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INA 


Presentare alla gioventù studiosa il fior fiore dell'umano 
sapere contenuto nei proverbi del popolo e nelle opere dei 
sommi autori affinchè, giusta la legge del lavoro abbre- 
viato, possa agevolmente e in breve tempo apprendere le 
cognizioni che l’umanità ha acquistate în migliaia e mi- 
gliaia d'anni: ecco lo scopo del presente lavoro. 

Sappiano i giovani giustamente apprezzare questo te- 
soro di norme; si fermino a lungo sui concetti che loro 
sembrano più profondi e meglio espressi, e ne rilevino le 
apparenti contraddizioni e le sottili differenze. Nessun al- 
tro esercizio è più efficace ad acuire la mente addestran- 
dola a quel senso pratico del vero e del giusto che la rende 
pronta e sicura in ogni sua operazione. 

. Gli studenti troveranno in questo Dizionario fonti co- 
piose e opportunissime citazioni per lo svolgimento dei 
loro temi, sicchè anche per questa parte la presente rac- 
colta potrà concorrere molto utilmente alla loro intellet- 
tuale educazione. 

Modena, Maggio 1907. 
A. TONIONI. 
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ABBANDONO. 
Chi ad altri s'abbandona, è abbando- 
nato. 
Chi è derelitto, è afflitto. 
Chi mi vuol bene mi lascia piangendo, 


chi mi vuol male mi lascia ridendo. 


Non vi dolete dell’essere trascurati e 
dimenticati dagli uomini; perchè molte 
volte i dimenticati da loro vivono ‘più 
sicuri e quieti; e certe ammirazioni 
passionate, certo affetto prepotente o 
trafficante, sono tentazione pericolosa, 
persecuzione molesta. Ma voi degli ab- 
bandonati dagli uomini abbiate rispet- 
tosa pietà: eglino ve ne rimeriteranno 
con gratitudine più preziosa d’ogni ric- 
chezza e d'ogni gloria del mondo; e, 
se non essi, Dio buono ve ne rimeriterà 
certamente. N. TommasÈo. 


ABITUDINE. 


L’abitudine è una seconda natura. 

L'’abitudine alleggerisce la fatica. 

Quanto più l'arcolaio è vecchio, me- 
glio gira. 

La roba va, l’abitudine resta. 

Chi è abituato al bene, stenta ad abi- 
tuarsi al male. 

Cavallo vecchio tardi muta ambiatura. 

È più facile rovesciare un pozzo che 
‘riformare un vecchio. 

La catena non teme il fumo. 

Quando la rana è usa ai pantani 
Se non ci va oggi, ci va domani. 


Natura inclina al male, e viene a farsi 
L’abito poi difficile a mutarsi. 
L. Ariosto. 
. + +. Spesso cangiansi in natura 
Le più strane abitudini e più prave. 
. L. BorsIni. 
Oggi soffrir t’'è greve 
Ciò ch'è noioso e brutto? 
Lo soffrirai tra breve: 
L'uomo s'avvezza a tutto. 
A. BERTOLA. 
Col tempo avvien che tolleri 
di bue l’aratro agreste. 


I — A. ToxIonI. 


E la cervice docile 
Al curvo giogo ei presti. 
Col tempo è il destrier docile 
Alla flessibil briglia, 
E in bocca tutto placido 
Il duro morso piglia. 
Da Ovipro. 
Bisogna regolare l’abitudine: ella in- 
fluisce sulle nostre azioni più che non 
faccia il temperamento. Bacone. 


L'abito comincia in modo dolce ed 
umile; esso stabilisce su noi la propria 
autorità a poco per volta e quasi fur- 
tivamente; ma ben presto ci scopre un 
viso furioso e tiranno, ed è molto se ci 
è dato di ripigliar vigore contro di esso. 

M. DE MONTAIGNE. 

Le abitudini temperate e oneste re- 
cano anche questo vantaggio, che quanto 
più sono inveterate e radicate in un uo- 
mo, tanto più facilmente, appena appena 
se ne allontani, se ne risente subito; di 
modo che se ne ricorda poi per un pezzo; 
e anche uno sproposito gli serve di scola. 

A. MANZONI. 

L’abitudine è mezza padrona del mon- 
do — così diceva mio padre — è sem- 
pre una delle grandi forze che guidano 
il mondo. M. D'AzeGLIO. 


Ogni mala abitudine si può vincere, 
basta volere. (Lo stesso). 


Essendo l’uomo . capace di abitudini 
regolatrici degli istinti, e operatrici di 
ordini superiori di atti, è chiaro che la 
perfezione . caratteristica dell’uomo è 
nelle sue abitudini. Senza abitudini un 
uomo non è un uomo fatto; con abitu- 
dini perverse un uomo è un essere per- 
vertito; con abitudini buone è un essere 
compiuto secondo l’ ideale del suo es- 
sere. R. ARbIGÒ. 

(V. Costume, Uso). 


ABUSO. 


L’abuso non è uso, ma corruttela. 

I più grandi mali provengono so- 
vente dall'abuso dei più grandi beni. 

Dal mal uso è-vinta la ragione. 


* 
E di che cosa non s’abusa in questo 
mondo? L. Borsini. 


Gli abusi nascono dove gli uomini li 
desiderano; e gli uomini li desiderano 
quando sono corrotti. A. MANZONI. 


L'abuso del bene non è mai ragione a 
dannare esso bene. N. Tommaseo. 


La maggior parte di coloro che gri- 
dano altamente contro gli abusi, sareb- 
bero felici di averne il monopolio; ne 


vogliono, non la distruzione, ma la di- 
versione a proprio vantaggio. 
Barone di STASSART. 


Un primo abuso tollerato ne chiama 
un altro; e questa catena non finisce 
che col rovesciamento di ogni ordine e 


o isprezzo di ogni legge. 
cani (Dal francese). 


ADATTAMENTO. 


Bisogna fare il passo secondo la 


gamba. 3 
Bisogna navigare secondo il vento. 
Bisogna fare il muso secondo la luna. 
Disavvantaggio muta pensiero al sag- 

gio... - 

Chi non vuol ballare, non vada alla 

festa. 

A casa stretta tu ti assetta. . 
Bisogna: fare di necessità virtà. 
Quando si è in ballo bisogna ballare. 


* 


Giova molto a tempo e loco 
iegarsi un poco. 
SEAL e C. PASSERONI. 
Debbono i saggi adattarsi alla sorte. 
P. METASTASIO. 
... R Vadattarsi al tempo 
Necessaria virtù. (Lo stesso). 


... Variano i saggi . 
A' seconda de’ casi i lor pensieri. 
(Lo stesso). 
E bell’arte lasciar che l'onda passi. 
G. M. Macci. 
Il sapersi adattare è una gran virtà. 
Risparmia infinite molestie e concilia la 
benevolenza degli altri. G. Giusti. 


Saper vivere non è altro che sapersi 
portare alla misura dei più. 
(Lo stesso). 
Bisogna sempre parer di dare sponta- 
neamente quello che non si può impe- 
dire di esserci tolto. V. ALFIERI. 


La canna che piegò si rialza dopo la 


bufera, mentre la quercia inflessibile fu. 


sbarbicata, e non si raddrizza in eterno. 
C. Canrù. 


ADULATORE. 


L'adulatore ha il miele in bocca e il 

fiele in core. 
, x i i 

L'adulatore è il nemico più pericoloso. 

Gola degli adulatori, sepolcro aperto. 

Chi ti adula, ti tradisce. 
. La vita dell’adulatore poco tempo sta 
in fiore. 

Chi ti loda in presenza, ti biasima in 
assenza. 


: Chi ci loda si dee- fuggire, e chi c' in- 


giuria si deve soffrire. 
Guede da chi ti loda. 
i loda per interesse vorrebbe ess 
fratello del lodato. SAR 
Chi t'accarezza più di quel che suole, 
O t ha, ingannato, o ingannar ti vuole. 
Chi ti loda sul viso è tuo nemico. 
Ogni adulatore vive alle spalle di chi 
gli dà retta. 


Oh non lasciarti illudere 
Da chi t’incensa con parole tenere! 
SULA G. BruGNoLI. 
Di chi troppo umil ti prega, 
Ti scongiura e ti soffrega 
Con moine e con parole 
Diffidar sempre si vuole. 
G. C. PasseRonI. 
Occhio ai melliflui! 
Non ti fidare 
D' un riso ingenuo, 
D’ un bel parlare. 
Sul labro il nettare, 
Ma dentro al seno, 
(All’erta, o incauto!) 
Hanno il veleno. 

, A. Stoppani. 
Chi la tua vana ambizion fomenta, 
Spesso a tuo danno i suoi vantaggi tenta. 

POE BERTOLA. 
Socrate, il più sapiente degli uomini 
piuttosto che adulare i suoi concittadini 
(che erano ben altra cosa che i nostri 
d'ora), scelse di morire; ma la sua me- 
moria non morirà mai. G. Giusti. 


L'adulatore è un ipocrita che finge 
sentimenti contrari a quelli che cova 
nell'animo. È un ladro che toglie alla 
virtù l’encomio che profonde al vizio. 

M. Giora. 

Un amico il quale ci aduli è più dan- 
noso di un nemico il quale ci tradisca. 
L’adulatore, in luogo di riprenderci 
delle nostre imperfezioni, soffre che de- 
generino in vizi, e i vizi in abitudini. 
Scusar tutto, accordar tutto alla deb. 
lezza, permettere libertà indegne, aver 
condiscendenze nocevoli, dare interes- 
ressati consigli, approvare ingiusti di- 
visamenti e disegni, sono le arti e gli 
studi di un amico adulatore. Domando 
io; Un nemico potrebbe far peggio? 

La BrurkRE. 


pEETOA a 


| 
i 


ta e libera. 


sms inci 


ADULAZIONE. 


Le parole melate sono veleno. 


* 
Ai molli detti che sovente insidiano 
Non creder sempre in questa vita in- 


[stabile; 
1] tempo solo ciò che i tristi celano 
Discopre inesorabile. 


G. BRrUGNOLI. 
Quando la lode attinge sua ragione 
Dal falso, o d'assai vince la misura 
Del merito encomiato, è adulazione. 
si L. Borsini. . 
L’adulazione è cosa accortissima, e si 
veste de’ panni dell’amicizia più schiet- 
G. Gozzi. 


L'adulazione cambia i vostri vizi in 
virtà; vanta in voi delle qualità che 
non avete; innalza eccessivamente quel- 
le che avete. M. Giora. 


Le anime generose ricevono più offesa 
dall'essere adulate che ingiuriate; si 
perchè sentono che l’adulazione è scher- 
no ed insidia, sì perchè si dolgono del- 
l'offesa che fa l’adulatore al vero e a- 
gli uomini degni di lode e alla propria 
dignità. N. Tommasèo. 


L'adulazione è una falsa moneta che 
non ha corso che dalla nostra vanità. 
i La RocHEFOUCAULD. 
L’ abbietta adulazione e l’ indiscreta 
condiscendenza a tutto degrada l’ uo- 
mo, quanto l’ indistinta contradizione e 
il clamoroso dibattimento disgusta. Ma 
conserva la propria dignità colui. che 
sestiene modestamente la sua opinione, 
e sa per compiacenza adattarsi all’altrui. 
CHESTERFIELD. 


AFFABILITÀ. 


Più vale l’ultimo che il primo viso. 


* 


L'affabilità è il mostrarsi umano con 
gli inferiori, lasciando che essi parlino 
e rispondendo loro benignamente senza 
guardare a diversità di grado, di età 
o di condizione. P. FANFANI. 


1] principio della affabilità risiede, 


principalmente nel cuore. 
VERGNIAUD. 
La signoria ha duopo dell’affabilità 
per farsi perdonare il suo splendore. 
B. bE STASSART. 
Tutti i mostri atti che nelle vicende 
sociali e nel comune conversare rispar- 
miano disturbi, incomodi, tempo, fati- 
ca ai nostri simili, sono altrettanti atti 
di urbanità e pulitezza. M. Gora. 


L'affabilità co’ suoi di famiglia, con 
gli amici e conoscenti, non dev'essere 
mai scurrile, che dimostra cuor villano. 
L’affabile bontà è sempre uguale a sè 
medesima, e sta di mezzo alla grossola- 
nità e alla smanceria; mentrechè gli 
ostentatori della familiarità più sgar- 
bata spesso rimbalzano dalle più esose 
rozzezze, alle più svenevoli cerimonie. 

‘A. ALFANI. 

L'aftabilità è una maniera dolce ed 
affettuosa di ricevere ed ascoltare le 
persone che a-noi presenta l’accidente, 
oppure la necessità degli affari. Essa è 
una virtù della società fondata sull’a- 
more degli uomini e sul desiderio di 
piacere ai medesimi; ci fa comparire 
attenti, solleciti, pronti a tutto intra- 
prendere per fare servigio. 

A (Dal francese). 
. Ciò che è necessario a tutti i pubblici 
impiegati è l’affabilità; non devono la- 
sciar partire persone malcontente di 
loro; devono mostrarsi gentili con tutti 
quelli che li avvicinano. Non si può far 
del bene a tutte l'ore, ma si possono: 
sempre dire cose piacevoli. 
(Come sopra). 


AFFANNO. 
Ognuno ha il suo affanno. 


L’affanno è spesso origine 
Di voluttà suprema. 
. È G. Rossetti. 
Quei che palesa i suoi segreti affanni 
Non sminuisce il duol, ma cresce i danni. 
x SERAFINO AQUILANO: 
Soffri un affanno — ch’è piccol danno, 
O almen rimedio tale 
Scegli che poi — pe’ casi tuoi 
Non sia peggior del male. 
A L. CLAsio. 
Se a ciascun l’interno affanno: 
Si leggesse in fronte scritto, 
Quanti mai, che invidia fanno 
Ci farebbero pietà! 
+ P. METASTASIO. 
I nostri piccoli affanni sono quelli 
che ci permettono di piangere; ma ciò 
che logora l’anima sono i minimi di- 
sgusti quotidiani, è quel dolore cadente 
goccia a goccia, come l’acqua sulla pie 
tra. G. Brron 
(V. Afflisione, Disgrazia, Sventura) 


AFFETTAZIONE. 


Non essere incivile per troppa civiltà. 
11 troppo dolce stomaca. 


Affettato sarai se te governi 
Con leziosa cura a parte a parte 
E vivi sol negli ornamenti esterni. 

L. Borsini. 


— 4 — 


L'affettazione del linguaggio è spesso 
Vizio d’un bel preteso parlatore 
Il quale vuole che tutto sia espresso, 
Fino alle cose di nessun valore, 
Con parole cercate artatamente 
Che a volte di ridicolo han sentore. 
Epperò suol riuscire il più sovente, 
Coll’eterno cacciar di modi eletti, 
Stucchevole e noioso a chi lo sente. 
(Lo stesso). 
Il desiderio troppo vivo di mostrare 
gentilezza in affettazione degenera: ta- 
luno non vi si avvicina se non sulla 
, punta dei piedi; non move le mani che 
a misura di compasso, avvallando il 
capo, avanzando il mento, torcendo il 
collo sulla sinistra, tiene sul labbro for- 
zatamente e non naturale il sorriso. 
M. Giora. 
L'affettazione è la caricatura della bel- 
lezza unita all'apparenza dello sforzo. 
(Lo stesso). 
L’affettazione, invece di procurarci 
qualche grado di stima, ci fa segno agli 
altrui scherni. (Lo stesso). 


Dispiace meno la trascuratezza che l’af- 
fettazione. 


Appartiene all’affettazione il continuo 
sforzo delle guancie, delle labbra, del- 
le mani tendente a coprire un difetto 
fisico palpabile, il che si riduce a 
dire agli astanti: Io non voglio che ve- 
diate ciò che vedete. (Lo stesso). 


L'affettazione è una maniera di imi- 
tare e mostrare delle qualità che non si 
hanno e che si vorrebbero avere. Essa 
suol rendere ridicolo l’uomo. 

(Dal francese). 


AFFETTO. 


L’affetto e le cure cattivano î cuori. 
' Dagli effetti si conoscono gli affetti. 
Chi non arde non incende. 
Affezione accieca ragione. 

Mal si balla se dal cuor non viene. 

' Sotto la bianca cenere sta la brace 
ardente. 

Regolare i propri affetti è liberarsi da 
mille affanni. 


* 
Più lieta è la vita 
Per chi l’ha fiorita 
Di nobili affetti. 
G. Soti. 
Perchè sì pronti affetti 
Nel core il ciel ti pose? 
Questi a ragion commetti 
E tu vedrai gran cose: 
Quindi l’alta rettrice 
Somma virtude elice. 
G. PARINI. 


Dalla lor meta han lode, 
Figlio, gli affetti umani. 
(Lo stesso). 
Chi ragion vuol tutta gelo 
Senza slanci, senza affetto 
Tarpa l’'ali all’intelletto, 
Non s’innalza sino al ver. 
S. PELLICO. 
... Venti inquieti 


Son nel mare della vita 
Gli affetti, anch'io lo so; ma senza 
; [venti 
Non si naviga in mar. Son SES ale 
{daci 


Facili a ribellar; ma senza schiere 
Combatter non si può. Spingono quelli 
E in porto e a naufragar; producon 
[queste 
E tumulti e trofei: tutto dipende 
Dal nocchier che prudente, 
Dal capitan che saggio, 
Usi l’impeto loro a suo vantaggio, 
Perchè l’impeto istesso, 
Che sciolto è reo, se ragion lo regge, 
Virtuoso si rende; il genio avaro 
Provvidenza esser può, decoro il fasto, 
Modestia la viltà, zelo lo sdegno 
Fin l’invido livore 
Bella può farsi emulazion d’onore. 
P. METASTASIO. 
.... L'età passando 
Coll’ali sue sui tempestosi affetti 
L'ira ne attuta e li compone amica. 
A. ZONCADA. 
Di speme e di desio l'uom si nutrisce; 
Ed ogni cor per legge di ratura 
Senza questi due stimoli languisce, 
Qual divien l'onda senza moto impura. 
L. Picnorti. 
Un affetto puro diffonde anto sui non 
puri la forza sua; e ne attenua almeno 
il male e il danno. 
N. Tommaso. 
Non nel reprimere il moto del pensiero 
o dell'amore è riposta la virtù; ma nel 
reggerlo in alto. (Lo stesso). 


Negli affetti improvvisi, massimamente 
conoscesi l’uomo. Chè allora ei non ha il 
tempo di preparare e acconciare sè stesso. 

È (Lo stesso). 

L'’affetto vero, leale, incondizionato è 
un gran tesoro, il più grande che esi. 
sta. M. D'AzecLIO. 

(V. Cuore, Passione). 


AFFETTO E PASSIONE. 


L’affetto sodo rimane sempre affetto, 

appunto perchè non è passione. 
N. Tom masèo. 

La passione è distruggitrice; vero crea- 
tore non è che l’affetto; la passione ina- 
ridisce l'anima e la tormenta; l’affetto 
la solleva e la scalda: la passione è 
cieca, imprudente, provocatrice; l’affet- 


‘ Toe : 


to è costante, umano, magnanimo: la 
passione è torrente che assorda, strasci- 
na € per vincere devasta; l’affetto scorre 
quieto, ma inesauribile, e per varii ri- 
vi discende a portare ne’ luoghi più ri- 
posti le gioie della vita. (Lo stesso). 


AFFLIZIONE. 


L’affliizione è il campo verace della 
virtù. . » 
Grave è la tristezza che segue Valle- 
grezza. > . 

Chi bene o mal non può soffrire, a 
grande onor non può venire. î 
Molte volte i nocumenti sono agli uo- 
mini documenti. l 
Chi portasse al mercato 1 
ognuno ripiglierebbe i suoi. — 
L'impazienza nelle afflizioni è 
mo delle afflizioni. 


suoi guai, 


il col. 


E se nel mondo è misero 
Talora il savio, il pio, — 
Pensa che ai saggi e agli 
Serba altri premi I 


umili 
dio; 
Pensa che fra le lagrime 
Più la virtù si appura, 
Che il viver si misura 
Dall’opre e non dai dì. : 
i G. BRUGNOLI. 
L’afflizione che i più tengono un’ana- 
tema, è invece una benedizione di Dio! 
Dall’affizione nascono i risguardi sul 
passato, le rivelazioni di colpe 0 dimen- 
ticate o ignorate, i salutari rimproveri 
della parte buona di noi alla parte cat- 
tiva, le risoluzioni severe, le mutazioni 
dolorose, ma irrevocabili. 
D’AZEGLIO. 
Nelle traversie amarissime della vita 
il più valido conforto è quello di cre- 
dere che pel vero cristiano il male del 
mondo presente è la moneta che paga 
il bene infinito del mondo avvenire. 
Beato chi si sente sicuro di un sì ricco 
patto. (Lo stesso). 


O afflitti, che vi credete preda d’un. 
ineluttabile, orrendo, sempre crescente 
dolore, pazientate alquanto e vi disin- 
gannerete! Nè somma pace, nè somma 
inquietudine possono durare quaggiù. 
Conviene persuadersi di questa verità, 
per non insuperbire nelle ore felici, e 
non avvilirsi in quelle del perturba- 
mento. S. PELLICO. 


1 patimenti dell'animo rialzano, quel- 
li del corpo abbattono. Un'afflizione, un 
disinganno può far pro a insegnarci a 
vivere; ma date che uno sia colto d’a- 
poplessia, e ditegli che balli il valzer. 

G. Giusti. 

Si può sempre osservare che le grandi 
afflizioni sono il frutto della nostra stu- 
pidezza sfrenata. (Dal francese). 


‘le altre, 


Non havvi che una sola afflizione che 
duri, è quella che deriva dalla perdita 
dei beni. Il tempo che addolcisce tutte 
inasprisce questa. : 

(Come sopra). 

Se è vero che le nostre gioie sono bre- 
vi, la maggior parte delle nostre affli- 
zioni non durano a lungo. 

(Come sopra). 


AGRICOLTURA. 


Chi non semina non raccoglie. 

Chi getta un seme l’ha da coltivare, 
se vuol vederlo a tempo vegetare. 

Chi semina buon grano, ha -poi buon 
pane. 

Buon seme dà buoni frutti. 

Chi semina con l’acqua, raccoglie col 
paniere. 

Chi ha carro e buoi 
suol, 

Chi vuol aver del mosto, zappi le viti 
d'agosto. î 

Chi ha tutto il suo in un loco, l’ha 
nel fuoco. 

Dov'è abbondanza di legne, vi è ca- 
restia di biade. 

Chi vuol un pero ne ponga cento, e 
chi cento susini ne ponga un solo. 
Loda il monte e tienti al piano. 

Il gran rado non fa vergogna all’aia. 
Se ari male, peggio mieterai. i 

La vigna dice: «porta, chè riporti ». 
Terra negra buon grano mena. 
Terra bianca tosto stanca. 3 
Dove non va acqua ci vuol la zappa. 
La vanga ha la punta d'oro, la zappa 
d’argento, l’aratro di ferro. x 
Vanga piatta poco adatta; vanga rit- 
ta, terra ricca; vanga sotto, ricca il 
doppio. 

Tanto vale l’uomo, tanto vale la sua 
terra. 

Tre cose vuole il campo: buon lavora- 
tore, buon seme, buon tempo. 

Il buon lavoratore rompe la cattiva 
annata. 

Se il coltivatore non è più forte della 
sua terra, questa finisce col divorarlo. 
Lavoratore buono, d’un podere ne fa 
due; lavoratore cattivo ne fa un mezzo. 
Chi dorme d'agosto, dorme a suo co- 
sto. 

Terra coltivata, raccolta sperata. 
Avaro agricoltor non fu mai ricco. 
Loda il gran campo, e il piccolo col- 
tiva. 

Terra assai, terra poca; 
terra assai. 

L'acqua fa l'orto. 

Chi impasta raccoglie. 
Rovo, in buona terra covo. 
Chi ben coltiva il moro 


fa bene i fatti 


terra poca, 


Coltiva nel suo campo un gran tesorc. 
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Quando il grano ricasca, il contadino 
si rizza. 

Dice il frumentone: 
vuoi che io ti carichi. 

Chi vuol lavoro degno, assai ferro e 
poco legno. 

Chi vuol di vena un granaio la semini 
di febbraio. 

Se d'aprile a potar vai, contadino, 
molt'acqua beverai e poco vino. 

Chi fa le fave senza concio, 
coglie senza baccelli. 

Letame di cavallo non fa fallo, quello 
di bue fa quello che può, quello di pe- 
cora fa moltissimo. 

Il concime fa il foraggio, ed il forag- 
gio fa il concime. 

Chi vuol pane meni letame. 

Chi tiene il letame nel suo letamaio, 
fa tristo il suo pagliaio. 

Il contadino che vende il letame com- 
pra pidocchi. 

Vanga e zappa non vuol digiuno. 

Fossi e capitagne benedicon le cam- 
pagne. 

Chi cava e non mette, le possessioni 
si disfanno. 

La ricchezza del contadino sta nelle 
braccia e chi ne vuole se ne faccia. 

Chi ha un buon orto, ha un buon 
porco. 

Chi vuol un bell’agliaio lo pianti di 
febbraio. 

Chi ara terra bagnata, per tre anni 
l’ha dissipata. 

Le vacche in 
borsa. : 

Vacche e buoi di strigliare spesso bada, 
Perchè la striglia è una seconda biada. 

Se ben da mangiar tu vuoi dare al- 
l’animale ti raccomando di non dimen- 
ticarti il sale. 

Chi ara l’oliveto, addimanda il frutto 
chi lo letamina l’ottiene, chi lo pota 
lo costringe a fruttar bene. 

A chi non vuol far fatiche il terren 
produce ortiche. 


tienmi largo, se 


le rac- 


istalla arricchiscon la 


* 


Flora all’april ti chiami, 

Cerer fra l’aurea spica, 

Pomona sei fra i rami 

D'arbore agli orti amica; 

E sono ariste, fior, racemi e pomi 

Sacri a te sempre in variati nomi. 
Tu l’aratore armento 

Reggi a mobile solco, 

Tu al popolo alimento 

Fai dell’umil bifolco; 

E da insolubil nodo unite sono 

Per te ville, città, capanne e trono. 
5 P. SALANDRI. 
O giovinetti, piante 

Ponete in terra: qui pomi 

Qui gli armenti nodrite 

Sotto a le leggi sante 

De la natura in suo voler costante. 


inserite; 


Qui semplici a regnare 
Qui gli utili prendete a ordir consigli; 
Nè fidate de’ figli 
La sorte o de le care 
Spose a taspiene del volubil mare. 
G. Parini. 
Ad un famoso agronomo 
Fu chiesto da un bifolco 
Quale si avesse a credere 
De’ concimi il migliore; 
Quel rispose: «Il sudore». 
L. MonraspRo. 
Sacre son tutte e belle 
L’arti fra lor sorelle, 
Ma s’incoroni il vomere 
Del trionfale allor; 
Frutto di sua fatica 
E il pan che ci nutrica: 
Baciam la man che provvida 
Ci dona ogni tesor. È 
G. PENNACCHI. 
.. Dove il frutto ha da venir, s’innesta 
E con studio si fa crescer la frasca. 
L. Ariosto. 
Chi pria domò delle selvagge glebe 
Il sen ritroso, e i fecondati campi 


Cinse intorno di fossi e di ripari, 


Ti fu maestro primo e primo autore, 
Che l’uman gregge dal ferino pasto 
Dall’incerto vagar, dai sanguinosi 
Orridi scontri alla civile usanza 
Del vivere socievole compose, 
Fidato all'ombra di secure leggi 
In santi nodi di giustizia e pace. 
. M. MARTINELLI. 
Nessun terreno è buono a dar del tutto; 
Quel ch’ubertoso ha di grosse uve il seno, 
Per il fieno, e pel riso è troppo asciutto, 
E quello ch'è da riso oppur da fieno, 
È troppo molle per un altro frutto: 
Là nasce il grano, e qui le favee quivi 
Vien bene il lino, e qui fan ben gli olivi. 
Se dove cresce a meraviglia il lino, 
Il rozzo agricoltor piantasse vigna 
Se adacquasse il terren che dà buon vino, 
O il gran mettesse dov’il riso alligna, 
Si dolerebbe invan del suo destino 
Vedendo che il terren da sè traligna; 
Ed incolpar dovrebbe sol sè stesso, 
Che a coltivarlo a contrappel s'è messo. 
G. C. PASSERONI. 
Grande invidia porto a voi, 
Fortunati agricoltori, 
Che sorgete a’ primi albori 
La natura a contemplar. - 
Primogeniti suoi figli, 
Nel suo bello a voi si mostra, 
Quando l'alba il cielo innostra 
Quando il sol si tuffa in mar. 
T. BANDETTINI. 
Il villano i tori aggioga 
E col pungolo li affretta, 
(La stessa). 
La terra senza l’uomo non è che un 
vasto deserto, o per dir meglio un se- 
polcro: ella abbisogna delle mani di lui. 
per essere coltivata, e della società di 
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lui per essere; cosicchè a ragione lo ri | 


Gli aiuti che non sono pronti all’oc- 


guarda come un signore e sovrano, ed, casione non giovano a nulla. 


attenta in riconoscerne le cure e il do- 
minio, secondo il corso delle stagioni 
ora gli offre i più vaghi fiori, ora i 
frutti più delicati ed eccellenti. 
GANGANELLI, 
L'agricoltura è l’arte di ricavare co- 
stantemente dal terreno il massimo pos- 
sibile profitto colla minima possibile 
spesa. Berti-PicHaT. 


L'agricoltura prospera solo quando i 
campi vengono coltivati dai loro mede- 
simi proprietari; parliamo dei proprie- 
tari educati ed istruiti; poichè entrano 
allora in campo dei mezzi di successo 
che non sono a portata del contadino, 
soggetto a tutti i pregiudizi e vittima 
bene spesso del ciarlatanismo. 

G. B. Sar. 


AIUTO. 


Ogni aiuto è buono. 

Meglio un aiuto che cinquanta consi- 
gli. 
{ A sè l’aiuto nega, chi ad altri il ne- 
‘* ga. 

Chi davvero aiutar vuole, abbia fatti 
e non parole. 

Acqua lontana non ispegne il fuoco. 

Il servigio torna sempre a casa col 
guadagno. 

Una mano lava l’altra, e ambedue la- 
vano il viso. 

Bisogna aiutarsi scambievolmente. 


AV 
Niega agli afflitti aita 
Chi dubbioso la porge. 
P. METASTASIO. 
... Quale aspetta prego e l’uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego. 
DANTE. 
Quando un misero si vede 
In periglip, e aiuto chiede 
Sol di fatti allora è d’uopo, 
Nè in inutili parole 
Perder tempo già si vuole 
Come fassi assai sovente; 
Ma bisogna prontamente, 
Senza fare altro discorso 
Dare al misero soccorso. 
G. B. PAsSsERONI. 
... Il dare aiuto 
A tutti quanti sempre si conviene; 


Perchè giammai quel tempo s'è perduto, 


Che s'è impiegato in far altrui del bene. 
L. Lippi. 
D'arte o scîenza i vasti 

Spazi varcar dovete? 

Giovani, vincerete 

Di leggiero i contrasti 

Se pur cura vi prenda 

D'aiutarvi a vicenda. 
G. PeREGO. 


G. Giusti. 
Il beneficio differito perde sempre di 
valore; è nella scelta del momento il 
valore del dono. . (Dal francese). 


Non dire al tuo amico: «Va e ritor- 
na, domani ti darò»; quando tu puoi 
dar subito. SALOMONE. 


Volete aver molti in aiuto? cercate 
-di non averne bisogno. 
; A. MANZONI. 

È da guardare, quando uno ti fa un 
piacere, con che animo lo fa, perchè 
molti sotto l'apparenza di servir ad al- 
tri, servono a sè medesimi, Esopo. 


AIUTO DANNOSO. 


Aiutare è spesso disaiutare. 
La carità del sor Tudero, che il zuc- 
cher masticava agli ammalati. 


Un soccorso non richiesto 
Pernicioso sempre fu. 
R. PITIERI. 
Quando per giovare debolmente ad al- 
tri si corre il rischio di nuocere grave- 
mente a sè stessi, l’intricarsene è paz- 
zia da bastone. U. Foscoto. 


Io stimo, da lungo tempo, che i vostri 
espedienti di soccorrere il povero con 
provvedimenti di legge sieno in gene- 
rale pericolosi in quanto riescano ad 
incoraggiare l’ozio. Il vero modo di soc- 
correre il povero consiste nel metterlo 
in grado di non aver bisogno di soccorso. 

(Dal francese). 

L’ elemosina, anzichè sollevare dalle 
necessità gli accattoni, li mantiene nel 
vizio. F. D. Guerrazzi. 


In novantanove casi su cento, l’aiuto 
pecuniario ad un principiante nella pa- 
lestra della vita è come la benedizione 
del diavolo — da scongiurare, non da 
invocare. Sotto specie d’aiutare, indebo- 
‘lisce le sue vittime e le tiene in perpe- 
tua soggezione. Il danaro speso in que- 
sta maniera è, nel più dei casi, peggio 
che gettato in mare. 

G. STRAFFORELLO. 

Quel sistema di far trovar la pappa 
fatta ai giovani, è quello poi che pro- 
duce gli uomini senza nerbo, senza ri- 
pieghi, senza capacità di resistenza con- 
tro gli urti del mondo esterno. 

M. D’AzeGLIO. 


ALIMENTI, CONDIMENTI. 


Carne giovane e pesce vecchio. 


La miglior carne è quella vicina al- 
l’osso. 

Formaggio, pane e pere, pasto da ca- 
valiere. 

La carne vecchia fa buon brodo. 

Gennaio e febbraio tienti al pollaio; 
marzo e aprile capretto gentile. 

Il pane non vien mai a noia. 

Coscia di manzo, groppa di castrone 
ed ala di cappone. È 
“Il pesce va mangiato quand'è fresco. 

D'estate la tinca, d’inverno il luccio. 

Tre cose vuol il pesce: fresco, fritto, 
freddo. 

O di strame o di fieno lo stomaco ha 
da essere pieno. 

Tinca di maggio e luccio di settembre. 

Chi non sa cucinare il pesce lo ar- 
rostisca. 

Cappone non perde mai stagione. 

Barbi e rane mai di maggio. 

Una carne fa l’altra, e il vino fa la 
forza. 

Ricotta secca e polenta dura, si cam- 
mina fino alla sepoltura. 

Il formaggio a merenda è oro, a de- 
sinare argento, e a cena piombo. 

Un wovo appena nato vale un ducato. 

Il riso nasce nell'acqua e deve mo- 
rire nel vino. 

Pan d’un giorno e vin d’un anno. 

Pan cogli occhi, formaggio senz’occhi 
e vin che salti agli occhi. 

Chi la vivanda vede preparare, spesso 
è satollo senza la gustare. * 

Chi vuol vedere il bambin fiorito, non 
lo levi dal pan bollito. 

La minestra è la biada dell’uomo. 

Il formaggio è sano quando vien da 
avara mano. 

Formaggio, pan bianco e vin puro fa 
il polso duro. 

Chi mangia le dure, non mangerà le 
mature. 

Uva, fichi, pesche e melloni sono i mi- 
gliori quattro bocconi. 

Gallina vecchia fa buon brodo. 

Insalata ben lavata, ben' salata, poco 
aceto, bene oliata, quattro bocconi alla 
disperata. 

L’insalata vuol il sale da un sapiente 
l'aceto da un avaro, l'olio da un prodi- 
go, mescolata da un matto e mangiata 
da un affamato. 

Una buona insalata è il principio di 
una cattiva cena. 

Ala di cappone, 
son buoni bocconi. 

I primi brodi sono i migliori. 

Capponi l’inverno e pollastrotti d’e. 
state. 

Vin che salti, pan che canti, formag- 
gio che pianga. 

AI contadino non gli far sapere 
Quanto sia buono il cacio colle pere. 

Il villano venderà il podere per map- 
giar cacio, pane e pere. ù 


schiena di castrone 


sS_- 


Pan bollente, molto in mano, e poco 
nel ventre. 

Quattro g vuole il formaggio: grande, 
grasso, grave e gratis dato. 

Burro di 


] vacca, cacio di pecora, ri- 
cotta di capra. 
Carne di gallo, carne di cavallo. 


Carne cruda, pesce cotto. 

Carne fa carne, e pane fa sangue. 
Quattro sono i buoni bocconi: pesco, 
fico, fungo e poponi. 

Dell’oca mangiane poca. 

Mangiare senza bere, murare a secco. 
In principio, sileztium; in mezzo, 
stridor dentium; in fine, rumor gentium. 
.Chi mangia cacio e pesce, la vita gli 
rincresce. 

Erba cruda, fave cotte, si sta mal 
tutta la notte. 

1 gamberi son buoni nei mesi dell’R. 
Il mandorlato una volta l’anno, chi 
non lo mangia suo danno. 

La gallina senza denti, di morti fa 
viventi. 

La pernice è perduta se calda non 
pasciuta. 

La pentola è la pace di casa. 
L’aglio è la spezieria dei contadini. 
Lasagne e maccheroni, cibo da pol- 
troni. 

Il burro fa dolce temperamento, 

La tavola ruba più che non fa un la- 
dro. 
Chi 


è 


1 non carneggia non festeggia. 

Chi vuol fare torta da re, vada nel. 
l'orto con un sol piè 

La zucca è sempre zucca, falla come 
Vuol. 

Il fico vuole aver due cose: collo 
d’impiccato e camicia di furfante. 

Se il villano sapesse il sapore della 
gallina di gennaio, non ne lasceria nel 
pollaio. 

Nè al capretto, nè all’agnello non si 
adopera il coltello. 

Olio, aceto, pene e sale, sarebbe buo- 
no uno stivale. * 

Ovo senza sale non fa nè ben, nè male. 

Pan bollito in un salto è già smaltito. 

Olio di cima, vino del mezzo, e miele 
di fondo. 

Cacio serrato e pan bucherellato. 

Pan di grano saltami in mano. 

Pan di legno (casfagre) e vin di nu- 
goli (acgua), è chi vuol mugolar mugoli. 

Pan di miglio non vuol consiglio. 

Pane, noci e fichi secchi, ne mangerei 
parecchi. 

Pepe, noce moscada e sapa, fa buona 
la rapa. 

Per la bocca si scalda il forno. 

Porco d'un mese, oca di tre, mangiare 
da re. 

Quando il gatto sta sul fuoco, 

La fa magra anche il cuoco. 

Quando il pesce fa ‘bianco l'occhio, è 

segno che gli è cotto. 


— 9 


Quando l'albero fiorisce, il frutto pa- 
tisce. . 

Chi mangia pane in panata, fa rider 
la brigata. 

Quando il sole è nel leone, buon pol- 
lastro col piccione, e buon vino con po- 
pone. 

Quanto pesce è in mare non farebbe 
una candela di sego (farzo è foco nu- 
triente). 

Chi mangia in piè, mangia per tre. 

Rane, mal sane. 

Sette cose fa la zuppa: cava fame e 
sete attuta, — empie il ventre, netta il 
dente, — fa dormire, fa smaltire, — e 
fa la guancia colorire. 

Se vo'asse il castrone, sarebbe miglior 
del cappone. 

Tavola e bicchiere tradisce 
maniere. 

Un uovo vuol sale e fuoco. 

Un pezzo di pane è un buon sigillo al- 
lo stomaco. 

Ovo di un'ora, pan d’un giorno e vin 
d'un anno. 

Per fare un buon caffè ci voglion tre 
cose: caffè, caffè, caffè. 

Il caffè è buono con tre s: sedendo, 
scottando, scroccando. 

A boccon restio, stimolo di 

Pane caldo e acqua fredda 
mai buon pasto. 

Aggiungi acqua e farina, farem frit- 
telle sino a domattina. 

Chi è lento nel mangiare 
ogni cosa. 

Beati gli ultimi, se i primi hanno cre- 
anza. 

A pancia piena si consulta meglio. 

Guarda più con chi mangi che non 
qual cosa mangi. 

La salsiccia senza il pan unto è come 
festa senza alloro, casa senz’'orto, e la- 
sagne senza cacio. 


in più 


vino. 
non furon 


è lento in 


* 


11 mangiar, per delicata 
Che sia sempre la stessa esca, 
Forza egli è che alfin rincresca. 
G. B. PassERONI. 
L'uomo a forza di cibi succulenti 
Scava la fossa con i propri denti. 
su 
La gola che fece rifrustare le terre e i 
mari per nuovi e più grati cibi, confe- 
rì alla conoscenza dei prodotti naturali 
c alla perfezione del loro apprestamen- 
to. La bontà e_la varietà del vitto ser- 
virono all’incivilimento, perchè oltre al 
removere lo scellerato amore dei pasti 
ferini, provvidero al sostentamento del- 
la progressiva popolazione della terra. 
E. CAMERINI. 
Il mangiar troppa carne, che sopra o- 
gni altro è un alimento azotato e sti- 
molante, unito all’uso del vino, può pro- 
durre la gotta = la malattia della pie- 


tanto spesso i ghiottoni 


‘tra, per cui 
! E. KLENCKE. 


‘vanno al sepolcro. 


A sera non si mangi mai tardi nè 
molto. Chi si corica a stomaco pieno 
dorme irrequieto e risente al mattino 
seguente sintomi di una cattiva digestio- 
ne. Un uso moderato di mele alla sera 
produce un sonno tranquillo, per l’azio- 
ne degli acidi organici, i quali, come 
l’acido citrico della limonata, hanno un 
effetto calmante. (Lo stesso). 


ALLEGREZZA. 


L’allegria fa bello il viso. 

Chi ride e canta, suo male spaventa. 

Chi vuol vivere e star bene, 
Pigli il mondo come viene. 

Chi gode a un tratto, sempre non i- 
stenta. 

Grave cura non ti punga 
E sarà tua vita lunga. 

Va in piazza, vedi e odi; torna a ca- 
sa, bevi e godi. 
Uomo allegro il ciel l’aiuta. 
Gente allegra Iddio l’aiuta. 
Un'ora di contento, sconta cent'anni 

tormento. 
Non v'è più bel mestiere che il non 
aver pensiere. 

Le allegrezze non durano. 

L’allegria piace anche a Dio. 

Di dolore non si muore, ma’ d’alle- 
grezza sì. l 

L'allegria fa campare, la passione fa 
crepare. 

L'allegria è il primo rimedio della 
Scuola Salernitana. 

L’allegria è il balsamo della vita. 


di 


Chi ancor serba una dramma di ragione 
Cantando sfida la pioggia e il rovaio: 
Acqua e vento ogni dì faccian tenzone, 
Della fortuna ai grilli è sempre gaio. 

SHAKESPEARE. 

Oh l'allegria gli è come il sal che dare 
Può grazia alle vivande e le ravviva 
E non si può se è troppo sopportare. 

L’allegria misurata e fuggitiva 
Generalmente piace a tutti quanti 
Ma non piace del pari la eccessiva. 

L. Borsini. 
Allegria: ve’ qual ricetta, 
Dagli amici or sol si detta! 
Cari amici indifferenti; 
. Eh! non vani complimenti; 
Ma co' fatti l’umor negro 
Mi si tolga, e sarò allegro. 
G. PEREGO. 
L’allegria è d’ogni male 
Il rimedio universale. 
(Lo stesso). 

L’uom allegro vive più giorni dell’i 
pocondriaco, e li vive meglio. 

FEDERICI, 
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Le allegrezze sempre commovono gli 
animi, perchè rade volte avvi moderazio- 
ne nelle cose liete. Cassionoro. 


L’allegrezza moderata nelle conversa- 
zioni passa facilmente d'animo in ani- 
mo, ed è accolta con lieta fronte da tut- 
ti. L’allegrezza clamorosa si comunica 
a pochi, e spesso muore sul labbro di chi 
volle eccitarla. M. Gioia. 


L’allegrezza clamorosa, figlia talvolta 
dello stravizzo, talvolta d’un’immagina- 
zione irregolare, per lo più d’una sensi- 
bilità ottusa e piccolezza di spirito, tro- 
va pascolo nella goffa derisione degli 
astanti o degli assenti,°e nella rappre- 
sentazione d’atti sguaiati, plebei, villani. 

: (Lo stesso). 

L’allegrezza moderata, figlia d’una 
buona coscienza, animata da un’imma- 
ginazione ridente, trova facilmente mo- 
tivi d’innocente trastullo e dignitoso 
sorriso nelle scene morali. (Lo stesso). 


I momenti d'’allegria sono spesso mo- 
menti d’imprudenza. (Lo stesso). 


I] possedere un carattere allegro è la 
più grande fortuna che ci possa essere 
concessa. E. CAsTELNUOVO. 


Il cuore allegro esilara il volto, la 

tristezza dell'anima abbatte lo spirito. 
SALOMONE. 

L'anima è una cisterna che si secca 

se non è inumidita dal riso e dalla gio- 
vialità. V. GIOBERTI. 


L’allegrezza è un piacere che prova 
l’anima allorquando considera il pos- 
sesso di un bene presente, o di un be- 
ne futuro che riguarda come certo. 

(V. Piacere). (Dal francese). 


ALTRUISMO. 


Bisogna fare agli altri quello che si 
vorrebbe fatto a sè. 

Nelle cose altrui bisogna andar riba- 
dati più che nelle proprie. 

Chi fa del bene ad altri, gli 
fanno bene a lui. 

Chi altri onora, merita onore. 

L’uomo nobile ha una consolazione nel- 
la sventura, quella di veder gli altri fe- 
lici; l’uomo abbietto gode per contro 
di vedere gli altri infelici come lui. 

Il bene altrui s'ha a custodire come 
se fosse il proprio. 

Far del bene a’ suoi simili è accumu- 
lar tesori per sè e pe’ suoi. 

Il migliore degli uomini è quello che 
ha fatto più bene a’ suoi simili. 

Chi pensa al prossimo, al suo ben si 
approssima. 

Bisogna fare a giova giova. 


altri 


Chi d'amar altamente si consiglia 
Poca o niuna di sè cura si piglia. 
L. Borsini. 
Molto de’ miseri, poco al tuo stato 
Cerca soccorrere quanto a te lice, 
E allor nel rendere altrui beato. 
Sarai felice. 
G. BruGNOLI. 
Sappiate posporre all’altrui volontà 
che non sia colpevole nè irragionevole, 
le voglie vostre: scomodatevi in servi. 
gio altrui, ma non pretendete ch'altri si 
scomodi in vostro: e in ogni cosa ri- 
chiedete dagli altri il men che potete; 
e siate, del più che potete, liberali con 
essi. N. Tommasbo. 


La Provvidenza tiene in serbo ècce- 
zionali compensi per quelle anime che 
sacrificano continuamente sè all’altrui 
bene. M. D’AzeGLIO. 


È impossibile viver felici se tutto ri- 
mettiamo a noi stessi e al proprio in- 
teresse; bisogna contribuire al benesse- 
re altrui se vogliamo procurarci il pro- 
prio. . (Dal francese). 


L'uomo è nato a vivere per gli altri, 
e solo in ciò può ritrovare la sua feli- 
cità; esso è fatto dalla natura in ma- 
niera che tutto quello che nella sua 
vita intellettuale e morale non riesce a 
santificar col dovere, resta profanato e 
decade. P. YILLARI. 


Non dobbiamo mai disperare della no- 
stra felicità finchè possiamo far felici 
gli altri. SAUVAGE. 


Non è dato conseguire il proprio bene 
se non che adoperandoci nel fare quel- 
lo degli altri. da B. DELESSERT. 


Nel sollevare gl’infelici è riposta la 
maggior coutentezza di cui sia dato go- 
dere nella vita. 4Lo stesso). 


Fintanto che l'occasione se ne presenta 
facciamo del bene a tutti. . 
(Lo stesso). 


La contentezza di giovare altrui è il 
solo bene supremo che possa inalzar l’uo- 
mo al di sopra di sè medesimo. 

(Lo stesso). 

Bene fa chi serve più al vantaggio co- 
mune che al propriò gusto. KEMPIS. 


Ognuno faccia attenzione non a quel- 
lo che torni bene per lui, ma a quello 
che torni bene per gli altri. 

S. Paoto. 


AMABILITÀ, AMOREVOLEZZA. 


Per essere amabili, bisogna amare. 


i vuol essere amato, divenga ama- 
ile, 


IT 


A far piacer sii pronto, 
Cortese, mite e affabile 
Civil, d'umore eguale: 
Così sarai amabile. 

(Locuz. proverbiale). 

La grazia dello spirito, la virtà, la 
dolcezza, la mansuetudine, fanno amabile 
e piacente anche la donna meno bella; 
mentre l’alterigia, il malumore, la sgar- 
batezza rendono stomacose le donne più 
avvenenti. B. Samarano. 


L’amabilità è la grazia delle maniere, 
la facilità del contegno, la pace del 
viso, la benevolenza dello sguardo, che 
si trasmettono e si comunicano inoltre 
da un sol cuore al cuore di tutta una 
famiglia, come il profumo di un sol fio- 
re si espande per tutto il prato ove 
olezza questo fiore. (Dal francese). 


Il farsi distinguere sveglia invidia; 
il piacere altrui procaccia amici. 
(Come sopra). 
L'amorevolezza è if porgersi altrui be- 
nigno e favorevole, mosso dal bene che 
gli si vuole. P. FANFANI. 


Le regole del galateo o della vera ci- 
viltà derivano da buon cuore, e dall’a- 
morevolezza nativa per gli uomini in 
generale, e in particolare per coloro ai 
quali sia legati da vincoli di sangue, 
di gratitudine e di amicizia. L’amorevo- 
lezza ci dà gentilezza e ci persuade ad 
evitare tutto ciò che può dare altrui di- 
spiacere, e a cercare tutto quanto può 
essere gradito. A. ALFANI, 


AMBIENTE. 


Chi vive in mezzo ai saggi, 
Saggio egli pur diventa: 
Stolto riesce in breve 
Chi stolti sol frequenta. 
(Locuz. proverbiale). 
L’uomo risente come le piante, l’in- 
flusso dell'atmosfera in cui vive, 
U. I. TARCHETTI. 
Gli uomini sono il trastullo delle cir- 
costanze, mentre le circostanze sembrano 
il trastullo degli uomini. 
G. Byron. 


Metti anche il filosofo, dotato del 
più nobile intelletto, fra quotidiane an- 
gustie, ed immoralità e bassezze; tu lo 
vedrai insensibilmente abbrutirsi. 

S. SMILESs. 

Anche il ritratto di un uomo eminente 
o buono, che adorni una stanza, è una 
specie di compagnia. Ci sentiamo più 
uniti personalmente a lui. Guardando 
quel suo aspetto sembraci di conoscerlo 
meglio e di essere in grande intimità 
con lui. È un vincolo che ci avvicina a 


| nostra. 


una natura più alta e migliore della 
(Lo stesso). 


Quando aprendo gli occhi alla luce e 
le labbra al primo respiro vi trovate col- 
locato in un ambiente d'’onestà, di leal- 
tà, d'onore, e venite crescendo in esso, 
e trapassando così via via dall'infanzia 
all'adolescenza e da questa alla gioven- 
tù e alla virilità, ne rimanete talmente 
penetrati ed imbevuti, che malgrado er- 
rori, scappate e colpe, pure il fondo del 
carattere serba sempre per istinto il 
senso del dovere e dell’onore. 

M. D'AzEGLIO. 

Datemi un fanciullo intelligente e di- 
temi quale inclinazione volete che egli 
riveli per prepararlo ad imprendere una 
determinata carriera, «ch'io vi do quasi 
certezza che saprò metterlo in tale am- 
biente, saprò circondarlo di tali ogget- 
ti, gli procurerò tali continuate ed op- 
portune impressioni, da restituirvelo con 
quelle inclinazioni e per quella vita a 
cui lo volete destinato. 

7 G. B. Cipani. 

La buona condotta del padre e della 
madre, gli esempi sani e continui di o- 
nestà e di armonia, di decenza, di buone 
regole sociali, concorrono coll’educazio- 
ne della scuola a formare definitivamente 
il carattere buono nel giovanetto. 

G. Sergi. 

L'uomo non può serbare la sua virtà 
sempre pura vivendo del continuo in 
mezzo a’malvagi. La presenza del vi- 
zio ha tanta efficacia su noi che pochi 
uomini hanno il coraggio di respin- 
gerla. - (Dal francese). 


In paesi guasti, fra gente guasta, è 
necessità o guastarsi o ammutire o na- 
scondersi. Bella cosa conversare con uo- 
mini di senno e di cuore, ed a parole 
franche rispondere francamente. 

G. Giusti. 

L'uomo che non bada a liberarsi la 
mente dalle idee ignobili, e spesso, le 
accoglie, viene non di rado trascinato 
da esse ad azioni ignobili. S. Pettico, 


Come il nostro spirito s’invigorisce e 
s’innalza al contatto dei vigorosi ed one- 
sti ingegni, in quello stesso modo ci sen- 
tiamo per così dire snervati, oppressi 
nell’immaginazione e nel cuore allorchè 
ci capita di dovercene rimanere con cer- 
te persone di spirito inerte, malaticcio, 
a cui la vita è come un peso, la società 
come un supplizio; è come un contagio 
che ti si appiccica di quella loro nullità 
e di quella loro noia. G. GALLENGA. 

(V. Compagnia). 


AMBIZIONE. 


L’ambizione è la croce degli ambiziosi. 
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Se temi il delirio, fa’ di non dare ac- 
cesso all’ambizione. 

Chi vuol andar tropp’alto si rompe 11 
collo. 

Chi monta più alto ch'ei non deve 
cade più basso ch’ei non crede. 

E chi tropp’alto sormontar procura 
Colla caduta il folle ardir misura. 

. Chi vuol andar tropo in suso 
Casca per terra e se rompe el muso. 
(dial. venez.) F , 
Chi è più alto è bersaglio di tutti. 

L’ambizione inebria al par del vino. 

Uomo ambizioso, uomo crudele. 
L’ambizione non fa mai buon frutto. 

L’ambizione è la radice della discor- 
dia. 

L’ambizione 

L’ambizione 
tieri in alto. , l . 

L’ambizione e l’ira fanno impazzire 
gl: uomini. 

L’ambizione 
siglieri. ui 

Spesso l’ambizione invece di salire in 
alto, precipita al basso. 

L’ambizione è come lo spazio: essa non 
ha limiti. 

L’ambizione trova la carestia nell’ab- 
bondanza, e non può saziarsi di nulla. 

Chi vuol salir più su di quel che possa, 
Sente poi nel cascar maggior percossa. 
.Il cane, per quanto si slunghi, non ar- 
riverà mai alla grandezza del leone. 


* 


D'’ogni desir che tolga nostra mente 
Dal dritto corso ed a traverso mande, 
Non credo che si trovi il più possente 
Nè il più comun di quello d’esser grande. 
Brama ognun d'esser primo e molta gente 
Aver dietro e da un lato a cui comande; 
Nè mai gli par che tanto gli altri avanzi 
Che non disegni ancor salir più innanzi. 

L. Ariosto. 

A che non scende ambizion? Quant'alta 
È più la meta ov'ella aspira, è forza 
Che tanto più s’abbassi, e prima o poi, 
Soggiaccia ad ogni cosa indegna e vile. 

G. Mitton. 
Chi troppo in alto sal, cade sovente 
Precipitevolissimevolmente. i 
L. Arrosto. 
Ed ai voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 


si pasce di vento. 
e le pulci saltano volen- 


e l’odio sono cattivi con- 


T. Tasso. 
Colui che alzarsi a maggior grado 
Di ambizione cieco aspira, 


I perigli non mira 
Che il maggior grado ha seco. 
G. G. De Rossi. 
Uomo ambizioso e cupido 
Che sudi in seguitare 
Un ben, che lusingandoti, 
Sì bel da lungi appare; 
Quando sarai per stringerlo 
In sul fatal momento 


Deluso allora e stupido 
Stringerai solo il vento. 
. L. PiGnorTI. 
Oh quante volte il cittadin perisce 
Che troppa altezza ardisce; 
E vuol pur cangiar fortuna e stato 
Per seder col marchese e l’ottimato. 
G. B. RoBerTI. 
Ma chi non sa che ambizione insana 
Pcr frivola sovente e intempestiva 
Ostentazion, per compiacenza vana 
D'un vero ben, d’un ben real si priva? 
G. B. Cast. 
L’ambizione, e voglia di regnare 
Accieca sì le menti de’ mortali, [fare, 
Che ogni opra più crudel gl’istiga a 
L'ambizione ha seco tutti i mali: 
E tristo quei che non le sa tarpare 
Su' primi voli suoi le penne e l’ali; 
Che quando ha preso punto di vigore, 
Addio, amicizia, addio, pietade e onore. 
N. FoRTIGUERRA. 
Chi la tua vana ambizion fomenta, 
Spesso a tuo danno i svoi vantaggi tenta. 
x A. BERTOLI. 
È un mostro l'ambizion cieco e stordito, 
Che di fumo si pasce a tutte l’ore, 
Per ciò di sete ardendo ha inaridito. 
Tutte le interne viscere ed il core: 
Tien l’ali spennacchiate, e pure ardito 
Su l’alte reggie vola con rumore; 
Che destando l’invidia o la ragione 
Lo fan precipitar già dal balcone. 
,L. TapINI. 
È bizzarro il vedere quanta vigliacche- 
ria e pusillanimità trovasi nell’ambi- 
zione, per quante abiezioni e servilità 
le è d’uopo passare per raggiungere la 
sua meta. M. MONPAIGNE. 


L’ambizione de’ servi 


è più rabbiosa 
che quella dei signori. 


N. TomMasto, 


L’ambizione s’attacca più facilmente 
agli animi meschini, che ai grandi, co- 
me il fuoco s'attacca più facilmente al- 
le capanne che ai palazzi. CHamroRt. 


Quando l’ambizione non è la più bella 
delle passioni, diventa la più vile. 
î È LAHARPE. 
L'ambizione dell’onore e della gloria 
è laudabile ed utile al mondo, perchè 
dà causa agli uomini di pensare e far 
cose generose ed eccelse. GUICCIARDINI. 


Di tutte le nostre passioni, quella che 
ci allontana maggiormente dalla feli- 
cità, è l'ambizione, benchè tuttavolta ci 
metta maggiormente in moto per rag- 
giungerla. THIBAULT. 


Di tutte le passioni umane, la più 
fiera nei pensieri, e la più impetuosa 
nei desideri, ma la più flessibile nella 
condotta e la più nascosa nei disegni è 
l'ambizione. S. Gregorio ce ne ha dato 


LI 


il vero carattere, quando ha detto: La 
ambizione è timida quando da su- 
audace quando ha trovato. 
PERSE . BossUEr. 
L’ambizione di chi pretende superiorità 
sugli altri è la più abbietta. L’ambizio- 
ne di quelli che vogliono elevare la pro- 
pria sopra le altre nazioni è la più no- 
bile, benchè non sempre giusta. Quella 
di ampliare il dominio dell’uomo sopra 
la natura, della moralità sopra gl’istin- 
ti, della scienza sopra l’ignoranza, della 
giustizia sopra PIRA è la sola ve- 
te lodevole e salutare. 
(cha C. Cantù. 
Agli ambiziosi, che non sì contentano 
del benefizio della vita, nè della bellez- 
za del mondo, è dato per penitenza che 
lor medesimi strazino essa vita € che 
non posseggano la utilità e bellezza del 
mondo. Leonarpbo Da VINCI. 


Lo schiavo non ha che un padrone; 
l'ambizioso ne ha tanti, quanti puro quel- 
li che gli sono utili alla sua fortuna. 

7 La BruvÈRE. 


AMICIZIA. 


Pari con pari bene sta e dura. 
Amicizia riconciliata è una piaga mal 
saldata. a Ù 
Amicizia da bagno dura pochi dì. 
Una delle leggi dell'amicizia è di non 
essere importuna. . 
L'amicizia si deve sdruscire e non i- 
stracciare. ° 
L'amicizia oltraggiata è perduta per 
sempre. DL . 
Bisogna troncare ogni amicizia cogli 
amici che la rompono senza motivo. 
Calamità scopre amistà. 


* 


L'aver delle amicizie è sempre bene. 
L. Ctrasio. 
L'amicizia è un gran tesoro, 
Che dall'or vie più conviensi 
Apprezzar, ma se il decoro 
Ella offende, ah non si pensi 
Tempo a perdere in parole, 
Ma troncar tosto si vuole. 
G. PEREGO. 
O divina amicizia, che sì bella 
Questa vita mi rendi, e più serena 
Splender la luce fai della mia stella! 
Tu quella sei che tempera e raffrena 
Le tempeste dell'alma ‘ai sensi lassi 
E agli spirti abbattuti infondi lena! 
F. ScHILLER. 


Amistà, che precorre al prego e dona 
E il dpno asconde con un bel tacere. 
i V. Monti. 


O santa amicizia, discesa dal cielo 
A tessere in terra saldissimo stame, 
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| Consacra il tuo culto lo stesso Vangelo, 
Che Cristo e Giovanni t’har fatto un 
[dover; 
Tu spesso in due cuori concordi le brame 
E, mentre il dividi, raddoppi il piacer. 
Di rado tu cerchi marmoree magioni, 
A vista de’ sogli tu fuggi perplessa : 
Senz'ombra di fasto talvolta tu doni, 
Accetti talvolta, ma senza viltà: 
Se doni, se accetti, sei sempre l’istessa, 
E restano eguali chi prende e chi dà. 
G. RossEtTI. 
Spesso in poveri alberghi e in picciol 
Nelle calamitadi e nei disagi [tetti 
Meglio s’'aggiungon d'amicizia i petti 
Che tra ricchezze invidiate ed agi 
Delle piene d’insidie e di sospetti 
Corti regali e splendidi palagi. 
L. Arrosto. 
Opinioni e desideri identici, stima e 
confidenza reciproca costituiscono l’ami- 
cizia. M. Giora. 


L'amicizia fondata sopra una recipro- 
ca stima e sopra una consonanza perfetta 
di idée e di sentimenti, è un ristoro del- 
l'anima. < R. LAMBRUSCHINI: 


L'amicizia è la più pura consolazione 
della vita; scema gli affanni, raddop- 
pia le gioie. F. PANANTI. 


La simpatia e la beneficenza sono le 
due fonti primitive dell’amicizia, ‘la 
quale nella sua essenza si può definire 
per lo scambio di due sentimenti sociali 
molto vivi. P. MANTEGAZZA. 


L'amicizia dev'essere un vincolo di 
schietto amore e di virtù, non di vizii 
che non formano legame altro che in ap- 
parenza, ma in effetto lo sciolgono. 

.  G. Gozzi. 

L’amicizia è una fratellanza, e nel suo 
più alto senso è il bello ideale della fra- 
tellanza: È un accordo supremo di due 
o tre anime, non mai di molte, le quali 
son divenute come necessarie, l’una al- 
l’altra; le quali hanno trovato l’una 
nell’altra la massima disposizione a ca- 
pirsi, a giovarsi, a nobilmente inter- 
pretarsi, a spronarsi al bene. 

S. PELLICO. 

Non stringete amistanze a capriccio; 
e ne anche affiatatevi troppo con gente 
non ben provata da voi e dai vostri. Del 
nome d’amico non siate prodighi, nè voi 
primi a darlo. Con persona di sesso di- 
verso l'amicizia, anche innocente, è ca- 
gione di ciarle e di dispiaceri. Nè con 
donne, nè con uomini usate sovetchia 
familiarità, sia pur l’amicizia antica 
e provata; perchè il vero affetto’ vuol 
riverenza e pudore N. Tommaso. 


La vera amicizia è pianta che cresce 
adagio, e non prospera mai, se non vie- 
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ne innestata sopra un fusto di merito 
scambievole e conosciuto. CHESTERFIELD. 


Si stringono i legami d’una primissi- 
ma conoscenza e diventano nodo dell'a- 
micizia. è G. Giusti. 


Diventati liberi di noi stessi, si fan- 
n? nuove, molte e anco troppe conoscen- 
ze che vanno sotto il nome dell’amici- 
zia; ma le più vere, le più dolci, quelle 
che più ci si accostano al cuore, riman- 
gono sempre le amicizie fatte nella pri- 
ma età, coi nostri condiscepoli. 

(Lo stesso). 

Amicizia suona indulgenza, tolleranza, 
pazienza, anzi in fondo non è altro che 
un composto di queste belle e rare virtù. 

(Lo stesso). 

La vera amicizia pensa apertamente, 
canta sempre la verità netta e schietta, 
e non mantiene rancore. C. Cantì, 


L'amicizia contratta coi malvagi de- 
cresce d'ora in ora come l'ombra del 
mattino; ma l’amicizia stretta coi vir- 
tuosi cresce come l’ombra alla sera, fin- 
chè tramonti il sole della vita. 

Herper. 


AMICIZIA FALSA E PERICOLOSA. 


Molti sono amici come la volpe alle 
galline, od il gatto al lardo. 

Domani! domani! disse il falso amico. 

L'amico per calcolo non vale una schiz- 
zata d’uccello. 

I falsi amici sono pescatori che in- 
torbidano l’acqua prima di gittar l'amo. 

Quelli non sono amici che dicono sem- 
pre portal porta! 

L'amico falso ha zucchero in bocca e 
fiele in cuore. 

Nel volerti °giovar lo stolto amico, 
Ti nuoce più d’ogni crudel nemico. 

Cattivo è quell’amico che copre colle 
ali e morde col becco. 

Non è mio amico quello che risparmia 
il suo e mangia il mio. 

Rinnego quell’amico che mangia il 
mio con me e il suo da sè solo. 

Amici di profferta assai si trova, 
Che stanno sempre colla bocca aperta; 
Quando si viene all'atto della prova, 
Borsa serrata, amici non si trova. 

1 falsi amici hanno occhiali per tutte 
le viste. . 

1 falsi amici corrono con le lepri e 
cacciano coi cani. 

Non è vero amico di te, chi si mostra 
troppo amico del tuo. 

Quegli è un cattivo amico che davanti 
liscia e di dietro graffia. 

Da un amico riconciliato e da una 
corrente d’aria guardatene. 

Amico di lingua e falso di cuore, uso 
di mondo (Sur tropp0!). 


1 falsi amici sono peggiori dei nemici 
manifesti. 

L'amico per interesse è come il pesca- 
tore che innesca l’amo non per nutrire 
i pesci, ma per pigliarli. 


La fallace amistà che sul tuo danno 
Fiange, e poi t'abbandona alla sventura. 
V. Monti. 
Spesso cade in rete ascosa 
L’inesperta gioventù; 
L’amicizia è perigliosa 
Se non vien dalla virtà. 
T. Bernard, 


AMICO. 


Chi trova un amico, trova un tesoro. 

L'amico certo si conosce nell’incerto. 

Nei pericoli si vede — chi d'amico ha 
vera fede. 

L'amico non è conosciuto finchè non è 
perduto. 

Amico di tutti e di nessuno è tutt’u- 
no. 
Sol di parole amico non vale un fico. 

Amici di starnuti il più che tu ne 
cavi è un Dio t'aiuti! 

Dell’amico non bisogna abusare. 

Chi manca a un sol amico, molti ne 
perde. 

Val più un amico che cento parenti. 

Chi è misero e mendico provi tutti e 
poi l’amico. 

Amico e vino vogliono essere vecchi. 

Gli amici hanno la borsa legata con 
un filo di ragnatelo. 

Parla all'amico come se ti avesse a 
diventar nemico. 

Un nemicn è troppo, cento amici non 
bastano. 

Chi sta fermo in casi avversi, 
Buon amico è da tenersi. 

Non c'è miglior specchio 
Dell’amico vecchio. 

Chi è diverso nell'oprare 
Non può molto amico stare. 

Chi vuol conservare un amico, osservi 
queste tre cose: l’onori in presenza, lo 
lodi in assenza, e l’aiuti nei bisogni. 

I migliori amici sono quelli che a 
vicenda si spronano al bene. 

L'amico più fedele è quello che ci 


‘ rimette sulla buona strada. 


Ama l’amico col vezzo e col vizio suo. 

Amici, oro e vino vecchio son buoni 
per tutto. 

Amico vecchio e casa nuova. 

£ male amico chi a sè è nemico. 

F meglio imbattersi, che cercarsi ap- 
posta. 

Escmpi e benefici fanno gli amici. 

Gli amici sono buoni in ogni piazza. 

Ogni simile ama il suo simile. 

Prima di scegliere l'amico bisogna a- 
verci mangiato il sale sette anni. 


Non è degno di piacere all'amico, chi 
non osa spiacergli. 

Meglio sono le ferite dell’amico, che 
non i fraudolenti baci del nemico. 

Fra amici il rispetto e la civiltà deb- 
bono essere reciproci. . 


* 


Beato te, se avesti la fortuna 
Di trovare un amico; puoi far conto, 
Tel dico io, d'esser nato a buona luna. 
Un vero amico, quanto a me, lo conto, 
Non dirò proprio la felicità, {conto. 
Tutta intera, ma sempre un buon ac- 
L. BoRrsiNI. 
Un amico, un uom dabbene 
Che ci porge un buon consiglio 
E ci avvisa d'un periglio 
Che sovrastaci, è un gran bene, 
E dobbiam tenerlo caro, 
Assai più del vil denaro. 
G. C. PasseRONI. 
Alcun non può saper da chi sia amato 
Quando felice in sulla ruota siede, 
Però ch’ha i veri e i falsi amici a lato, 
Che mostran tutti una medesma fede. 
Se poi si cangia in tristo il lieto stato, 
Volta la turba adulatrice il piede; 
Ma quel che di cor ama, riman forte, 
Id ama il suo Signor dopo la morte. 
L. Ariosto. 
Se con mille i tuoi momenti 
Dividendo ognor tu vai, 
Avrai mille conoscenti, 
Ma un amico non avrai. 
A. BERTOLA. 
Dire all'amico un suo futuro danno 
Ch’è per recargli affanno, 
Ben fatto egli è, se scampo alcun si trova; 
Ma se scampo non v'è, dirlo che giova? 
L. Ctasro. 
Vero amico, o giovanetti, 
Quei non è che liscia ed unge; 
Nè chi spron di lodi aggiunge 
AI fallir; ma chi i difetti 
Ci discopre con coraggio, 
E corregge, amante e saggio. 
G. PrEREGO. 
Schiavi ha il Grande in suo retaggio; 
Molti ha il Ricco adulatori; 
Pochi ha il Dotto ammiratori; 
Veri amici ha solo il Saggio. 
(Lo stesso). 
Non disonorare il santo nome d’amico 
dardolo ad un uomo di niuna o poca 
virtù. S. PELLICO. 


Qual dolce cosa è un vero amico! E- 
gli cerca i vostri bisogni in fondo al 
vostro cuore; vi risparmia il rossore di 
esternarglieli da voi stesso. Un sogno, 
un nonnulla gli fa paura quando si trat- 
ta di ciò ch'egli ama. LA FONTANE. 


Nulla è tanto pericoloso quanto un i- 
gnorante amico: meglio varrebbe un sa- 
vio nemico. (Lo stesso). 


s— 


Tre amici ha l’uomo: i denari, e 
questi al primo ammalarsi lo abbando- 
nano; i prossimi, e questi lo assistono 
finchè non sia spirato; le opere buone, 
e queste sole lo accompagnano anche al 
di là della tomba. C. Cantù. 


È una viltà, è una turpitudine il cer- 
care un amico soltanto per cavarne pro- 
fitto. (Lo stesso). 


Mai si può veramente ben conoscere 
il pregio e l'utilità di un amico verace, . 
quanto nel dolore. V. ALFIERI. 


Molti si rovinano colla scelta sconsi- 
derata degli amici e de’ compagni. Non 
fate lega se non con quelli che vanno 
per la strada del bene. Gli altri vi per- 
vertirebbero coi discorsi e cogli esempi; 
appassirebbero in voi il delicato fiore 
dell'innocenza che sparge soave profu- 
mo sulla giovinezza. C. Canrù. 


AMICO DI FORTUNA. 


Amici di buon giorno son da mettere 
nel forno. 

Amico di borsa, di mensa e di ven- 
tura, niente vale e poca dura. 

Amico di ventura molto briga e poco 
dura. 

A cui sorride la fortuna non mancano 
mai amici. 

Se cessa il fuoco nella cucina, gli a- 
mici spariscono come il fumo di essa. 

Chi visita nelle nozze e non nelle in- 
fermità, non è amico in verità. 

Amici del buon tempo guai a chi n'ha. 

Un amico di fortuna nella disgrazia 
ti abbandona. 

Nella prosperità, amici a iosa; nel- 
l’avversità, dov'è un amico? 

Amici del buon vino non abbi per vi- 
cino. 

Amici molti ‘avrai finchè ricco sarai. 

Non più pietanze, non più amici. 

Gli amici di ‘questo mondo non sono 
amici se non in quanto la nostra amici- 
zia può esser loro vantaggiosa. 

Finchè la botte non è vuota, finchè i 
boccali sono pieni, finchè gira il girar- 
rosto, finchè dura il mangiare e il be- 
re, finchè fuma la cucina, finchè la ta- 
vola è imbandita e finchè la borsa è 
piena, dura l’amicizia del mondo. 


Gli amici assomigliare 
Si ponno all'ombra d'orologio a sole, 
Che quando è il dì sereno apparir suole; 
Se è scuro, non appare. 
F. PANANTI. 
E come l'ombra seguita 
Chi a’rai del sol viaggia, 
Ed allora ella involasi 
Che nube ascoso l’aggia; 
Tal le fortune fulgide 
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1I mobil volgo segue 
E se di nugol copronsi 
Avvien ch'ei si dilegue. 
: Da Ovibio. 
Gioconda turba ai lieti dì ci onora; 
Ma se il tempo seren muta per noi, 


Con pochi amici noi restiamo allora 


E seco mena la fortuna i suoi. 
A. PERETTI. 
Sotto larva d’amor guerra paventi 
Chi nelle ricche soglie 
I lusinghieri accoglie 
Che sulla ruota van della fortuna, 
E si mutan con ella, e non han tregua, 
Come lampo che guizza e si dilegua. 
BorGHI. 
Non ti stimar se a te ciascun s’arrende, 
Ch'ogni favore alfin tempo lo abbassa; 
Non vedi tu che mentre il sol risplende 
L'ombra seguita l’uom, che mai nol lassa, 
Ma poi, se qualche nube il cielo offende, 
11 sol non ha più luce, e l'ombra passa, 


Così ti segue ognun mentre se’ in cima 


Mancandoti il favor nessun ti stima. 
SERAFINO AQUILANO. 
Ognor vediam, finchè taluno in cima 
A la ruota si sta de la fortuna, 
Che la vil turba l’accarezza e stima, 
Ognun l’inchina, e intorno a lui s’aduna; 
Ma se avvien poi che sorte lo deprima, 
E di lieta si cangi in trista e bruna, 
Ognun si muta, ognun lontan sen corre 
Chi lo sprezza, ch'il morde e chi l’aborre. 
G. CASSIANI. 
Gii amici, alcioni della ventura, v»- 
lano via quando nel lontano orizzonte 
vedono il segno dell’uragano. 
F. D. Guerrazzi. 
Gli amici volgari son come gl’infermi 
che vanno ai bagni: ci restano finchè 
la stagione è ridente; poi fuggono. 
N. TommMmasto. 


AMICO (Doveri verso 1’). 


Tra amici non si fa. violenza. 
L'amico, quando falla, ammonir déi; 
Se temi farlo, amico ver non sei. 


Guardati dall’abbandonare un amico 


vecchio per uno nuovo. 
Riprendendo l’amico, gli si rende un 
servigio; adulandolo, gli si fa danno. 
Se il tuo amico è in pericolo, comincia 


per trarnelo fuori; appresso lo garrirai | 


per la sua condotta. 

Con gli amici bisogna chiudere un oc- 
chio. 

Nella prosperità 
quando ti chiama, nell’avversità vacci 
senz’esser chiamato. 

Ad un buon amico molto si ha a per- 
donare. 

Un amico deve ammonir l’altro. 

Chi tollera i vizi dell'amico, se li ap- 
propria. 


va’ dal tuo amico. 


Fer un bon amico bisogna andar nel 
fucco. 

I buoni amici si perdonano pronta- 
mente. 

1 buoni amici si castigano l’un l’altro. 

Se lasci far torto all'amico tuo, non 
ser amico. 

Bisogna anche risparmiare qualche 
cosa per un buon amico. 

Non bisogna offender Dio per far pia- 
cere all’amico. 

Se l’amico non s'intende che di zuc- 
che, non bisogna parlargli di melloni. 
, Se dai mal volentieri all'amico, perdi 
l’amico e il dono. 

; Chi ha un buon amico, non ischerzi con 
ui. 

Riprendi l’amico in disparte e lodalo 
pubblicamente. 

L’aiuto del vero amico non giunge 
0 dai buoi (ma sollecito e sponta- 
neo 


Anche con gli amici si devono misura- 


ire le parole. 


Se trovi un nuovo amico 
Non obliar l’antico. 

Quando un amico lava l’altro, ambe- 
due divengono netti. 
i Chi non onora l’amico, non è degno di 
ui. 

Con -gli amici non bisogna guardarla 
pel sottile. 

I difetti degli amici si devono co- 
noscere, ma non palesare. 

Quegli è mio amico che mi soccorre, 
non quegli che mi compiange. 

Un buon amico non offende mai. 

Gli amici sono come le corde da vio- 
lino, non bisogna stirarli troppo. 

Quando un amico chiede, non v'è do- 
mani. 

Quello è tuo amico che si getta in 
mare per non lasciarti affogare. 

Coll'amico mangia e bevi, ma non far 
contratti. vi 

Visita l’amico tuo, ma di rado; chè 
per le troppe visite si perde. 

I buoni amici aiutansi a ben fare. 

Se il tuo amico è di miele, non in- 


. . . . . 
ghiottirlo intiero (son abusare della sua 


bontà). 

L’onore dell'amico ti dev'essere più 
caro del tuo. 

L'amico più fedele è quello che ci 
mette sulla via migliore. 

Il migliore degli amici è quello che 
ci ammonisce dei nostri difetti. 


Esplora dell'ami® la natura 
Ma se l'avrai trovato qual tu agogni, 
Sii amico suo e non della ventura. 
Soccorrilo spontaneo nei bisogni 
Che pregandoti sconta la metà 
Del favor che a chieder si vergogni. 


. Ò . L. Borsini. 
Aiutar l’amico nei bisogni suoi 


| E questo il primo e principal dovere 


Che tu devi osservar; dover da cui 

Ti dispensa soltanto il non potere; 
Aiutarlo non con semplici parole 
Ma con fatti che possan vedere. 

(Lo stesso). 

Dolerti coll’amico che si duole 
Devi, nè a fredde massime soltanto 
Quale da molti praticarsi suole; — 

Ma sì col mescer dell'amico al pianto 
Il pianto tuo, chè il condolersi è tale 
Che il sofferto dolor contempra alquanto. 

(Lo stesso). 

E tuo dover difender con leale 
Zelo l’amico nella fama offeso, 

Contro gli assalti di lingua infernale. 

E tuo dover di sue fralezze il peso 
Altrui coprir: ma rinfacciarle ad esso 
Senz'acrimonia e sol da zelo acceso 

Pel tuo meglio ti vien del par con- 

< [cesso, 
E con Focione di’ ch'esser non puoi 
Amico 6 adulatore a un tempo istesso. 
(Lo stesso). 

È tuo dover di tutti i casi tuoi 
Render conscio l’amico, affinch’ei possa 
Giovarti all'uopo co' consigli suoi. [sa 

E tuo dover, s’ei cade in qualche gros- 
Sventura, aiutarlo, e di mostrargli ad u- 
Che tu l’ami caduto nella fossa {na 

Come l’amavi in prospera fortuna. 

(Lo stesso). 

Taci all'amico quel che riferito 
Affliiggerlo potrebbe inutilmente, 

O che tiéni in segreto custodito 
Cosicchè il dirlo non fora innocente. 
” x (Lo stesso). 

Dottiamo aver del nostro amico assente 
La memoria che abbiamo de] presente: 

L’amicizia vera è un fermo nodo 
Che scioglier non si deve in alcun modo. 

GeroLaMo PENSA. 

Amici che desiderano sollecitazioni per 
giovare all'amico parmi che appena me- 
ritino questo nome. F. D. Guerrazzi. 


Per quanto crediate cordiale l’amico, 
per quanto ei vi si offra, non mettete 
il suo cuore alla prova degl’interessi; 
che sempre rimangono ben distinti. Fate 
per lui il più che potete, ma nulla ri- 
chiedete da esso. 


Niente comprar dall'amico: poichè se 
ti costerà caro, tu sei l’aggravato; se a 
buon mercato, egli vi rimarrà di sotto. 

MaZzaARINO, 


AMMIRAZIONE. 


11 saper ammirare è segno e malle- 
veria di grandezza. N. Tommasbo. 


Troppo ammirare è da fanciulli; nul- 
la ammirare è da stupidi. 
(Lo stesso). 
Chi non. desidera l'ammirazione degli 
altri, manca dell’incitamento più forte 


al bene; ma chi la desidera troppo, ar- 
riva, per conseguirla, a fare il male. 
A. GABELLI. 
Gli sciocchi ammirano qualche volta, 
ma sono sciocchi. Le persone d’ingegno 
hanno in loro i semi di tutte le verità 
e di tutti i sentimenti; niente è nuovo 
a loro, esse ammirano poco, approvano. 
La BruvÈRE. 
11 volgersi con solitario pensiero alle 
persone che abbiamo conosciute di più 
alto ingegno e di cuore più generoso, e 
tenerle sempre testimoni e compagne, è 
una specie d’ideale men alto del divi. 
no, ma che pure nobilita lo spirito e lo 
prepara ad ascendere a quello. | 
A N. Tommasto, 
Quando si ha molto acume non si 
ammira più, e medesimamente allorchè 
se ne è privo. L'ammirazione mostra il 
grado delle nostre cognizioni, e prova 
meno spesso la perfezione delle cose che 
l'imperfezione della mente. 
. VAUVENARGUES. 
La semplice ammirazione è un senti- 
mento tranquillo e disinteressato. 
E ra 5 Prevost. 
L’ammirazione, quando è grande, non 
è loquace, ma tacita. P. FANFANI. 


L'ammirazione scema con la consuetu- 
dine. (Lo stesso). 


L'ammirazione è una lunga sorpresa 
mista di rispetto e bene spesso anche di 
amore. Essa è differente dalla semplice 
maraviglia per l’importanza dell'oggetto 
che è grande oppure maraviglioso. Un 
uomo di spirito vede poche cose’ degne 
di ammirazione, uno stupido non am- 
mira cosa alcuna, e uno sciocco trova 
ammirabile ogni cosa. (Dal francese). 

(V. Maraviglia). 


AMORE. 


Amore non è senza amaro. 

Amore male impiegato, vien mal ri- 
murerato. 

Grande amore, gran dolore 

Chi soffre per amor non sente pene. 
Amor nuovo va e viene, amor vecchio 
sì mantiene. 

Nella guerra d'amor vince chi fugge. 
L'amore non si misura a braccia. 
Ogni disuguaglianza amore agguaglia. 
L'amore è come la tosse:- non si può 
celare. 

Amore è cieco, e vede da lontano. 

Amore e signoria non soffron compa. 
gnia. 

Amore e tosse presto si conosce. 

Ama chi t’ama, e rispondi a chi ti 
chiama. 

L’amore passa il guanto. 

Se occhio non mira, cuor non sospira. 

Delle pene d’amore si tribola c non si 
muore, 
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Se vuoi che t'ami, fa che ti brami. 

Contro amore non è consiglio. 

Chi porta fiori, porta amore. : 

Dov'è stato il fuoco ci sa sempre di 
bruciaticcio. ; 

Armor che nasce di malattia, quando si 
guarisce passa via. . 

L’amore si nasconde anche dietro la 
capocchia di uno spillo. 

“Amore non fa bollire la pentola. 

Quando la fame entra dalla porta, 
l’amore esce dalla finestra. 

Non v'è sabato senza sole, non v'è don- 
na senz’amore, nè domenica senza sa- 
pere. 

L'amore del soldato dura un'ora. 
Ovunque va, di nuovo s'innamora. 

Chi si ama, si brama. 

Chi si vuol ben, si cerca. 

Dai fiori all'amore non è che un passo. 

Amare e non essere amato è tempo per- 
so. 
Amore è il vero prezzo con che si com- 
pra amore. . 

Amami poco, ma continuo. 

Ben ama chi non oblia. 

Più vale un pan con amore, che un 
cappon con dolore. Ù 

Amore dà per mercede gelosia e rotta 
fede 

Amore è una pillola inzuccherata. 

Scalda più amore che mille fuochi. 

Amore non si compra nè si vende; 
Ma in cambio d’amor, amor si rende. 

Quanto più si ama, si conosce meno. 

Amore onorato, nè vergogna nè pec- 
cato. È 
Chi ama, il ver non vede. 

Amore non conosce travaglio. 

Di tutte le arti maestro è amore. 

Di tutto condimento è amore. 

I] primo amore non si scorda mai. 

I] primo amore e poi più. 

I primi amori sono i migliori. 

L'amore di carnevale muore in quare- 
sima. 

Chi ha l'amor nel petto, ha lo sprone 
ai fianchi. 

Amor regge senza legge. A 

Amor regge il suo regno senza spada. 


Quel che l’uom vede, amor gli fa in- 
E l’invisibil fa veder amore. [visibile; 
L. Arrosto. 
Amore è sospiro — d'un core gemente, 
Che solo si ‘sente — che brama pietà. 
S. PELLICO. 
Amore santifica -- tesori e palagi 
Amore santifica — tuguri e disagi; 


- L'impero, il servire — la vita, il morir. 
(Lo stesso). 

Amore, 

Acceso da virtù, sempre altri accese, 
Purchè la fiamma sua paresse.fuore. 
5 DANTE. 
Cento vani fantasmi in ogni istante 


Sognar vegliando, e mille volte il giorno 
Morir senza morire, 
Chiamar gioia il martire, 
Pensar ad altri, ed obliar se stesso, 
E far passaggio spesso 
Da timor in timor, da brama in brama 
È quella frenesia che amor si chiama. 
P. METASTASIO. 
La face, o amor, tu sei 
Che allegra in Ciel gli Dei, 
Che l'uom fa pari a lor. 
E il Ciel se tanto è vago 
Se n’è la terra immago 
Tutto è tuo dono, amor. 
1. ScHiLLER. 
Non è amor, che pel sentiero 
Delle stelle a Dio conduce? 
Che disgombra dal mistero 
Fa d’Eliso l’aurea Juce? 
Che il sepolcro all’uom addita 
Qual principio della vita? 
Ah se il Re della natura 
Ogni spirto a sè ne chiama 
Se un amor che eterno dura 
Nel suo sen spegne ogni brama 
Al, d’amor le fiamme sono 
Come raggi al divin trono! 
(Lo stesso). 
Ad atti egregi è sprone 
Amor, chi ben l’estima e d'alto affetto 
Maestra è la beltà. G. LEOPARDI. 


Den 


.. Senz'amor non è beltà perfetta, 
Nè mai perfetto amor senza virtude. 
V. Monti. 

... Verace amor lento concede; 

E men si mostra, più ragiona al core. 
(Lo stesso). 

Nè creator, nè creatura mai 
... fu senza amore, 

O naturale, o d'animo; e tu il sai. 

Lo natural fu sempre senza errore; 
Ma l’altro puote errar per malo obbietto, 
O per troppo, o per poco di vigore 
DANTE. 
Amore è 

[mente 
Che volge in ciel per corso obliquo il 

{Sole. 
ui T. Tasso. 
... Verace amore 
La mente affina, accresce l’alma, ha il 

[seggio 
Nella ragione e nel consiglio, e scala 

Fassi all'’amor del Creator superno 
Se da bassi piacer si spicca e s’erge. 

G. Mitton. 
Amor fremono l’acque, amor le fronde, 


Amore alma è del mondo. 


{ Amor sembra che il muto’ aere chiami: 
Amor sulla terra — può tutto abbellir, 


Chiede il cor -delirando ove s'asconde 
n Un cor che l’ami. 
A. Zoncana. 
l’universo » 
Opra è d’amore, e chi d'amor le voci 
Meglio comprende, più s'accosta a Dio. 
(Lo stesso). 
Quell'amor che poco accende 


Alimenta un cor gentile, 
Come l’erbe al nuovo aprile, i 
Come i fiori al primo albor. 
Se tiranno poi si rende, — 
La ragion ne sente oltraggio, 
Come l’erba al caldo raggio, 
Come al gelo esposto il fior. 
P. METASTASIO. 
Quel dipinger sempre amore 
Un garzon che scherza e vola 
Che ferisce e che consola - 
È poetico furcre 
O lusinga, o falsità. 
Spesso è tal che i regni atterra, 
F disordina e sconvolge; 
Spesso autor di pace e guerra 
Chi all'origine si volge 
E gigante il troverà. 


A. F. Apami. 

Quando amor regna nel petto, 
Benchè il cor mascheri il volto, 
Mai vi sta tanto sepolto 
Che uno sguardo, un moto, un detto 
Non tradisca il volto e il cor. 

E nemica di ritegno 
Ogni fiamma imprigionata; 
Benchè tengasi celata 
Sempre fuor dà qualche segno 
Dell’interno suo valor. 


(Lo stesso). 
Amore è legge di natura eterna, 
Che vital aura in ogni cosa imprime, 
E con ordin costante i moti alterna, 
E dagli esser prodotti i nuovi esprime. 
Spirto ristorator, che a tutto estende 
La sua forza vittrice e tutto accende. 
È amor di società prima sorgente, 
È: de’ viventi amor aurea catena. 
Il popol guizzator nell’onda algente, 
Le belve ancor dell’africana arena 
Le farfalle dell’aria abitatrici 
Vivon seguendo amor giorni felici. 
(Lo stesso). 
Odi l'aura che dolce sospira 
Mentre fugge scuotendo le fronde; | 
Se l’intendi ti parla d'amor. — 
Senti l'onda che rauca s’aggira, 
Mentre geme radendo le sponde; 


\ Se l’intendi si lagna d'amor. 


n 


Quell’affetto — chi sente nel petto, 
Sa per prova — se nuoce, se giova, 
Se diletto produce o dolor. 
P. METASTASIO. 
Quando l'amor non ha ragione al fian- 
Che lo regge e consiglia, {[co, 
Ne’ tristi effetti suoi l'odio somiglia. 
C. Bonvi. 
Importa nell’amore che le prime im- 
pressioni derivino dalle bellezze morali; 
quelle prodotte dalle fisiche bellezze si 
cancellano troppo prontamente. È 
Signora Du Derant. 
Amare, amare, è giovare a sè stessi; 
farsi amare è giovare agli altri. 
(Dal francese). 
Gli amori illeciti, oltre al male in- 
trinseco che possono avere, sono una sor- | 
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gente di guai, dispiaceri e sventure tal- 
volta, dato l’attuale ordinamento della 


! società. Per ciò lo starne lontani è tut- 


to guadagno. M. D'AzegLIO. 
Se t’accorgessi d'avere ispirato amo- 
re ad una fanciulla che tu non volessi 
ò non potessi sposare, abbi egual atten- 
zione alla sua pace ed alla sua conve- 
nienza; cessa affatto di vederla. Com- 
piacersi d'aver mosso in una misera in- 
nocente un delirio che non può fruttar- 
le se non afflizione e vergogna è la più 
scellerata delle vanità. S. PELLICO, 


L'amore è un fuoco che, accendendosi 
primieramente in un angolo del cuore 
d'un individuo, con una scintilla sfug- 
gita ad altro cuore, fiammeggia e cre- 
sce fino a spandere luce e calore sopra 
moltitudini d’uomini e donne, e di poi 
su tutti, abbracciando così il mondo in- 
tiero con le generose sue fiamme. 

Emerson. 

L amore senza stima è colpa; è colpa 
feconda di altre colpe. Guai a noi, 
quando, spavaldi vendicatori del di- 
sprezzo del pubblico, osiamo vantarci di 
amare una creatura vile, e sfacciata- 
mente ne ostentiamo gli amorì, quasi 
volessimo colla tracotanza imporre silen- 
zio al pudore indignato... Prima su- 
perbi, poi spavaldi e petulanti finiamo 
per diventare veri ribaldi; e chiusi e 
celati entro un cerchio di fango non per- 
mettiamo che alcuna creatura gentile ci 
avvicini, che su di noi spiri alito d’af- 
fetto nobile e puro. P. MANTEGAZZA. 


Amate! L'amore è l’ala dell'anima a 
Dio e al grande, al bello, al sublime 
che sono l'ombra di Dio sulla terra. 
Amate la famiglia, gli uomini presti a 
dividere dolori e gioie con voi, gli e- 
stinti che vi furono cari e vi ebbero 
cari. G. Mazzini. 


AMORE E GENTILEZZA. 


Amore e cor gentil sono una cosa. 
DANTE, 
Amor, che a cor gentil ratto s'apprende. 
(Lo stesso). 
AI cor gentile ripara sempre amore, 
Siccome augello in selva alla verdura; 
Nè fe’ amore avanti gentil core, 
Nè gentil cor avanti amor Natura. 
Guipo GuINICELLI. 
Amor non vien se non da gentilezza, 
Nè gentilezza regna senza amore. 
A. PoLiziANO. 
Amore ed onestade e gentilezza, 
A chi misura ben, sono una cosa. 
(Lo stesso). 
Amor de’ far gentil un cor villano, 
E non far d’un gentil contrario effetto 
L. Ariosto. 
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AMOR FILIALE. 


Filial: amor! Oh! fervido 
E sacrosanto affetto, 
Che la natura provvida 
Instilla all’uom nel petto 
lasiem co’ primi battiti 
Dell’innocente cor! 

un G. MILLI. 

Dolce premio alla vita d’un padre 

F dei figli l’amore. P. METASTASIO. 


AMOR FRATERNO. 


Caro, dolcissimo — fraterno amore, 
Somma delizia — d'ogni bel core, 
Tu sei l'immagine — dell’infinita 
Bontà che modera — la nostra vita, 
E gl’immutabili — destini in Ciel. 
ì A. B. SILORATA. 
Dolce, ineffabile — fraterno affetto, 
Tu sensi nobili — ci svegli in petto; 
Consoli il misero -- che giace infermo; 
L’'oppresso, il debole — valido schermo 
Ha nei pericoli -- ove sei tu. 
(Lo stesso). 


AMOR MATERNO, PATERNO. 


Amor di madre, amor senza limiti. 
Tenerezza materna sempre si rinnovella, 


A quell’amor con cui si amano i figli, 
Amore altro non è che si assomigli. 
G. B. MARINI. 
Il solo amico che fedel ci è sempre, 
E su noi veglia al par di mille squadre; 
L’unico amore che non cangia tempre 
È l’indefessa carità di madre. 
A. PERETTI. 
Nel materno amore 
Più crescon gli anni e meno invecchia 
[il core. 
Fusinato. 
I casti dell’amor novi concetti 
E l’arguta domanda e la sincera 
Esultanza de’ vergini intelletti, 
Tutto, o madre, da te s’informa e move, 
Tutto è virtà che Dio nel sen ti piove. 
: G. CARCANO. 
L'amor materno è la provvidenza visi- 
bile dell’umana schiatta: costante ed 
universale ne è l’azione. S. SMILES, 


Nessun amore vale l’amor d’una ma- 
dre; e quando la morte l’ha spento, 
niun altro lo compensa. M. D'AzeGLIO. 


Di tutti i sentimenti di natura il so- 
lo rimasto tra noi è l'affetto materno. 
— Il diritto delle madri è il più sa- 
cro; in nessun caso pertanto si può vio- 
larlo senza colpa. — Vi sono per il 
cuore di una madre gioie ignote agli 
uomini, (Dal francese). 


L'amor di padre e di madre perchè 
sia vero, deve, come ogni altro amore, 
essere forte e comandare a sè stesso. 

N. Tommasbo. 


AMOR PATRIO. 


Ognuno ama il suo paese. 


- * 
.. Gli affetti più soavi 
Di padre e figlio, di marito e moglie 
Tutti in quel suol dove riposan gli avi, 
Tutti l'amor di patria ivi raccoglie. 
a G. ROSSETTI. 
È istinto'di natura 
L'amor del patrio nido. Amano anch'esse 
Le spelonche natie le fiere istesse. 
P. METASTASIO, 
—. Della mia patria io amo 
.. le ceneri degli avi, 
Le sacre leggi, i tutelari Numi, 
La favella, i costumi, 
Il sudor che mi costa, 
Lo splendor che ne trassi, 


Le [sassi 
L'aria, i 


tronchi, il terren, le mura, i 
(Lo stesso). 
Della patria l'amor santo e perfetto, 
Che amor di figlio e di fratello avanza, 
Empie a mille la bocca, a dieci il petto. 
V. Monti. 
O d'alme sublimi 
Perenne alimento 
Delizia e tormento 
D’un nobile cor, 
Di gloria immortale 
Sorgente e radice 
Di patria infelice 
Santissimo amor! 
G Rossetti. 
Questo fuoco che all’alme s’apprende. 
E le invade, le scuote, le accende, 
Questo fuoco, fratelli, vi sveli 
Che terrestre di tempra non è: 
Ah discese dall’aria de' cieli 
La scintilla che incendio si fè! : 
(Lo stesso). 
Il più caro al Signore umano affetto 
E per la terra, in cui la prima volta 
L'uomo raccolto in ospitale tetto 
Fratel nomarsi dal fratello ascolta. 
A. PERFETTI. 
Se santo amor di patria 
Nel vostro petto ha trono, 
Meglio di poche lagrime 
Sangue le offrite in dono; 
Retaggio è il pianto al popolo 
Cui sonno è la viltà, . 
Sangue di prodi germina 
Di lauro eredità. 


E. RoncagLia. 
Felice chi nell’impeto 
D’alti concetti in core, 
Può il suol natio proteggere 
Col senno, o col valore; 
E degno ei cerca rendersi 
D'onori nel servir; 


Ma silenzioso ed umile 
Mai non li seppe ambir! 
G. BrUGNOLI. 
Ama la natia terra 
Chi, stretto in pugno un brando, 
Muove agli strani guerra 
Che di lei fan scempio miserando, 
E con nobile ardire ° 
Sa vincere per quella © sa morire. 
L'’ama chi, cinto il crine 
Del trionfale alloro, 
De’ tempi oltre il confine 
Manda chiaro poetico lavoro. 
O con volumi eterni 
Della maligna età vince gli scherni. 
A. Monti. 
Santo di patria amore 
Che a degne gesta accende, 
Non entra in basso core 
Che ad empie voglie, od avarizia intende; 
Arde ne’ forti petti, 
E. li dischiude a generosi affetti. 
Chi d'’onorate imprese 
Non sente amor nell'alma, 
Chi fugge le contese 
Ove si acquista gloriosa palma, 
Invan con falso grido 
Assorda l’aure e loda il patrio nido. 
A. MonTI. 
Molti hanno sulie labbra la patria; 
pechi nel cuore. L'amor della patria 
consiste nella continua rinunzia dell’ a- 
more di sè: ogni passione vuolsi sacri- 
ficare alla patria, perocchè ella sia ge- 
losa e non consenta procedere in compa- 
gnia. F. D. GUERRAZZI. 


È segno non mediocre di amare la 
patria coltivare la favella materna; le 
nazioni si distinguono dalla lingua. 

(Lo stesso). 

Cari ci sono i genitori, cari i parenti, 
cari gli amici, ma tutti questi amori 
l'amor della patria li comprende e li 
domina. P. FANFANI. 


La religione è il motivo più forte del- 
l'amor della patria. Gli scrittori più 
coscier:ziosi hanno sempre proclamato 
questo nobile sentimento nelle loro ope- 
re. Disgraziato quello che insulta il suo 
proprio paese! Sia pur ingrata ‘vetso di 
noi la patria, anzichè cessare di amarla, 
abbiamo il cuore superiore alle sue in- 
giustizie. i CHATEAUBRIAND. 


Amar la patria non è brigar cariche 
o patteggiare in politica, non cercare il 
bene di essa effettivo ed astratto senza 
riguardo a quello dei singoli cittadini, 
non provvedere al lusso prima che alla 
necessità. Vuolsi amarla non per sè, ma 
.come sede d’un popolo, come proprietà 
pubblica. Amat la patria e impiegar 
gli averi e l’intelligenza ad imprese che 
le rendano vantaggio; promuovere il ve- 
ro progresso che consiste nell'attività, 


nell’energia, nella virtù di tutti, mentre 
la decadenza viene dall'egoismo, dal- 
l'abbiezione, dai vizi di tutti; far pro- 
paganda di buone dottrine e di buoni e- 
sempi, il che torna ben più utile che il 
far l’oppositore e il liberalastro. 

(V. Patria). C. CANTÙ. 


AMOR PROPRIO. 


Il lupo mangia ogni carne e lecca la 
sua. 

All’orsa paion belli i suoi orsacchiotti. 

Con l’amor proprio è sempre l’igno- 
ranza. 

L’amor proprio è il più potente ed il 
solo movente delle azioni degli uomini. 

Ognuno piglia le proprie oche per ci- 
gni. 

Ognuno loda il suo Santo. 

Ogni curato loda la sua cura. 

Ogni frate loda la sua cella. 


... L’amor proprio ben diretto, 
D’oneste affezioni il cor pascendo, 
E l’anima del mondo e stende l’ale 
Innamorato della prima idea 
Anco al di là della vita mortale. 
L. Bersini. 
L'amore di sè stesso 
Agli occhi del giudizio 
Mette la benda spesso. 
G. B. RoBERTI. 
... L'amor di sè vigile, attivo 
Ha tal forza sul cor, ch’ei si dilata 
Con l'amor su i congiunti, e su gli amici, 
Su i servi e su la patria dopo loro, 
E in fin su tutta la progenie umana, 
A cui qual cittadin dell’universo 
Crede dover per legge e per istinto 
O la sua tenerezza o le sue cure. 
A. Pope. 
Di sè stesso l’amore in moto sempre 
Anc9 il cor sempre move e desta e sprona. 
(Lo stesso). 
Non v'è nobile amore, 
Qualunque sia, che una bell’alma adorni, 
Che dal proprio non parta e a lui non 
[torni! 
F. METASTASIO, 
... In noi veduto 
Il timore è prudenza, 
Modestia la viltà. Veduta in altri 
E viltà la modestia, 
La prudenza è timor. Quindi noi siam» 
Sì contenti di noi, quindi succede 
Che tardi il ben, subito il mal si crede. 
(Lo stesso). 
Quando ragion lo guidi, 
È il primo fonte d'ogni onesta brama. 
Chi sè stesso non ama, [nasce 
Altri amar non può mai. Dal proprio 
L’amor d’altrui. Quell’inquieto affetto 
Ch’ei risveglia in un'alma, 
Non resta in lei, ma si propaga e passa 
Alla prole, ai congiunti, 


+ (22 


Agli amici, alla patria, c i moti suoi 
Tanto allargar procaccia 
Che tutta in fin l’umana specie abbraccia. 
(Lo stesso). 
L'amor proprio, regolato dalla virtù, 
rispetta l’amor proprio altrui, non l’a- 
dula. N. Tommasto. 


I timidi non hanno meno amor pro- 
prio che gli arroganti, anzi più; o vo- 
gliamo dire più sensitivo; e per ciò te- 
meno, e si guardano di non pungere gli 
altri, non per stima che non facciano 
maggiore che gl’inso'enti e gli arditi, 
ma per evitare d'esser punti da essi, at- 
teso l'estremo dolore che ricevono da o- 
gni puntura. G. LeoparpI. 


L'amor proprio è i! più pericoloso ne- 
mico della ragione, egli è quello che 
gonfia l'orgoglioso, che rende l’avaro in- 
saziabile, che infiamma il bellicoso, e che 
assopisce l'infingardo. Tiene nelle mani 
il timone delle azioni umane. 

FONTANELLE. 

L'amor proprio è un istrumento utile, 
ma pericoloso: spesso ferisce la mano 
che lo adopera, e di rado fa del bene 
senza male. G. G. Rousseau. 


L’amore disordinato di noi stessi, te- 
nendoci fissa avanti lo spirito l’idea del- 
le nostre qualità, l’ingrandisce smisura- 
tamente, come il sole cadente ingrandi- 
sce l'ombra del nostro corpo e la fa ap- 
parir gigantesca. M. Giora. 


L’amcr proprio, che sempre domina 
gli uomini, corrompe i forti coll'orgo- 
glio, e i deboli con la vanità. SEGUR. 


Il mondo è pieno di persone che per 
abito si confrontano con gli altri e sem- 
pre decidono in proprio favore. 

La Bruvfre. 

Non v'è nel mondo cosa più comune: 
il bene lo facciamo noi; il male è la 
fertuna che lo fa. Noi abbiamo sempre 
ragione e il destino sempre torto. 

LA FONTAINE. 

Parlando non si prova piacere che sia 
vivo e durevole, se non quando ci è 
permesso di discorrere di noi medesimi 
e delle cose nelle quali siamo occupati, 
o che ci appartengono in qualche modo. 
Ogni altro discorso in poco d'ora viene 
a noia; e questo che è piacevole a noi, 
è tedio mortale a chi l’ascolta. 

G. LeoPARDI. 

Il cuore umano è talmente impastato 
dell’amor di sè stesso, che le anime più 
nobil anch'esse, in parte almeno, gli 
vann» soggette. M. D'Azectio, 


L’io è come le mosche; più lo scacci, 
più ti ronza d’intorno. G. Giusti. 


L’amor proprio è il nostro nemico oc- 
culto che a forza di moine ci liscia, ci 
gonfia e ci tura gli occhi e gli orecchi. 

(Lo stesso). 

Tanto più ci contenta l'animo una co- 
sa quanto più si accosta alla nostra ma- 
niera di vedere e di sentire (così vuole 
l'amor proprio). (Lo stesso). 

L’amor proprio è il maggior motore 
delle nostre azioni. Ben pochi fanno un 
atto o se ne astengono pel bene pubbli. 
co: anche chi professa di lavorare pei 
figliuoli, lo dice piuttosto per iscusarsi 
dell’anfanar troppo al migliorare il pro- 
prio stato. Ma molti s’ingannano nel 
cercare il proprio bene: scambiano per 
bene l'oggetto delle proprie passioni: 
onde falsano e non raggiungono la meta. 

C. CANTÙ. 


L'amor propr'o è il desiderio che il 
proprio valore sia riconosciuto dagli al- 
tri. Esso è intimamente congiunto col 
sentimento di sè stesso e può, come que- 
sto, essere troppo debole o troppo forte. 
Nel primo caso degenera in ottusità o 
indifferenza, nell'ultimo in ambizione. 
L’impcrtanza del vero amor proprio sta 
in questo, che preserva l'uomo ‘da ciò 
che è moralmente indegno e riprovevole. 

(V. Egoismo). E. MARTIG. 


ANARCHIA. 


Barca senza timon va presto al fondo. 
Dove non è chi governi, il popolo an- 
derà in rovina. 


Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade 
Come del corpo il cibo che s’appone. 

DANTE. 

Pera chi l’ordin pubblico sconvolge, 
E delle sacre leggi il freno scuote 
E d’anarchia fra i vortici s’avvolge, 
Ch'aer tranquillo respirar non puote, 
p G. B. Casti. 

... L'anarchia è d'ogni eccesso, 

D'ogni calamità germe diabolico, 
E l’inferno per fin, l'inferno istesso, 
Secondo il più ortodosso e il più cattolico 
Parer degli antichissimi nostri avoli 
Altro non è che un'anarchia di diavoli. 
(Lo stesso). 
E grido d’inferno 
La voce funesta: 
«Il trono calpesta, 
Calpesta l’altar»; 
Col soglio e con l’ara 
Ogni ordin vien meno, 
Se il gemino freno 
Si giunge a spezzar. 
‘ G. Rossetti. 
Senza capo e signor che il freni e reg 
[ga, 


— 23 -- 


Erra ed inciampa il popolo confuso, 
Qual greggia, a-cui s’avvien che non 


5 [provegga 
r, licenziosa esce dal chiuso. 
invio i G. B. MARINI. 


Città senza signor, senza governo 
Cade qual mole suol senza sostegno. 
(Lo stesso). 
lo esecro l’anarchia perchè è lo smem- 
bramento della società incivilita, io a- 
borro la demagogia, perchè essa è l’on- 
ta del popolo e lo scandalo della libertà. 
LAMARTINE. 
L’anarchia è la morte della libertà. 
LAGUERRONIÈRE. 
1 danni dell'anarchia sono ben mag- 


iori di lli del dispotismo. 
giori di quelli p DE Forria. 


vorrebbe, in nome della 
l'anarchia e cancellar la 
società per non lasciare che l'individuo 
co' suoi diritti, non ha bisogno, con vol, 
di confutazioni da me; tutto il mio lavo- 
ro combatte quel sogno colpevole che rin- 
nega progresso, doveri, , fratellanza u- 
mana, solidarietà di nazioni; ogni cosa 
che voi ed io veneriamo. G. MAzzINI. 


L'idea di chi 
libertà, fondare 


In ogni nazione tormentata da una 
lunga anarchia, demoralizzata da tutti 
i delitti della discordia civile, non v'è 
più altra opinione che l'egoismo. 
FERRAND. 

L’anarchia, rovinando lo Stato, rovina 
inoltre c maggiormente i cittadini. Es- 
sa non è utile ad alcuno, neppure a 
quelli che la provocano; e i sofisti con- 
dotti al potere per l’effimero favore del 
popolo, che ingannano adulando, sono 
le prime vittime del loro successo. 

._— BarréLEMy-S. HILAIRE. 

Tutto è sconcerto, contrattempo, quan- 
do in troppi suddividesi il comando. 

F. PANANTI. 

O capitanata dalle corone, o capitana- 
ta dal berretto, la discordia civile è il 
pessimo di quanti fiagelli possono per- 
cuotere un popolo. G. Giusti. 


Date dei diritti al proletario più a- 
narchico che si voglia, dategli un po- 
sto legale nella società, ed all’istante 
ne fate un uomo’ dell'ordine, devoto 
alla cosa pubblica, perchè gli date de- 
gl’interessi da difendere. 

NapoLeonE III. 


ANIMA. 


Esce di mano a Lui che la vagheggia, 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo è ridendo pargoleggia, 

L’anima semplicetta che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Velontier torna a ciò che la trastulla. 

. DANTE. 


Ì 


Iddio connessi, 
In un mistico nodo, anima e polve, 
Come cavallo e cavalier, li avvia 
A le venture d’una corsa istessa. 
A. ALEARDI. 

Non occorre mai notte tanto nera, che 
in parte non mostri qualche raggio di 
stella; così ogni anima, come che trista, 
rammenta ad ora ad ora la sua origine 
divina. F. D. Guerrazzi. 

Lo spettacolo di quelle nobili energic 
che tengon testa alla violenza dell’ini- 
quità ci fa sentir tutto il valore dell’a- 
nima umana. A. MANZONI. 


La caduta delle anime segue, come 
quella dei gravi, le leggi del moto vio- 
lento. Smarrita la fede che le guidava, 
precipitano di abisso in abisso. 

G. MAZZINI. 


ANIMA GRANDE. 


L'anime grandi 
A vantaggio di tutti il ciel produce. 
A. METASTASIO. 
L’esterna spoglia 
Tutta d’un’alma grande 
La luce non ricopre, 
E in gran parte dal volto il cor si scopre 
ki (Lo stesso). 
Un’alma grande 
È teatro a sè stessa. Flla in segreto 
S'approva e si condanna; 
E placida e sicura, 
Del volgo spettator l’aura non cura. 
(Lo stesso). 
... Dell’anime più grandi 
Meno a ragion si teme: 
Van la grandezza e la clemenza insieme. 
(Lo stesso). 
Il distintivo di una grand’anima è u- 
na facile indulgenza, una generosa di- 
sposizione al perdono. F. PANANTI. 


Le anime grandi fanno grande ogni 
affetto; nobilitano e consacrano ogni ve- 
ro piacere S. SMILES. 


Una grand'anima è al di sopra dell’in- 
giuria, dell’ingiustizia e del dolore. 
La BruvÈre. 
(V. Grandezza, Uomo grande). 


APATIA. 


T° un gran male ron fare alcun bene. 
A chi nulla tenta, nulla riesce. 
Non bisogna buttarsi fra i morti. 


Infelice ogni uom che viva 
Senza brame e caldi affetti: 
Tardo all'opre, tardo ai detti 
Langue oscuro all’ozio in sen. 

à ALCEO, 
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Verme che lento e torpido 
Vive fra l’erbe ignoto 
Non lascerà. nei popoli 
Una memoria, un voto, 
Che sua virtà rammemori 
Alla ventura età. 
A. ZONCADA. 
Niente vale chi sè giudica morto. 
G. GUINICELLI. 
.. Alma ci ia : 3 5 
4 soffrir, misera è sempre. 
Nell'oprar, ne x È. Mizzon. 
All’apatia assoluta non possono arriva- 
re che gli stupidi. G. CAPPONI. 


Uno degli spettacoli più disgustosi al 
mondo è quello di un giovane sano e ro- 
busto che se ne sta con le mani nelle ta- 
sche aspettando aiuto. T. TircomB. 


L'uom irresoluto può far poco, perde 
in cose importanti la PUO GEISCPAToRe di 
i te poi infelice. 
vperare e si sente p CAPTRRA 
Alcuni rassegnati a rimanere più bas- 
so, non fanno il minimo sforzo per salir 
dalla valle malsana ‘alla cima aereata 
c soleggiata. C. CANTÙ. 


APPARENZA. 


L'apparenza inganna. 
Molta apparenza, poca sostanza. 
Non è tutt’oro quello che luce. 
Mal si giudica il cavallo dalla sella. 
Quel che si vede non è di fede. ) 
Chi dipinge il fiore non gli dà l'odore. 
L'abito non fa il monaco, 
Nè croce il cavalier; 
Barba non fa il filosofo, 
Nè quel che pare è ver. 
Non sempre fugge chi volta le spalle. 
Tutto quel che ciondola non cade. 
Ogni lucciola non è fuoco. 
Parere e non essere è come filare e non 
tessere. 
Abito non fa frate e tonaca non fa 
monaca. 
La castagna di fuori è bella, e dentro 
ha la magagna. È 
Se la pillola avesse un buon sapore 
Dorata non sarebbe per di fuore. 


» 


Folle è ben chi sua fè 
Nell’apparenza pone! 
A. BERTOLA. 
Credere non si deve a un bel vestito, 
Nè l'interno apprezzar da quel ch'è fuori. 
L. PiIGNOTTI. 
Spesso alberga umil servo animo regio 
Chiude principe eccelso anima indegna. 
G. B. Marini. 
Pompa di spoglie altrui sovente in- 
{(ganna, 


E d’un bel corpo i mancamenti appanna. 
(Lo stesso). 

giudica al vestito. 
L. CLasio. 


Giudica mal chi 
Talun con l'apparenza 
1Impone alle persone, 
E creder fassi uom d'alta conseguenza; 
Ma se mai parla, si conosce allotta 
Che quel che bronzo pare è terracotta. 
(Lo stesso). 
Guai delle apparenze a chi si fida; 
La carità cristiana è ver che vieta 
Che nella fama il prossimo s’uccida: 
Ma è vero ancor che spesso l’acqua 
{cheta 
Rovina îi ponti, e fassi naufragio 
Talor sovr’onda in vista umile e lieta. 
L. Borsini. 
Sia bizzarro, sia pur vario, 
Non può illudermi il vestiario: 
Non la barba, ma la mente 
Forma iì pregio del sapiente. 


T. YRiaRTE. 
All’apparenza — fede non dar, 
Perchè alla prova — più spesso giova 
Quel che solleciti — siamo a spregiar. 
G. FANTI. 
Talora un cencio — copre tesoro 
Che mal ricercasi — spesso in chi d'oro 


Coperto vedi — dal capo a’ piedi. 
; P. Asti-Magno. 
Quanti inutili tu stimi, 
Che in giovar son forse i primi! 
A. BERTOLA, 
Di vite torta e piccola 
Nasce l’uva e matura: 
Abete dritto ed arduo 
Senza frutto ha statura. 
Considera più l’opera 
Che la grande figura. 
Fa cera l'ape piccola 
E mele con dolzura. 
Jacopone pa Topi. 
Oh come dietro all’apparenze vane 
L:: menti dei mortali errando vanno! 
Sempre si pascon di lusinghe strane 


E mai sensata attenzion non fanno. 


7 G. B. Casti 
Assai volte sotto brutte figure d’uomi. 
ni si nascondono maravigliosi ingegni 
G. LeoparpI. 
Le cose non sono come sono, ma come 
si vedono. F. PANANTI. 
Il mondo giudica gli uomini non dalle 
prove, chè non ha tempo di ricercarl:, 
ma dalle apparenze, onde poco basta 
a passare per una perla e pochissimo 
per un briccone. A. GABELLI. 


Ognun vede’ quel che tu pari, pochi 
sentouo quel che tu sei. 
N. MACHIAVELLI. 
Infermità d’inte!letto è non saper giu- 
dicare delle cose secondo ciò che sono 
in sè stesse, ma giudicarne secondo quel- 
lo che appariscono. P. SEGNERI. 


‘ 
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APPETITO. 


L’appetito non vuol salse. 

Chi ha appetito non ha bisogno di salse. 

Il buon umore mette appetito. 

L'appetito viene mangiando. 

11 variar vivande accresce i’appetito. 

La fatica mette l'appetito. 

La più bell’ora del desinare è quella 
della fame. 

La salsa di S. Bernardo fa parer i ci- 
bi buoni. 

Quando si ha fame il pane sa di carne. 

Asino che ha fame mangia d’ogni stra- 
me. 

Gallina secca secca ben becca. 

Uccellin che mette coda mangia ogn'o- 
ra ogn’ora. 

Quando si ha fame, anche il pan duro 
è buono. 

La fame è il meglio cuoco che ci sia 

Ragazzo crescente ha la lupa nel ven- 
tre. 

La privazione genera appetito. 


Con strane salse invan destar presumi 
L’appetito; t'ingannano con false 
Voci; cerca la fame e non le salse. 


L. PIGNOTTI. 
Chi va con fame a mensa e stracco a 
[letto, 
Di piume e di savor non ha bisogno. 
S. Rosa. 


Io mi era avvezzato a fare che l'appe- 
tito mio non restasse mai sazio di man- 
giare e di bere, ma tale si partisse da 
tavola che potesse ancora mangiare e be- 
re: seguendo in ciò quel detto che dice: 
il non saziarsi di cibi è uno studio di 
sanità. L. Cornaro. 


L’appetito più che l’intingolo rende 
saporite le vivande, e il miglior modo 
di aver sempre appetito è quello di es- 
sere temperante. P. MANTEGAZZA. 

(V. Fame). 


APPLAUSO. 


Gli uomini in general, colti ed incolti 
Vanno a caccia d’applausi, mentre al- 
[{l'uopo 
A censurar più che a plaudir son volti. 
L. Borsini. 
.. Se l'applauso accende 
Un giovanetto core, 
Va per le vie d’onore 
A superar l'età. G. Parin:. 


Quest'applauso che voi tanto trastulla 
Dolc*è per chi vivendo e l’ode e il vede, 
Ma dopo morte non si sente nulla. 

S. Rosa. 

Fallace il volgo spesso è ne’ giudizi 


Temi il grido volgar; se insiem con esso 
Tu pure errar non vuoi. G. PEREGO. 


Fra gente d'una stessa professione 
Non aspettate mai plausi sinceri. 
T. YRIARTE. 
Non rallegrarti di fallaci applausi che 
sorgono lì per lì: per quanto rumore 
essi levino da principio, mon saranno 
dissimili dal raglio della favola che 
morì appena nato. R. De MiGUEL. 


Se per qualche egregia opera ti ac- 
i quisti plauso, fa’ che non addivenga mo- 
lesto a nessuno. da B. DELESSFRT. 


Spesso chi fa mostra d'applaudirti, ti 
canzona e si prende beffe di te: ama 
chi ti consiglia, non chi ti loda. 


(V. Elogio, Lode). (Lo stesso). 
ARBITRIO 
(V. Libertà morale). 
ARDIRE. 
Chi nulla ardisce, nulla fa. 
Chi non s’avventura, non ha ventura. 


Meglio affrontare che temere il peri. 
colo. 

Tentare non nuoce. 

Chi non arrischia, non acquista. 

Sdegno e vergogna son pieni d’ardire. 

Chi non risica, non rosica. 

Un furfante governa cento poltroni, e 
cento poltroni non governano un furfan- 
te. 

Chi ardisce prevale sempre a chi te. 
me. 


è brando e mente e 
V. ALFIERI. 


Ardire ai forti 


scudo. 


Un bell’ardire alle bell'opre è guida. 
P. METASTASIO. 

La fortuna e l’ardir van spesso in- 
sieme. (Lo stesso). 


Fu troppo audace, è vero, 
Chi primo il mar solcò, 
E incogniti cercò 
Lidi remoti. 
Ma senza quel nocchiero, 
Sì temerario allor, 
Quanti tesori ancor 
Sariano ignoti! 
(Lo stesso). 
Ogni sublime acquisto 
Va col suo rischio insieme: 
Questo incontrar chi teme, 
Quello non dee sperar. 
(Lo stesso). 
Non essere a te stesso 
Per troppo ardir crudele. 
(Lo stesso). 
Va sicuro del mar chi rade il lido. 


[suoi. Ma se già non ardia Ligure Tifi, 
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Disdegnando que' termini, che Alcide 
Là sull’estrema Calpe avea piantato, 
Di dare agli animosi Euri le vele; 
Tanto di mondo e sì mirabil parte, 
Quanta da lui s'aperse a’ naviganti, 
Saria forse per noi favola e sogno. 
G. BARBIERI. 
Non è sempre felice alto ardimento. 
G. CHIABRERA. 
Talor basta un po’ d’ardir 
I malvagi a impaurir... 
L. SAILER. 
L'’ardimento e il lavoro vincono i più 
forti ostacoli. B. DELESSERT. 


L’ardire, la risoluzione dà sempre un 
che di importante ai caratteri più rozzi 
e fieri. T. BEECKER-STOWE. 


Osando cresce il valore, tardando cre- 
sce il timore. P. Siro. 
(V. Audacia). 


ARTE, ARTI BELLE. 


Fa l’arte che sai fare, se vuoi ben cam- 
pare. 

Chi è dell’arte, nc può ragionare. 

Chi non sa l’arte, serri bottega. 

Chi non ha arte è lasciato in disparte. 

Chi ha arte, ha parte. 

Impara l'arte e mettila da parte. 

Chi ha arte, ha beneficio e ufficio. 

Ove manca natura arte procura. 

Chi possiede un'arte, possiede un tesoro. 

Ogni terren nutrisce l’arte. 

Arte dà parte, chi da lei non si parte. 

Ognuno all'arte sua. 


.. Sia la TRA refe od oro, 
Ciò che si pregia più, sempre è il lavoro. 
T. YRIARTE. 
In superbi palagi e in alte mura 
La creta e il sasso vil trasmuta l’arte: 
L'arte ammollisce il ferro, e alla più 
[dura 
Selce usi e forme a voglia sua comparte: 
Per lei su l’ocefin varca sicura 
La nave, e giunge a ogni remota parte. 
M. FANTASTICI-ROSELLINI. 
L’arte all'uomo dà libero il regno 
Delle forze che modera e scopre; 
E chi trae dal creato nuov’opre 
Di sedersi appo i numi fia degno. 
Ella ovunque signora passeggia, 
Scioglie i corpi ne’ primi elementi, 
E col fuoco ripete i portenti 
Che fa il sol quando vivo dardeggia. 
Guida i legni pei liquidi piani 
D'oriente alle terre beate 
D'onde porta le frutta più grate 
Sovra i nordici lidi lontani. o 
F. ScHILLER. 
Chiuse al piacer l’entrate 
Saran, se aperto alle bell’arti il varco. 
V. FILICAIA. 


Vasto è il tempio dell'arte al par del 
- {mondo 
Ma infiniti quaggiù gli aspetti suoi. 
T. CannIZZARO. 
È dell’arte il sentier diritto e piano 
Senza discese ripide nè salti [tano. 
Vario ad un tempo ed un, lungo e lon- 
(Lo stesso). 
E quel che il bello e il caro accresce 
[all’opre, 
L’arte che tutto fa, nulla si scopre. 
T. Tasso. 
Vita ha l’arte dal core: ei sol ‘le dona 
L’etereo foco che non muor, l’affetto: 
L’arte che rade il suolo e all’intelletto 
Le ardite ali imprigiona, 
Se quel foco divin non la sublimi. 
A. MAFFEI. 
Che è il bel? Che son le nobili 
Arti? il pensier possente? 
L’anima mia lo sente, 
Il labbro nol sa dir. 
Son armonie che traggono 
Da questa polve al cielo; 
Son, sotto umano velo, 
Degli angioli il sentir. 
S. PetLico. 
Arti e scienze simili 
Alla colomba sono 
Che alla fid’arca reduce 
Fu col cessar del tuono; 
E, de la pace simbolo, 
All’ospite cancello 
Fe’ verdeggiar d'ulivo un ramoscello. 
A. PERETTI. 
Voi di che il nostro mal si disacerba 
Sempre vivete, o care arti divine. 


G. Leopagpi. 
L'arte è il risultato della ricerca del 
Bello. BuLWER. 


L'arte è la mano destra della natura; 
l’una non ha fatto che delle creature, 
l'altra degli uomini. F. ScHILLER. 


L'arte umana non è meno opera di 
Dio, che la natura; camminando di con- 
serva colla sua sorella ‘sotto l’impulso 
onnipotente e il magistero del primo mo- 
tere, cospira seco a produrre le meravi- 
gliose vicende della civiltà e della sto- 
ria e il concetto mirabile dell’universo. 

V. GIORERTI. 

L'arte presa nella sua accettazione più 
nobile, deve sforzarsi per raggiungere 
l'ideale, per sollevare l'anima alla con- 
templazione del bello. Il realismo o la 
riproduzione scrupolosa della natura an- 
che brutta, anche deforme, non è appli 
cabile che ai ritratti. F. Sue. 


L’arte deve tendere a nascondere l’ar- 
te, ed altro l'arte non è che la bella i- 
mitazione della natura. F. PANANTI. 


Care vi siano le arti del bello, in 
quelle opere massimamente che il bello 


è non infedele al vero e al bene, ma in- 
terprete degno. Questa al giudizio del 
bello sia norma: la potente significazio- 
ne dei nobili sentimenti. 
N. Tommasèo. 
Se noi guardiamo a’ popoli che meglio 
si mostrarono potenti nell'arte del bello, 
vedremo ch’essi furono meglio capaci 
di progresso in ogni ordine di scienze 
o di vivere privato e cittadino. 
A. Conti. 
Se vogliamo un riscontro di quanto 


l’arti valgano a educare, vediamo quan. 


t'elle nuocciano corrompitrici; perchè 
tanto più male possono cagionare le 
cose, quanto più possenti al bene, come 
il vino che ristora ed ubbriaca, o la li- 
bertà che dà vita ed uccide. 
(Lo stesso). 
Conviene imparar l’arte dove tutti la 
conoscono ottimamente, e andar poi a e- 
sercitarla dove essa è sconosciuta o po- 
co nota. P. MANTEGAZZA. 


L'arte rivela i popoli e ne manifesta 
i costumi. G. Carpucci. 


Le buone arti bene esercitate ingenti- 
liscono i costumi, introducono nell’ani- 
ma una certa misura e armonia che 
l’ assuefà al pensare rettamente; e se 
non la rendono in effetto migliore quan- 
to alla virtà, almeno la dispongono ad 
una certa compostezza e ad un certo or- 
dine che più facilmente alla virtà può 
adattarsi. Bacone. 


L'arte e la letteratura sono l’emana- 
zione moralé della civiltà, la spirituale 
irradiazione de’ popoli. G. Carpucci. 


Ogni arte bella ba bisogno di quiete; 
che per altro non dev'essere freddezza, 
come in alcune statue antiche. L’ecces- 
sivo danneggia il bello, perchè il bello 
è perfezione; e la perfezione è nemica 
di tutto ciò ch'è sconveniente. 

A. Conti. 

L'architettura e la musica sono di 
lor natura indirizzate al sublime, perchè 
esprimono l’idea dello spazio e del tem- 
po senza limiti. V. GioBERTI. 


‘ Consideriamo insieme le arti sorelle, 
poichè un linguaggio sorge potente da- 
gli scritti come dalle tele, e dagli oc- 
chi come dalle orecchie si fa strada l’i- 
dea per giungere a destare nell’animo 
un sentimento e un affetto. 
C. Guasti. 
Fino a tanto che l’idea signoreggia la 
forma, questa appare bella e quasi di- 
vina; ma quando l'idea è vinta dalla 
forma le grazie native si trasformano 
in artifici. (Lo stesso). 


Le arti del disegno sono meno libere 


27 — 


che l’arte della parola, perchè il qua- 
dro, la statua, l’edifizio si fa per com- 
missione altrui, e raramente per libera 
scelta dell'artista. Esse però rappresen- 
tano il momento presente della coscien- 
za generale, il presente dell'opinione e 
della vita; mentre l’arte della parola 
rappresenta anche il futuro che balena 
alla coscienza dell’individuo, e da esso 
è annunziato agli uomini. 
L. SETTEMBRINI. 
Ciascun’arte appartiene a un'attività 
speciale dello spirito, ed esprime quello 
che le altre non potrebbero esprimere 
giammai: l’Iliade d’Omero e la Divi- 
na Commedia non possono essere espres- 
se. da alcuna pittura o scoltura: la 
Trasfigurazione non può essere rappre- 
sentata da alcun poeta o scultore: nè 
poesia, nè pittura potrebbero farci sen- 
tire la bellezza del Laocoonte, del Duo- 
mo di Firenze, della Norma del Bellini. 
Ogni arte ha la sua parola e dice quello 
che le altre non possono allo stesso modo. 
(Lo stesso). © 
Le regole sono i freni dell’arte; ma 
non di rado impediscono all’ingegno più 
il corso che la caduta. 


. G. B. NiccoLinI. 
L'arte è un lungo e laborioso tiroci- 
nio, per quanto la natura abbia largheg- 
giato nel dono delle facoltà artistiche. 
S. Smites. 
Uno scultore trarrà più facilmente 
una bella statua d’un marmo rozzo che 
d’uno male abbozzato d’altrui. 
N. MACHIAVELLI. 
L'arte di ciascun artista prende vita 
e movimento da tutta quanta la persona 
fisica e psichica che la crea; quale è la 
complessione e l’indole di ciascuno, tale 
ancora si è l’arte. A. GRAF. 


Attinge il sommo dell’arte colui che, 
impadronitosi delle forme o idee prin- 
cipali, le accenna semplicemente o con 
linee o con parole, lasciando e operando 
che l’animo commosso di chi legge o ve- 
de indovini o senta le accessorie. 

G. Giusti. 


Due cose convien di fare in una na- 
zione in cui si desideri di veder susci- 
tato il genio e promosso il buon gusto 
per le belle arti: la prima si è di pro- 
porre agl'ingegni la via che dee tenersi 
per bene e lodevolmente riuscirvi; l’al- 
tra è di fare in modo che il loro gusto 
non si corrompa per amore di nuovi cibi 
e piccanti, e non venga per conseguenza 
ad abbandonare quel bello che è bello 
universalmente e perpetuamente. 

G. Parini. 


Arte buona e ragionevole è quella che 
proponendosi un fine sensato, adopra i 
mezzi più adatti a ottenerlo fin dove si 
può. A. MANZONI. 
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ARTISTA. 


Un artista campa in ogni dove. 
L’opera loda l’artefice. 


Ad ognuno è manifesto 
Che la gloria da un artista 
Col far molto non s’acquista, 
Molto meno col far presto; 
Ma dal fare adagio e bene 
Vera gloria a lui ne viene. 

4 G. C. PASSERONI. 

Gli artisti sono uomini che precedono 
gli altri; vanno innanzi e additano 
il sentiero, si voltano indietro e si tro- 
vano soli... questi grandi, questi infelici 
solitari. I. U. TARCHETTI. 


Un intenso amore della natura libera e 
fiera, ricca di simboli, madre delle arti, 
ecco ciò che bisogna infondere nell’arti- 
sta del secolo XX, con un desiderio u- 
mano di consolare, di abbellire la vita. 

G. MicHELET. 

All’artista basta una semplice occhia- 
ta per penetrare con l'intuizione dove 
non possono penetrare i savii col razio- 
cinio; egli diffonde ispirazioni che con- 
tengono l'eterna rivelazione della bel. 
lezza: crea spontaneamente delle opere 
a guisa di quelle forze naturali che cin- 
gono di neve le montagne e di gigli 
le valli; obbedisce alla sua interna voca- 
zione come ad un mandato divino, ed è 
assolutamente libero; dà leggi e non ne 
rispetta alcuna, riunisce all’attività di- 
retta dalla coscienza un’altra attività 
cieca, senza coscienza, nei cui misteri 
crede incontrare ora un genio angelico, 
ora un protervo -demonio; estrae da ogni 
cosa la sua essenza; sente ne’ suoi 
nervi, agitati come un’arpa eolica, la 
scintilla elettrica prima che sia scop- 
piata nell’aria; nel suo cuore, aperto 
a tutti gli affetti, l’urto dei dolori so- 
ciali prima che li abbia sofferti la stes- 
sa umanità; nella sua mente, agitata 
dalla continua creazione, pensieri an- 
cora non nati nella mente universale, e 
nel suo cranio il peso della nube non 
ancora condensata nell’atmosfera. Ei si 
consuma tra le proprie fiamme, si strug- 
ge nel parto delle sue creature e muore 
dalla sua immortalità. 

R. E. CasteLAR. 

Buon artista non sarà quel che sa sol- 
tanto imitare; anche imitando perfet- 
tamente, non resterà che un mediocre. 
Vuolsi che abbia fantasia, genio di crea- 
re, attitudine a sforzi propri. 

C. Cantù. 

Lo scopo dell'artista non è riposto nel 
solo diletto dei sensi, ma suo primo do- 
vere è di tendere al perfezionamento 
morale. È indegno dell’uomo dotato di 
qualche altezza d’ingegno... il non aspi- 


rare a sì nobile meta; è indegnissimo di 
chi può col mezzo di una bella arte dive- 
nire l'arbitro di tutte le volontà, pro- 
stituire l’arte propria alla corruzione. 
R. BoucHERON. 
Il poeta, o il pittore, o lo statuario, 
non deve sfogliare gli annali del suo 
paese che per cercarvi soggetti che in- 
spirino a’ suoi concittadini l'affetto al 
patrio suolo. L. ALUN. 


La nobiltà dello spirito rende princi- 
palmente ammirato l’artista. A. Conti. 


Per un artista, come per uno scrittore, 
è una grand’emozione la prima volta che 
egli si vede davanti un mucchietto d’o- 
ro, e che può dire questo me lo son gua- 
dagnato io col mio cervello e colle mie 
mani! E non ci ha che far qui l’amor 
del denaro. È l’amor proprio che prova 
la meno discutibile delle sue sodisfazio- 
ni. Chi loda il vostro lavoro, vi può per 
qualche motivo ingannare; ma chi ve lo 
paga!. Dove trovare un’ ammirazione 
più certamente sincera? ° 


M. D’AzeGLIO. 


ASCOLTARE. 


Sii sollecito all’ascoltare, tardo al 
consigliare. ; 
ria ascoltare sempre i più vec- 
chi. 
Parla poco e ascolta assai, 
E giammai non fallirai. 

Chi sa ascoltare è come un bravo mas- 
saio: da tutto ricava qualche profitto. 

Parlare è lo stesso che spendere: a- 
scoltare è lo stesso che acquistare.” 


* 
Meno a parlar che ad ascoltar ci tocca 
Abbiam due orecchi ed una sola bocca. 
iii 
Innanzi ascolta bene, indi rispondi, e 
bada di non interrompere il ‘discorso 
che ti vien fatto dalla persona che par- 
la teco. da B. DELESSERT. 


Ascolta il parere degli altri, ma non 
essere troppo sollecito ad abbandonare 
il tuo quando origina da giusta persua- 
sione e da onesto intendimento; indi fa 
quello che la ragione ti mostrerà essere 
più utile. (Lo stesso). 


ASPETTARE, ASPETTATIVA. 


Ogni ora par mille a chi aspetta. 
Aspettare e non venire, è una cosa da 
morire. 

Nè re nè desinare si fa mai aspettare. 
‘L’aspettare rincresce. 

Chi aspettar puole, ha ciò che vuole. 


’ 
ì 
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Affannoso è l’aspettare, 
Ma con sue promesse care 
Lo addo!cisce la speranza. 
.  P. Rot. 
Grandissima parte di sapienza consi- 
ste nel saper aspettare. 
F. D. Guerrazzi. 
Aspettare e sperare sono fondamento 
di sapienza umana. (Lo stesso). 


Aspettare suona sovente il medesimo 
che ®perare. F. PANANTI. 


La grand’arte, difficile agli sventurati 
così come ai felici, è l’arte di saper at- 
tendere. N. Tommasèo. 


Di tutte le lezioni che l’umanità deve 
imparare in questa scuola del mondo, 
la più dura è aspettare. Non l’aspetta- 
ra con le braccia conserte di chi preten- 
de i premi della vita senza sforzo pre- 
cedente, ma dopo di aver sudato, lotta- 
to, sofferto anni ed anni, non vedere al- 
cun risultamento, o forse, risultamenti 
disastrosi, e non pertanto rimaner sal- 
do, impavido e non rallentare gli sfor- 
zi, — questa, questa è la vera grandezza 
sia dell’uomo, sia della donna! 

G. STRAFORELLO. 

Io non mi fo mai aspettare, giacchè 
ho osservato che i difetti d’un uomo si 
presentano sempre agli occhi di chi l’a- 
spetta. M. Giosa, 


Sapete com'è l'aspettativa? immagino- 
sa, credula, sicura, alla prova poi, diffi 
cile, schizzinosa; non trova mai tanto 
che le basti, perchè in sostanza, non sa- 
peva che si volesse; e fa scontare senza 
pietà il dolce che aveva dato senza ra- 
gione. A. MANZONI. 


ASPIRAZIONE. 


Chi verso un bene aspira, 
Che aver non può, delira. 
Pinparo. 
Dice il sasso al fior sorgente: 
Che non posso. aprirmi anch'io 
E versar soavemente 
Molli effluvi dal cor mio? — 
id 
Dice il fiore in ton di duolo 
All’augel che scorre via: 
— Chè non posso alzarmi a volo ” 
Ea empier l’aria d’armonia? — 


4 
E l’augel cui preme l’ale: 
— Non ho ’’ali del mortale, 
E perchè non posso anch'io 
Sollevarmi in grembo a Dio? — 
. tie 


Le alte aspirazioni sono paracadute; 
se non elevano, impediscono almeno di 
precipitare. EMMA BoGHEN CONIGLIANI. 


ASSOCIAZIONE, COOPERAZIONE. 


Uno per tutti, e tutti per uno. 


La parola dell'avvenire è lV'asssciazio. 
ne, la cooperazione fraterna verso un 
intento comune, tanto superiore alla ca. 
rità quanto l’opera di molti fra voi che 
si uniscono a innalzare concordi un edi- 
ficio per abitarvi insieme, è superiore a 
quella che compireste innalzando cia- 
scuno una casupola separata e limitan- 
dovi a ricambiarvi gli uni cogli altri 
aiuto di pietre, di mattoni e di calce. 

G. MAZZINI, 

L'associazione pacifica è santa come il 
pensiero: Dio ne poneva in voi la ten- 
denza come un avviamento perenne al 
progresso e pegno dell’ Unità che la 
famiglia umana deve un giorno raggiun- 
gere: nessun potere ha diritto d’impc- 
dirla o di limitarla. (Lo stesso). 


Dio v’ha fatti sociali e progressivi. 
Voi dunque avete il dovere d’associarvi 
e di $rogredire quanto comporta la sfc- 
ra d’attività nella quale le circostanze 
vi collocarono, e avete diritto a che la 
società alla quale appartenete non vi 
impedisca nella vostra opera di associa- 
zione e di progresso, v'aiuti in essa e vi 
subplisca quando i mezzi d’associazione 
e di progresso vi manchino. 

(Lo stesso). 

11 diritto d'Associazione è sacro come 
la Religione che è l'Associazione delle 
anime. Voi siete dunque figli di Dio: 
siete dunque fratelli; e chi può senza 
delitto limitare l’associazione, la comu- 
nione tra fratelli? (Lo stesso). 


L'associazione dev’ essere Srogressiva 
nel fine a cui tende, non contraria alle 
verità conquistate per sempre dal con- 
senso universale dell'Umanità e della 
Nazione. (Lo stesso). 


ASTUZIA. 


La più grande astuzia è quella di na- 


i scondere l’astuzia. 


Per quanto siano astuti, i malvagi non 
sempre riescono a coprire le loro frodi, 
sì che rimangano a lungo celate. 

Dove non basta la pelle del leone bi- 
sogna attaccarvi quella della volpe. 

Quando la volpe predica, guardatevi, 
galline. 

Quanto più la volpe è maledetta, tan- 
to maggior preda fa. 

Con la volpe convien volpeggiare. 

A figlia di volpe non s'impara la tana. 

Anco le volpi vecchie si pigliano. 

Tutte le volpi alla fine si rivedono in 
pellicceria. 


In pellicceria ci vanno più pelli di 
volpe che d’asino. 

Astuzia di donne le vince tutte. 

Senno vince astuzia. 


* 


Ancor la volpe vecchia in laccio in- 
cappa. G. Pozzi. 


Dove non hai potenzia 
Per arte déi oprare: 
Peggio è pietra pertundere 
Che il monte raggirare. 
Jacopone pa Toi. 
L’astuzia, che vuol dominare, guasta 
la natura in vece di abbellirla. 
G. I. Guisert. 
L'anima dell’astuto è come la serpe: 
liscia, lucida, lubrica, fredda. 
N. Tommasèo. 
L’astuzia, la quale appartiene all’inge- 
gno, è usata moltissime volte per suppli- 
re la scarsità di esso ingegno e per vin- 
cere :maggior copia del medesimo in al- 
tri. G. LEOPARDI. 


La più sottile astuzia sta nell’esser 
uomo dabbene. M. D'AzeGLIO. 


Il credersi più scaltro degli altri è lo 
scoglio dentro al quale per ordinario 
rompono gli astuti. = F. D. Guerrazzi. 

(V. Furberia). 


ATEISMO. 


Chi non crede in Dio, crede nel dia- 
volo. 

L'ateismo che ci lascia senza consola- 
zione, senza avvenire, senza speranza, 
trascina al suicidio. 


Colui che può na Dio davanti una 
rotte stellata, davanti alla sepoltura de’ 
suoi più cari, davanti al martirio, è 
grandemente infelice o grandemente 
colpevole. Il primo ateo fu senz'al- 
cun dubbio un uomo che aveva ce- 
lato un delitto agli altri uomini e 
cercava, negando Dio, liberarsi dall’uni- 
c3 testimonio a cui non poteva celarlo, 
e soffocare il rimorso che lo tormentava: 


forse fu un tiranno, che aveva rapito: 


colla libertà, metà dell’anima a’suoi 
fratelli e tentava sostituire l'adorazione 
della Forza brutale alla fede nel Dove- 
re e nel Diritto immortale. 
G. Mazzini. 
Il materialismo, streggendo ogni di- 
gnità d'origine e di destino nell’uomo, 
dissecca la vita del core. (Lo stesso). 


La disperazione e l’ateismo sono una 
stessa cosa. (Lo stesso). 


I più sventurati nel mondo sono colo- 


So — 


ro i quali vivono senza Dio, senza leg- 
ge, senza speranza, senza consolazione. 
da B. DELESSERT. 
Chi negasse l’esistenza di Dio sarebbe 
da agguagliare a chi dicesse di non a- 
ver avuto padre. L’ateismo non sola- 
mente è assurdità, ma è anche il colmo 
dell’ingratitudine verso Dio. 
(Lo stesso). 
Negare l’ Ente supremo è lo stesso 
che negare l'esistenza della natura, im- 
perocchè le leggi della natura sono la 
stessa sapienza suprema. Non è egli 
l'Ente supremo il gran vero che tutti i 
veri comprende, l’ordine eterno della 
natura, la giustizia irrevocabile, la vir- 
tù sublime che inchiude in sè tutte le 
virtù, l'affetto che contiene tutti gli af- 
fetti puri? (Lo stesso). 
(V. Scetticismo). 


ATTENZIONE. 


Chi ben attende, ben comprende. 
Chi non attende, non intende. 
Diligenza passa scienza. 


+.» Quando s’ode tu o vede 
Che tenga forte a sè l'anima volta, [de. 
Vassene il tempo e l’'uom non se n’avve- 
DANTE. 
Non solamente con aria posata 
Ascoltar déi chi parla, ma mostrare 
Con faccia ora serena ed or turbata 
Che prendi parte all’altrui ragionare; 
E il mostrarti impassibile saria 
Segno di stupidezza singolare. 
L. Borsini. 
L'attenzione è la madre del genio. 
C. BonNET. 
L'attenzione è l’applicazione e la con- 
centrazione volontaria dello spirito so- 
pra un oggetto determinato. 
Larousse. 
L'attenzione dello spirito è la pre- 
ghiera naturale che noi facciamo alla 
verità interna perchè essa si scopra a. 
noi. MALEBRANCHE. 


L’ attenzione è facoltà fondamentale 
o atto per il quale lo spirito si arresta, 
più o meno a lungo, sopra un oggetto 
in modo da escludere gli altri. 

Diperor. 

Per mezzo dell’attenzione le cose sa- 
pute si rendono ricordabili. 

R. ArpIGÒ. 

L'attenzione è necessaria per la per- 
fezione dell’arte, dell’industria, della 
scienza, dell’abilità in genere. 

(Lo stesso). 

L'attenzione è madre del genio nelle 
scienze; l'immaginazione è il principio 
del genio nella poesia e nelle arti. Il 
primo vede ciò che è, e la sua sfera è 
il mondo reale; la seconda produce ciò 
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che non è, crea, e la sua sfera è il pos- 
sibile. ANCILLON, 


L'attenzione che segna la prima fase 
di ogni processo dell'attività cerebrale, 
è un fenomeno parallelo a tutti quelli 
che si svolgono nei plessi periferici del 
sistema, allorquando sono toccati dalle 
eccitazioni del mondo esterno. 

I. Luys. 

Un'attenzione abituata ad essere esi 
gente, paziente e sostenuta non può far 
a meno di divenire forze, e non v'è bi- 
sogno d'insistere sui vantaggi della for- 
za dell’attenzione. F. Guizor. 


Coll’attenzione si raggiungono infiniti 
beni, e quel che è il maggior di*tutti, 
la verità. C. Cantù. 


L'attenzione deve portarsi su tutti i 
soggetti, esterni ed interni. Chi non_0s- 
serva sè, non gl’importa degli altri. Vo- 
lete non annoiarvi in una società, in un 
viaggio, nella solitudine? fate attenzio- 
ne a tutto. (Lo stesso). 


11 primo effetto dell'attenzione è l’e- 
stendere le nostre cognizioni, cioè acqui- 
stare la scienza e combattere l'ignoranza. 

(Lo stesso). 

L'attenzione prestata a certi fatti mi- 
nuti della natura, può dar grandi frutti 
e luminose verità. (Lo stesso). 


Le persone men dotate d’ingegno pos- 
sono perfin riuscire ad aver l'apparenza 
di possederne, col prestar viva atten- 
zione agli altrui parlari. L'attenzione è 
una specie di lode: e questa è, fra tut- 
tc le musiche, la più grata e soave. 

G. GALLENGA. 

L'attenzione viene prodotta principal- 
mente per mezzo delle impressioni del 
senso e della novità, per mezzo dell’in- 
teresse e dell’appercezione e per mezzo 
della tensione della volontà. 

E. Marna. 

È della massima importanza che l’at- 
tenzione sia diretta al miglioramento cd 
al rassodamento della volontà, poichè 
senza di ciò non vi può essere nè indi- 
pendenza, nè fermezza, nè individualità 
di carattere. S. SmILEs, 


ATTIVITÀ, OPEROSITÀ. 


Attività è madre di prosperità. 
L'attività fa più che la prudenza. 
Chi è avvezzo a fare, non si può stare. 


Chi non fa da sè, non isperi dagli al- 
tri. : 
Chi s’aiuta, non s’anneza. 


Acqua che corre non porta veleno. 
Non vi è miglior messo che sè stesso. 
A star fermi si fa la muffa. 


Se non hai da fare, mena l'uscio at- 
torno. . i 

Chi non sa che fare, pettini i cani. 

Le acque correnti si purgano dalla su- 
perfluità. 

Chi ci va si lecca, chi non ci va si 
secca, 

Senza il lavoro, senza l’applicazione, 
nessuno può essere nulla, nè in questo 
nè nell'altro mondo. 

Se siamo operosi non morremo giam 
mai di fame. 

Ara a fondo, mentre gli altri dormo 


no, ed avrai grano da vendere e da 
conservare. 


L'uomo attivo 
la fatica del la 
zio. È 
L'attività è la sor] 
si gente della prospe 

Chi Ag Iddio l’aiuta, 

io è un buon lavoratore 
sere aiutato dela 

Aiutati, che Dio t’aiuta. 

Chi fa per sè, fa per tre. 

Quel che tu stesso puoi dire e fare 
SA i faccia mai non aspettare 3 

i vuole un buon i sè 
Si messo, mandi sè 

Chi ha una bocca, 

Soffia, " 


sopporta più volentieri 
oro, che la noia dell'o- 


non dica ad altri: 


ME: 

La natura in moto sempre 

Gran modello a noi si fa! 7 
T. BERNARDI. 


Pria che la notte giunga, 


Senno e virtà s’adopre, 
Col ben oprar s'allunga 


” ; 
uI tempo, e il tempo è ce 


il tesorier del- 
SETA V. FiLicara. 
Nè il gioir, nè il soffrir, sono la via 
E la meta fatal posta agli umani; [dia 
Ma oprar sempre ed oprar: tal chesi 
Novo un passo dall’oggi all'indomani. 
. E. W. LoNGFELLOW. 
Coi Fratelli, all’opra, all’opra, 
E sia l’alma temprata a tutti i fati! 
Cercar, lottar: checchè si compia o 
K [scopra, 
Sempre ad: agire e ad aspettar parati. 
n 5 (Lo stesso). 
Vivi al vivo presente, opra, ed incedi, 
Il cor nel petto e sovra il capo Iddio. 
(Lo stesso). 
Lascia gli stolti avvolgersi A 
Infra le inezie loro: 
Folle chi l’ore dissipa! 
Il tempo è gran tesoro. 
G. Rosserm. 
Più forte è il nostro spirito e più 
[conviene 
Ch’ei s’agiti; egli muore nel riposo, 
E nell’azione il viver suo consiste. 
A. Pope. 
Ciascun quaggiù le forze e il senno 
[impieghi 
Per avanzar fra le sciagnre e i mali; 


Chè sovente addivien che il saggio e il 
{forte 
Fabbro a sè stesso è di beata sorte. 
T. Tasso. 


Nel moto è la vita; l'inerzia è languor, 
E tomba dell’alma, è morte del cor. 
Ù) L. Lizio-Bruno. 
Corrompesi l'onda, se pigra impaluda, 
Se l’uom per virili fatiche non suda, 
Si snerva, s'accascia, corrompe il suo cor; 
Mal vive pasciuto d’inerte languor. 
(Lo stesso). 
Chi sudando i giorni mena 
E al piacer volta le spalle 
Di virtù per l’arduo calle 
Va con franca e nobil lena. 
Lascia fama TURE e vera 
DIE rui dà legge e impera. 
Desio È C. PASSERONI. 
Centinua battaglia è la vita del forte; 
Per erti sentieri continuo viaggio, 
Armati ed andanti ci colga la morte: 
Speranza e coraggio. 
N. Tommasbo. 


Di moto fervido — Natura è scuola; 
L’augel che garrulo = saltella e vola. 
Cercando assiduo — l’esca a'suoi nati, 
Il rio che mormora -- fra balze e prati; 
L'uomo, i quadrupedi, — tutto ci dà 


i a mirabile — d'attività. 
NOn A. B. SILORATA. 
L'attività è il sangue della vita morale, 
e tolta quella o scemata, il cuore cessa 
i tere o non batte più generosamente. 
Lian C. Batso. 
Chi si tien occupate, al tempo stesso 
che rende robusto il corpo, ha il modo 
di distrarsi se gli succedono disgrazi=; 
non ha il tempo di diventar malvagio, 
di sparlare, di giuocare: non prova nola. 
Li iù C. Cantù. 
L'uomo è nato per muoversi, per scru- 
tare, per sapere chi è, che cosa fa, dove 
va. Se l’uomo muore sotto la fatica egli 
muore onorato e forse utile agli altri. 
M. D'AZEGLIO. 
Ognuno si occupi e sia in quel miglior 
modo di cui è capace: così che venuto 
a morte abbia la consapevolezza di avere 
fatto il meglio che poteva. 
Sipnevr SMITH. 
L'attività che si spreca nelle cose dap- 
poco non si ritrova poi all’occasione 
delle cose maggiori. C. Batso. 


1 cavalli che scalpitano di più, sono 
generalmente quelli che vanno meno in- 
nanzi; così avviene degli uomini; e non 
devesi confondere questa continua agi- 
tazione, che si spossa in vani sforzi, con 
l’attiva che va diritta al suo scopo. 

Barone Di STOSSART. 

Spera più nella tua attività che nel- 
l'altrui benevolenza, il primo sentimen- 
to ti farà amare il lavoro e ti renderà 
indipendente; il secondo ti disporrà al. 


ligio agli altrui ca- 
M. Giona. 


l’ozio e ti vorrà 


pricci. 


Alternate le vostre occupazioni in ma- 
niera che l'uno all’altro lavoro sia sva- 
go, riposo, sussidio, ispirazione. Con-la 
varietà esercitate le vostre attitudini, 
senza lasciarne languire veruna, anzi 
adoprandovi a svolgerle, e armonica- 
mente educarle per quanto vi basti la 
vita. A chi sappia contemperarli, i più 
gravi lavori si fanno divertimento gli 
uni dagli altri, e gli stessi divertimenti 
acquistano l'utilità dei serii lavori, po- 
tendo anch'essi, purchè vogliamo, eser 
citare, con le forze corporee, la memoria 
e il ragionamento, l’immaginazione e 
l’affetto. N. TommMasbo. 


L'animo gioisce quando è occupato; 
ozioso egli prova dei tormenti insoppor- 
tabili. (Dal francese). 


La vita operosa che Dio ci ha imposto, 
nulla offre che dolcezza al cuore dell’uo- 
mo dabbene che vi si dedica per adem- 
piere il proprio dovere. 

(Dal francese). 


Quando siete oppresso dal numero delle 
cose da farsi, non perdete tempo in la- 
menti, e non vi abbattete. Ponetevi su- 
bito a farne qualcuna, la prima che 
viene, e poi un’altra e un’altra. Dopo 
poco tempo, la coscienza delle cose fatte, 
e il numero diminuito di quelle da far- 
si, saranno per voi un conforto. 

R. LAMBRUSCHINI. 

È meglio far male che niente, perchè 
di molti che sbagliano alcuni ci col- 
gono; ma l’ozio, la noia e la morte stan- 
no nel niente. U. Foscoto. 


L'attività procaccia agiatezza, e l’a- 
giatezza è madre del cuor contento e 
delia salute. C. Cantù. 


L'attività abbella ed allegra il più 
cupo deserto; fa d'una cella un mondo, 
largisce gloria immortale ad un genio 
che mediti nel silenzi> del suo gabinet- 
to, all’artigiano ingegnoso che produce 
il suo capolavoro nella calma della sua 
officina o .scuola. Lo spirito trova pia- 
cere nell’esercitare le sue forze, e tanto 
si sente eccitato a fare degli sforzi quan- 
to maggiore resistenza si vede opporre. 

G. G. ZIMMFRMANN. 

(V. Lavoro, Costanza, Perseveranza). 


AUDACIA. 


Folle ardimento dà pentimento. 

C'è chi corre alla morte e non se 
n’addà. 

Gran pericolo, gran guadagno 


mire i 


e RT 


Il commettersi al caso 
Nell’estremo periglio 
E il consiglio miglior d'ogni consiglio. 
; P. MerasTASsIO. 
Il tentar alte imprese è già un trofeo. 


G. B. Marini. 
...Spesso avvien che ne’ maggior pe- 
(rigli 
Sono i più audaci gli ottimi consigli. 
T. Tasso. 
Coll’audacia si può tutto intrapren- 


dere, ma non si può far tutto. 
NaroLEonE I. 
Non sempre l’audacia è fortunata: 
T. Livio. 
Chi non teme alcun pericolo, ma tutti 
gli affronta, questo è un audace. 
ARISTOTILE. 
Vi sono momenti nei quali l’audacia è 
sublime e si traduce in un fatto. 
G. MAZZINI. 
È sempre l’audacia che gitta l’ultimo 
peso nella bilancia e senza cui nessuna 
cosa di grande nè di bene si conchiude. 
R. BoncHI. 
L’audacia veggiamo valer molto pres- 
«0 le democrazie, meno però presso le 
aristocrazie e le monarchie. Anzi gli au- 
daci valgono più ne’ primi istanti in cui 
si muovono nel disimpegno degli affari, 
cne in prosieguo, perchè l’audacia mai 
compie le promesse. Bacone. 


Pericolosa è l’audacia, se al coraggio 
engon meno le forze. Erasmo. 


Una audacia stolta guida al precipizio, 
<d un coraggio prudente alla salute. 
Dalla fortezza si distingue l’audacia; 
quella è virtù, questa è vizio. 

Procopio. 

L’audacia è un coraggio congiunto alla 
fierezza, che è comune agli uomini ed ai 
bruti; la fortezza unita alla prudenza ed 
alla saviezza è propria dell'eroe. 

PLATONE. 

Chi, sospinto dalla fiducia, valica il 

confine della fiducia, questi è audace. 
ARISTOTELE. 

I tempi di crisi sono i più convenienti 
ai grandi sforzi; e si erra col tempo- 
reggiare quando gl'indugi son più pe- 
ricolosi dell’audacia. (Dal francese). 

(V. Ardire). 


AUTORITÀ. 


Qualunque autorità, se consistenza 
Da interna forza, e da ragion non prende; 
Ma sol d’ombre si pasce e d’apparenza 
" da malferma opinion dipende, 

‘Ina volta che intoppa, urta e barcolla 
l’recipitevolissima tracolla. 
G. B. Casti. 

L'autorità sui cuori ci è consentita, la 
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non si estorce; e chi la pretende, non 
l’ottiene. R. LAMBRUSCHINI. 


L'autorità non si compra, e non si ere- 
dita; ella ci viene dalle qualità dell’a- 
nimo rese manifeste dall'aspetto e dalle 
maniere; da quell’esteriore compostezza 
che io chiamo dignità: e che per sè 


‘sola è grande potenza di reggimento e 


di educazione. (Lo stesso). 


L'autorità e il potere sono due cose 
distinte: l’autorità si esercita solo mo- 
ralmente ed ha influenza sull’anima..., 
nè la forza, nè il terrore giunge mai a 
darla; essa presuppone la giustizia in 
chi l’esercita ed il rispetto in chi la 
subisce. LeGouvf. 


Chi sa esercitare autorità facendone 
sentire il peso il meno possibile, ottie- 
ne rispetto affettuoso, obbedienza più 
spontanea e più pronta. G. FANTI. 


L'autorità è l'incarnazione del dovere; 
viene da Dio come la libertà; opera me- 
diante la persuasione, comanda la con- 
fidenza, ottiene obbedienza dal libero as- 
senso delle intelligenze che rischiarò e 
dei cuori che guadagnò. Mal si confon- 
de col fofere, che è azione esteriore e 
fisica, è il diritto munito di forza. 

C. Cantù. 

Non usate mai dell'autorità senza ra- 
gione, nè per cose che non ne valgono 
la pena: altrimenti quali mezzi vi re- 
steranno quando le circostanze renderan- 
no necessaria l’autorità e l’energia? 

R. DE Guimps. 

L'autorità data alla moltitudine non 
temperata da alcun freno, non fece mai 
bene. N. MACHIAVELLI, 


L'autorità quando è fondata sul vero 
è santa; radice d'ogni concorde lavoro e 
pegno d’unità morale ai popoli, non può 
negarsi senza aperta offesa al buon sen- 
so. G. MAZZINI. 


L'antica lite fra la libertà e l’auto- 
rità è una guerra fra due orgogli: fra 
l'orgoglio di adorare la volontà propria 
e l’orgoglio che calpesta la volontà al- 
trui. Umiliate l’uno e l’altro, e la pa- 
ce è fatta. Allora la libertà è la co- 
scienza che rispetta la legge; e l’auto- 
rità è la legge che rispetta la coscienza. 
. R. LAMBRUSCHINI. 

Ben di rado avviene che le parole af- 
fexsmative e sicure d’una persona autore- 
vole in qualsivoglia genere, non tin- 
gano del loro colore la mente di chi 
ascolta. A. Manzoni. 


Gl’individui non sono potenti, se non 
quando esprimono le aspirazioni collet- 
tive delle moltitudini. G. Mazzini. 

(V. Potere). 


AVARIZIA. 


L'avarizia è scuola d'ogni vizio. _ 

L'avarizia tesoreggiando impoverisce. 

Dov'è avarizia, c'è mestizia. 

Tanto cresce l’avarizia, quanto cresce 
il danaro. 

L’avarizia è la regina dei vizi. x 

L'avarizia è il secondo peccato €api- 
tale. 

L’avarizia è il carnefice del ricco sen- 
za cuore. 

La povertà è priva di molte cose, l’a- 
varizia è priva di tutto. 


Sint . Questa bestia . . . . 
Non lascia altrui passar per la sua via 
Ma tanto lo impedisce che l’uccide ; 

Ed ha natura sì malvagia e ria 
Che mai non empie la bramosa voglia 
F dopo il pasto ha più fame che pria. 

DANTE. 

L'oro ascoso che giova? è inutil peso, 
Che sempre aggrava e che talora offende; 
E solo allor che saggiamente è speso 
Negli umani bisogni util si rende. 

L. Ctrasio. 

O esecrabile avarizia, o ingorda — 
Fame d'avere, io non mi meraviglio 
Ch’ad alma vile, e d'altre macchie lorda, 
Sì facilmente dar possi di piglio; 

Ma che meni legato in una corda 

E che tu impiaghi del medesmo artiglio 

Alcun che per altezza era d’ingegno, 

Se te schivar potea, d’ogni onor degno. 
L. Ariosto. 

... Chi sua pecunia adora 
Ai vezzi dell’altrui non è di sasso: 
Dall’avarizia al furto è un breve passo. 

A. M. D’ELcI. 

Di tutti i vizi che degradano il cuore 
umano, l’avarizia è senza dubbio il più 
meschino ed il più esoso. Le altre pas- 
sioni almeno possono combinarsi con qual- 
che virtà o essere bilanciate o corrette 
da buone qualità; l’avarizia distrugge 
tutte le virtù, appanna tutti i pregi, e 
pvò dar vita a tutti i misfatti. 

DESCURET. 

L’avarizia in guisa di grave e crudel 
tiranna, costringe a guadagnare, e vieta 
l’uso del guadagno, risveglia l’appetito, 
e toglie il piacere. PLUTARCO. 


La bevanda soddisfa lo stimolo della 
sete, e il cibo appaga il desiderio di nu- 
trimente; ma l’argento e l’oro non sod- 
disfanno l’avarizia. (Lo stesso); 


L'età e la riflessione guariscono ordi- 
nariamente le altre passioni, al contra- 
rio l’avarizia sembra rianimarsi e pren- 
dere nuove forze nella vecchiezza. 

MASSILLON. 

Infelice se ti fai illudere dall’avarizia, 

la quale con l’esca lusinghiera dell’oro 


ti fa correr dietro alla voglia insazia- 
bile di possederne di più! Allora è che 
tu, divorato dalle stesse tue brame, non 
trovi limite a soddisfare il ‘tuo sempre 
rinascente appetito. Ti rendi infelice 
nel momento stesso che cerchi la feli- 
cità. La sete del possedere distrugge 
l'arte del godere. Lungi lungi dal tuo 
cuorè un sì sordido affetto che ti de- 
grada. V. ARMELLINI. 


AVARO. 


L’avaro è come l’idropico: quanto più 
beve più ha sete. 

Dio ha dato per penitenza all’avaro 
che nè del poco, nè dell’assai si con- 
tenti. 

Chi per sè raguna, per altri sparpaglia. 

Molti patiscono per necessità, ma l’a- 
varo per volontà. 

Il più povero che sia in terra è l’a- 
varo. 

L’avaro è come l’asino, che porta il 
vino e beve l’acqua. 

L'’avaro è procuratore de’ suoi beni, e 
non signore. 

L’avaro accumula con sudore ciò che 
deve lasciare con gran dolore. 

L’avaro non è mai ricco. 

L’avaro è insaziabile. 

L'’avaro quanto più ha, tanto più è 
bisognoso. 

Quando il povero s’accosta all'avaro 
vede che vi è un povero più di lui. 

L’avaro è come il porco, che è buono 
dopo morto. 

L’avaro non volle lasciar fuggire il 
fumo della sua stanza e affogò. 

L’avaro ron possiede l’oro, ma è pos- 
seduto dall’oro. 

L’avaro è il drago che custodisce i te- 
sori per gli altri. 

Chi accumula ed altro ben non fa 
Sparagna il pane e all’inferno va. 

I danari servono al povero di benefi- 
zio, e all'avaro di supplizio. 

Gli avari ed i falliti facilmente stan- 
no uniti. 


Lo scrigno tai avari 
È simile all’inferno: 
Se c'entrano i denari, 
Non escono in eterno. : 


P. L. Grossi. 
L’avaro a ogn’aura che una fronda 
{scuota 


Un ladro sente che il forzier minaccia; 
E lieto canta colla borsa vuota - 
Il viandante del ladrone in faccia. 

L. PiGNnorTI. 

O gregge affascinato, o stuol grifagno, 

O tu che il pasto affama e il fonte as- 

{seta, 

Tu, lungi da ogni amor, solo al guada- 

Intendi, e sei nel resto anacoreta. {gno 


in reti 


I MT 


che rivo esser dee, diviene stagno 
che dal mattin fino a compieta 
intorno al chiuso ar- 
j [gento 

intorno alla macina il giumento. 
an A. M. D'ELCI. 
Voi che d’'indegne usure 


Il prossimo opprimete, 
(0) tardi o tosto abbandonar dovrete 


Degli oziosi tesor l'arca ripiena, 
E dalle abominate sepolture 


Gli eredi mirerete ' î . 
i j vostri stenti a pancia piena. 
Rider dei a 


l'inquieto avaro 


L'or, 
Per te, che dal 
Stretto t'aggiri 


Curvo dagli anni O 
Geme del tempo che ha venduto all’oro; 


Ma pur non sa lasciar, tanto gli è caro, 
Finchè morte non fura, il suo tesoro, 
Morte che dona le ul prede 
i : nosciuto erede. 
Ad un ingrato sco ai 
?uomo è avaro perchè il danaro a lui 
pare il massimo bene; e il danaro a lui 
pare il massimo bene perchè la miseria 
del cuore gli toglie di sentire i piaceri 
più grafidi che dal degnamente spen- 
dere il danaro frutterebbe all’anima. 
L’avarizia è l’effetto; la cagione vera 
di questo, come di tanti altri mali, è 


‘affetto scarso o corrotto. 
; x N. Tommasfo. 


intanto che bada a .rispat- 
veri modi d’au- 
(Lo stesso). 


L’avaro n 
miare, non pensa al 
mentare. 


Gli avari vincono il vizio che li tor- 
menta, più spesso. per soddisfare un altro 
vizio, che per fare un atto buono. 

. (Lo stesso). 

L'avaro non ha altro piacere tranne 
quello di mettere in disparte; l’economo 
prudente spende quanto i suoi mezzi 
gli consentono a procacciarsi comodi e 
soddisfazioni e risparmia un po’ di su- 
perfiuo per l'avvenire. L’avaro fa del- 
l'oro il suo idolo e il suo vitello li- 
quefatto davanti al quale costantemente 
s'inginocchia. S. SMILES. 


L’avaro non è mai soddisfatto; am- 
mucchia ricchezze che non consuma, € 
conserva, perchè sian consumate da al- 
tri, probabilmente scialacquatori: men- 
tre l’economo intende ad assicurarsi una 
buona parte delle ricchezze e dei co- 
modi della vita senza sforzarsi di am- 
massare una fortuna. (Lo stesso). 


L’avaro raramente finisce i suoi gior- 
ni senza piangere. Egli ha la minor 
parte del tesoro che seppel'isce, tesau- 
rizzando pei ladri, pe’ suoi parenti o per 
la terra. LA FONTAINE. 


AVVERSITÀ. 


Vento al visaggio (în contrario) fa 
l’uomo saggio. 


Avversità scopre amistà. 

L'avversità che fiacca i cuori deboli, 
ingagliardisce le anime forti. 

Il buon marinaio si conosce al catti- 
vo tempo. 


* 


L'unico ben, ma grande, 
Che riman fra i disastri agl’infelici, 
E il distinguer dai veri i falsi amici. 
P. METASTASIO. 
. «+ + + Egli è da forte 
Il sopportar le avversità, ma fora 
Vil stupidezza il non sentirne il carco. 


. x V. ALFIERI. 

Se i beni nascono — talor dai mali 
Seme è di giubilo — l’avversità. 

i G. Rossetti. 


+ + + + . Se stesso affina 
La virtù nel travaglio, e si corrompe 
Nella felicità; limpida è l'onda (ra; 
Rotta fra i sassi; e se ristagna è impu- 
Brando che inutil giace, 
Splendeva in guerra, è rugginoso in pace. 
P. METASTASIO. 
Non sempre è mal quel che ci affligge 
a {e duole; 
Anzi talvolta annunziano le pene 
Un non sognato bene; ; 
Dopo la pioggia alfin risplénde il sole: 
Tutto tempera il ciel con arti immote, 
E all’uom. ne son le arcane leggi ignote. 
E L. CeRRETTI. 
Vi sono sventure che sollevano ed af- 
forzano l'animo; ma ve ne sono pur an-. 
che di quelle che lo conquidono e l’an- 
nientano. (Dal francese). 


La via migliore che conduce alla sag- 
gezza, è quella che vi mette per mezzo 
delle avversità; e il dito esperto della 
sventura indica agli uomini i loro erro- 
ri, come non saprebbe mai farlo quanto 
ci viene dalla fortuna, la quale nascon- 
de sempre il vero aspetto delle cose. 

DANIEL. 

L'’avversità mette a prova la virtù: 
spettacolo degno di Dio è l'uomo giusto 
e intrepido in lotta con la sventura. 

da B. Detessert. 

Ancorchè l’avversità servisse soltanto a 
far distinguere i falsi amici dai veri, 
avrebbe sempre il suo lato profittevole. 

(Lo stesso). 

(V. Afflizione, Disgrazia, Sventura). 


AVVOCATO. 


Chi va in man dell'avvocato spende 
l’ultimo ducato. 

Colle mani in mano non si va dai dot- 
tori. 

Le vesti degli avvocati sono foderate 
dell’ostinazione dei litiganti. 

Gli sciocchi e gli ostinati fanno ric- 
chi i laureati. 
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Notai, birri e messi, non t’impicciar 
con cessi. dai 

Finchè i litiganti tirano la vacca, uno 
per le corna e l’altro per la coda, l’av- 
vocato munge. . . 

Aila perta dell’avvocato non ci vuol 
martello. : È A 

L’avvocato d’ogni stagione miete e 
d'ogni tempo vendemmia. — " 

Di tre cose il diavolo si. fa insalata, 
di lingua d’avvocati, di dita di notai, 
e la terza è riservata. ita 

È meglio una mano dal giudice che 
un braccio dall’avvocato. Cres î 

Nessun buon avvocato piatisce mai. 

Non c’è cattiva causa che non trovi il 
suo avvocato, 

Nè medico, nè avvocato sanno regolare 
il fatto proprio. 

La penna dell’avvocato è un coltello 
da vendemmia. 16 

È cosa difficile litigar con un avvo- 
cato. i . . . . . 

Agli avvocati piacciono i ducati. 

L'avvocato non ha l'occhio alla borsa 
dei clienti, ma alla sua. 


* :d 
Vuoi tu far l’avvocato? è una divina 
Professione, la quale t'assicura. ; 
Grandi vantaggi; e ix primis ti destina 
Quasi di scala alla magistratura fici. 
Quindi di mano in, mano a più alti uf- 
L. Borsini. 
Temete, o litiganti sventurati, 
-Più delle liti stesse gli avvocati. 
L. PIGNOTTI. 
Chi dice bugie al dottore è uno scioc- 
co che dirà la verità davanti al giudice. 
All’avvocato bisogna contare le cose 
chiare; a lui poi tocca d’imbrogliarle. 
A. ManzonI. 
Sono gli avvocati in vero destinati in 
soccorso di coloro ai quali l’ignoranza o 
la debolezza impedisce di farsi intende- 
re dei sacerdoti della giustizia, per rin- 
venire la legge che favorisca e giovi a 
sostenere i loro diritti, non meno che 
a respingere le altrui aggressioni. 
LIBERATORE. 
L'avvocatura è una istituzione legata 
coll’ordinamento sociale. L'avvocato, sen- 
za avere pubblica veste, senza essere 
magistrato è strettamente interessato 
all'osservanza delle leggi, veglia alla si- 
curezza dei cittadini, alla conservazio- 
ne delle libertà civiche, porta la sua 
attenzione su tutti gl’interessi, ha gli 
occhi aperti su tutti gli abusi, ed è 
chiamato a segnalarli senza usare i di- 
. ritti delle autorità. G. ZANARDELLI. 


Sentiamo: vuoi tu fare l'avvocato? Ti 
piace egli dalla mattina alla sera es. 
ser tentato, se non dall’amor dei quat- 
trini, dall'amor proprio, a confondere 
l’ingiusto col giusto? Ti piace egli con- 
sumare il tuo tempo per accertarti che 


il cliente abbia ragione; e visto che ha 
torto, dirgli: Amico mio, avete torto; 
e del lavoro che ho fatto per iscoprire 
che avete torto me ne renderà merito 
Iddio? Chi non fa a questo modo, che 
accetta le cause prima d’averle studiate, 
è un avvocato furfante, che tradisce il 
cliente, insulta il giudice, disonora sè 
stesso. Ma quante sono le cause senza 
parte di torto? Poche. E quel tanto di 
torto che il vostro cliente ha, conver- 
rebbe confessarlo: ma guai! L'avvocato 
è pagato per le viste di credere che il 
suo cliente ha ragione in tutto e per 
tutto. N. Tommasto, 


Se ti piacciono le sofisticherie, i perdi- 
tempi, l’aver sul serio a rispondere ad 
argomentazioni sciocche, l’aver a sup- 
porre e dimostrare gli altri o sciocchi 
o cattivi, l'aver da ultimo a pagare tut- 
te le cause che perdi per innavvertenza 
tua (perchè l’avvocato che sbaglia, bi- 
segna che paghi non c’è remissione); 
e tu fa l’avvocato. (Lo stesso). 


, Meglio biadaiuolo onesto che avvocato 
imbroglione. (Lo stesso). 


AZIONE. 


Ognuno è figlio delle proprie azioni. 

Le buone azioni rendono la vita for- 
tunata. 

Ognuno risponde delle proprie azioni. 

Le buone azioni sono la benedizione 
della nostra vita. 

Dalla coda si conosce la. volpe, dalle 
azioni l’uomo. 

Non rimandare al domani le buone a- 
zioni che puoi far oggi. 

I ruscelli fanno i fiumi e le buone a- 
zioni la virtà. 

Il corpo è sostenuto dagli alimenti, 
l’anima dalle buone azioni. 

Chi loda le male azioni va 
commetterle. 

Dal frutto si conosce l’albero. 

Dall’opera si giudica l’artefice. 

Le belle azioni sono come le vivande, 
che non valgon niente quando sanno di 
fumo. 

Le gioie. più vive nascono dalle azioni 
più belle. 

Qual pane hai, tal zuppa avrai. 

Chi ben semina, ben raccoglie. 

Chi mal semina, mal raccoglie. 

Non fate ciò che non potete dire. 


A 
Il viver si misura 
Dall’opre e non dai dì. 
G. BRUGNOLI. 
Dall’alma origin solo 
Han le lodevol’opre. 


soggetto a 


G. Parini. 


Se tu guardi all’opre loro 
Scorgerai chi son costoro. 
G. Rossetti. 
Non cessar da buon’opere, 
Ma va per questa via; 
Quest’è specialissima 
E gran filosofia. 
Jacopone pa Tovr. 
L'uomo secondo l’opera 
Sarà rimunerato: 
Dunque a far ben ti studia 
E fuggir dal peccato. 
(Lo stesso). 
Nell'esercizio delle buone azioni è 
maggiore il vantaggio che ricaviamo per 
noi di quello che impartiamo altrui. 
F. PANANTI. 
Una grande azione sarà sempre appro- 
vata dagli uomini tutti, e l’interno pia- 
cere che cagiona è superiore ad ogni 
espressione. CHESTERFIELD. 


Spesso arrossiremmo delle nostre più 
belle azioni, se si scorgessero tutti i 
motivi che le producono. 

LA RocHEFOUCAULD. 

Sull’orlo della tomba val più la me- 
moria di una buona azione che mille 
lodi. G. B. NiccoLini. 


. 
Il ricordo di una buona azione è un 

prcfumo che imbalsama il cammino del- 

la vita. BoGAERTS. 


Onorare con le buone azioni la fami- 
glia, il mestiero, la professione, la pa- 
tria, è dovere d'uomo onesto e d'utile 
cittadino. P. THovar. 


Un'azione non sarà retta, se retta non 
sarà stata la volontà. SENECA. 


Una mala azione non ci corruccia ap- 
pena che vien fatta, bensì quando di lì 
a qualche tempo ce. la rammentiamo; 
perchè la rimembranza di essa non si 
estingue mai. (Dal francese). 


Conformate ognora le vostre azioni a 


virtù, e non avrete mai a pentirvi. — 
Le azioni nobili e generose trovano sem- 
pre mercede in se stesse. — Le belle a- 
zioni nascoste sono le più stimabili. 
(Come sopra). 
Si può dire che le buone azioni sono fe- 
conde, e che una prima ne produce sem- 
pre una seconda e molte altre. 
C. Cantù. 
Iddio mi vede, la mia coscienza ne 
giubila, e mia madre potrà saperlo, ecco 
tre motivi per fare una buona azione. 
da B. DELESSERT. 
Chi loda con sincero affetto le belle 
azioni, pare che in qualche modo ne 
partecipi. (Lo stesso). 


Gli occhi di Dio in cielo e quelli del- 
la madre in terra preservano l’uomo dal- 
le male azioni. F. D. Guerrazzi. 


Le ‘azioni magnanime sogliono essere 
ricompensa a sè stesse. (Lo stesso). 


Conoscere la verità e non uniformarvi 
le azioni, è delitto che cielo e terra 
condannano. G. MAZZINI. 


Quando uno pensa a far male, abbia o 
no il timore d'essere scoperto, diventa 
deforme, e perde la dolcezza dell’effigic 
umana; mentre, al contrario, chi ope- 
ra il bene, è sempre contento, e mostra 
nel sembiante, ancorchè non sia bello, la 
serenità e la sicurezza dell’animo. 

P. THovAR. 

Le azioni sono l’unica cosa che stia in 
poter nostro, ed esse non solo formano 
la somma delle nostre consuetudini, ma 
del nostro carattere. S. SmiLes. 


In questa vita non v'ha azione d’'uo- 
mo che non sia il principio di una così 
lunga catena di conseguenze, che niuna 
previdenza umana è abbastanza eccelsa 
da poter additarne il male. 

T. MALMESBURY. 

La stessa coscienza delle ottime azioni 
è per l’uomo sapiente il più gran premio 
della vita. CicERONE. 


B 


BELLEZZA E SUA IMPORTANZA. 


Bellezza senza bontà è casa senza uscio; 
nave senza vento, fonte senz'acqua. 

Poca macchia guasta una bellezza. 

Onestà e gentilezza sopravvanza ogni 
bellezza. 

Bcllezza senza bontà è come vino sva- 
nito. 

L'occhio vuol la sua parte. 


La bellezza ha belle foglie, ma il frut- 
to è amaro. i 

La bellezza è il fiore, ma la virtù è 
il frutto della vita. 


Più dell’oro possanza 
Sopra gli animi umani ha la bellezza. 
G. PARINI. 
Bellezza è luce, che dal sommo Sole 
Discende a rischiarar carcer terreno, 


| E in vari raggi compartir si suole, 


E dove più lampeggia e dove meno. 
Quanto hanno di leggiadro atti o parole. 
Tutto è mercè del suo splendor sereno, 
Che conformi a quel bel ch'entro si co- 
Fa le sembianze esteriori e l’opre. {pre, 
G. B. MARINI. 
Luce divina, 
Raggio del Cielo è la bellezza, e rende 
Celesti anche gli oggetti in cui risplende. 
P. METASTASIO. 
Alle sembianze il Padre, 
Alle amene sembianze eterno regno 
Diè nelle genti; e per virili imprese, 
Per dotta lira o canto, 
Virtà non luce in disadorno ammanto. 
G. LeoPaRDI. 
... Le lodi alla bellezza 


Benchè a rigor non sian che fumo vano, nai 


Pur tuttavia non sol niuno le sprezza, 
Ma quel ch'è più gradisconsi da molti 
Come un tratto di somma gentilezza. 
L. BorsINI. 
E del corpo la bellezza 
‘Men pregevole e men degna, 
In confronto alla vaghezza 
Imprezzabile dell’alma 
Che su lui porta la palma. 
Ma a talento non mi vanno 
Quelle tinte chiaro scuro: 
Io coloro stimo che hanno 
L'alma candida e il cor puro. 
G. C. PASSERONI. 
Essere bello vuol dire diffondere in- 
torno a sè molta gioia: e una bella crea- 
tura cammina sempre circondata da una 
aureola luminosa che consola quanti oc- 
chi la guardano, che innamora quanti 
hanno la fcrtuna di respirare in quell’a- 
ria. P. MANTEGAZZA. 


Scorgiamo bellezza nel corpo umano, 
allorchè veggiamo in esso unite le qua- 
lità più proprie ad eseguire i suoi movi- 
menti, e quindi allorchè ciascuna parte 
è dotata delle proporzioni necessarie al- 
lo scopo cui è destinata, e tutte fra di 
loro in modo armonico cospirano. 

M. Gio. 

Bellezza è ordine di perfezionamento 
ammirato, e quindi consiste in un ob- 
bietto contemplato dagli artisti, anzichè 
in un sentimento cieco. A. Conti. 


Non è duopo che la bellezza si metta 
in mostra; basta che si lasci vedere. 
. B. DELESSERT. 
La bellezza è una lettera aperta di rac- 
comandazione che ci guadagna i cuori 
anticipatamente. A. SCHOPENHAUER, 


Guardati nello specchio, e se ti par di 
essere bello, opra cose degne della tua 
bellezza; se poi ti credi deforme, fa di 
emendare i difetti del volto coi virtuosi 
costumi. PLvrarco. 


La bellezza e all’ucmo e alla donna 
sempre reca più dolori che sipie. 
N. Fommasto. 
Allo sguardo di chi ama, la virtù non 
si rivela che nella bellezza. Il bello e il 
buono sembrano partecipare della stessa 
natura, accoppiarsi e manifestarsi a vi- 
cenda — si direbbe che il buono è bello 
morale, e che il bello è il buono sensi- 
bile. TARCHETTI. 


La bellezza del corpo inspira l’amore, 
e quella dell'animo comanda la stima. 
FONTANELLE. 


BELLEZZA E SUA FUGACITÀ. 


Bellezza è come un fiore, che nasce e 
presto muore. 


Cosa bella e mortal passa e non dura. 
F. PETRARCA. 
Fresca è Ja rosa di mattino, e a sera 
Ell’ha perduta sua bellezza altera. 
A. PoLiziano. 
In gota giovanile 
Dolce è veder la porporina rosa 
Mista ai bianchi ligustri, e il sen gen- 
Su cui candido vel lene si posa; [tile 
Mirar gli sguardi onesti 
D’un riso al lampezgiar fatti celesti. 
Ma bellezza terrena 
Ratta sen vola al variar degli anni, 
E il mondo dietro la ridente sena 
Infido asconde lacrimosi inganni. 
E da leggiadro aspetto {letto. 
Fuggon se mesto è il cor, grazie e di- 
A. Monti. 
bellezza personale è fuggevole; quel- 
la dell'intelletto però, e del carattere 
acquista sempre nuove attrattive col vol- 
ger degli anni. S. Smites. 


La bellezza è a guisa del frutto d’una 
ora che facilmente si corrompe, nè lun- 
gamente dura; e spesse volte rende la 
gioventù dissoluta, la vecchiaia poi tar- 
di penitente; ma se sarà ben collocata, 
farà risplendere le virtù ed arrossire il 
vizio. Bacone. 


BELLO. 


Il bello piace a tutti. 
* 


. Ogni bello è in armonia 
‘ Ch’ogni bello ha un padre sol. 
C'è un’arcana simpatia 
Tra Ja rosa e l’usignol. 
A. PERETTI. 
Non è cor sì superbo e sì rubello 
Che non si pieghi e non s’inchini al bello. 
G. B. Marini. 
La sete del bello non si appaga mai; 


esso è il sole ignoto verso cui cammina E sarà crespo e spento 


inconscio lo stuolo innumerevole di tut- 
te le creature vive. P. MANTEGAZZA. 


Ogni cosa viva cerca il bello, e l’uomo 
lo cerca e lo crea. (Lo stesso). 


11 bello è una delle più care aspira- 
zioni delle anime altamente gentili. 

Emma BOGHEN CONIGLIANI. 

Il sentimento del bello è una ricca 

sorgente di pura gioia e nobilita l’uo- 

mo così che egli si guarda dal triviale 

e dal comune e diventa sensibile al bene. 
E. MARTIG. 

Il bello visibile è un accordo che viene 

a risultare dalle proporzioni, che la 

natura o l’arte ha posto nelle sue pro- 

duzioni; e consiste nella varietà ridotta 
ad unità. (Dal francese). 


Il bello morale è la relazione delle a- 
zioni umane con il fine per cui l’uomo è 
nato: e questo consiste nell'amore del 
bene pubbffco e dell’ordine civile. 

(Come sopra). 


BELTÀ E SUA FUGACITÀ. 


Brev'ora han dato i cieli 
Alla beltà mortale. 
G. PRATI. 


È la beltà, mia cara, 
Fuggevole scintilla; 
E appunto ove più brilla 
Comincia a declinar. 
A. M. Riccr. 
Rapidissimo lampo è la beltà. 
Per pregio sì breve 
Che subito muore 
Een folle è quel core 
Che allegro si sta. 
Rapidissimo lampo è la beltà. 
F. MeLOsIO, 
O che cosa è la beltà? 
Un seren che poco dura, 
Una luce che si oscura, 
Bianca neve che si strugge, 
Rivoletto che sen fugge, 
Fior che tosto inaridisce, 
Fumo lieve che svanisce, 
Venticel che passa e vola, 
Ombra vana che s’invola, 
Un balen che viene e va: 
Ecco quel che è la beltà. 
G. B. FacioLI. 
Questa vostra beltade, 
Che vi fa sì fastose, 
Tosto nulla sarà come null’era: 
{ ligustri e le rose 
Onde le guancie ornate, 
Si seccheran; ch'ogni bel giorno ha sera; 
Nè sempre è primavera: 
I} crin ch’ondeggia all’éra 
Diverrà bianco argento; 


Il terso avorio e il bel cinabro... 

A. Ongaro. 
Beltà, del sommo Sole : 
Raggio no, ma baleno, 
Tra noi risplender suole, 
Ma subito vien meno; 

Quasi instabil sereno 
Di verno o pioggia estiva 
Quanto più cara altrui, più fuggitiva. 
G. B. MARINI. 
Bello è il ligustro e bella 
La rosa, occhio dei fiori: 
Questo alfin langue e quella 
Smarrisce i bei colori. 
Tal anco orba d’onori 
N'andrà, di qui a non molto, 
Chi ligustri ha nel sen, rose nel volto. 
4 (Lo stesso). 


BELTÀ E SUA IMPORTANZA. 


Beltà e follia vanno spesso in compa- 
gnia. 

La beltà senza la grazia è un amo sen- 
za l’esca. 

Bella faccia cuore allaccia. 

Chi nasce bella, nasce maritata. 

Quando si è belli, si è sempre quelli. 

Le belle senza dote trovano più aman- 
ti che mariti. : 

Chi nasce bella non è in tutto povera. 

Il bruno il bel non toglie, anzi accresce 
le voglie. 

Occhio nero e capel biondo 
La più bella son del mondo. 

A donna bianca bellezza non manca. 

Chi ha le buche nelle gote si marita 
senza dote. 


A* 
È la beltà del cielo 
Un raggio che innamora, 
E deve il fato ancora 
Rispetto alla beltà. 
P. METASTASIO. 
Ricchezza d’oro e gioia di fortuna 
Vagliono men che forza di beltade: 
In tutto il mondo non è cosa alcuna 
La qual non ceda a giovanil etade. 
G. Gozzi. 
Poco vanto è l’esser bello, 
Più val senno e più virtà. 
T. BANDETTINI. 
La beltà certo è un dono gratis dato, 
Ma qual mai pregio ha l’uom che ial 
(non sia, 
Nè gli convenga a Dio d’esserne grato? 
Nè perchè la bellezza passi via 
Siccome lampo, cessa d'esser pregio 
In quel breve momento che vi stia. 
L. Borsini. 
Beltà cosa è celeste, e in chi la mira 
Un non so che di tenero e di dolce, 
Che serpe al cor, tacitamente spira, [ce, 
F gli egregi spirti avviva, e i sensi mol- 
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Ma presto langue si soave moto [vuoto. 


‘ 


Se il bello è muto e freddo e d’alma 
L. PIGNOTTI. 


La corporea beltà chiaro argomento 


Suol dar di non men bella alma gentile, ; 


Per cento indizi dinotando e cento 
Di nascondere in sè forma simile. 
E quasi velo delicato e lento. 
O qual cristallo limpido e sottile, . 
Fa tralucer di fuor gl’interni lumi 
De’ signorili e candidi costumi. 
G. B. MARINI. 
Vera beltà si lava in onda pura, 
Quella immagin ritien che seco nacque, 
Ogni liscio disprezza e inculta e schietta 
Quanto si adorna men, vie più diletta. 
; (Lo stesso). 
Oh! la beltà che improvvida 
Senza virtà si svela, — 
Per breve tèmpo ammirasi, 
Come dipinta tela, . 
Splende se il sol la irradia 
Muore se il sol non v'è. 
G. BRUGNOLI. 
Lodasi il viso bello, ma gli occhi diso- 
nesti lo fanno lordo di biasimo e di ver- 
gogna, pallido di dolore, e di tristezza 
d’animo. F. D. Guerrazzi. 


Le donne belle più invaniscono e fan- 
no di più spropositi, perchè sono più 
lodate, più corteggiate, più ammirate; 
e questo è bene lo sappiano anche gli 
uomini lodati e corteggiati ed ammi- 
rati. G. Giusti. 


BENE. 


Il bene è bene per tutti. 

Il bene non è mai troppo. 

Non v'è nulla di meglio del bene. 

Il bene va preso quando si può avere. 

Tutto è bene che riesce bene. 

Non si conosce il bene se non quando 
s'è perso. 
©. Chi ben semina, ben raccoglie. 

Il bel tempo non viene mai a noia. 

Chi fa bene trova bene. 

Ben tardi venuto, per niente è tenuto. 

Chi vuol del bene non deve far nem- 
meno del male. 

Quando la va troppo ben, la superbia 
salta in piè. 

AI bene ci si abitua subito. 

La vita dell’uomo dipende da tre ben: 
intender ben, voler ben, e far ben. 

Quel che si fa per il ben non dispiace 
a Dio. 

Il bene preso 
sdetta. 


in fretta torna a di- 


* 
Un bene è padre 
D'un altro bene. 
G. B. NiccoLinI, 
T'è caro il ben che godi? 
Guarda con chi lo lodi. 
A. BERTOLA. 


. In cima all’erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostro bene; 
Chi non gela e non suda e non s'estolle 
Dalle vie del piacer, là non perviene. 

T. Tasso. 

Tant'è perfetto il bene, e tanto vale 
Quant’egli è più comune e generale. 
Perchè ciascun contenta e satisface, 
| E nascene unione e dolce pace. 

G. BAMBAGIUOLI. 
Quali sono i primi, i maggiori dei 
| beni? Esser uomo oresto, ed uomo li- 
bero. Pel primo conviene ubbidire alla 
legge morale, pel secondo ubbidire alla 
legge politica e civile. 
M. D’AzeGLIO. 

Se nel tempo della passione siamo 
tentati di chiamare nostro bene ciò che 
si oppone al bene altrui, all'ordine, non 
possiamo però persuadercene; la co- 
scienza grida di no. E cessata la 
passione, tutto ciò che s’oppone al bene 
altrui, all'ordine, mette sempre ‘orrore. 

S. PELLICO. 

Quello che rende gli uomini stupida- 
mente vili o vilmente irrequieti, è il non 
conoscere il bene nè le vie di raggiun- 
gerlo. N. Tommasfo, 


Fare del bene è la più vera felicità 
che il cuore umano possa assaporare. — 
Volere il bene e volerlo risolutamente è 
il gran mezzo per giungere a farlo. — 
Per fare il bene è d'uopo poterlo; e 
quando lo si può, bisogna saperne co- 
gliere il destro. (Dal francese). 


Le cose buone si raccomandano da sè, 
e chi sa far bene perchè ama il bene, 
raramente se ne fa bello con parole stre- 
pitose. G. Giusti. 


Si dovrebbe pensare più a far bene, 
che a star bene; e così si finirebbe an- 
che a star meglio. A. MANZONI. 


BENE E MALE. 


Il bene è sempre bene, il male è sem- 
pre male. 

Ogni bene aspetta mercede, ogni male 
aspetta castigo. 

Il bene bisogna cercarlo, e il male a- 
spettarlo. 

Dopo l’amaro, il dolce è più caro. 

I] bene non fu mai male, il male non 
fu mai bene. 

Si può fare il male a forza, ma non il 
bene. 

Non c’è male senza bene. 

Il male ha chi lo comporta, ma il be- 
ne non v’è chi lo sopporta. 

Chi ha un giorno di bene, non può 
dire di essere stato male tutto l’anno. 

Non è mai male per uno che non sia 
'‘ bene per un altro. 
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Bene lontano è meglio che male vi- 
cino. 

La bonaccia burrasca minaccia. 

11 male va dietro al bene. 

Chi ha provato il male gusta meglio 
il bene. 

11 male non dura, il bene non regna. 

Non sa cosa sia il male chi non ha 
provato il bene. SE 

Dal falso bene viene il vero male. 


Più si gusta il nil dopo l’assenzio. 
A. PoLIZzIANO. 
Vedi come nella mente eterna 
Tempo corregge ogni cosa mortale : 
Nasce dal male il ben con vece alterna, 
Dal ben il male. G. Giusti. 


Pel misero mortale 
S'è misto il ben col male, 
E il mal talor contiene 
Ciò che produce il bene. 
G. ROSSETTI. 
L’ape che forma il mele 
Ha un pungiglion crudele, 
Le rose porporine 
S'arman d'’acute spine. 
(Lo stesso). 
Insipido è quel dolce che condito 
Non è di qualche amaro, e tosto sazia. 
T. Tasso. 
Ah che nè mal verace, 
Nè vero ben si dà, 
Prendono qualità 
Dai nostri affetti. 
Secondo in guerra o'in pace 
Trovano il nostro cor, 
Cambiano di color 
Tutti gli affetti. 
P. METASTASIO. 
Non dà le calme il mar senza gli sco- 
{gli, 
Non dà le rose april senza le spine; 
Nè dà il mondo piacer senza cordogli. 
‘ (Lo stesso). 
Talor ne’ casi miseri 
Propizia si nasconde, 
Non preveduta origine 
Di cose assai gioconde. 
G. RoBERTI. 
Non ci lagnam dei fnali 
Perchè son usi amareggiar sovente 
I nostri dì mortali: 
Poichè, se finalmente 
Ritorna il ben, maggior piacer si sente. 
È .L. CLasio. 
Qual è mai cosa sì perversa e ria 
Che in sè non abbia qualche po’ di buono? 
G. Giusti. 
... 11 ben muore rinasce, 
Ch’altro il mal poi non ‘è che un bene 
[in fasce. 
V. Fiticara. 
... Un mal privato 
Spesso è pubblico bene; 
E v'è sempre ragion in ciò che avviene. 
P. METASTASIO. 


««. Il lor compenso 
Han sempre i beni e i mali, 
E la speme e il timor li rende eguali. 
Lo sventurato adora, 
La speme che l’alletta; 
E mentre il bene aspetta, 
Il mal scemando va. 
Vive il felice ognora 
Co' suoi timori accanto, 
Ed avvelena intanto 
La sua felicità 
(Lo stesso). 
Misti sono i beni e i mali 
Quei felici è tra i mortali, 
Che a conforto usa del bene, 
E con pace il mal sostiene. 


G. PEREGO. 
Un male è il bene con violenza fatto. 
F. PANANTI. 
I buoni soglion far del male un bene.. 
G. Brron. 


Ha le sue spine, o figlio, la bellezza, 
Le sue spine ha un bel volto, e un bion- 
[do crine: 
Le sue spine ha la rigida vecchiezza, 
La giovanil età pure ha le spine, 
E quello, che cotanto il volgo apprezza, 
L'oro, gli onori, ed ogni cosa in fine, 
Tranne la virtù sola, in questa terra 
Ha le sue spine, e chi nol crede, egli 
(erra. 
G. C. PASSERONI. 
Vero: mai nòn si trova in questo mondo 
Senza qualche travaglio alcun piacere, 
E così l'olio un po’ di morchia in fondo 
Mai sempre avrà, se tu il vorrai vedere, 
E il vino, ancor che chiaro, ancor che 
[mondo 
Rida nel vetro e faccia forza a bere, 
Vota affatto la botte, e ben procura, 
Che un po’ vi troverai di posatura. 
F. BRACCIOLINI. 
Scvente un po’ d’amaro 
Condisce il dolce e il fa parer più caro. 
L. CtLasio. 
Proverbio antico è fatto già, che suole 
Da gran fortuna emergere 
Una diversa prole. . 
E umana ognor felicità dar frutto 
D’insaziabil lutto. EscHILO. 


Si vede, per gli esempi di che piene 
Sono le antiche e le moderne istorie, 
Che il ben va dietro al male, e il male 

[al bene 
E fin son l’un dell’altro e biasmi e glo- 
{rie. 

L. Arrosto. 

Il bene precipitosamente afferrato fa 
male. 

N. Tommaso. 

In tutte le cose v'è il male e il bene; 
basta saperli distinguere, rasseguarsi al 
male, e giovarsi del bene. 

U. Foscoto. 

Il bene e il male tengon le mani den- 
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tro ai capelli dell'umanità; ma il bene 
glieli arriccia, il male glieli strappa. 
F. D. GuerRAzzI. 

Non avvi di bene reale che la virtù; 

di male reale che il vizio. 

ANTISTENE. 

Il vero bene consiste in ciò che è o- 

nesto, il vero male in ciò che è vergo- 
gnoso. Marc’ AURELIO. 


Se il bene che vi proponete di fare toc- 
ca troppo dappresso il male, è meglio 
non farlo. LEssInG. 


L’imitazione del male supera l’esem- 
pio, sì come per lo contrario l’imitazio- 
ne del bene è sempre inferiore. < 

F. GuicciARDINI. 

Il male. nella vita eternamente pro- 
gressiva dell'umanità non è che un acci- 
dente; il bene, il giusto, il vero, il 
retto, sono immortali. E. Sue. 


Dove vi è il bene, vi è Dio; dove vi 
‘ è il male, vi è l’uomo. LAMARTINE. 


Eccellente modo di fare il bene è la 

ferma risoluzione di combattere il male. 
C. Cantù. 

Non bisogna occuparsi del male che 
per trarne il bene. La-Harpe. 


Non è male alcuno nelle cose umane 
che non abbia congiunto seco qualche be- 
ne. F. GuicciarpinI. 


Il bene e il male non crescono separa- 
tamente nel campo della vita, essi ger- 
mogliano l’uno accanto all'altro e intrec- 
ciano i loro rami in una maniera ine- 
stricabile. « MIRABEAU. 


Un male assoluto è impossibile, per- 
chè il male per sè stesso è niente. Laon- 
de il male che accade è sempre congiun- 
to con qualche cosa di positivo, o per 
dir meglio, il male non è che il bene più 
o meno difettoso. V. GIOBERTI. 


Come non vi è bene che non si possa 
convertire in male, così non vi sono af- 
flizioni che non possano diventare con- 
tentezze. Una perfetta felicità non è co- 
sa di questo mondo. Se anche fosse pos- 
sibile non sarebbe da ultimo vantaggio- 
sa. La più vana dottrina è quella che 
tratta solo di quiete e di comodi; ben 
migliori educatori sono le difficoltà ed 
anche le sconfitte. S. SMiLEs, 


Si va al male per un pendio insensi- 
bile; non si risale al bene che con uno 
sforzo. (Dal francese). 


Il bene che abbiamo ricevuto da qual- 
cuno, vuole che rispettiamo il male che 
ci viene da lui. (Come sopra). 


La provvidenza ha dispensato con tan- 
‘to senno i beni e i mali della vita, che 
ognuno nel suo stato, per quanto felice 
apparisca la sua sorte, trova delle -ama- 
rezze che bilanciano i piaceri. 

(Come sopra). 

Molte volte ci crediamo poco felici, 
perchè non abbiamo tutti quei beni che 
desideriamo; e non riflettiamo ai molti 
mali di cui siamo esenti, dei quali se 
uno solo ci sopravvenisse, stimeremmo 
felicità somma essere liberati. 

R. LAMBRUSCHINI. 

Troppi s’ostinano a cercare il male 
anche nel bene; tu preferisci cercar il 
bene anche nel male. 

E. Fuà-Fusinato. 

Nella guerra che si combatte nel mon- 
do tra il Bene e il Male, dovete dare il 
vostro nome alla bandiera del Bene, e 
avversare senza tregua quella del Ma- 
le, respingendo ogni dubbia insegna. 

G. Mazzini. 

Fuggi dal male ed opera il bene: cer- 

ca la pace e la troverai. SaLMo. 


I buoni e i grandi cercano il bene nel 
male, i tristi e i mediocri, il male nel 
bene. N. Tommasto. 


BENEFICENZA. 


Chi beneficio fa, beneficio aspetti. 

A far servizio non ci si perde mai. 

Piacere fatto non va perduto. 

Chi ben fa, bene avrà. 4 

Beneficio a lungo atteso perde molto 
del suo peso. 

Chi dà per ricevere, non dà nulla. 

n dà e ritoglie, il diavol lo racco- 
glie. 

È meglio un tieni, tieni, che cento 
diglia, piglia. 

meglio un #0’, che cento fi derò. 

Spesso si dà per forza quel che si ne- 
ga per cortesia. 

Vuoi ben guardare i tuoi frutti? siine 
cortese a tutti. 

Il titol di più onore è padre e di- 
fensore. 

Chi dà poco consolando, fa più di chi 
dà molto rimproverando. 

Nessuno diventò mai povero per far 
limosine. 

Fa bene e non guardare a cui. - 

Chi dà per cortesia, dà con allegria. 

Gli uomini sono come i tegoli che si 
danno a bere l’un coll’altro. 

Se il bene tu fai, guarda a chi lo fai. 


Ax 
Studisi ognun ben fare altrui; chè 
[rade 
Volte il ben far senza il suo premio fia: 
O se pur senza, almen non te n’accade 
Morte nè danno, nè ignominia ria. 
L. Arrosto. 
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L’uom che al tapino ignudo 
Porge amorosa mano, 
Che all’innocenza è scudo, 
Che piange-al pianto umano, 
Non sarà grande invano: 
De’ benehcl. il ara 
i lido in lido. 
IRE A. MONTI. 
Cui fu donato in copia 
Doni con volto amico, 
Con quel tacer pudico 
Che accetto il don ti fa. 
A. MANZONI, 
Voi che donate altrui, prendete cura 
Che il don non costi pena a chi il riceve: 
Chè il benefizio in oltraggiosa e dura 
Maniera fatto, a chi vien fatto è greve. 
Non lega i cuori, ingrati anzi li rende 
La man che dona e nel donar offende. 
L. FraccHI. 
Un benefizio quanto è grave incarco, 
Se da chi far nol sappia ei si riceve. 
V. ALFIERI. 
Quando i tuoi campi esultano 
Dei mietitori al canto, 
Volgi uno sguardo all’orfano 
Cui sola messe è il pianto, 
Cui nè una spica, un grappolo 
Di sotto il sol non è. 
” A. Zoncapa. 
Nel farmi il ben procura 
Serbar modo e misura. 
G. B. RoserTI. 
E .chi il fratello ha tratto , 
Di dura povertà, 
Il ben che ad esso ha fatto 
Centuplicar vedrà. 
G. RossettI. 
Lettor, se delle altrui miserie il pondo 
L’anima ti commove, a preferenza 
Solleva il bisognoso pudibondo. 
L. Borsinr. 
Il buon cittadino deve essere miseri- 
cordioso, e dare elemosine non solamen- 
te a chi le domanda, ma molte volte al 
bisogno dei poveri, senza esser doman- 
dato, soccorrere. MACHIAVELLI, 


È un segreto riservato alle anime bel- 
le quello di sapere a chi, quando e co- 
me bisogna dare. OXxENSTIERN. 


L’uomo benefico è colui che dà meglio, 
non colui che dà molto. V. Huco, 


Spesso il beneficato dimentica un be- 
nefizio, perchè il benefattore se ne ri- 
corda. MALESHERBES. 


Per quanto i beneficati vi divengano 
nemici, è certo che essi non giungeran- 
no mai a portarvi via la più grande ri- 
compensa concessa quaggiù all'uomo be- 
nefico, la quale consiste nella santa com- 
piacenza di aver compiuta una nobile 
azione. F. GHEDINI BORTOLOTTI. 


Quando dai, dà subito; dà allegramen- 
te, dà senza mortificare, dà senza rin- 
facciare, dà senza speranza di ricambio, 
e nè tampoco di gratitudine. 

- C. Cantù. 

Abbiate, beneficando, tre cose aperte: 
la borsa, il cuore e il viso. 

F. PANANII. 

La vera beneficenza, oggi, non consi- 
ste nel far l'elemosina. Consiste nell’i- 
spirare all'uomo delle classi inferiori il 
rispetto di sè stesso, il sentimento della 
dignità umana; consiste nell’ispirargli, 
e più che con le parole coll’esempio, 
l'amor del lavoro, il culto del vero, il 
gusto del bello, l’abito del 


] risparmio 
che mena all'indipendenza, il più pre- 
zioso di tutti i beni. . LEssonA. 


; 
Le elemosine tanto degne per sè stes- 
se di rispetto, non sono il più delle vol- 
te che premi dati all’infingardaggine: 
eccitiamo al lavoro, allora noi avremo 
impiegato il vero mezzo; il solo efficace 
per iscacciare la miseria e le calamità 
che ne derivano. (Dal francese). 


Non lasciamoci sfuggire le occasioni 
di far del bene; e principalmente non 
domandiamo se colui che ha bisogno del 
nostro aiuto, pensa, opera, crede come 
noi: l’uomo che soffre è nostro fratello, 
e nient'altro agli occhi nostri. 


C. Canrò. 
(V. Carità, Liberalità). 


BENE SPERATO. 


So che sognata ancora 
Gli affanni altrui ristora, 
La sola idea gradita 
Del sospirato ben. 


L'uso d’un bene 
Ne scema il senso. Ogni piacer sperato 
maggior che ottenuto. 
(Lo stesso). 
No il posseder, ma lo sperar alletta 
L’uom che, nel senso e nell’idea d'un bene, 
Sempre trova minor quello che ottiene, 
Finge sempre maggior quello ‘che aspetta. 
Mesto può fare un-cor gioia perfetta 
Se è tal che di maggior tolga la spene; 
Se non lusinga l’avvenir già sviene 
Nato appena il piacer, ch'ora diletta. 
C. Bonpr. 


P. MerastASIO. 


BENEVOLENZA. 


Tira più un filo di benevolenza che 
cento paia di buoi. 


La prima condizione d'una vita feli- 
ce sta nella benevolenza di chi ne cir- 
conda. Per averla c'è una via sola, dare 
e dimostrare la nostra. M. D’AzegLIO. 


Non si può mostrare altrui benevolen- 
za, senza ispirargli un poco di familia- 
rità. A. MANZONI. 


La modesta e dolce benevolenza è una 
virtà più atta della ricchezza a procac- 
ciare amici e più atta della potenza a 
farci acquistar credito. 

da B. DELESSERT. 

Uno dei modi più sicuri per entrare 
in grazia di qualcuno, consiste nell’in- 
cominciare ad amarlo, la benevolenza 
aggiunge grazia alle maniere, soavità al 
suono della voce ed eloquenza ai di- 
scorsi. (Lo stesso). 


Se togliete l’amore e la benevolenza, 
la vita perde ogni attrattiva. 
; (Lo stesso). 
Avendo la natura stabilito una specie 
di parentela fra gli uomini, e’ non basta 
di non farci del male l’un l’altro, e di 
non mostrare disprezzo verso nessuno; 
fa d’uopo altresì nutrir sentimenti d’una 
vicendevole benevolenza, e fomentarli 
con un dolce ricambio di buoni offici. 
PUFFENDORF. 
La gentilezza e la benevolenza sono af- 
fatti che non si dimenticano. 
G.. CAPPONI. 


BERE, BEVANDE. 


A chi piace il bere, parla sempre di 
vino. 

Bevi l’acqua come il bue (in @850w- 
danza) e il vino come il re (con mode. 
razione). 

Chi sempre beve non ha mai troppa 
sete. . 

Bevi sopra l’uovo quanto sopra a un 
bue. 

L'acqua fa venire i ranocchi in corpo, 
e il vino ammazza i vermini. 

Dopo il bere ognuno vuol dire il suo 
parere. 

L'acqua non ammala, nè indebita, nè 
ubbriaca. 

Latte sopra vino è veleno. 

I liquori forti sono un veleno che più 
d’ogni altro indubitatamente uccide. 

Del vino il primo, del caffè il se- 
condo, della cioccolata il fondo. 

Chi bee al boccale, bee quanto gli pare. 

Chi bee nero, guadagna il colore. 

Chi bee vermiglio, avanza il colore. 

Il mangiare è da facchino, e il bere 
è da gentiluomo. 

Ogni trist’acqua cava la sete. 


Beve la bruna terra, 
E ogni albero, ogni fiore 
Beve il fecondo umore 
Che nel suo sen rinserra. 
Il mar l’auretta lieve 
Non cessa mai di bere; 


Il sole dalle spere 
I salsi flutti beve. 
ù ANACREONTE. 
Bisogna che nel ber tu ti reprima, 
Lascia pur che affoghi il volgo inetto 
La facoltà pensante in un bicchiere 
Ch’ei non sa che si far dell'intelletto, 
Ed ha per uso di farlo valere 
E misurarne il merito in ragione 
Delle bottiglie e fiaschi che può bere. 
5 L. Borsini. 
Non tossir mentre bevi, onde non sic 
Cangiate le tue labbra in un issopo * 
Che tinge in rosso dove coglie appieno. 
E (Lo stesso). 
Pulir le labbra e il mento unto o non 
Dovrai col .tovagliol prima di bere [unto 
E dopo aver bevuto. (Lo stesso). 


Non empire il bicchier soverchiamente 
E sulla mensa non lasciarlo pieno 
A rischio di lordarla facilmente. 
5 Lo stesso). 
Pocp caffè, RETTA, : 
Meglio un bicchier di vino, 
E poi lasciate al diavolo 
L’uso del bicchierino. 
Le spiritose bibite 
Abbrucian le budella 
Acqua di vita, no, 
Acqua di morte è quella. 
J G. B. Cipani. 
Bere per ispegnere la sete o per ri- 
storare le forze, è un piacere giusto e 
saggio: bere senza sete è pazzia, Quan- 
do un prato ha bisogno d’acqua, vi si 
conduce un rigagnolo; ma non si rompe 
l’argine per versarvi dentro il fiume 
intero. C. Cantù. 


Il nome d’acqua-vita non v’inganni: 
essa non dà vita a nessuno, e morte a 
parecchi. (Lo stesso). 


L'abuso del bere spesso ha fatto addi- 
venire stupidi gli uomini di grande in- 
gegno. da B. DELESSERT, 


Tra coloro che hanno il vizio di be- 
vere sfrenatamente, pochi son quelli che 
per la loro intemperanza non si abbre- 
vino i giorni o non cagionino irrepa- 
rabili disgrazie. (Lo stesso). 

(V. Vino, Ubbriachezza). 


BESTIE. 


Chi non ama le bestie, non ama i 
cristiani. 

Chi maltratta le bestie, non la fa mai 
bene. 

Anche le bestie le ha fatte il Signore. 

Cavallo da vettura fa profitto, ma non 
dura. 

E meglio caval fatto, 
matto. 


che puledro 


A cavallo biada e strada 

Cavallo che guarda indietro, ha poca 
voglia di andare avanti. 

Cavallo tanto va, tanto vale. 

Ai cavalli fatica e biada. 

Briglia e biada, striglia e strada. 

Tanto mangia una rozza che un buon 
cavallo. ; 

Non c’è buon cavallo che non diventi 
una rozza. 

Uomo a cavallo, uomo morto. 

Uomo a cavallo, sepoltura aperta. 

Cavallo che inciampa e non cade, è 
buon segnale. 

Buon cavallo e mal cavallo vuole 
sprone. 

Orzo e paglia fanno il caval da bat- 
taglia. 

Chi cavalca o trotta alla china, o non 
è sua la bestia o non la stima. 

Bue, cavallo e porco vogliono aver 
gran corpo. 

A caval che corre non abbisogna spro- 
ne. 

Bue lungo e cavallo corto. 

Cane mogio e caval desto. 

Balzan da uno, nol dar a nessuno; 
Balzan da tre, tienlo per te; 
Balzan da tre, caval da re; 
Balzan da quattro, caval da matto. 

Caval d'Olanda, buona bocca e cattiva 
gamba. l 

Caval dusolino (digio), o da piazza 0 
da mulino. 

Caval melato (fomellato), caval ma- 
lato. 

Caval moretto, o tutto buono o tutto 
fello. | * 

Morel senza segno, non ten fidar col 
pegno. - 

Cavallo e cavalla, 


cavalcali sulla 
(spalla; 

Asino e mulo, cavalcali sul culo. 

Quando i bovi non vogliono arare, 
non serve fischiare, non serve fischiare. 

Chi addottrina puledri in dentatura, 
Tenere li vuole mentre ch’ella dura. 

Chi non ha travagli, tenga dei ca- 
valli. ; 

La gallina è bella e buona, di pel 
becco la fa l’uova. i 

Dodici galline e un gallo mangiano 
quanto un cavallo. 

Finchè la cresta non le copre l'occhio, 
la gallina non fa il cocco. 

Gallina per far uova e la vecchia per 
covarle. 

Vecchia gallina ingrassa la cucina. 

Gallina vecchia fa buon brodo. 

I cani abbaiano a chi non conoscono. 

Il gallo è l'oriuolo della villa. 

Il gatto è una tigre domestica. 

Gatto rinchiuso diventa leone. 

Il porco grufola all’innanzi, e il gal- 
lo razzola all’indietro. 

La buona greppia fa la buona bestia. 

Mulo, buon mulo, ma cattiva bestia. 


Caval da paglia, caval da battaglia. 

Capra vecchia bene sbrocca. 

La capra giovine mangia il sale, e la 
vecchia il sale e il sacco. 

Non fu mai vista eapra morta di fame. 

Ogni becco tprto vive di ‘preda. 

Pecora cornuta, vacca panciuta mai 
non la muta. 

Se il cavallo è buono e bello, 
guardar razza o mantello. 

Se il porco volasse non ci sarebbe uc 
cel che lo passasse (superasse del su- 
dpore delle carni). 

Dice la serpe: non mi toccar che non 
ti tocco. 

In mancanza di cavalli trottano anche 
gli asini. 

La pecora e l’ape nell’april danno la 
pelle. 

Cane amoroso, sempre velenoso. 

Il cane del fabbro dorme al rumore 
del martello e si desta a quello delle 


non 


‘ganasce. 


Il cavallo vuol biada in corpo, e il 
mulo nelle gambe. 

Pecora salata, pecora sanata. 

Povero quell’uccello che capita in ma- 
no a un altro uccello. 


Dell’uomo a fronte è vile un bruto, è 
. ° [vero, 
Ma il ciel de’bruti ancor prende pen- 
[siero. 
L. CLasio. 
Non maltrattate le bestie, ma abbiate- 
ne cura; che potete così esercitare qual- 
che facoltà e del corpo e della mente e 
dell'animo vostro; potete osservare e im- 
parare. Ma non prendete ad allevarle 
e mantenerle per mero trastullo; ch'è 
perditempo, e spesa non tanto di da- 
naro quanto d’affetto, il quale poi è ne-- 
gato o scemato alle persone a cui più si 
deve: onde la passione per le bestie di- 
venta insieme ingiustizia e ridicolezza. 
N. Tommasfo. 


BIASIMO. 


Chi biasima, vuol comprare. 

Niun riprenda, che non intenda. 

Chi vuol l’amor celato, lo tenga bia- 
simato. 

Chi biasima altrui, sè stesso infama. 

Chi d’altrui parlar vorrà, guardi sè 
stesso e tacerà 

È più facile biasimare che far meglio. 


* 


Talor quella sventura o quella taccia 
S'incontra, che ad altrui altri rinfaccia. 


G. B. RoBERTI 
Tal biasma altrui che se stesso con- 
danna. F. PETRARCA. 


Spesso miglior si trova 
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Ciò che si biasma e spiace 
Di quel che alletta e piace. 
FEDRO. 
Biasimo di vizio altrui non significa 
virtù propria. S F.D. Guerrazzi. 


Tutti trovano da biasimare in altri 
quello che altri trovano da biasimare in 
loro. LAROCHEFOUCAULD. 


Non biasimerai nessuno prima d’aver 
conosciuta la verità; e poichè l’avrai 
conosciuta, riprendi con equità. 

da B. DELESSERT, 


BIASIMO E LODE. 


In casa loda, in mercato biasima. 

Se lodi il buono, diventerà migliore; 
biasima il tristo e diverrà peggiore. 

Loda tutto ciò che è lodevole, non bia- 
simare tutto ciò che troverai degno di 
biasimo. 


Denigrano i malvagi il giusto e il 

[prode, 

Ma il biasimo del tristo è una gran lode. 
S P. Srrio. 

Non bisogna biasimar troppo, nè trop- 

po lodare, chè il primo è segno di pre- 

sunzione, il secondo di stoltezza. 

l ARISTOTELE, 

Se voi lodate una persona, indi a po- 

co tutti si dimenticano della lode che 

voi le deste; ma se voi la biasimate, 

quel biasimo non si dilegua mai dalle 
menti! P. SEGNERI. 


Chi biasima attira gli ascoltatori e ac- 
quista facilmente fama di ingegno acuto 
e di uomo di spirito; chi loda si busca 
tutt'al più Ja nomea di buon diavolo, 
sinonimo di citrullo, 


A, GARFLLI, 


BISOGNO. 


Il bisogno insegna molte cose. 

11 bisogno fa il brav'omo. 

Il bisogno fa coraggio. 

Il bisognino fa trottare la vecchia. 
ì Chi ha bisogro del fuoco porti la pa- 
etta. 

Il bisogno fa ai pugni colla legge. 

Chi ha bisogno s'abbassi. 

Chi ha più bisogno e più s’arrenda. 

Chi si affoga, grida ancor che non sia 
udito. 

Chi s’affoga, s'attaccherebbe ai rasoi. 

Chi è portato dall'acqua s'attacca a 
ogni spino, 

Quando il bisogno picchia all’uscio, la 
onestà si butta dalla finestra. 

Al bisogno si conosce l’amico. 

Non c'è nessun male come il bisogno. 


‘quante meno cose si 


Il bisogno fa dir gran cose. 

Chi abbisogna, non abbia vergogna. 

Se ti trovi in bisogno stretto, 

Prima che dagli altri vai dal pove- 
retto. 


O tiranno signore 
De’ miseri mortali, 
O male, o persuasore 
Orribile di mali, 
Bisogno, e che non spezza 
Tua indomita fierezza? - 
Di valli adamantini 
Cinge il cor la virtude; 
Ma tu gli urti e rovini; 
E tutto a te si schiude; 
Entri, e i mobili affetti 
O strozzi, od assoggetti. 
G. Parini. 
Forte è la legge, ma chiaro si vede 
Quanto il bisogno di poter la eccede. 
W. GoEtHE. 
._P disumano, compie anzi un delitto 
Chi del bisogno altrui fa suo profitto. 
E. FiorentINO. 
Aspro ver ti si svela: 
Vuoi dagli uomini aiuto? 
Il tuo bisogno cela: 
Se il mostri sei perduto. 
A. BERTOLA. 
Con umil carta in man lurido e brutto 
Grida il Bisogno e sua ragione apporta, 
Ma duro niego de’ suoi gridi è il frutto. 
V. Monti. 
Il bisogno insegna ogni cosa: e che 
non ha esso trovato? ARCHITA. 


Io stimo che il non aver bisogno di 
niente sia cosa divina, e aver bisogno di 
può, essere cosa pros- 
sima alla divinità. SocRATE. 

Quanto meno bisogni avete, più siete 
liberi. C. Cantù. 


Chi ha bisogno di qualsiasi cosa, non 
lo guarda tanto pel sottile: ogni cosa 
gli si affà. , G. Giusti. 


I grandi bisogni originano dai grandi 
beni; e spesso il miglior modo di pro- 
cacciarsi le cose che ci mancano è l’al- 
lontanare da sè quelle che si hanno. 

(Dal francese). 

(V. Necessità, Povertà). 


BONTÀ. 

Bontà passa beltà. 

Bellezza senza bontà 
d'organo scordato. } 

La buona vita fa la faccia pulita.. 

Il frutto segue il fiore e buona vita 
onore. 4 

Fiume pacifico ha le sponde fiorite. 

Chi si crede buono, incomincia a di- 
ventare cattivo. 


é come una canna 


Degno è che il buono in ogni cosa im- 
peri. , 

Da uom dabbene non hai che bene. 

Un buon naturale val più di quante 
lettere sono al mondo. 

1 buoni sogliono far del male un bene. 

Se il buono prospera, ognuno prospera. 

Le bellezze duran fino alla porta, le 
bontà fino alla morte. 

Chi è amico dei buoni 
paventare dai cattivi. 

î *K 

...- Di buono il nome ov’uom sel perda 

Mai non riacquista più. 


non ha nulla da 


V. ALFIERI, 
Chi vuole il buono, 
Buono pur egli sia. 
W. GOETHE. 
Tutte le cose di che il mondo è adorno 
Uscir buone di man dal Mastro eterno. 
F. PETRARCA. 
Lieto arriva al giorno estremo 
L’uom che prega, e vive onesto, 
Mite, docile e modesto. 
A. B. SILORATA. 
L'esser buono coi buoni non pretendo 
Dir ch'è mal fatto, ma che non v'è poi 
Nulla di straordinario o di stupendo. 
L. Borsini. 
Se i cattivi sapessero quanti vantaggi 
vi sono ad essere buoni, diventerebbero 
galantuomini per interesse. 
B. FRANKLIN. 
La bontà è talmente necessaria agli 
uomini, che senza di essa non vi sarebbe- 
ro più vincoli, nè società. DE SEGUR. 


La miglior maniera di viver bene e 
felici è l’esser buoni. C. Cantù. 


Chi nel giudicare gli uomini ha se- 
vero il senno, indulgente il cuore, è a- 
nima buona. N. Tommasto. 


La bontà ha paura di recar male o 
dispiacere e fin disturbo ad altri; si 
propone di far sempre alcun bene; vuol 
donare e perdonare; difende gli assen- 
ti, non deride i difetti, dissimula le 
ingiurie, antepone al comodo proprio 
l'altrui. Le altre qualità si ammirano, 
questa si ama. C. CanTò. 


La bontà e la beltà sono due qualità 
quasi sinonime. Si dice bello, ciò che 
piace alla vista e all’udito; e buono, ciò 
che piace allo stesso modo all’odorato e 
al gusto. Un'azione si dice buona o bel- 


la quasi indifferentemente. C. BaLso, 


Esser buono è meglio che esser sapien- 
te, che esser ricco, che esser fortunato. 
È la felicità più sicura di tutte. 

P. MANTEGAZZA. 

1 grandi per me non sono grandi se 

non sono buoni. S. SMILES. 


Esser buono non vuol dire non far 
male ad alcuno, ma significa fare tutto 
il bene che si può e sempre che si può. 

P. MANTEGAZZA. 

Molte sono le attinenze della saggezza 
e della bontà; e che l’una debba ac- 
compagnarsi all'altra si può inferire non 
solo da ciò che la saggezza produce ne- 
gli uomini la bontà, ma sì anche, dal- 
l'essere eglino fatti sagaci dalla bontà 
stessa. TAYLOR. 


Ricordatevì che la qualità più gene- 
ralmente stimata dagli uomini si è la 
bontà dell'animo, allorchè non degene- 
ra in dzbolezza. .M. Giora. 


L'uomo buono non s’offende d’uno sgar- 
bo, e non fa rumore per un’altrui svi- 
sta; dissimula le mancanze d’ossequio e 
di rispetto che a prava intenzione non 
si possono attribuire. (Lo stesso). 


La bontà dell'animo riuscirà a pro- 
curarti l'altrui stima senza ingannarne 
la vanità, a dissimulare le altrui debo- 
lezze e non ad accrescerle con false lo- 
di, a velare le tue antipatie in vece di 
essere gratuitamente offensivo, a chiude- 
re gli occhi sopra i difetti che agli in- 
dividui riescono innocui ed al pubblico, 
a conciliare la voce della tua coscien- 
za colla voglia d’accondiscendere agli 
altri gusti e alle esigenze sociali. 

È (Lo stesso). 

Quando potete interpretare in senso di 
bene gli altrui atti o parole; fatelo 
sempre, e godete di ciò. L’attribuire a- 
gli altri un'idea buona, è di buoni; un 
sentimento generoso, è di generosi. Vo- 
ler abbassare ed infoscare tutto, avvili- 
sce ed abbrutisce l’anima che si com- 
piace in cotesto esercizio tormentoso. 

N. Tommasèo. 

Se l’uomo volesse esser buono egli lo 
sarebbe sempre e senza sforzo, purchè 
si dicesse: — Vo’ far oggi una buona a- 
zione — e con questa buona azione di- 
verrebbe l’uomo veramente buono e felice. 

(Dal francese). 

Se facendo del ben si diventa buo- 
no, quante volte la propria bontà ci ha 
fatto versar lagrime di tenerezza! c. 
nella piena del cuore intenerito abbiam 
reso grazie al cielo! (Come sopra). 


La bontà è vera ricchezza dell’animo... 
La dottsina spesso è una vana suppellet- 
tile che poco ci serve agli usi della’ 
vita, e della quale per lo più si fa pom- 
pa nei giorni di gala, come dei tappeti 
e delle posate d’argento. Ma la bontà 
è un utensile di prima necessità che dob- 
biamo aver tra mano ogni ora, ogni mo 
mento. Senza uomini dotti, credilo pu- 
re, il mondo potrebbe andare innanzi 
benissimo; senza uomini buoni, ogni co- 
sa sarebbe sovvertita. G. Giusti. 
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Tieni l'occhio ai buoni, e a quelli so- 
li ingegnati di piacere; il resto è fan- 
go, fango della strada. (Lo stesso). 


L’uomo buono vi alletta, vi attrae, vi 
lusinga con l’affabilità, con la dolcezza; 
la sua amicizia vi ascolta, il suo cuore 
v’intende, vi soccorre con delicatezza e, 
fa ancor più: vi rispetta. 

F. PANANTI. 


BONTÀ ECCESSIVA. 


Non esser tutto zucchero, se non Vuoi 
che il morido ti divori. _ : 

Ugniti di miele e sarai coperto di mo- 
sche. , 

Chi è pecora, il lupo la mangia. 

Troppo zucchero guasta le vivande. 


Se han mite il cor, son gli uomini 
Amabili e graditi; 
Ma guai se fan conoscere 
Che san sol esser miti! A. BERTOLA. 

Sii modesto mai sempre, ma se a volte 
Fra l’uscio e il muro tu sarai serrato, 
Pensa che tra le massime raccolte 
Unò ve n’ha che merita attenzione 
E dice: buono sì, ma non tre volte, 
Buon tre volte significa minchione. 

L. Borsini. 


BUGIA, BUGIARDO. 


Una bugia tira l’altra. ; 

La bugia è come la valanga: più ro- 
tola e più s’ingrossa. 5; 

La bugia è madre dell’inganno. 

Chi è bugiardo è ladro. 

Le bugie hanno le gambe corte. — 

Le bugia corre su pel naso di chi la 
dice. . 

Le bugie sono lo scudo dei dappoco. 

Al bugiardo non è creduto il vero. 

Si conosce prima un bugiardo che uno 
zoppo. : 5 

Chi si fida in bugia, col ver perisce. 

Dal bugiardo mi guardi Iddio, 
Perchè non me ne posso guardar io. 

Fai parlare un bugiardo e l'hai colto. 

1 ghiotti e i bugiardi sono i primi 
giunti. . 

Il bugiardo vuol aver buona memoria. 

Dio ti guardi da bugia d’uomo ‘dab- 
bene. i 

Le bugie non invecchiano. 

Un po’ di vero fa creder tutta la bu- 
gia 

La bugia ha corto piede e zoppica. 

La lingua d’un muto è da preferire 
a quella d'un bugiardo. 


Oh quanto corte gambe ha la bugia! 
MONETI. 


Se un uomo per bugiardo è conosciuty, 
Quand’anche dice il ver non gli è a 
to. 
L. PIGNOTTI, 
Le bugie le gambe han corte; 
Da lor tengasi ognun lunge; 
Che più presto si raggiunge 
Un bugiardo che va forte : 
Che precipita e galoppa, i 
Che una capra tarda e zoppa. 
G. C. Passgroni. 
E non sol vergogna apporta 
La bugia, ma danno ancorà, 
Come puoi vedere ognora. 
Chiuda dunque a lei la porta 
Del suo core ognuno al quale 
L'onor proprio e l’util cale. 
(Lo stesso). 
per quanto si veli con 
è sempre scoperta e smen- 
E. SPENCER. 


Una bugia, 
ogni artifizio, 
tita. 


Chi lascia ch’altri creda il falso, 
essere più bugiardo di chi lo dice. 


y N. Tom masto. 
Chi ha torto, non s'ingegna già di mo- 
strare che il falso sia vero, ma prende 
un vero che stava accanto al falso e 
glielo mette dinanzi; e inganna, forse se 
stesso prima che altri. (Lo stesso). 


può 


Due cose son sempre con° la bugia: 
le molte promesse e. le molte scuse. 
È B. DELESSERT. 
Una bugia spesso ha cagionata la ro- 
vina d'un giovane, e la perdita della 
riputazione o di quello che la proferisce 


per sè, o di quello a danno del quale 
vien proferita. 


P.T 3 
(V. Menzogna). SOUAR 
BUONSENSO. 


Quaggiù non altro è stimabile che il 
uon senso e la virtù. . 

Con un po’ di buon senso si governa il 
mondo. 

Nissuna malattia è 
difetto di buon senso. 
La mancanza di buon senso è peggio 
dell’ultimo grado di povertà. 

Un po’ di buon senso fa dileguare 
molto spirito. 


più dannosa del 


Il Buonsenso che già fu capo-scuola, 
Ora in parecchie scuole è morto affatto : 
La Scienza, sua figliuola, 

L’uccise per veder com'era fatto. 
G. Giusti. 
Fuggir, giovani, volete 
L'ignoranza e .in un l’errore, 
E il mal d’ambo e il rossore? 
« Cauti ognor cercar dovete 
Che a voi vengano in soccorso 
Buon giudizio e buon discorso. 
G. PEREGO. 
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Il buon senso è il senso comune edu- 
cato dalla pratica; la facoltà di giudi- 
car bene, di discernere il vero dal fal- 
so; il buon senso richiede attenzione ed 
istruzione. C. Cantò. 


Il buon senso sorretto da coltura suol 
preservare dagli impacci ne’ quali la 
impazienza troppo facilmente c’ impi- 
glierebbe, imperciocchè esso è sopra tut- 
to quella condizione della mente che ci 
rende atti a condurci nella vita con ret- 
titudine, ragionevolezza, discrezione e 
qualità. S. SMites. 


Spesso le donne mostrano di avere più 
buon senso degli uomini, non avendo 
tante pretensioni, e giudicando delle 
cose con semplicità, giusta la spontanea 
impressione che fanno sulla loro mente. 

(Lo stesso). 

Il buon senso è la filosofia dell’istin- 

to, è la ragione nella sua natia purezza. 
È Bonnin. 

Il buon senso è come un cannocchiale 
che fa veder da lontano il male e il be- 
ne. Senza questo prezioso strumento, si 


va a tentone or all'in qua, or all’in là. 
Che povere scuse sono mai quelle: o 
non sapeva... Chi l'avrebbe mai dettof.. 
Poteva immaginarsi maif... Agli spen- 
sierati tocca spesso di fare somiglianti 
esclamazioni; ma chi ha sale in zucca 
non vi si espone, perchè il suo cannoc- 
chiale lo previene. C. CANTÙ. 


1] buon senso può rendere molti servi- 
gi alla dottrina e all’ignoranza. 
G. Giusti. 
Per condurre gli affari di Stato, dice 
un inglese, ci vuol piuttosto un grosso 
buon senso, che grande raffinatezza d’in- 
gegno. Una stecca d’avorio fende la car- 
ta a dritto; il filo del rasoio la taglie- 
rebbe di sgembo. F. ALGAROTTI. 


La gente che lavora, che pensa colla 
propria testa, che si forma da sè sola e 
laboriosamente un piccolo patrimonio di 
cognizioni positive e sicure, acquista qua- 
si sempre anche quel preziosissimo di 
tutti i tesori che è il Son senso: armo- 
nia di cuore e di testa, altissima ed uti- 
lissima fra le umane virtù. 

: P. MANTEGAZZA. 


C 


CADUCITÀ DELLE COSE. 


Quel fior che sul mattin sì grato olezza, 
E smorto il capo sulla sera abbassa, 
Avvisa in suo parlar che presto passa 

Ogni mortal vaghezza. 
V. Monti. 
Quante reggie famose, 
Quante città superbe 
Fra le ruine ascose 
Copron l’arene e l’erbe! 
G. B. MARINI. 

Muoion le città, muoiono i regni, 
Copre i falsi e le pompe arene ed erba; 
E l’uom d'esser mortal par che si sde- 

gni... 
Oh nostra mente cupida e superba! 
T. Tasso. 

Veduti ho bianchi fior, gialli e vermigli 
In breve tempo farsi passi e secchi: 

E dove furon già viole e gigli, 
Son fatti aridi sterpi, pruni e stecchi. 
E guai a quel che si rifida al verde! 
Ciò che speme nutrica, il tempo perde. 
A. PoLiziano. 
(V. Vanità delle cose). 


CALUNNIA. 


La saetta gira gira, torna addosso a 
chi la tira. 


La calunnia offende tre: chi la dice, 
a chi la si dice, e di chi la si dice. 

Chi - semina spinc, non vada senza 
scarpe. 

Il mal ch'esce di bocca casca nel seno. 

Un quattrin di carta, una penna e un 
danaro d’inchiostro fanno apparir d'un 
uomo un mostro. 

La calunnia è un assassinio morale. 


Paventa la ata, chè gli stolti 
Credono a tutto che da lor s'intende, 
Ed i bricconi al peggio, e sono molti. 

L. Borsixi. 

È la calunnia una terribil dea 
Che cento forme ognor diverse prende; 
La vidi in sogno; ed ella a me parea 
Goder di sue perfidie infami, orrende. 

* 

Virtà non sfugge di calunnia i dardi, 
E il bruco rode i fior figli d’aprile, 
Troppo sovente pria che il sol ne schiuda 
I primi germi. SHAKESPEARE. 


Quand’anche foste casto come il ghiac- 
cio, e puro come la neve, non isfuggi- 
rete per ciò alla calunnia. 

(Lo stesso). 

La stima che uno gode gli è fonte di 
molti piaceri e di vantaggi reali; quan- 
do tu calunnii un altro, sei un ladro che 
gli rubi quiete e guadagni. C. Cantù. 


— So 


La calunnia è come la vespa che vi 
importuna, e contro la quale non bisogna 
fare alcun movimento, a meno che non 
si sia sicuri di ucciderla, altrimenti es- 
sa torna all’assalto più furiosa che mai. 

CHAMFORT, 
€ vigliaccheria calunniar quelli che 
non son più e che non possono difen- 
dersi. (Dal francese). 


La calunnia può alle volte nuocere per- 
sino ai bruti. P. THovar. 


La calunnia si differenzia dalla mal- 
dicenza in quanto che questa divulga il 
male che vi sarebbe da dire intorno al- 
le persone, e quella lo inventa. Ambe- 
due sono più rce del furto e dell’omi- 
cidio, perchè danneggiano o tolgono la 
riputazione la quale è da pregiare più 
degli averi e della vita stessa. 

. da B. DELESSERT. 

Chi vuol disarmare la calunnia de’ 
suoi nemici, viva in modo diverso da 
quello ch’essi vorrebbero far credere e 
migliore di quello che potrebbero im- 
maginare. (Lo stesso). 

(V. Lingua maldicente, Maldicenza). 


CAPITALE. 
Chi paga debito fa capitale. 


Il buon uso del danaro non vuole che 
lo si metta a dormire, come fanno gli 
avari, ma vuole che lo si trasformi in 
capitale. Che cos'è, in primo luogo, il 
capitale? Il capitale è danaro in circo- 
lazione a profitto del suo possessore e di 
tutti; mentre il danaro sepolto è me- 
tallo inoperoso, inutile a chi lo possie- 
de — o piuttasto, ne è posseduto — ed 
a tutti. G. STRAFFORELLO. 


Il capitale è un prodotto risparmiato 
destinato alla riproduzione. GauNIER. 


Il capitale è quel di più che si preleva 
dai frutti della produzione e che si 
conserva, sia per usarne allo scopo di 
‘ottenere una maggicre produzione, sia 
per consumarlo in momenti di bisogno. 
In ultima analisi il capitale è il rispar- 
mio. G. NEGRI. 


Impiegare un capitale nella produzio- 
ne è un agticipare le spese della produ- 
zione medesima. Il valore del prodotto 
che ne risulta, rimborsa di questo di- 
sborso. G. B. Say. 


Quando le nazioni possiedono poco ca- 
pitale, hanno uno svantaggio nelle ven- 
dite dei loro prodotti, non potendo ac- 
cordare ai loro compratori de’ lunghi 
termini e delle facilitazioni pei paga- 


menti; nè sono sempre in istato di fare 
degli avanzi al lavoro dell’agricoltura, 
delle manifatture e del commercio. 
(Lo stesso). 
Il capitale è quasi la vita materiale 
degli Stati, la misura della loro civiltà 
e del loro progresso. Il capitale sotto 
cento forme diverse anima e raddoppia 
le forze sociali, Pect. Rossi. 


Le grandi speculazioni, le grandi in- 
traprese commerciali non possono giun- 
gere a prospero fine che per mezzo di 
vasti capitali riuniti. F. PANANTI. 


CAPITALE E LAVORO. 


Oggi il cafitale — e questa è la pia- 
ga della Società economica attuale — 
è despota del /avoro. Delle tre classi 
che oggi formano economicamente la So- 
cietà — capitalisti, cioè detentori dei 
mezzi o stromenti del lavoro, terre, fat- 
torie, numerario, materie prime — im- 
prenditori, capilavoro, commercianti, che 
rappresentano o dovrebbero rappresen- 
tare l’intelletto — e operai che rappre- 
sentano il lavoro manuale — la prima, 
sola, è padrona del campo, padrona di 
promuovere, indugiare, accelerare, diri- 
gere verso certi fini il lavoro. 


G. MAzzINI. 
Ovunque voi trovate il cadifale e il 
lavoro riuniti nelle stesse mani — o- 


vunque i frutti del lavoro sono, non fos- 
s’altro, ripartiti fra quanti lavorano, in 
ragione del loro aumento, in ragione dei 
loro benefizi all'opera collettiva — voi 
trovate diminuzione di miseria e a un 
tempo aumento di moralità. 

(Lo stesso). 


CAPITALISTA. 


Quale rappresentante di questo movi- 
mento (dararo-merce-danaro) il posses- 
sore di denaro diventa capitalista. Il 
suo scopo intimo è il movimento conti- 
nuo del guadagno sempre rinnovato dal 
danaro continuamente posto in circola- 
zione, cioè il plus-valore creato dal va- 
lore. Il possessore del denaro non si 
preoccupa affatto del valore d'uso, nè 
dell’utilità; per lui, merci e denaro non 
funzionano che come forme diverse del 
valore il quale, mutando incessantemen- 
te di forma, cambia anche di grandezza 
e sembra aver acquistato la proprietà di 
far dei piccini. Sotto la forma danaro 
il valore comincia, termina e ricomin- 
cia il suo processo pel conseguimento di 
plus-valore; invece sotto la forma mer- 
ce il valore si manifesta come stromen- 
to per far denaro. Comperare per ven- 
dere più caro, è la formula generale del 
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capitale com’esso si mostra nella circo- 
lazione. C. Marx. 


CARATTERE. 


.... Lascia dir le genti: 
Sta come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 
DANTE. 
... Un’alma in cui ferve 
Vero di gloria ardore 
E cerca solo in sè la sua grandezza, 
Al variar non serve 
Di fortuna, e il favore . 
E gli sdegni di lei del par disprezza. 
Console in Roma e di catene cinto. 
Di Regolo il gran cuor non fu mai vinto. 
G. De Coureit. 
Il talento s’acquista nel silenzio; 
Sol nel mondo il carattere si forma. 
GoetHE. 
Il carattere è tutto l’uomo; e nulla di 
buono può aspettarsi dagli. individui, 
dalle famiglie, NALE SaRIoni: ee so- 
i non siano fornite di carattere. 
SRD R. ARDIGÒ. 
La fermezza del carattere consiste nel- 
la perseveranza e nella forza della vo- 
lontà, che si avvera tanto nell'operare, 
quanto nel tollerare e che viene acqui- 
stata col ripetuto esercizio nel praticare 
i principii. E. MartiG. 


Nulia è più delicato del carattere mo- 
rale d'un uomo, e nulla i più impor- 
i del conservarlo puro. 
SERIE TERE CHESTERFIELD. — 
Bada che ciò che più rende piena di 
turpitudini e di sciagure la Società, si è 
il non aver carattere fermo. 
S. PELLICO. 
11 carattere è il bene più prezioso, no- 
bilita ogni passione, esalta ogni condi- 
zione; dovrebb'essere la fede di battesi- 
mo d’ogni persona civile. 
C. Cantù. 


Il carattere è la forza più potente del 
mondo morale. Nel'e sue più nobili per- 
sonificazioni, esso porge esempi nella 
natura in quelle forme che hanno mag- 
gior dignità, imperciocchè ne mostra l’uo- 
mo sotto il migliore aspetto. 

S. Smites. 

I] carattere è una proprietà, è il più 
ncbile dei possessi. È un bene che gode 
la generale approvazione e il rispetto di 
tutti gli uomini: e quelli che su di esso 
fanno assegnamento, quand’anche non 
ottengano mondane ricchezze, troveran- 
no il loro premio nella stima e nella 
fama bene ed onorevolmente conseguita. 

(Lo stesso). 

Corona e gloria della vita è il carat- 
tere. Questo è il più prezioso dei beni; 
è il solo che può nella stima generale 
tener luogo di grado e di fortuna; il 


‘al diavolo; 


solo che nobiliti ogni condizione, ed e- 
salti ogni posizione agli occhi della so- 
cietà. La nobiltà di carattere esercita 
un potere maggiore che ia ricchezza e 
procaccia tutti gli onori della fama, 
senza evitare le stesse gelosie. 
L. SETTEMBRINI. 
Non è l’ingegno sottile quello che for- 
ma le nazioni; bensì sono gli austeri e 
fermi caratteri. M. D'AzeEGLIO, 


Il miglior epitaffio che uno possa la- 
sciarsi dietro è: non mutò bandiera. 
G. Giusti, 

Rammentati che in questo tempo di 

giravolte si può ottener molta lode dal 

solo stare al proprio: posto, e credi a 

me che a star fermi non si dura poi 
una gran fatica. (Lo stesso). 


CARATTERE CIVILE. 


. La veracità, l'integrità, la bontà, qua- 
lità che non possono attaccarsi al petto 
del primo venuto come una croce od 
un nastro, formano l'essenza del carat- 
tere civile; e quella lealtà incarnata 
nella virtù, a servire la quale non oc- 
corre portarne la livrea. Chi va forni- 
to di questa qualità, unitamente alla 
gagliardia di propositi, reca in sè una 
potenza a cui nulla resiste. Egli è for- 
te per fare il bene, forte per resistere 
al male, forte per vincere le difficoltà 
e sopportar le disgrazie. 

L. SETTEMBRINI. 


CARATTERE (Uomo di). 


Per uomo di carattere intendiamo uno 
che ha il proposito di rimanere quello 
che è, perseverando nelle viste e nella 
condotta; con molta forza di attenzio- 
ne e fermezza di volontà, non piglia co- 
lore dalle cose che lo circondano; non 
varia sentimento secondo i casi o le sen- 
sazioni o le passioni, o la paura del 
ridicolo, o l'impero del pregiudizio; 
non brucia una candela al santo e una 
studia di non parere di- 
verso di quello che è, ma di essere quel 
che desidera parere; non civettare la 
popolarità col rinnegare la propria co- 
scienza; o lodare e biasimare secondo 
la falsariga dell’opinione; non cerca 
tanto il bene che può godere quanto il 
bene che può fare; sa quel che fa e. 
perchè lo fa; nobilmente sente, viril- 
mente sostiene, fortemente opera, con 
altezza di pensieri, chiarezza di scopo, 
franchezza di atti. C. Cantù. 


Quello di cui abbiamo maggiormente 
bisogno, è un carattere fidato. Il carat- 
tere consiste nella fiducia; consiste nel 
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convincere glì altri coi vostri atti che 
siete uomini da potercisi fidare. 
S. SMILES. 


CAREZZA. 


Le carezze si fanno ai minchioni. 

Chi accarezza la mula, buscherà calci. 

Chi il suo figlio troppo accarezza, non 
ne sentirà allegrezza. s A 

Figlio troppo accarezzato non fu mai 
ben allevato. i 

Chi ti vuol male, ti liscia il pelo. 

Dalle troppe carezze, guardati. 


Certe carezze ai sinceri fanno schifo, 
ai cauti paura. 
N. Tommasto. 
Siate parchi di carezze, e risparmie- 
rete molti arrabbiamenti ai vostri fi- 
gliuoli, e molti a voi stessi. 
(Lo stesso). 


CARITÀ. 


La carità consola chi la fa. 

Chi fa carità è ricco e non lo sa. 

Chi ha carità, carità aspetti. 

La carità beato chi la fa. 

La carità largheggiando arricchisce. 

Carità per forza, fiore che puzza. 

Chi fa la carità, se non la trova, la 
troverà. 

Il caritatevole dà dalla porta, e Id- 
dio mette dentro dalla finestra. 

La carità comincia a casa propria. 


rr Mi 
— Sai qual è il mite 
Unico balsamo 
Che le ferite 
Del cor rimargina? 


La carità. . 
C. A. MEScHIA. 
Soffre però, non sdegnasi 
La Carità soave: 
Non superbisce ai prosperi, 
Ai giorni rei non pave; 
L’altrui fallire occulta; 
Non danna, non insulta, 
Non cerca il suo piacer. 
G. BorgHI. 
+ Forte 
Come il suggel di morte 
È quel di carità. 
Non valser acque a spegnere 
Delle sue vene il foco: 
Con lei tutto è dovizia: 
Tutto senz’essa è poco. 
Misero chi non ama, 
Se la grand'ora il chiama 
Mai più non amerà. 
(Lo stesso). 
O Carità, se gli Angeli 
Presso al superno trono 
Di te continuo inneggiano 


Dell’arpe eterne al suono 
Più giusto è ben che gli uomini 
Cantin tue lodi ognor. 
Chè tu sei l'invisibile 
Anel del laccio arcano 
Che noi pusilli e miseri 
Stringe al Fattor Sadcana 
Sei legge cara ed unica 
Ch'Ei nel Vangel dettò. 
Sei la virtà che germina 
Ogni gentil virtute, 
Il vanto onde sol puotesi 
Per noi sperar salute, 
La face ardente e mistica 
D’eterna Civiltà. 
G.* Miti. 
Sempre al tapino quel che puoi con- 
[cedi; 
Molto darai se abbondano gli averi; 
Se poca è la sostanza che possiedi 
Dona il poco che puoi, ma volentieri. 
G. ZANELLA. 
. Una voce imperiosa 
Al mortal ripete spesso: 
Ama Dio sopra ogni cosa, 
Ama l’uom come te stesso, 
G. Rossetti. 
Quel che accorre aîù poverelli, 
Quel che i deboli protegge, 
Ama il padre ne’ fratelli, 
Ed adempie appien la legge. 
(Lo stesso). 
Nell’opre sol, nell’opre 
La carità si scopre. 
‘ (Lo stesso). 
Fate .la carità! sublime santo 
È il ministero del fraterno amore; 
È così bello rasciugare il pianto, 
È così dolce consolar chi muore. 
E. SimonaTTI. 
+. Se a persona vergognosa 
Fai carità, non prendere la tromba, 
Se no diventa carità pelosa. 
L. Borsini. 
Un’alma pietosa 
Non dorme, non posa 
Ma scopre con opre 
Suo nobil desir. 


F. De LEMENE. 
Necessità nel cielo, 
Libertà sulla terra è la soave 
Fiamma di Dio, che carità si chiama: 
Oh beato colui che vuole ed ama! 
G. B. NiccoLini. 
+ Nell’uomo carità è natura 
F. indizio ver di parte in noi divina, 
Che non teme pietron di sepoltura. 
A. M. D’Etci. 
La carità è il solo tesoro che si au- 
menta col dividerlo. C. Cantù. 


Nella carità il povero è ricco, senza la 
carità ogni ricco è povero. Questa tol- 
lera nelle avversità, modera nelle pro- 
sperità: nelle dure passioni è forte ; 
nelle buone azioni è lieta; ricchissima 
nelle cose temporali, larghissima nel 


l'ospitalità, lietissima fra i buoni fra- 
telli, pazientissima fra i falsi. £ 
S. AGOSTINO. 
La carità distrugge le umane disu- 
guaglianze, abbraccia tutta l'umanità. 
Il ricco è al povero una seconda prov- 
videnza, il bisognoso lo attende come la 
rugiada del cielo. F. PANANTI. 


La vera carità è senza ostentazione; 
simile alla rugiada del cielo, cade sen- 
za rumore nel seno degl’infelici: dia- 
mo i benefizi, non li prestiamo ad u- 
sura. (Lo stesso). 


Non fate soltanto l’elemosina, fate la 
carità; le opere di misericordia alle- 
viano il male più che non il denaro. 

(Dal francese). 

Per esercitar bene la divina scienza 
della carità con tutti gli uomini, biso- 
gna farne il tirocinio in famiglia. 

S. PeLLICO. 

Ogni cosa, per quanto di nessun va- 
lore, fatta con carità diviene aurea e 
divina. S. AnsELMO, 


CARITÀ DANNOSA. 


Se il danaro non è saggiamente di. 
stribuito, la carità fa più male che 
bene. S. SMiLes. 


Il vero amor del prossimo non con- 
siste nel dar danaro. La carità fatta 
al povero senza discernimento non può 
far altro che rovesciare dalle fonda- 
menta quel rispetto che ogni uomo deve 
a sè stesso, e demolire tutto quanto l’e- 
dificio della virtù. (Lo stesso). 


La carità che è un residuo di feste 
non commove nè educa quelli a cui è 
fatta. Per commuovere ed educare de- 
v’esser frutto di sacrificio. 

R: BoncHI. 

(Vedi Aiuto dannoso). 


CASA. 


Casa mia, mamma mia. 

Casa mia, donna mia, 
vita mia. 

Chi non cura sua magione, non è uo- 
mo di ragione. 
© La casa e la moglie si godono più di 
ogni altra cesa. 

Ad ogni uccello, suo nido è bello. 

Casa mia, casa mia, per piccina che 
tu sia, tu mi sembri una badia. 

È meglio essere il primo a casa sua, 
che il secondo in casa d'altri. 

La bella gabbia non nutre l'uccello, 
Sotto i suoi coppi è il viver più bello. 

Camera adorna, donna savia. 


pane e aglio 


Ogni uccello fa festa al suo nido. 

Una casa senza donna è come una 
lanterna senza lume. 

Chi ha la sua casa, poco gli manca. 

Chi non ha casa, non ha contrada. 

Lontan da casa sua, vicino a qualche 
disgrazia. 

Magari male, ma a casa sua. 

La casa è sempre casa per umile che 
la sia. 

In casa sua ognuno è re. 

Per Pasqua e per Natale niuno lascia 
il suo casale. 

Ognuno è padrone in casa sua. 

Più vale il fumo di casa mia, che 
l'arrosto dell’altrui. 

Casa forte ha quattro colonne: padre 
valente; madre prudente; figlio obbe- 
diente; fratello compiacente. 

Chi vuole casa netta, gente d'altri 
non ci metta. 

Se vuoi guardar la casa, fa un uscio 
solo. 

Casa compita avrem nell’altra vita. 


O casa! casa! quando muore il giorno 
Verso la soglia tua dolce è il ritorno. 
P. MasIRrI. 
In casa mia mi sa meglio una rapa 
Ch'io cuoco, e cotta su uno stecco in- 
[forco, 
E mondo, e spargo poi d’aceto e sapa; 
Che all’altrui mensa tordo, starna o 
{porco 
Selvaggio; e così sotto una vil coltre, 
Come di seta e d’oro, ben mi corco. 
L. Arrosto. 
Obbligato a chi m’invita 
Al suo desco io mi protesto; 
Ma non lascia già per questo 
Che non siami più gradita 
AI mio desco erba, o radice, 
Che all’altrui quaglia, o pernice; 
E dirotti anche il perchè: 
In casa sua ognuno è re. . 
G. C. PASSERONI. 
Il primo e sicuro sintomo di una men- 
te sana è trovar gioia e riposo nella 
propria casa e in grembo alla propria 
famiglia. Yunc. 


La casa è il dominio della donna, è il 
suo regno, dove a lei spetta ogni sin- 
dacato. S. Smites. 


La casa è come la cella del monaco, 
lo studio del letterato, l’officina dell’ar- 
tigiano, il tempio del lavoro, il nido 
delle intime gioie: ma solo l’abitudine 
può renderla gioconda. C. Cantù. 


La vita in casa si vive; e fuori di 
casa, o con la fatica si procaccia, o si 
dimentica nelle distrazioni; quel che 
l'uomo è, vedilo in casa: la casa, la 
famiglia fanno il bene e il male della 
vita. G. Giusti. 


In casa sua l’uomo si tiene sicuro, co- 
me il bambino sotto la mamma: la casa 
è cara come la mamma, e sono quelli i 
migliori affetti. (Lo stesso). 


Nella casa, più che altrove, il cuore 
si svolge, il costume si forma, l’intelli- 
genza si sveglia ed il carattere si spie- 
ga al bene o al male. S. SMILES. 


La casa che è il nido dei fanciulli 
destinati a farsi uomini e donne, sarà 
buona o trista secondo le qualità di 
chi ne ha il governo. (Lo stesso). 


La casa dipende cosìffattamente dalla 
donna, che si può quasi asserire che la 
felicità e l’infelicità della casa sono 
l’opera della donna. (Lo stesso). 


In una buona casa àvvi purità dome- 
stica e vita morale: in una casa catti- 
va àvvi corruzione individuale e morte 
morale. (Lo stesso). 


La casa più felice è quella dove la 
disciplina è più perfetta, e.ciò non o- 
stante vi si fa meno sentire, 

(V. Famiglia.) N. Tommasfo. 


CASO ESTREMO. 


Fuor che il partito estremo, altro che 
[vaglia 
Non hanno i casi estremi o scherno o 
All’intrepide genti e risolute [scudo. 
La disperazion spesso è salute. 
G. B. MARINI. 
... Ne’ bisogni estremi 
Suol far buon gioco 
Anco il cattivo e il poco. 
L. CLasio. 


CASTIGO. 


Benedetto chi si castiga da sè stesso. 

Figlio senza dolore, madre senza a- 
more. 

Chi ben ama ben castiga. 

Chi risparmia il bastone fa il figlio 
birbone, 

Dove molti peccano nessun si castiga. 

La madre pietosa fa la figlia tignosa. 

È meglio pianga il figlio che il padre. 

Chi un ne castiga, cento ne minaccia. 

È meglio la musica che la battuta. 
Chi non castiga culino, castiga culac- 
cio. 

Castiga il cane e il lupo, ma non il 
pel canuto. 

Il castigo può differirsi, ma non si 
toglie. 

La prima si perdona, alla seconda si 
bastona. 

Ugna di leone (castigo) e lingua di 


gatto (ridrensione) guariscon del matto. 
Il bambino piange per suo bene, il 
vecchio pel suo male. 


Talor ne tocca la paterna verga, 
Ma il suo giusto rigor non è crudele. 
. G. B. Marini. 
Qualora Giove i fulmini disserra 
Molti atterrisce sì, ma pochi atterra. 
(Lo stesso). 
Sembra il flagel, che correggendo avvi- 
Anima neghittosa, amaro in vista [sa 
Ma di salubre pur calice in guisa 
La purga e giova altrui, mentre che attri- 
Vite dal potator tronca e recisa (sta. 
Fecondità dalle sue piaghe acquista. 
Statua dallo scalpel punta e ferita 
Ne diventa più bella e più polita. 
(Lo stesso). 
Hanno, se son frequenti, sì 
Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a’ malvagi. Il reo s'avvede 
D'aver molti compagni, ed è periglio 
Il pubblicar quanti sien pochi i buoni. 
i P. METASTASIO. 
De’ figliuoli i primi errori 
Castigate, o genitori. 
G. B. PASssERONI. 
L'avviso della sferza è un debil lume, 
È passato il dolor torna il costume. 
C. M. Macci. 
«.. Non dee chi regna 
Nel castigo con tutti esser uguale: 
Vario è l'istesso error ne' gradi vari, 
E sol l’egualità giusta è co’ pari. 
T. Tasso. 
Ci vuole molt’arte e prudenza per ga- 
stigare utilmente. C. BoLLiN. 


I figliuoli si vorrebbero piuttosto ga- 
stigare, per così dire, col bastone della 
bambagia, che coi modi acerbi, ed irosi, 
i quali irritano ed indispettiscono. 

P. FANFANI. 

L’uomo dabbene gastiga col disprezzo 
quando’ la giustizia non gastiga con la 
spada. DE LA Bovisse. 


I castighi impedisccno l'accrescimento 
di un vizio, talvolta lo ‘sradicano; ma 
non fanno mai nascere nè crescere una 
virtà. I castighi, non dovendo preceder 
la colpa, non possono impedire un vizio 
di nascere. A ciò servono l’attenzione, 
gli avvertimenti e la cura del padre e 
della madre. C. BaLso. 


La certezza di un castigo, benchè mo- 
derato, farà sempre maggior impressin- 
ne che non il timore d’un altro più ter- 
ribile unito colla speranza dell’impuni- 
tà. C. BECCARIA. 


Riguardo ai castighi corporali si è 
osservato costantemente che non sono di 
grande efficacia, quando il solo dolore 
che apportano è tutto quello che si scor- 


e si teme in essi; poichè il loro 
Effetto in tal caso non dura più di 
quello che duri la memoria di questo 
dolore che ben presto hei tu 
si addotta il castigo corporale, 
du si collochi all'estremo limite del- 
la lista delle punizioni; 1 applicazione di 
essa deve essere ritenuta il Maggior i- 
sonore, dev'essere accompagnata da for- 
malità stigmatizzanti, dev'essere ritenu- 
ta una profonda offesa dalla persona 
che la infligge e da coloro che ne sono 
testimoni, il massimo della vergogna € 
dell’infamia. A. Bain. 


i tigare 
Ci vuole molta prudenza per cas 
saggiamente. R. LAMBRUSCHINI. 


La misura del castigo è determinata 
dalla sua efficacia: il castigo non sl 
deve solamente infliggere gwando è ne- 
cessario, ma guanto è necessario; cioè 
il minimo possibile. (Lo stesso). 


La frequenza, la violenza del percuo- 
tere; l’ira cieca e vendicativa nel per- 
cuotere sono per i padri stessi e per le 
madri una mostruosità immorale e for. 
sennata. Bisogna che da tutte le parti si 
levi una voce riprovatrice, abominatrice, 
che contenga, se è possibile, quelle fu- 
rie, o disamini altre dall’imitarle. 

(Lo stesso). 

(V. Punizione) 


CAUSA ED EFFETTO. 


Tolta la causa, cessato l'effetto. 


Nel bosco tagliato non ci stanno as-|sibili a prevedere. 


sassini. È È 

Quando la radice è tagliata, le foglie 
ne vanno. 

Un piccolo buco fa affondare un gran 

bastimento. ‘ . . 
Piccola scintilla può bruciar la villa. 
Piccola pietra rovesciar può il carro. 
Piccolo ago scioglie stretto nodo. 
Piccola fiamma non fa gran lume. 
Piccole ruote portano gran pesi. 
Molto può nuocere una piccola negli- 

genza. 
Buca il marmo fin d’acqua una stilla. 
Debil catena muover può gran peso. 
Abbattuto l’albero scompare l'ombra. 


se 


Di poca. fiamma gran luce non viene. 
F. PETRARCA. 

Mancando la cagion, manca l’effetto. 
GG. B. MARINI. 
Veramente più volte appaion cose, 
Che danno al dubitar falsa materia, 

Per le vere cagion che son ascose. 

Dante. 

Poca favilla gran fiamma seconda. 
(Lo stesso). 


Picciola è l’ape, e fa col picciol morso 
Pur gravi e pur moleste le ferite. 
. T. Tasso. 
Talor da minutissima scintilla 
Gran fiamma esce e sfavilla. 
V. FiLIcALA. 
Oh come spesso il mondo 
Nel giudicar delira, 
Perchè gli effetti ammira 
E la cagion non sa! 
. . P. METASTASIO. 
Partoriscono i monti e nasce un topp. 
i L. Borsini. 
I grandi effetti ancor passan col vento. 
Quando non li sostenga, 
Finchè stabili sien, la cagion loro. 
. C. M. Macci. 
Senza causa o principio è impossibile 
che alcuna cosa sia o si faccia. 
. net ARISTOTELE, 
Gli uomini si persuadono spesso che se 
si fosse fatta o non fatta una cosa tale, 
sarebbe succeduto certo effetto; se si po- 
tesse vederne l’esperienza si troverebbe- 
ro molte volte fallaci simili giudizi. 
F. GuicciarpINI. 
Affinchè un effetto sia considerato tale, 
conviene provare rigorosamente, non so- 
lo che succede, ma che è inerente alla 
propria cagione. G. B. Sar. 


Io sono d’avviso che non convenga at- 
tribuire troppa importanza a piccole ca- 
gioni. Queste producono talvolta, egli 
è vero, i grandi avvenimenti; ma ciò è 
solamente quando sono maturi per acca- 
dere. (Lo stesso). 


L'avvenimento più semplice dipende 
dal concorso di mille circostanze impos- 
(Dal francese). 


Non vi è causa senza effetto, e all’op- 
posto: se la causa è buona, buono sarà 
l’effetto; e se cattiva cattivo. Del che 
non sempre ci accorgiamo, essendo in 
mille diversi modi distratti; ma non è 
men vero, come delle piante che niuna 
ne nasce senza che il seme a noi invisi- 
bile l’abbia fatta spuntare dalla terra. 

da B. Detessert. 

Gli uomini ammirano la quercia: chi 
pensa al germe dal quale usciva? 

i G. MazzINI. 


CELIA, 


In mezzo a sollazzevole brigata 
T'è permesso talvolta di celiare 
Purchè però la celia accompagnata 
Venga da certe tali condizioni [grata. 
Che la rendono a un tempo urbana e 
L. Borsini. 
Quando avrai qualche celia pronun- 
i [ziato, 
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Non riderne tu il primo, ciò sarebbe 
Mostrar te di te stesso innamorato. 
(Lo stesso). 
Se aspiri a fama di buona creanza 
Non far oggetto di celia mordace 
Quel che merita stima e veneranza. 
; (Lo stesso). 
Affinchè il tuo celiar non sia molesto 
Devi badare ancora a chi t’ascolta 
Chè a farsi canzonare si fa presto. 
i (Lo stesso). 
La celia in sè non è che un scherzo 
E per serbarsi tal d’acerbità [lieve, 
O di malignità peccar non deve. 
(Lo stesso). 
Celia è quando alcuno, per semplice 
giuoco, dà ad intendere altrui qualche 
cosa che gli faccia piacere, o gli porta 
via qualche oggetto per restituirglielo, 
o simili, ed è quasi sempre nel fatto. 
P. FANFANI. 
Una celia può ottenere quel premio che 
nor ottenne la ragione, che non ottenne 
l’importunità, talvolta più valevole del- 
la ragione. M. Giora. 
’ 
Una celia può agevolmente ridurre al 
silenzio un millantatore; giacchè in: ge- 
nerale riesce più difficile il rispondere 
ad una celia che ad una buona ragione. 
(Lo stesso). 
La mancanza di ogni scherzo è viziosa, 
perocchè è contro la dritta ragione il 
porgersi sempre ad altrui con austerità e 
gravezza. S. Tommaso. 


LA CHIAREZZA. 


— Quale è il pregio che s’apprezza 
Sopra tutti? — La chiarezza. 
T. YRIARTE. 
O pregio sovruman, bella chiarezza, 
Tu luce sei d’ogni creata cosa 
E senza te par monca ogni bellezza. 
Voi tutti che scrivete in versi o in prosa, 
E intendo dir lo stesso anche a chi parla, 
Se la vostra parola è tenebrosa, 
Credetemi, val meglio risparmiarla; 
Perch’oltre a non produrre effetto bello 
Forse l’avranno per inutil ciarla. 
L. Borsini. 
La chiarezza ha questo di male, che 
solleva da ogni fatica il lettore, il qua- 
Ie non si rende conto di quello che fece 
per lui chi scrisse, A. GABELLI. 


CERCARE. 


Non cercar colla forza ciò che puoi 
aver colle buone. 

Chi cerca, trova; e chi dorme si so- 
gna. 

Chi più boschi cerca, più lupi trova. 

Raramente trova chi cerca in fretta. 


Tanto razzola la gallina, che scopre 
il coltello che l’ammazza. 

Chi cerca trova e talor quel che non 
vorrebbe. 

Se non ti stanchi di cercare, troverai 
ciò che cerchi. 

Il cercare sta vicino al pigliare. 

Chi rogna cerca, rogna trova. 


* 
: ... Ben sarebbe folle 
Chi quel che non vorria trovar cercasse. 
: L. Arrosto. 
Si suol dir: chi cerca trova; 
Ma non sempre si rinviene 
Quel che cercasi, anzi avviene 
Di trovar quel che non giova. 
G. C. PasseRoNI. 


CERTO E INCERTO. 


Meglio un fringuello in man, che un 
tordo in frasca. 

Meglio un uccello in gabbia, che cen- 
to per aria. 
. Meglio il poco e certo, che il molto e 
incerto. 

Un uccello in mano ne val due nel 
bosco. 

Meglio avere in borsa che stare a spe- 
ranza. 

Meglio fare una cosa, che desiderarla 
fatta. È 

Meglio un %o che dieci avrò. 

Vivi con ciò che hai, e non con ciò 
che aspetti. 
x Chi lascia pane e cappa, non sa dove 
incappa. 


* 
Ben giuoco è di fortuna audace e stolto 
Por conto il poco e incerto, il certo è 
[molto. 
L. Ariosto. 
Si lagni di sè stesso 
Se in mezzo a’ guai si vede, 
Chi il certo aiuto lia ommesso 
Dando all’incerto fede. 
È y A. BertoLa. 
Ho avuto — è un detto povero e indi- 
Avrei — d'uno sciocco è degno; [gente; 
Avrò — non ha sostegno; 
Ho — questo suona convenevolmente; 
Onde di ciò che hai solo t'allieta, [meta. 
Che alla speme e al desir giammai fu 
da GELLERT. 


CHIEDERE, DOMANDARE. 


Non c’è intoppo per avere, più che il 
chiedere e temere. 

La botta che non chiese non ebbe la 
coda. 

Chi vuol impetrare, la vergogna ha da 
levare. 

A chi batte forte, apronsi le porte. 


Non bisogna aver vergogna 
A dimandar quel che bisogna. 
Bocca che tace mal si può aiutare. 
Il dare è onore, il chiedere è dolore. 
Chi vuole assai, non domandi poco. 


Tu coll’amico modera le istanze, 
Affinchè un giorno ‘0 l'altro per effetto 
Della tua troppo ardita indiscrezione, 
In freddezza non cangisi l'affetto. 

È L. Borsini. 
Chieder troppo è villania; 
Gradir nulla è scortesia. 
G. PeRrEGO. 
Ciò che tu far non sai 
Altrui non chieder mai. 
L. CARRER. 
Chiedi invano ciò che ottiene 

Chi di schiatta è a te simile, 

Se non hai, com’altri tiene, 

Dolce tratto, aria gentile. 

A. BERTOLA. 

Chiede opportuno e parco, î 
Con fronte liberal che l’alma pinge. 

G. PARINI. 

Uom temerario, osi dar legge al Cielo, 
E chiedergli ora il sole, ora la piova? 
China la fronte, nè il calor, nè il gelo 
Chiedi, ma ciò ch'ei sa che più ti giova. 

L. PIGNOTTI. 
Chiedi sol la virtude; udratti il Cielo: 
Poi frena riverente i detti audaci; 
E in terribile avvolti oscuro velo 
I segreti del Cielo adora e taci. 
(Lo stesso). 

Chiedete quel che s'ha a chiedere 
senza tanti preamboli. Le preparazioni 
lunghe o mostrano diffidenza o la ge- 
nerano. N. Tommaso. 


L'abbiettezza sta nel modo di chiede- 
re, non nella necessità di ottenere. 
(V. Interrogare). (Lo stesso). 


CIBI (V. Alimenti). 
CITTÀ, REGIONI. 


A Roma ci vogliono tre cose: pane, 
panni e pazienza. ; 

Milano la grande, Venezia la ricca, 
Genova la superba, Bologna la grassa, 
Firenze la bella, Padova la dotta, Ra- 
venna l’antica, Roma la santa. 

Non ha Vinegia tanti condolieri 
Quanti Vicenza conti e cavalieri. 
Non sono in Arno tanti pesciolini 
Quanti in Venezia gondole e camini. 

Pan padovano, vin vicentino, carne fur- 
lana, trippe trevigiane, donne  vene- 
ziane. 

Nave genovese e mercante fiorentino. 

Il Bergamasco ha il parlare grosso e 
l'ingegno sottile. 

Bergamaschi, Fiorentini e passere, n'è 
pieno tutto il mondo. 

Venezia la bella, e Padova sua sorella. 


Venezia bella, fabbrica’'sul mare; 
Chi non la vede non la può stimare. 

A Venezia chi vi nasce mal si pasce, 
Chi ci viene vi sta bene. i 

Chi Roma non vede, nulla crede. 

Pisa, pesa per chi posa. 

Bologna è grassa per chi ci sta, non 
per chi ci passa, 

Bologna la grassa, ma Padova la passa. 

Chi vuol provar le pene dell’inferno 
La state in Puglia e all’Aquila d’in- 

[verno. 

Genova, aria senza uccelli, mare senza 
pesce, monti senza legna, uomini senza 
rispetti. 

Il Piemonte è la sepoltura dei Fran- 
cesì. 

In Sardegna non vi son serpenti, nè in 
Piemonte bestemmie. 

Milan può far, Milan può dir, ma non 
può far dell’acqua vin. 

Napoletano largo di bocca e stretto 
di mano. 

* Nel monte di Brianza, senza vin non 
si danza. 

Roma a chi nulla in cent'anni, a chi 
molto in tre dì. 

Massa, saluta e passa, chi troppo ci 
sta la pelle ci lassa. (Massa marem- 
mana). 

Chi ha da far con un Tosco, non vuol 
esser losco. 

Il Fiorentino mangia sì poco e sì pu- 
Che sempre si conserva l’appetito. [lito, 

Quando Venezia comandava, si desina- 
va e si cenava, coi Francesi, buona gente 
si desinava solamente. 


AV 
(Roma). 

+... Madre comune 
D'ogni popolo è Roma, e nel suo grembo 
Accoglie ognun che brama 
Farsi parte di lei. Gli amici onora, 
Perdona ai vinti, e con virtù sublime 
Gli oppressi esalta, ed i superbi opprime. 

P. MEtasTasIO. 

Qui torreggiano moli vetuste, 
Splendon l’opre di menti sovrane, 

Alta sorge, terribile, immane 
L’ombra sacra di un tempo che fu. 

Strette in bella d’amor fede operosa 
Qui ad un popol di membra robuste 
Le memorie di gloria e d'impero, 
Delle tombe dal marmo severo 
Spiran soffio d’eterna virtù. 

L. Grace-BARTOLINI. 
3 (Firenze). 

Quante volte, o Firenze, a te ritorno 
Mi si rallegra lo spirto ed ogni cosa 
Soavemente mi sorride intorno. 

Stretta in. bella d'amor fede operosa 
Arte e natura a contemplar m’inviti, 
Leggiadra sempre qual novella sposa; 

E al contemplante pellegrino additi 
Fertili campi, fioride colline 
Tombe famose e bei templi turriti. 

G. RecaLDI. 
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- (Genova). 

‘.Dove specchio al sol d’Italia 

Fa la ligure marina 

Dove a lido sempre in giubilo 

Siede Genova regina, 

Fra gli aranci che incoronano 

La vaghissima riviera 

Dell’etade mia primiera 

Mi volîro i lieti dì: 

Ah! quel tempo, o cara patria, 

Dal mio cor più non uscì. 

E. RONCAGLIA. 
(Peschiera). 

Siede Peschiera, bello e forte arnese 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi 
Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 
Ciò che in grembo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù pei verdi paschi. 

Tosto che l’acqua a correr mette co, 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

DANTE. . 
(Brescia). 
Brescia la forte, Brescia la ferrea 

Brescia leonessa d’Italia, 

Beverata nel sangue nemico. 

G. Carpucci. 
(Napoli). 
Ove più gaia e fulgida 
Splende la Primavera? 
Ove -di un bello etereo 
Ride la terra intera? 
Ove si desta a giubilo 
Il fervido mio cor? 
ln te, gentil Partenope 
D'ogni bellezza incanto, 
In te che sei d’Italia 
Impareggiabil vanto; 
La Primavera agli animi 
Parla di gioia e amor! 
P. C. SansEvERINO. 
(Modena). 

Modena siede in una gran pianura, 
Che dalla parte d’Austro e d’Occidente, 
Cerchia di balze e di scoscese mura 
Del selvoso Appennin la schiena algente; 
Appennin ch’ivi tanto all’aria pura ‘ 
S'alza a veder nel mar il sol cadente 
Che sulla fronte sua cinta di gelo 
Par che s’incurvi e si riposi il Cielo. 

Da l'Oriente ha le fiorite sponde 
Del bel Panaro e le sue limpid’acque, 
Bologna incontro, e a la sinistra l’onde 
Dove il figlio del Sol già morto giac- 

S [que, 
Secchia ha da l’Aquilon, che si confonde 
Ne’ giri che mutar sempre le piacque, 
Divora i lidi, e d’infeconde arene 
Semina i prati e le campagne amene. 
A. Tassoni. 
(Verona). 

Quetla che di valor, d’ingegno piena, 
Per cui tu con più lume, Italia, splendi, 
Di cui la fama in te chiara risuona, 
Eccelsa, graziosa, alma Verona: 


Terra antica, gentil, madre e nutrice 
Di spirti, di virtà, di discipline; 
Sito che lieto fanno, anzi felice 
L’amenissime valli e le colline; 
Onde ben a ragion giudica e dice, 
Per questo, e per l'antiche sue ruine, 
E per l'Adige altero che la parte 
Quel che l’agguaglia alle città di Marte. 

ù F. BERNI, 
(Venezia). 
In sen della laguna 

D’Adria scorrendo i lidi 

i templi un dì ne vidi, 

gli archi, le torri, il mar; 

andai del Tebro ai colli, 
dell'Adige alle sponde, 

del Po, dell'Arno all’onde 

omaggi a tributar. 

Vidi d’Italia il suolo 

ch'ogni tesor rinserra, 

vidi la patria terra 

bella di gloria e amor; 

ma sovra ogni altro incanto 
bella di gloria e amor; 

la veneta laguna 

spesso mi torna al cor. 

G. BruGNOLI. 
(Vicenza). 
Salute a te, salute, 
Città cui da la berica pendice 
Scende la copia altrice 
De’ popoli, coperta di lanute 
Pelli e di sete bionde, 
Cingendo al crin con spiche uve gioconde. 
A te d’aere vivace 
A te il ciel di salubri acque fe’ dono, 
Caro tuo pregio sono 
Leggiadre donne e giovani a cui piace 
Ad ogni opra gentile 
L’animo esercitar pronto e sottile. 
Il verde piano e il monte 
Onde sì ricca sei caccian la infame 
Necessità che ‘brame 
Cova malvage sotto al tetro fronte; 
Mentre tu l’arti opponi } 
All’ozio vil corrompitor de’ buoni. 
G. Parini. 
(Bologna). 
— Odi, Bologna, non ti sdegnare, 
La vecchia Torre mi devi dare; 
Anche il Gigante per cortesia 
F San Petronio chieggio mi dia. 
Dammi San Luca che al monte posa, 
L'antico Studio, la tua Certosa, 
T)'alcun palagio vecchio cadente, 
Gentil Bologna, fammi presente. 
Ti darò invece mille edifici 
Fatti con rari nuovi artifici. — 

- Tienti i tuoi doni, lasciami intatte 
Le belle cose che i vecchi han fatte: 
La meraviglia del forestiere 
Son quelle, e quelle brama vedere. 
Per esse ho nome Bologna bella, 

Se no direbbonmi la meschinella. 
Tienti i tuoi doni; ma lascia stare 
Le vecchie cose che non han pare. 

i €. Cavara. 


(Siena). , 

Per quella strada che vi era piana 
Noi ci traemmo alla città di Siena, 
La qual è posta in parte forte e sana: 

Di leggiadria, di bei costumi è piena, 
Di vaghe donne e d’uomini cortesi; 

E l’aere è dolce, lucida e serena 
3 Fazio DEGLI UBERTI. 

. (Sorrento). 

O colli, o amene valli, ombre amorose, 
Suo] che sembri al mio cor sacro e beato, 
Ah! in voi di sè gran parte il ciel ri- 

[pose 
Sol perchè foste un dì culla a Torquato! 
Qui tra vaghi boschetti e quercie an- 
{nose 
Parmi il suo canto fin dell’aura il fiato! 
Qui errar lo veggio ancor colle pensose 
Luci, ove impresse stan l’onte del fato. 
Laura MANCINI. 
(Comacchio). . : 

Torna il memore affetto al nido gaio, 
Ove tanta di me parte ancor resta, 
Alle care lagune, a cui gennaio 
Porta strida d’augelli e di tempesta; 

Dove incurvano i dorsi ampi d’acciaio 
Sovra le reti i pescatori in festa, . 
Quando nel novilunio urla il rovaio, 
E l’anguille il celato argine arresta. 


O. Boni. 
(Fabriano). 

Circolo di giganti in valle tonda 
Son qui dei monti le giogaie altere; 
FE la città che giace umida e fonda 
Ode in alto fischiar le vaporiere. 
L’acqua del fiume industriosa .abbonda, 
Strepitano ai molini e alle cartiere. 

ALINDA BRUNAMONTI. 


CIVILTÀ. 


La civiltà è una moneta che fa ricco 
chi la spende. — ve 

Fra amici il rispetto e la civiltà devo- 
no essere reciproci: 


* 

La civiltà è il frutto o l’effetto del- 

l’incivilimento, il qual sncivilimento che 

alcuni dicono in francese civilissazione, 

è tutto lo studio, tutte le arti e tutti i 

modi che si usano per rendere civile un 
popolo che non è tale. P. FANFANI. 


L’uomo è tanto meno civile, quanto 

meno sa quello che è e quello che può. 
A. Conti. 

La civiltà è la sola che possa fare il 
cittadino. V. GioseRrTI, 


Il primo periodo della civiltà non 
può mai essere periodo di diffusione, 
perchè l’edifizio prima si rassoda e si 
perfeziona, poi si estende. ; 

$ G. MazzINI. 


RR Lo sviluppo di tutte le facoltà umane 


è il fine a cui tende la civiltà. 
(Lo stesso). 
Gli uomini e i popoli sono più o meno 
civili secondo che sanno più o meno 
vincere gl’istinti atavici e selvaggi che 
li trascinerebbero ad agire impulsiva- 
mente, S. SIGHELE, 


CIVILTÀ MODERNA. 


La civiltà moderna non è altro che 
un ramo innestato sul tronco della ci- 
viltà antica, e nutrito del succo di que- 
sta. G. Giusti. 


La civiltà moderna non si perderà co- 
me le antiche, perchè le genti moderne, 
a -differenza delle antiche, hanno co. 
scienza dei mali che le travagliano, dei 
pericoli che le minacciano. 

‘A. Fogazzaro. 


CIVILTÀ MORIBONDA. 


Le civiltà moribonde non risanan mai; 
possono prolungare la vita, se non ab- 
biano vicino a sè qualche altra civiltà 
invaditrice. Ma quando han questa, la 
lor vita non può essere, non è lunga. 
Tre secoli bastarono, dopo il contatto 
con la civiltà cristiana, non solo a far 
cadere la civiltà, ma a fare sparire qua- 
si del tutto e confondersi le schiatte 
americane. C. BaLso, 


CIVILTÀ VERA. 


La vera civiltà per me è misurata u- 
nicamente dal quanto la forza ha di 
rispetto per la debolezza, il che mi è 
misura del quanto la mente prevalga 
alla forza. La forza è barbara, la men- 
te è civile. Vedo adulato il potente, ve- 
nerato il ricco, favorito l'ambizioso, te- 
muto il robusto; son dunque nel regno 
della forza. Quando troverò che la don- 
na, il ragazzo, il vecchio, l’infermo, il 
debole, il povero, anche l’ignorante non 
volontario e non superbo, sieno comune- 
mente trattati con riverenza ed amore, 
mi consolerò che siamo allontanati dal 
barbaro e avanzati nel civile. 

P. Giorpani. 


CODARDIA. 


Combatton due codardi a gran distan- 
Nè questo o quel s’avanza. (za, 
Vien, li sorprende un magistrato e gri- 
Accostatevi almen ch’io vi divida. [da: 
A. M. D’Erci. 
Chi può trovare una parola in enco-. 
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mio della codardia che la coscienza uni- 
versale condanna? Il codardo è sprege- 
vole e ignobile, non ha il coraggio di 
star saldo nelle sue opinioni, ed è pron- 
to a farsi schiavo. S. SMILES. 


COLLERA. 


La collera non ha ragione. 

Chi va in collera perde la scommessa. 

Metti in uno scatolino la collera della 
sera pel mattino. 

La collera fa l’uomo cieco. 

In forno caldo non può nascer erba. 

A uomo in collera, acqua in bocca. 

Donna in collera, mare in burrasca. 

La collera della sera serbala alla mat- 
tina. 

Fa che la tua collera tramonti col 
sole e non sorga con esso. 

A pentola che bolle, gatta non 
costa. 

AI legno mentre ardendo fa rumore, 
Niun si levi in piè per fargli onore. 

A sangue caldo, nessun giudizio saldo. 

Tempra la lingua quando sei turbato 
Acciò che non ti ponga in male stato. 

Chi s’addormenta maledicendo, si al- 
za calunniato. 

La forza non istà nell’atterrare un ne- 
mico, ma nel domare la propria collera. 


s'ac- 


Un uomo acciecato dalla collera non 
commette che imprudenze, quando egli 
si lascia in balia della sua passione. 
La collera fa dire cose di cui indarno 
ci pentiamo, e che non di meno lascia- 
no tracce spiacevoli. (Dal francese). 


La collera e la paura sono i peggiori 
consiglieri che vi siano: esse fanno ve- 
der tutto nero: ed ove tutto è nero non 
si distingue più nulla. SEGUR. 


Cattiva consigliera è la collera, e se 
l’ira lunge non sta, niuna cosa non si 
può fare dritta e considerata. 

F. PANANTI. 

La collera è una malattia dell’anima, 
delle più nocevoli al corpo: infiamma 
il sangue, agita il cuore, scuote i nervi: 
il cervello, e può rendere pazzo, imbe- 
cille; e far morire di morte improvvisa. 

i C. Cantù. 

Non è più uomo quello che si lascia 
signoreggiare dalla collera. La collera 
incomincia con la pazzia e finisce col 
pentimento. da B. DeLESSERT. 


La collera aspira a punire, e le piace 
più di attribuire i mali a una perversità 
umana, contro cui possa far le sue ven- 
dette, che di riconoscerli da una causa, 
con la quale non vi sia altro da fare 
che rassegnarsi A. MANZONI. 

(V. Ira). 


COLPA, PECCATO. 

Difendere la propria colpa, è un'altra 
colpa. 

Chi mira Dio presente, dalla colpa sta 
lontano. 

Ognuno ha colpa de’ suoi errori, e le 
tentazioni, le occasioni, sono scuse po- 
vere. 

Peccati vecchi, penitenza nuova. 

Peccato confessato è mezzo perdonato. 

La penitenza corre dietro al peccato. 

Si chiarisce colpevole chi si difende 
senza essere accusato. 

Chi è colpevole di qualche misfatto, 
stima che ognuno parli del suo fatto. 

Chi nasconde le proprie colpe ne vuol 
commettere altre. 


x* . 
Sempre vergogna e lutto 
Son della colpa frutto. 


A. MonTI. 
La colpa d'ogni mal segno e sorgente. 
. G. Parini. 
La colpa 
Delle umane sventure è la più grave. 
F. ScHILLER. 


Insolente fidanza a rea sciagura, 
Consigliatrice insidiosa, induce: 
I al rimedio tutt’opre 3 
Vane son poi: che non si giace oscura 
Ma lampeggia la colpa orrida luce. 
N EscHiILO. 
Misero il reo, se crede 
Vita condur serena! 
Tardo ha talvolta il piede, 
Ma certa è ognor la pena. 
. L. CERRETTI. 
È follia d’un’alma stolta 
Nella colpa aver speranza; 
Fortunata è ben talvolta, 
Ma tranquilla mai non fu. 
‘ P. METASTASIO. 
Vi faccia orror la colpa 
Non il castigo. 
(Lo stesso). 
È colpa uguale ; 
Un mal che si commetta, 
E un ben che si detesti. 
Lo stesso). 
Ah! del peccato è questo è 3 
Il maligno costume: 
Toglie alla mente il lume; 
Nasconde il volto al cominciar dell’opre, 
Persuade, avvelena e poi si scopre. 
l (Lo stesso). 
Quei che le colpe semina 
Non miete che rimorso, 
E al termine del corso 
Giusto castigo avrà. 
G. Rossetti. 
Miser chi mal oprando si confida 
Ch'ognor star debba il maleficio occulto; 
Che quand’ogni altro taccia, intorno gri- 
- {da 
L’aria e la terra istessa in ch'è di a 
E Dio fa spesso che il peccato guida 
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Il peccator, poi che alcun dì gli ha in- 
i [dulto, 
Che sè medesimo, senza altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta. 
L. ARIOSTO. 
Il lasciar dietro a sè delle colpe è se- 
minare amarezze per l'avvenire. 
P. MANTEGAZZA. 
Sappiate distinguere l’uomo e i suoi 
atti: e siccome dovete odiare la colpa, 
non il colpevole, così nel colpevole stes- 
so discernere e promuovere quel ch'egli 
ha di bene, e, disapprovando la reità, 
attenuare i dolori dalla reità provocati. 
N. Tommasto. 
Nelle colpe commesse senza badare, 
questo non ci abbadare è talvolta la 
colpa più rea. (Lo stesso). 


Le medesime cagioni che la stoltezza 
fomentano le colpe. (Lo stesso). 


Nè i giovani, nè le donne sono mai 
colpevoli per conto proprio. 
G. CaPPoNI. 
Non avvilite il colpevole, esso si rial- 
zerà dalla sua caduta. (Dal francese). 


Noi chiamiamo sventure le nostre col- 
pe, e gli altri chiamano colpe le nostre 
sventure. Emma BOGHEN CONIGLIANI. 


Ogni seme di colpa forza è che ge- 
neri il frutto doloroso della pena. 
F. D. Guerrazzi. 
La colpa altrui, se toglie il diritto di 
accusare, non iscusa per questo la tua 
colpa. (Lo stesso). 


COMANDARE. 


A ognun piace il comandare. 

Comanda e fa’, e sarà fatto. 

Chi comanda con ragione, è obbedito 
a dovere. 

Chi non sa fare, non sa comandare. 

Chi vuol ben comandare, prima co- 
minci a fare. 

Chi ben comanda, sarà ben obbedito. 

I cenni dei padroni sono comandi. 

Un comando vuolsi eseguire, non con 
la buona volontà, ma col fatto. 

Comandare poco giova, bisogna fare 
da sè. 

Comandi chi può, ubbidisca chi deve. 


* . 
L’imperare è una splendida servitù. 
G. Capponi. 
Abbiate sempre più paura del dover 
comandare che del dover obbedire. 
G. Giusti. 
L’arte di chi comanda consiste in 
fine nel far concepire ai dipendenti u- 
n’idea netta della propria fermezza, ri- 
sparmiando di adoperarla. A. GABELLI. 


COMINCIARE. 


Tutto sta nel cominciare. 

Chi ben comincia, è alla metà dell’o- 
pera. 

Chi non comincia, non finisce. 

Comincia, chè Dio provvede al resto. 

Barba bagnata è mezzo rasa. 

Ben cominciato, mezzo fatto. 

A tela ordita, Dio manda il filo . 

Chi fece un, fece mille. 

Chi comincia male, finisce peggio. 

Chi comincia colla testa nel sacco, fi- 
nisce colla testa rotta. 

Cattivo cominciamento, fine peggiore. 

A tela ordita, Dio manda il filo. 

Chi troppo comincia, poco finisce. 

Ogni principio è duro. 

Tutti i principî sono deboli. 

I principî sono sempre i più difficili. 

Incominciando pensa al fine. 

Buon principiato, mezzo guadagnato. 

Partita arrivata, partita guadagnata. 

Nel principio di un affare studiati di 
prevedere quale ne sarà il fine. 


* 

Chi ben comincia ha la metà dell’opra; 
Nè si comincia ben se non dal cielo; 
Ed è perigliosa e vana {mana. 
Se dal Ciel non comincia ogn'opra u- 

P. METASTASIO. 

Uomo ch’è saggio nello cominciare, 
Molto gran bene gliene può seguire; 
Pur ch'egli sappia ben perseverare, 
Chi ben comincia dovrà ben finire. 

Guipo GUINICELLI. 

Non vale incominciar senza durare. 

(Lo stesso). 
Chi ben comincia ha la metà dell’opra; 
Ma chi ben non finisce il tutto perde. 
C. M. MaccI. 

Chi ben prende sentier fa gran cammino. 
(Lo stesso). 

La carne dei mortali è tanto blanda, 
Che già non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la 

- [ghianda. 
DANTE. 

Certamente tutto nei principii è duro, 
perchè allora non si comprende la rela- 
zione delle parti fra loro, e le nozioni si 
presentano come materiali per costruire 
la fabbrica, ma a mano a mano ch'e’ si 
mettono al posto, s'indovina l’architettu- 
ra e si prende passione all’edifizio. 

F. D. Guersazzi. 

Bella cosa è un bel principio, e per- 
chè? perchè fa sperare un buon risultato. 
Piacciono i fiori del pesco, e perchè? 
perchè promettono buoni frutti. 

C. Cantò. 

Il primo passo per lo più decide del 
bene di tutta la vita; per ciò lasciamoci 
ammaestrare dall’onoratezza e guidare 
dalle virtà. da B. DELESSERT. 


Piccoli principii appena considerabili 
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sono spesso cagione di grandi ruine o 
di felicità; però è grandissima pruden- 
za avvertire e pesar bene ogni cosa ben- 
chè minima. F. GUICCIARDINI. 


Niente può meglio far vedere quanto 
sarà difficile il condurre a termine u- 
n’ impresa, come l’incominciarla. Ogni 
principio oppone resistenza. Il primo 
passo che si fa è un inesorabile rivela- 
tore. La difficoltà che si tocca punge co- 
me una spina. V. Huco. 


COMMERCIO. 


Il commercio è l'ombra della libertà 
e il padre della ricchezza. 

In commercio val più il credito che 
il danaro. 

Mediante il commercio quel ch'è in un 
luogo, è in ogni luogo. 

Commercio senza intelligenza, 
certo. 

Nel commercio s'impara a conoscer la 
gente meglio che in chiesa. 

Cento fiorini in commercio danno pane 
e carne, e cento fiorini nell’agricoltura 
appena erbaggi e sale. 

Dove passan le merci, passano le idee. 


danno 


Co’ suoi cent’occhi il vigile commercio 
Intorno riguardando indaga e vede; 
E a un lieve suon che s’oda di lontano, 
Ascolta dove al fervido desio 
Male risponda la speranza, e dove 
L'opra il confin del bisogno ecceda. 
Indi le cento braccia allarga e stende, 
E in giro move; a cento navi e cento 
AI volo appresta l’ali; e in cento lidi 
Ad ogni cenno suo fidi seguaci 
E provvidi ministri in guardia stanno 
Intenti e pronti dalle usanze note 
Norma prendendo facile, che torna 
A servigio maggior della mercede 
Che bieco in atto e mormorando rendi. 
x M. MARTINELLI. 
Il commercio è il vincolo delle nazio- 
ni, la fratellanza della grande fami- 
glia, la provvidenza del povero, la si- 
curezza del ricco. Wanpry. 


Il commercio è la più utile e la più 
frequente delle relazioni sociali. 
DuPANLOUP, 
In ogni nazione presa a parte, il com- 
mercio è uno dei legami della società 
più possente; egli ne ristringe le di- 
verse parti; egli unisce le città e le 
campagne, ravvicina e concilia gli in- 
teressi più lontani. (Lo stesso). 


Vendere caro ciò che è costato poco, 
comperare per poco oggi ciò che doma- 
ni costerà molto, è l'alfabeto di tutti i 
commercianti; ma quando poi si trat- 
ta di sillabare questo alfabeto, e di 


comporre frasi e discorsi, l'affare si fa 
molto più serio, anzi tanto serio che i 
negozianti abili si contano sulle dita. 
P. MANTEGAZZA. 
Chi si occupa sempre ed esclusiva- 
mente di commerci, può senza volerlo, 
divenir idolatra del dio quattrino e ve- 
dersi inaridire il cuore dinanzi a tutto 
ciò che non sia argento, oro, biglietti 
di banca. (Lo stesso), 


Un altro pericolo nell’esercitare i com- 
merci è quello di scivolare da una tran- 
sazione di coscienza in un’altra, per- 
dendo così quella trasparenza di carat- 
tere, che fa l’uomo degno della propria 
stima e di quella degli altri. : 

(Lo stessa). 

Il commercio è quella tra le occupa- 
zioni umane che esige più estesa intel- 
ligenza per dirigere un numeroso per- 
sonale, combinar l’azione di molte ma- 
nifatture, sorvegliare gli emuli, badare 
ai bisogni e ai gusti del mondo intero, 
e affinarsi per soddisfarli; mette alla 
prova l'attività, l'onestà, l’abnegazione, 
la coscienza. Fondasi sopra la fiducia 
che s’ha e che s'ispira, giacchè la mi- 
nor parte d'affari è quella che si com- 
pie coi danari, la maggior parte col 
credito, colle commissioni, colle cam- 
biali. C. Cantù. 


Il commercio essendo libero, l’abbon- 
danza o la carestia non recheranno gran 
differenza nei prezzi. Conpittac. 


Quando il commercio è libero, ogni 
paese è sicuro di avere i prodotti al 
più basso prezzo possibile. 

A. SciaLoja. 

Il commercio è il vero corno dell’ab- 
btondanza dei popoli: esso concilia l’e- 
conomia col lusso e la prodigalità. 

HAMANN. 

La potenza ed il commercio cammi- 
nano insieme, e quando un paese perde 
il suo commercic, perde la sua forza, 
perchè l’una dipende dall’altro. 

S. Suites. 

Il commercio percorre la terra, fugge 
dovunque è oppresso, e si riposa ove lo 
si lascia respirare. 

MONTESQUIEU. 

(V. Economia commerciale). 


COMPAGNIA. 


Dimmi con chi vai e ti dirò chi sei. 

La compagnia delle persone oneste è 
un tesoro. 

La mala compagnia porta l’uomo alla 
forca. 

La buona compagnia è mezzo pane. 

Dimmi con chi vai, e ti dirò che fai. 

Chi va col lupo impara a urlare. 
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Chi si frega al ferro, s'appiccica la 
ruggine. — . . 
Chi pratica lo zoppo impara a zoppi- 
care. î . } 
Chi ha buona compagnia, ha signoria. 
Buona compagnia, mezza la via. 


i li che male accompagnati. 
SOT si leva colle 


Chi va a letto coi cani, 

Ici. NT 
P'Chi sta in mezzo al carbone si tinge. 

Chi il carbone tratta, dal carbone è 
tinto. n pe 

Chi ha lupi per colleghi, porti il can 
sotto il mantello. 


Chi tocca la pece s'imbratta. . 
Nella buona compagnia non ci 
malinconia. , E 
Compagnia di uno, compagnia di niu- 
no; compagnia di due, compagnia di 
Dio; compagnia di tre, compagnia di 
re; compagnia di quattro, compagnia 
da matti. 3 
Due bene, tre meglio, 
cinque peggio. l 
"i io sta bene col malandrino. 
Accompagnati con chi è meglio di te 
e fagli le spese. l 
La mala compagnia 
gue. È d16 
Stoppa e fuoco non istan ben in un 
loco. : 

Non ti far capo della compagnia, 
Perchè è il capo che paga all’osteria. 
Poca brigata, vita beata. 

Soli non si starebbe bene nemmeno 
in paradiso. 

Una pecora rognosa ne guasta un 
branco. . 

Una pera fradicia ne guasta un monte. 
Una pera guasta, infesta cento pere 
sane. ; . 
Povero dispettoso, vecchio lussurioso, 
e donna lisciata, dispiace alla brigata. 


sta 


quattro male, 


fa cattivo san- 


1 buon spesso fur visti 
i rei divenir tristi. 
16 G. B. RoBERTI. 
Dai buoni cose buone imparerai, 
Se ppi ti mesci co’ malvagi, ancora , 
Quel che adesso hai di buono perderai. 
Chè come il frutto guasto il sano in- 
Così la società del vizio arriva [festa, 
A macchiar anche l’anima più onesta. 
L. Borsini. 
Dimmi i tuoi confidenti 
Se nobili o plebei . 
E ti dirò chi sei. G. PeRrEGO. 
Ferreo hai il genio, e il brami d’oro? 
Cerca i buoni e sta con loro. 
A. BERTOLA. 
È compagnia fatale . 
Quella che mena al male. 
È G. ROSSETTI. 
Il mettersi coi depravati, è indizio di 
vile inclinazione e di viziose tendenze; 
e chi frequenta la loro compagnia non 


può .a meno di avvilire il proprio ca- 
rattere. S. Sites. 


Si può quasi sempre conoscere quello 
che uno valga, conoscendo i libri che 
egli legge, o i compagni che frequenta: 
imperciocchè vi sono compagnie di libri 
come di amici: e si dovrebbero sceglie- 
re sempre le migliori sia fra i libri, 
sia fra gli uomini. (Lo stesso). 


Non cercare la compagnia nè de' tuoi 
inferiori, nè de’ tuoi superiori per con- 
dizione: in ambedue i casi non ci può 
essere vera simpatia. 1 primi ti trat- 
teranno come uno che li mette in sog- 
gezione; i secondi, come un intruso o 
tollerato. G. STRAFFORELLO. 


Col santo sarai santo, e coll’uomo in- 
nocente sarai innocente, coll’eletto sa- 
rai eletto, e col perverso ti pervertirai. 


dota l ni Davippe. 
I pari coi pari facilissimamente si u- 
niscono. CicERONE. 


Nessun indizio si può avere d'un uo- 
mo che le compagnie colle quali usa: 
meritamente uno che usa con compa- 
gnia onesta acquista buon nome, perchè 
è impossibile che non abbia qualche so- 
miglianza con quella. N. MACHIAVELLI. 


Procurate sopra ogn’altra cosa trat- 
tar gente da più di voi; poichè vi ele- 
vate con questa, quanto v’abbassate con 
quella da meno di voi. Quando dico 
gente da”più di voi non dico così per 
riguardo alla loro nascita, ma bensì al 
merito loro e dal punto di vista in cui 
vengono considerati dal mondo. 

o CHESTERFIELD. 

La vanità, sorgente di molte nostre 
pazzie e di alcuni nostri delitti, ha 
spinto più d'uno in compagnia di gente 
per tutte le ragioni a lui di molto in- 
feriore, pel solo motivo di figurarvi il 
primo. Là egli detta la legge: là è 
applaudito e ammirato: ma presto egli 
avvilisce sè stesso, e si rende inabile a 
stare in altra qualunque compagnia. 

(Lo stesso). 

Ogni compagnia che non innalza, ab- 
bassa, e più essa è intima e familiare, 
più riesce a quest'effetto. 

StuarT-MitL. 

Siccome il contatto di un frutto gua- 
sto corrompe il frutto più sano, così 
la società del vizio giunge a macchiare 
l’anima più innocente e più pura. 

(V. Ambiente). M. Giora. 


COMPASSIONE. 


Chi patisce, compatisce. 
Chi non ha compassione del cane, non 
ha compassione dell’uomo. 


; —_ 64 — 


Compiangendo gli altri, consoliamo 
noi stessi. , 


Ama e compiangi: un codice 
Santissimo lo addita: 
Ama e compiangi: è il massimo 
Segreto della vita. 
A. MAURI. 


I pianti pietosi 
Dei teneri amici, 
Pei cuori infelici 
Che il duolo ferì, 
Son come del cielo 
Le molli rugiade 
Sul languido stelo 
Del fior che appassì. 
F. PANANTI. 
Sollievo è pur nelle sventure estreme, 
Gemer, lagnarsi e compatirsi insieme! 
PMETASTASIO. 
È legge di natura 
Che a compatir ci mova 
Chi prova una sventura 
Che noi provammo ancor. 
O sia che amore in noî 
La somiglianza accenda, 
O sia che più s’intenda 
Nel suo l'altrui dolor. 
(Lo stesso). 
Umana cosa, anzi santa € divina 
È agli afflitti aver compassione. _ 
Questa virtù, fra l'altre, o disciplina, 
Dalle bestie discerne le persone; 
Ond’'è detto colui che non s’inchina, 
Nè l’anima rubella mai dispone 
A mercéde e pietà, ma stassi altiero, 
Dalle fiere, bestial, selvaggio e fiero. 
F. BeRnI. 
La compassione ne’ buoni è affetto pie- 
toso; nelle anime elette, pio; in quelli, 
umano; in queste, divino. 
N. Tommasèo. 
È una storia la compassione un poco 
come la paura: se uno la lascia prender 
possesso, non è più uomo. A. MANZONI. 


Non è cosa ragionevole l’opporre la 
compassione alla giustizia, la quale de- 
ve punire, anche quando è costretta a 
compiangere. (Lo stesso). 

(V. Consentimento). 


COMPLICITÀ. 


È tanto reo il ladro quanto chi gli 
tiene il sacco. 

Tanto è tenere, che scorticare. 

Chi tiene non è migliore di chi batte. 

Comandare, rubare e nascondere sono 
tre ladri. 

Chi loda un cattivo fatto, lo mette a 
proprio conto. 

Chi deve e non punisce un fatto reo, 
è correo. di 

Fra le male lingue e le cattive orec- 
chie non c'è da scegliere. 


Chi tiene la scala non è men reo del 
ladro. î 

Chi ride ad un’impertinenza, se ne fa 
complice. 

Il ricettatore non è men tristo del 
ladro. 


Chi potendo vietar, non vieta il male, 


{ È partigian della ribalderia. 


F. BernI. 
Fra lor di colpa — differenza non 
Chi meditò, chi favorì l'inganno. [hanno 
ha P. METASTASIO. 
Del vizio stesso all'uomo è più dannoso 
Colui che il vizio premia e gli fa onore. 
L. Tapini. 
Col comando e col consiglio 
Chi che sia voi sospingete 
A_ gravissimo periglio, 
Di sua morte rei già siete 
Voi, o giovani imprudenti, 
Voi, o barbari possenti. 
È G. PeRrEGO. 
La debolezza è spesso colpevole co- 
me la malvagità; il lasciar fare il ma- 
le, quando si può impedirlo, è farsi 
complice di esso. P. MANTEGAZZA. 


Chi non castiga gli altrui peccati, è 
consentitor del peccato. S. GiroLaMo. 


COMPLIMENTO. 


Le parole di complimento non obbli- 
gano. . 

I complimenti sono fatti per la bocca 
e non per il cuore. 

Complimenti ed inchini nulla costano 
e fruttano assai. 

Nei complimenti la parsimonia è cor- 
tesla. y 

.I complimenti nulla costano, ma molti 
li pagano cari. 

Val più una buona faccia che un car- 
ro di complimenti. 


Un vero complimento esprimer suole, 
O compiacenza per l'altrui fortuna 
O per l'altrui dolor meste parole. 
L. BorsinI. 
Il complimento sia proporzionato 
AI merito special delle persone, 
O delle cose a cui fu indirizzato. 
(Lo stesso). 
Senza motivo complimenti mai, 
E motivo legittimo m'’intendi. 
(Lo stesso). 
Una frase graziosa esprimente un sen- 
timento di benevolenza o di rispetto, di 
congratulazione o di rammarico per la 
persona cui è diretta si chiama comdli- 
mento. M. Grora. 


Un complimento eccessivamente verbo- 
so e fiorito riesce sospetto, poichè in- 
duce a credere che si ricorra ai colori 


oratorii per supplire alla mancanza del 
sentimento. (Lo stesse). 


Il complimento deve serbare un’aria 
di spontaneità, naturalezza e candore, 
sicchè colui a cui è diretto, s'induca a 
credere che parte dall’animo e ne gua- 
rentisce i sentimenti. (Lo stesso). 


Tra gente educata si sa fare la tara 
ai complimenti. A. MANZONI. 


Avviene dei complimenti come degli 
odori; un poco fa piacere; l’eccesso of- 
fende e nuoce. CARERI. 


COMUNISMO. 


La formola generale del comunismo 
è la seguente: la proprietà d'ogni cosa 
che produce, terre, capitali, mobili, stru- 
menti da lavoro, sia concentrata nello 
Stato; lo Stato assegni a ciascuno una 
retribuzione, secondo alcuni, con asso- 
luta eguaglianza, secondo altri, a se- 
conda de’ bisogni. ei 

Questa se mai fosse possibile, sarebbe 
vita da castori, non d’uomini. 

La libertà, la dignità, la coscienza 
dell'individuo spariscono in un ordina- 
mento di macchine produttrici. La vita 
fisica può esservi soddisfatta: la vita 
morale, la vita intellettuale sono can- 
cellate, e con esse l’emulazione, la li- 
bera scelta del lavoro, la libera associa- 
zipne, gli stimoli a produrre, le gioie 
della proprietà, le cagioni tutte che in- 
ducono a progredire. La famiglia u- 
mana è, in quel sistema, un armento 
al quale basta essere condotto ad una 
sufficiente pastura. Chi tra voi vorrebbe 
rassegnarsi a programma siffatto? 

G. Mazzini. 


CONCISIONE. 


A buon intenditor poche parole. 

A1 savio poche parole bastano. 

Discorso breve, buon discorso. 

Coi signori i discorsi brevi sono i mi- 
gliori. È 

La gente savia dà breve risposta. 

È più facile filosofare che laconiz- 
zare. 


«.. In candide parole 
Appalesa il pensier; ma non usarne 
Dì troppe mai. 
G. Prati. 


.. Chi parla arguto e breve 
Domina i molti ed a’ più rari è in pregio. 
(Lo stesso). 
Dir molto in pochi detti, 
De’ violenti affetti 
È solita virtù. 


3 — A, TonionI. 


P. METASTASIO. 


La concisione è di grande efficacia spe- 
cialmente nelle forti commozioni, per- 
chè tutt’a un tratto ferisce ed investe. 

F. Pura. 


CONCORDIA. 


La concordia fa forti i deboli. 

La concordia conserva il paese. 

Dove la concordia mette tavola, Dio 
è commensale. 

La concordia è produttiva. 

La concordia rimove ogni discrepanza. 

Niun muro è tanto forte quanto l’u- 
nione e la concordia. 

La concordia dei cittadini è il miglior 
baluardo dello stato. 

Con la concordia, le cose piccole cre- 
scono; con la discordia, le cose grandi 
diminuiscono. 

Quando una casa è unita e concorde, 
ben può esser povera, ma è anche felice. 

La concordia arricchisce, la discordia 
impoverisce. 


* 


O bella alma concordia, 
Se tu reggi le menti, 
Son liete le famiglie 
E salve son le genti. 
G. B. RosertI. 
Nelle case la concordia 
Lieve rendene il gran peso; 
Che importabile vien reso 
S'entra in esse la discordia. 
G. Pergco. 
A fronte della calamità pubblica deb- 
bon tacere gli odii privati; essi terreb- 
bero divisi gli animi, quando più è ne- 
cessario che si mantengan uniti. 
a M. D’AzEGLIO. 
Unione! concordia! chè le città divise 
furon sempre preda d'ogni nemico. 
(Lo stesso). 
La concordia tra gli uomini è meno 


effetto di saviezza che di necessità. 
(V. Unione). V. Coco. 
CONDIZIONE. 


Chi è uso al campo, ron vada alla 
corte. 

Il villano nella piuma sta a disagio. 

Quando il villano è in città, gli par 
d'essere il podestà. 

Ai peggio porci 
pere. 

La mosca tira calci come può. 

Chi vuol veder discortesia, metta il 
villano in signoria. 

Quando il villano è a cavallo, non 
vorrebbe mai che si facesse sera. 

Chi ha buona cappa facilmente scappa. 

1 poveri sono i primi alla forca, e 
gli ultimi a tavola. 3 


toccano le meglio 
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Chi ha denti non ha pane, e chi ha 
pane non ha denti. 

Chi ha il capo di cera, non vade al 
sole. î 

Il buono a qualche cosa è l’asino de 
pubblico. 

La dritta è serva della mancina. 

Dio ti guardi da villano rifatto e da 
cittadino disfatto. 

Per la pecora è lo stesso che la mangi 
il lupo, o che la scanni il beccaio. 

Non si sta mai tanto bene che non si 
possa star meglio, nè tanto male che 
non si possa star peggio. 


A torre eccelsa e non a vil capanna 
La destra eterna i folgori disserra; 
E col suo soffio Austro crudel fa guerra 
A quercia annosa e non a debil canna. 

D. G. Varano. 
Chi vive in nido augusto 
Di gemme e d’oro ornato 
Non mai dispregi ingiusto 
Il povero congiunto, 
Se in umil borgo è nato. 
G. B. ROBERTI. 

Nessun uomo è così povero che non 
possa far carità; nessun uomo è così col. 
locato in basso che non possa far atto 
di dignità. P. MANTEGAZZA. 


Nascere in alto e in mezzo agli agi 
della fortuna è un getto di dadi e non 
dipende da noi. Ma rilevarsi dal fondo 
e collocarsi in un certo grado, senza 
battere le scorciatoie, senza farsi sca- 
lino del prossimo per salire, acquistan- 
dosi in vece la stima e la benevolenza 
di ognuno, è merito intrinseco e raro 
dell’uomo. C. Bini. 


Quando il nobile o il ricco, il grande 
o il fortunato del mondo vi cercano per 
giovarsi dell’opera vostra, giovategli nel- 
le cose onorate; voi non cercate mai 
loro. Non li disprezzate però, nè affet- 
tate d’averli a vile, come fanno ora 
certi ostentatori di popolarità, i quali 
ambiscono di costituire un’aristocrazia 
mascalzona; nè ai popolani rendete o- 
nore e servigio se non in quello che 
meriti la virtà loro o la sventura in 
cui sono. N. Tommasto. 


Non uscite mai dalla vostra condi- 
zione; e pensate che in ogni condizione 
c'è uomini migliori di voi. 

(Lo stesso). 

Quanto più l’uomo è rimasto vicino 
alla sua naturale condizione, e tanto 
minore è la differenza tra le sue fa- 
coltà e i suoi desiderii, e meno per 


conseguenza egli è lontano dalla feli- 
(Dal francese). 


cità. 

Non ci annoiamo mai del proprio stato 
quando non ne conosciamo di più ag- 
gradevoli. (Come sopra). 


Il posto che uno occupa nel mondo è 
sempre la risultante di tutte le sue for- 
ze, di tutte le sue qualità cioè e anche 
non poche volte de’ suoi difetti. 

5 A. GABELLI. 

(V. Disugriaglianza, Ricchi e Poveri). 


CONDOTTA. 


Si può dare un buon consiglio, ma non 
si può dare una buona condotta. 

La buona condotta è la migliore rac- 
comandazione. 

Tutto dipende dalla propria condotta. 


Ben puoi veder, che la mala condotta 
È la cagion che il mondo ha fatto reo, 
F non natura che in voi sia corrotta. 

DANTE. 

Il principio del movimento moderno, 
sia in morale che in politica, si è che 
la condotta e la condotta solamente, 
dà diritto al rispetto; e che gli uo- 
mini vanno considerati non già per 
quello che sono, ma per ciò che essi 
fanno; e sopratutto che il merito e non 
la nascita sia il solo titolo legittimo 
per l'esercizio del potere e dell’auto- 
rità. È Stuart-Mitt, 


S: diviene più circospetti nella pro- 
pria condotta allorquando si è colpevoli; 
e sono quasi sempre le privazioni che 
v'imponete e gli andirivieni che pren- 
dete per celarle che manifestano il sen- 
timento che vi agita. (22 francese). 


In faccia non solo a Dio ma alla so- 
cietà l’uomo ha maggior merito per le 
qualità morali che per le intellettuali, 
per la sua condotta che per la sua dot- 
trina. C. Canrò. 


La buona condotta consiste nel mode- 
rare gl’istinti mediante la cognizione 
del bene e del male; nel proposito di 
fuggir questo e conseguire quello, di 
non lasciar prevalere l’impulso della 
passione al freno della ragione, che 
consta di coscienza netta, intelligenza 
viva, ragionamento ben dedotto, giudi- 
zio motivato, volontà conseguente. 

(Lo stesso). 

La condotta è la maniera di operare. 
La buona condotta è la maniera di rego- 
lare le proprie azioni sopra il fine per 
cui l’uomo è nato. Il giudizio è quello 
che la somministra; e per ciò utilissi- 
ma cosa è l'accostumarsi per tempo a 
‘ormare il giudizio, e a farsi dei prin- 
cipii che servir ci possano di guida; 
imperciocchè la cosa più importante al- 
l’uomo si è una buona condotta, ve- 
nendo da esso giudicato sopra le pro- 
prie azioni. Lo spirito, i talenti, il ge- 
nio, la bellezza non hanno attrattive 
sufficienti per cancellare le svantaggio- 
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se impressioni, che lasciar suole una 
cattiva condotta. (Dal francese). 
Siate studiosi nella vostra professio- 
ne, e sarete sapienti; siate laboriosi ed 
economi, e sarete ricchi; siate sobrî e 
temperanti e sarete sani; siate infine 
virtuosi e sarete felici. Una tale con- 
dotta, se non altro, vi darà i. mezzi più 
sicuri per ottenere tali risultati. 
B. FRANKLIN. 


CONFORTO NELLE SVENTURE. 


Dopo il cattivo viene il buono. . 

Quando il caso è disperato, la provvi- 
denza è vicina. l 

Molte cose il tempo cura che. la ra- 
gion non sana. x 

Dietro al monte c'è la china. 

Non si serra mai una porta che non 
se ne apra un’altra. . . 

Un'ora di buon sole rasciuga molti 
bucati. 

uo s’accomoda, 
collo. 

Non è male per uno che non sia bene 
per un altro. 

Anco tra le spine nascono le rose. 

Chi non ne ha, non ne perde. 

Tutto il male non vien per nuocere. 

Non è mai sì gran moria che non 
campi chicchessia. 

Dietro. al nuvolo viene il sereno. 

Non nevica e non diaccia che il sol 
non la disfaccia. 

Più grande è la necessità, più vi- 
cino è l’aiuto. 

Quanto più la matassa è arruffata e 
tanto meglio si accomoda. 

Non nevica tutto il verno. 

Dio manda il caldo e il freddo se- 
condo i panni. 

Gioia e sciagura sempre non dura. 

Di quel che non s'ha, non s'ha a ren- 
der conto. 

Dio non manda se non quello che si 
può portare. 

I temporali 
presto. 

Quando Dio chiude una finestra, apre 
una porta. 

Ogni domane porta il suo pane. 

Il mendicante può cantare dinanzi al 
ladro. 


fuorchè l’osso del 


grossi si sfogano più 


Se all’uom non puoi ben fare 
Dalli almen buon conforto. 
Jacopone DA Topi. 
Suol spesso un Dio soccorrere 
Mentr’altro Dio minaccia. 
Ovipro. 
O mortal, de’ mali tuoi 
Ti dovresti rallegrar: 
Dio non visita che i suoi 
Per poterli esercitar. 


Quando soffri esulta pure, 
Di che gemere puoi tu? 
E non sai che le sventure 
Scuola son della virtà? 
. G. Rossetti 
Sempre un disastro è provvido, 
Quando da Dio ci viene; 
Il sol sta dietro al turbine, 
Dal mal deriva il bene: 
Ciò con che Dio ci esercita 
Mai vero mal non è. 5 
: (Lo stesso). 
Se del perduto ben la rimembranza 
Rende adesso più gravi i tuoi tormenti; 
L'esser meno infelice è in tua balia: 
Armati di costanza 
Contro i mali presenti; 
E i dì felici oblia. ; 
G. G. De Rossi. 


Fin che ferve sulle labbia 
La sorgente della vita, 
Sempre l’uom per duol ch'egli abbia 
Troverà sollievo, aita. 
F. ScHiLLER. 
E che importa ovunque gema 
Questa salma sciagurata, 
S'altra possa Iddio m’ha data 
Che null’uom può vincolar? 
S. PeLLico. 
Pena che può soffrirsi è pena. lieve, 
Ma s’estremo è il martir passa ed è 
[breve, 
._ F. Testi. 
Ogni tuono ogni baleno 
Sempre un fulmine non è. 
P. Merasrasio. 
Non sempre coprono —i nembi ilcie- 
Di frondi vedova — carca di gelo, [lo: 
Non sempre mesta — è la foresta. 
G. FANTONI. 
. __Sa ciascun che eternamente 
Il dolor quaggiù non dura; 
Passa in terra la sventura 
Come passano i piacer. 
G. BruGNoLI. 
Un tale, essendosi rotto un braccio, 
alzò l’altro al cielo per ringraziarlo di 
non essersi fiaccato il collo: e invece 
di piangere quello che aveva perduto, 
si consolò di quello che gli era rimasto. 
da C. Cantù. 
Chi può calcolare le conseguenze di 
un avvenimento? spesse volte il malc 
torna in bene. (Lo stesso). 


Consolare i dolori altrui gli è il mi- 
glior conforto de’ propri. 
N. Tommasto. 
I mali che non hai, considera come al- 
trettanti beni; e sarai lieto. 
(Lo stesso). 
L’affanno più crudele ed anche il più 
umiliante .viene alleggerito allorquan- 
do si può versarlo in un cuore fedele 
e devoto. (Dal francese). 


La sventura altrui è all’infelice con- 


} 
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forto, non perchè ei goda de’ mali al- 

trui, ma perchè egli apprende così lo 

stato ordinario dell’uomo quaggiù. 
N. Tommasfo. 


CONOSCENZA DI SÈ. 


Conosci te stesso! 
Ognuno sa quanto corre Lc 
Ognuno sa in quanti metri 
si trova. * 

Cgnuno sa che cosa 
entola. È 
Pr'ario più difficile è quella di conosce- 
re sè stesso. n A 
Ciascuno è noto a sè stesso più che ad 
altrui. , 

Chi non conosce sè stesso, non sa quel. 
lo che vale e si dà a buon mercato. 
Conoscere sè stesso è la prima delle 
scienze. x 

Se ciascuno conoscesse St stesso, nes- 
suno si farebbe beffe dell altro. 

Chi vede il proprio cuore, non parla 
male dell’altrui. ù 

Quegli è dotto che ha imparato a co- 
noscere Sè stesso. . 

Impara quello che sei 
diverrai. 

Dove stringe la scarpa, non lo sa che 
chi l’ha in piedi. : 

Molti san tutto, e di 
Chi misura sè stesso, 
mondo. 


d’acqua 


bolle nella sua 


e quello che 


sè stessi nulla. 
misura tutto ‘il 


*. 
Uom che le leggi 
Dell’universo intero, ' 
E volgi ai prischi secoli 
Lo scrutator pensiero, 
Discendi in te medesimo 
E apprenderai di più; 
Così potrai distinguere 
Il vizio e la virtà. 


esamini 


G. ROSSETTI. 
Sia pur che ardito laceri 
Della natura il velo, 
Sia che col guardo penetri 
Il mar, la terra, il cielo, 
Sì vasta suppellettile 
Vero saper non è, 
Se trovi un mondo incognito 
Quando poi scendi in te. 
(Lo stesso). 
Sappi chi sei, del Ciel consiglio antico 
Ch'esser potria l’undecimo precetto. 
A. M. D’ELCI. 
La vera scienza e il vero studio del- 
l’uomo è l’uomo. CHARRON. 


È cosa in questo mondo d’importanza 
assai conoscere sè stessi e saper misu- 
rare le forze dell'animo e dello stato 
suo. È N. MACHIAVELLI. 


Malgrado tutto quello che si dice in 
contrario, nessuno ci conosce meglio di 


si tl 
il suo cavallo. 


noi, perchè nessuno è vissuto tanto in 
compagnia nostra quanto noi stessi. 
A. GABELLI. 

Ogni arte, come ogni scienza, vienc 

dal «conosci te stesso» e la coscienza 

è madre del filosofo, del poeta e del 
galantuomo. A. Conti. 


CONSENTIMENTO. 


Dove parla un cuore, 
scolta. 

In due diviso il dolore è più leg- 
giero. 

Gioia divisa è doppia givia. 

Doglia comunicata è subito scemata. 


un cuore a- 


«»» Il core 
Ha bisogno d’un core in cui riversi 
I segreti suoi pianti e le speranze. 
G. ZANELLA. 

Il dolersi al dolor, piangere al pianto 
È d’un’anima bella il primo vanto. 

L. Crasio. 

Cercate un core, ma un saggio core 
Cui dir la doglia che sì v’offende: 
Poichè il dolore non è dolore 
Quando si sfoga con chi l’intende. 

Cercate un’alma che dolcemente 
Quando piangete con voi s’accori; 
Poichè i martori non son martori 
Quando si sfogan con chi li sente. 

G. M. MacGi. 

Duoliti coll’amico che si duole, 

Non già con fredde massime soltanto, 
Quale da molti praticarsi suole; 

Ma sì col mescer dell’amico al pianto 
Il pianto tuo, chè il condolersi è tale 
Che il sofferto dolor contempra alquanto. 

‘L. Borsini. 
Ma tu, se inte non senti 
Il duol dell’infelice, 
Dal confortarlo astienti, ’ 
Che farlo a te non lice. 
Ama, senti e dappoi 
Confortalo che il puoi. 
5 . G. PeREGO. 
Alma pietosa dei dolenti amici 

Le sventure fa sue. Divina è questa 

Corrispondenza d’amorosi sensi, 

Per cui la sociai si ricongiunge 

Santa famiglia e si rabbella. 

G. BARBIERI. 

L’uomo che ha, per la debole natura 
sua, limitate le forze e del pensiero e 
del sentimento, anco che sia non leg- 
giero di mente e buono di cuore, quan- 
d’è lieto, non pensa agli altrui dolori, 
quand’è dolente, non che prestarsi a 
consolare altrui, la gioia altrui gli è 
molesta. Noi dobbiamo, al contrario, 
nelle ore liete ricordarci di quelli che 
soffrono; nelle ore meste non turbare 
senza estrema necessità il bene altrui, 
ma celare i nostri dolori, o almeno re- 
primere i lamenti vani. N. Tommaso. 
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La natura e la religione c’insegnano 
a più vivamente consentire con quelli 


. che più ci sono prossimi o per congiun- 


zione di sangue o per patria, o per de- 
bito di gratitudine o per altro vincolo 
sociale; ma nei dolori e nelle alle- 
grezze di tali persone, siccome ne’ no- 
stri proprii, dobbiamo eziandio ricor- 
darci che tutti gli uomini ci sono fra- 
telli, anco gl’ignoti a noi, e sono for- 
se più degni di stima che molti tra i 
nostri cari; che dobbiamo anco a tutti 
giovare potendo; non foss’altro, a tutti 
compatire, per tutti pregare. Così s’in- 
grandisce il pensiero, si amplia l’affet- 
to, si moltiplicano a noi meriti e con- 
solazioni. (Lo stesso). 


Non v'ha cosa che più addolcisca le 
affliizioni nelle disgrazie quanto l’u- 
dire che una persona amabile vi pren- 
de interesse. (Dal francese). 


Compartecipando alle sventure altrui, 
sentiamo meno l’intensità delle nostre. 
(Come sopra). 
Nulla avvince tanto i cuori quanto 
la dolcezza di piangere insieme. 
. (Come sopra). 
Ricordati che tu devi consolare co- 
loro che sono immersi nell’afflizione, e 
piangere con quelli che piangono. 
da B. DetesseRT. 
Si devono amare e onorare e stimare 
più che tesoro quegli uomini che hanno 
il cuore sempre aperto per udire i la- 


menti degli sfortunati. U. Foscoto. 
(V. Compassione). 
CONSIGLIO. 


Bene s’appiglia chi ben si consiglia. 
Chi ricorre a poco sapere, ne riporta 
cattivo parere. 


. . AI prudente non bisogna consiglio. 


t 


Dove manca il consiglio, vanno in fu- 
mo i disegni. 
; Chi trovò il consiglio, inventò la sa- 
ute. - 

Buone ragioni male intese, sono perle 
ai porci stese. 

Uomo avvertito, merzo munito. 

Più ne sa un pazzo in casa sua, che 
un savio in casa d’altri. 

Consiglio d’un vecchio non rompe la 
testa. 

Se un cieco guida un altro cieco, 
ambedue cadono nella fossa. 

Il consiglio non va lodato, ma seguito. 

Uomo avvisato è mezzo salvato. 

I consigli d’un inferiore devono esse- 
re richiesti, non offerti. 

Non dar consigli a chi non li chiede. 

Dono di consiglio val più che d’oro. 

A chi consiglia non duole il capo. 

Il sano consiglia bene il malato. 


AI cieco non si mostra la strada. 
Un consiglio buono val più che un re- 


morendo dan buoni consigli. 

Esamina bene i consigli che secondano 
i tuoi desideri. , 

Chi si consiglia da sè, da sè si trova. {T 

Tutti siam savi nel dar consigli. 

Consiglio di due non fu mai buono. 

È facile applaudire un buon consi- 
glio, bello metterlo in pratica. 

Dove sta un pane, può stare una pa- 
rola. 

Prendi il primo consiglio da una don- 
na, e non il secondo. 

Male altrui consiglia chi per sè non 
lo piglia. 

Ogni buon detto è fatto retto. 

Ogni pazzo vuol dar consiglio. 

Quei consigli son sprezzati, che son 
chiesti e non pagati. 

Sotto un consiglio non richiesto, gat- 
ta ci cova. 


Pria di prender consiglio sulle tue 
Faccende da qualcun, vedi costui 
In che maniera governò le sue; 
Perchè senza un miracolo colui 
Che pensò male intorno a’suoi interessi 
Non potrà consigliar bene gli altrui. 
. L. Borsini. 
Io ho sempre creduto {iuto. 
Che un salubre consiglio è un grande a- 
P. Metastasio. 
Un consiglio opportuno, 
E non dato alla cieca 
Com’usa oggi più d'uno, 
Spesso gran bene arreca. 
G. Pereco, 
Un prudente consiglio 
Salva da gran periglio. 
Esoro. 
A’ consigli lusinghieri 
Del nemico di leggeri 
Credon gli uomini corrivi 
Di buon senso scarsi o privi; 
Del di lui falso linguaggio 
Si fa beffe un uomo saggio. 
G. B. PassERONI. 
Di buon consiglio ognun mi dà soc- 
[corso 
E dice: Questo fa, questo non fare. 
Ma se di pan mi bisognasse un morso, 
Rispondon tutti: Io non tel posso dare. 
Darebbon a mangiare piuttosto all’orso, 
E lascia lor le scuse poi trovare: 
Ok s'io potessi! Oh pensa se mi duole! 
Ed in cambio di fatti dan parole. HR 


Dove il consiglio manca, vanno in fu- 
mo i disegni; ma acquistan fermezza 
dove sono molti consiglieri. 

SALOMONE. 

Sono inutili i consigli diligenti e pru- 
denti quando l’esecuzione procede con 
negligenza ed imprudenza. 

F. GuicciagoInI. 
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£ consigli sono un bene di un genere 
particolare: l’avaro stesso ne è prodi- 
go; ognuno li dà liberamente, quasi 
nessuno li riceve volontieri, e meno vo- 
lentieri generalmente se ne profitta;. e 
se qualche volta, per formalità, si chie- 
de un consiglio, in fondo non si chiede 
che un complimento o un’approvazione. 
SEGUR. * 
Talvolta il consiglio è vendetta. Chi 
ha ricevuto un dispiacere, e non sa co- 
me ricattarsi, dà al suo rimprovero co- 
lor di consiglio. N. Tommaso. 


I1 consiglio dell’uomo retto è preghie- 
ra, perchè l’altrui bene è anche il suo. 
(Lo stesso). 
Non si deve prender consiglio che per 
rinunziare francamente alla propria 0- 
pinione, se fosse indicata erronea, non 
mai per chiedere un’adulazione. 
P. MANTEGAZZA. 
Rare volte sono graditi i consigli; e 
quelli che ne hanno più bisogno, sono 
quelli che li gradiscono meno. 
CHESTERFIELD, 
Taluni chieggono un consiglio per e- 
vitare un biasimo o per piaggiare e ab- 
bonire. - ' N. Tommasto. 


Per bene apprezzare un consiglio, bi- 
sognerebbe forse prima di tutto consi- 
derare la posizione di chi lo dà. 

SEGUR. 

I migliori consigli sarebbero quelli 
delle persone che non domandano nul- 
la, e alle quali nulla si diede nè si 
tolse; ma siffatte persone sono appunto 
quelle che meno si consultano e che-più 
di rado pensano a consigliare. 

(Lo stesso). 


I cattivi consigli sono spesso all’uo- 
mo cagione de' suoi mali. Esopo. 


Chi non accetta il consiglio dei veri 
amici, cade poi sotto la mano de’ cat- 
tivi consiglieri. G. Giusti. 


Il profumo e la varietà degli odori 
consolano il cuore, e i buoni consigli 
d'un amico fanno le delizie dell'animo. 

da B. DELESSERT. 


CONTENTARSI DEL POCO. 


Chi si contenta del poco, trova posto 
in ogni loco. 

Contentarsi del poco è gran ricchezza. 

Assai ha chi si contenta. 

Chi non ha gran voglie è ricco. 

Cuor contento non sente stento. 

A fame pane, a sete acqua, a sonno 
panca. 

Chi il tutto può sprezzare possiede o- 
gni ccsa. 

Col poco si gode, coll’assai si tribola. 


Chi non può aver ricolta, vada a spi- 
golare. 

Poca roba Iddio la loda. 

Poca roba, poco pensiero. 

Val più una casetta e cor contento, 
che un palazzo pien di vento. 

Chi non ha quattrini, non abbia vo- 


glie. 


poco. 
Chi non può far come vuole, faccia 
come può. 


Chi non è mai contento, resta colle 


mani pien di vento. 

Sempre stenta, chi mai non si con- 
tenta. 

Se non puoi portare la seta, porta la 
lana. 

‘ Dio dice: A camparvi non mi sgomen- 
to, a contentarvi sì. 

Chi si contenta gode e qualche volta 
stenta; ma è un bello stentar chi si 
contenta. 

Non lasciare il poco per l’assai, 
Che forse l’uno e l’altro perderai. 

Contenti della vostra condizione, stu- 
diatevi di migliorarla. 


Io non domando a Bio gran copia d’oro, 
Mà quanto basti a conservar mio stato. 
Chi più ne chiede, esser non vuol beato, 
Poichè invece del ben, chiede martoro. 

B. Batpi. 

Chi non può quel che vuol, quel che 

[può voglia; 
Che quel che non si può, folle è il vole- 
re; 
Adunque saggio è l’uomo da tenere, 
Che da quel che non può suo voler toglia. 
Leonarpo Da VINCI. 

Chi vuol dovizie il poco solo agogni, 
Oro non chiegga, povertà non tema; 
Le sue ricchezze accresce ognun che sce- 

I suoi bisogni. [ma 

a É G. BruGNOLI. 

È meglio essere al basso e il poco a- 

{vere, 
Ch’esser in aria ed al basso cadere: 
È meglio esser al basso ed aver poco, 
Ch'esser in aria e cadere nel fuoco. 
Stornelli Toscani. 

Basta aver quanto basta a’ suoi bisogni 

Tutto il resto è pazzia, son tutti sogni. 
F. PANANTI. 

Se tranquillo esser vuoi, vivi contento 
Dei doni che natura a te dispensa, 
Nè i superbi pensieri e le inquiete 
Tue smanie oltre un tal segno ardito 

[spingi. 
A. Pope. 

Di fortuna i favori [cetta. 
Quali si offron da lei l’uom saggio ac- 
Chi follemente aspetta ) [ri, 
Che si faccian più grandi e sien miglio 
Vedrà che quando tali diverranno, 
Per lui più non saranno. 

G. De-Rossi. 


Chi non può far con molto, faccia col ‘© 
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Col poco l’uom dabben sue voglie sazia. 
Chè il poco ancora al moderato avanza: 
Ricco è solo e contento 
Chi pari al patrimonio ha la speranza. 

S. Rosa. 

A chi nulla desia soverchia il poco. 

i (Lo stesso). 
Sai che ricchezza è un bene, 
Qual nebbia, esposto al vento, 
E gran tesoro tiene 
Chi del poco è contento. 
G. Pozzi. 

O mille volte fortunato e mille 
Chi sa por meta a' suoi pensier; intanto 
Che per vana speranza immoderata 
Di moderato ben non perde il frutto. 

B. GUARINI. 

Oh non in tutto di ricchezza è privo 

i e la vita povero e contento. 
ca ì . È G. B. MariNI. 

Oh tre volte beato 
Chi parco ne’ desiri, . NS 
Come bieca fortuna o lieta giri, 

Vive contento del mortal suo stato, 

Nè inoltra ambizioso . 

Di fasto e di grandezza il cauto piede 

Nell’incerto sentiero e periglioso 

Che di fortuna rea guida alla sede. 
G. DE Courit. 

Povero e contento, è ricchezza bastan- 
te; ma la ricchezza sconfinata è povera 
come il verno a chi teme sempre d’aver 
a divenir povero. G. Gozzi. 


Desidero poco, e il poco che desidero 
lo desidero poco. S. Francesco DI SALES. 


Non potete voi dire: son contento? 
Dite: mi contento; e finitela. 
N. Tom masbo. 
Se molto non desidererai, anche le 
piccole cose ti sembreranno grandi. 
PLATONE. 
Il discòrso che a noi sta sempre bene 
è quello della rassegnazione, quello del- 
la contentezza, anzi del ringraziamento 
di ciò che abbiamo, senza mai guardare 
oltre e sopra. Chi è che guardando ol- 
tre e sopra ciò che ha, non trovi l’in- 
finito che gli manca? C. BaLso. 


Per quanto sembri opulento, è assai 
povero colui che desidera avere più di 
quello che possiede. SANNAZZARO. 


Oh quante sono le cose delle quali 
posso fare a meno; disse il filosofo 
millantatore di sè medesimo, entrato 
che fu nella casa splendida del ricco. 
È G. Giusti. 

Quando alcuno si contenta dello stato 
suo, non importa se andasse mendicando. 

(Lo stesso). 

Chi impara a vivere con poco va più 
debitore alla saviezza del padre suo, 
che non va debitore al padfe suo colui 
che ne eredita un pingue patrimonio. 

G. Penn. 


L'uomo che oggi sprezza il suo picco- 
lo appannaggio e la sua modesta ca- 
mera, potrebbe l’indomani rimpiangerli. 

(Dal francese). 

11 più sicuro mezzo di trovarsi pago 
del proprio stato è quello di parago- 
narlo ad altri più infelici; così, quan- 
do penso al numero prodigioso di ma- 
lattie terribili alle quali il corpo u- 
mano è soggetto, ho per gran ventura 
che a me non ne siano toccate in sorte 
che tre incurabili: cioè la gotta, la 
pietra e la vecchiaia. B. FR/NKLIN. 


Colui che sa contentarsi del suo poco, 
è sempre ricchissimo. DEMOCRITO. 


CONTRADDIZIONE. 


Niuna cosa è così ben detta che non 
le si possa dir contro. 

Otto cose non istanno bene insieme: 
notte e giorno, giusto ed ingiusto, buo- 
no e cattivo, vita e morte. 

* ni 

Dai torto alla ragion, ragione al torto; 

E ti fai pazzo per sembrar accorto. 
A. M. D'Etci. 

Sempre convinta è di colui la fede 

Che nel suo favellar si contraddice. 
B. Guarini. 

Siamo pronti a contraddire senza o- 
stinazione, ed a lasciare, senza adirarci, 
che altri ci contraddica. —CiceRONE. 


Molte cose certe sono contraddette; 
molte false passano senza contraddizio- 
ne: nè la contraddizione è segno di fal- 
sità, nè l’incontraddizione è segno di 
verità. (Dal francese). 


CONVENIENZA. 


Quel ch'è permesso in gioventù non 
è permesso in vecchiaia. 

Ai capelli grigi non si addicono pen- 
sieri verdi. 

Per amor del non conviene nasce mol- 
to male e poco bene. 

Che per piacere a uno, dispiace a un 
altro perde il cento per cento. 

Una ghirlanda costa un quattrino e 
non ista bene in capo a ognuno. 


Quel che non conviene 

Guardati di non fare: 

Nè messa a uomo laico 

Nè al prete saltare 

Nè dece spada a femmina, 

Nè ad uomo il filare. 

Jacopone DA Topi. 

Quel che tu dici in camera 
.Non dire in ogni loco: 
A piaga metti unguento, 
Non vi metter il foco. (Lo stesso). 
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L'utile, le abitudini sociali {mezzi 
E in un la proporzion tra i fini e i 
Voglion che certe azioni, e certe tali 

Cose, per non dar campo a risa o a 

[sprezzi, 

Facciansi in certi luoghi e non altrove, 
E che niun questa regola disprezzi. 
L. BorsinI. 

Dispiace ai vecchi giovanil baldanza 
Ed il tacer a chi men visse è bello; 
Molto nel tempo a ragionar t’avanza 
Chè esperienza è del saper suggello. 
Dolce all'uomo che passa è l’onoranza 
Di chi rel mondo e peregrin novello: 
E la tremola man che benedice 
I tuoi verd’anni ti farà felice. 

L. Ariosto. 

Il sentimento della convenienza è il 
sentimento pronto e delicato delle per- 
fezioni altrui e del grado di stima cor- 
rispondente, renduto sensibile con atti 
esteriori. M. Giora. 


In generale la convenienza non _per- 
mette di trarre vanto da abilità infe- 
riori al grado che occupiamo, princi- 
palmente se tolgono il tempo ai doveri. 

(Lo stesso). 


CONVERSAZIONE. 


Conversando s'impara. 

Meglio non dire, che cominciare e non 
finire. E 

Le cattive conversazioni 
i buoni costumi. 

Dimmi quel ch’io non so, e non quel 
che io so. 

Conversazione in giovinezza, fraterni- 
tà in vecchiezza. 

A parole lorde, orecchie sorde. 

Dite ciò che sapete a tempo e luogo, 
non fuori di tempo, nè a sproposito. 

Di ciò che non ti cale non nè dir nè 
ben nè male. 

Non metter bocca dove non ti tocca. 

Chi tratta schiettamente è caro ad o- 
gni gente. 

Chi conversa coi saggi, sarà saggio; 
l'amico degli stolti diverrà simile a 
loro. 

L’uomo amabile nel conversare sarà 
amico più che un fratello. ; 

Non esser troppo conciso nel conversa- 
re, o non sarai inteso; nè troppo diffu- 
so, o diverrai noipso. 


corrompono 


«Conversazione vien da conversare, 
Conversare vuol ‘dir trattar insieme, 
Lo che non si può far senza parlare. 
Si va a conversazione (e questo preme 
Di ben fissarlo) sol per divertirsi, 
Nè v'è alcun che non nutra questa speme. 
Ciò premesso, può dunque stabilirsi 
‘Che tutti quanti i discorsi noiosi 
Dalle conversazioni han da sbandirsi. 
L. Borsini. 


Se togli dal commercio della vita 
Le conversazioni, farai del.mondo 
Un deserto e d'ogni uomo un eremita 
(Lo stesso). 
Esaminar tu déi la condizione 
Di coloro co’ quali tu favelle 
E adattar il vestito alle persone. 
Argomento al nocchier son Je procelle, 
1 bovi all’arator, le sue ferite [gnelle. 
Conta il guerrier, conta il pastor le a- 
(Lo stesso). 
Quando discorri guarda francamente 
In faccia le persone: gli occhi bassi 
Dan l’aria d’uomo che non è innocente. 
. (Lo stesso). 
Non andrai a parlare al letterato 
Del prezzo che faranno l’olio e il vino, 
Nè di lettere all'uomo di mercato. 
x . (Zo stesso). 
Vuoi tu agli uomini piacere? 
Parla a ognun del suo mestiere. 
A. BERTOLA. 
Il buon nocchier sempre parla de’ venti ; 
D'’arme il soldato; il villan degli aratri; 
L'astrologo di stelle e d’elementi; 
Di spiriti il mago; il musico d’accenti; 
D'oro gli avar; d’eresia gl’idolatri; 
Di bene il buon; di fede l’alme fide. 
A. PoLiziano. 
II lungo conversar genera noia, 
E la noia disprezzo ed odio alfine. 
B. Guarini. 
Nelle conversazioni si dà noia e ciar- 
le, per pigliarsi l'altrui noia e l’altrui 
ciarle. U. Foscoto. 


Se. talvolta l'amicizia rende loquace 
l’amico che parla, essa rende sempre 
paziente l’amico che ascolta. 

) . (Dal francese). 

Mi obbligo a non dir male di nessu- 
no, per quanto possa meritarlo; mi sfor- 
zerò piuttosto di scusare i difetti che si 
scoprissero in altri, e a un bisogno di- 
rò di uno tutto il bene che ne conosco. 

B. FRANKLIN. 

In un crocchio di persone che si sti- 
mano e si amano, cresce il sentimento 
della forza che in mezzo alle vicende 
sociali ci abbisogna. Ciascuno, cono- 
scendo le disposizioni comuni, applica 
nella sua mente le forze altrui ai bi- 
sogni proprii. La conversazione lo ac- 
certa che in caso di calunnia troverà 
degli apologisti; di rovescio, dei pro- 
tettori; d’inesperienza, dei consiglieri; 
d’affanno, delle persone pronte a sce- 
mar!o partecipandovi. M. Giora. 


Le conversazipni oneste e spiritose 
danno occasione a chi sa di far cono- 
scere le proprie cognizioni, e a chi non 
sa, fanno nascere il desiderio di acqui- 
starle. (Lo stesso). 


In una conversazione generale, quegli 
che parla si vede circondato d’una spe- 


cie d’uditorio che lo anima e lo sostie- 
ne: questa circostanza dà allo spirito 
maggiore attività, alla memoria mag- 
gior fermezza, al giudizio maggior pe- 
netrazione, alla fantasia de’ limiti che 
non le permettono di divagare. Il bi- 
segno di parlar con chiarezza, lo sfor- 
za e dar qualche attenzione allo stile e 
ad esporre con qualche ordine le sue 
idee, il desiderio d’essere ascoltato fa- 
vorevolmente gli suggerisce tutti i mezzi 
d’eloquenza di cui la conversazione fa- 
miliare è capace. Quindi la conversa- 
zione è la prima e la migliore scuola per 
‘gli uomini che a parlare in pubblico si 
dispongono. (Lo stesso). 


Da che le conversazioni divennero co- 
muni, nacque e fiorì quell’eleganza di 
tratto e quella non so quale grazia di 
urbanità, quel presentarsi più disinvol- 
to, quel più leggiadro atteggiarsi, e 
quei versatili modi e puliti che nulla 
sentono l’inettitudine e l’imbarazzo; 
quindi quel comune senso più delicato, 
e que’ mutui riguardi e quei molteplici 
uffici di civiltà che quasi ad ogni i- 
stante la vanità e l'amor proprio dona 
e riceve. (Lo stesso). 


Quarto più cresce la brama di parte- 
cipare ai piaceri della conversazione, 
tanto più crescono i motivi per iscio- 
gliersi da vizi che esse condannano. 

(Lo stesso). 

Recherai noia nelle conversazioni se 
usurperai il diritto di eterno parlato- 
re, se parlerai a lungo di te, delle co- 
se tue, de’ tuoi poteri, ovvero se ti 
asterrai da ogni parlare facendo sup- 
porre indiscreto o maligno osservatore. 

(Lo stesso). 

La libertà frenata dalla decenza e 
la più perfetta uguaglianza sono le ba- 
si della conversazione; la franchezza, 
l’amenità, la confidenza ne fanno tutta 
la spesa; i mutui riguardi, le compia- 
cenze, le attenzioni, amabile la rendono 
e cara; l’irritabile vanità, le orgogliose 
pretensioni, l’umor acre, le disposizioni 
malinconiche, l’esattezza del cerimonia- 
le ne sono il flagello. (Lo stesso). 


Tre sorta di merito distinguer si pos- 
sono rispetto al conversare degli uomi- 
ni fra loro. Il merito grazioso; il meri- 
to stimabile; e il merito amabile. Il 
merito grazioso è quello che viene dallo 
spirito, dal brio, dall’allegria, dal do- 
no d’ispirarla agli altri. Il merito sti- 
mabile è quello che viene dalle cogni- 
zioni, dai molti lumi, dal grande inge- 
gno, dalla perfetta probità. Il merito 
amabile è quello che viene dalla cor- 
dialità, dalla dolcezza del carattere, 
dall’uguaglianza di amore e sopratutto 
dalla civiltà. A. TruBLET. 


In una conversazione chi possiede fer- 
tilità d’ingegno, deve lasciarne larga 
parte agli altri, dando merito a tutto 
che gli altri dicono di buonò in sua 
presenza, e facendo in modo che tutti 
siano contenti di lui. Chi possiede 
scienza non pensi di montare in catte- 
dra per insegnare le verità di cui è 
convinto, ma sappia trovare il secreto 
di farle penetrare insensibilmente nella 
mente di chi l’ascolta, in guisa che o- 
gnuno trovisi istruito senza arrossire 
della sua ignoranza. MALEBRANCHE. 


Non solamente a’colloqui di cose im- 
portanti preparatevi col pensar bene 
prima e il da dirsi e il modo di dirlo 
(giacchè dal modo sovente dipende l’e- 
sito), ma, anche andando a’ colloqui di 
mero passatempo, se pur non li potete 
evitare, prima pensate di che possiate 
tenere discorso senza offendere e senza 
annoiare: sopratutto ponete mente a quel 
che dovete tacere. Non v’escano parole 
non pur dannose o oltraggiose ad altri, 
ma neanco inutili e senza garbo. 

N. TommasÈo. 

Ognuno deve recarsi in conversazione 
con liete disposizioni, con la ferma in- 
tenzione di dilettare e di dilettarsi. Chi 
ha occupata la mente da gravi pensieri, 
chi ha il cuore oppresso da tristezza con- 
vien se ne stia a casa o cerchi la com- 
pagnia di un fedele amico; ma non de- 
ve conturbare volontariamente con i suoi 
sospiri, colla sua mesta presenza, col- 
le sue ciglia aggrottate, tutta una so- 
cietà di persone che si trovano unite 
per passare il tempo festevolmente. 

G. GALLENGA. 


CORAGGIO. 


Chi ha coraggio, ha vantaggio. 

Il coraggio copre l’eroe meglio che 
lo scudo il codardo. 

Nobile coraggio fa il bene senza es- 
serci costretto. 

L’uomo, più ha coraggio, più è ma- 
gnanimo. 

Il coraggio non deve essere mai scom- 
pagnato dalla ragione. 

Più grande è il coraggio, più tranquil- 
lo è il sangue. 

Coraggio e risoluzione sono lo spirito 
e l’anima della virtù 

Il coraggio consiste non nell’arrischia- 
re senza timore, ma nel persistere risolu- 
tamente in una causa giusta. 

Chi non ha coraggio, abbia gambe. 

Non tutte le volte che si veggono i 
denti, s'ha paura dei morsi. 

Si presta l’armi, ma non il braccio. 

Amante non sia, chi coraggio non ha. 

Non chiamar coraggio lo stolto ardi- 


mento. 


... Ai grandi acquisti î 
Gran coraggio bisogna, e non conviene 
Temer periglio e ricusar fatica 
Chè la fortuna è degli audaci amica. 

P. MErASsTASIO. 
È ben prova di coraggio 
Incontrar l’onde funeste, 
Navigar fra le tempeste 
E non perdere il sentier. 
(Lo stesso). 
Non ha forza il braccio 
Se dal cor non la prende. 
V. Monti. 
Per tutti ha il mondo lacrime e sven- 
[ture 
E avverse sorti son dell’uom retaggio, 
Ma per chi soffre con maggior coraggio. 
Sono men dure. 
G. BRUGNOLI. 
Coraggio pur, coraggio; 
Mi faccia mai sempre 
Nemica fortuna 
Il peggio che può, 
Che fino alla morte 
Con lei pugnerò. 
Di fiero destino 
Nell’aspro rigore 
Diviene il mio core 
Più forte e più saggio: 
Coraggio, coraggio. 
F. MeLOSIO. È 
*Tutte le vie son piane agli animosi. 
T. Tasso. 
Lasciamo al volgo insano, 
Cui raggio di virtù non scalda il core 
I pianti e il clamor vano 
Se d’avverso destin prova il rigore. 
Gio, De Coureit. 
Fa cor: chi fermo tollera 
Soggioga la sventura. 
G. Rossetti. 

Il coraggio sta nella forza di resiste- 

re e di soffrire. KorzeEBuE. 


Il coraggio di resistenza al dolore è 
ordine di gerarchia e di nobiltà il più 
difficile, ma il più grande dei coraggi. 

P. MantEGAZZA. 

Il coraggio è un calcolo che fa af- 
frontare un male per sottrarci ad un al- 
tro maggiore. SEGUR. 


Per salvare il prossimo, l’uomo co- 
raggioso non teme di affrontare l'orrore 
della morte. ScHMID. 


Ai pericoli non dovete farvi incontro 
a bella posta, che sarebbe temerità, ma 
dcvete incontrarli con coraggio. Il co- 
raggio è il miglior modo per cavarsi 

ai frangenti. Una nave dà a traverso: 
il pauroso annega, il coraggioso affer- 
ra una tavola e scampa. C. Cantù. 


II vero coraggio sta nell’adempiere 
il proprio dovere, nella fedeltà alle pro- 


messe, nella franchezza della parola e 
dello scritto, nel silenzio opportuno * 
nell’opportuna estensione. (Lo stesso). 


Il vero coraggio e la gentilezza van- 
no appaiati. S. Smires. 


Coraggio sempre! senza questa condi- 
zione non vi è virtù. Coraggio per vin- 
cere il tuo egoismo e diventar benefico; 
coraggio per vincere la tua pigrizia e 
proseguire in tutti gli studi onorevoli; 
coraggio per difendere la patria e pro- 
teggere in ogni incontro il tuo simile; 
ccraggio per resistere al mal esempio 
ed alla ingiusta derisione; coraggio per 
patire e malattie e stenti ed angoscie 
d’ogni specie senza codardi lamenti; co- 
raggio per anelare ad una perfezione 
cui non è possibile giungere sulla terra, 
ma alla quale se non aneliamo, secon- 
do il sublime cenno del Vangelo, per- 
deremo ogni nobiltà. S. PELLICO. 


Il coraggio che affronta a buon fine 
io scherno, la noia, la sconoscenza, la 
diffidenza degli uomini, è più forte di 
quello che affronta il pericolo della pelle. 

N. Tommasto. 

Il coraggio più difficile, e ai deboli 
specialmente più necessario è il coraggio 
di soffrire al bisogno. E la nostra edu- 
cazione fiacca, e il molle affetto dei pa- 
dri e delle madri, col non ci dare, col 
toglierci questo coraggio, ci rende infe- 
lici e cattivi. Cattivi io dico, perchè 
l’uomo che non ha patito, non sa com- 
patire. (Lo stesso). 


Il valore sfida la morte; il coraggio 
sfida la morte e la vita. (Lo stesso). 


. Quel coraggio che opera con isforzi 
e tentativi silenziosi,‘ che osa tutto af- 
frontare, tutto soffrire per la verità e 
per il dovere, è ben più eroico di tutte 
le gesta del valore fisico al quale so- 
gliono tribuirsi titoli, onori, o allori 
che talvolta grondano sangue. Il più al- 
to grado della natura dell’uomo e del- 
la donna è segnalato dal coraggio mo- 
rale; il coraggio di cercare e dire la 
verità, il coraggio d'esser giusto sem- 
pre ed onesto, di resistere alle tentazio- 
ni, di fare il proprio dovere. Gli uomi- 
ni e le donne che non hanno questa vir- 
tù, non possono essere mai sicuri di 
saper preservare qualunque altra. 
S. Smites. 

Si può dar prova di coraggio nella o- 
scura vita quotidiana al pari che so- 
pra illustri campi dixgzione. Fa d’uopo 
a cagion d’esempio, ‘Avere il comun co- 
raggio di mantenersi probi, di resiste- 
re alle tentazioni, di dire la verità, di 
essere quello che veramente siamo, e non 
pretendere di mostrarci diversi, di vi- 
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vere rettamente coi nostri mezzi, e non 


in modo disonesto a spese altrui. 
(Lo stesso). 


Il vero coraggio è una Li qualità 
he suppongono la più grande magnani- 
mita. Ve ne sono di molte sorta: il co- 
raggio contro la fortuna, che è da fi- 
losofia; il coraggio contro la miseria, 


he è la pazienza; il coraggio alla guer- 
ca che è il valore; il coraggio nelle 
imprese, che è l’ardimento; il corag- 


i i è l’audacia; 
io fiero e temerario, che è R 
fi coraggio contro il vizio, che è la se- 
verità; il coraggio della riflessione, del- 


temperanza, ecc. ecc. 
ua ui î VAUVENAURGUES: 


‘è nulla che possa tanto sopra 


quanto un atto di COFRRRIO 
e- 


Non v 
un cuore ; ol 
fatto opportunamente in favore del 

ingiustamente oppresso. 
BIRRE o * (Dal francese). 

Il coraggio e la pazienza sono le vir- 
tà dell'anima Sreste n colpevole 

sempre timido e diffidente. 
ri È (Come sopra). 

Il vero coraggio è ornato dalla mode- 


ia. vituperato dalla millanteria. 
da £ 2 M. D’AzEGLIO. 


s'è avuto crea spesso 
di quello che s'ha. 
Signora SWBTCHINE. 
C'è talvolta negli innocenti calunnia- 
ti una specie di coraggio disperato, con 
cui la ragione sfida alle volte la forza, 
come per fare sentire che a qualunque 
segno arrivi, non arriverà mai a diven- 
tar ragione. A. MANZONI. 


1} coraggio che 
la miglior parte 


L’uomo veramente coraggioso aspetta 
il pericolo con animo tranquillo, e non 
vi si espone se non quando l'onore o 
il dovere glielo comandano; ma, appe- 
na trovasi nel cimento, per nulla si ar- 
resta. da B. DELESSERT. 


L’uomo dabbene porta seco per tutto 
il coraggio: nelle pugne, contro il ne- 
mico; nelle conversazioni, a difesa degli 
assenti; nel suo letto contro le aggres- 
sioni del dolore e le minaccie della 
morte. (Lo stesso). 


Tutte le grandi opere del mondo fu- 
rono compiute dal coraggio; ogni benes- 
sere che noi godiamo, la sicurezza per- 
sonale, la libertà individuale e costitu- 
zionale l’ottenemmo mercè un lungo ti- 
rocinio di male. S. SMILES: 


Il coraggio è una di quelle doti che 
tutti gli uomini si compiacciono di ono- 
rare; è l’energia che sorge per tutte le 
occorrenze della vita; è la volontà per- 
fetta, che non si lascia scuotere da qual- 
siasi terrore, e rende atto l’uomo a mo- 
rire compiendo il suo dovere, se fa 
d’uopo. (Lo stesso). 


{ 


L'uomo coraggioso è un esempio al- 
l’intrepido, la sua influenza è magneti- 
ca, crea un’epidemia di nobiltà di sen- 
tire; e tutti lo seguono anche fino alla 
morte, © (Lo stesso). 


CORREZIONE. 


Chi ben ama assai corregge. 

Dove manca la correzione abbonda la 
corruzione. ci 

Chi ti ama, ti riprende. 

Chi ti vuol bene, ti fa piangere; 
Chi ti vuol male ti fa ridere. a 

Ciascuno s'emendi, e tutta la città sarà 
emendata. 

Chi non si emenda oggi, diverrà peg- 
giore domani. 

Chi protrae l’'emendarsi fino alla vec- 
chiezza, fa male i suoi conti. 

Chi mi vuol bene mi fa arrossire, e 
chi mi vuol male mi fa imbianchire. 

Dice più un'occhiata che una predica. 


* 
Fin che puoi l’error correggi, 
Non .ti star ritroso e lento: 
Cogli cogli il buon momento, 
Il buon punto che t’addito 
Chè, se passa, sei spedito. 
; ì C. I. FRUGONI, 
Gli error correggi di fresca etade, 
Guida a rovina la tua pietade. 
._ A. BERTOLA, 
se Se per tempo schianta 
L'erba maligna il provvido cultore, 
Riderà il campo, e fiorirà la pianta 
Che abbandonata inaridisce e muore. 
G. Pozzi. 
Non si dolga del censore 
Chi vuol rendersi migliore. 
: C. Capparozzo. 
+. Se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 
» DANTE. 
Più bella al tempo usato 
Fan germogliar la vite 
Le provvide ferite 
D'esperto agricoltor. 
ù P. MErAstASIO. 
Se tronca un ramo, un fiore 
L’agricoltor così : 
Vuol che la pianta un dì 
Cresca più bella. 
Tutta sarebbe errore 
Lasciarla inaridir, 
Per troppo custodir 
Parte di quella. (Lo stesso). 
Non far per poco vizio 
La natura perire. 
Così fa quel che non sa 
Corregger nè ammonire. 
Jacopone Da Topi. 


La tua correzione sia pur severa e 

franca, ma bada che non sia ingiusta. 
C. Viraini, 

Variate la forma della correzione; o- 
ra restringetela, ora allargatela; ora 
ella sia solenne, ora famigliare, ora 
palese, ora coperta; ora ragionate, ora 
esortate; ora. scuotete con una parola 
severa, ora incoraggite con un’affettuo- 
sa, ora rallegrate con una scherzevole: 
mutate a seconda dei casi e delle dispo- 
sizioni del giovane; e presentite, prima 
di fasla, l’effetto della correzione in 
quell’animo a voi ben noto. 

R. LAMBRUSCHINI. 

I vostri rimproveri nor solo riusci- 
ranno inutili, ma realmente dannosi se 
il giovane scopre in voi animosità e 
malanimo. M. Giona, 


Costretto a correggere qualcuno, l’uo- 
mo delicato non lo fa alla presenza di 
estranei, e quando può, il fa a quat- 
tr’occhi; sa anco condire la correzione 
con lodi che animano, in vece di ricor- 
rere a villanie che avviliscono. Egli 
procura di scemare la colpa attribuen- 
done parte alle circostanze; e, per ecci- 
tare la voglia del ravvedimento, ne la- 
scia intravvedere la speranza. 

(Lo stesso). 


Vi sia raccomandato il correggere i 


vostri scritti, non tanto per fare lo stile 
bello, quanto per dire con verità pun- 
tuale quel che volete; per non parere 
falsi, per non trarre altri anche inno- 
centemente in inganno, per non confon- 
dere con parlare oscuro e ambiguo le i- 
dee loro; da’ che risicano d’originarsi 
sbagli e litigi e danni e scandali gravi. 
. N. Tommaso. 
Chi corregge un uomo sarà alla fine 
più accetto a lui, che quegli il quale 
con lingua lusinghiera lo inganna. 
SALOMONE. 
All’uomo di dura cervice, che disprez- 
za chi lo corregge, sopravverrà repen- 
tina la perdizione e non vi sarà rime- 
dio per lui. (Lo stesso). 


La verga e la correzione danno sa- 
pienza; ma il fanciullo abbandonato a’ 
suoi voleri è di rossore a sua madre. 

(Lo stesso). 

La riprensione fatta al saggio, e al- 
l'orecchio docile, è un orecchino d’oro 
con una perla rilucente. (Lo stesso). 


Togliere alla correzione l’affetto è un 
togliere ad essa ogni moral forza; egli 
è un privarla di quella virtà simpa- 
tica in cui risiede la potenza educatri- 
ce. i G. Capponi. 


CORTESIA. 


Cortesia schietta, domanda non aspetta. 


La cortesia obbliga più che un prestito. 

La molta cortesia fa temere che in- 
ganno vi sia. 7 

Chi dà per cortesia, dà con allegria. 

Chi ben non usa cortesia, la guasta. 

Una cortesia è un fiore. 

Una cortesia ricerca l’altra 

Vince più cortesia che forza: d’armi. 

La cortesia va innanzi alla bellezza. 

La cortesia molto ottien con poca spesa. 

Cortesia e buoni costumi sono due buo- 
ni passaporti. s 

La cortesia è la compagna inseparabi- 
le della virtù. 

La cortesia è noiosa a quelli che non 
la ‘conoscono. 

Usa cortesia con chicchessia. 

La cortesia non costa nulla a chi l’u- 
sa, e procura piacere -a chi la riceve. 

Cortesia di bocca, mano al cappello, 
Poco costa ed è buono e bello. 

E meglio esser cortese morto, che vil- 
lano vivo. 


Di bell’affetto è cortesia ministra, [cura. 
Nè grato è altrui, chi altrui gradir non 
G. BARBIERI. 
Vive lieta e sicura e fa suo vanto 
E suo diletto il fare altrui beato. 
T. MAMIANI. 
Il parlar cortese, e umile 
Suole spegnere gran bile. 
G. C. PassERoNI. 
... Il far cortese è santo 
Santo con tutti, com’è sempre indegno, 
Per chi l’indossa, di superbia il manto. 
L. Borsini. 
Una delle cagion per cui salire 
Non può taluno di cortese in pregio 
È sovente per troppo alto sentire 
Di sè stesso, credendosi più egregio 
Degli altri tutti, i quai se non detesta 
Almeno gli ha nel massimo dispregio. 
(Lo stesso). 
Si può, con un granellino di cortesia 
e di amabilità, render pieghevoli e com- 
piacenti perfino uomini burberi ed o- 
stili. A. SCHOPENHAUER. 


La cortesia è accortezza, e, per conse- 
guenza, la scortesia è stupidità. 
(Lo stesso). 
Sii umano, sii indulgente, sii benevo- 
lo: questo è il fiore della cortesia. 
C. Cantù. 
Il nostro interesse medesimo ci do- 
vrebbe rendere cortesi, poichè questo è 
il miglior modo di conciliarci i cuori. 
Il miele si fa leccare perchè è dolce. 
(Lo stesso). 
Insomma le cortesie e le buone cre- 
anze sono come la levigatura ai mobili. 
Un armadio di tavole appena digrossate 
serve ugualmente; è ugualmente buona 
la minestra anche in una scodella non 
lavata, eppure voi ci fate differenza. 
(Lo stesso). 


La cortzsia è allo spirito ciò che la 
grazia è al volto; ella è la dolce im- 
magine della bontà del cuore, ed è 
questa che teneramente si ama. 

l (Dal francese). 

La cortesia è l’espressione o l’imita- 
zione delle virtù sociali; n'è l’espressio- 
ne s’ella è vera, e l'imitazione se falsa; 
e le virtù sociali son quelle che ci ren- 
dono utili e piacevoli verso coloro coi 
quali dobbiamo vivere: l’uomo che tutte 
le possedesse avrebbe necessariamente 
la gentilezza in sommo grado. 

(Come sopra). 

Non l’atto, ma il modo guadagna lo 
spirito; e v'è tale che nega in sì beni- 
gna maniera, che tu l’ami più di tale 
altro che villanamente ti dona. 

F. D. Guerrazzi. 


COSCIENZA. 


La coscienza non è scritta nelle u- 
mane leggi. 

La coscienza vale per mille accusatori 
e per mille testimoni. 

Una buona coscienza è un buon guan- 
ciale. 

La coscienza non dorme, rode. 

La peggior compagnia è la mala co- 
scienza. 

Una buona coscienza è il miglior o- 
spite di casa. 

Oh quanto pesa coscienza lesa. 

Chi non ha coscienza, non ha nè ver- 
gogna, nè scienza. 

Grave più d’ogni pena è rea coscienza. 

Buona coscienza non teme la morte. 

Chi sta bene con sè, sta bene con tutti. 

Chi ha la coda di paglia ha sempre 
paura che la gli pigli fuoco. 

Una coscienza pura fa passar giorni 
felici. 

Una buona coscienza non teme cento 
avvocati. 

Alla coscienza nessun può sottrarsi. 

La coscienza tien luogo al giusto degli 
elogi dell’universo. 

Una buona coscienza è meglio dei buo- 
ni bocconi. 

Coscienza sicura non teme accuse. 

La buòna coscienza è un giardino in 
cui crescono rose senza spine. 

Una cattiva coscienza è un avvoltoio 
che rode l’anima e il corpo. 

La coscienza sempre ci dice {lice. 
Quel che s'ha a fare e quel che far non 


Io porto in me medesimo 
Un tribunal severo: 
L’accusator terribile 
Il difensor sincero, 
Il testimonio, il giudice, 
La pena o la mercè. 
Lo stesso mio carnefice 
Sento ch’esiste in me. 

G. Rossetti. 
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Coscienza  m'assicura, {cheggia. 
La buona compagnia che l’uom fran- 
Sotto l’usbergo del sentirsi pura. 
DANTE. 
Del giudice supremo è la coscienza 
Sacro ministro, e fin che l’uomo ha vita 
Le veci ne sosticn, n’occupa il posto. 
C. FiLomariNo. 
Invan cerchi nasconderti 
Di tua coscienza a’lumi: 
Essa in te parla; e spegnere 
Sua voce invan presumi: 
Severa, inesorabile 
Il nostro oprar correggere; 
È testimone; è giudice; 
È accusatore; è legge. 


IoRocADES. 
Al core, come stella che si specchi 
A mezzodì nell’ime acque d’un pozzo 
Chiuso d’alte montagne e che già bocca 
Fu d’un vulcano, con cent’occhi insonne, 
Austera, incorruttibile una dea 
Veglia, ch'è nome Coscienza. 
G. ZANELLA. 
Bisogna dirlo: Vive e palpita in que- 
sta creta umana una coscienza, che but- 
tata a terra dalle scale torna dalla fi- 


nestra. F. D. Guerrazzi. 
Chi non s'attiene alla coscienza, fa 
naufragio nella fede. U. Foscoto. 


Coscienza! coscienza! istinto divino, 
immortale e celeste voce, guida sicura 
di un essere ignorante e limitato, ma 
intelligente e libero; giudice infallibi- 
le del bene e del male, che rende l’uo- 
mo simile a Dio! sei tu che formi l’ec- 
cellenza della sua natura e la mora- 
lità delle sue azioni; senza di te io 
non sento nulla in me che mi elevi al 
di sopra delle bestie fuorchè il triste 
privilegio di smarrirmi d'errore in er- 
rore coll’aiuto d'un intendimento senza 
regola, e d’una ragione senza principio. 

G. G. RoussEAU. 

Non far mai transazioni colla tua co- 
scienza. Lo sforzo di cui hai bisogno per 
persuaderti che non hai peccato, ti ser- 
va di prova che tu sei colpevole d'un 
peccato e di un’impostura. 

P. MANTEGAZZA. 

Quando la tua coscienza ti dice che 
un'azione è cattiva, non consultar mai 
chi credi più debole di te, onde dar ra- 
gione alla tua debolezza. Non cancelli 
la tua colpa, e fai colpevole un altro 
di un cattivo consiglio. (Lo stesso). 


La coscienza tien dritto l’uomo, e la 
volontà lo sorregge. La coscienza gover- 
. na moralmente il cuore e la rettitudine 
degli atti, dei pensieri, della vita; e 
un nobile ed integro carattere non può 
svolgersi in tutta la sua pienezza che 
! pel dominio della di lei autorità. 

} S. SMILES. 
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La coscienza è quella peculiare facol- 
tà dell’anima che potrebbe chiamarsi i- 
stinto religioso. Essa rivelasi in primo 
luogo quando ci accorgiamo della lotta 
tra una più alta e una più bassa na- 
tura dentro di noi, dello spirito che 
contende contro la carne, del buono che 
si sforza per aver il dominio sul male. 

(Lo stesso). 

La coscienza è permanente e univer- 
sale, ed è la vera essenza del carattere 
individuale. Essa dà all'uomo con la 
padronanza di sè stesso la forza di re- 
sistere alle tentazioni e domarle. 

(Lo stesso). 

Chi opera per sincera coscienza può 
errare, ma è puro innanzi a Dio. 

S. PeLLICO, 

Una coscienza che non ha nulla a rim- 
proverarsi, trova nella testimonianza 
ch'ella rende a sè stessa, la consolazio- 
ne di tutte le sue pene. 

(Dal francese) 

Quando tu sai che una cosa è male, 
non lasciarti tentare da alcun piacere, 
sedurre da alcun guadagno, corrompere 
dall’ambizione, trascinare dall’esempio, 
ce tu vivrai felicemente, perchè la buo- 
na coscienza è una festa perpetua. 

B. FRANKLIN. 

Una coscienza delicata eccita al bene e 
trattiene dal male, mentre la coscienza 
ottusa dà in preda l’uomo a'’suòi cat- 
tivi istinti. E. MartIG. 


La coscienza dell’individuo parla in 
ragione della sua educazione, delle sue 
tendenze, delle sue abitudini, delle sue 
passioni. La coscienza dell'Irochese se!- 
vaggio parla un linguaggio diverso da 
quella dell'Europeo incivilito del seco- 
lo XIX. La coscienza dell’uomo libero 
suggerisce doveri che la coscienza dello 
schiavo non sospetta nemmeno. 

G. MazzINI. 

A quei che sostengono la sola coscien- 
za dell'individuo essere la norma del 
vero e del falso, ossia del bene e del 
male, basta ricordare che nessuna reli- 
gione, per santa che fosse, è stata sen- 
za eretici, senza dissidenti convinti e 
presti ad affrontare il martirio in no- 
me della loro coscienza. (Lo stesso). 

(V. Rimorso). 


COSTANZA. 


Domina tutto fatica costante. 

Buca il marmo fin d’acqua una stilla. 

Vince colui che soffre e dura. 

Il savio è costante, ma non ostinato. 

Buona incudine non teme martello. 

Imparate a sopportare con costanza 
le mutazioni della fortuna. 

Il buon nocchiero muta vela, ma non 
tramontana. 


Col tempo e la paglia maturan le ne- 
spole. 
Acqua molle in pietra dura 
Tanto batte che la fora. 
Se fortuna travaglia un nobil core, 
Raro è che alfine non gli dia favore. 
Col tempo una foglia di gelso divien 
seta. 
Chi non c’è, non c'entri; e chi c'è non 
si sgomenti. 
Non arriva a godere chi non sa su- 
stenere. 5 
Con un colpo non si taglia un albero. 
L’uomo savio è costante come il sole; 
lo sciocco è variabile come la luna. 
Non vi son frutti sì duri 
Che il tempo non maturi. 


Fatica assidua, 
Lunga, operosa, 
Vince ogni cosa. 
T. CappaROZZO. 
Tenue, ma assidua cura 
Grand’opera matura. 
: G. RoBERTI. 
«.. Poco umor già per continua prova 
Consumar vidi marmi e pietre salde. 
F. Perrarca. 
Allor che il cielo imbruna 
Non manchi la speranza 
Fra l’ire del destin; 
Si stanca la fortuna, 
Resiste la costanza 
E si trionfa alfin. 
P. METASTASIO. 
... Salda costanza 
D’ogni disastro è vincitrice. 
| (Lo stesso). 
Per avverso latrar non io mi muto, 
E sacro ai buoni con accesa mente 
Una lingua che dice, e un cor che sente. 
. G. BorcHI. 
... Non basta il giro s 
Di pochi lustri a maturar portenti, 
E lento oltre l’usato 
Le meraviglie sue medita il fato. 
P. METASTASIO. 
Bella costanza, — don degli Dei, 
Simbol tu sei — d’eternità. 
Scorrano i tempi — da' presti vanni, 
Incontro agli anni — tua possa sta. 
T. BANDETTINI. 
«.. Serbandosi ognor l’uomo costante 
Talor vince il destino, 
Tal fu a perir vicino 
Che poi tornò possente e trionfante. 
G. De Coureit. 
Il segreto del successo è la costanza 
del proposito. DISRAELI. 


La costanza nacque d'un parto colla 
pacatezza. F. D. Guerrazzi. 


V'ha ben più di costanza nel consumare 
la catena che ne stringe, che a romper- 
la; è maggior prova di fermezza in Re- 
golo che in Catone. M. De MONTAGNE. 


Chi sta saldo e costante nel proposito, 
vince ogni difficoltà. G. Giusti. 


li uomini in generale manca la co- 
sa nei propositi, e ciò fa sì che le 
loro imprese quasi sempre rovinino. Il 
difetto di costanza si manifesta in due 
maniere: o col mutar disegno appena 
scelto, o col mancare di coraggio alle 
prime contrarietà F. D. GUERRAZZI. 

(V. Fortezza, “Perseveranza, Fermezza, 


Carattere). 


COSTUME. 


Dai mali costumi nascono le buone 


leggi. . 

Fa’ caso non 
buoni costumi. l 

Il costume senza ragione non è che 
un errore antico. 

I) costume è la gi 

Chi vuol frutti d’onore, 
di buon costume. . SE 

Ben si possono dare buoni consigli, 
ma non buoni costumi. |. 

I costumi dei compagni € la rogna 
sono attaccaticci. I : 

I cattivi ragionamenti guastano 1 buo- 
ni costumi. o a 

I buoni costumi sono la miglior cu- 
stodia della buona salute. - 


de' bei discorsi, ma dei 


guida dell’ignorante. 
pianti rami 


Come cangia la sorte, 
iano i costumi. 
aa P. Metastasio. 
A poco a poco È [me 
L’alma al male s'avvezza; e il suo costu- 
Si converte in natura 
E cieca alfin di risanar non cura. 
È (Lo stesso). 
Ed è nel corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume. 
F. PETRARCA. 
Non dalla fortuna, ma dai costumi 
fa duopo giudicare gli uomini. 
. MacroBIO. 
1 costumi fan tacere le leggi, innal- 
zano e distruggono gl’imperi. 
StanISLAO RE. 
Furono più gli Stati che perirono per 
aver violato i costumi, che per aver vio- 
late le leggi. MONTESQUIEU. 


Avete voi saputo comporre i vostri co- 
stumi? avete fatto più di colui che ha 
composto dei libri. . MONTAIGNE. 


Non c'è istituzione per quanto catti- 
va, che non sia resa tollerabile dai buo- 
ni costumi, e non ce n'è una tanto buo- 
na, che non rimanga guasta dai cattivi. 

A. GABELLI. 

Una nazione priva di pubblica costu- 

matezza è senza vita politica e morale. 
î PsLL. Rossi. 


Si vogliono costumi, non leggi, per 
far libero un popolo. P. COLLETTA. 


I buoni costumi vegliano, per così di- 
re, come sentinelle innanzi alle leggi ed 
impediscono che si osi anche solo so- 
gnare di violarle; i cattivi costumi al 
contrario le fanno cadere nell'oblio c 
nel disprezzo. MABLY. 


Quelli che si dolgono dei costumi d’og- 
gi farebbero saviamente se cercassero di 
rammentarsi i passati. Trecento anni fa 
si commettevano più assassinii, più ve- 
neficii, più estorsioni, più violenze in 
una sola nazione, che non adesso in 
tutti i popoli dell’intera Europa som- 
mati insieme. In mezzo alla sicurezza 
con cui vediamo rispettati i nostri di- 
ritti, giova talvolta pensare al tempo 
ancora vicino in cui ogni casa diventa- 
va una fortezza, ogni gomito della via 
serviva a nascondere un agguato, ogni 
castello era un nido di masnadieri. 

A. GABELLI. 

(V. Abitudine). 


CREANZA (Regole-di). 


Chi ha creanza se la passa bene. 

All’assente ed al morto non si deve 
far torto. 

Salutare è cortesia, rendere il saluto 
è obbligo. 

II carro vuoto deve cedere il passo 
al pieno. 

Non .mettere il tuo cucchiaio nell’al- 
trui zuppa. 

Tre dita nella saliera è 
contadino. 

Chi dice 3ru/a ad una donna, commet- 
te un delitto che non sarà mai perdona- 
to. 

Chi 
lagni 


l'arma del 


entra senz’essere chiamato, non si 
s'è congedato. 

Chi vuota il bicchiere tutto in una 
volta, è un ubriacone; chi in due, è be- 
ne educato; chi in tre, appartiene ai su- 
perbi. 

Guardati in tua vita di non dare a 
niun mentita. 

A tavola ed a tavolino si conosce la 
gente. 

Ai conviti nè per amore nè per forza. 

Non si rammentano i morti a tavola. 

Non nominare la fune in casa dell’im- 
piccato. 

I confronti sono sempre odiosi. 

Ambasciatore non porta pena. 

Quello che tu vuoi dire in fine, dillo 
in principio. 

In chiesa ed in mercato ognuno è li- 
cenziato. ” 

Le licenze sono cento e l’ultima è: 
Vatti con Dio. 

Dove non t’appartiene, nè mal nè 
bene. 
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Respingere il dono è scortesia. 

Chi non accetta, non merita. 

Chi sta in ascolteria sente quel che 
non  vorria. dest Sn 

Alla donna non si dice mai nè brut- 
ta, nè vecchia. 

Vedere e non toccare è una bella co- 
sa da imparare. — 

Dovè non sei chiamato, non andare. 
Cani e villani lasciano sempre l’uscio 
aperto. . A i 
Chi non ha discrezione non merita ri- 
spetto. OI n 1 

In casa di galantuomini, prima le 
donne, poi gli uomini. 

Siedi al tuo posto e nessuno può far- 
ti alzare. N 

Chi canta a tavola e a letto è matto 
erfetto. i 
E Non domandare all’oste se ha buon 
vino. s 

Non rammentar la croce al diavolo. 
Ogni parola non yuol risposta. . 
Non bisogna ripescare tutte le secchie 
che cascano. . 

Non si vuol pigliare tutte le mosche 
che volano. . . 

Il tacere è rispondere a chi parla sen- 
za ragione. l 

Parole di bocca e pietra gettata 
Chi le raccoglie perde la giornata. 
Una berretta manco o più, e un quat. 
trino di carta all’anno, (piccoli doni e 
letteré) poco ti costano e amici ti fanno. 


Un po’ poco di fidanza 
Tra gli amici oh sta pur bene! 
Ma con lor però conviene 
Anche usar buona creanza. 
Chieder troppo è villania; 
Gradir nulla è scortesia. 
G. PerEGOo. 
Nè a povero nè a infermo. 
Non dir parola dura. 
Jacopone pa Topi. 
La creanza ha l’onor per guida e scorta, 
Rendendo l’uom dissimigliante al bruto, 
E senza questa ogni ragion par morta 
E ogni atto sembra degno di rifiuto. 
‘Troppo il viver civile al mondo importa, 
E troppo serve al ben oprar d'aiuto. 
G. Pozzi. 
... Finchè abbiamo stanza , 
In questo mondo non possiam sottrarci 
Dagli usi che prescrive la creanza. 


L. Borsini. 
© fermo, o camminando, o in piedi, o 
[assiso 


Non atteggiare in modo che disdice 
E le braccia e le mani e i piedi e il viso. 
(Lo stesso). 
Se tu vai o stai o siedi 
Fa d’aver sempre maniera. 
. A. PoLiziano. 
Quando altri parla, prestagli atten- 
zione, non interromperlo, non mostrarti 
distratto: ragiona di rado di te, rendi 
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contenti gli altri col discorrere delle co- 
se loro. C. Cantù. 


Non vogliate collocarvi al primo po- 
sto, giacchè è meglio che: il padrone 
venendo vi dica: Perchè sedere laggiù? 
anzi che dovesse dirvi: Che fate qui 
vicino? ritiratevi. (Sacra Scrittura). 


Le belle maniere 
ra il prodotto di 
1 


non sono cosa vana; 
una nobile natura c 
una mente leale. TENNYSON. 


Troppo spesso noi trascuriamo di a- 
ver belle maniere, che pur sono di tanta 
importanza agli uomini non meno che 
alle donne. SiongY SMITH, 


Le belle maniere adornano le azioni, 
e soventi volte, per mezzo di loro, i più 
volgari uffici assumono belle apparenze. 

S. Smices. 

Le belle maniere contribuiscono mol- 
to a procurarci Ja stima dei nostri com- 
paesani; e non di rado a chi deve so- 
praintendere ad altri giovano maggior- 
mente che non farebbero qualità più 
gravi e sostanziali. (Lo stesso). 


I più grandi favori possono essere fat- 
ti così sconciamente e sgraziatamente da 
diventare offese; e le cose spiacevoli 
possono esser fatte con tale piacevolezza 
da quasi obbligare. CHESTERFIELD©, 


Le buone creanze di un uomo sono 
la sua difesa contro le male creanze 
degli altri. La buona creanza porta sc- 
co una certa dignità che è rispettata 
dai più petulanti. La mala creanza in- 
vita ed autorizza la famigliarità dei 
più timidi ancora. (Lo stesso). 


Ancorchè tu fossi ricco di molte doti, 
anzi di tutte quelle che ti credi d’ave. 
re; potresti essere insopportabile. Le 
belle maniere, la civiltà, la dolcezza, il 
buon garbo spesso fanno decidere in 
bene o in male d’unà persona. È 

x La Bruvre. 

Se vuoi piacere nci crocchi sociali, la- 

scia a ciascuno il tempo ed offrigli il 


destro di dire ciò che sa, e fagli sin- 
cero applauso se dice cose di applauso 
meritevoli. M. Grora. 


CREDENZA. 


A far credenza non si guadagna niente. 

Buon mercato e mai credenza. 

Cosa venduta a credito non è mai di- 
menticata. 

Chi denari ha da ricuperare, molti 
viaggi ha da fare. 

E meglio largheggiare nei prezzi, che 
far credenza. 
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Chi compra caro e toglie a credenza, 
Getta via il tempo e perde la semenza. 

Chi dà a credito spaccia assai, perde 
- l’amico e denari non ha mai. 

Credenza è morta, il mal pagator l’uc- 
cise. 

Oggi non si fa credenza, domani sì, 
venite posdomani che pur sarà così. 

Chi compra a tempo vende nove per 
altri e uno per sè 

Chi compera a credenza è facile a 
comperare più del bisogno, ha la roba 
pragiole e più cara, ed è sempre in de- 

iti. 

Chi compera a credenza paga pure la 
cortesia. 


È un mal aver o ma aver da a- 
[vere 
È peggio quasi, ognun v’odix e vi fugge. 
Niuno è in casa, niun vuol farsi vedere; 
Vi chiaman quelle pittime, quelle ugge, 
Si lagnano che son troppe esigenze, 
E diconvi anco delle impertinenze. 
F. PANANTI. 
Chi vende a credito, domanda per l’og- 
getto che vende un prezzo equivalente 
al capitale ed all’interesse del suo de- 
naro, pel tempo in cui deve rimanerne 
privo; chi acquista a credito, paga dun- 
que un interesse per ciò che acquista; 
c chi paga danaro contante potrebbe met- 
ter quel danaro a interesse: così, ognu- 
no che possiede una cosa comperata pa- 
ga un interesse per l’uso che ne fa. 
7 B. FRANKLIN. 
Nelle compere è meglio pagare a con- 
tanti, perchè quegli che vende a credi- 
to, prevedendo una perdita del cinque 
per cento nei crediti cattivi, aumenta 
altrettanto il prezzo di ciò che vende a 
credito, per premunirsi contro il disca- 
pito. Chi compera a credito paga la sua 
parte dell'aumento. Chi paga danaro 
contante, vi sfugge, o può sfuggirvi. 
(Lo stesso). 
Un cattivissimo sistema è quello di 
comperare a credito, di piantar conti 
qua e là. In primo luogo il danaro frut- 
ta sempre, e niun bottegaio ne ha mai 
abbastanza da metterlo fuori per nulla, 
che diversamente non farebbe il botte- 
gaio. Il perchè chi compra a credito 
deve in uno o in un altro modo pagar 
quel favore. Egli ha l’uso del danaro 
altrui e gli bisogna sborsarne l’interes- 
se coll’aumento, spesso rilevante, del 
prezzo di tutto quello che compra. 
G. STRAFFORELLO. 


CREDITO. 


Il credito è moneta. 

Assai ha chi ha buon credito. 

Danaro e credito non se ne ha mai 
troppo. 


Chi ha danaro, ha anche credito. 

Buon pagatore non si cura di dar buon 
pegno. l 

Il credito perduto è come uno spec- 
chio rotto. 

Fa’ prima credito, poi va e dormi. 

Chi vuol ben pagare non si cura di 
bene obbligare. 

Chi paga debito, acquista credito. 

Il buon pagatore è padrone della bor- 
sa altrui. 

Buon pagatore dell’altrui borsa è si. 
gnore. 

In commercio il credito val più ch 
tutte le astuzie. 5 


Il credito è una macchina con la qua- 
le non si scherza impunentemente; è u- 
n’arme di cui ci si può servire per di- 
fendere il proprio paese, e per aumen- 
tare il benessere, ma con la quale pos- 
siamo pure facilmente ferirci e cagio- 
nare la rovina generale. P. Rossi. 


Il credito appresta al debole un a- 
iuto prezioso, al potente una leva im- 
mensa per mutare l’equilibrio commer- 
ciale delle città e de’ regni; stabilisce 
un'associazione tra ricco e povero, tra 
chi ricevè da’ suoi maggiori od ottenne 
dal suo patrimonio e quello che comin- 
cia nella vita senz'altro presidio che la 
sua intelligenza, la sua morale e la sua 
applicazione, e che intanto può giungere 
alla sua volta alla agiatezza. 

CHEVALIER. 

In fatto di credito, le minime azioni 
sono da osservarsi. Il rumore del vostro 
martello che alle cinque ore del mattino 
o alle nove della sera, colpisce l’orec- 
chio del vostro creditore, lo rende con- 
discendente per sei mesi di più: ma 
s'egli vi vede al bigliardo, s'egli sente 
la vostra voce all’osteria, allorchè dove- 
te essere al lavoro, vi fa domandare il 
suo danaro il giorno appresso, e lo 
chiede senza aspettare di poterlo riscuo- 
tere tutto in una volta. È con tali mi- 
nuzie che dimostrate se i .vostri obbli- 
ghi vi sono presenti al pensiero: è co- 
sì che acquistate la riputazione di un 
uomo d’ordine, come di onest’uomo, c 
che aumentate ancora il vostro credito. 

B. FRANKLIN. 


CREDULITÀ. 


Si crede volentier ciò che si brama. 

L’uomo senza esperienza crede ad ogni 
parola. 

Chi presto crede, ben non vede. 

Chi ama, crede. 

Quel che si vuole, presto si crede. 

Triste e guai, chi crede troppo e chi 
non crede mai. 

Ognun crede quel che desidera. 
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Bisogna andare adagio a credere. 

Non c’è bugia così grossa che non ci 
sia chi la creda. 

Chi tosto crede, tardi si pente. 

Non creder facilmente è gran saviezza. 

Chi crede facilmente attinge acqua col 
vaglio. 

Tristo e ingannato si trova colui 
Ch’ha troppo fede alle parole altrui. 


Chi troppo presta fede 
Impara a diffidar! 
G. BrUGNOLI. 
«.- Il misero suole 
Rar facile credenza a ciò che vuole. 
k L. Arrosto. 
Quanto paventa il misero 
Agevolmente crede. 
G. ZANELLA. 
Chi è sì semplice che crede 
Tutto quel che contar sente, 
È ingannato assai sovente: 
Chè ad un uom di buona fede 
Se ne dan, così non fosse, 
Ad intender delle grosse. 
G. C. PasseronI. 
Chi è sì semplice che crede 
Vittima cade di una cieca insidia. 
G. FANTONI. 
... Il favellar, che speme apporta 
Di cosa conseguir che si desia 
Risuscitando la baldanza morta 
Fa creder volontier quel ch’uom vorria. 
G. B. MARINI. 
L’innocente crede ad ogni parola. 
SALOMONE. 
Chi è corrivo a credere, è leggiero di 
cuore, e avranne il danno. 
(Lo stesso). 
Noi siamo inchinevoli sempre a cre- 
dere massimamente quello che a noi pia- 
ce e giova. F. D. Guerrazzi. 


La confidenza è saggia, la credulità 
è sciocca. C. Cantù. 


La credulità fu sempre una qualità 
inseparabile dal volgo. —G. Leoparpi. 


Credere una cosa perchè si è udito 
dirla e perchè non si è avuto cura di 
esaminarla, fa torto all’intelletto del- 
l’uomo. : (Lo stesso). 


CRITICA. 


Chi non opera, critica. 

È facile dir mal dell’arte, ma è diffi 
cile impararla. 

Dio vede e sopporta; il mio vicino 
non sa nulla, e trova sempre a ridire. 

Di’i tuoi affari in piazza, ed uno li 
dirà neri e l’altro bianchi. 

Non tagliar la coda del tuo asino da- 
vanti la gente: uno la troverà troppo 
lunga e l’altro troppo corta. 


Chi fa la casa in piazza, o l’è trop- 
p'alta o troppo bassa. . 

Chi si espone al pubblico, è criticato. 

Quando trattasi di- censurare altrui,. 
i più sciocchi divengono sapienti. 

Chi scrive libri e fabbrica lungo la 
strada, dee lasciar cianciare la gente. 
Chi ognun riprende, poco intende. 

La critica è facile, ma l’arte è difficile. 


Tutto critichi, Albin, tutto ti spiace, 
Hai tu pensato mai 
Che a tutti spiacerai 
Se a te nessuno piace? 
C. RoncaLLI. 
Vuoi tu confondere censori audaci? 
Prosegui l’opera tranquillo e taci. 
A. BERTOLA. 
Il criticuzzo audace, 
Se non si cura, tace. 
G. B. RoseRTI. 
Chi dentro ad aureo libro, anelante, 
Col microscopio ricerca i taccoli, 
Si prega a smettere; vero pedante! 
T. YRIARTE. 
T'è nemico giurato 
Un qualche letterato? 
Non firmare il tuo scritto 
Altrimenti sei fritto! 
(Lo stesso). 
Vuoi tu parere un’arca di scienza? 
Critica sempre e vedrai la brigata 
Starti d’intorno con gran riverenza. 
L. Borsini. 
Tal v'ha divario, lettor benigno 
Tra il savio critico ed il maligno: 
Quello tue macchie emendar brama, 
Questo dar morte alla tua fama. 
T. YRIARTE. 
Il morso di censura acerbo è sempre, 
Nè l'amarezza per giustizia perde. 
G. BarbIERI. 
Voi che talora a qualche scienza od ar- 
Giudice sguardo sollevar volete, [te 
Mentre le sue bellezze a parte a parte 
Capaci ancor d’esaminar non siete, 
S'ella piena di tenebre si mostra 
Non è colpa di lei, la colpa è vostra. 
L. CLasto. 
Quando un vero genio apparisce nel 
mondo, potete riconoscerlo a questo se- 
gno infallibile: tutti i pedanti s’unisco- 
no contro di lui. G. Swirr. 


La critica è l'imposta che l’uomo pa- 
ga al pubblico per essere eminente. 

(Lo stesso). 

Delle critiche giuste bisogna giovarci; 
le ingiuste poi e maligne disprezzare. 
F. D. Guerrazzi. 

La parte più elevata e più difficile 

della critica, consiste nello scoprire le 
omissioni. A. MANZONI. 


Le critiche danno luugo a riflettere e 
insegnano; le lodi sovvertono e addor- 
mentano. A. Canova, 
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La critica debb’essere illuminata, ma 
non crudele verso gli avi, non calun- 
niatrice, non disdegnosa di riverenza a 
coloro che non possono sorgere dai se- 
polcri e dirci: « La ragione della nostra 
condotta, o nepoti, fu questa». 

S. PELLICO. 

Tu devi temere più la lode che la cri- 
tica: quella ti nasconde i tuoi difetti; 
questa te li palesa. da B. DELESSERT. 


Chi critica gli altri lavora alla cor- 
rezione di sè medesimo. Coloro dunque 
che hanno una tendenza abituale a sot- 
toporre tacitamente nel loro tribunale 
interno ad una critica attenta e severa 
le maniere degli uomini, ed in genera- 
le tutto ciò che questi fanno o non fan- 
no, costoro intendono a correggere ed a 
perfezionare sè stessi: perocchè avranno 
abbastanza equità, od almeno abbastan- 
za orgoglio e vanità per evitare ciò che 
hanno tante volte e così rigorosamente 
biasimato in altrui. A. SCHOPENHAUER. 


Ogni componimento presenta a chi vo- 
glia esaminarlo gli elementi necessari a 
regolarne un giudizio; e a mio avviso so- 
no questi: quale sia l’intenzione dell’au- 
tore; se quest’ifitento sia ragionevole; 
se l’autore l’abbia conseguito. Prescin- 
dere da un tale esame e volere a tutta 
forza giudicare ogni lavoro, secondo re- 
gole, delle quali è controversa appunto 
l'universalità e la certezza, è lo stesso 
che csporsi a giudicare stortamente un 
lavoro; il che per altro è uno dei più 
piccoli mali che possano accadere in 
questo mondo. i A. MANZONI. 


Notare in un'opera di gran mole e di 
grande importanza quello che si crede 
errore, e non far cenno dei pregi checi 
si trovano, non sarà forse ingiustizia, 
ma mi pare almeno scortesia: è rappre- 
sentare una cosa che ha molti aspetti, 
da un solo e sfavorevole. (Lo stesso). 


Il piacere di criticare impedisce di 

essere colpiti dalle belle e sublimi cose. 
La BRUYÈRE. 

La critica deve essere un pungolo, 
non una sferza F. PANANTI. 


I giovanì nun possono generalmente 
esser critici; e, per due o tre che rie- 
scano, cento lasciano ai ‘rovi della via 
i brandelli del loro ingegno, o ne ven- 
gono fuori tutti inzaccherati di pedan- 
teria e tutte irte le vesti di pungitopi: 
la critica è per gli uomini maturi. 

G. Carpucci, 

. I critici assalgono sempre i grandi in- 
gegni in quel lato, ove le necessità im- 
poste Aoro dall'arte li lasciano senza di- 
fesa. G. B. NiccoLini. 


CRUDELTÀ. 


La crudeltà è la forza dei vili. 
Crudeltà consuma amore. 
. Crudel per frode è peggio che per 
ra. 

Ben per male è carità, mal per bene 
è crudeltà. 

Più ti darà il nudo che il crudo. 

Chi pietà non ha, pietà non trova. 
Chi non rimane commosso ai gemiti 
del povero, gemerà a sua volta e non 
sarà esaudito. 

Chi non ama le bestie, non ama i cri- 
stiani. 

Chi maltratta le bestie, non la fa mai 
bene. 

Amore fa amore, e crudeltà fa tiran- 
nia. 

Chi chiama altrui crudel, dev’esser pio. 
Crudeltà privata apporta odio comune. 
La crudeltà è un tiranno accompagna- 
to sempre dalla paura. 

La crudeltà è il primo attributo del 
diavolo. 

Ha duro il cuore assai chi non si piega, 
Quando trova qualcun che ne lo prega. 
Quel che chiude il cuore è più aspro 
di quel che chiude la mano. 

Dio non vuole che si pesti il piede 
allo zoppo. 

La fonte che nega acqua ai poveri è 
asciugata da Dio. 

Chi strappa le orecchie al gatto, Dio 
lo giudicherà. 


Nel sangue crudeltà lieta si ficca. 
A. PoLiziano. 
Che differenza fai 
Da crudeltà ch’offende 
A pietà che non giova? 
. B. Guarmi. 
Non v'è più barbaro, — di chi non sente 
Pietà d'un misero, — d’un innocente. 
P. METASTASIO. 
Chi in un cor, con mostre infide, 
Pria la speme nascer fa, 
E poi tosto gliela uccide, 
Compie doppia crudeltà. 
E. FioRENTINO. 
Dal cielo, o ricco, in figlio, 
Il povero a te dassi, 
Tu il vedi in gran periglio, 
E nol soccorri?... e passi? 
G. PFREGO. 
... L’uom che udendo i gemiti 
Ogni pietà raffrena 
E sulla via dei reprobi 
Che al precipizio il mena; 
E nel giudizio Iddio 
Severo a lui dirà: 
Se fosti sordo, anch'io 
Son sordo alla pietà. 
G. Rossetti. 
Ccme tra l’erbe e i fiori l’angue si cela, 
Come sotto tranquille e placid’onde 
Si nascondono scogli perigliosi; 
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Così sotto sembianti adorni e vaghi 
Stanno perfidi cuori, alpini cuori 
Cuori d’amore e di pietà nemici. 
A. Ongaro. 

L'ignoranza ci fa spesse volte crudeli, 
c la crudeltà non solamente ci può spin- 
gere a commettere gravi colpe, ma di 
più è sempre vile. P. THouvAR. 


La crudeltà non può mai trovar luogo 
in un cuore gentile. P. FANFANI. 


Chi chiude le sue orecchie alle strida 
del povero, striderà anch'egli senz’es- 
sere esaudito. SALOMONE. 


Molti scusano: la crudeltà co’ difetti 
dell’infelice a cui negano aiuto. 
N. Tom masto. 
La crudeltà è una sete del sangue u- 
mano; ed è una specie di malattia che 
deriva dal temperamento malinconico. 
L'uomo crudele è un infelice, aggravato 
dal peso della propria esistenza, che o- 
dia tutto quello che si vede intorno, e 
che vorrebbe aver compagni di sua scia- 
gura. (Dal francese). 


È crudeltà indegna dei fanciulli e 
degli uomini il tormentare gli animali 
che non ci danno molestia. 

P. THOUAR. 

L’incrudelire colle bestie dinota ani. 
mo sinistro. C. Canrò. 


CUORE. 


Cuor sincero, amico vero. 

Parla col cuore e anche i sordi ti ca- 
piranno. 

Alla vista si conosce il cuore. 

Non si canta bene se dal cuor non 
viene. 

Cor contento non sente stento. 

Il cuore ha le sue ragioni e non in- 
tende ragione. 

Cuor contento e sacco al collo. 

Ogni cuore ha il suo segreto. 

Chi vuol contento il cuore, ami il suo 
Creatore. 

Chi ha per cuore una rosa, anche la 
sua bocca proferisce parole odorose. 

Ogni cuore ha il suo dolore. 

Il cuore è il primo che vive e l’ultimo 
che muore. 

Dove è manco cuore, è più lingua. 

Cuor forte rompe cattiva sorte. 

Il cuore non si vede. 

Il cuore dei bricconi 
burrasca. 

Dio guarda al cuore. 

Dio vuole il cuore e lo vuole tutto in- 
tero. . 

Cuor contento, gran talento. 

Chi perde la roba perde molto, ma 
chi perde il cuore, perde tutto. 

Cuore incostante, fiumana senza letto. 


è un mare in! 


Il cuore è un fanciullo che 
quello che brama. 

11 cuore è come il vino, ha il fiore a 
galla. 

Quando il cuore è malato, non sente 
ragione. 

Non basta aver pure le mani; fa duo- 
po che sia puro anche il cuore. 

Il cuore umano è come una macina: 
se vi mettete sotto del grano, lo riduce 
in farina; se non vi mettete del grano, 
macina se stesso. 


sperà 


* 
Sensibil’arpa è il core 
Che come il vento spira 
Canta, piange, delira 
E tutto mesce in un sol grido: amore. 
T. Cannizzaro. 
Se disgiunte da un’alma gentile, 
Non han pregio le grazie del viso, 
Poichè breve degli anni è l’aprile 
Com'è breve del lampo il baglior; 
Mentre splende d’eterno sorriso 
L’immortal giovinezza del cor. 
E. Fuà-Fusinato. 
Ogni nobile petto ama ed è amato: 
Ogni nobile petto il giusto vede: 
Ogni nobile petto un deturpato 
Culto deplora, e al vero culto crede; 
Dai lumi della grazia irradiato 
Ragiona, e a sua ragion guida è la fede; 
Sprezza le vanità, ma gli uomini ama, 
E a sublime sentier seco li chiama. 
. S. PetLico. 
Frena gl’impeti del core 
Nell’età più fresca e gaia, 
Se trovar vuoi qualche fiore 
Sul sentier della vecchiaia. 
A. BertoLAa. 
Non sempre val rigore > 
A ben temprare un core, 
Che ha indole restia 
Per aspra ritrosia. 
G. B. RoseRti. 
. Abisso inesplorato 
Senza termine è il core. Ivi raccolte 
Del lione le febbri: ivi celate 
Le viltà della iena: è uno scompiglio: 
È il superbo dei vulcani, quando 
Tempestano gli affetti. A. ALEARDI. 


Hai bellezza, valor, senno? — ti stimo: 
Hai buon cor? — sei de’ mortali il primo. 
A. BartoLA. 
Nel cuor dov’ogni vision s'immilla, 
E spazio al cielo e alla terra avanza, 
Talor si spenge un desiderio, e brilla 
Una speranza. 
G. PascoLi. 
Quel che nel cor si porta invan si pia 
ge. 
B. Guarini. 
Da servili catene 
Nobil cuor non impetra 
Fama ed onor, ma da sè sol l'’ottiene. 
Gio. De Courgit. 
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Spesso del cor segno fallace è l'opra, 
Pur l’opra sola e non il cor si vede. 
B. Guarini. 
Basso affetto non cape in cuor sublime. 
. V. ALFIERI. 
Se ci avesse formato la natura 
Il petto di cristallo, o di diamante, 
O d'altra cosa trasparente e pura, 
Tal che si rimirasse in un istante 
I) nostro cuore, ed ogni sua figura; 
Ciascuno da sè sol saria bastante 
A guardarsi da l’altro; e non saria 
Frode alcuna nel mondo, o pur bugia. 
N. FORTIGUERRA. 
Da impenetrabil cinta custodito 
Stassi l’uman cuor di sè maestro 
E chi fia di scrutarlo così ardito? 
L. Borsini. 
Non andar mai con piè troppo sicuro 
A investigar per entro all’uman cuore, 
Ch'è un labirinto tortuoso e oscuro. 
i (Lo stesso). 
Il tempo imbianca ogni morato crine, 
Abbassa il gelo ogni sporgente fiore; 
Sol resta in noi, fin che la vita ha fine 
Giovane sempre e sempre bello il core. 
Fipes. 
Se come il viso si mostrasse il core, 
Tal ne le corti è grande e gli altri preme 
E tal è in poca grazia al suo Signore, 
Che la lor sorte muteriano insieme. 
Questo umil diverria tosto il maggiore; 
Staria quel grande infra le turbe estre- 
. [me. 
L. Ariosto, 
. Un cor la provvida mano di Dio 
Diede alla donna tenero e pio; 
Perchè, soffrendo mo!t'essa, impari 
A far più mite l'altrui martir. 
E il cieco mondo non sa il valore” 
Di quel sensibile, povero core, 
Da Dio creato sol per amare; 
Chè ben sa amare chi sa soffrir! 
A. PERETTI. 
La cosa di cui maggiormente abbisogni 
l’uomo, è un cuore ricco di nobili sen- 
timenti. S. Swites. 


Un gran cuore in una piccola casa, 
fra tutte le cose di quaggiù è quella 
che sempre mi commosse maggiormente. 
Felice l’uomo che semina il bene e la 
verità. Il raccolto non gli mancherà! 

LACcORDAIRE. 

Quando il cuore è traviato, ha delle 
ragioni segrete per trovar falso quello 
che è vero. Da un cuore traviato si spri- 
gionano delle nubi che annebbiano l’in- 
telligenza. Quando il cuore si è dato al 
piacere, lo spirito abbraccierà l'errore 
che lo può giustificare. 

P. A. da MonreFELTRO. 

La parola dell’arte è luccicante, ma 
di luce fredda; la parola del cuore bril- 
la meno, ma arde. N. Tom masto. 


Volete voi pensare con meno fatica e 


più diritto? Volete voi parlare con più 
verità ed efficacia? Parlate e pensate 
col cuore. (Lo stesso). 


Dal non aver cattivo cuore, all’aver- 
lo buono, ci corre. (Lo stesso). 


Altro è cordialità, altro è buon cuore. 
(Lo stesso). 

I pregi dell'intelletto eccitano spesso 

invidia ed anco timore, siccome perico- 

losi; ma quelli del cuore ottengono da 

tutti benevolenza e lode, perchè non è 
dubbiosa la utilità loro. P. Verri. 


Il cuore dell’uomo muta la faccia sua 
così in bene come in male. 


Ecclesiastico. 
Lo disonesto occhio è indizio di diso- 
nesto cuore. S. AGOSTINO. 


Talvolta il cuore, come il legno, in- 
durisce invecchiando. 
EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 
Certo il cuore, chi gli dà retta, ha 
sempre qualcosa da dire su quello che 
sarà. Ma che sa il cuore? Appena un 
poco di quello che è già accaduto. 
A. MANZONI. 


CUPIDIGIA. 


Chi tutto vuole, di rabbia muore. 

La roba ruba l’anima. 

Dove più ricchezza abbonda, più di 
lei voglia s’affonda. 

Del cuoio altrui si fanno le corregge 
larghe. 

Chi stende il dito al colle, stenderà 
presto anche la mano alla montagna. 

Quel che uno ha oggi vorrebbe aver 
raddoppiato domani. 

A chi non basta, ciò che basta, non ba- 
sterà mai cosa alcuna. 

Ognuno tira i carbbni 
focaccia. ; 

Ognuno tira l’acqua al suo mulino. 

Chi brama l'altrui, perde il suo. 

Dammi ove sedere, ed avrò da sdra- 
iarmi. 

La cupidigia è un paese in cui il 
grano è sempre in seme, il vino sempre 
in grappoli, gli alberi in fiore e gli uc- 
celli nell’uovo. 

Quattro cupidigie rendono infelici la 
maggior parte degli uomini: la cupi. 
digia di aver molto, di saper molto, di 
viver molto, e di divenir grande. 

L’uomo è più cupido di acquistare il 
danaro altrui, che di conservare il pro- 

rio. 

Nulla può riempire l’occhio dell’uo- 
mo tranne un pugno di polvere. 

Dov'è cupidità, non è carità. 

Chi non s’'appaga del guadagno onesto, 
Perde, che dritto è ben, manico e cesto. 


sotto la sua 
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.. La cagione prima e principale 
Per cui gli uomini soverchiansi fra loro 
E non han riguardo alcuno a farsi male 
È la sfrenata avidità dell’oro. 


L. Borsini 
Oh cupidigia ch'i mortali offende! 
DANTE. 
Pur l’uomo all’uom per fame d'oro è 
[lupo. 
A. M. D’Etci. 


Perde il suo meritamente, 
Dell’altrui chi ha sete ardente. 


Fepro. 
La cupidigia è la radice di tutti i 
mali. S. BERNARDO, 


La cupidigia è per sua natura diffi 
cilissima a domare: quando poi le si 
unisce o le si fa scorta anche ricchezza 
diviene indomabile affatto. PLUTARCO. 


Il desiderio del guadagno è grande 
sul globo terracqueo, e l’oro è una gran- 
de tentazione per gl’infelici mortali che 
hanno tanti onorati e disonorati desi- 
derii sotto il pericardio. G. Gozzi.’ 


La cupidità cammina sempre colle ta- 
sche piene di cotone per cacciarlo sem- 
pre nelle orecchie alla coscienza onde 
non senta i suoi spasimi. 

F. D. Guerrazzi. 

Radice dei mali è la cupidigia, essa 


commette i sacrilegi e i furti, comfie. 


le rapine e le prede, cagiona le guerre e 
gli omicidi, vende e compra simoniaca- 
mente. Chiede e riceve iniquamente, in- 
giustamente negozia e dà o riceve ad u- 
sura. Sovrastà agli inganni, presiede al- 
le frodi, scioglie il patto e viola il 
giuramento, corrompe la testimonianza 
e perverte il giudizio. S. INNOCENZO. 


Chi serca di arricchirsi dell’altrui do- 
vrebb'essere impoverito del proprio. 
È C. Beccaria. 
L’insaziabile avidità percorre la sua 
via sotto la maschera della prudenza, e 
conduce al vizio per soverchio studio di 
sicurezza. (Dal francese). 


L’avidità passionata dell’assai, riesce 
talora grande ostacolo all’acquisto del 
sufficiente. 

PaLLAvICINO. 


CURIOSITÀ. 


Chi è curioso, è matto. 

Il curioso è sempre ciarlone. 

La troppa curiosità spinge l’uccello 
nella rete, 

La consorteria dei curiosi porta la ma- 
lignità nello stemma. 


Non dimandare quello che fanno gli 
altri, e bada piuttosto ai fatti tuoi. 

Non metter bocca dove non ti tocca. 

Nè occhi in lettere, nè mani in tasca, 
nè orecchi in segreti d'altri. È 


Chi vuol essere un Argo è sempre in 
pene. F. Metosio. 
... Il curioso è sovente, 
Come ce lo dimostra l’esperienza, 
Del detrattor strettissimo parente. 
L. Borsini. 
F la curiosità vituperevole 
Quando per pubblicar ce ne serviamo 
Le debolezze altrui, divien lodevole 
Allor che tende a dar risalto al merito 
Ed a porger soccorso al bisognevole. 
(Lo stesso). 
Viva ognuno in buona fede; 
Nè sia troppo curioso, 
Nè sollecito, nè ansioso 
Di saper quel ch'altri crede 
Del suo merto; se non vuole. 
Sentir poi quel che gli duole. 
G. C. PasseRONI. 
La curiosità nei fanciulli è una incli- 
nazione che precede l’istruzione; non 
mancate di approfittarne. FÉNÉLON. 


La curiosità umana supera di molto 
la possibilità che la scienza ha di ap- 
pagarla. A. GABELLI. 


Non siate curioso di sapere ciò che è 

ugualmente pericoloso dire o tacere. 
CARDAN. 

La curiosità è riprensibile quando 

minaccia pubblicità alle altrui debolez- 

ze e imperfezioni, è lodevole quando 

tende a dare risalto al merito o por- 
ger soccorso al bisogno. M. Giora. 


Nasce nel mondo l’uomo affatto nuo- 
vo, vede alcune cose delle quali non 
sa comprendere il perchè: curiosità lo 
spinge a studiare tutte le vie per com- 
prenderlo.. C. VITALINI. 


La curiosità non è altro, nei fanciulli, 
che un desiderio di conoscere; convien 
dunque procurare d'accrescerla in essi, 
uon solamente perchè essa dà buone spe- 
ranze di quelle persone in cui si trova, 
ma ancora perchè è mezzo eccellente, 
ritrovato dalla natura per. dissipare: l’i- 
gnoranza nella quale tutti veniamo al 
mendo: e senza questo desiderio tale 
ignoranza muterebbe i fanciulli in tan- 
te creature stupide ed inette. 

G. Locge. 

La curiosità è sempre ottima cosa quan- 
do non si eserciti su inezie; ed io dico 
che fate molto bene a domandare sem- 
pre spiegazioni e schiarimenti su ciò 
che può recarvi utilità, e aggiungere 
cognizioni nuove a quelle che già posse- 
dete. : G. Sori. 
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Lo stolto guarda nella casa per la fi- 
nestra; ‘ma l’uom discreto se ne sta di 
fuori. Ecclesiastico. 


È cosa da stolto lo stare a origliare 


alla porta; e l’uomo prudente non sop- 
porterà simile infamia. (Lo stesso). 
La curiosità partorisce la bugiarderia 
e la malignità, giacchè il curioso vive 
di soppiatterie e d’inganni. C. CANTÙ. 
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DANARO. 


I danari non bastano, bisogna sa- 
perli spendere. 

Pochi denari e molto onore. 

I denari vengono di passo e se ne 
vanno di galoppo. 

Il danaro è un buon servo e un cat- 
tivo padrone. 

Danari e santità, metà della metà. 

Il danaro in tasca del giovane è un 
coltello in mano al fanciullo. 

1] danaro è di cattiva natura, perchè 
accieca ogni creatura. 

Non il danaro, l’uso del danaro è lo- 
devole. 1 . . 

11 danaro è buono pei sani, cattivo per 
gli scialacquatori e pessimo per gli a- 
vari. 

Il danaro è un gigante che trasporta 
le montagne. 

I) denaro viene in casa con lo zoppo, 
e si parte col postiglione. 

Que’ ch'àn ducati, signori son chia- 
mati. 

Guardalo bene, gyardalo tutto, 
L'uomo senza denat come l’è brutto. 

Un uomo senza quattrini è un morto 
che cammina. 

I denari sono fatti per ispenderli. 

Denari, senno e fede, ce n'è manco 
l’uomo crede.. 

* 1 denari di giuoco van come il fuoco. 
Sanità senza quattrini è mezza malat- 
tia. 

I danari han sempre ragione. 

Abbi pur fiorini che troverai cugini. 

Danari, boschi e prati, entrate per 
preti e frati. 

Il danaro è un compendio del potere 
umano. 

Il danaro è come il letame, il quale 
a nulla ti giova se non lo spandi. 

Danaro sepolto non fa guadagno. 


Del denaro in sorte avuto 
Non devi esser posseduto, 
Dèi mostrarti possessore. 
Il denar, dicea Bacone, 
E un egregio servitore 
Ma ognor pessimo padrone. 
D. GHINASSI. 
Alma Pecunia del mondo signora, 
Abbian tempii Virtù, Concordia e Pace, 
Tu non hai tempî, ma ciascun t’adora. 


Tu non hai spada, ma dall’Indo al 
[Trace 
La terra sfidi congiurata insieme, 
Tu non hai regno e fai quel che ti piace. 
L. Borsini. 
Il tesoro per quei che usar nol sanno 
E un ben che in mal da lor si cangia: 
[è un raggio 
Che or ne guida, or ne abbaglia, e che 
[d'’inganno 
Causa è allo stolto, e di progresso al 
[saggio. 
A. M. D’ELCI. 
Vuoi conoscere il valore del danaro? 
Abbi bisogno di fartene prestare, e ti 
vedrai esposto a rifiuti ed oltraggi, da: 
quali non hai verso di schermirti. 
B. FRANKLIN. 
Non c'è sacrifizio che gli uomini non 
siano disposti a fare per il denaro. Essi 
abbandonano patria, famiglia, amici, per 
andare fra mille pericoli, nelle regioni 
più inospiti; ostruiscono i loro polmoni 
con la polvere delle miniere di carbon 
fossile; lavorano nell’arsenico, nel piom- 
bo, nel fosforo e in altre simili sostan- 
ze velenose; vivono nella malaria; met- 
tono a rischio, in una parola, la salute 
pur di far denaro. G. STRAFFORELLO. 


Il denaro ama l'ordine, la tranquilli- 
tà e sicurezza pubblica, e anche questo 
è un merito come un altro. 

(Lo stesso). 

È il denaro, 0 piuttosto la mancanza di 
esso, che sgomina l’ozio e crea il lavoro. 

(Lo stesso). 
valore: esso non può 

Tutto dipende dal- 
spenditore. 

EMERSON. 

Per me stimo il danaro da più di 
tutte quelle cose che il danaro può dare, 
e da meno delle cose che il danaro non 
può dare, e che pure sono ottime a 
questa misera vita degli uomini. 

9 U. Fuscoro. 

È meglio esser uomo senza danari, che 
lVaver danari senz’esser uomo. 

F. PANANTI. 

Una delle maggiori prove di saviezza 
è il modo con cui il danaro si acqui- 
sta, si risparmia, si spende; ed è men 
Aifficile guadagnarlo che spenderlo be- 
ne. C. Cantì,. 


Il denaro non ha 
spendere se stesso. 
l’intelligenza dello 
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Il danaro rappresenta una quantità di 
oggetti senza valore o senza una reale 
utilità: ma rappresenta pure qualche 
cosa di molto prezioso, l'indipendenza. 

S. Smites. 

Il denaro non deve essere nè disprez- 
zato nè adulato. Chi troppo lo disprez- 
za, può lasciar passare gli anni migliori 
per arricchire e può trovarsi alla vec- 
chiaia senza risorse e sopratutto senza 
quel bene dei beni che è l’indipendenza. 

P. MANTEGAZZA. 

Più uno ha danaro, più ha potere; e 
meno usa del primo, più abusa dell’al- 
tro. CHESTERFIELD, 


Il denaro è come il tempo: non per- 
* detene e ne avrete abbastanza. 
De Levis. 
Il danaro non fa pro a nessuno, se 
non quando è guadagnato coll’onestà e 
col lavoro. P. TuÒÙovar. 


La parola danaro è fatale agli amici, 
ha la forza di tramutarli in traditori. 
FEDERICO IL GRANDE. 

Il possesso del denaro non reca van- 

taggio che mediante l’uso che ne vien 
fatto. B. FRANKLIN. 


Ricordatevi che il danaro è di tal 
natura che si moltiplica da per sè. 
(Lo stesso). 

Il danaro può generare danaro; le sue 
creature ne fanno altre ancor più fa- 
cilmente, e via via. Cinque franchi im- 
piegati ne valgono sei; impiegati an- 
cora ne valgono sette e più, e così pro- 
porzionatamente sino a cento luigi. Più 
gl’impieghi del danaro si moltiplicano, 
più ingrossano, e sempre più presto na- 
scono i guadagni. Chi ammazza una 
scrofa gravida, ne distrugge tutta la 
‘ discendenza fino alla millesima genera- 
zione. Chi consuma uno scudo, distrug- 
ge quanto quello scudo potrebbe pro- 
durre, e fino a centinaia di franchi. 

(Lo stesso). 

In questo tempo in cui lamentasi ge- 
ncralmente che il denaro è scarso, sarà 
un atto di bontà indicare alle persone 
che sono corte a denaro il mezzo di po- 
ter meglio fornire le loro tasche. Vo- 
glio insegnar lero il vero segreto di 
guadagnar denaro, il metodo infallibile 
per riempire le borse vuote, e la manie- 
ra di conservarle sempre piene. Due sem- 
plici regole, ben osservate, riusciranno 
all’intento. 

Ecco la prima: Siamo vostri compagni 
assidui la probità e il lavoro. 

Ecco la seconda: Spendete un soldo 
meno, per giorno, del vostro guadagno 
netto. 

In tal modo la vostra tasca, sì magra, 
comincerà a gonfiare, e non avrà più 
da gridare mai che il suo ventre sia 
vuoto; non sarete maltrattati dai cre- 


ditori, nè oppressi dalla miseria, nè 
consunti dalla fame, nè intirizziti dal 
freddo; il sole brillerà per voi di luce 
più viva, e la gioia farà palpitare il 
vostro cuore. Affrettatevi dunque a se- 
guire queste regole per essere felici. 

(Lo stesso). 
L'unico danaro che benefica l’uomo è 


quello ch’ei si guadagna col proprio su- 


dore. La ricchezza ereditata, non che 
stimolo ad accrescerla, è un invito,-un’il- 
lecebra all’infingardaggine, all’ozio. 

. G. SrRAFFORELLO. 

Il danaro è un piedestallo; da sè non 

fa il monumento, ma senz’esso la sta- 

tua più bella rimane spesso inosservata. 
EMMA BOGHEN-CONIGLIANI. 


DAPPOCAGGINE. © 


Chi va dietro agli altri, non passa 
mai avanti. . 

Chi non è buono per sè, non è buono 
per gli altri. 

La parte dei minchioni è la prima ad 
essere mangiata. 

Chi è cagion del suo mal, pianga sè 
stesso. n 

Mille ciechi non fanno un occhio. 

Chi ha il capo di cera non vada al 
sole. 

Chi è minchione resti a casa. 

L'ultimo raccolto è quello dei min- 
chioni. 

Chi nasce tondo non muore quadro. 

Il Cristo e i lanternoni toccan sem- 
pre ai più minchioni. 

Chi non ha testa, abbia gambe. 

Chi non guarda innanzi, rimane in- 
dietro. 

Chi ha paura delle api, del mare e del- 
le spine, non avrà mai nè miele, nè pe- 
sci, nè rose. 

Chi canto si fa, tutti i cani gli pi 


| sciano addosso 


A cavallo che non porta sella, biada 
non si crivella. A 
Quegli è costretto a rimanere indie- 
tro, che nulla sa, nulla può, nulla fa. 
Chi nulla vale in gioventà, è un dap- 
poco anche nella vecchiaia. 

Povero nè minchione non ti far mai. 
Chi si sputa addosso non vale un grosso, 
Uno sciocco trova sempre un altro 
sciocco che lo ammira. 


x 
Chi a debil difensor s’affida 
Di peggior morte ei si convien che pera. 
Fepro. 
Nel volerci giovar lo stolto amico, 
Ci nuoce più del più crudel nemico. 
L. PinorTI. 
Spesso un balordo a rimediare intento 
Un mal che ha fatto, ne farà ben cento. 
(Lo stesso). 


Infra i balordi per istar d'accordo 
Spesso, o lettor, convien far da balordo. 
(Lo stesso). 
Chi da natura non sortì l’ingegno, 
E più ricco nol rese per coltura, 
Nacque, vive e morrà testa di legno. 
- L. Borsini. 
Il nocchier che si figura 
Ogni scoglio, ogni tempesta, 
Non si lagni se poi resta 
Tn mendico pescator. 
P. METASTASIO. 
Una delle maggiori prove di medio- 
crità, è quella di non saper riconoscere 
la superiorità laddove si trova. 
G. B. Say. 
Molti fra gli uomini più intelligenti 
e buoni mancano di tutto: non sanno 
tener calcolo delle circostanze nè adat- 
tarsi ad esse: insistono nel voler con- 
ficcare il cuneo dalla parte più larga; 
rizzan muraglie per darvi di cozzo. 
S. Smites. 
Si è deboli per infingardaggine, o per 
diffidenza di sè stesso; guai a colui che 
lo è per queste due cause insieme; s'e- 
gli è semplice particolare non sarà che 
nullo; s’egli è re, è perduto. 
NAPOLEONE I. 
Si conosce la piccolezza delle idee da 
quattro sintomi: importanza data alle 
cose piccole; meraviglia frequente e i- 
nopportuna; curiosità degli affari al- 
trui; ripetizione delle stesse frivolezze. 
M. Gros. 
L'uomo vano ed ignorante gongola di 
piacere alle lodi che voi date al suo cap- 
pello, alla sua giubba, al suo abito, 
mentre un uomo di spirito ne rimane 
offeso. (Lo stesso). . 


Due sorta di persone sono egualmente 
incapaci di ogni affare: lo stordito ed 
il pusillanime; l’uno opera prima di 
riflettere, l’altro riflette allorquando bi- 
sognerebbe operare: STANISLAS. 


Le mani non fan niente di bene e 
stanno spesso oziose quando hanno per 
regolatore un povero cervello. 


. C. Cantù. 
Gli spiriti mediocri condannano ciò 
che passa la loro portata. 
LaArocHEFOUCALD. 


Se il fil di canapa è marcio, non si 
avrà. mai corda buona. Se l’oro è di 
saggio scadente, non si avrà mai mo- 
neta buona. E se l'individuo è dappo- 
co, ignorante e tristo, non s’avrà na- 
zione buona, e non si riuscirà mai a 
rulla di solido, d'’ordinato e di grande. 

M. D’AzeGLIO. 


DEBITO. 


Chi non ha debiti, è ricco. 


Uomo indebitato, ogni anno lapidato. 

Chi fa debiti o piatisce, sulla paglia 
i dì finisce 

Quando c’è debito, la fodera mangia 
il ritto. 

Il debito porta in groppa la menzo 
gna. 

Il mentire è il secondo vizio, il pri- 
mo è l’indebitarsi. 

Debitore, mentitore. 

I creditori hanno miglior memoria che 
i debitori. 

Per chi deve pagare a Pasqua, la 
Quaresima è corta, 

I) debito rode sempre. 

1 creditori sono una setta supersti- 
ziosa, grandi osservatori dei giorni c 
dei mesi. 

Chi paga debito, acquista credito. 

meglio pagare e poco avere, che 
molto avere e sempre dovere. 

È meglio dare che aver sempre da 
dare. 

Il far cambiale riduce l’uomo all’o- 
spedale. 

Il lavoro paga i debiti, mentre la di- 
sperazione li aumenta. 

Chi deve dare, sa comandare. 

I debiti e i peccati crescono sempre. 

Il debito ammazza l’uomo. 

Se non hai debiti, anche con due soldi 
in tasca sei ricco. 

Debiti e cancri, mali insanabili. 

Un piccolo debito forma un debitore, 
un grosso un nemico. 

Il debito mangia giorno e notte. 

1 debiti e i peccati sono sempre più 
di quelli che si crede. 

Chi è debitore, non riposa come vuole. 

Finchè si è debitori, si è nei dolori. 


A 
Di tutti i nemici dell’umana prospe- 
rità e felicità, il più terribile è il de- 
bito. G. STRAFFORELLO. 


Il debito è all'uomo quel ch'è il ser- 
pente all’uccello; il suo sguardo lo af- 
fascina, il suo alito lo avvelena, le suc 
spire stritolano muscoli, tendini ed os- 
sa e la sua gola è la sepoltura inesora- 
bile. E. Butwer. 


La prima regola per viverè a modo 
sta in tre parole: Orrore del debito. 
(Lo stesso). 

Chi s’indebita rinuncia alla sua li- 

bertà e si prepara mille mortificazioni. 
B. FRANKLIN. 

Il debito annichilisce la stima che 

l’uomo deve avere di sè medesimo, lo 

pone in balia del suo bottegaio o del 

suo servo e lo rende schiavo per molti 

rispetti, essendochè ei non possa più 

vantarsi padrone di sè stesso e guardare 
in faccia al mondo. S. SMILES. 


L'uomo indebitato non è più padrone 
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di sè; è in balia del mercante da cui! 
si provvede. Egli è il bersaglio dei cu- 
riali, è lo scherno dei creditori, è lo 
scandalo dei vicini: è schiavo in casa 
sua: è un uomo moralmente avvilito e 
degradato, e nella stessa sua casa, nella 
stessa sua famiglia, è guardato con oc- 
chio di compassione confinante col di- 
sprezzo. (Lo stesso). 


1} debito nuoce sempre all’indipen- 
denza personale; oltre a ciò alla lunga 
trae seco la degradazione morale. Il 
debitore è esposto a continue umiliazioni. 

3 (Lo stesso). 

Saper campare del proprio, poco o 
molto che sia, è la prima guarentigia 
d’una vita onorata e tranquilla. Quando 
invece si comincia a vivere dell’altrui, 
addio tranquillità, e pur troppo non 
di rado, addio onore. M. D'’AzeGLIO. 


Di quale schifosa progenie il debito è 
padre! Quante menzogne, quante bas- 
sezze, quante ferite alla propria digni- 
tà, quanti fastidi, quante doppiezze! Oh 
come in breve solca di rughe la fac- 
cia più schietta,e leale; come incide, a 
mo’ di coltello, un cuore onesto! 

D. IERROLD. 

Se i vostri appetiti, le vostre passio- 
ni vi bisbigliano sotto sotto: Via, pian- 
ta questo chiodo e cavati questa vo- 
glia; po’ poi non casca il mondo per un 
debito! — e voi un bel #0 chiaro e 
tondo; il peggio che possa costarvi co- 
desto #0 sarà una privazione, una mor- 
tificazione, un po'di stento, di digiu- 
no... andiamo; ma non avete voi la sa- 
nità, la gioventù, la robustezza, la sod- 
disfazione interiore, . l'indipendenza, la 
fronte alta e tant’altri compensi che 
valgon le mille volte un capriccio sod- 
disfatto, una voglia racchetata, una va- 
nità appagata? G. STRAFFORELLO. 


Ognuno deve saper viver del suo; e 
chi fa debiti vive più o meno dell’al- 
trui. Io ebbi, ed ho, debbo dirlo, per 
temperamento l'orrore dei debiti. Quin- 
di, avendo poco, invece di farmene im- 
prestare, imparai a vivere con quel che 
avevo. E così ho sempre fatto in ap- 
presso e fo tuttora. In questo caso, come 
in tanti altri, quel che rovina è la va- 
nità: quello che salva è l’orgoglio. La 
vanità s'umilia davanti al creditore, 
pur di comparire e sfoggiare. L'orgo- 
glio va dimesso, e se ne tiene, pensan- 
do ch'egli non s’inchina e non ha ob- 
blighi a veruno. M. D'AzeGLIO. 


DEBOLEZZA UMANA. 


Vuoi tu essere forte? Riconosci le tue 
debolezze 


Uomo non v'è per quanto per altezza 
O d’ingegno o di grado sia stimato 
Il qual non abbia qualche debolezza. 

Anzi quei che più in alto è collocato 
Sovente per contrasto misterioso 
È più degli altri di fango impastato. 

Perocchè l’uomo è un esser curioso 
E più curioso ci parria se quello 
Potessimo veder che ci è nascoso. 

L. Borsini. 


DECENZA. 


Se non volete mai tirarvi addosso 
Fama d'uomo incivile, la decenza 
Cercate di salvare a più non posso. 

L. BorsinI. 

La decenza nasce dal rispetto di sè 
stesso e dal sentimento della convenien- 
za: è quella virtù che ci trattiene dal 
far cosa che sia aliena dal convenevole 
e dal retto. P. FANFANI. 


La decenza esige una grande riserva- 
tezza fra gli uomini e le donne. 
(Dal francese). 
La riservatezza e la decenza sono in- 
dispensabili con tutti; esse mostrano i 
principii di una buona educazione e 
procacciano il rispetto. (Come sopra). 


* La decenza si riferisce a tutte le cose, 
cioè al vestire, al parlare, al conversare, 
al modo di comportarsi, all’operare. Es- 
sa appartiene a tutti, e chi la dimenti- 
ca o la trascura si attira la taccia di 
mal educato. ANONIMO, 


La decenza, spirata dal bello, dispo- 
ne a riverenza e, impedendo la mate- 
rialesca famigliarità, serba il costume, 
perchè la villania corrompe. 

A. Conti. 

La decenza è la maniera di regolare 
i discorsi, le azioni, e il contegno con- 
forme alle leggi dell’onestà, che non 
sono le medesime presso tutti i popoli, 
nè in tutti i tempi, nè per i due sessi; 
e in guisa tale la decenza viene a cam- 
biare con i costumi e con la maniera 
di pensare. (Dal francese). 


DECISIONE. 


Preso il partito, cessato l’affanno. 

Chi troppo pensa, nulla fa. 

È meglio smarrir la strada colla buo 
na fortuna, che star sempre al bivio. 

Quanto più presto se n’esce, è meglio. 

Chi tosto risolve, tardi si pente. 

Cosa fatta capo ha. 

Il se ed il #4 son due minchioni da 
Adamo in qua. o 

A pensar troppo non si fa mai nulla. 
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Un sì intriga, un mo distriga. 
Chi non sa qualche volta dir di no, 


cosa buona oprar non può. 


Oprar deciso — : 
Nell’ardor dell’istante, assai più giova. 
SHAKSPEARE. 
Chi ben prende sentier fa gran cam- 
[mino; 
i lla lena è sul mattino. 
Il meglio della le argani 
AI risolver... 
È virtù la lentezza, ‘ 


a è vizio all'eseguir. 
la P. METASTASIO. 


... Ogni alta impresa attinge pan 
Chi a quel che intende Fapido aL opist 

Nulla di più difficile, e tuttavia di 
più prezioso che ID Rer E 

Quanto meno si sa, tento DIA; Lidi 


si decide. 


I pronti a decidere sono quasi sempre 

coloro che non dovrebbero decidere mai. 
(Lo stesso). 

Prima considerate bene ciò che sia 

necessario, e dopo il saggio consiglio, 

quello che già è determinato con matu- 
ra celerità eseguite. B. FRANKLIN. 


Esaminata prudentemente, ma tran- 
quillamente una cosa; prendere la riso- 
luzione che sembra migliore; e non esi- 
tar più, non tornare 2 scrutarla. Me- 
glio sbagliare, che consumarsi la mente 
in dubbi. R. LAMBRUSCHINI. 


Sono nella vita degli individui amo: 
menti solenni, supremi, nei quali si 
decidono le sorti di un lungo avvenire. 

G. MAZZINI. 


DECORO. 


.. Non v’abbassate 
Con goffo e indecente portamento 
Voi che un’illustre carica occupate. 
L. Borsini, 
L’uom non vede il di dentro, e sen- 
[z'aiuto 
D’alcune forme esterne, almen per molti, 
Ogni interno valor sarebbe muto. 
Questo certo non milita pe’ colti, 
Ma i colti son pochi, Iddio l’ha detto 
Che il numero infinito è degli stolti. 
(Lo stesso). 
Decoro è tutto ciò che appartiene al 
mantenimento della propria condizione, 
secondo le leggi della civile onestà e 
onoratezza. P. FANFANI. 


Quando uno è educato al decoro, ha 
stima di sè ‘e conserva tale decoro nel 
modo di pensare e di agire; mentre chi 


non vi è abituato ha meno ritegno dal 
l’astenersi dagli atti sconvenienti. 
R. ArpIGÒ. 
Un buon portamento vale assai più 
che aver belle forme; e dà maggior di- 
letto della vista di statue e di quadri; 
è la più bella delle arti belle. 
EMERSON. 
La dottrina può dar peso ad un uo- 
mo, ma le sole esterne perfezioni gli 
danno splendore: e molto più sono quel- 
li che veggono, che quelli che ponde- 
rano attentamente. 
CHESTERFIELD. 


DELICATEZZA. 


Com’anima gentil che non fa scusa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto ch’ell’è per segno fuor dischiusa... 

DANTE. 

... D'un cuor che sia veramente 
Delicato gli è questo il primo indizio, 
Di far quanto più può spontaneamente 

Prima che gli sia chiesto un benefizio. 
Lo che si chiama saper dare a tempo, 
E così divien centuplo il servizio. 

L. BorsinI. 

Si dice animo delicato quello che alle 
minime sensazioni morali prontamente 
ed a vantaggio altrui si risente. 

. M. Giora. 
.Vi può essere bontà d’animo senza de- 
licatezza; un uomo buono vi farà tosto 
il piacere che gli domandate: un uomo 
delicato farà di più, egli vi rispar- 
mierà la pena di domandare e saprà te- 
ner segreto il beneficio. (Lo stesso). 


L’uomo delicato sa suggerire dei con- 
sigli senza mortificare l’altrui vanità; 
non suole offrire aiuto per rinfacciare 
penuria, contento di mostrare la sua di- 
sposizione a chi volesse approfittarne; 
egli sa coprire il soccorso con qualche 
pretesto plausibile, e all’idea sì mor- 
tificante della limosina sostituisce quella 
d’un credito, d’un compenso, di un’in- 
dennizzazione, d’un onorario; facendo 
dei benefizi egli si guarda dal ram- 
mentarli, sì perchè aspira al piacere 
delle belle anime, non a quello dei de- 
spoti, sì perchè sa che la ricordanza de’ 
benefizi riesce gravosa al beneficato; 
proporziona la riconoscenza non al be- 
neficio, ma all’intenzione di chi l’ese- 
guì, nè crede che cessino i suoi obbli- 
ghi, se il benefattore diviene sventu- 
rato. (Lo stesso). 


L’uomo delicato è persuaso che la 
rottura dell'amicizia non lo autorizza a 
manifestare i segreti che furono affidati 
alla sua onoratezza. (Lo stesso). 


La delicatezza dei sentimenti è una di- 
sposizione dell'anima, che portasi natu- 
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ralmente e senza violenza a tutto ciò che 
è bello, buono, onesto, che in esso si 
compiace, e che ama ancor negli altri 
questa qualità. (Dal francese). 


La delicatezza dello scrittore è ‘una spe- 
cie di sagacità, che scopre di mezzo al 
velo dell’allegoria il senso nascosto del- 
le espressioni; e che rappresenta sotto 
piacevoli immagini e giocosi paragoni 
tali cose che offenderebbero la verecon- 


dia e la politezza, esposte essendo sotto. 


i loro propri colori. (Come sopra). 
Gli upmini semplici e virtuosi usano 

delicatezza e probità fin anco nei loro 

piaceri. B. DELESSERT, 


Il sentire delicato desta più pensieri 
che il forte, perchè fa l’anima attenta 
allc menome differenze. 

N. Tom masèo. 


DELITTO. 


Chi delitto non ha, rossor non sente. 

Non vi sono più grandi sventure di 
quelle che uno si attira col delitto. 

Gran peccato non può star celato. 

L’infingardaggine fa nascere i biso- 
gni, e quei bisogni i delitti. 

Il delitto non deesi tollerare e molto 
meno approvare. 

Quando si tollerano i delitti vecchi, 
facilmente se ne commettono dei nuovi. 

Chi si vanta del delitto, pecca doppia- 
mente. 

Coperto non può star molto il delitto. 

Dove il delitto batte il tamburo e la 
superbia porta la bandiera, la sventura 
non è lontana. 

Dei delitti dei padri spesso pagano il 
fio i figliuoli. 

Chi non castiga i delitti, ne cagiona 
dei nuovi. 


A quanti delitti tia un solo! 
P. MEtasTAsIO. 
... Ogni delitto 
Avvezza a molti, e alfine a tutti. 
. G. B. NiccoLini. 
... Oh ben provvide il cielo 
Ch’uom per delitti mai lieto non sia. 
V. ALFIERI. 
Nè il fuoco si può celare avvolgendolo 
nell’abito, nè il delitto si cancella col 
tempo. PLUTARCO. 


Un primo delitto è sempre quello che 
apre la rapida china; è il passo falso 
che fa capo alla caduta, e guida all’a- 
bisso. F. MoRAT. 


Il delitto non è mai tanto dannoso, 
quanto sotto la maschera della virtà. 
Ductos. 


La pena tien dietro al delitto come 
l'ombra al corpo. Gretry, 


Lasciare in pace il delitto è un ren 
dersene complice. CREBILLON. 


Qualunque possa essere la causa pre- 
dominante d'un delitto, è evidentissimo 
che l'ignoranza, l’ignoranza religiosa, è 
il punto culminante nel carattere del 
colpevole. S. Smites. 


* Quattro sono le cause produttrici dei 
delitti : 
1. Difetto di sussistenza; 
2. Difetto di educazione; 
3. Difetto di vigilanza; 
4. Difetto di giustizia. 
2, Romagnosi. 
Non sempre in una nazione i grandi 
delitti provano il suo deperimento. 
C. Beccaria. 
La probabilità dei delitti è in ragione 
inversa dell’atrocità. 


(Lo stesso). 
(V. Colpa). 


DERISIONE. 


La gente infelice non vuolsi deridere. 
Non deridere le umane infermità. 


* 
Un derisor di naufraghi 
Sommerso in mar mirai; 
E dissi: no, non furono 
L’onde sì giuste mai. 
Ovipio. 
Esamini sè stesso 
Cauto prima colui 
Che vuol mordere altrui. 
G. B. Roserti. 
Gli uomini temon sopra ogn’altro male 
La derisione, che dà lor mattana 
Più di qualunque seria paternale 
E l’indolenza scuote lor di dosso... 
Si spoglian delle lor follie più care 
E miglioran sovente i lor costumi. 
Il qual miracol non riesce a fare 
Per quanto si spolmoni e si consumi 
In elocubratissimi argomenti 
Neppur filosofia co’ suoi gran lumi. 
L. Borsini. 
Il rider sempre come fanno tanti 
Di chi ha qualche difetto, oltre ch'è cosa 
Da far scappare la pazienza ai santi, 
È da gente vilissima, orgogliosa 
Che a contristar altrui va di galoppo 
E di pregio non suo vantar osa. 
(Lo stesso). 
Chi deride è degno — d’esser deriso. 
G. FantoNI. 
Manda via il derisore, e con lui se 
n’andranno le risse e avran fine le liti 
e le contumelie. SALOMONE. 


L'amor proprio, che non abbandona gli 
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uomini se non quando essi abbandonano 
la vita, fa loro-temere sopra ogni altro 
male la derisione, e scuote loro di dosso 
l’indolenza, e delle più care follie gli 
spoglia per non rimanere esposto ai friz- 
zi del ridicolo, il che spesso non ottiene 
la più lampante verità ed agguerrita ra- 
gione. M. Gioia. 


Guai a noi se volessimo abbandonare 
tutto ciò che ha potuto essere soggetto 
di derisione! Qual'è mai l’idea seria, 
quale il nobile sentimento che abbia po- 
tuto sfuggirla? 


(V. Sckerno, Ridicolo). A. MANZONI. 


DESIDERIO. 


Chi più brama, più s'affanna. 

Povero è quello che desidera assai. 
Vedere e non toccare è un bello spa- 
simare. 

Il desiderio fa parer bello quello che 
è brutto. 

Chi troppo desidera, niente ottiene. 

È più facile reprimere il primo desi- 
derio, che soddisfare quelli che seguono 

I nostri desiderii sono presentimenti 
della nostra capacità. 

Con la voglia cresce la doglia. 
Ottener uno conduce a desiderar due. 
Chi non ha gran voglie, è ricco. 

Se ami libertà, restringi i tuoi desi- 
derii. 

Giammai col bramare il sacco puoi 
colmare. 

Il desiderio sfrenato non giunge mai 
dove aspira. 

Più da noi è bramato ciò che più ci 
vien negato. 


Non crin che lmbianchi, — non curvo 
Frenano il corso — di bei desir. [dorso 
T. BANDETTINI. 
Non basta alle bell’opre il sol desio. 
P. METASTASIO. 
... Ciò che si brama 
Mai difficil non sembra. —. 
(Lo stesso). 
Veramente la voglia è cieca e ingorda. 
F. PETRARCA, 
«.. Chi non sa por freno 
A quei desir che, quasi venti, ognora 
Van dibattendo il nostro cor, non speri 
D'incontrar, finchè vive, altro che guai. 
" S. MAFFEI. 
Ciò che si vieta, uom più desia. 
L. Arrosto. 
Savio è chi men vaneggia 
E i molesti desir spegne nel seno; 
.Se ognor ciò che vagheggia 
L’ uom comprendesse, brameretbe meno. 
G. BruGnoLI. 
Aumenta ognor l’imperio. 
Delle sue voglie chi nel sen le cova; 
Chè, estinto un desiderio, 
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Mille ne sorgon che appagar non giova 
(Lo stesso). 
Difficil cosa è nelle grandi imprese 
Il desiderio secondar di tutti. 
Sotone. 
Ah l’umano desire è leve foglia 
Che d'ogni venticel gioco si fa: 
Di ciò che pianse ieri, oggi s’invoglia. 
Sempre volto a cercar quel che non ha! 
A. PERETTI. 
I desiderî vani sono concetti immatu- 
ri: i concetti immaturi generano desi- 
derî vani. N. Tommaso. 


Il desiderio affretta e crea l’avvenire. 
(Lo stesso) 

I grandi desideri sono necessari all’u- 

manità: le danno il movimento e la vita. 
StanISsLAO RE. 

Per rendere un uomo opulento val me- 

glio diminuirne i desiderii che aumen- 
tarne le ricchezze. (Dal francese). 


Battere col desiderio ad una porta che 
non si aprirà mai, è tale agonia che mc- 
na alla demenza e alla disperazione. 

F. D. Guerrazzi. 

Tale è il cuore dell’uomo, che se quel- 
lo che cerca non può acquistare, se ne 
accende ognora in maggior desiderio. 

U. FoscoLo. 

Nel desiderio più sconsolato v’ha sem- 
pre una stilla almeno di gioia secreta’ 
veramente infelice è chi non ha più de 
sideri. EmMA BoGHEN CONIGLIANI, 


I desideri si sviluppano dagli istinti. 
Per sè il desiderio è buono, perchè ec- 
cita l’uomo ad un'attività corporale e 
spirituale, sviluppa tutte le sue forze e 
attitudini e lo preserva dall’ottusione e 
dall’indifferenza. Dove non c'è che un 
desiderio fiacco l’uomo dimostra poca 
premura. E. MastIG. 


DESIDERIO SODDISFATTO. 


Melti, poi che l’hanno avuto, piangon 
quel che han voluto. 


I] piacer vien meno quando 
L’alma ottien quel che bramò. 
A. BertoLA. 
Giunti alla meta di un gran desiderio 
si trema. N. Tommasfo. 


L'uomo che può soddisfare tutti i suoi 
desiderii non ha più godimenti. 
I. SALAMANCA. 
Nelle cose che dopo lungo desiderio si 
ottengono, non trovano quasi mai gli 
uomini nè la giocondità, nè la felicità 
che prima si erano immaginate. 
F. GUICCIARDINI. 
La metà è più pregievole del tutto. 
Colui che possiede il tutto non ha più 
desiderii; ma il desiderio è la misura 


del piacere, dunque un uomo senza desi- 

derii è un essere per necessità infelice. 
Pirtaco. 

È della nostra natura che la cosa con- 

seguita, nuda del desiderio e della spe- 

ranza, divenga minore dell’aspettazione. 
F. D. Guerrazzi. 


DESTINO, FATO. 


La fortuna, il fato, il destino non va- 
gliono un quattrino. 

Finchè uno ha i denti in bocca, non sa 
mai quel che gli tocca. 

Ciò che vien per acqua, per acqua tor- 
nerà. 

Quel che vien di salti, va via di sbalzi. 

Uno si fa il proprio destino, l’altro lo 
trova bell’e fatto. 

A duro destino, duro cuore. 

Chi ha da aver bene, dormendo gli 
viene. 

Chi ha da rompersi il collo, trova la 
strada al buio. 

Dio tiene le redini del destino e la 
chiave della felicità. 


* 
Non incolpar le stelle; X 
Che noi soli a noi stessi 
Fabbri siam delle miserie nostre. 
B.. Guarini. 
Chi nel caso si confida 

Prende un cieco per sua guida. 

A. M. PAGNONE. 

Voi, che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al cielo, sì come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio; e non fora giustizia 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 

DANTE. 
Il fato, 
Credi, è tremendo, perchè l’uomo è vile; 
Ed un codardo fu colui che primo 
Un dio ne fece. V. Monti. 


Il destino qualche volta 
È l’error d’un’alma stolta. 
G. De Coureit. 
E il destin nume inventato 
Dalla cieca antichità; 
Sol la nostra volontà 
Ha il poter che dassi al fato. 
L’uomo, il sai, libero nacque, 
Così al Cielo, al Nume piacque, 
E se avvien ch’egli ne abusi, 
No il destin, sè stesso accusi. 
(Lo stesso). 
Nelle disgrazie ond’è sì pieno il mondo 
Alcun non v’ha che non incolpi il fato: 
Nessuno ai propri meriti secondo, 
Ciascun lo trova sconoscente, ingrato. 
Di questi sfortunati, oh quante schiere 
Empion le prigioni e le galere! 
see 
Fato, fortuna, predestinazione, 


Sorte, caso, ventura, son di quelle 
Cose che dan gran noia alle persone, 
E vi si dicon su di gran novelle, 
Ma infine Iddio d'ogni ‘cosa è padrone: 
E chi è savio, domina alle stelle; 
Chi non è savio, paziente e forte, 
Si lamenti di sè, non della sorte. 
. F. Berni. 
Sono molti quelli che se ne stanno in- 
grulliti sotto i malanni, o lanciano il 
rianico dietro la mannaia, e lasciano che 
le faccende vadano a casaccio, piegan- 
dosi a un destino che non esiste se non 
che nella loro inerzia e dappocaggine. 
F. GHEDINI-BORTOLOTTI. 
La parola caso non ha senso alcuno, e 
non fu trovata che ad ‘esprimere l’igno- 
ranza degli uomini su certe cose. 
G. Mazzini. 
Non vi ha fortuna che buono studio’ 
non vinca; ugni uomo porta nel pugno 
chiuso il suo destino. 
F. D. Guerrazzi. 
(V. Fortuna, Sorte). 


DIFETTO. 


Senza difetti non v'è che Dio. 

Niuna persona senza difetti, niun pec- 
cato senza rimorso. 

Anche il sole ha le sue macchie. 

I difetti sono come gli odori: li sen- 
te più chi è attorno che chi li porta. 

Ogni dritto ha il suo rovescio. 

Chi ha il gozzo e chi la gobba. 

Ogni uomo ha il suo difetto. 

Ogni legno ha il suo tarlo. 

La padella dice al paiuolo: Fatti in 
là che mi tingi. . 

La fornace dice al forno: casa arsa. 

La cornacchia disse al corvo: via di' 
qua, negro. 

L’un asino chiama l’altro: Lungoreechi. 

Il bue dice cornuto all’asino. 

Cogli occhi altrui bisogna vedere i pro- 
pri difetti. 

Chi non conosce i propri difetti, non 
ha ancora nulla imparato. 

Non c'è carne senz’osso, nè uomo senza 
difetto. ° 

Chi va esente da un difetto, non si 
paragoni colla persona che lo ha. 

Coi nostri occhi non si vedono che i 
difetti degli altri. 

Chi lascia il vicin per un mancamen- 
to, va più in là e ne trova cento. 

Nessuno è più che uomo. 

Chi ha difetto e non tace, 
Ode sovente quel che gli dispiace. 

Chi è in difetto, è in sospetto. 

Ognuno si crede senza difetti, perchè 
non ha quelli degli altri. - 

Non avrete mai un amico se lo volete 
senza difetti. o 

Chi di schiena e chi di petto, tutti 
abbiam qualche difetto. 


* 
E dov'è quel sì perfetto, 
Che non abbia alcun difetto? 
‘ G. PEREGO. 
Il difetto che vien dal non potere 
Merita tutta la compassione, . 
Ma non già quel che vien dal non volere. 
G. B. FagivoLI. 
Separa l’uomo dai difetti suoi, —. _ 
Quello ama sempre, questi compatisci, 
i ch'altri compatisca ì tuoi. 
Se brami » Borsin. 
cosa è imitar gli altrui difetti. 
RESA T. BANDETTINI. 
Chi può vantarsi — CRA 
Senza difetti? Esaminando i ani 
i i ra a perdonar gli A 
Ciaspano E; i P. METASTASIO. — 
Ognuno i suoi difetti ed i suoi mali 


al mondo universali. 
Render vorrebbe pu 


Difetto o vizio, egli è follia supporre 
o rendasi minore. 
Che col celarl E 
Chiaramente ognun discerne 
La festuca in gli occhi altrui, 
Ma la trave poi non scerne 
i passi sul. 


rsa 1 
Che attrave G. Pozzi. 


Contro i difetti del vicin t'adiri. 
i ssi difetti in te non miri. 
Li A. BERTOLA. — 
Più merito è nel compatire i difetti 
el compiangere le sventure. 
si di N. Tommasto._ 
Se cercherete i pregi negli altri, i di- 
fetti in voi stessi; gli altri impareranno 
a cercare i pregi vostri, € 1 propri di- 
fetti. (Lo stesso). 


Quando si parla dei difetti altrui, 
quante fiaccole accendiamo perchè me- 
glio si vedano! SEGUR. 


Un difetto, per piccolo che sia, è 
sempre cominciamento di un grande. 
C. Cantù. 
Chi è che dir possa: il mio cuore è 
mondo, io son puro da qualunque pec- 
cato? SALOMONE. 


I grandi uomini, per avere uno 0 due 
difetti, non cessano per ciò di essere 
grandi; e se essi non ne avessero alcuno, 
cesserebbero di essere uomini. Il sole ha 
goduti per molti secoli la riputazione di 
essere un corpo tutto di luce, fino a che, 
al principio del secolo scorso, un sa- 
piente astronomo, il gesuita Cristoforo 
Scheiner, vi ha scoverte delle oscurità, 
ma il sole nulladimeno è stato conside- 
rato il più brillante e benefico degli a- 
stri. B. FexJoo. 


Quegli stessi difetti che negli altri ci 
paiono insopportabili, in noi sono come 
nel centro, ed han perduto il lor peso, o 


almeno non si sente più. Taluno parla di 

un altro, ne fa pitture orribili, e non 

si accorge di fare il proprio ritratto. 
LA BRUYÈRE. 

Ogni età porta seco i suoi difetti: la 

gioventù è impetuosa e insaziabile nei 

piaceri; la vecchiezza è incorreggibile 
nella sua avarizia FÉNÉLON. 


Se avete qualche difetto fisico, siate il 
primo a riderne voi stesso; in questa ma- 
niera sfuggirete all’altrui motteggio: 
facendo altrimenti, mostrandovi tenero 
da questo lato, ognuno si procurerà il 
piacere di pungervi. M. Giora, 


Dei difetti vostri non fate pompa, ma 
non li coprite neanco con false apparen- 
ze; confessateli al bisogno, senza mai dar- 
vene vanto. Ù N. Tommaso. 


l Sappiate discernere nell’umile popolo 
i difetti dai pregi; e sappiate stimare 
questi, e quelli non adulare, ma con ri- 
spetto correggere, se ne avete agio e au- 
torità. (Lo stesso). 


Quando vedete un uomo conservare il 
suo difetto in tutte le condizioni della 
privata e pubblica vita, compatitelo. L'e- 
ducazione, l’abitudine, il temperamento, 
qualche disgrazia, qualche buona qualità 
dell'animo suo possono esserne la cagio- 
ne. (Lo stesso). 


I difetti sono le malattie dell'anima 
o del naturale, e l’indulgenza è l’unico 
balsamo che le guarisca. Non si strappa 
un difetto insieme con una brancata di 
capelli, nè a pugni si piega il naturale. 

; ) C. CANTÙ. 

L’uomo confessa volentieri i difetti che 
suppongono un pregio. 

N. Tommaso. . 


DIFFICOLTÀ. 


La difficoltà accresce il desiderio. 

Le difficoltà cedono alla diligenza. 

Tre cose sono difficili a fare: cuocere 
un ovo, fare il letto a un cane, insegna- 
re a un fiorentino. 

È difficile zoppicar bene innanzi allo 
sciancato. 

Tre cose sono difficili: custodire un 
segreto, sopportar l’ingiustizia e far 
tuon uso del tempo. 

Le cose ottenute difficilmente, si conser- 
vano più lungamente. 

Tutte le cose sono difficili prima di di- 
vertar facili. 

Sempre è difficile ogni principio. 

La virtù sta nel difficile. 

Non s’incorona se non chi combatte. 


* 
Le difficoltà che troncano i nervi del 
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dappoco, rafforzano quelli del valoroso, 
il quale le considera semplicemente co- 
me cose da mettersi sotto i piedi. 
G. STRAFFORELLO. 
Farsi servir dall’ostacolo è un gran 
passo verso il trionfo. V. Huco. 


Serbare il segreto, impiegar bene il 
tempo, sopportare le ingiurie, sono tre 
cose molto difficili, ma necessarie a tutti. 

CHILONE. 

Le nostre forze si aumentano in ragio- 
ne degli ostacoli che loro si oppongono. 
In tal modo si può riuscire nelle più dif- 
ficili imprese, dopo aver avuta la vergo- 
gna di non riuscire nelle più semplici. 

M. De MONTAIGNE. 

Difficile in qualunque grado vuol sem- 

pre dire possibile. A. MANZONI. 


Non v’ha negozio tanto difficile in que- 
sto mondo che, tenacemente volendo e 
discretamente operando, non si conduca 
a buon fine. F. D. Guerrazzi. 


L'arte di vincere le grandi difficoltà 
si studia e s'impara coll’abitudine ad 
affrontare le piccole. C. BeLGIOIOSO. 


DIFFIDENZA. 


Di chi non si fida, non ti fidare. 

A chi non crede, non prestar fede. 

Dagli amici mi guardi Iddio, che dai 
nemici mi guarderò io. - 

Dove son ‘molte mani, chiudi. 

La fede degli uomini, il sogno e il 
vento son cose fallaci. 

Conti spessi e amicizia lunga. 

Gabbato è sempre quel che più si fida. 

Dove comincia la diffidenza, là cessa 
l'amicizia. 

A can che lecca cenere, non gli fidar 
farina. 

A gatto che lecca spiedo, non gli fidar 
arrosto. 

Non è la fede che salva, ma la diffi- 
denza. 

Di quel che si vede poco si crede; 
Di quel che si sente non creder niente. 

Di pochi fidati, di tutti guardati. 

Credi a pochi, a te poi manco. 
‘ Come più si vede, manco si crede. 

Quel che l’occhio non vede, il cuor 
non crede. 

Val più un pegno nella cassa, che fi- 
danza in piazza. 

Di chi mal fai, non ti fidar mai. 

Chi si fida, rimane ingannato. 

Con ognuno fa patto, coll’amico fanne 
quattro. 

Amici cari, patti chiari e borsa del 
pari. 

Da chi mi fido mi guardi Iddio, da 
chi non mi fido, mi guarderò io. 

Gli uomini sfiduciati (diffidenti) non 
furono mai buoni. 


Non ti fidare dell’acqua che va piano 

Fidarsi è bene, non fidarsi è meglio. 

Fidati era un buon uomo, Nontifidare 
era meglio. 

Fidati e Nontifidare eran fratelli. 
Gli uomini non si conoscono alla pri- 
ma. 

In terra di ladri, la valigia dinanzi. 

Chi si dà in man del ladro, bisogna 
che se ne fidi a suo dispetto. 

Matta è quella pecora che si confessa 
al lupo. 


Non ti fidare, se puoi fare a meno. 


* 
Oh rare volte ingannasi 
Chi tardamente crede! 
Chi troppo presta fede 
Impara a diffidar! 
G. BrucnoLI. 
Vedrai che spesso in chiedere 
Grato ciascun diventa, 
Ma il tergo all’onda volgesi 
Quando la sete è spenta! 
Oh! rare volte è improvvido 
Nel mondo chi diffida; 
L’uom che nell’uom confida 
Poco sperar potrà. 
(Zo stesso). 
Il troppo diffidar gl’inganni invita. 
A. BegtoLA. 
Non ti fidar d’un tratto 
Di grazia o di bontà: i 
Sempre ti graffierà 
Chi nacque gatto. } 
(Lo stesso). 
Chi sempre inganni aspetta 
Alletta ad ingannar. 
P. Metastasio. 
La diffidenza è figlia della sventura; 
il non diffidare d’alcuno è stoltezza; il 
diffidare di tutti è follia; diffidare di sè 


.| stesso è il primo passo verso la saggezza. 


Fisser. 
La diffidenza è il veleno lento dell’a- 
nima; rode, rode finchè la spegne. 
G. MAZZINI. 
Diffidare dell’uomo è corromperlo. 
N. Tommasîto. 
L'’eccessiva diffidenza non è meno noci- 
va che il suo contrario. La maggior par- 
te degli uomini divengono inutili a quel- 
lo che non vuole correr rischio di essere 
ingannato. VAUVENARGUES. 


Chi agli amici non crede, gliene incon- 
tra male, ed altri poi s’approfitta del 
consiglio rigettato. G. Giusti. 


Non si saprebbe a fine condurre nes- 
suna nobile impresa, se l’uno all’altro 
non prestasse credenza e fede. . 

F. PANANTI. 

Diffidate di chi non vi mostra mai il 
fondo del suo pensiero, nè il fondo del- 
l’anima sua. EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 


Cal 
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DIGNITÀ UMANA. 


Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtude e conoscenza. 
DANTE. 
Non v’accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi? 
(Lo stesso). 
Divino spirto è in noi; per lui movente 
Vita godiam: l’estro, onde anch'io mi 
[accendo, 
Seme contien della divina mente. 
OvipIo. 
T'alzò natura inverso il ciel la fronte 
E ti diè spirti generosi ed alti, 
Perchè in su miri, e con illustri e conte 
Opre te stesso al sommo pregio esalti. 
T. Tasso, 
Sovra la terra ogni animal rivolto 
Con la fronte all’ingiù dimessa pende, 
Per mostrar che da lei l’anima ha tolto 
Col corpo insieme, e ch'amendue le rende. 
Ma l’uom che verso il ciel diritto ha il 
[volto, 
E col pensier sopra le stelle ascende 
Mostra che non quaggiù caduco e frale 
Ma che dee colassà farsi immortale. 
F. BRACCIOLINI. 
Fin dall'età fanciulla 
Mi disse alcun: — Tu sei 
Un verme, un’ombra, un nulla. — 
E stolto io mel credei. 
Que” detti or prendo a scherno, 
Quando gli ascolto... E chi 
Chi l’opra dell’Eterno 
Osa avvilir così? 
Verme, del ciel l’erede! 
Ombra chi ottien compenso! 
Nulla chi dee per fede 
Esser col tutto immenso! 
Sì stolido linguaggio, 
Che pur udiam talor, 
Al Creator fa oltraggio 
È insulto al Redentor. 
G. Rossetti. 
L'infelice che serba la sua dignità, è 
uno spettacolo di coraggio ai buoni e di 
rimbrott> ai malvagi. U. Foscoro. 


Ha l’uomo una certa illuminazione com- 
prensiva che viene e cessa come un lam- 


po; questa è la parte sua divina. 
G. Capponi. 


DILETTANTE. 


Chi è maestro in ‘un'arte mantiene la 


moglie e sette figli; chi è dilettante in | 
tutte e sette le arti non può mantener ; 


sè stesso. 


Dilettante è colui, se il vuoi sapere, 
Che fa non suo mestiere: 
È dilettante chi non fa venale 


4 — A. TonioniI. 


Il suo lavoro, perchè nulla vale. 
Alfin, se in quel che fai resti ignorante, 
Tu pur sei dilettante. A. M. D'Etci. 


DIO. 


Tutti siam di creta e Dio è il vasel- 
laio. 

Vera felicità senza Dio non si dà. 

Dove sta Dio, sta ogni cosa. 

Il cuore di Dio sente battere tutto il 
creato. 

Dio vuole il cuore e lo vuole tutto in- 
tero. 

Dio non mangia, nè beve, ma giudica 
ciò che vede. 

Dio accetta il cuore. 

Dio ragguaglia tutto. 

Dio sa quel che fa. 

Quel che Dio fa è ben fatto. 

Dio solo non può fallire. 

Dio promette il perdono a chi si pente. 
ma non promette il domani a chi l’of- 
fende. 

D'ora in ora, Dio ci migliora. 

Contro Dio non è consiglio. 

Dove Dio pon la mano, ogni pensiero 
è vano. 

Il mondo non tien conto con niuno, 
Dio tien conto con tutti. 

Non si move foglia, che Dio non voglia. 

Sopra il sal non è sapore, sopra Dio 
non è signore. 

Se Dio sta dalla parte del nano, il 
gigante soggiace nella lotta, © 

È nulla ogni fortuna, ogni desio, 
Se non comincia e non finisce in Dio. 

Dio è un sospiro infallibile in' fondo 
all'anima. A 


ma 


* 


Non ha mente chi Dio nega, 
Chi nol sente non ha core: 
Egli è l'Alfa, egli è l’Omega, 
Increato Creatore: 
Ciò che s’offre al guardo altrui 
Da lui venne e torna a lui. 
G. Rossetti. 
Se Dio veder tu vuoi, 
Guardalo in ogni oggetto, 
Cercalo nel tuo petto, 
Lo troverai con te. 
P. MerastasIO. 
Dovunque il guardo io giro, 
Immenso Dio ti vedo; 
Nell’opre tue t'ammiro, 
Ti riconosco in me. 
La terra, il mar, le sfere 
Parlan del tuo potere: 
‘Tu sei per tutto, e noi 
Tutti viviamo in. te. 
(Lo stesso). 
Chi pari all’Invincibile 
Che tutto muove immoto? 
Lui contener mal possono 
L’immensità del véto, 
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L'estensioa dei secoli 
La stessa eternità. 
G. RossetTI. 
Dio ch'è fonte di fervida vita 
Negli iniqui sol desta spavento, 
Ma un reame d’eterno contento 
Sulle sfere pei giusti formò. 
Nell’abisso l’affanno s’incentra, 
Nell’empireo la gioia s’espande 
Piangan pure le colpe nefande, 
Ma s'allegrin le belle virtù. 
(Lo stesso). 
Iddio, ch'è somma luce, 
All’alte sfere adduce. 
Ah per quel gaudio eterno 
M°’infiamma un santo zel: 
Scelga chi vuol l’inferno 
Io per me scelgo il ciel! 
(Lo stesso). 
O gran Dio che in tuo consiglio 
Sei principio al tutto e vita, 
‘Tua bontà santa, infinita 
Quanti mai sparge favor! 
Tu provvedi, tu difendi, 
Con l’istinto, il verme, il bruto: 
E all’uom tu dai in aiuto 
La ragion, dono miglior. 
T. BANDETTINI. 
Tu sei: nel giro immenso 
Tutto per Te si volve: 
Quest’animata polve, 
Gran Dio, respira in Te. 
Se vo, se sto, se penso, 
Mi leggi in cor, mi vedi: 
Le pene o le mercedi, 
Vegliando, assegni a me. 
G. BorcHI. 
O Eterno, onde proruppero 
D'una’ parola al suon la terra e il cielo, 
Di te son voce i secoli, 
Ombre le sfere, e l'universo un velo. 
A. ZONCADA. 
Chi è Dio? — Nol so: nessun linguag- 
[gio umano 
Può dir se non ch’Fi crea, ch’'ama e in- 
[namora, 
Che pentiti e innocenti Ei tien per mano 
Ch’Egli ha per gli empi una terribil ora. 
S'uom cerca il ben altrove, il cerca inva- 
no: 
Fuor di Dio tutto muor, tutto adaciia. 
Il forte che non crolla è solo Iddio: 
A lui m’appoggio, Egli è l’amico mio! 
S. PetLico. 
Sovente con ripetere: 
«Iddio mi sta presente» 
Ho preservata l’anima 
Da un imminente error. 
Se idea sì salutevole 
Parlasse ad ogni mente 
Più non vedremmo esistere 
Ne) mondo un peccator. 
; G. ROSSETTI. 
Dio è la causa, l'origine, l'essenza e la 
vita di tutte le cose. In lui sta la poten- 
1a che rinnova, riforma, risuscita ciò che 
è weothio, ciò che è corroso, ciò che è 


‘ morto. È la mano che dirige con ferme. 
za il corso degli astri, e che racchiude i 
cieli. È il conduttore di quelli che a- 
spirano ad unirsi a Lui; la luce di que- 
gli stessi che sono già illuminati; il 
principio che perfeziona ciò che è più 
perfetto; la suprema divinità di ciò che 
è già divino, semplificando anche ciò 
che è semplice, unendo ciò che è già uni- 
to; principio essenziale e generatore su- 
periore ad ogni altro principio, sparge 
con bontà infinita, su tutto ciò che è 
creato con le più giuste proporzioni i te- 
sori delle sue infinite e ineffabili perfe- 
zioni; per dir tutto in una parola, la 
sorgente di tutti gli esseri, la vita de’ 
viventi, la causa che avendo prodotto tut- 
te le cose, fa ch’esse esistano, e le man- 
tiene perchè non abbiano più a perire. 
DioniGi l’Areopagita. 
Iddio si sente e non si spiega: si sen- 
te come l’amore infinito, come il motore 
dell'universo; si sente come una prote- 
zione, come un rifugio; si sente buono, 
si sente autore per noi d’un avvenire 
eterno, inesplicato, chiuso ai mortali; 
ma felice, avventurato, giusto e ragio- 
nevole, degno infine d’avere .per autore 
Iddio. Dunque fiducia, cuor sincero, e 
gettarsi animosi in quell’abbisso ove scom- 
parvero prima di noi già tante genera- 
zioni. S. PELLICO. 


Dio esiste. Noi non dobbiamo, nè vo- 
gliamo provarvelo: tentarlo ci sembre- 
rebbe bestemmia, come il negarlo follia. 
Dio esiste perchè noi esistiamo. Dio vi- 
ve nella nostra coscienza, nella coscienza 
dell'umanità, nell'universo che ci circon- 
da. La nostra coscienza lo invoca nei 
momenti più solenni di dolore e di gio- 
ia. L'umanità ha potuto trasformarne, 
guastarne, non mai sopprimerne il santo 
nome. L'universo lo manifesta coll’ordi. 
ne, coll’armonia, colla ‘intelligenza de’ 
suoi moti e delle sue leggi. 

G. MAZZINI. 

Senza Dio, d’onde il Dovere? Senza 
Dio, voi, a qualunque sistema civile vo- 
gliate appigliarvi, non potete trovare al, 
tra base che la forza cieca, brutale, ti- 
rannica. (Lo stesso). 


La fede in Dio brilla d'una luce im- 
mortale attraverso tutte le imposture e 
le corruttele che gli uomini addensano 
intorno a quel nome. Le imposture e le 
corruttele passano, come passano le ti- 
rannidi: Dio resta, come resta il Popolo, 
immagine di Dio sulla terra. Come il 
Popolo attraverso schiavitù, patimenti e 
miserie, conquista a grado a grado co- 
scienza, forza, emancipazione, il nome 
santo di Dio sorge dalle rovine dei culti 
corrotti a splendere circondato d’un cul- 
to più puro, più fervido e più ragione- 
vole. (Lo stesso). 


uando se ne ha bisogno, buoni o cat- 
tivi, tutti si raccomandano a Dio. 
F. D. Guerrazzi. 
Non vi è chi creda non esservi Dio, se 
non colyi a cui tornerebbe conto che non 
ci fosse. BACONE. 


Epitteto, filosofo di alto grido, richie- 
sto da’ suoi discepoli: che cosa è Dio? 
diede loro una risposta la più aggiu- 
stata che mai uscisse dalla bocca dei sa- 
vi antichi. Rispose loro: «Se io vi po- 
tessi dire che cosa è Dio, ‘o Dio non sa- 
rebbe Dio, o io sarei Dio». 

C. VITALINI. 

Tutto quaggiù annunzia la potenza di 
un Dio, che l’anima nostra conosce e a- 
dora : il cielo ce l’accerta, e le piante e 
i fiori ce la manifestano di continuo. 

(Dal francese). 


Tenete la vostr'anima in istato di de-|' 


siderare sempre che vi sia un Dio e voi 
non ne dubiterete mai. 


(V. Religione). 


(Come sopra). 


‘DIO (Fiducia in). 


Chi in Dio fida, ben si fida. 

Quelli che sperano in Dio non ebbero 
mai a pentirsene. 

Chi confida in Dio vedrà giorni mi- 
gliori. 

Se anco cadesse il cielo, non ne man- 
cherebbe mai un altro per chi spera in 
Dio. - 

Chi teme il Signore — non prova terrore, 
Di nulla ha paura; — chè in Lui s’as- 


Tu compire ognor procura 
Quanto lice ad un mortale, 
FE poi fidati alla cura 
Dell’eterno condottier. 
(Lo stesso). 
Tu nel Ciel confida e spera, 
Del tuo duol con Lui ragiona, 
Perchè il Ciel non abbandona, 
Chi in soccorso lo chiamò. 
ELI 
Lode eterna al Re de’ Cieli 
Che m’ha dato questa mente, 
Che lo immagina, che il sente, 
Che parlargli e udirlo può! 
Morte, invan, brandisci il ferro: 
Di che mai tremar degg’io? 
Sono spirto, e spirto è Dio; 
Nel suo sen mi salverò. 
S. PeLLICO. 
Sollevar con instancabile 
Ala ardita il cuore a Dio, 
Al mortal prova è difficile; 
Pur tu segui il buon desio: 
Il desio cui fervid’impeto 
Alle cose eterne scorge, 
Che vicin la prima origine 
Ti si mostra e la man porge. 
Sinesto (7rad. di A. Fontana). 
Chi del cor brama la pace, 
La ricerchi in seno a Dio. 
Ciò che il mondo offre al desio 
È vil’ombra, aura fugace. 
M. PerRucci. 
Ognun da questa breve e mortal vita 
S'innalzi col pensier fino all’eterna, 
Veda che premio a picciol duol si serba 
Da lui che tutto regola e governa. 
Pensi che i giorni della vita acerba 
Già trascorsi passàro e più non sono, 


[sicura. | E gli altri, passeran come fior d'erba; 


* 

Fiducia in Dio!.. potrebbero 
Per te spostarsi i monti, 
Potrian ritrorso correre 
I fiumi in vér le fonti 
E il foco e l’onda gelida 
Unirsi in amistà. 

G. MILLI. 


Ahi l’uomo con l’uomo 
Perpetua la guerra! 
Ah, poscia che in terra 
Salute non v'è, 
Volgiamoci al Cielo, 
O genti abbattute: 
Può darci salute 
Chi vita ci diè. 
G. Rossetti. 
Chi vuol tra i flutti umani 
Spiegar sicuro il volo, 
Nello splendor del polo 
Fissi lo sguardo ognor. 
Chè d’un sì fido raggio 
Gli sprezzatori insani 
Circonda in lor viaggio 
Caligine ed error. 
P. Metastasio. 


Pensi che Dio ci diè la vita in dono 
Per usarla qual mezzo e non qual fine 
E Dio fa tutto ben che è tutto buono. 

Della vita si giudica alla fine, 

E si sa bene che la fine è pronta; 
In conseguenza, sien liete o meschine 
Le ore del viver nostro poco monta. 

L. Borsini. 

Spiri fidente in Dio 
Chi può senza rossore 
Rammentar come visse allor che muore. 

P. METASTASIO. 

Ira di mar che freme 

Per atroce tempesta, 
Ferro orgoglioso, che le squadre uccida, 
Non turba e non arresta 
Vero ardimento, che nel Ciel confida. 
G. CHIABRERA, 
Celesti tabernacoli 
In voi fermo il pensier, 
Come in sua cara patria 
Lo stanco passeggier. 
(Lo stesso). 

Se nel corso mortal ‘giovan le cure, 
Nelle cure, o mortal, non perder lena; 
Ma se Dio ci governa, è inutil pena 
Il prendersi pensier delle venture. 
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Non sien l’aîme, o sollecite o sicure 
Senza lui che a sua voglia i fati mena, 
De le sorti è quaggiù la più serena 
La mente amar che le fa liete o dure. 

C. M. Macci. 
... Chi colloca 
In Dio la sua speme 
Di sorte contraria 
Assalto non teme. 
G. ZANELLA. 

Chi fida al ciel sua speme 
Infra i perigli ancor lieto s'asside; 
Su le sventure estreme 
Di tutto il mondo favoleggia e ride. 

A. Guipi. 

Cieco mortal non osî 
Di Dio le strade esaminar. Sia certo 
Ch'ei felice ne vuol; chè spesso viene 
Dall’abisso de’ mali il nostro bene. 

G. PARINI. 

Che se Dio non è il porto 
Degli umani pensieri, ogni grandezza 
Negli scogli del mondo urta e si spezza. 

F. Testi. 

Quali uomini saranno più forti, più 
gagliardi, più indomabili nella burra- 
scosa lotta della vita? Quelli che cre- 
.deranno di avere Iddio onnipotente e 
fortissimo con loro, ovvero quelli che 
vedranno ad ogni passo una prova no- 
vella della propria impotenza? Chi ci 
darà uomini che osino quanto osarono 
i nostri santi? Che resistano quanto re- 
sistettero i nostri martiri? Che siano in- 
domabili dalle tirannidi e dalle corruzio- 
ni, come furono indomabili i nostri giu- 
sti? Che potrà la sola e fredda ragione 
per creare quell’entusiasmo che è sempre 
l'anima dei fatti più nobili e più gene- 
rosi? N. TommasÈo, 


DIO (Timor di). 


O beato chi teme l’Eterno 
E costante ne segue la legge! 
Dio l’infiamma, lo guida, lo regge, 
Dio gl’insegna la strada del ciel. 
G. Rossetti. 
Iddio si tema; germina 
Da questa ogni virtù; 
Amiamlo, chè instancabile 
Veglia per noi quaggiù. 
I primi moti offriamogli 
Dell’innocente cor, 
E il suo profumo vincere 
Possa l’incenso e i fior. 
F. Buonarroti. 
S'oda di Dio la voce: i nostri cuori 
L’aura conforti del sermon divino 
Come la dolce auretta del mattino 
Pasce in april l’erbe novelle i fiori. 
Racine (Trad. di G. Perticari). 


DIPENDENZA. 


Chi è in altrui balia, bisogna che ci 
stia. 


Chi si lascia mettere in ispalla il vi- 
tello, di lì a poco è sforzato a portare 
la vacca. i 

Chi non vuole i piedi sul collo, non 
s'inchini. 

Chi si mette fra la scemola, gli asini 
lo mangiano. 

Chi lascia sedere altrui sulla sua spal- 


! la, quindi a breve gli sederà sulla testa. 


Bocca unta non può dir di no. 

Chi prende, si vende. 

Da chi ti dona, guardati. 

Si è schiavi dei regali, quando Se ne 
riceve. 

Chi ha preso, resta preso. 

Come l’anguilla ha preso l'amo, bi- 
sogna che vada dov'è è tirata. 

Fatti asino, ed avrai la soma di cia- 
scuno sulle tue spalle. 

Donna che piglia è nell’altrui artiglia. 
Alla casa degli altri ci son sempre dei 
dispiaceri. 

Felice colui che non passa porte altrui. 
Vedere, tacere, portare il candelliere, 
e se viene l’occasione portare anche il 
lampione. 

La carne dell'asino è avvezza al ba- 
stone. 


* 


Poco giova con seta esser legato, 
Se scioglier non si può la lenta fascia: 
Anco prigion cortese è duro stato. 
C. M. Macci. 
Dacchè un uomo perde la sua libertà, 
perde la metà della sua anima. 
Omero. 
L'uomo tenta invano di sottrarsi al- 
l'autorità. Il giorno in cui egli scuote 
un giogo, suol quasi sempre prepararse- 
ne un altro colle proprie mani: è già 
qualcosa se il secondo gli riesce meno 
grave del primo. C. BeLGIVIOSO. 
(V. Ospressione). 


DIRITTI E DOVERI. 


Ad ogni diritto corrisponde un dovere. 
Ogni diritto è anche un dovere. 
Uguali diritti, uguali doveri. 


Fa’ tuoi doveri, diritti avrai; 
Non campa a ufo la libertà. 
U. Pocci. 
Sì! quello che stringe famiglie ed im- 
Sistema concorde di dritti e doveri [peri 
Dall’alto discende: se audace l'errore 
Quell'ordin perturba, ne offende l'Autore, 
Quel punto centrale ch’eterno di essenza 
È il fonte onde sgorga qualunque esi- 
[stenza, 
Rivendica i torti, consacra i legami 
Degli uomini tutti, di tutti i reami. 


G. Rossetti. 
Ogni diritto è il frutto di un dovere 
compiuto. G. MazzinI. 
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Bisogna convincere gli uomini, ch’essi, 
figli di un solo Dio, hanno ad essere qui 
in terra esecutori d’una sola Legge — 
che ognuno d’essi deve vivere, non per 
sè, ma per gli altri — che lo scopo del- 
la loro vita non è quello d'essere più 
o meno felici, ma di rendere sè stessi e 
gli altri migliori — che il combattere 
l'ingiustizia e l'errore a beneficio dei lo- 
ro fratelli, e dovunque si trova, è non 


solamente diritto, ma dovere: dovere da |. 


non negligersi senza colpa, — dovere di 
tutta la vita. (Lo stesso). 


DIRITTO. 


Anche il diritto ha bisogno d'aiuto. 

La propria roba si può prendere dove 
si trova. 

Dio è il principio di ogni diritto. 

Fa’ valere il tuo diritto, ma diritta- 
mente. 

Iì diritto protegge l'innocenza. 

Applicare il diritto è un’arte maggio- 
re che apprenderlo. 

Quello è vero diritto che non combat- 
te contro la verità. 

Il diritto inclina più ad assolvere che 
a condannare. 

Chi non fa uso del proprio diritto, lo 
perde. 

Diritto scritto non può contraddire a 
diritto naturale. 

Son quattro specie di diritti: diritto 
di guerra, forza; diritto di libri, legge 
scritta; diritto di testa, saviezza; di- 
ritto di principi e signori, il loro bene- 
placito. 

Il diritto naturale chiamasi 
di Dio. 


diritto 


Debbe suo proprio dritto aver ciascuno. 
Ciascun difender puote i dritti sui, 
Nè può esister mai dritto a danno altrui. 

G. B. Casti. 

Tutti i diritti degli uomini si riduco- 
no a due gruppi, al gruppo di quelli che 
si raccolgono sotto il nome di libertà, 
e sono il libero, onesto esercizio di tutte 
le facoltà; e al gruppo di quelli che st 
raccolgono sotto il nome di $rodrietà. 
Ogni libertà deve essere tutelata e gua- 
rentita, e oltre di ciò provvedita di tali 
leggi che tavpriscano lo svolgimento del- 
la nazionale ricchezza. A. Rosmini. 


L'istruzione sola può far sì che il prin- 
cipio di giustizia, il quale ordina l’e- 
guaglianza nei diritti, non sia in con- 
traddizione con quell’altro principio che 
prescrive di accordare agli uomini sol- 
tanto quei diritti, il cui esercizio è sen- 
za pericolo per la società. ConpoRcET. 


Il potere e l’impunità rendono audaci 
i forti; solo il buon diritto è l’arme dei 


deboli; e quest'arme ordinariamente si 
spezza nelle loro mani. ' s 
(Dal francese). 
Date dei diritti al proletario più anar- 
chico che si voglia, dategli un posto le- 
gale nella società, ed all'istante ne fate 
un uomo dell'ordine, devoto alla cosa 
pubblica, perchè gli date degli interessi 
da difendere. NapoLEONE III. 


1 diritti appartengono eguali ad ogni 
individuo: la convivenza sociale non può 
crearne uno solo. La società ha più for- 
za, non più diritti dell'individuo. 

G. Mazzini. 


DISCORDIA, DISUNIONE. 


Nemico diviso, mezzo vinto. 

Fiume che si divide diventa ruscello. 

Il fiume che si divide in molti rami si 
secca. 

La discordia della gente cattiva è la 
sicurezza della buona. 

Quando il gregge si sbanda, il lupo ac- 
ciuffa sempre qualche pecora. - 

La discordia principale fra gli uomini 
è cagionata dalla piccola circostanza che 
i poveri non hanno danaro e i ricchi non 
ne vogliono dare. 

Rassicuratevi quando i vostri nemici 
sono in discordia. - 

Due gatti e un topo, due mogli in una 
casa, due cani e un osso non vanno mai 
d’accordo. 

Le dissensioni in famiglia non posso- 
no stare lungamente segrete. 

Corruccio di fratelli fa più che due 
flagelli. 


* 


.. L’un l’altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra, 
DANTE. 
E qual rio sacrilegio è che non tratti 
L'empia discordia d'ogni mal maestra! 
G. B. Magni. 
Ahimè che ancora de’ parenti in seno 
Spesso discordia sparge il suo veleno! 
G. B. RoBERTI. 
E la discordia pazza il capo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti. 
V. MONTI. 
Di citatorie piene e di libelli 
Di esamine e di carte di procure 
Avea le mani e il seno, e gran fastelli 
Di chiose, di consigli e di letture; 
Per cui le facoltà de’ poverelli 
Non sono mai nelle città sicure. 
Aveva dietro e dinanzi e d’ambo i lati 
Notai, procuratori ed avvocati. 
L. Arrosto. 
Dov'è discordia non può star amore, 
Ma ira ed odio, inimicizia e sdegno; 
Questa divora il cuore 
Com’ il tarlo divora il vecchio legno; 
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E manca ciascun regno, 
Dove la pace manca. 
G. F. DeL Bianco. 
La disunione fece in tutti i tempi ed 
in tutti i paesi la speranza ed il trion- 
fo dello straniero. SÉGUR. 


Per tutto ove non v’è fusione, vi de- 
‘vessere un giorno dissoluzione. 
(Lo stesso). 
Se la discordia entra nell’alveare, il 
miele toccherà ai calabroni: così se un 
popolo non è unito, fa la zuppa a’ suoi 
nemici. C. Cantù. 


Le discordie fraterne sono la prima 
pietra di distruzione gettata contro le. 
difizio della società, una delle maggiori 
nequizie della famiglia. Peggio ancora, 
se le contese tra fratelli non fossero solo 
dissidenze di carattere, ma fossero pro- 
dotte da calcoli d'interesse. 

P. MANTEGAZZA. 

Le discordie civili non sono mai così 
gravi e funeste, come quando rivestono 
l'indole religiosa. G. MAZZINI. 


DISCORSO. 


Chi vuol ben parlare, ci deve ben pen- 
sare. 

Il gallo, prima di cantare, batte l’ali 
tre volte. x N 

Chi parla troppo adagio, a chi l’ascol- 
ta dà disagio. 

A cattivo parlatore, discreto ascolta- 
tore. : 
Chi ne’ discorsi suoi non vuol errare 
Pensi tre volte prima di parlare. 

Il bel parlare non iscortica la lingua. 

Bel discorso accorcia giornata. 

Breve e succoso è il miglior discorso. 

Dal discorso si conosce di qual tempra 
sia il cuor dell’uomo. 

Più breve è il discorso, più piace. 

Dei discorsi e delle pietanze, i miglio- 
ri sono i più semplici. 

Chi si lascia cullar dai discorsi, si la- 
scia ingannare facilmente. 

Chi può col discorso tirar la gente, 
può molto. 

I cattivi discorsi guastano i buoni co- 
stumi. 

La parsimonia dei discorsi val sovente 
meglio della eloquenza. 


* 


Sieno solidi e veraci 

I principii su cui posi 

Il discorso; ma non s’'osi 

Trarne poi torte e fallaci 

Conseguenze: e pur di questa 

Usan gli empi arte funesta. 

G. PEREGO. 

Lungi lungi qualunque ambiguità 
E celie oscene e motti di bordello 


Dal parlar vostro, e tutto quel che sa 
D’animo che del vizio si fa bello: 
Che son tratti di corda a chi li sente, 
Se non han già guasto il core ed il cer- 

: [vello. 
L. Borsini. 
O anime gentili ed amorose 
D'’immagini gioconde e pellegrine 
Il vostro dir condite: gigli e rose 
Spargete al suolo, e non ortiche e spine. 
(Lo stesso). 
Benchè sia desiderabile che il discorso 
rapidamente proceda, onde far passare 
nell’altrui animo il massimo numero di 
idee nel minor tempo; pure vi è un li- 
mite che oltre passar non lice. La troppa 
fretta s’oppone alla chiarezza, come la 


‘troppa lentezza d’ignoranza o d’affetta- 


zione dà segno. M. Giora. 
Discorrendo, guardate la persona in 
faccia: gli occhi bassi vi danno l’aria 
d’uomo conscio di qualche delitto; inol- 
tre vi privano del vantaggio di scorgere, 
nel contegno di chi v’ascolta, l’impres- 
sione che fanno le vostre parole sull’a- 
nimo di'lui. (Lo stesso). 


Se non volete mettere alla tortura la 
pazienza degli astanti, è necessario che 
conosciate la vostra lingua, acciò con 
prontezza corrano al labbro le parole; 
acciò ciascuna idea comparisca vestita 
dell’abito che le conviene; acciò il di- 
scorso con ordine tale proceda che l’al- 
trui attenzione non fatichi e non ne of- 
fenda il gusto. Ella è infatti cosa peno- 
sa il vedere un uomo che suda pet ritro- 
vare un’espressione, che ricerca agli a- 
stanti il nome delle cose che ha in a- 
nimo di spiegare, o che viola ad ogni pe- 
riodo le regole della grammatica. 

(Lo stesso). 

Non farai intravedere che stai per par- 
lare molto a lungo, se non vuoi eccitare 
negli astanti un subito sbadiglio, e si 
stanchino prima che tu cominci. 

(Lo stesso). 

È vecchio precetto di non promettere 
grandi cose al principio del discorso, 
nè fare magnifico apparato di quanto si 
sta per dire, giacchè il colpo più forte 
è il più improvviso. (Lo stesso). 


Ordinato nelle idee, esatto nei raccon- 
ti, breve nell’esposizione, morale ne’ sen- 
timenti, da un lato non innesterai nel 
discorso equivoci plebei, detti scurrili, 
immagini oscene od indecenti; dall’al- 
tro, contento d’esser chiaro, lascierai l’af- 
fettata ricercatezza delle parole ai pe- 
danti. (Lo stesso). 


Chi sa moderare il suo discorso, egli 
è dotto e prudente; e l’uomo erudito 
è di spirito riservato. SALOMONE 


ì 
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Se vi preme l’'onor vostro, rispettate 
ne’ discorsi e nelle azioni la debolezza 
del sesso e dell’età. C. Canrò. 


Come a savio uomo si conviene com- 
posto andare, così si conviene composto 
e non isfacciato parlare. SENECA. 


/ ROB. 
(V. Conversazione, Parlare, Discussio-. 


ne). 
DISCUSSIONE. 


Non si hanno buone ragioni per gli 
ciocchi. . 
i Non decidi ma persuadi con buone 
ragioni. 


Discutere vuol dir pulitamente . 
Citare ogni argomento ogni ragione 
Per cui ti sei SIT pg indotto 
elia tale opinione. 
ABIOTSE È L. BorsinI. 
Il modo nel discutere fa tutto. 
(Lo stesso). 
Per convincere e persuadere, 
Le quali sono cose al mondo rade, 
Ci vogliono congiunte in un sol nodo 
Sapienza, facondità, ed onestade, 
Altrimenti si semina nel sodo. 
(Lo stesso). 
Impiega quanto men. frequentemente 
Tu puoi nelle questioni controverse 
Gli avverbi: di sicuro, certamente 
Ed altre parole poco men diverse. 
(Lo stesso). 
La ragion non ha mai maggior reame 
Che quando si presenta non qual legge, 
Ma come un’opinion degna d'esame. 
Frasi dubitative il savio elegge 
Ne’ suoi discorsi, e non ardite e dure 
E rammenta il poeta ove si legge : 
Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar siccome quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature. 
(Lo stesso). 
La disputa e la discussione fanno 
un’infinità di vivi pensieri spiccare, co- 
me all’urto delle pietre focaie escono le 
faville. F. PANANTI. 
(V. Disputa). 


DISGRAZIA. 


Le disgrazie sono come le ciliege: una 
tira l’altra. 

Le disgrazie non vanno mai sole. 

Le disgrazie sono come le tavole degli 
osti: cioè sempre apparecchiate. 

Disgrazie e spie son sempre pronte. 

Da Dio vengono le grazie, e da noi le 
disgrazie. 

Colle disgrazie non si scherza. 

A chi è disgraziato, gli tempesta nel 
forno. 


Le disgrazie non si comprano al met- 
cato. x 

Le disgrazie quando dormono non biso- 
gna svegliarle. 

Chi si crede disgraziato, è il più di- 
sgraziato. 

La maggior disgrazia è lasciarsi vin- 
cere dalle disgrazie. 

Quando uno ha la disgrazia, gli va sul 
collo l’acqua bollita. 

Chi è nato disgraziato anche le pecore 
lo mordono. 

I guai vengono senza chiamarli. 

Guai e maccheroni si mangiano caldi. 

A chi non muore in cuna ne tocca sem- 
pre qualcuna. 


La disgrazia non è mica patire, ma fa- 
re il male. F. Borromeo. 


Colui che incolpa gli altri delle pro- 
prie disgrazie è un ignorante: colui che 
incolpa sè stesso comincia a migliorare; 
il galantuomo non incolpa nè sè nè gli 
altri, ma pensa a rimediarvi. 

C. Cantù. 

Considera che le disgrazie e ‘le afflizio- 
ni sono una scuola di virtà. Infondono 
temperanza all’animo e moderazione al 
corsiglio; fanno riflessiva la leggerezza 
e interrompono la confidenza del pecca- 
tore. TAYLOR. 


Le disgrazie, a immaginarle, paiono 
peggiori di quello che non si trovano 
quando cascano addosso. G. Giusti. 


La ragione sopporta le disgrazie, il 
coraggio le combatte, la pazienza e la re- 
ligione le sormontano. 

Signora di Sfvicné. 

Siccome possono accadere agli uomini 
tutte le disgrazie, essi dovrebbero stare 
preparati a tutte. (Za stessa). 


Noi imputiamo le nostre disgrazie al- 
l’avversa fortuna per evitarci il biasimo 
di essercele attirate. StaNISLAO RE. 


Le disgrazie sono la pietra di parago- 
ne del carattere. Come avviene di alcune 
erbe che bisogna pestarle acciocchè man- 
dino il loro buon odore; così è di certe 
nature d’uomini che non mostrano la 
bontà di cui sono dotate, se non messe 
a cimento dal dolore. Non di rado le 
traversie della vita fanno apparire vir- 
tù e grazie, che altrimenti resterebbero 
nascoste. S. Smites. 


Le disgrazie giovano a meglio disporre 
l'animo e ad invigorire il naturale. 
(Lo stesso). 
Il più disgraziato degli uomini è quel- 
lo che non sa sopportare le disgrazie. 
PLATONE. 
Alle disgrazie che ci cascano addosso 
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senza colpa nostra noi possiamo sotta- 
metterci con relativa rassegnazione; ma 
le disgrazie che noi stessi siamo. andati 
a cercare con la lanterna, che ci siamo 
tirate addosso per caparbietà, sono rim- 
pianti, sono rammarichi, che nè il tem- 
po nè la pazienza possono sanare. 
G. STRAFFORELLO. 
Vere disgrazie sono queste due : la per- 


dita dell'oggetto amato sopra d’ogni al | 


tro, e la perdita della tranquillità di 
coscienza. Il cielo ha concesso che il tem- 
po possa mitigare quella, e ha dato p9- 
tere al pentimento di riparare a que-ta. 
da B. DELFSSERT.. 
La prudenza ci aiuti a sfuggire le di- 
sgrazie, il coraggio a sostenerle. 
(Lo stesso). 
(V. Afflizione, Avversità, Sventura). 


DISINGANNO. 


[rosa, 

Odia la pastorella — quanto bramò la 
Perchè vicino a quella, — la serpe ritrovò. 

Nè il vol mai più raccoglie . 
L'’augel tra quelle foglie [salvò. 
Dove invischiò le penne — e appena si 

P. METASTASIO. 

È più grave il ramarico del disingan- 
ro, che la dolcezza dell'illusione; e gio- 
va che sia. Perchè se l’uomo, non ostan- 
te sì frequenti disinganni, s’illude; che 
sarebbe ove questi fossero meno penosi? 

N. Tommasdo. 

Il disingannarsi richiede sovente più 
forza di fantasia che l’illudersi. 

° (Lo stesso). 

Nel disinganno noi ci gridiamo tradi- 
ti; e non altro ci tradì che la vanità 
nestra o la nostra inesperienza. 

(Lo stesso). 

La gioventù vede tutto color di rosa; 
ma poi viene il tempo del disinganno. 

P. FANFANI. 

I disinganni potranno strisciare per un 
momento sul cuore dei buoni, ma non vi 
lasceranno traccia, come la serpe non 
la lascia sopra una roccia di diaspro. 

G. Giusti. 


DISORDINE. 


Dove non è ordine, c'è disordine. 
Un disordine ne fa cento. 
L’ordine è pane, il disordine è fame. 
D'un disordine ne nasce un ordine. 
Dal disordine vien la legge. 
Gioventù disordinata 
Fa vecchiezza tribolata. 
Il disordine cagiona tre danni: la noia, 
l’'impazienza, e la perdita di tempo. 


Il disordine è l'eccesso e l’abuso dei 
piaceri, e ha per frutto il disgusto, il 


pentimento, le inquietudini dell'animo e 
le malattie del corpo. 

(Dal francese). 

Il disordine e i capricci non hanno li- 

miti, e fanno maggior numero di poveri 
che non ne facciano i veri bisogni. 

(Come sopra). 
S° no dei disordini che hanno una 
tace “virtuosa, come altri l'hanno vi- 
ziosa M. D’AzecLIO. 


DISPERAZIONE. 


Le cose che paiono disperate, 
accomodano. 

Il lavoro paga i debiti, mentre la di- 
sperazione li aumenta. 


spesso si 


Ne’ disperati cori 
È fosco ogni pensier. 
Montani. 
Nel sangue crudeltà licta si ficca, 
E la disperazion se stessa impicca. 
A. PoLiziano. 
... Dei nostri mali 
Questo, questo è il peggior: questo ci 
lnabili ai ripari. Ogni tempesta [rende 
Al nocchier che dispera 
È tempesta fatal benchè leggiera. 
D’ogni colpa la colpa maggiore 
E l'eccesso d’un empio timore, 
Oltraggioso all’eterna pietà. 
Chi dispera, non ama, non crede; 
Ché la fede, l’amore e la speme 
Son tre faci che splendono insieme 
Nè l’una ha luce se l’altra non ha. 
P. METASTASIO. 
Quando il mar biancheggia e freme, 
Quando il ciel lampeggia e tuona, 
Il nocchier che s'abbandona 
Va sicuro a naufragar. 
Tutte l’onde son funeste 
A chi manca ardire e speme; 
E si vincon le tempeste 
Col saperle tollerar. (Lo stesso). 
Chi dispera è con sè stesso ancor più 
crudele della sorte, poichè anticipa a sè 
quei colpi ch’essa ancor sospende, 
EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 
Il disperare di sè stesso non potrà ‘al- 
tro che nuocere G. Leoparpi. 


Niuna cosa è più vana ed inutile che 
disperarsi quando il male non ha ri. 
medio, il savio partito è di volger tutte 
le cure a prevenirne le tristi conseguen.ze. 

. M. D'AzeGLIO. 

La disperazione è un contrassegno di 
debolezza. L'uomo deve prepararsi a tmt- 
te le cose, soffrire pazientemente i mali 
che gli succedono, e che non può isfug- 
gire, e cercare i mezzi per liberarseme, 
mentre non vi è male alcuno che sia dr- 
reparabile. (Dal francese) 


— 105.— 


DISPREZZO. 


Chi disprezza, vuol comprare. 
Onora te stesso, e sarai onorato, disprez- 
cati, e sarai disprezzato. 

Chi sa disprezzare di essere onorato, 
merita di non essere disprezzato. 

Quando la gatta non può arrivare al 
lardo, dice che è rancido. 

Quelli che dicono mal della carne, ne 
tagliano le fette più grosse. 

Fra tutti i debiti, il disprezzo è il 
più facile a pagare. 

Non disprezzar la gente bassa, chè an- 
che ai piccoli sorci crescono i peli. 

Non disprezzar il tuo nemico per quan- 
to ti paia debole. 

Disprezza il tuo nemico, e sarai pre- 
sto vinto. 

Chi disprezza le piccole cose, non è 
degno delle grandi. 
Disprezzar quel 

mattezza. 
Quando una cosa divien comune, è di- 
sprezzata. 


che giova è gran 


Nessun dispregerai, 
Chè il più piccolo nemico 
Può darti briga assai. 
L. PicnorTI. 
Se puote picciol sorice 
Leon disprigionare, 
Se può la mosca picciola 
Il bue precipitare 
Per mio consiglio donoti 
Persona non sprezzare 
Che forse ti può nocere, 
Se non ti può giovare. 
TacoPone Da Topi. 
Se tu se’ posto in alto 
Minor non disprezzare: 
Piccola pietra fanne 
Il carro riversare. 
(Lo stesso). 
L’uomo è in guisa tal costrutto 
Che a sprezzi ci non s’abitua giammai, 
Può per virtù soffrirli, e questo è tutto. 
L. Borsini. 
Donna sprezzata non perdona più. 
(Lo stesso). 
«.. D'odî e antipatie il disprezzo è fonte, 
E di danni gravissimi richiamo. 
(Lo stesso). 
Non esistono persone tanto dappoco e 
insignificanti che in un tempo o in un 
altro, in una cosa o nell'altra non pos- 
sano giovarvi: ma nol vorranno sicura- 
mente se una volta le avrete disprezzate. 
CHESTERFIELD. 
Spesso si perdona un torto, ma il di- 
sprezzo non mai. (Lo stesso). 


Il disprezzo ferisce l’uomo nella sua 
passione più irritabile che è l'amor pro- 
prio. ALIBERT, 

11 disprezzatore è quasi sempre più vi- 
le del disprezzato. N. TommasÈo, 


Il disprezzo è sovente dispetto. Fin- 
gono non vedere; ma invidiano. 
(Lo stesso). 
Chi apertamente disprezza gli uomini, 
non essendo a loro superiore, li ferisce 
nei profondo del cuore, cioè nell'orgoglio 
che ha ciascuno, e fassi in ciascheduno 
un implacabile nemico. A. VERRI. 


Il disprezzo è una piaga insopportabile 
pel cuore umano; l'abitudine non ve lo 
può accostumare; e se la virtù riesce 
talvolta a rattemprarne il dolore, non 
riesce giammai a cancellarne la memo- 
ria. Qualunque potere, qualunque auto- 
torità abbiano gli altri sopra di noi, 
non ci possiamo giammai persuadere che 
abbiano il diritto di disprezzarci. 

M. Giora. 

Spesse volte le cose che si disprezzano 
sono più utili delle lodate. FEDRO. 


3 
Colui che è dispregiato suol render pan 
per focaccia. (Lo stesso). 


Il disprezzo è fatto per l'errore e pel 
ridicolo; un sentimento più umano de- 
V'essere serbato per quelli che ne sono 
colpiti. (Dal francese). 


All'amarezza cagionata da un’indegni- 
tà sottentra il disprezzo. ; 
U. Foscoto. 
Il disprezzo nasce dal confronto di sè 
stesso con gli altri e dalla preferenza 
data a sè stesso. 
A. MANZONI. 
Iddio solo ha diritto di disprezzare e 
punire, perchè conosce tutto. 
M. D'AzeGLIO. 
Non dispregiare nessuno, per infimo che 
possa essere lo stato in cui si trova. La 
fortuna può innalzar quegli e mettere te 
in basso loco. da B. DELESSERT. 


DISPUTA. 


Il disputare è un vaglio con cui si 
monda la verità. 

Più si disputa, men si va d'accordo. 

I) disputare è spesso un azzuffarsi di 
cani e gatti. 

Il disputare nor ispegne fuoco di fal- 
sa dottrina, ma lo riaccende. 

Col troppo disputare si perde la ve- 
rità 

I disputanti, più che la verità, cercano 
spesso di far trionfare il loro puntiglio. 

Un buon disputante non deve mai la- 
sciarsi trasportare dall’ira. 

All’eco spetta l’ultima parola. 

Chi ha meno ragione, grida più forte. 

Adoperate ragioni forti, ma parole 
dolci. 


A* 
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A dotte dispute — pigli piacere? 
Non ci vuol chiacchiera — ci vuol sapere. 
° T. YRIARTE. 
Vuoi ch’io de- 
{cida? 
Ragion chi parla, e torto ha chi grida. 
C. RONCALLI. 
Talvolta a far cessar quasi di volo 
Una disputa, qualche assurdità 
Sublime valse od uno scherzo solo. 
. L. BorsinI. 
Di buon disputator lode s'attira 
Chi nel diverbio non trascorre all'ira. 
G. B. Botza. 
Dopo molti acutissimi argomenti, 
E molte riflessioni pellegrine, 
E belle cose dette da talenti 
Sì grandi, la questione ebbe quel fine 
Che soglion tutte le questioni avere; 
Cioè, restò ciascun del suo parere. 
L. PIGNOTTI. 
I principii e le opinioni possono pro- 
pugnarsi con perfetta cortesia senza ve- 


nire alle coltellate e alle ingiurie. 
° S. Suites. 


Nulla è più utile della discussione, 
nulla è più pericoloso della disputa: 
luna illumina, l’altra accieca ; discutendo 
si dissipano i pregiudizi, disputando si 
accendono le passioni... Disgraziatamente 
dalla discussione alla disputa non v'è 
che un solo passo. CHESTERFIELD. 


Veggo due disputar?... 


Non basta aver ragione: egli è un 
guastarla il volerla sostenere con modi 
alteri e sprezzanti. FÉNÉLON. 


Entrare în disputa di checchessia co’ 
maggiori, è o pare impertinenza, co’ mi- 
nori prepotenza, co’ pari intolleranza. In 
cose che offendono la religione e l’o- 
nore altrui, dove il silenzio potrebbesi 
intendere assenso, e fare scandalo o ag- 
gravare lo scandalo; dite in brevi e 
schiette parole il vostro credere o i fat- 
ti: ma s'altri piglia a contendere, ri- 
spondete che quello non è luogo nè tem- 
po. N. Tommaso. 


Anco chi ha piena ragione, non sem- 
pre è in vena nè gli si dà agio a dimo- 
strarla e farne altri persuasi; e la stes- 
sa frivolezza o assurdità delle risposte 
altrui, gli fa perdere la pazienza e la 
tramontana. Che s'egli si mantiene fred- 
do, quella freddezza risica di tanto più 
irritare l'altro disputant=a quant’egli men 
sente d'aver ragione. Non c’è disputa, 
condotta così cianciando o altercando, 
che tenga in filo e concluda punto. Ciascu- 
no rimane del suo parere, e con gli animi 
più mal disposti che mai. (Lo stesso). 

LI 


Quando hai occasione di disputare, e- 
sponi i tuoi pensieri con dolcezza e mo- 
derazione; e non riscaldarti troppo nelle 
dispute, perchè il discorrere fa discor- 


rere e ti potrebbero sfuggire cose, di cui 
poi ti avessi a pentire. C. Cantù. 


Fuggi le dispute di parole: imperoc- 
chè ciò non è buono a nulla, fuorchè a 
sovvertire gli uditori. S. Paoto. 


Non si può disputar di nulla senza 
prender le mosse da qualche punto su 
cui si sia d’accordo; altrimenti s’avreb- 
be a andare indietro all’infinito. 

A. MANZONI. 

Spesso chi ha ragione la perde pel modo 
sconveniente che usa per farla valere. 
— Aver la ragione dalla sua non basta; 
imperocchè il sostenerla con virulenza e 
con alterigia è lo stesso che perderla. 

da B. DeLessEBT. 

Coloro che pretendono di aver sempre 
ragione sono quasi sempre persone poco 
ragionevoli. (Lo stesso). 


Le dispute tra gli amici ci possono pa- 
ragonare alla scherma con la quale il 
soldato si addestra alle vere battaglie. 

(V. Discussione). F. D. Guerrazzi. 


DISTRAZIONE. 


Chi è distratto, è matto. 

La distrazione fa parere minchione. 
Chi non guarda, non vede. 

Chi non vi bada, non se n’avvede 


... In conseguenza 

Della sua balordaggine il distratto 
Commette errori i quali di demenza 
Quasi accusa gli dan. 

L. Borsini. 

... La distrazione... 

Può far svelar gl’interni sentimenti 
Anco senza volerlo. (Lo stesso). 


L’astratto insomma che mostra dal viso 
D’aver l’anima fuor della vagina, 
Meraviglia non già t’eccita riso. 

Ossia che abbia la testa sì meschina 
Che da un’idea si fa predominare, 
Ossia che finga un’alma peregrina, 

Rapito fuor del globo sublunare 
L'astratto o vero o finto in ambo i casi 
Dà prova di miseria singolare. 

(Lo stesso). 

Le distrazioni non devono essere mai 
tollerate ;... perchè finiscono col degene- 
rare in abiti. Le più belle disposizioni 
si perdono in un uomo che va soggetto a 
distrazioni. E. Kant. 


DISUBBIDIENZA, INDOCILITÀ. 


Chi non teme il sermone, non teme il 
bastone. 

Chi non vuol emendarsi, vada a scuola 
dal boia. 
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Can vecchio non si avvezza a portar 
collare. 

Quel che non si lascia piegare in gio- 
ventù, si spezza nella vecchiaia. 

Il tignoso non ama il pettine. 

Caval rognoso non vuol lasciarsi stri- 
gliare. ala 

1 polledri non abboccan la briglia. 

Tristo a quel cavallo che va contro al- 
lo sprone. A 

Chi fa di sua testa, paga di sua borsa. 

Chi non ascolta il padre in giovinezza, 
udirà il boia in vecchiezza. i 

Chi non ubbidisce alla buona madre, 
ubbidirà alla cattiva matrigna. 

Ogni puledro vuol rompere la sua ca- 
vezza. . . 

L'ammalato disubbidiente fa il medico 
rudele. 
i Chi non ubbidisce al medico, ubbidirà 
al becchino. è 7 

Cavallo scappato da sè si castiga. 

Chi non si lascia governare dal timone, 
sarà governato dagli scogli. 


Un fanciul disobbediente 
Mai felice esser non può. 
T. BERNARDI. 
Quanti ai paterni accenti han chiuso 
{il core, 
Poi che tal guida a lor venne rapita, 
Visser nel pentimento e nel dolore! 
E. Fuà Fusinato, 
Alme incaute, che torbide ancora 
Non provaste le umane vicende, 
Ben lo veggo, vi spiace, v’offende, 
Il consiglio d’un labbro fedel. 
Confondete coll’util il danno; 
Chi vi regge credete tiranno, 
Chi vi giova chiamate crudel. 
P. METASTASIO. 
11 cavallo indomito potrà essere un 
bel cavallo; ma non sarà mai un cavallo 
buono. G. Giusti. 
(V. Ostinatezza). 


DISUGUAGLIANZA. 


Dove sta il maggiore, cessa il minore. 

Il più conosce il meno, il mercante co- 
nesce la tela 

Chi tanto e chi niente. 

Il più comprende il meno. 

Il piccoto fa il grande, e il grande 
fa il piccolo. 

Non si sentono le campane piccole quan- 
do suonano le grandi. 

Il piccolo fa quel che puole, il gran- 
de fa quel che vuole. 

Il leone ebbe bisogno del topo. 

Cavallo ed asino mal si aggiogano in- 
sieme. 

Quando il chiodo fa amicizia col mar- 
tello, guai alla sua testa. 

Dio non dà a tutti ugualmente, a chi 
dà la povertà e a chi la ricchezza. 


Le dita della mano non son tutte u- 
guali, ma servono tutte. 

La nave non va senza il battello. 

La mosca pungendo la tartaruga i 
rompe il becco. 

L'elefante non sente 
pulci. 

AI più potente ceda il prudente. 


il morso dellc 


Disuguaglianza è regola 

Dell’universo antica, 

E bella appar natura 

Ne l’inegual natura. 

A. Mazza. 
... A natura il primo déssi 
Fonte d’ineguaglianza, per cui tanto 
Inchiostro e sangue corse e nulla fessi. 
L. Borsini. 
Nelli cori degli angeli 
Non trovi equalitate 
Nè le stelle risplendono 
Con una claritate: 
Le pietre, l’erbe e gli alberi 
Han varia utilitate: 
Così in tutti gli uomini 
Trovi diversitate. 
Iacopone pa Topi. 
Suddito con signore 
Non contenda di paraggio; 
Che di piana ragione 
Potragli fare oltraggio. 
(Lo stesso). 

. . ... Appunto quella 
Provvida ineguaglianza, onde tu credi 
Che nascano tra i viventi 
Gli odii e le risse è il vincolo più forte 
Che li stringe fra lor. Senza di lei 
Niuna cureria dell'altro; essa produce 
Lo scambievol bispgno ed il bisogno 
Lo scambievol amor. Ha d’uopo il forte 
Del saggio che lo guidi; ha d’uopo il 

saggio 
Del forte che il difenda; dual in 

. [d'uopo 
D'altri che lor nutrisca. Indi la brama 
D'unirsi insieme, indi la fè, la pace, 
L’onestà, l’amicizia e l’altre tutte 
A conservarsi unite 
Necessarie virtù. P. METASTASIO, 

Per brevissimo spazio avara sorte 
Nel viver nostro i beni suoi comparte; 
Ma se la vita ha disugual la parte 
Con parte ugual ci agguaglierà la morte. 

(V. Condizione). D. G. Varano. 


DIVERTIMENTO. 


Ogni bel gioco dura poco, 
E se più dura, diventa seccatura. 
Il lavoro fa piacevole il divertimento. 
Chi troppo si diverte, si annoia. 
Quello è un cattivo giuoco che non 
rallegra il fanciullo. 
Parlando o giocando, ai gridi dà bran- 
do. 


Lieti giochi, allegre feste 
Son trofei di gioventù: 
Chi dà bando a gioie oneste 
Fa tiranna la virtà. 
” F. TESTI. 


Lunge il grido e la tempesta 
Dei tripudi inverecondi: 
L’allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi. 
A. MANZONI. 
La virtà non move guerra 
Ai diletti onesti e belli: 
Colà in ciel nacquer fratelli 
Il piacere e la virtù. 
G. Parini. 


Commendevole è quel passatempo che 
esercita il corpo e conserva la salute. 
GREGORY. 
Il divertimento è tanto necessario ai 
fanciulli quanto il moversi, e l’alimentar- 
si, e non può chiamarsi divertimento se 
non quello che diletta. 
G. Locke. 


Cercate sovente l'esercizio e la ricrea. 
zione se volete godere buona salute. 
S. SMILES. 
La parola divertimento ha un profondo 
significato molto più ampio di quanto in 
generale si soglia ammettere. Davvero, il 
divertimento è una parte importante del- 
l'educazione. Sbaglia chi crede che il 
fanciullo, o l’uomo, che si trastullano 
con qualche giuoco all’aria aperta, per- 
dano il tempo. Il divertimento, in qual- 
siasi forma, non è già perdita di tempo, 
ma è invece economia di vita. 
(Lo stesso). 
Fa che tutti i divertimenti siano virili 
ed incolpabili. WASHINGTON. 


I crocchi, i teatri, i caffè, i giuochi, i 
giornali, i passatempi, e tutti gli ordini 
consueti della vita presente, non che es- 
sere favorevoli al vero ingegno, cospirano 
a spegnerlo, o almeno a snervarlo, e 
conquidono a lungo andare le tempre più 
vigorose. V. GIOBERTI. 


Non date mai il vostro tempo a cose 
di mero trastullo : gli svaghi che richieg- 
gonsi a sanità, fate che siano anch'essi 
occasione non solo di qualche profitto 
alla mente, ma d’un qualche virtuoso e- 
sercizio dell’animo, e questo secondo 
massimamente. Cercare il passatempo per 
il passatempo, è un andare in traccia di 
noie dispendiose, e che infiacchiscono il 
pensiero e la volontà, se non fanno mali 
peggiori. N. Tommasèo. 


La vita semplice e le utili occupazioni 
fanno gustare le minime ricreazioni, men- 
tre che i divertimenti non sono altro che 
un ricamo su un fondo di noia. 

(Dal francese). 

Nulla vale a dissolvere le forze del- 


l’anima quanto il suono maraviglioso dei 
violini, il moto continuo del corpo e i 
prestigi della danza. (Come sopra). 


I divertimenti puerili rimpiccioliscono 
lo spirito, indeboliscono il cuore, avvili- 
scono l’uomo. FENELON. 


Se la mattina dopo il ballo e il teatro 
tutti si svegliano colla fisionomia palli- 
da, disfatta, col mal di capo od altro, 
non c'è nulla di sorprendente. Sorprende 
piuttosto che tutta quella gente non sia 
obbligata a rimanere a letto in conse- 
guenza del brutto trattamento fatto ai 
poveri polmoni. G. MacÈ, 


DOCILITÀ. 


I buoni non han bisogno della verga. 

Caval che ubbidisce alla voce, non vuol 
sprone. 

Più nobile è il cuore, più docile è il 
collo. 

Quelli son buoni fanciulli che rinsavi- 
scono al sol veder la verga. 

Quando il gallo non si volge sul cam- 
panile, il vento lo schianta. 

Il sapiente riceve i precetti di tutto 
cuore. 

È meglio piegarsi, che scavezzarsi. 

L'acciaio si rompe, il ferro si piega. 

L'albero quanto è più gentile, più si 
inclina. 


Sai che piegar si vede 
Il docile arboscello, 
Che vince allor che cede 
De' turbini al furor. 
Ma quercia che ostinata 
Sfida ogni vento a guerra 
Trofeo si vede in terra 
Dell’austro vincitor. 
P. METASTASIO. 
Tutto ottien chi a saggia guida 
Con cor docile si affida. 
<G. PEREGO. 
Siate voi, con chi vi regge, 
Siate docili, o scolari. 
È la patria da voi tutti 
N’avrà un giorno i più bei frutti. 
(Lo stesso). 
Giovanetti, deh non siate 
D'ogni freno mai nemici: 
Chi vi guida son gli amici 
Che benigno il ciel vi dà. 
Con dolcezza e con pazienza 
Sopportate il fren sommessi 
Finchè poscia da voi stessi 
Ben guidarvi si vedrà. 
F. BuonarsoTI. 
Dci ben la forma oh come ben s’im- 
Nell’età molle! In questa (pronta 
L’anima semplicetta, che dà fede 
A ciò che ascolta e vede, 
Oneste cose udendo, anch'ella onesta 
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Senz'avvedersen resta; 
Come chi stassi al sol, bench'ci nol senta, 
Nè vi fermi il pensier, fosco diventa. 
V. da FiLicara. 
Quando un diniego che l’amor consiglia 
O un’amenda ti vien da' tuoi parenti, 
Fanciullo mio, non aggrottar le ciglia, 
Non disciorre dal labbro amari accenti. 
E. FuA-Fusinato. 
Siate buoni figliuoli, o giovinetti, 
De’ genitori docili alla voce; 
E se qualcun de’ lor molti precetti i 
‘Talora un pocolin vi noia e coce, 
Pensate che amor regna entro a’ lor petti, 
Amor che sa ciò che vi giova o nòce. 

G. B. ROBERTI. 
virtà di guidare, la più alta 
di saper seguire; seguire, in- 
guida al bene. 


Dopo la 
sia quella 
tendo, chi 

G. Mazzini. — 

Le persone umili e semplici, che non 
hanno pretesa d'autorità e di sapere e 
d’ingegno, ascoltano più attentamente le 
altrui parole, le intendono più retta- 
mente, se le imprimono in cuore più a 
fondo; osservano più docilmente le co- 
se; e, imparando sempre, senza accor- 
gersene esse stesse, si fanno atte e de- 
gne a molto insegnare. Nelle loro parole, 
chi sappia comprenderle, più che ne’ li- 
bri e ne'collpqui de’ dotti, sono tesori 
d'esperienza e d’affetto. Sappiate riverire ; 
queste anime umili e semplici; perchè il 
dispregiarle, oltre al privare l’anima vo- 
stra d’insegnamenti e di consolazioni ; 
preziose, vi costerebbe punizioni severe e 
memorie di rimorso. 

N. Tommasto. 

L’affetto è docile. Animo docile è de- 
licato e ardente. (Lo stesso). 

i 

L’orecchio che ascolta le riprensioni | 
salutevoli, avrà luogo nel consesso dei | 
saggi. Chi piega il capo alle riprensio- 
ni, è padrone del suo cuore. 

SALOMONE. 

La docilità è una disposizione natu- 
rale dell'anima che cerca istruirsi, e che, 
riceve con piacevolezza e gratitudine i! 
consigli de’ suoi superiori e delle per- 
sone illuminate; essa è talvolta anch 
il frutto della riflessione e dell’amore 
della verità che fa tacere i lamenti del-: 
1 amor proprio. Essa è sempre il contras- 
segno di un buon intelletto e di un fa- 


cile temperamento. (Dal francese). 
(V. U bbidienza). 
DOLCEZZA. I 


La dolcezza acqueta l’ira, 

La dolcezza è l’ornamento dei 
anori. 

Dolcezza e bellezza molto possono al: 
mondo. 

Si guadagna più colla dolcezza che 
colla violenza. 


si-! 


lla 


La dolcezza è la forza del savio; l'ira, 

forza dello stolto. 
Con le buone maniere tutto si ottiene. 
Le buone parole non rompono i denti. 
Il miele si fa leccare perchè è dolce. 
Il cane s’alletta più colle carezze che 
colla catena. ì 

Le buone parole acconciano i mali 
fatti. 

Le buone maniere piacciono a tutti. 

Si pigliano più mosche in una goccia 
di miele che in un barile d’aceto. 

Zucchero e acqua rosa non guastò mai 
alcuna cosa. 

Il tenero rompe il duro. 

Le buone parole ungono, le cattive 
pungono. 

Una goccia di miele concia un mar di 
fiele. 

Zucchero non guastò mai vivanda. 

Il bel parlare non scortica la lingua. 

Viole e cembali fanno grata melodia, 
ma più una lingua soave. 

Una risposta mansueta fiacca lo sde- 
gno, una dura lo attizza. 

Non cercar colla forza ciò che puoi ot- 
tener colle buone. 


Adotta modi suitiizone miti, 
E ne vedrai, t’accerto, il buon effetto. 
L. Borsini. 
Una goccia di miel può richiamare 
Talora d’api numeroso stuolo, 
Ciò che d'aceto non farebbe un mare. 
O. BELTRAME. 
Più della forza valgon le maniere. 
L. CLasio. 
Il parlar cortese, umile 
Suole spegnere gran bile. 
G. C. PASSERONI. 
Un poco dolce molto amaro appaga. 


. F. PETRARCA. 
Chi vuol essere amato, gli convien pro- 
i cedere dolcemente. G. Giusti. 


Lo spirito stizzoso è il flagello delle 
società, come il carattere dolce ne è il 
balsamo. M. Giosa. 


L’animo umano è fatto in guisa che si 


©‘ oppone al rigore e cede alla dolcezza. 


Una buona parola smorza l’ira come l’ac- 
qua il fuoco; e colla benignità si può 
rendere fruttifero ogni terreno. 
S. FRANCESCO DI SALES, 
Una dolce risposta rompe l’ira; una 
parola cruda accende il furore. 
SALOMONE. 
un favo di mele; 


Un bel parlare è 


| dolcezza dell'animo, sanità delle ossa. 


(Lo stesso). 
Non v'è odio che non venga disarma- 


| to dalla dolcezza e dalle buone maniere. 


(Dal francese). 
Togliete alle donne la dolcezza e la 
sensibilità, e voi le spogliate dei loro 
più grandi ornamenti. (Come sopra). 


=: I 


La dolcezza suol renderci attenti e sol- 
leciti nel commercio della società; essa 
ci fa dissimulare le offese; essa discac- 
cia lo spirito di contraddizione e di sa- 
tira; ci porge quella maniera cordiale 
che ci concilia le persone che vivono in 
nostra compagnia; essa ci inspira la 
benevolenza, la bontà, la sensibitità, la 
riconoscenza e l’amore dell’umanità. 

(Come sopra). 


DOLORE. 


I grandi dolori sono muti. 

11 dolore che scivola sul cuore per 
uscir dagli occhi, non è profondo. 

Il dolore fa dir quel che non è. 

Rende il dolor leggier chi tal lo sti- 
ma. 

Non dire a nessuno il tuo dolore, così 
non si allargherà. 

Dolor sopra dolore spezza il core. 

Quivi s'ha tutta la mente 
Dove pena e duol si sente. 

Tre cose molciscono il dolore: 
ranza, lagrime e sonno. 

Il dolore unisce gli uomini. 

Il dolore non invecchia (0 cessa o wc- 
cide). . 

Il piacere non ha famiglia, il dolore 
ha moglie e figliuoli. 

I travagli tirano già l’anno (/asso în- 
vecchiare). 

In guerra, nella caccia e negli amori, 
per un piacer mille dolori. 

Chi si rallegra del mio duolo, quando 
il mio è vecchio, il suo è nuovo. 

Bocca con dolore non dice bene. 

Ha pochi cortigiani il dolore. 


spe- 


A* 
«.. Nel duolo soltanto 
Si nobilita il canto. 
G. Giusti. 


Tu nel dolore interroga te stesso 
Come in sicuro speglio; 
Fortificando il mite animo oppresso, 
Per via d’affanni ti conduci al meglio. 
(Lo stesso). 
Liberamente il forte 
Apre al dolor le porte 
Del cor, come all'amico, 
E a consultar s’avvezza 
Il consigliere antico 
D’ogni umana grandezza. 
(Lo stesso). 
E scuola profittevole 
La scuola del dolore, 
E a dritto si denomina 
La scuola del Signore: 
Quando ci vuol correggere, 
Ei lacrimar ci fa. 


G. Rossetti. 
Dolore è sospiro 
D'un cor senz’aita, 
Per cui più la vita 
Incanto non ha. S. PELLICO. 


IO 


; Quando eccede, non ha voce, 
Non ha lacrime il dolor. 
T. BANDETTINI. 
... Soffribile 
È il duol quand'è loquace; 
Ma eccede allor che tace 
E sol favella al cor. 
(La stessa). 
Vile è il dolor che dubita, 
Grande è il dolor che spera! 
G. PRATI. 
Vivi e soffri, o mortal; gli eterei vanni 
Solo il dolore al tuo gran volo appresta. 
A. MAFFEI. 
Picciolo è il duol, quando permette il 
[pianto. 
P. METASTASIO. 
Non è ver che sia contento 
Il veder nel suo tormento 
Più d’un ciglio lagrimar. 
Chè l’esempio del dolore 
È uno stimolo maggiore 
Che richiama al sospirar. 
(Lo stesso). 


... Date al dolor parola; 
Il dolor che non parla va fremendo 
Nel cor fin che lo spezza. 
SHAKSPEARE, 
Lo spirar del turbo avverso 
Non infranga il tuo vigore: 
Sia modesto in te il dolore 
Ma sia franco da viltà. 
N. Tommasèo. 
Evvi un dolor che l’anima 
Sublima e fa superba: 
Eredità che il secolo 
Alla virtù riserba, 
Che fra le rie vicende 
E il malignar de’ reprobi 
Impavidi ci rende. : 
F. DaLL’OncaRO. 
I lunghi dolori ritemprano l’uomo, e 
vien poi l'istante che alle aride ossa è 
detto: Sorgete. C. CANTÙ. 


11 dolore ha una forza emendatrice; 
ci fa più buoni, più compassionevoli, ci 
richiama in noi stessi, ci persuade che 
la nostra vita non è un divertimento, ma 
un dovere. (Lo stesso). 


Un uomo non educato dal dolore ri- 
man sempre bambino. N. Tom MasÈo. 


Meditare sul dolore passato e sull’av- 
venire, talvolta distrae dal presente; 
meditare sui presenti, può risparmiare 
gli avvenire. (Lo stesso). 


Dal dolore, dal solo dolore nascono le 
grandi cose e sorgono i forti caratteri, 
come il fiore dalla. spina. G. Giusti. 


Iddio che governa il mondo con misc- 
ricordia e sapienza, non avrebbe lascia- 
to sussistere tanti dolori e mandatili spe- 
cialmente agli uomini più virtuosi e più 
i savi, se non dovevano essere le fonti del- 


la contentezza, gli educatori della vir- 
tù, l'esempio della sapienza, la scuola 
della gloria. TAYLOR. 
I1 dolore senza dubbio ci è assegnato 
per divina disposizione, al pari. della 
gioia, ed è un educatore molto più effi. 
cace. Esso purifica e rende più mite l’in- 
dole umana; insegna ad aver pazienza 
e rassegnazione, e suscita così i più pro- 
fondi come i più alti pensieri. 
S. SMILES.. 
1 dolori che non si sono mai provati, 
o quelli o di somiglianti, non ben si pos- 
sono compatire, perchè neanco si possono 
immaginare; ma appunto per questo Ha 
conviene trattarli leggermente, e negarli. 
Dolori li dice chi soffre; e ciò basti a 
voi per sentirne rispetto € pietà. Me 
tevi coll’immaginazione e col cuore, i 
più possibile nel: caso, e dite: Che gua 
rei io si FRRERSTPTO ra SRI e 
i cos n 
usassersi meco? i Foa 
Nel dolore altrui non dovete (e, se a- 
veste cuore, non potreste neanco) tenervi 
osservatore freddo del come altri soffre; 
ma dovete, al possibile, e collo sguardo 
e' col pensiero misurare quant egli sof- 
fre per commisurare al bisogno e la 
compassione e il soccorso dell’opera vo- 
stra. La memoria dei vostri patimenti, 
e di quelli che Sort già. SoRE in al- 
i, i ini la vostra pietà. 
trui, MEDE (biso), 
Nella vita e del corpo e dello spirito, 
il dolore rinsegna quello che il piacere 
risicava di farci disimparare. 
(Lo stesso). 
Quando cosa dolorosa v’accade, ferma- 
te il pensiero sopra i conforti che poco 
prima o poco poi Dio v'ha dati; e tro- 
verete più grande la loro misura che non 
paresse alla vostra impazienza. Pensate 
alle consolazioni di cui non sapete es- 
sere grati a Dio, pensate a’ beni de’ qua- 
li non faceste buon uso; pensate agli in- 
segnamenti che potete dedurre dal pre- 
sente dolore, il quale se non sopravveni- 
va, ne avreste con baldanza improvvida 
prcevccati di più gravi, e più colpevoli 
forse. Quando con altro ncn meritaste 
il dolore, lo meritaste coll’abbattervene 
e col troppo dolervene. (Lo stesso). 


Vi sono tali ferite del cuore tanto inti- 
me, tanto acerbe ed irritabili che non vha 
modo di trattarle. Difficilmente l’uomo 
s’attenta a palesarle, a parlarne; e si 
sente che esacerbati d’un sol grado di- 
verrebbero maggiori delle forze dell’uomo. 

M. D'AzeGLIO. 

Quando soffrirai molto, guarda il do- 
lore in faccia; esso ti consoletà da sè 
e ti insegnerà qualche cosa. 

A. Dumas. 

Più parole potenti e azioni generose 


donna: 
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ha ispirato il dolore agli uomini che la 
gioia. L'uomo non educato dal dolore 
rimane sempre bambino. 
N. TommasÈo. 
Tutto quanto v'ha di buono, di gran- 
de, di bello al mondo, è figlio del dolore. 
M. D'AzeGLIO. 
(V. Afflizione, Disgrazia). 


DONNA. 


Donna savia e bella è preziosa anche 
in gonnella. 

Donna buona vale una corona. 

La donna prudente è gioia eccellente. 

La donna savia rifà la casa, la matta 
la disfa. 

In quattro cose deve distinguersi la 
nella virtù, nel parlare, nella 
persona e nei lavori donneschi. li 

Donna di finestra, uva di strada. 

Donna che dà, offre il suo cuore; 
donna che piglia, vende il suo cuore; 
una donna che vuol vivere con onore, 
non deve nè dar nè pigliare. 

La buona donna non ha nè occhi, nè 
orecchi. 

La donna di buon uso tende alla roc- 
ca e al fuso. 

Donna scompagnata è sempre mal guar- 
data. 

Donna che piange o ride assai, 
Dov'ella arriva non porta che guai. 

Se la donna degli altri i doni prende, 
Di libertà si spoglia, 

E al donator tutta sè stessa rende. 

Molte donne portano la veste scollata 
per non coprire il mercato del latte. 

Donna specchiante, poco filante.. 

Donna adorna tardi esce e tardi torna. 

Donna oziosa non può esser virtuosa. 

A donna imbellettata volta le spalle. 

Donna iraconda, mar senza sponda. 

Donna e luna, oggi serena, domani 
bruna. 

Donna che ha molti amici, ha molte 
lingue mordaci. 

Acqua, fumo e mala femmina cacciano 
la gente di casa. 

Donna e vino imbriaca il grande e il 
piccolino. 

Le donne dicono spesso il vero, ma 
non lo dicono tutto intero. 

Donne e galline per andar troppo si 
perdono. 

Ragazza troppo in istrada perde la 
strada. 

La donna deve far la fantesca ella stes- 
sa se vuole che tutto vada come desidera. 

Le donne hanno un piccolo core, 
Che trema per .la gioia e pel dolore. 

Donna nobil per natura 
È un tesor che sempre dura. 

Una buona donna è l’ornamento della 
casa, come il sole è l’ornamento del 
cielo, 


Una buona donna di casa è la miglior 
cassa di risparmio. 

Donna che regge all’oro, val più d’un 
gran tesoro. 

Con la pietra si prova l’oro, con l’oro 
la donna, e con la donna l’uomo. 

Agio e disagio fan girare il capo alle 
donne. ‘ , 

Di’ a una donna che è bella, e il dia- 
volo glielo ripeterà dieci volte. 

Se la donna di gran beltade, non ha 
angelica onestade, non le far vedere le 
strade. 

La donna deve avere tre m: matrona 
in istrada, modesta in chiesa, massaia 
in casa. 

Le donne sono sante in chiesa, angeli 
in istrada, diavoli in casa, civette alla 
finestra e gazze alla porta (mon t#utte 
però). 

Chi alla donna ogni segreto fida, . 
Ne vien col tempo a far pubbliche grida. 

Il ferro è forte, ma il fuoco lo doma; 

Il fuoco è forte, ma l’acqua lo spe- 

ne; 
n'aeia è forte, ma il sole l’asciuga; 

Il sole è forte, ma la nuvola lo na- 
sconde; 

La nuvola è forte, ma la terra l’as- 
sorbisce; 


La terra è forte, ma l’uomo la do- 


mina; . 

L’uomo è forte, ma il dolore lo sot- 
tomette; ROIO 

Il dolore è forte, ma il vino lo as- 
sopisce; 


Il vino è forte, ma il sonno lo vince; 
Ma più forte d'ogni cosa è la donna. 


È la donna uno spirto gentile 
Che domanda gentili maniere, 
E dai segno di un animo vile 
Se con essa non sei cavaliere. 
G. Soi. 
Rispettate la donna; è dessa un fiore 
Cui lieve tocco può di man villana 
Toglier la grazia ed il nativo odore; 
Usate seco ogni maniera urbana. 
L. Borsini. 
Dolce conforto della specie umana, 
Caste donzelle e nobili matrone 
Speme d'Italia mia, speme non vana, 
In nastri, in veli, in trine, in ciarpe, 
[in zone 
In borchie, in vezzi, in abiti, in cappelli 
Non ponete ogni vostra ambizione. 
Pensate che ornamenti furon quelli, 
Onde fe’ vaga mostra una famosa 
Madre latina e li chiamò gioielli! 
(Lo stesso). 
Cerchi di saper sol quanto basta 
Per esser buona madre, buona figlia, 
Sposa incontaminata o vergin casta. 
La donna che il cervello s’assottiglia 
Su i libri e sol fra i libri ama di vivere, 
Saprà poco d'affari di famiglia. 
(Lo stesso). 
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Del destin non vi lagnate, 

Se vi rese a noi soggette; 

Siete serve, ma regnate 

Nella vostra servità. 

Forti noi, voi siete belle, 

E vincete in ogni impresa 

Quando vengono a contesa 

La bellezza e la virtà. 

P. METASTASIO, 

Non è ver, benchè si dica 
Che dal ciel non fu permesso 
Altro pregio al nostro sesso 
Che, piacendo, innamorar. 

Noi possiam quando a noi piace, 
Fiere in guerra, accorte in pace, 
Alternando i vezzi e l’ire 
Atterrire ed allettar. 

(Lo stesso). 
Le donne son venute in eccellenza 
Di ciascun’arte, ove hanno posto cura; 
E qualunque all’istorie abbia avvertenza, 

Ne sente ancor la fama non oscura. 
Se il mondo n’è gran tempo stato senza, 
Non però sempre il mal influsso dura; 
E forse ascosi han lor debiti ‘onori 
L'invidia o il non saper degli scrittori. 
L. Ariosto. 

Ama; è l’amore vita del core; 

Guai alla donna che è senz'amore! 
Priva d’amore è la beltà 
Un'arpa d'oro che suon non ha. 
Senza l’amore, donna gentile, 
Manca una perla nel tuo monile; 
Nel tuo giardino senza l’amor, 
Manca il più bello di tutti i fior. 
A. PERBTTI. 
«.. Alla sublime 
Virtù femminea conceduto ha Iddio 
Ingentilir degli uomini lo spirto. 
S. PELLICO. 
Per la donna, fattura sì bella 
De la mano d'un Dio creator, 
Tutto, tutto s’accende e s’abbella 
Inspirato dal bacio d’amor. 
P. A. Marsscorti. 

Biondo crin, occhio nero, e guancia mi- 
Di gigli e rose fan leggiadra vista: [sta 
Ma schietta fede; ma costume egregic 
Donano a voi, Donne, il primo pregio. 

G. B. RosertI. 

La donna che si perde è quella stilla 
Che dalla foglia nella polve cade: i 
Perla innanzi al cader, fango caduta. 

bai 

Chi nell’uman consorzio 
La forte incontrerà donna operosa? 
Perla non dà l’oceano 
Che sia di lei più cara e preziosa. 
Fida al consorte ed all’onor domestico, 
Piena ha la mente e il core 
Piena la lingua e l’opere 
Di sapienza, di pietà, d’amore. 

Lieta di prole, i teneri 
Nati accarezza che le fan corona, 
Stende le palme al misero 
E l’egro poverel conforta e dona. 

Ora intende a leggiadre opre sollecita ; 
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Ora alla spola e al fuso 
L’industre mano esercita 
L’util lana triendo a nobil uso. 
G. REGALI. 
Onorate le donne! Esse infiorano di 
celesti ghirlande lo spinoso sentiero del- 
la vita. Esse formano i felici nodi de!- 
l'amore e sotto al casto velo delle gra- 
zie allevano, con sacra mano, l’immorta- 
le pianta dei nobili sentimenti. 
SCHILLER. 
La vita dell’uomo si aggira intorno 
alla donna. Essa è il sole del suo siste- 
ma sociale. È la regina della vita do- 
mestica. S. Suites. 


La donna è aiuto, rifugio, consolazione 
dell’uomo: dell'uomo prima a cui dassi, 
dei figliuoli ch’ei le dà, dei parenti di 
lui, di tutto ciò che la circonda. 

C. Barso. 

Il regno delle donne è in casa; ivi, 
se son belle paiono più belle, ivi, se 
buone, più buone. (Lo stesso). 


Non percuotere nemmeno con un fiore 
una donna, la fosse pur carica di mil- 
le delitti. T. MAMIANI. 


Alzare la mano sopra una donna è par- 
ricidio, è delitto per cui non vi è nome, 
nè vi dovrebb'esser pena nel codice. 

P. MANTEGAZZA. 

Ama ed apprezza la donna e non abu- 
sare mai della sua debolezza: sarebbe 
infamia e codardia. (Lo stesso). 


Alle donne dobbiamo la vita, il primo 
nutrimento, la prima affettuosa assi- 
stenza: non useremo con loro ogni ri- 
guardo? 

Esse sono più delicate di noi per co- 
stituzione, per abitudine, soffrono mag- 
giori ma'attie, hanno meno distrazioni. 
L'uomo è il natural loro protettore. Quan- 
to è vile chi invece le opprime, chi le 
contrista, chi non prodiga con esse tutti 
i riguardi, tutte le sollecitudini! 

C. Canrò. 

L'anima loro sensitiva le fa compas- 
sionevoli di tutte le miserie; voi le 
vedete assidue al letto degli ammalati, 
e dov’è una donna il povero non patisce. 
Oh vile chi abusa della loro sensibilità 
per preparare il rimorso e il disonore! 

(Lo stesso). 

Chi di voi non si sente commosso pen- 
sando a sua madre, allc sue sorelle? 
Quando trattate colle altre donne, pen- 
sate a queste; pensate che cosa vi par- 
rebbe se vedeste fatto ad esse un torto, 
recato un oltraggio alla loro virtù. 

(Lo stesso). 

Madre, sposa, sorella, la donna è la 
carezza della vita, la soavità dell’affetto, 
diffusa sulle sue fatiche, un riflesso sul- 
l'individuo della Provvidenza amorevole 
che veglia sull’umanità. Sono in essa te- 


1 sori di dolcezza consolatrice che basta 
ad ammorzare qualunque dolore. Il pri- 
mo santo bacio d’amica insegna all’uo- 
mo la speranza, la fede nella vita; c l’a- 
more e la fede creano il desiderio del 
meglio, la potenza, di raggiungerlo gra- 
do a grado, l'avvenire insomma, il cui 
simbolo vivente è il bambino, legame 
tra noi e le generazioni future. 
G. Mazzini. 
Le donne ci accarezzano infanti, ci nu- 
trono, ci educano ai piaceri e ai dolori 
della vita, e quando ce ne dipartiamo 
raccolgono i nostri ultimi sospiri. Ina- 
bili forse ai pubblici affari, perchè na- 
tura le volle aliene dalle ire e dai tu- 
multi, pochi le pareggiano nelle cure 
domestiche, nessuno nella soave bontà, nel 
pietoso e malinconico abbandono del cuo- 
re. Quando Iddio trasse la compagna 
dell'uomo dal petto di lui, che è sede 
degli affetti, manifestò l’alto suo inten- 
dimento che assegna a questo essere gen- 
tile il dominio delle miti affezioni. 
. G. Giusti. 
La funzione propria delle donne è di 
curare, di consolare e di incoraggiare 
i loro mariti e i loro figli, di dirigere 
la casa, di spendere e di risparmiare ra- 
gionevolmente, e di proporzionare esat- 
tamente le spese alle entrate. Se noi 
consideriamo esclusivamente il lato de- 
gli affari, le donne stesse che non gua- 
dagnano alcuna mercede, hanno una par- 
te economica importantissima; poichè 
esse presiedono alle spese. Non vi ha al- 
cuno avente qualche esperienza della vi- 
ta, che non sappia che una donna intel- 
ligente e premurosa mantiene con poca 
spesa l’agiatezza e la pulitezza nella 
casa, mentre che un’altra, con dei mezzi 
due o tre volte più considerevoli, la- 
scia tutto in abbandono e non dà a colo- 
ro che la avvicinano nè contentezza, nè 
conforto. G. Simon, 


Non è già in mezzo al mondo che una 
donna onesta trova la felicità; ma ben- 
sì tra le sue pareti domestiche, nell’a- 
more de’ suoi doveri, nelle cure de’ suoi 
figli e nell’intimo consorzio di una so- 
cietà composta di persone dabbene. 

(Dal francese). 
| Una donna amabile, dotata di bontà, 
beltà, e freschezza, e la virtà che ognor 
| più la irraggia colla sola sua esistenza, 
è simile al sole il quale, a misura che 
s'innalza, brilla di splendore più vivo. 
(Come sopra). 

L'asprezza e l’ostinazione delle donne 
non fanni che aumentare .i loro mali e 
la cattiva condotta dei mariti. 

(Come sopra). 

Onorate il vostro stato di donna, e in 
qualunque posto il cielo vi collochi, voi 
sarete sempre una donna dabbene. 

(Come sopra) 
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Una donna bella piace agli occhi, una 
donna buona piace al cuore; quella è un 


ioiello, questa un tesoro. 
si ” da B. DELESSERT. 


La donna amante davvero mi parve 
sempre una benedizione di Dio, e credo 
si deva trovare discreta, modesta, casta, 
chiusa nelle domestiche tarsia Guide 

4 suo cuore e de suol i. 
velate de F. D. GUERRAZZI. 

Quando la mano di Dio trasse la don- 
na dal costato dell’uomo, credo che vo- 
lesse farci intendere di crearla regina 


degli affetti. G. GIUSTI. 


La troppa SOMEInA E Hi poco ritegno 
i i alle donne. 

nuocciono del par van 

La donna non è serva dell’uomo, e tan- 
to meno sua schiava; è compagna sua, 
suo aiuto, ossa delle sue ossa, carne del- 
la sua carne. Quanto più fra un popolo 
cresce il sentimento morale, essa aumen- 
ta di decoro e di libertà: libertà che 
non vuol già dire esenzione dal dovere 
e dalla regola, ma scioglimento da ogni 
dipendenza servile. C. Cantù. 


uando la donna esce troppo di casa, 
1a taniglia è distrutta. La buona socie- 


i ocietà buona. 
tà abolisce la s ERRO 


DONO. 


Dono molto aspettato è venduto e non 
donato. . 

Non sa donare chi tarda a dare. . 

Il sordo che regala la lampa al cie- 
co, merita di ricevere da lui la cor- 


namusa. du . » " 
Più stretto è il cuore, più piccolo è 


i no. D 
io che si vuol dare a Dio, non vuol. 
si offrire prima al diavolo. — 

1 doni vogliono essere dati con belle 
Sei con le mani vuote ti dico- 
no: il signore dorme; se vieni con un 
dono, ti dicono: #l signore la prega di 


entrare. . 
Quel che si dona luce, quel che si 


ia pute. 
"Chi ne il dono, il donator disprezza. 
Chi tutto dona, tutto abbandona. 
Se si vuol che l'amicizia si mantenga 
Bisogna che una sporta vada e l’altra 
[venga. 
I piccoli doni tengono viva l'amicizia. 
Un dono malamente collocato vuol es- 
sere annoverato fra le perdite vergo- 
gnose. 
Donasi l'ufficio e la promozione, ma 
non la prudenza e la discrezione. 
Non si guarda il dono, ma il donato- 
re e il suo buon cuore. 


A caval donato non si guarda in bocca. 

Chi prende in dono, impegna il più 
buono. 

Fiori e frutti accettar si può da tutti. 

Il dono del cattivo è simile al suo 
padrone. 

I doni d'un perfido, son perfidi doni. 

Da chi ti dona, guardati. 

Il signor Donato gli è sempre il bene 
arrivato. 4 : 

Donare è onore, pregare è dolore. 

A San Donato falli sempre buon viso. 

Il dono dee chiudere la bocca a chi 
lo fa, ed aprirla a chi lo riceve. 

È buono donare la cosa che non si 
può vendere. 

Costa men del don quel che si com- 
pra. 

Donar si chiama pescar. 

Chi ben dona caro vende, se villan non 
è chi prende. 


Buono è il dna più il tacerlo è 
Quest'è un continuo dono. "[buono: 
A. M. D’ELCI. 
‘ Dà di rado colui che dà domani. 
‘ (Lo stesso). 
Chi molto dà più chiede: arte sicura 
Regalar molto: si regala a usura. 
Gran dono vuol mercede: 
Chi dona un canarin, dona e non chiede. 
(Lo stesso). 
Il presto e il bel piacer raddoppia il 
Ma dal tardar avviene [bene; 
Che rende il dono amaro e 
E mostra il suo fattor vile ed avaro. 
. Roserto DI SiciLIA. 
Placano i doni il ciel, placan l'inferno. 
G. BONARELLI, 
Se un don ti porge una nemica mano, 
È dono infesto, e frode in esso annida; 
Nè si mostra mai tutto all'occhio umano 
II mal che cova entro un'offerta infida. 
Scopri un’insidia, ed evitarla tenti? 
Guardati: un’altra tace e non la senti. 
L. CLasio. 
Vera sentenza è quella: 
« Dono non è degli inimici il dono». 


Sorocte. 
Chi dona oltre l'usato 
Vien dagli stolti amato, 
Ma invano i lacci tende 
A chi ben lo comprende. 
Esopo. 


Nell'ora in che ti vien offerto il dono 
Di buon grado l’accogli: è la fortuna 
Fallace; e l’uomo, ognor mutabil, puote 
Di poi negarti ciò che pria t’offerse. 

P. Rusconi. 
... A nobil alma 
Ogni più ricco don povero fassi 
Quando scortese il donator si mostra. 
SHAKSIFARE 

I doni dell'amicizia non umiliano, e 
gli omaggi della riconoscenza onorano 
colui che li fa, non meno di colui che 
li riceve. (Dal francese). 
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I doni che fa un uomo aprono a, lui 
la strada, e gli fan largo dinanzi ai 
principi. SALOMONE. 


Un regalo segreto ammorza l’ire, e un 
dono messo in seno calma lo sdegno 
più grande. (Lo stesso). 


Non accetterai donativi, i quali acce- 
cano anche i sapienti, e alterano il lin- 
graggio de’ giusti. Mosì.. 


Tre cose fanno il pregio del donativo: 


*i i A rtunità e il modo. 
Liinteaziones 0pPA da B. DELESSERT. 


Il donativo di un uomo generoso è un 
vero regalo; il donativo di un uomo in- 
teressato è una dimanda. (Lo stesso). 


grazia è rozzezza. Il 
or che cosa ti costa 
(Lo stesso). 


Donare di mala 
più sta nel dono; or 
l’aggiungervi un sorriso? 


DOPPIEZZA. 


Non ti fidare di chi fa due faccie. 

Volto di miele, e cor di fiele. 

Bacio di bocca spesso cuor tocca. 

Tal ti bacia in bocca 
Che dietro te l’accocca. 

La bocca prega e la mano ammazza. 

A lingua doppia non s'ha a credere. 

Dire una cosa colla bocca, ed averne 
un’altra nel cuore è mala cosa. 

Andando sulla montagna non temer 
l’unghia della tigre, temi «soltanto il 
dardo dell’uomo a doppia faccia. . 

Molti sputano fuoco che fuori son di 
ghiaccio. . . Ù . 

È meglio coricarsi fra i cardi e gli 
spini, che aver che fare con le lingue 
false. 

Il corvo piange 
margia. . 

Chi davanti ti lecca, di dietro ti graf- 
fia. î . 

Parole da angelo, ed unghie da dia- 
volo. ; : 

Tal che gli duole il capo, si medica 
il calcagno. n 

Ben dire e mal fare non è che sè con 
la sua voce condannare. 

Tal vi sputa su.che ne mangerebbe. 

Chi parla doppio è infame. 

Chi dinanzi mi pinge, di dietro mi 
tinge. i 

Il coccodrillo mangia l’uomo e poi 
lo piange. 

Chi tiene il piede in due staffe, spesso 
se lo trova fuori. 

Chi non si mostra com'è, va con in- 
ganno. 

Un uomo falso è odiato anche da quel- 
li che egli benefica. 


* 


la pecora e poi la 


Lieve nebbia è l’error del sol pensiero. 
Alta notte del cuore è la doppiezza. 
C. M. Macci. 
Tal mi fa guerra, che mi mostra pace 
Fortando in bocca ogner soave mele 
E gli atti sotto con amaro fele. 
Did 
.. Tanti bricconi 
Col riso in bocca e l'amarezza in core 
Accennan coppe e poi danno bastoni. 
L. Borsini. 
Sembra talor sincero 
Che il nostro ben desia: 
Ah! non così saria 
Se si vedesse il cor! 
; ° L. CLasio. 
È già del guasto mondo un uso antico, 
Mille servigi offrir, non farne un mezzo; 
Chiamarsi ed umil servo e vero amico 
Sol per legge di moda e sol per vezzo; 
E crede esser nel cor la gente sciocca 
La bella cortesia ch'è solo in bocca. 
(Lo stesso). 
Non c'è vizio, 
Per quanto aperto sia, che non rivesta 
Alcuna esterna di virtà sembianza. 
SHAKSPEARE. 
Oh! se vedersi l’animo potesse 
Di tanti che crediam mossi da zelo, 
Oh! come si vedria che l'interesse 
Li muove sol! degli uomini e del cielo 
Costoro per mestier si prendon gioco; 
Quindi è che a certe smorfie io credo po- 
[co. 
G. B. Casti. 
Quanta amistà è livor, quant’ira è te- 
; [ma! 
Odio spesso è lo zel, rabbia il rispetto. 
L’uom mesto ride, e lieto par che gema, 
Nè mai muove dal cor l’esterno affetto. 
A. M. D’Etci. 
Coloro che non hanno semplicità di 
cuore, stimano doppio ii cuore altrui. 
Se uno, che loro non piaccia, parla, pre- 
tendono che tutto sia detto da lui a mal 
fine; se uno che loro non piaccia, prega 
o fa elemosina, ringraziano il cielo di 
non essere ipocriti come lui. 
S. PetLico. 
Uomo d’intenzioni non rette, più sem- 
plice gli parlate e più vi tiene doppio. 
N. Tommasbo. 
Noi non dobbiamo fare o dir cosa 
neanco in segreto, della quale avessimo 
ad arrossire, saputa; e neanche pensar- 
la. giacchè la contraddizione tra gli 
atti esterni e i pensieri è ipocrisia, o al- 
meno doppiezza che impaccia e tor- 
menta e avvilisce. (Lo stesso). 


Tutti coloro che nei convegni, nelle 
conversazioni si mostrano ridenti, aper- 
ti, sereni, sono quasi sempre tristi, gar- 
ritori, litigiosi a casa loro, e i loro do- 
mestici portano la pena del divertimento 
che recano alle loro società. 

(Dal francese). 
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La semplicità dei giusti sarà la loro 
bussola; la doppiezza de’ malvagi 
la loro perdizione. SALOMONE. 

Colui che è doppio di lingua caderà 
in isciagure. (Lo stesso). 


Doppio peso, doppia misura, ambedue 
queste cose sono abominevoli presso Dio. 
(Lo stesso). 
(V. Zpocrisia). 


DORMIRE, SONNO. 


Il troppo dormire fa impoverire. 

Chi non può dormire, trova il letto 
mal fatto. 

Il letto è buona cosa, 

Chi non può dormir, riposa. . 

Non si dorme per dormire, si dorme 
per poter agire. : 

Andar presto a dormire e alzarsi pre- 
sto chiude la porta a molte malattie. 

Chi dorme grossa mattinata, 

Va mendicando tutta la giornata. 

Un buon dprmire tanto fa come un buon 
mangiare (ricostiluisce le forze). 

Il sonno è parente della morte. 

Chi più dorme, più dormirebbe. . 

Il troppo dormire porta mal vestire. 

Chi più dorme, meno vive. — 

Chi si cava il sonno, non si cava la 
fame. ati w 

Chi dorme, non piglia pesci. 

Chi dorme quando può, non dorme 
quando vuole. 

Un sonno tira l’altro. 

Chi dorme nel lato manco, 
è franco. x 

Chi dorme nel lato dritto, il cuore è 
afflitto. . 

Chi ben dorme non sente le pulci. 

Chi dorme non pecca. 

Vegliare alla luna e dormire al sole 
non fa nè pro, nè onore. 

Quattro o cinque (ore di sonno) al 
viandante, cinque o sei al mercatante, 
sei o sette allo studente, sette od otto 
all’altra gente. 

Il giovane dormendo guarisce, il vec- 
chio si rifinisce. 

Quei che dorme fino a giorno 
Avrà spesso danno e scorno. 


il cuore 


; ».. Florida salute 
Avrai sempre e gioventute, 
E uno spirito tutto fuoco: 
Dormi poco, dormi poco! 
T. YRIARTE. 
Il troppo sonno è la materia dei vizi 
e dell’infamia, che molti ha forzato e 
precipitato al perpetuo sonno. Egli nu- 
drisce la libidine, aggrava i corpi, in- 
superbisce gli animi, offusca gl’ingegni, 
scema la scienza, spegne la memoria, e 
partorisce la dimenticanza. 
F. PETRARCA. 


Il sonno è un ladro generoso che re- 


sarà | gala alia forza ciò che ruba al tempo. 


. . È CARMEN SyLva. 
Gli aspri lavori producono i duri son- 
ni. V. Uco. 


Una volta svegliato, non si deve ri. 
manere in letto, riaddormentarsi o star- 
sene fantasticando o riflettendo in una 
dormiveglia, ma conviene lasciare im. 
mediatamente il letto e principiare il 


| giorno e l’opera quotidiana. 


E. KLENCKE, 


DOVERE. 


Se ciascuno facesse u 
ello ch 7 
tutto andrebbe bene. > SES 


Se facessimo quel ch i i 
farebbe quel che Sele ao DE 
Chi fa il suo dovere, fa abbastanza. 
Chi fa il suo dovere sono al sicuro 
a ogni censura, 
Chi non fa quel 
aspetta non riceve. 
Il ben far non porta merito (derchè 
è un dovere). 

Fa il dovere e non temere. 

Fa ciò che devi, ed avvenga che può. 
Chi fa quel che sa, più non gli è ri- 
chiesto. . 
Chi fa quel che vuole, non fa quel 
che deve. 

Se tu ami la saviezza, provalo col- 
l'adempiere i tuoi doveri. 

La conoscenza dei nostri doveri è la 
parte più utile della filosofia. 


che deve, quel che 


Il dover che si compia 
Nello studio e nel lavor 
D'una gioia tutta pia 
L'alma allieta, avviva il cor. 
T. BerNnARDI. 
Beato il mortale 
Che sempre costante 
Non torce le piante 
Dal retto sentier. 
Impavido ei passa 
Traverso il periglio, 
Seguendo il consiglio 
Del proprio dover. 
G. Rossetti. 
... Presto 0 tardi 
Chi manca al suo dover si pente e piange. 
V. Monti. 
Quanto meglio tu puoi compi i doveri 
Di cristiano, d’onesto cittadino,. 
Nè le ciarle curar dei paltonieri. 
L. Bogsini. 
Chi manca al suo dover è un delin- 
[quente. 
È L. Taprni. 
Usa il breve potere, 
Usa ogni tenue industria 
Onde compiere attento ogni dovere, 
Che la legge t'impone e la natura: 


— I 


E ne’ grandi cimenti 
Indi al’ provvido Cie! t'affida in cura. 
G. B. RoBERTI. 
Chi pretende ch’altri faccia 
Quel che tocca fare a lui, 
Pentimento a sè procaccia. 
Faccia ognun quel che gli attiene 
E le cose andranno bene. 
î G. C. PASSERONI. 
Fare il proprio dovere val meglio del. 
l’eroismo. C. Cantù. 


La coscienza del dovere compiuto è 
la più bella ricompensa che ambisca il 
saggio. "** 


Non ci sono doveri ignobili. 
A. MANZONI. 
Il dovere incomincia con la vita e ter- 
mina con la morte, circuisce tutto il 
nostro essere, ci ordina di fare ciò che 
è giusto e ci proibisce di compiere ciò 
che è male. S. SMiLes. 


Il dovere non è sentimento, ma un 
principio che invade tutta la vita e si 
manifesta nella condotta e nelle opere 
nostre che sono determinate principal- 
mente dalla coscienza e dalla libera 
volontà. (Lo stesso). 


II dovere è lo scopo della più nobile 
vita, e il più schietto piacere è quello 
che deriva dal sapere di averlo adem- 
piuto. Esso fra tutti è il solo che pie- 
namente accontenti e che non sia se- 
guito da rammarichi e da disinganni. 

° (Lo stesso). 

Il vero credente che si sente dapper- 
tutto sotto l’occhio di Dio, ama ono- 
rarsi in faccia al cielo d’aver adem- 
piuto sulla terra tutti i suoi doveri. 

(Dal francese). 

Vivendo ho imparato che una fra quan- 
te approvazioni può ottener l’uomo, è 
la vera, la buona, la sola da cercarsi, 
quella che vi mantien dolce la bocca, e 
vi fa trovar soffice il capezzale, ed è la 
approvazione del giudice che portiamo 
tutti nel cuore, quando ci dice: hai 
fatto il tuo dovere! M. D’AzeGLIO. 


A fare il proprio dovere, il più delle 
volte fastidioso, volgare, ignorato, ci 
vuol forza di volontà, e persuasione che 
il dovere si deve adempiere non perchè 
diverte o frutta, ma perchè è dovere; e 
questa forza di volontà, questa persua- 
sione, è quella preziosa dote che con 
un solo vocabolo si chiama carattere. 

(Lo stesso). 

La vera grandezza dell’uomo non con- 
siste nel procacciarsi piaceri, o rino- 
manza, 0 promozione; non nel provve- 
dere alla salvezza della vita, non nel- 
l’ornarsi di gloria, ma nel fare il pro- 
prio dovere. CHESTERFIELD. 
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1 doveri che incombono all'uomo sonc 
di due sorta: negativi e positivi. Noi 
siamo tenuti a raddrizzare i nostri er- 
rori ed a correggere i mali abiti con- 
tratti; e siamo tenuti eziandio ad .es- 
sere generosamente - ambiziosi, ad aspi- 
rare, a tendere all’eccellenza, e ad in- 
trapprendere cose che fruttino onore a 
noi ed utile agli altri. 

G. STRAFFORELLO. 

L’adempimento del dovere è talmente 
necessario al nostro bene, che persino i 
dolori e la morte che sembrano essere il 
più immediato nostro danno, si cangiano 
in voluttà per la mente dell’uomo ge- 
neroso che patisce e muore coll’intenzio- 
ne di giovare al prossimo, o di confor- 
marsi agli adorabili cenni dell’Onni- 
potente. S. PELLICO. 


| 
| 
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I1 dovere lo sentiamo profondamente 
nella coscienza, ma si svolge prima con 
azioni ripetute ed uniformi che diven- 
gono costumanza, consuetudine. Vien poi 
raccolto, regolato, modificato, posto in 
movimento regolare dalla legge, la qua- 
le vieta, permette, punisce; impone ora 
l’azione, ora il giudizio, ora le norme. 

C. CANTÙ. 

Il sentimento interno che si prova do- 
po aver adempiuto ad un nobile dovere 
è all'anima ricompensa abbastanza de- 
gna, giacchè le comunica quella tran- 
quillità che nessuno può darle nè to- 
glierle. (Dal francese). 


Il dovere trionfa sopra tutto in un’a- 
nima onesta. (Come sopra). 


La felicità e la fedeltà al dovere so- 
no una cosa sola. H. Ray, 


Il dovere è una forza che si alza con 
noi al mattino e con noi si corica la 
sera; esso è l’ombra che ci segue ad o- 
gni passo; non ci abbandona che sull’or- 
lo della tomba. GLADSTONE. 


Senza un vivo sentimento del dovere 
e della giustizia l’uomo non può adem- 
piere fedelmente i suoi doveri verso gli 
altri. E. MarriG. 


La migliore sorta di dovere è quello 
che si compie in segreto e lontano da- 
gli occhi altrui, poichè quivi lo si com- 
pie devotamente e nobilmente. Esso non 
segue il costume della circospetta mo- 
ralità mondana, non si annunzia, ma 
adotta una fede più larga ed un codi- 
ce più elevato, per assoggettarsi ed ob- 
bedire al quale devesi considerare ogni 
creatura ed ogni azione umana sotto l’a- 
spetto d’un obbligo eterno imposto alla 
specie. S. SMILES. 


DUBBIO. 


Il dubbio è padre del sapere. 

Chi non dubita di nulla, non sa mai 
nulla. 

Chi non sa, non dubita; e chi non du- 
bita, non intende. 

Chi non sa nulla, non dubita di nulla. 

Delle cose incerte non si fa legge. 

Nel dubbio astienti. 

Il dubbio rode. 

A chi dubita, non ispetta nulla. 

Chi dubita, sta al bivio. 

Chi troppo dubita, dispera. 

Chi dubita, deve osare. 

Un cuor che dubita, è un cuor che 
teme. 


Solo colui che salita; del piè vacilla 
[e cade. 
T. CannNIZZARO. 
Il gelo del dubbio fa sterili i cor. 
A. PERETTI. 
+» Nel dubbio 
Stupida è' l’arte istessa. 
Ovipro. 
Miseri! il dubbio vergognando nacque 
Dall'ozio un dì, qual zefiro 
Che susurra strisciando a fior dell’acque, 
Venne orgoglio, e fu vento innanzi sera; 
Scontrò la colpa, e diventò bufera. 
A. ZoNcaDa. 
... A' dubbî 
Chi presta fede intera [sera. 
Non sa mai quand'è l’alba e quand’è 
P. METASTASIO. 
Chi non ebbe ore mai liete, 
Chi agli affanni ha l’alma avvezza, 
Crede acquisto una dubbiezza, 
Ch’è principio allo sperar. 
(Lo stesso). 
Frasi dubitative il savio elegge 
Ne’ suoi discorsi, e non ardite e dure 
E rammenta il poeta ove si legge: 
Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar siccome quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature. 
L. Borsini. 
Nasce a guisa di rampollo 
A piè del vero il dubbio; ed è natura 
Che al sommo pinge noi di collo in collo. 
: DANTE. 
È meglio agitarsi nel dubbio che ri- 
posare tranquillamente nell’errore. 
A. MANZONI. 
Il dubbio è l’incominciamento della 
saviezza. SEGUR. 


Il dubbio è un gran scappafatiche. 

M. D’AzegLIO. 
Il dubbio fu, è, e sarà mai sempre il 
padre di qualsivoglia conoscenza vera- 
mente scientifica: non già quel dubbio 
che non ha altro oggetto fuorchè d’in- 
terdirsi ogni qualunque ricerca della 
verità, ma sì il dubbio che si propone 
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quella ricerca medesima, e per essa la 
certezza. RITTER. 


Chi diffida de’ propri lumi è più vi- 
cino a conoscere la verità, che un dotto 
superbo il quale si crede infallibile. Il 
primo nel timore d’errare non errerà: 
il secondo è già nell'errore, non cre- 
dendo fallibili le sue cognizioni. 

La BruyvÈRE. 

Veramente grande parte di sapienza 
è dubitare; e sotto sopra è ciò che si 
acquista dai lunghi studii: però quan- 
do il sistema del dubbio eccede, allora 
isterilisce il cuore e la mente. 

F. D. GuERRAZZI. 

Il dubbio, siccome Dante lasciò scrit- 
to, deve nascere ai piedi dell'albero del- 
la verità, senza atterrarlo, esser causa 
di progresso, e non impedimento. 

G. B. NiccoLini. 

I dubbi fecondi di riflessioni austere 
danno origine alle convinzioni profonde, 
alle forti risoluzioni, alle azioni libere 
davvero. 

EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 


DUELLO. 


Chi approva il duello, 
Ha poco cervello. 
Piuttosto can vivo, che leone morto 


O dei duelli St licenza! 
Usanza sciocca, che noi siam costretti 
A farci sbudellar spl per decenza. 

© L. PIGNOTTI. 

Ahi! del duello è questa la morale: 
Il più forte sovente ha più ragione; 
Quindi nulla di strano o d’anormale 
Che cada il giusto e viva il birbaccione: 
V'ha chi cavalleria noma il duello; 
lo lo chiamo assassinio, anzi macello! 

E. FIORENTINO. 

La filosofia che illumina così bene il 
mondo ai nostri giorni, non estende an- 
cora il suo impero tanto vantato sul più 
stupido e il più atroce di tutti i pregiu- 
dizi che imprende a combattere. La sua 
fiacchezza non è certo arra ad inspirare 
gran fiducia di successo su gli altri. 

D’AGUESSEAU. 

L'’antichità non conobbe il duello. Gli 
antichi avevano troppo orgoglio e una 
tropp'alta opinione. di loro stessi per 
credere che il proprio onore potesse es- 
sere alla discrezione dell’insolenza del 
primo venuto. Non supponevano nemman- 
co che un colpo di spada potesse pro- 
vare qualche cosa. Fu nei loro anfitea- 
tri soltanto che avevano instituito dei 
combattimenti singolari: essi li lascia- 
vano agli schiavi, ai vili gladiatori ed 
alle belve. GRAN GAGNACE. 


Abbasso il duello! Abbasso questo stu- 
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pido e brutale avanzo di barbarie! si va 
gridando dagli uomini buoni e sensati, 
con maggior intensità dopo la tragica 
morte di quel grande atleta del pensiero e 
della penna che fu, Felice Cavallotti. 

Sì, abbasso il duello! Ma pur troppo, 
questo assassinio legale va pur sempre 
diffondendosi in Italia e all’estero, fa- 
cendo sempre nuove vittime. 

L'istituzione del duello è la più bar- 
bara e la cavallerescamente ridicola con- 
seguenza di una civiltà piena di sofi- 
smi e di utopie feroci e grottesche. 

A. SoLro. 

* uno dei più barbari pregiudizi il 
credere che la vittoria sia l'elemento e- 
sclusivo per conoscere da qual parte 


ECCESSO (V. 7r0/$0). 
ECONOMIA COMMERCIALE. 


Chi buon guadagno aspetta, non si 
stanca. 

Chi biasima, vuol comprare. î ; 

A chi compra non bastano cent’occhi, 
a chi vende ne basta uno-solo. — 

È buon comprare quando altri vuol 
vendere. = \ î 

Chi sa celare in parte i desir suoi, 
Compra la merce a miglior prezzo assai. 

Oggi si perde, doman si guadagna. 

Bottega di cantone fa ricco ogni min- 
chione. e 

Chi vuol vendere metta in mostra. — 

La roba che si mette in mostra non si 
vende. 

Roba ben tenuta è mezzo venduta. 

La mercanzia corre dietro ai quattrini. 

Chi non ha denari non vada al mer- 
cato. 

La buona roba non fu mai cara. 

La roba va dove vale. 

Coi soldi in mano si 
vuole. 

A toglier su si gode, 
spira. 

Chi baratta si pente. 

Ogni eccettera in un contratto è un 
gancio per appiccarvi una lite. 

È bene chiedere il prezzo, quand’anche 
non si voglia comprare. 

Basta voler vendere per perderci. 

Chi non sacrifica non guadagna. 

Chi sa perdere, sa guadagnare. 

Fiera trasportata, minestra riscaldata. 

Piè di montagna e porto di mare fan- 
no l’uomo profittare. 

Chi tratta mercanzia che non conosce, 
i suoi denari diventano mosche. 

Il mondo è mezzo da vendere e mezzo 
da comprare. 


fa quel che si 


a pagar si so- 


stia il torto, e da quale la ragione, 

quando, per la forza insufficiente delle 

proprie ragioni, si ricorre al duello. 
Un penalista. 


I duelli e tutte le vendette sono inde- 
gni delirii. S. PELLICO. 


Il miglior metodo di prevenire questo 
delitto, è di punire l’aggressore, cioè 
chi ha dato occasione al duello, dichia- 
rando innocente chi, senza colpa, è sta- 
to costretto a difendere ciò che le leggi 
attuali non assicurano, cioè l’opinione, 
ed ha dovuto mostrare ai suoi cittadini 
che teme le sole leggi, e non gli uo- 
mini. C. BEccaRIA. 


E 


La buona mercanzia trova presto re- 
capito. 

Non resta carne in beccheria per tri- 
sta che la sia. 

Misura e pesa e non avrai contesa. 

Sotto il buon prezzo ci cova la frode. 

È meglio non acquistare che perdere. 

Tanto è mercante chi compera come 
chi vende. 

Errore non fa pagamento. 

Roba buona non resta in bottega. 

Buon pagatore dell’altrui borsa è si- 
gnore. 

Chi esce di commissione paga di suo. 

Nel mar grosso si pigliano i pesci 
grossi. 

Non mancò giammai da fare a chi vuol 
ben trafficare. 

Il buon vino non ha bisogno di frasca. 

La buona roba si loda da sè. 

Si spende più a fare un mercante che 
un dottore. 

Mercante litigioso, o fallito o pidoc- 
chioso. 

Chi compra alla fonte, compra bene. 

Dov'è il guadagno si paga volontieri 
la pigione. 

Da’ buon partiti, partiti. 

Le buone derrate vuotano la borsa. 

A chi fa bottega gli bisogna dar pa- 
role ad ognuno. 

È pericoloso commerciar con gli ebrei, 
quando cominciano a parlar ebraico fra 
di loro. 

Chi stima, non compra. 

Prima scrivi e poi conta, prima conta 
e poi scrivi. 

Carta canta e villan dorme. 

Chi ben istrumenta dorme sicuro. 

Chi ben istrumenta, ben s’addormenta. 

Lettere in carta, denari in arca. 

Quando le parole melate del venditore 
ti rubano il cuore, ti ruberanno anche 
la borsa. 
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Chi non piglia uccelli, mangi la ci- 
vetta. 

Chi 
datti a mercatura. 7 

Chi va in mercato e non è burlato, è 
sicuro in ogni lato. È 

Compra uno e vendi tre: se fai male 
apponlo a me. 

Cosa cara tenuta è mezza venduta. | 

Cosa troppo vista perde grazia e vi- 
sta. 

Danari rifiutati non si spendono. 

Cattivo quel guadagno che cagiona 
maggior danno. i) 

Il cattivo riscuotitore fa il cattivo pa- 
gatore. l 

In commercio ed in amore sempre soli. 

La bottega non vuol alloggio (genze 
ferma a cicalare). . 

Mercante di vino, mercante poverino; 
mercante d’olio, mercante d’oro. 

Cera, tela e frustagno, bella bottega e 
poco guadagno. 

Olio, ferro e sale, mercanzia reale. 

Mercante di frumento, mercante di 
tormento. 

Pietra, calcina e sabbipne, mercanzia 
da babbione. . 

Legna, fieno e cavalli, mercanzia da 
disperati. 

Allo spaccio sta il guadagno. 

Bisogna vender la cattiva con la buona. 

Nelle grandi acque si pigliano i pe- 
sci grossi. 

Va’ al mare se ben vuoi pescare. 

Non comprare da chi si fa pregare. 

Non bisogna sviare i colombi dalla 
colombaia (gli avventori ‘dalla bottega). 

Nè muli, nè mulini, nè compari cit- 


tadini, nè luoghi intorno ai fiumi, nè. 


beni di comuni non te ne impicciar mai, 
chè te ne pentirai. 
Vendi in casa e compra in fiera. 
Pioggia in istrada, tempesta in bot- 
tega. 


Quando vi si propone 
Troppo grasso partito 
Non correte all’invito; 
Chè spesso poi si trova 
Che lì gatta ci cova. 


L. CLasio. 
Sei negoziante? mostrati pulito nei 
contratti, fedele ne’ pagamenti, tratta 


largamente i tuoi commessi, paga pun- 
tuale gli operai, giova a'’tuoi confra- 
telli, non rifiutarti alle imprese che 
hanno bisogno del concorso di molti per 
riuscire. C. Cantù. 


1 negozianti mal pratici o testardi, 
piuttosto che perdere o poco guadagnare 
si tengono in bottega le mercanzie, e 
così vi lasciano a lungo impiegato un 
capitale infruttuoso e perdono anche 
gli avventori: Meglio è dare e pentire 
che tenere e patire. B. SAMAaRANO, 


Ù 


Il vero mezzo di guadagnar molto con- 
siste nel non voler mai guadagnar trop- 


sa perder congiuntura, non s'a-! po e nel saper perdere a tempo. 


A FÉNÉLON. 
Mercanzia non vuole amici; non guar. 
da in viso gli uomini; e quando un 
mercante vi dice: «A voi faccio questo 


| prezzo perchè siete amico»; allora fa 


pagare la roba più cara. 


G. Giusti, 


(V. Commercio, Credenza, 


Industria, 
Credito). 


ECONOMIA DOMESTICA. 


Chi compra al minuto, pasce i figliuo- 
li d'altri e affama i suoi. 

Chi vuol comprare a buon patto, com- 
pri a contanti. 

Che colpa n’ha la gatta, se la massaia 
è matta? 

Chi ben serra, ben trova. 

Buon mercato inganna chi va al mer- 
cato. 

Chi affitta, sconficca. 
Chi vuol vedere un uomo da poco, lo 
metta ad accendere il lume e il foco. 
A buon spenditore Dio è tesoriere. 
i guadagnare insegna a spendere. 
A granello a granello s’'empie lo staio 
e si fa il mucchio. 
_ Gli uomini fanno la roba e le donne 
ia conservano. 
Le bestie vecchie muoiono nella stalla 
dei contadini minchioni. 

Chi compra quando non puole, vende 
quando non vuole. 

Tante tramute, tante cadute. 

Chi compra il superfluo, si 
a vendere il necessario. 

Chi ha casa e podere, 
non cadere. 

L'economia è una grande raccolta. 

A quattrino a quattrino si fa lo zec- 
chino. 

Molti pochi fanno assai. 

Chi fila e fa filare buona massaia si 
fa chiamare. 

Quel che non va nel manico, va nel 
canestro. 

Un buon cacciatore fa un cattivo mas- 
saio. 

Il cane ed il gatto mangiano il mal 
guardato. 

E male mangiare il capretto prima che 
l'abbia partorito la capra. 

Non bisogna comprare quel che si ha 
in casa. 

Granata nuova spazza bene tre dì. 

AI buon mercato pensaci. 

Tre San Martini pagano una pigione 

Bisogna far la spesa secondo l’entrata 

Chi fa la festa non la gode. 

Ogni muta è una caduta. 

È meglio il pan nero che dura, che i} 
bianco che si finisce. 


prepara 


può tremare e 


I quattrini dell’avaro vanno al mer-; 
cato due volte. 
Son meglio le fave che durano, che i' 
capponi che vengono meno. 
Quattrin sotto il tetto, quattrin benc-! 
detto. ” 
A gran buon mercato, rifletti bene pri- | 
ma di comperare. ! 
Quando la donna folleggia, la fante! 
danneggia. 
Una donna massaia riempie la casa 
fin sotto il tetto. 
Una donna massaia con poco fa 
spese di casa. 
Quando la donna è in cucina e l'uomo 
nei campi, le faccende vanno bene. 
Buon mercato rovinò molte persone. 
Centro scrivani non guardano un fat; 
tore, cento fattori non guardano un con-, 
tadino. | 
I 
| 
' 


| 
| 
| 
i 
Ì 
| 
le| 
Ù 


Compera ciò che non ti occorre, vende- © 
rai presto ciò che ti è necessario. 

Nel mese di maggio provvedi legna e 
formaggio. i 

Vegliare alla luna e dormire al sole! 
non fa nè pro, nè onore. ! 

Le piccole spese sono quelle che vuo-! 
tano la borsa, 

Quel che ci vuol, ci vuole. 

Una casa senza donna è come una lan- 
terna senza lume. 

L’ago e la pezzetta. mantien la pove- 
retta. 

Casa senza amministrazione, nave sen- | 
za timone. 

Il cavallo appartiene all'uomo, e la 
masserizia alla donna. 

Non si deve buttare un cencio prima 
di averlo rivoltato sette volte. 

Non si compra sicuramente quel che 
appartiene a molta gente. 

Ove cresce l’entrata, è apparecchiata 
la mala spesa. 

Quel che si cuoce in fretta, o è ab-! 
bruciato, o mezzo crudo. ! 

Chi ha denari da buttar via, metta 
l'opre e non vi stia. 1 

La massaia che attende a ca’, guada-; 
gna cinque soldi e non lo sa. î 

Quando il gatto è fuori casa, tutti i 
sorci ballano. 

Sete e raso spengono il fuoco in cu-i 
cina. 

Cemprar caro, ma a pronti contanti è 
sempre meglio che a comprar a buon 
prezzo e far debito, che non sia più in 
potere di soddisfare. 

€ follia spendere il proprio danaro a 
comprare un pentimneto. 

Chi non vuol rendere, fa male a pren- 
dere. 

‘Vivi con ciò che hai, e non con ciò 
che aspetti. Ì 

Non mettere e cavare, si seccherebbe. 
il mare. ] 

In casa stringi, in viaggio spendi, in! 
malattia spandi. 
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Tre cose ingannano il villano: La ere 


denza, il buon mercato e l’acqua. pio 
vana. 

Un Tadro di casa è una grandine sot 
to al tetto. 

Chi non tura bucolin, tura bucone. 

Quando si comincia a comprare il 


sale, s'impara a fare il padron di casa. 

Non vale il quattrinel di chi non lo 
pregia. 

Quando il pozzo è vuoto si conosce il 
prezzo dell’acqua. 

Il buon mercato vuota la borsa. 

La massaia che va in campagna perde 
più che non guadagna. 

Chi più spende, meno spende. 

La buona derrata cava l'occhio al vil- 
lano. 


Chi non ingrassa la scarpa, ingrassa 
lo scarpaio. 
Se vuoi comprar terra a buon mer- 


i cato, comprala da uno spiantato, o da 


un figliuol che abbia ereditato. 

Un'annata magra ne «divora sette gras- 
se. 
A buon'’ora in pescheria, tardi in bec- 
cheria. 

Chi d'estate secca serpi, 
mangia anguille. 

Una buona donna in casa è la miglior 
cassa di risparmio. 

Il timore di perdere insegna l’arte di 
conservare. 

Chi compra grano dal fornaio, car- 
bone dal fabbro, ed aghi dal sartore, 
non diverrà mai ricco. 

Quando il gallo raduna e la gallina 
sparpaglia, non si fa mai mucchio. 

Chi nega al gatto il latte, dee dar la 
crema ai sorci. 

Davanti un campo di grano, un porco 
e una gallina, bisogna cavarsi il cap- 
pello (Serchè rendono molto). 

Guardati dall’acquistare appresso tre 
F: fiume, fortezza, fornace. 

Son più i giorni che le salsiccie. 


nell’inverno 


Conta il peculio e poi ch’ogni anno ha 
[un verno 
Pensa ai foraggi, e t’erudisca il giro 
Della formica. G. Prati. 


Rendita annua: mille lire; spesa an 
nua: novecento novantanove lire — ri- 
sultamento: felicità. Rendita annua 
mille tire, spesa annua: mille e una 
lira — risultamento: miseria 

C. Dickens. 

Di quei mezzi di fortuna che hai, sii 
saviamente economo; fuggi egualmente 
l’avarizia che incrudelisce il cuore e 
mutila l'intelletto, e la prodigalità che 
guida a vergognosi imprestiti e a non 
lodevoli stenti. S. PeLLICO, 


Chi spende quanto guadagna è sem- 


| pre sull’orlo della miseria, è necessaria- 
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mente debole e impotente, schiavo del: 
tempo e delle circostanze; e sempre ri-; 
mane povero; perde il rispetto di sè | 
stesso come quello degli altri, e non; 
può rimanere libero e indipendente. Il 
dissipatore si priva d'ogni energia mo- 
rale, di ogni maschia virtù. 
S. SMILES. 
L'economia domestica può riguardarsi 
come figlia della prudenza, sorella del- 
la temperanza, madre della libertà. Es 
sa è una potenza eminentemente conser- 
vatrice, ma conservatrice della onestà 
dei costumi, della fedeltà familiare e 
‘el benessere sociale. Lozzi. 


Abbiate cura di stabilire la vostra 
spesa talmente nei limiti della vostra 
entrata, da lasciarvi un fondo sufficien- 
te per le contingenze inaspettate, e per 
una liberalità giudiziosa. Difficilmente 
vi può essere un anno nella vita di 
qualunque uomo, in cui una piccola 
somma di pronto contante non possa riu- 
scirgli di un grandissimo vantaggio. 

CHESTERFIELD. 

Non basta lavorare, bisogna pure es- 
sere perseveranti, casalinghi e diligen- 
ti; bisogna invigilare alle nostre fac- 
cende coi nostri occhi proprii e non 
troppo fidarsi in altrui. Albero che si 
trapianta, famiglia che cambia d’abita- 
zione, volgono men bene di quelli che 
rimangono fermi. Tre cambiamenti di 
abitazione equivalgono ad un incendio. 

B. FRANKLIN. 

Quando avete comperato una bella co- 
sa, dovete comperare dieci altre, af- 
finchè nulla discordi. (Lo stesso). 


Nen fate nessuna spesa, per piccolis- 
sima che sia, senza notarla. Ogni set- 
timana fatene la somma. 

R. LAMBRUSCHINI. 
debiti il doppio, e i 
(Lo stesso). 


Considerate i 
crediti la metà. 


Affrettarsi posatamente, risolversi as- 
sennatamente, operare arditamente sono 
le qualità di un buon capo di famiglia. 

da B. DELESSERT. 

Una famiglia senza risparmi è una 
barca carica di cui le acque lambiscono 
gli orli e che ad ogni soffio di vento 
corre pericolo di affondare. 

A. GABELLI. 

Prima di fare una spesa, confrontate 
il godimento di quel giorno colla pri- 
vazione del domani, e vedete se quello 
compensa questa. C. Cantù, 


Computate la spesa non sul provento 
d’un giorno, ma sulla media deil’anno, 
computando il tempo della disoccupa- 
zicne, le accidentalità, le malattie. 

(Lo. stesso). 


EDUCAZIONE. 


L'educazione è la miglior dote. 

Educare è amare. 

Chi ha più educazione la mostra. 

Quando l’albero non si dirizza da pic- 
colo, neppure da vecchio. 

Quel che s'impara da piccoli non si 
dimentica più. 

I figliuoli si hanno come si allevano. 

Meglio morir senza figliuoli, che la- 
sciarli poveri e male educati. 

Se hai imparato a generar figli, im- 
para anche ad educarli. 

Il grano si spula prima di mandarlo 
al molino, e il figliuolo si dirozza pri- 
ma di mandarlo nel mondo. 

La molle educazione corrompe i figli. 

Chi educa il figlio quando è piccolo, 
sarà contento di lui quando sarà gran- 
de. 
Quel che non si pota in gioventù, o 
inselvatichisce o secca. 

L'educazione perfeziona le nature buo- 
ne e corregge le cattive. 

I buoni esempi e i castighi severi so- 
no la migliore educazione. 

Chi educa, governa. 

Aver cura dei putti non è 
tutti. 

Il can di casa ha paura del lupo; il 
can da caccia lo assalisce. 

A. cavallo scabbioso, stalla appartata. 

La buona educazione e il danaro fan 
signori i nostri figli. 

I fanciulli si vogliono educare in 
maniera che obbediscano per amore e 
non per forza. . 

Molti fanciulli buoni per natura sono 
guastati dall’educazione. 

Educare un fanciullo non è guidar le 
oche. 

Bisogna piegar il collo ai 
finchè son tenerelli. 

È meglio educare i fanciulli colle pa- 
role che colla verga. 

Anche i fanciulli ben nati vogliono es- 
sere educati. 

Piuttosto figliuplo non educato, 
male educato. 

L'educazione dei figli è la sorgente 
del bene e del male nella famiglia e 
nello Stato. 

L'educazione forma l’uomo. 


mestier da 


fanciulli, 


che 


La buona o cattiva educazione 
Mette fra due persone 
Quell’istesso intervallo [stallo. 
Ch’è tra un Giove di Fidia e un Piedec- 
L. PiGNOTTI. 
1 vizi in pria si estirpano, 
i tristi semi di passioni altere; 
Poi con l’esempio ogni animo 
Si riconduca alle virtù severe. 
G. BRUGNOLI. 
Simile a fertil suol 
Ben è la nostra mente. 


E 
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Saggia sarà; ma vuol 
Cultura diligente. 
G. PerEGO. 
L'educazione è un campo seminato 
Di triboli e di spine, non ostante 
Tutto quel che sin qui s'è pubblicato. 
L. BorsinI. 
È l’uom un animal d’educazione 
Ma qual sia d’educarlo i miglior modo 
’astrusa soluzione. 
E problema d re degl 
Possente educazion, chi ben. l’estimi, 
Tu sei la molla che governi gli uomini, 
Ed a tenor del marchio che v’imprimi 
Li fai baron cornuti o galantuomini: 
E lor vita durante e dorli e questi 
ignoria li domini. 
Con assoluta sig. pero 
I figli in braccio l’Innocenza prenda, 
E ai primi passi il dubbio piè sostenti, 
Col ‘doppio laccio, che al lor tergo ap- 
Nè mai da lei sfugga o s’allenti. [penda 
Compagna sua Religion poi scenda, . 
Che i germi in essa di pietà fomenti, 
E latteo labbro a balbettare apprenda 
Dalla sola sua voce i primi accenti. 
Dolce, ma ferma Autorità li regga 
Ubbidienti a' cenni suoi; nè rei 
Età li scusi, o falso amor protegga 
Poi della vera Sapienza al tempio 
Virtà li guidi; ma dinanzi a lei 
Mostri la via dei Genitor l'esempio. 
C. Bonpi. 
L'arte di educare vuole che chiunque 
la professa vi spenda tutto il suo tem- 
po, vi adoperf ogni suo potere, vi fac- 
cia uno studio speciale; e alla squisi. 
tezza e sagacità dell'ingegno, alla bontà 
ed opportunità della dottrina, alla de- 
strezza delle maniere aggiunga una pa- 
zienza ed una vigilanza indicibili. 
V. GIOBERTI. 
L'educazione è il pane dell'anima. 
G. MAZZINI. 
L'educazione è un officio santo, i cui 
successi dipendono interamente dalle 
qualità del carattere della personalità 
che educa. G. A. LINDNER. 


L’arte dell'educazione sta il più delle 
volte nel collocare l’uomo in tal posto, 
in tal prospetto che da sè medesimo 
vegga ed abbracci il meglio. 

N. Tom MmasÈo. 

Chi esercita il ministero educativo de- 
ve badare allo stato in cui ciascun a- 
lunno si trova, per mettere in opera 
quegli stimoli che meglio conducono a 
fargli contrarre le abitudini delle per- 
sone educate. R. ARDIGÒ. 


La migliore e la più utile educazione 
è quella che possiamo darci da noi stes- 
si. P. MANTEGAZZA. 


L’ educazione rende l’uomo virtuoso, 
proclive a fare il bene, a farlo senza 


sforzo, senza costringimento, senza che 

vi sia nemmeno allettato. In una paro- 
la, ne rende buona la stessa natura. 
R. ARpIGÒ. 

Io credo di poter assicurare che di 

cento persone, se ne trovano novanta le 

quali sono buone o cattive, utili od inu- 

tili alla società secondo l'educazione 
che hanno ricevuto. G. Locke. 


Istruire quanto si deve, educare più 
che si può. BACCELLI. 


Dall’educazione incomincia. ogni bene. 
Chi si confida di mutare gli uomini e 
le nazioni come in un giornale si muta 
lettura voltando carta, aggrava talvol. 
ta i mali e il desiderato perfezionamen- 
to impedisce. L'educazione può più del- 
la legge, la cui azione immediata rie- 
sce non di rado o nocevole o inutile; 
la mediata, tanto più difficile quanto 
più necessaria. N. Tom masÈo. 


L’educazione è sempre necessaria, ma 
vi sono dei tempi in cui questa necessi- 
tà si fa sentire più imperiosamente, in 
cui l’educazione diventa la risorsa su- 
prema e lo strumento di salute comu- 
ne. Noi siamo ora in uno di tali mo- 
menti. A. VESSIOT. 


Lo scopo dell’educazione è di procac- 
ciare al corpo la forza che deve avere; 
allo spirito la perfezione ond'’è suscet- 
tibile. PLATONE. 


Chi nega l’infiuenza dell’ educazione 
dovrebbe essere condannato a non usar 
mai di alcun animale domestico, nè 
ad assaggiare alcun frutto dell’agricol- 
tore. i P. MANTEGAZZA. 


Per sapere fin dove può arrivare la 
potenza dell'educazione, bisognerebbe che 
un essere di natura superiore alla no- 
stra, si prendesse il carico di educare 
gli uomini. E. Kanr. 


Altra è l’educazione degli uomini al- 
tra è quella delle donne. Ai primi gio- 
va la moltitudine, la varietà, il chiasso, 
la ruvidezza di numerosi compagni, im- 
magine del mondo in che avranno a vi- 
vere: alle seconde la ritiratezza, la so- 
litudine, la’ quiete, le occupazioni, l’or- 
dine della casa, immagine pure della 
vita loro avvenire. C. Barso. 


Educare, vale a me, emancipare. L’in- 
rato decadimento della natura umana,e 
quelle tante altre maniere di scadimento 
ereditario che ci rendono triste la vita, 
son catene che l’educazione appunto de- 
ve ingegnarsi a sciogliere. Liberare il 
corpo dalla inerzia e dalla mollezza, 
malattie contagiose o mortali; liberare 


— 124 — 


l'ingegno dal vezzo della troppo facile 
imitazione, dalla pigrizia in attendere, 
dalla soverchia credulità che conduce 
all’incredulità direttamente (giacchè l’in- 
credulità stessa non è che credulità più 
triviale e tracotante); liberare l’imma- 
ginazione dalla prepotenza de’ fantasmi 
materiali e più prossimi; aprirle il vo- 
lo in regioni più ampie e sublimi; li- 
berare la volontà esercitandola a muo- 
versi franca, perseverante: insomma e- 
mancipare l’uomo dalla servitù del ma- 
le: ecco al veder mio, della vera educa- 
zione l’ufficio. N. Tommasto. 


Voi non dovete soltanto educare l’in- 
gegno, ma l'animo, e più l'animo ancor 
che l'ingegno. V. GiOBERTI. 


Qual sia migliore tra la privata e la 
pubblica educazione mi sembra vano il 
cercarlo; e l’una e l’altra son del pari 
necessarie a formare tutto l’uomo: quel- 
la educa il cuore, e questa insegna la 
vita. G. CAPPONI. 


EGOISMO. 


L’egoismo accieca. x 

Amato non sarai se a te solo penserai. 
Ben venga chi ben porta. 

Porta teco se vuoi viver meco. 


Quegli non è mai buono che fa tutto | 


per sè. 

Il cane non abbaia per la casa, ma 
per sè stesso. 

Ciascuno vuol menar l’acqua al suo 
molino, e lasciar secco quello del vi- 
cino. 

Chi sempre piglia e niente dona,’ 
L’amore dell'amico lo abbandona. 

L'’egoismo mostra che' l’uomo non co- 
nosce sè stesso. 

Chi l’ha a mangiare la lavi. 

Chi mangia solo, crepa solo. 

Colui è mio zio che vuole il bene mio. 

Contento io, contento il mondo. 

Corpo satollo non crede al digiuno. 

Il primo prossimo è sè stesso. 

È più vicino il dente che nessun pa- 
rente. 

Ogni gallina raspa a sè. 

Tanto è il mal che non mi 
quanto il ben che non mi giova. 

Chi non ha darebbe, e chi ne ha, ne 
vorrebbe. o 

La soma è leggiera sulle altrui spalle. 

Del male altrui si guarisce, del pro- 
prio si muore. 

Ognun dal canto suo cura si prenda. 


nuoce, 


Il signor Mestesso 
È il prossimo d’adesso. 
G. Giusti. 
Non meritò di nascere 
Chi nacque sol per sè. 
P. MerastAsIO, 


Ì 


Di pietà, d’aita indegno 
A ragion sè stesso rende 
Chi di sè cura sol prende, 
Chi soccorso altrui non dà. 
(Lo stesso). 
Stolti, i mortali 
Per lui miseri son, per lui son rei: 
Stolti perchè non sanno 
Accecati così, scorgere il vero; 
Miseri, perchè sempre 
Manca lor più di quello 
Che credon meritar; rei perchè ognuno 
Quarto agli altri concedi 
Stiman usurpato a sè. (Lo stesso). 
Ben infelice e misero è del tutto 
Colui che per sè sol crede esser nato; 
E che senza produrre alcun buon frutto, 
Quell’ingegno, ch'a Ini dal ciel fu dato, 
Come fa l'erba in un terreno asciutto 
Lascia cadere, o come fior nel prato; 
Oppur nell’ozio vil, ch'all'alme è tosco 
Marcir lo lascia come fungo in bosco. 
RIS . , GC. PasseronI. 
L’egoismo a seguirci non si stanca 
Nel cammin deila vita, crescon gli anni, 
Manca il vigor, l’egoismo non manca 
E fitto fitto ci sta sempre ai panni: 
Cosicchè forza è pur che si confessi 
Ch'è l’ultimo a lasciarci fra'i malanni 
L’amor disordinato di noi stessi. 
L. Borsini. 
Vole1 farsi centro, mentre che siam 
tutti nati per volgersi attorno ad un 
centro; ecco il male. 


N Tommasto. 


L’uomo che vuole operare rettamente, 


non deve solo pensare a sè, ma anche 
ai doveri che ha verso gli altri. Pen. 
sare solo a sè vale quanto precipitare, 
e precipitare talora in un abisso che ha 
l’infamia in fondo. S. Smites. 


L'egoismo è una delle malattie mo- 
rali più diffuse, e che a guisa di epi- 
demia attacca le generazioni di tutti i 
paesi e di tutti i tempi. 

P. MANTEGAZZA. 

L'egoismo ha sempre davanti a sè il 
proprio individuo che accarezza colla 


sollecitudine di una madre, che bacia - 


col trasporto di un’amante, che abbrac- 
cia coll’amore di un amico, che venera 
come un padre, che rispetta come un 
uomo grande, che adora come un Dio. 
(Lo stesso). 
Io so perdonar tutto, fuorchè l’egoi- 
smo; anche nella più stretta povertà si 
può mostrare grandezza d’animo in- 
torno al wmiso e fu0; e nessuno, che non 
sia un vero miserabile, deve trovarsi 
in necessità di pensare sempre ai quat- 
trini, purchè sappia condurre prudente- 
mente le faccende della propria casa 
con quanto gli forniscono le sue entrate. 
PerrHES. 
Vaeh soli! L'abbandono nella vecchiez- 
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za c nella necessità è la sorte dell'egoi.. 


sta. G. Giusti. 


Il 
L’egoista fa solo attenzione a sè stes-; 


so, non ai comodi, non ai bisogni degli 
altri. Piglia per sè il miglior posto, 
occupa più sedili colla ‘sua persona, col 
suo cappello, col suo pastrano; si pian- 
ta a discorrere sul marciapiedi, obbli- 
gando gli altri a discenderne; urta la 
folla per farsi largo; vuol pranzare 
all'ora che gli torna e con ciò che gli 
piace; la servitù, la famiglia, il paese, 
la patria considera come creati solo per 
lui; chiama bene o male ciò che giova 
o nuoce a lui; per discolpar sè accusa 
gli altri. C. Cantù. 


L'egoista porta in sè la sua condanna, 
ed è tremenda: gli è negato l’amore. 
EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 


EGUAGLIANZA, CORRELAZIONE. 


Negli ordini pari, i pareri sono di- 
spari. 

Nel regno di Dio, poveri e ricchi so- 
no uguali. 

Davanti a Dio e al conduttore del- 
l'omnibus, siam tutti uguali. 

Non c’è mai tanta pace in convento, 
come quando i frati portano tonache 
uguali. . 

Se io son padrone e tu sei padrone, 
chi caccierà le giumente? 

Voi signoria, io signoria, chi guiderà 
fuori i maiali? 

Io forte, voi forte, chi porterà via la 
spazzatura? 

Se tutta la gente fosse uguale e se 
tutti fossero ricchi e seduti a tavola, 
chi porterebbe da mangiare e da bere? 

A gran lucerna, grosso stoppino. 

Gran nave vuol grand’acqua. 

Qual ballata, tal suonata. 

Qual buco, tal cavicchio. 

Qual cervello, tal cappello. 

A carne di lupo, zanne di cane. 

Qual gamba, tale calza. 

Qual piè, tale, scarpa. 


Tanto cammina lo zoppo, quanto lo! 


sciancato. 

A grosso chiodo, grosso martello. 

A pan duro, dente acuto. 

Nopi non possiamo essere tutti uguali. 

L'eguaglianza nel governo è la supre- 
ma ineguaglianza. 

L'eguaglianza e misurar tutti colla 
stessa spanna, è la legge della morte. 


* 

Quale a civil concordia 
Pon mano entro le chiome 
Genid nato d’insania 
Che d’uguaglianza ha nome, 


E, mentre tutto agguaglia, 
Tutto sovverte e smaglia? 
A. MAZZA. 
Eguaglianza; desir connaturale, 
Per cui cerca ciascun ch’è sottoposto, 
Livellar tutto è farsi ai primi eguale, 
O torlo ad essi ed occuparne il posto. 
G. B. Casti. 
Ove a dividere non hai che il pianto, 
E la tomba in che tutta si dissolve 
L’umana polve, 
Qual mai virtù le sorti 
Prvote del volgo pareggiar coi forti? 
A. Zoncapa. 
. Agli ordini del tutto, 
La proposta eguaglianza 
Troppo avversa sarebbe. Ancor discordi 
Son fra lor gli elementi; 
Son fra lor differenti 
Ne' moti anche le sfere; e pur da questa 
Diversità deriva 
La concorde armonia, l’eterna legge, 
Che la terra ed il ciel conserva e regge. 
P. METASTASIO. 
L’eguaglianza dei beni è una chime- 
ra, perchè l’eguaglianza delle intelli- 
genze e dei lavori è impossibile, e la 
proprietà promessa al popolo sofferente 
dai sofisti faziosi, non è in fine che il 
frutto legittimo del lavoro e dell’intel- 
ligenza. BARTHÉLEMY S. HiLAIRE. 


È falso che l'eguaglianza sia una leg- 
ge della natura. La natura non'ha nul- 
la di eguale. Sua legge suprema è la 
subordinazione e la dipendenza. 

VAUVENARGUBS. 

L’assoluta eguaglianza può imporsi per 
un’istante colla forza: ma non regge 
al perfezionamento odierno, dove cia- 
scuno cerca migliorare la propria con- 
dizione, e n'ha il diritto. C. Cantù. 


Uguaglianze perfette non possono dar- 
si, è dolce e umano sogno credere che 
debbano convertirsi in realtà sociale, 
ma non poche sono attuabili e alcune 
d’esse debbono avere la loro eco nella 
vita scolastica popolare, e l’avranno il 
dì in cui la scuola popolare eserciterà 
la sua vera e santa funzione sociale. 

L. FERRIANI. 

Non v'è amicizia senza eguaglianza, 
nè uguaglianza esiste fra persone che 
abbian pretese. (Dal francese). 


ELOGIO, ENCOMIO. 


Esser commendato da chi può biasi- 
mar senza timore, fa gran piacere. 


Ah, da qualunque bocca 
Venga un encomio fuora, 
Del cor de’ grandi ognora 
Facil la via trovò. 
A. BERTOLA. 
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... Pel vano ch’è ignorante 
Qualunque elogio il più volgare è buono 
Lodagli l’oriol od un brillante, 
Lodagli anche il vestito od il cappello 
Lo vedrai gongolare a te davante. 
L. Borsini. 
L'elogio, quando è senza restrinzione, 
desta sospetto, come il biasmo quando 
è senza misura, BERVILLE. 


Le conseguenze di certi elogi sono più 
micidiali di certe maldicenze. 
G. SAREDO. 
Gli elogi di gente ignara fanno più 
torto che onore. F. PANANTI. 


Ricordati che chi fa spesso il proprio 
elogio dispensa gli altri dal ripeterlo, 
e che lo sforzo visibile per procurarsi 
degli ammiratori ne diminuisce il nu- 
mero. M. Giora. 


(V. Lode, Applauso). 


EMOZIONE. 


L'emozione è un sentimento impetuo- 
so che impedisce la riflessione e la cal- 
ma deliberazione e comunica lo scuoti. 
mento anche all’organismo del corpo. 

E. MARTIG. 

Le emozioni possono abbattere od ac- 
crescere la forza della volontà e dell’o- 
perare, infiammare l’uomo alle più no- 
bili azioni, ma anche trascinarlo al de- 
litto. Perchè la emozione abbia buon ef- 
fetto bisogna che l’uomo sia mosso da 
sentimenti moralmente puri, e sappia 
moderarsi e dominarsi nell’emozione. Se 
ciò non accade, egli reca danno a sè e 
agli altri. (Lo stesso). 


BMULAZIONE. 


L'emulazione al meglio è sprone. 

Ogni arte migliora per l’emulazione. 

L’emulazione ci guida alla virtù; l’in- 
vidia al vizio. 


Quando un’emula l’invita 
La virtù si fa maggior; 
Qual di face a face unita 
Si raddoppia lo splendor. 
P. METASTASIO, 
De’ codardi è retaggio 
L'invidia, e di lor degno. 
Ma d’ogni bello ingegno 
Emulatore è il seggio; 
Che spesso ei vince poi 
Co’ nuovi studi suoi. 
G. PEREGO. 
Non confondete l'emulazione coll’invi- 
dia: l’una è un alimento, l’altra un ve- 
leno. VOLTAIRE. 


L’emulazione è stimolo alla virtù. 
FénfLoN. 


L’emulazione è un sentimento energi- 
co, coraggioso che feconda l’anima, le 
fa trar profitto dai grandi esempi e la 
innalza spesso più alto di ciò che mira. 

La BruvÈre. 

Tutto è fatto, tutto è ottenuto se pos- 
siamo destare l’emulazione. 

G. G. Rousseau. 

Emulazione tra generosi consiste nel 
superarsi colla virtà delle opere, non 
già nell’insidiarsi coi tradimenti. 

F. D. Guerrazzi. 

L’emulazione è il segreto della gran- 
dezza dei popoli. G. MAZZINI. 


Si sa che l’emulazione è la più po- 
tente forza che ci sia data per agire 
sul fanciullo, per istimolare il suo ar- 
dore, o per determinare i suoi progressi. 

M. E. MAILLET. 

.L'emulazione non è veramente il de- 
siderio di far meglio, il che sarebbe 
una virtù pura; ma è il desiderio di 
far meglio degli altri, il che è vanità. 

; Dioeror. 

L'’emulazione è il desiderio di ugua- 
gliare e superare altri in opere degne 
di lode. P. FANFANI. 


L’emulazione ti porta ad operare, a 
pensare su te; l’invidia a pensare a 
parlare, ad operare sull’altro, sull’in- 
vidiato. ‘ C. BaLso. 


Quando, fatto él paragone fra te eun 
altro, e, trovato te inferiore, rientrerai 
in te per iscoprire la causa della tua 
inferiorità, per guardati in faccia il tuo 
vizio, il tuo difetto; e, scoperto, correg- 
gerlo; e, corretto, rialzarti a più virtù, 
a più opera; allora sta tranquillo, fatti 
lieto e ringrazia Dio: è emulazione! 
Ma se, fatto il paragone fra te e l’al- 
tro, e trovato te inferiore, uscirai al- 
l'incontro dal pensiero di te per far tu 
l'esame di coscienza dell'altro, e sco- 
prire non i tuoi, ma gli altri vizi e di- 
fetti e per ritrovar così, mentendo al 
tuo primo giudizio, quella superiorità 
che tu avevi giudicato non avere; ov- 
vero se, anche peggio, per mentire al 
tuo, t’aiuterai dei giudizi altrui, al- 
lora, misero, umiliati, prega e ridiscen- 
di in te e cangiati, chè questa purtrop- 
po è invidia. (Lo stesso). 


EPIGRAMMA. 


È ver ch'io son minuto e piccioletto; 
Ma a chi è capace di vestirmi bene 
Costa più d’un gran manto il mio far- 

[setto. 
CarLo RONCALLI. 

L'epigramma ti vien quando. gli pare, 
In piazza, in chiesa, a cena, a desinare; 

Quando tu sogni, quando ti risvegli: 
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Quei fatti in sogno passan pei più begli! 
S'egli non ti riesce, e tu a digiuno 
Ci lavorassi un giorno, egli è tutt'uno. 
‘All’acre quei, questo al scipito pende; 
Uno è sguaiato, l’altro non s'intende. 

G. VeccHI. 


EROISMO. 


Chi ha una mano per combattere, ha 


anche un cuore per morire. 
Non tutti sono eroi quelli che 

sano una corazza. x 
Quegli dev'essere un eroe gagliardo, 

che tiene il campo contro la. morte. 
Gli eroi non danno la caccia alle le- 

pri. \ . 

La guerra fa gli eroi. 

Più grande è l'eroe, 


vittoria. . 
Più l’eroe. si vanta colle parole, più 


aga male coi fatti. 2a 
lensuio è eroe davanti il suo came- 


riere. 


indos- 


più bella è la 


* 
... Mercan gli eroi fama immortale 
Vincitrice dei secoli remoti; 
Seguon lor nome del desio su l’ale. 
Del mondo i voti. 
B. SESTINI. 
meno un momento di e- 


Costa assai e 
che una modesta esi- 


roismo glorioso, 


nza di virtà! 
Mi EMMA BoGHEN CONIGLIANI. 


L'eroismo è la pratica di un’eminen- 
te virtà. Ha la propria origine nella 
grandezza d’animo, ed estendesi sopra 
tutte le sorta di virtà; quantunque co- 
munemente non soglia impiegarsìi. che 
per significare quel coraggio luminoso 
e quel valore che disprezza i pericoli e 
la morte stessa. Uno sventurato che sof- 
fre con pazienza i colpi della fortuna, 
o che si sacrifica per il bene dello stato, 
della sua famiglia, oppure de’ suoi a- 
mici, è più eroe di quello che va ad 
afirontare i pericoli. (Dal francese). 


Io chiamo eroi quelli che sacrificano 
sè agli altri, non già quelli che sacri- 
ficano gli altri a sè. M. D’AzeGLIO. 


ERRORE. 


Guardati dal primo errore. 

L’errore di un istante divien tormento 
per tutta la vita. 

Gli errori nelle guerre 
pianti. 

Errore non fa pagamento. 

Chi sbaglia il primo occhiello li sba- 
glia tutti. 

Chi erra nelle decine, erra nelle mi- 
gliaia. 


diventano 


Chi erra nell’elezione, erra nel ser- 
vizio 

La gente sensata confuta molti er- 
rori, tacendo. 

Anche la gente accorta erra, ma non 
così spesso come la sciocca. 

L'antichità non può privilegiare l’er- 
rore, nè la novità pregiudicare la ve. 
rità. 

Con l’error d'altri si conosce il pro- 
prio. i 

Dio ci guardi da errore di savio. 

Chi erra e si emenda, a Dio si racco- 
manda. 

Chi non si emenda oggi, diverrà peg- 
giore domani. i 

Errando s'impara. 

Errare è umano, pentirsi, divino; ma 
perdurare nell’errore, diabolico. 

Quand’anche molti siano quelli che er- 
rano, non ne vantaggia però la verità. 

Tutta la strada non fallisce il saggio, 
Che dell’errore accortosi, 

A mezzo del cammin muta viaggio. 

Non c’è uomo che non erri, 

Nè cavallo che non sferri. 


E sempre in procinto di errare chi 
non fugge l'occasione. 
Tanto è grande l'errore, come quel 


che erra. 

Chi vuol scusare i suoi errori, erra di 
bel nuovo. . 

Non v'è errore così madornale che 
non trovi uditori ed applausi. 

L'errore è un cocchiere che conduce 
sopra una falsa strada. 

Chi confessa il proprio errore, è sul- 
la via della verità. 


L'errore, quantunque cieco, genera 
spesso figliuoli con la vista. 
Approfitta degli errori altrui, piut- 


tosto che censurarli. 


* 
Vien dall’errore — la verità. 
T. CANNIZZARO. 
ancor meglio è 
. [tàrre 
Che accreditare o mascherar l’errore. 
G. B. Casti. 
E l'errore un garzon d’incerta fede, 
Che ha d’ingannarsi e di mentir costu- 
D'età inesperto, nè consiglio chiede [me, 
Perchè dubita poco e assai presume. 
Losco guarda ed obliquo, e poco vede, 
Talor s’ostina, e chiude gli occhi al lume: 
È zoppo, e non sa mai dove si vada 
F. non vuol guida, e falla ognor la strada. 
C. Bonpi. 
Dell’ignoranza è figlio, 
Di lei spesso peggiore, 
O giovani, l’errore. 


Meglio è corregger, 


G. PEREGO. 
Se l’uom in un error cade una volta, 
Meritevol di scusa è per fralezza; 
Se tosto sorge e la ragion ascolta, 
Degno di lode il rende sua saviezza. 
G. ViGNOCCHI. 
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Folle è colui che della torta via 
Già conobbe l’error, sentì l'affanno, 
E dal dritto sentiero ancor si svia. 
C. M. Maggi. 
Chi erra torni alla verace strada. 
A. PoLiziano. 
Siam soggetti ad crrar: volle in tal 
Quei, che l’esser ci diede, [guisa 
Che fossimo egualmente. 
L liberi in oprando, 
E capaci di pena e di mercede. 
A. Pope. 
Dopo un error commesso 
Necessario divien ogni altro eccesso. 
P. METASTASIO. 
Si suol quotidianamente usare 
Un sì fatto proverbio dalla gente, 
Che ci bisogna molto ben guardare 
Dal primo errore ed inconveniente. 
F. BERNI. 
È Verrore un garzon maligno, audace, 
Che tutto ardisce, e di mentir sa l’arte; 
Scorta non vuol nel suo cammin fallace, 
E cade in balza o riede onde si parte: 
Pugna col ver, lo turba, e sen compiace, 
E al sol niega la luce che comparte; 
Sempre la vista un fosco vel gli appanna 
E mentre inganna altrui, sè stesso in- 
{ganna. 
E. FiorENTINO. 
Quando t’avvenisse di cadere in qual. 
che errore, se questo tuo errore potesse 
nuocere agli altri, confessalo liberamen- 
te, anche senza esserne richiesto. Avresti 
piacere di soffrire per cagipne di un 
altro? Non permettere che altri soffra 
per cagione tua. E poi, chi confessa un 
errore, ha già cominciato a correggersi. 
i G. Giusti. 
Il più grande nemico della verità 
non è l’ignoranza, ma l'errore. 
FILANGERI. 
L'errore sta nella mente che giudica 
a rovescio. P. MANTEGAZZA. 


Non tanto ci pregiudicano gli errori 
che commettiamo, quanto la condotta che 
teniamo dopo aver errato. Chi ha senno 
approfitta delle conseguenze de’ suoi er- 
rori, e impara come evitarli in avveni- 
re; ma v’hanno taluni sui quali l’espe- 
rienza non può nulla, e che cogli anni 
non fanno che aumentare d’incapacità, 
di tristezza e di vizi. S. Smites. 


L'errore porta indirettamente questa 
utilità, che cercando nelle cose aspetti 
nuovi, provoca le menti savie ad osser- 
vare più in là, e dà occasione, anzi ne- 
cessità di scoprire. È come una pietra 
dove inciampa e cade chi va avanti 
alla cieca: e per chi sa alzare il pie- 
de, diventa scalino. A. MANZONI. 


Gli errori altrui compatite; adopra- 
tevi a vincerli non tanto colle parole 


quanto cogli esempi d'un vivere 
merato, benefico, dignitoso. 
N. ToMmasko. 
Gli errori non si susseguono solamen- 
te, si generano. 


inte- 


Signora SwircHINE. 
Certi errori giammai non isfuggono 
al castigo, neppure nella vita presente! 
ch'esso indugia talvolta, ma posto da 
Dio sulla traccia del reo, non lo perde 
più d'occhio, e lo coglie dopo lunghi 
anni, quand’egli forse neppure più si 
ricorda d'averlo meritato! 
l M. D'AzecLIO, 
Gli uomini pagano spesso i loro er- 
rori colla vita, ed i popoli colla libertà. 
i x (Lo stesso). 
Non ci sono errori innocui in filoso- 
fia, e in morale specialmente, e il ritor- 


no dall’errore all’ignoranza è un pro- 


gresso. A. MANZONI. 


. Non c’è per l'errore nessun posto più 
inccmodo e dove possa meno fermarsi, 
che vicino alla verità. (Lo stesso). 


Negli errori, e massime negli errori 
di molti, ciò che è più interessante e 
più utile a osservarsi, mi pare che sia 
appunto la strada che hanno fatta, le 
apparenze, i modi con cui hanno potuto 
entrare nelle menti e dominarle. 

(Lo stesso). 

Quando l’assurdo è troppo spinto, gli 
si fa troppo onore volendo combattere 
con la ragione il suo errore. Rincarare 
la dose è più spiccio senza farsi scaldar 
la bile, LA FONTAINE. 


Talora uno sbaglio riesce più frut- 
tuoso di una bella azione: le grandi 
azioni ci esaltano e svegliano pericolosa 
presunzione; gli errori fanno rientrare 
l'uomo in sè stesso, e gli rendono la 
saviezza che aveva perduto nelle buone 
venture. da B. DELESSERT. 


Chi non ha mai errato è sempre sul 
punto di trovarsi avviluppato in unc 
sproposito, perchè l'occasione lo coglie 
alla sprovvista, mentre chi ha fatti de- 
gli sbagli va avvisato in mezzo ai pe- 
ricoli. G. Giusti. 


L’errore studiato, nelle sue conseguen- 
ze, ammaestra. N. TommasÈo. 


La gran sede degli errori non è in 
colui che non sa, ma in colui che sa 
male. G. FiLancrRI. 


ESEMPIO. 


L'esempio dei buoni è filosofia visi- 
bile. 

Il buon esempio è una fiaccola che 
rischiara. 
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Gli esempi vivi spiegano le regole! 
morte. 

Il buon esempio dei signori è una. 
calamita che attira il popolo. 

I cattivi esempi imitansi facilmente, 
difficilmente i buoni. 

Quegli dà il miglior consiglio, che 


insegna col fatto. 

Dottrina senza esempio poco vale. 

Ai fanciulli si dee dar sempre buon 
esempio. 

Il buon esempio dei genitori è la Sa- 


cra Bibbia dei figliuoli. 
Quando i gamberi vecchi vanno in- 
dietro, i giovani non vanno innanzi. 
La gente è governata più dagli e- 


sempi che dalle leggi. 
Chi ben vive, ben predica; imperoc- 
chè gli esempi contano più che le parole. 
Le parole muovono, gli esempi trasci- 
nano. 
Per gli esempi la virtà si apprende e 
s’insegna. 
Non bisogna fare come fan gli altri, 
ma come fan quelli che fanno bene. 
La ragione vuol l’esempio. 
Imparano dai buoi vecchi ad arare i 
giovani. 
Le giovani martore imparano dalle 
vecchie a strozzar le galline. 
Pigliate nel passato gli esempi per 
l'avvenire. 
I precetti non son nulla 
Se l’esempio non si dà. 
A. BERTOLA. 
Quali pecore noi siamo, 
Che n’andiam sì sciocchi e ligi 
L’un dell’altro in su i vestigi, 
Che il perchè nemmen sappiamo. 
Prova son gli usi infiniti 
Folli tanto e pur seguiti. 
G. PEREGO. 
«.. Al male o al bene 
Molti trarre il solo esempio 
Può del saggio ovver dell’empio. 
(Lo stesso). 
Nella verde età fiorita 
Dolce più l’esempio invita. 
(Lo stesso). 
Y certo è ver, che secondar buon duce 
Bene imitando è pregio; 
Ma pur stimasi egregio 
Chi bene oprando ad imitar conduce. 
G. CHIABRERA, 

a strada degli esempi è più sicura, 
Fer giovare al suo prossimo; e colui 
Che per proprio dover si prende cura, 
O per elezion, del bene altrui, 

Se con validi esempi non procura 
Di rinforzar i saggi detti sui 
Butta via d’ordinario i suoi ricordi 
I predica sovente ai porri, ai sordi. 
G. C. PASSERONI. 
O forza dell’esempio! 
Sovente il giusto o l'empio 
Provien da quel ch’ei vide 


4A TA. Tomos 


Nella primiera età: 
Stolto colui che ride 
Di tanta verità. 
G. Rossetti. 
Entra un possente invito 
Per l’occhio e per l’udito: 
Tutt'ode e tutto mira 
Infanzia e gioventù, 
E quell’invito attira 
A vizio od a virtà 
(Lo stesso) 
Guardi la genitrice 
A quel che fa, che dice, 
Il padre penga mente 
A quel che dice o fa: 
È un seme il lor presente 
Che un frutto poi darà. 
Da lor dipende tutto 
S'è buono o tristo il frutto. 
Santa ragion consigli 
La madre e il genitor 
Chè il fato de’ lor figli 
È in parte in pugno a lor. 
(Lo stesso). 
Se fede ed amore 
Riscuoter bramate, 
Esempio voi siate 
D'amore e di fè. 
(Lo stesso). 
Molto move l’esempio, e per la vista 
Maggior, che per l’udir, fede s’acquista. 
: G. B. MARINI, 
La più necessaria di tutte le scienze 
è l’imparare a fuggire il contagio del 
cattivo esempio. .ANTISTENE, 


L'esempio è contagioso; una fatale i. 
mitazione spinge a far peggio chi vede 
far male. M. Lessona. 


Dinanzi ad un cattivo esempio, il mi 
glior precetto vale ben poco, perchè l’uo- 
mo, più che il precetto segue l'esempio. 

S. SMI1LES. 

La forza vitale del buon esempio tra- 
passa da una generazione in un’altra 
e manticne sempre gipvane e rigoglioso 
il mondo. (Lo stesso). 


I cattivi esempi dati dagli adulti ai 
bambini sono, a parer mio, un vero de- 
litto. M. D'AzeGLIO. 


I} più velenoso d’ogni odio è l’esem- 
pio del male. N. Tommasbo. 


Felici quei fanciulli il cui padre li 
conduce alla perfezione non già per la 
via lunga e difficile dei precetti, ma per 
la corta e facile degli esempi. Imma- 
gine vivente della virtù, egli la rende 
sensibile ai loro occhi. 

D'’AGUESSFAU. 

Ognuno deve sopportare con animo 
tranquillo gli esempi da lui dati. 

FepRo. 

Gli ingrandirsi l'a- 


uomini sentono 


H 
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«ima, allorchè mirano le azioni virtuose 
gli eroi o dipinte sulla tela, o scol-| 


ite nei marmi. SCALVINI. | 


È nulla l'esempio? Anzi è tutto. L'e- 
sempio è la scuola del genere umano; 
è a questa sola noi possiamo appren- 
dere. BuRCcKE. 


Le lezioni di virtà si dimenticano fa- 
cilmente, gli esempi, invece non si di- 
menticano, ma s’imprimono nel cuore. 

(Dal francese). 

Nulla s’addentra sì dolcemente e si 
profondamente nell'anima quanto l’in- 
fluenza dell’esempio. (Come sopra). 


Primissimo dei doveri di chi sta in 
alto è il dar buon esempio a chi sta in 
basso. M. D’AzeGLIO. 


I discorsi son nulla senza l’ esempio. 
Qualunque sieno i vostri consigli e le 
esortazioni, rimarranno sterili se le o- 
pere non vi corrispondono. C. Cantù. 


Meglio d’un buon parere può profit- 
tare un buon esempio; e dopo l’onorc 
di darlo, non conosco altra cosa più o 
norevole che il coraggio di seguirlo. 

(Lo stesso). 


ESPERIENZA. 


L'esperienza è madre di scienza. 

Chi ha passato il guado sa quant’ac- 
qua tiene. 

Chi ha buona lancia la provi al muro. 

La pratica val più della grammatica. 

Chi non fa non falla, ma fallando 
s'impara. 

Chi c’è stato, la può contare. 

Bue vecchio, gamba sicura. 

Bue vecchio, solco dritto. 

Quanto più si campa, più s'impara. 

A forza di fare si fa la pratica. 

Chi si è scottato una volta, l’altra 
vi soffia su. 

L’esperienza gran cose insegna. 

Savio è colui che impara a spese al- 
trui. 

Passero vecchio non entra in gabbia. 

Un uccello ammaliziato non dà retta 
alla civetta. 

Un giorno è maestro dell’altro. 

Chi sa la strada può andar di trotto. 

Chi non va, non vede; chi non prova, 
non crede. 

Molto più fanno gli anni che i libri. 

Vivendo s'impara. 

Chi non muore in cuna, ogni dì 
impara una. 

L'asino, dov'è cascato una volta, non 
ci casca più. 

I! tempo è un gran maestro. 


ne 


L'arte aiuta la natura, e l’esperienza 
aiuta l’arte. 

È bene conoscere il male per evitarlo. 

Cadendo s'impara a camminare. 

1 cani vecchi non si lasciano ingan- 
nare così facilmente. 

Cane scottato dall'acqua calda, ha pau- 
ra della fredda. 

A furia di cadere s'impara a stare 
in piedi. 

Chi si punge, impara a cucire. 

Niuno è dotto se non sa per esperienza. 

Chi conosce la cattiva gente, può guar- 
darsene. 

Non bisogna giurare che la granata 
è buona, prima che sia provata. 

Cane battuto teme l’ombra del basto- 
ne. 

Chi è inciampato nelle serpi, ha pau- 
ra delle lucertole. 

Più si vive e più s'impara. 

Quando le cose non si sanno fare, non 
si sanno neppur comandare. 

Bisognerebbe esser prima vecchi e poi 
giovani. 

Val più un vecchio in un canto, che 
un giovane in un campo. 

Lascia fare i fusi a quei che sono usi. 

L'esperienza è una maestra mutola. 

Se lo strumento non è tocco, non si sa 
che voce abbia. 

Chi ha vissuto, chi ha letto e chi ha ve- 
Può dire le bugie ed è creduto. [duto, 

Fanciullo scottato, teme il fuoco. 

Chi vuol vedere quel che ha da essere 
guardi quello che è stato. 

Chi all’altrui spese sa imparare, felice 
si può chiamare. 

Il fare insegna a fare. 

Chi molto pratica, molto impara. 

Chi tocca con mano, va sano. 

Chi pratica impara e guadagna sem- 
pre. 

L'esperienza e la prudenza sono 
dovine. 

Fino alla bara sempre s'impara. 

Lascia colui parlare che suol saper 
ben fare. 

Fa più l’esperienza che la scienza. 

L'esperienza è il bastone con cui si dee 
camminare. 

L'esperienza propria è la vera mae- 
stra. 

L'esperienza è una scuola cara, ma i 
pazzi non ne hanno altra. 

L'esperienza insegna ad andar guar- 
dingo. 

L'esperienza senza il sapere è meglio 
che il sapere senza esperienza. 

L'esperienza e la saviezza sono le due 
migliori guide dell’uomo. 


in- 


Credete a chi n’ha fatto esperimento, 
Chè quello è il primo libro della terra. 
G. Giusti. 
Chi lunghi anni ha vissuto 
Molto sperimentò, nè cosa alcuna 
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Nova al mondo gli par. 
W. GoerHE. 
A tavolino si fan monti e mari, 
E tutto sembra del color di rosa: 
Ma in pratica i colori sono vari 
° L. Borsini. 
In ciò che il mondo agli occhi altrui 
Esperlenza val più che ragione. {prepone 
L. CLasio. 
Gran maestra di noi è l’esperienza! 
Essa ci guida in questa bassa riva 
Madre di veritade e di prudenza. 
Rosa. 
Dalle scorse vicende 
L’uomo saviezza apprende. 
G. DE Courgit. 
... Dove una volta 
Naufrago andò il nocchiero, 
La nuova prua rivolta 
Esamina il sentiero, 
La sabbia, il nudo scoglio 
Ove a perir fu tratto, 
Poscia il descrive in foglio, 
Onde esempio sia fatto 
A’ naviganti ignari — 
Che solcano quei mari. 
(Lo stesso). 
Una cosa imparata per teoria, leggen- 
dola nei libri, vale un soldo; per e- 
sperienza altrui, vale una lira; per e- 
sperienza propria vale un’oncia d’oro. 
P. MANTEGAZZA. 
Nessuno diventa uomo innanzi di aver 
fatta una grande esperienza di sè, la 
quale, rivelando lui a lui medesimo, e 
determinando l’opinione sua intorno a 
sè stesso, determina in qualche modo la 
fortuna e lo stato suo nella vita. 
G. LEoparpI. 
L'esperienza è una maestra che fa pa- 
gar care le sue lezioni; ma è da sola 
da cui possano imparare ì pazzi. 
F. D. GUERRAZZI. 
La saggezza pratica non s'impara che 
alla scuola dell’esperienza. I precetti 
e gli ammaestramenti sono belli e buo- 
ni, ma senza la disciplina della vita rea- 
le, restano sempre allo stato di pura 
teoria. ; S. SMILES. 


Vedrai nel mondo strigare speditamen- 
te la matassa delle cose più dalla zam- 
pa degli asini pratici, che dalla mano 
dei teorici saputissimi. Con questo non 
intendo di anteporre l’ignoranza alla 
dottrina; ma asserisco che il sapere pri- 
vo dell’esperienza della vita, è una dot- 
ta goffaggine, bisbetica e sterile. 

G. Giusti. 

Colui che si crede tanto perfetto da 
non avere alcun bisogno d’imparare da 
altri, non farà nulla di buono e di 
grande. Dobbiamo sempre tener schiusi 
mente e cuore a ricevere, e non vergo- 
gnarci mai d’imparare da coloro che 
sono esperti e ne sanno più di noi. 

S. Suites. 


Non di rado l’esperienza è amara, pe- 
rò sempre salutifera; ed alla sua scuola 
s'impara a patire e ad essere forti. 

(Lo stesso). 

La cognizione del mondo s'acquista nel 
mondo, e non nella nostra camera da 
studio. I libri soli non v'istruiranno 
mai, ma suggeriranno molte cose alla 
vostra osservazione, che altrimenti vi 
potrebbero sfuggire alla riflessione; e 
le vostre osservazioni sul genere umano 
quando le paragonerete con quelle che 
trovate nei libri, vi aiuteranno a fissar- 
ne il vero punto. CHESTERFIELD. 


L'esperienza del mondo non si forma 
soltanto pel numero delle cose che ab- 
biamo vedute, ma ben anche pel numero 
di quelle per le quali abbiamo riflettu- 
to. Quanti uomini dopo grandi viaggi c 
lungo corso di vita sonosi ritrovati poco 
avanzati dal punto d'onde partirono! 

G. B. Sar. 

L'esperienza fa pagar care le sue le- 
zioni; ma per gli stolti non v'è altra 
scuola. B. FRANKLIN. 


Se l’uomo traesse profitto della sua 
esperienza, delle sue cognizioni, e della 
sua ragione, quanti errori, quanti ri- 
morsi egli si risparmierebbe. 

(Dal francese). ‘ 

Felici gli uomini che nelle grandi 
come nelle piccole cose traggon profitto 
dell’esperienza che hanno acquistata. 

(Come sopra). 

Per ben conoscere sè stessi bisogna la 
viva esperienza, e ritrovarsi nei dati ca- 
si per poter dire quel che si è. 

: V. ALFIERI, 

Se l’esperienza val tant’oro, sovente 
si fa pagare per quel che vale; onde 
sarebbe gran follia il non fare senno di 
quella degli altri che si può avere gra- 
tuitamente. C. Cantù. 


Pensa quanto giovino le malattic a 
guarirti dalle spensieratezze e dalle in- 
temperanze della prima gioventù, e pen- 
sa come l’aver fatto male le proprie fac- 
cende e l’essere stati ingannati, spoglia- 
ti e derubati, c’insegni a tener più con- 
to della roba e a guardarla e a difen- 
derla dall’unghie degli altri. 

G. Giusti. 

Altro non è l’esperienza che il frutto 
maturato di utili ricordanze: l’uomo si 
rende ammaestrato dalle passate. Per 
la memoria de’ fortunati successi cresce 
la nobile audacia, la memoria dei sof- 
ferti danni dà la prudenza e il consi- 
glio. F. PANANTI. 


L'esperienza non è punto cieca, ed ha 
le sue regole, le sue idee generali an- 
cor essa. Senza di queste non sarebbe 
esperienza; sarebbe nulla, perchè si af- 


faccerebbe ogni volta nuova ad ogni nuo- 
vo accidente, e a nulla le gioverebbe a- 
verne veduti molti altri. Non per questo 
essa fabbrica sistemi, o crede a dogmi, 
ma si tien pronta lealmente a modificare 
le idee generali, non appena un cangia- 
mento nelle cose alle quali dovrebbe ap- 
plicarle glielo richiede, nè per altra ra- 
gione ella suol essere così fortunata, do- 


ve tanto spesso è infelice la scienza. 
A. GABELLI. 


ESTINTI. 


Nè all’assente, nè al morto non si de- 
ve far torto. 4 l . 

Temi i vivi e rispetta i morti. 

I morti insegnano ai vivi. a 

Non flagellare il morto, non litigare 
il torto. 3 

La gente su cui cresce l’erba è la mi- 
gliore (non può più far male). ea 

Esser stato buono e bravo è il miglior 
epitaffio. 

Un cadavere è sempre un cadavere, 
quando anche sia cosparso di rose. 

Piangi sull’estinto, perchè s'è riposa- 
to (cioè ha cessato di fare il bene). 

I morti aprono gli occhi ai vivi. 


Sugli estinti 
Non sorge fiore, ove non sia d’umane 
Lodi onorato e d’amoroso pianto. 
U. Foscoto. 
Onor fatto agli estinti è ai vivi onore. 
EuRIPIDE. 
Oltre il rogo non vive ira nemica. 
V. MONTI. 
Pietoso ufficio è onorar gli estinti. 
SoFocLe.' 
La memoria del giusto diviene 
Un esempio che gli altri conduce, 
E riflette perenne la luce 
Quasi specchio sul popol fedel. 
G. ROSSETTI. 
Non vive ei forse anche sotterra, quan- 
Gli sarà muta l'armonia del giorno, [do 
Se può destarla con soavi cure 
Nella mente de’ suoi? Celeste è questa 
Corrispondenza d’amorosi sensi, 
Celeste dote è negli umani, e spesso 
Per lei si vive con l’amico estinto, 
E l’estinto con noi, se pia la terra 
Che lo raccolse infante e lo nutriva, 
Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Dall’insultar de’ nembi e dal profano 
Piede del vulgo, e serbi un sasso il nome, 
E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molle ombra consoli. 
U. Foscoto. 
Non dee guerra co’ morti aver chi vive. 
T. Tasso. 
Scoperchiai le antiche sepolture e in- 
terrogai le ceneri. Purchè sappiansi in- 
terrogare, anche le ceneri parlano. 
: F. D. Guerrazzi. 


La salute di un popolo non è mai 
disperata finchè conservi profonda la ri- 
verenza pei morti. (Lo stesso). 


L’elogio degli incliti defunti, oltre al- 
l'essere ufficio di gratitudine ai .merite- 
voli fia di conforto ai viventi nel bene 
operare, guida nei casi dubbi della vi- 
ta, ed esempio ad imitarsi efficacissimo. 

(Lo stesso). 

Sterili le lodi date ai defunti, anzi 
pericolose e ree, se non giovano a ecci- 
tare l’affetto e l’imitazione nei vivi. 

N. Tom mastio. 

L'amare uno che sia morto non consi- 
ste nel travagliar sè medesmo, ma nel 
giovare a colui che ami; e gioverassi ai 
trapassati con l’onorarne la buona me- 
moria, perchè il virtuoso non merita 
lamenti, ma celebrazione e lode; non 
pianti, ma gloriosa memoria; non la- 
grime dolenti, ma onesti voti e preghi 
a Dio. PLUTARCO, 


L'onore che rendiamo alla memoria de’ 
nostri morti, l’amore così puro d’egoi- 
smo che sentiamo ancora per loro, parte 
dalle fibre più sensibili del nostro cuo- 
re, e nessun popolo, in nessuna dell’epo- 
che conosciute, si mostrò mai indifferen- 
te a tali sentimenti. 

(V. Tomba). M. D’AzeGLIO. 


ETÀ. 


L'età fa l’uomo canuto e savio. 

La vecchiaia è un male desiderato da 
tutti; la gioventà un bene non cono- 
sciuto da alcuno. 

Gli uomini hanno gli anni che sen- 
tono, e le donne quelli che mostrano. 

Si hanno gli anni che si mostrano. 

Per le donne, trenta e uno fa sessan- 
tuno. 

Di trenta l’uomo è bello, di quaranta 
fa il cervello, di cinquanta fa la roba, 
di sessanta fa la gobba. 

Chi di venti non è, di trenta non sa 
e di quaranta non ha, non mai sarà, nè 
mai saprà, nè mai avrà 

Chi non è bello a vent'anni, non è 
forte a trenta, non è ricco a quaranta, 
non è savio a cinquanta, non sarà mai 
bello, forte, ricco e savio. 

Quando il giovane vede un campo di 
canapa, pensa: la tessitora me ne farà 
una camicia nuziale; ma quando la ve- 
de il vecchio, ei pensa: la tessitora me 
ne farà una camicia funerea, 

Non tutte le età son buone per un e- 
sercizio. : 

Tre anni dura una siepe, tre siepi du- 
ra un cane, tre cani dura un uomo, e 
tre uomini un corvo. 

Dai sessanta in su non si contano più. 

Gli anni fanno mettere giudizio. 


I 


Se la islalgiee 
Odia le vecchie piume, 
Arde del sole al lume, 
E torna in gioventù. 
Sperarlo a noi non giova; 
L’età non si rinnova 
L’età che viene, fugge 
E non ritorna più. 
P. METASTASIO. 
L’età fra i quaranta ed i cinquanta 


Credo che sia dell'uom l’età peggiore: : 


La vita grave, età più vecchia vanta, 
Ed è troppa per chi vuol far l’amore: 
Allora ‘l’uomo è come quella pianta 
Che non ha più di primavera il fiore 


E non maturo ancor ha il tardo frutto” 
Talchè in quel tempo è inutile del tutto. - 


L. Tapini. 
Il discorso sugli anni per alcuni 
Cui fa guerra la fede del battesimo, 
È come un camminar nudo su i pruni. 


L. BorsinI. 
... Se la donna varca il fiore 
Ii gioventù, non farle il computista 


Se a contar gli anni suoi commette erro. ' 


{re. 
A correggerla, dimmi, che s’acquista? 
Lascia pur che al quaranta faccia inca- 
[glio 

E scenda al trentanove, tu fa vista 
Di non esserti accorto dello sbaglio. 

: (Lo stesso). 


Fino ai vent'anni un cammin lungo 


[ed erto 


Batte chi vive, poi dai venti ai trenta 
In un prato di rose e fior converto 
Fra speranza e piaceri s’'addormenta; 
Quando si sveglia non è più quel desso, 
Quando l’avverte gioventude è spenta. 
Dai quaranta ai cinquanta spesso spes- 
{so 
Fra i giovani s’'imbranca in contrabban- 
do 
E se non gabba altrui, gabba sè #2 
Mentre intanto gli spirti van mancan- 
Si folleggia perfino all’ultim’ora [do 
E si vive e si muore folleggiando. 
(Lo stesso) 
L'infanzia nostra sia innocenza; la 
puerizia sia riverenza, l'adolescenza pa- 
zienza, la gioventù virtù, la virilità me- 


FABBRICARE. 


Chi edifica, la borsa purifica. 

Chi piglia ad imprestito per fabbri- 
care, fabbrica per vendere. 

Il fabbricare è un dolce impoverire. 

Co la casa xe fata, el paron più no se 
cata (dial. ven.). 
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rito, la vecchiaia null’altro che bianco 
e sapiente intelletto. S. AGostINO. 
(V. Gioventù, Vecchiezza). 


ETERNITÀ. 


Nell’eternità si arriva sempre a tem. 
| po. 
Dio ci lascia morire nel tempo, ma ci 
fa rivivere nell’eternità. 


* 
O mio cor, dove si va? 
Per le porte -- della morte 
Ce n’andiamo all’eternità. 
M. PETRUCCI. 


| 


L’eternità, mio core, 
| E questa vita, oh come varie han tempre! 
i Una vita è di qua, che muore sempre; 
Una vita è di là, che mai non muore. 
i Quella gioia o quel tormento 
, Che di là l’uom si procura — sempre 
| E pur pende da un momento. [dura; 
(Lo stesso). 
S'apre l’eternità, spazio profondo 
Di secoli infiniti: in lci risicde [mondo. 
Nel centro immenso chi diè vita al 
Giudica l’alme, e su l’abisso ha il piede. 
: Di me che fia?.. Sento un rimorso inter- 
[no... 
Oh vita, oh morte, oh eternitade, oh in- 
[ferno. 
G. FANTONI. 
L'esistenza ch’è infinita 
Dà l’idea di morte e vita: 
Vita vera e vera morte 
E la doppia eternità. 
Vita eternal. oh lieta sorte! 
Morte eterna! orrendo fato! 
Quell’idea mi fa beato, 
Quest’idea tremar mi fa. 
G. Rossetti. 
Quel che l’anima nostra preme e in- 
[gombra, 
mattino e 
[sera, 
'* Tutti in un punto passeran com’ombra. 
Nè avrà loco, fu, sarà, nè era; 
| Ma è solo, in presente, e ora, e oggi, 
| E sola eternità raccolta e intera. 
F. PETRARCA. 


Dianzi, adesso, ier, diman, 


F 


Non bisogna metter calcina senza qua- 
rello. 
A far casa e poggiol ce ne vuol. 
i Il male della pietra è un gran brutto 
male. 

Chi ha denari assai fabbrica, 
‘ne ha d'’avanzo dipinge. 
Chi mura d'inverno, mura in eterno. 


la 


e chi 


i 
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Chi mura, mura sè. 

Sono i fondamenti che tengono su la 
casa. 

Casa fatta e vigna posta, non si sa 
quel che la costa. 

Non ti mettere in calcina se non hai 
la borsa piena. b 

Casa fatta e vigna posta, mai si paga 
quanto costa. 

Chi mura a secco, mura spesso. 

Il miglior architetto è il padrone di 
casa. 

Muro bianco, carta da pazzi (fut; gli 
sciocchi ci scrivona). 

Idee e voglie da gran signori e borse 
da cappuccini ci vogliono per innalzare 
grandi monumenti. 

Chi mura bene li perde mezzi; chi 
mura male li perde tutti. 

Chi più edifica, più distrugge. 

Fondamenti di case e di botti biso- 
gna accomodarli bene. 

Muro vecchio e nuovo non si vollero 
mai bene. 

Coi sogni non si fabbricano case. 

Non ruinan le case fatte in carta, ma 
murate in terra sì. 

Una pietra buona per murare non è 
lasciata in mezzo alla via. 

Alle volte un bel portone rifà una 
brutta facciata. : 


Fabbricar si fait e come 
Potè mai quello stivale 
Far pazzia così bestiale?.. 
G. Perego. 
Chi pon le fondamenta in molle arena, 
E al di fuor le pareti ornar procura, 
Vedrà cader le mal connesse mura, 
Sol che vento leggier le tocchi appena. 
Ma chi le affonda in la petrosa vena, 
E con saldo cemento il masse indura, 
Rende l’opera sua ferma e sicura, 
Venga qual vol venir impeto o piena. 
G. Pozzi. 
Due condizioni vengono massimamente 
richieste negli edifizi: proporzione e so- 
lidità. P. VERRI. 


Il modo più potente di distruggere 
consiste nell’edificare. A. GABELLI. 


FACILITÀ. 


Più si muove lesta la mano, più l’a- 
nima s'agita ed opera spedita. 


Scioltezza e grazia son qualità rare, 
Ed han fra loro tanta simpatia 
Che l’una senza l’altra non può andare. 

L. Borsini. 

La facilità in qualunque azione, per 
minima che sia, non solamente discopre 
subito il sapere di chi la fa, ma spesso 
lo fa estimar molto maggiore di quello 
che è in effetto, perchè negli animi dei 


\ic_©©—i Licinio e i 


circostanti imprime opinione, che chi co- 
sì facilmente fa bene, sappia molto di 
più di quel che fa; e se in quello che 
fa ponesse studio e fatica, potrebbe far- 
lo molto meglio. M. Giora, 


La franchezza, la disinvoltura, la pa- 
drenanza di sè stesso rendono gli altri 
franchi e disimpacciati con noi, dimo- 
strando che noi siamo in buoni termini 
con noi stessi, G. STRAFFORELLO, 


La facilità e la prestezza nell’opera- 
re non mette già nell’opera gravità e 
sodezza durevole, nè esatta bellezza; ma 
il tempo che insieme colla fatica si 
spende nella produzione di qualche co- 
sa, contribuisce robustezza alla conser- 
vazione della cosa medesima. ° 

G. Giusti. 


FALLO. 


I piccoli falli menano ai grandi. 
Gran fallo aspetta gran flagello. 
Chi falla, dee pagare il fio. 

Chi falla raramente, facilmente gli è 
perdonato. 

Chi fallo non fa, 

Paura non ha, ° 

Il fallo d’un solo spesso è causa che 
dieci sien castigati. 

Fallo celato è più penoso. . 

Il savio domanda a sè stesso la causa 
de’ suoi falli. 

Il peso di un fallo antico è un far- 
dello che bisogna portare per tutta la 
vita. 

Chi falla in fretta, piange adagio. 

A chi è in fallo, l’uno par due. 

Chi non falla, non teme. 

Dio solo non può fallire. 

Ogni fallo aspetta il suo laccio. 

Non celare, nè divulgare i tuoi falli, 
ma pensaci sovente. 

I falli domestici non devono pubbli- 
carsi fuori. - 

Il primo fallo ha nome miseria; il 
secondo mattia. 


Ai fatti Sousa 
Si cerca, e mal si trova. 
V. ALFIRRI. 
+. Gran fallo aspetta gran flagello, 
Quando debita emenda il cor non lava. 
L. Ariosto. 
Il fallir d’alcuni sciocchi 
Non fa colpa universale. 
: G. Pozzi. 
Lungi stia dal primo fallo 
Chi vuol vivere contento 
Finchè il mal gli fa spavento. 
Chè se viene a farci il callo, 
Benchè grave il mal lo accieca 
E timor più non gli reca. 
: G. C. Passeroni. 
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Non arrossisce in volto 
Chi non vede il suo fallo; e chi lo vede 
E vicino all’'emenda. 

P. METASTASIO. 

In persona maggior, maggior è il fallo; 
Turpissimo in illustre, e più ne spiace 
Nella gemma il difetto e nel cristallo, 
Che in creta, o in vetro di volgar forna- 


[ce. 
A. M. D'EtcI. 

I piccoli falli impuniti degenerano 
spesso in delitti. Esopo. 


Del male commesso da altri non siate 
sindacatore austeri, nè condannatori spie- 
tati, nè divulgatori maligni. Pensate che, 
posti nel caso medesimo, voi senza l’a- 
iuto di Dio avreste forse operato assai 
peggio; pensate che l’uomo il quale a 
voi pare colpevole, sarà forse tra poco 
migliore di voi, era già migliore di voi, 
non di meno è caduto; e, in questo pen- 
siero, temete voi stessi. Poi, molte par- 
ticolarità che voi non sapete, e che Dio 
solo sa, possono attenuare la colpa, men 
grave in sè di tante altre che paiono al 
mondo lievi. N. Tommasto. 

Il savio domanda a sè stesso la cagion 
de’ suoi falli; l’ insensato la chiede agli 
altri. (Dal francese). 


11 vero fallo è commettere errori 
non correggersene mai. 


e 


(Come sopra). 
Si spera coprire colla simulazione un 
primo fallo; ma quel male che conosciu- 
to tosto ammetterebbe rimedi, ignoto si 
fa incurabile. M. D'AzeGLIO. 


Meravigliarsi del fallo commesso da 
altrui, crederlo quasi incredibile anche 
dopo accertatisene, è prova d'anima af- 
fettuosa, dignitosa, gentile. 

N. Tommasto. 

(V. Errore, Colpa). 


FALLO APPARENTE. 


Non ti allacciare le scarpe in un cam- 
po di melloni, e non ti rassettar il ber- 
retto sotto un susino. 


* 


Nè men del vero 
L’apparenza d’un fallo 
Evitar noi dobbiam. La gloria nostra 
E geloso cristallo; è debi]l canna (panna. 
Ch’ogni aura inchina, ogni respiro ap- 
P. METASTASIO. 
Sempre a quel ver c'ha faccia di men- 
i (zogna 
le labbra quanto ei 
[puote, 
Perocchè senza colpa fa vergogna. 
DANTE. 


De’ l'uom chiuder 


FAMA. 


Chi mal cerca fama, sè stesso diffama. 

La fama nell'arte val più dell'oro. 

La bocca della fama non si può chiu- 
dere, e tosto o tardi divulga il vero. 

Come la gente vive, così suonano le 
campane. 

Senza buona fama, la vita è vergo- 
gnosa. 

La buona fama è come il cipresso, che 
una volta tronco, non rinverdisce mai più. 

Ogni bello alfin svanisce, ma la fama 
mai perisce. 

La fama e il suono fan le cose mag- 
gior di quel che sono. 

Fama vola, e nave cammina. 

Chi semina virtù, fama raccoglie. 

Chi ha buona fama, ha ciò che brama. 

Chi ha persa la fama, è morto al 
mondo. 

La buona fama vale oro. 

Chi ha cattiva fama, è mezzo impic- 
cato. 

La fama è nelle mani della plebe (cle 
Sue sempre quelli che le assomiglia- 
n0). 

La fama, come un fiume, è angusta 
alla fonte e larga alla foce. 

Ogni fama è pericolosa: buona desta 
invidia; cattiva, vergogna. 


* 


Vive l’uomo allor che muore, 
Se gran nome egli lasciò. 
T. BANDETTINI. 
La fama alcun termine nori serra. 
L. Ariosto. 
Non è il mondan rumore altro che un 
{fiato 
Di vento, ch’or vien quinci ed or vien 
E muta nome perchè muta lato. [quindi, 
DANTE. 
La vostra nominanza è color d'erba, 
Che viene e va; e quei la discolora 
Per cui ell’esce della terra acerba. 
l (Lo stesso). 
... Seggendo in piuma 
In fama non si vien, nè sotto coltre: 
Senza la qual chi sua vita consuma 
Cotal vestigio in terra di sè lascia 
Qual fumo in aer od in acqua la spuma. 
(Lo stesso). 
La volgar fama rassomiglia a scarso 
Fiume, che porta a fior d’acqua le cose 
Leggiere e vane, e le massiccie affonda. 
MAZZA. 
Alma ben nata anco fra’ guai non ama 
Contaminar sua fama. EuRIPIDE. 


Primo tesor dell'anima è la fama: 
Chi mi fura la borsa, un vil metallo 
Mi fura: l’oro è qualche cosa, è nulla; 
Fu mio, fu suo, schiavo di mille, in vece 
Chi fama a me rapisce, un ben m’invola 
Che, senza arricchir lui, me fa mendico. 

SHAKSPEARE, 
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La fama cresce e s’erge 
Quando dall’urne emerge. 
G. ROSSETTI. 
Ah quelia è vera fama 
D’uom che lasciar può qui 
Lunga ancor di sè brama 
Dopo l’ultimo dì. 
G. ParINI. 
Meglio i nembi sfidar al monte in ci- 
Che belar gregge nella valle opima. [ma, 
G. CARDUCCI. 
Tutto, chi il negherà? non muor l’uom 
[prode, 
Cui fu su queste vie scorta virtude: 
Tutto nol serra e chiude 
La gelid'urna, ch’i sospiri non ode. 
Per man di bella lode 
Dal cener muto e da l’orror di morte 
Sorge e rivive, e di sua nobil sorte 
Fa coi tardi nipoti 
Maravigliare i secoli remoti. 
C.I. FruGONI. 
Caduti gli uomini e spente le cose, 
avanza la fama, la quale comecchè vec- 
chia e zoppa, non muore mai, nè si fer- 
ma; sebben tardi, arriva sempre a rac- 
contare ai posteri i vizi e le virtù dei 
trapassati. F. D. GUERRAZZI. 


Uno dei sentimenti più delicati e su- 
blimi che adorna di fiori il giardino 
delizioso del cuore, è la stima che si 
professa agli uomini grandi che si ele- 
vano al di sopra della folla, sia per i- 
squisitezza di affetto, sia per prepotenza 
di mente. P. MANTEGAZZA. 


La speranza della fama suol essere di 
incitamento alla virtà. PALINGENIO. 
(V. Glorta, Onore, Riputazione). 


FAME. 


Fame affoga fama. 

La fame non conosce ragione. 

Freddo e fame fanno far brutto pe- 
lame. 

Cane affamato non cura bastone. 

Città affamata, città espugnata. 

La fame caccia il lupo dal bosco. 

La fame è cattiva consigliera. 

Quando la fame entra dalla porta, l’o- 
nestà esce dalla finestra. 

Ventre digiunc non ode nessuno. 

Uomo digiuno non canta. 

Chi ha fame non ha sonno. 

Chi va a letto senza cena tutta la not- 
te si dimena. 

Chi ha patito la 
carestia. 

Quando la fame 
non giova. 

Tutti i guai son guai, ma il 
senza pane è il più grosso. 

Gola ‘affamata, vita disperata. 


fame sa che cosa è 
impera, la musica 


guaio 


Fame piccola, fame vispa; fame gran- 
de, fame trista. 
Assai digiuna chi mal mangia. . 
Villano affamato è mezzo arrabbiato. 
Dalla fame la fama è sotterrata. 
La fame ha le spie per tutto. 
Lupo affamato mangia pan muffato. 
La fame non conosce legge, 
Fa forame il can per fame. 
Quando la fame assale, la musica non 
vale. ° 


... Il poverel digiuno 
Viene ad atto talor che in miglior stato 
Avria in altrui biasmato. 
F. PETRARCA. 
Evvi l’arbitra Fame, a cui la pelle 
Informasi dell’ossa e i lerci denti 
l'anno orribile siepe alle mascelle. 
V. Monti. 
— Fa la fame far gran cose, 
Disse un giorno un uom volgare 
A un signor di grande affare: 
—- Va, e lavora, gli rispose; 
Nè verratti il pan mai manco; 
& del vino avrai pur anco. — 
Ciò fia detto per coloro 
Che al mal far giungon l'ardire; 
E si scusano col dire, 
Che il bisogno fa far loro 
Quel che fanno: scusa fiacca, 
Che a rigor non vale un’acca. 
G. C. PasseRoNI, 
Ventre affamato non ha orecchi. 
G. La FONTAINE. 
La fame costringe alcuno a far cose 
che gli apportano biasimo. 
G. Giusti. 
La fame e la povertà fan gli uomini 
industriosi. N. MACHIAVELLI, 


FAMIGLIA. 


Per tutto bene, ma in famiglia me- 
glio. ° 
La famiglia piccolina mette la casa in 
rovina. 
Legami 
miei. 
Beata quella casa che sa di vecchio. 
Misera quella ca’ che di vecchio non 


mani e piei, e gettami tra 


sa. 
Quando il capo è caduto, la famiglia 
è perduta. 

Tre cose rovinano la famiglia: mo- 
glie giovane, legna verde e pan caldo. 

Quando la gallina non razzola bene 
come il gallo, la famiglia va in rovina. 

Una buona famiglia è l’ornamento 
della città. 

In una famiglia ben regolata, biso- 
gna comprare quello che è necessario e 
non quello che fa di bisogno, 

La saviezza del marito e la pazienza 
de!la moglie, fanno la pace e la felicità 
della famiglia. 
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Un ‘padre mantien sette figli, e sette 
figli non mantengono un padre. 

La carità comincia a casa propria. 

Aiuta i tuoi, e gli altri se puoi. 

In casa non c'è pace, quando gallina 
canta e gallo tace. 

Chi vuol male a’ suoi, non può voler 
bene agli altri. 

‘De’ suoi se ne vorrebbe dire, e non se 
ne vorrebbe sentir dire. 

In tre cose rallegrossi il mio cuore: 
la concordia dei fratelli, l'amor dei vi- 
cini, marito e moglie d’accordo. 

Vuoi tu farti creder donna beata? 
Parla ben di tua cognata. 


* 


È la famiglia il santo 
Nido dell’armonia, 
Ov’ogni affetto ha un canto, 
Ov’ogni nota è amor. 
G. Targa. 
Del consorzio civile è fondamento 
La famiglia: per essa a noi fu dato 
Le prime respirare aure di vita, 
Le prime note modulare, i primi 
Sugger baci materni, e i primi germi 
Nutrir d’amore, di virtù, di fede. 
Quanta dolcezza nell’anima discende 
A chi ripensi con invidia al tempo, 
Che più non torna, della verde etade! 
M. MARTINELLI, 
Chi buon congiunto è in casa 
Buon cittadino è pur. 
Sorocte. 
AI vecchio morente che giova il tesoro 
Se al letto l’aspetto dei figli non ha! 
G. PRATI. 
Sante virtù domestiche, 
Gemme che non splendete, 
Virtù che ai vostri martiri 
Palme non promettete. 
G. B. NiccoLinI. 
Quando più tra gli affanni altri si 
[duole 
Par che de’ cari suoi più si rammenti 
E benchè sien lontani, il dolor suole 
Con forte fantasia farli presenti. 
C. M. Macgi, 
Sia vostra casa — di pace regno, 
D’amor reciproco, —- di carità. 
Fra voi non abiti — invidia o sdegno 
Ma fratellevole — dolce amistà. 
F. BonarROTI. 
Fonte d'ogni tuo bene è la famiglia. 
E. FuA-Fusinato. 
Non v’è patria felice, se a Dio 
Consacrate non son le famiglie. 
Ai parenti, a’ garzoni ed a figlie 
Solo vincolo egregio è la fe’. 
1 S. PELLICO. 
D'amore, di pace sei stanza, o famiglia, 
Sei dolce conforto nel mondo crudel; 
Sei guida sicura dell'uom che periglia, 
Sei vincolo santo, sei lume del ciel. 
Da tutti ricevi devota onoranza 
Perchè la comune fraterna amistà, 


Dei cari congiunti la lieta fidanza 
AI ben c’incammina, possenti ci fa. 
A. B. SILORATA. 
A ripararci dal nemico mondo, 
La famiglia troviam nido giocondo. 
Crescete, o figli, e con gagliardo cuore 
Combattete, quel mondo a far migliore. 
M. VANNI. 
La famiglia è la patria del cuore. 
G. MAZZINI. 
Oh beata la casa dove marito e moglie 
vivono d'accordo! Dove manca l’armonia, 
ivi è l’inferno. C. Cantò. 
Riveriamo, conserviamo, consacriamo la 
famiglia, questa culla della società ci- 
vile, questo accordo fisico e morale, che 
di molte persone costituisce un solo spir- 
to, un’anima sola, quasi un solo corpo. 
(Lo stesso). 
Abbiate sì come santa la famiglia. Ab- 
biatela come condizione inseparabile del- 
la vita, e respingete ogni assalto che po- 
tesse venirle mosso da uomini imbevuti 
di false o brutali filosofie. 
G. MAzzINI. 
La famiglia è concetto di Dio, non vo- 
stro. Potenza umana non può sopprimer- 
la. Come la patria, più assai che la pa- 
tria, la famiglia è un elemento della 
vita. (Lo stesso). 


Amate i parenti. La famiglia che pro- 
cede da voi non vi faccia mai dimenti- 
care la famiglia dalla quale procedete. 

(Lo stesso). 

Parenti, sorelle e fratelli, sposa e fi- 
gli siano per voi come rami collocati in 
ordine diverso sulla stessa pianta. San- 
tificate la famiglia nell’unità dell’amore. 

(Lo stesso). 

E sempre la pace domestica la vera 
base della vita, e nel più splendido corso 
di una vita pubblica non si godono che 
superficiali ed incomplete soddisfazioni, 
se manca il conforto che deriva dall’af- 
fetto della famiglia e degli amici. 

Guizor. 

Dirti di amar tua madre, tuo padre, 
tua moglie, tuo figlio, i tuoi fratelli, sa- 
rebbe offenderti mortalmente, ti dirò so- 
lo che queste persone ti devono esser san- 
te, e che un dolore recato da te ad al- 
cuna di esse deve pungerti più di un 
pugnale che ti venisse inflitto nel cuore. 

P. MANTEGAZZA. 

Di tua madre, di tuo padre, di tua 
moglie, di tuo figlio ti dev’esser santa 
ogni cosa: il nome, la parola, le ceneri. 

(Lo stesso). 

Far dono di buoni cittadini alla pa- 
tria, far dono allo stesso Iddio di spi- 
riti degni di lui, sarà il tuo incarico, 
se avrai figliuoli. Incarico sublime! Chi 
l’assume e lo tradisce è il maggior ne- 
mico della patria e di Iddio. 

S. PELLICO. 
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‘Le virtù civiche, se non hanno origine 
e conferma nelle private e domestiche, 
non sono che virtù teatrali. Chi non ha 
cuore amoroso per il proprio figlio, non 
può dar a credere di averne per l’uman 
genere.. G. Simon. 


Casa forte è quella che s’appoggia sul- 
la concordia dei fratelli. F quando gli 
uomini vorranno conoscere quale voi sia- 
te osserveranno come vi comportate coi 
vostri fratelli, C. Cantù. 


Io non conosco altra scuola di virtù 
che il focolare domestico. CASTELAR. 


Un uomo che avrà imparato ad esser 
moderato in casa, sarà tale anche al di 
fuori pubblicamente, e farà risplendere 
la bontà della quale si sarà fatta un’a- 
bitudine verso le persone che compon- 
gono la sua famiglia. PLUTARCO. 


La società vera domestica, ch'è la ra- 
dice della società vera civile, unisce 
strettamente a un sol corpo tutti gli 
sparti rami della generazione: e _non 
solo i maggiori viventi, ma i morti da 
secoli, e i nipoti nascituri son tutti una 
casa ed un'anima; e di tutti è Dio il 
Dio vivente. N. Tommasto. 


Se l’amore non presiede all'andamento 
di una casa, la vita domestica diventa 
facilmente il regno del più insopporta- 
bile dispotismo. Senza giustizia, inoltre, 
non vi può allignare nè l’amore, nè la 
fiducia, nè il rispetto, che sono la base 
di ogni buon governo domestico. 

S. SMILES. 

Vita della famiglia è il costume santo, 
e radice dell’albero d’ogni civiltà è la 
famiglia; sicchè beato quel popolo, dove 
teatro, racconti, poesie d’ogni maniera, 
disegni e musica, gareggino ad avvalo- 
rare gli affetti domestici, che son poi 
d’'inesausta bellezza, perchè ricchi di 


tanta varietà ed universalità, e di sì 


profonda austera dolcezza. A. Conti. 
Benedetta la letteratura e. il disegno 
dei Trecentisti, che dalla famiglia s'i- 
spiravano con predilezione, benedetta la 
letteratura inglese, benedetta nel tempo 
nostro la Scuola lombarda e piemontese 
del Manzoni e di Silvio Pellico, bene- 
detta d’ogni benedizione l’arte bella che 
fa benedire il tetto paterno, la madre 
veneranda, l’altare dove ci sposammo e 
la culla dei figliuoli. (Lo stesso). 


Solo le buone persone si veggono com- 
piacersi in seno alla propria famiglia e 
rinchiudervisi volontariamente. 

(Dal francese). 

Se non vi fossero doveri sacri per gli 
sposi, non ve ne sarebbero neppure pei 


figli; tutti questi vincoli sono recipro- 
chi. (Come sopra). 


Felice colui che occupato incessante 
mente della cura di sua. famiglia, le 
consacra tutti gl’istanti di sua vita! 

(Come sopra). 

Se in terra possono darsi gioie vere, 
felicità reale, quelle gioie, questa fe- 
licità si trovano nel seno d’una fami- 
glia ben ordinata, i cui membri sono le- 
gati insieme dal dovere. C. Cantù, 


La gioia che i parenti trovano in seno 
della loro famiglia è santa, rende i 
cuori religiosi e buoni, solleva l'umanità 
fino al suo Creatore, e per questo il Si- 
gnore benedice le lacrime che questa 
gioia fa versare; e gli uomini trovano 
nei loro fanciulli la ricompensa di tutto 
l'amor loro, di tutte le cure paterne. 

(Lo stesso). 

La famiglia è come un focolare di cui 
il calore e la luce si spandono ognor più 
lontano. Il patrimonio di una famiglia 
non si compone unicamente dei beni ma- 
teriali, ma consiste sopratutto in quella 
comunanza di vita, di pensieri, di senti- 
menti, di affezioni e di onore che è o- 
pera della domestica educazione. 

FRancK. 

Amare il piccolo nucleo cui apparte- 
niamo nella società è il germe di tutte 
le pubbliche affezioni. Da questo piccolo 
centro tutte le umane simpatie ponno e- 
stendersi in un circolo che grado gra- 
do si allarga, finchè abbraccia il mondo. 

BuRKE. 

Chi sacrifica i doveri della famiglia 
alla convenienza del mondo, perde l’af- 
fetto dell’una senza acquistarsi la stima 
dell’altro. A. FusinaTo. 


FAMILIARITÀ. 


Sii familiare a pochi ed amico a tutti. 

La troppa familiarità genera disprezzo. 

Dove il cane salisce sul cuscino, vuol 
giacer nel letto. 

Non bisogna porger la mano a tutti. 


Nè con donne, nè con uomini usate so- 
verchia familiarità, sia pur l’amici- 
zia antica e provata; perchè il vero 
affetto vuol riverenza e pudore. 

s N. Tommaso. 

La familiarità è una maniera di vi- 
vere senza ritenutezza e senza riguardi 
con le persone che, l’incontro, la consue- 
tudine o la necessità degli affari ci pre- 
senta. (Dal francese). 


La familiarità forma il diletto della 
società, quando si sa contenerla nei giu- 
sti limiti, e non diviene mordace, nè se- 

: vera; ma essa diventa spesso la cagione 
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di molte rotture allorquando trascura i 
riguardi che si devono all’amor proprio 
dei nostri stessi amici. (Come sopra). 


L’intimità con cui viviamo colle per- 
sone di casa nostra ci avvezza a trattar- 
le con soverchia negligenza e a non i- 
spendere cura veruna per essere con loro 
amabili, per abbellire la loro esistenza. 

S. PELLICO. 


FANCIULLO. 


Fanciulli angeli; in età diavoli. . 

1 fanciulli hanno l’animo negli occhi. 

I fanciulli mettono ogni giorno un on- 
cia di carne e una libbra di malizia. . 

Ragazzi e polli non sono mai satolli. 

I ragazzi sono come la cera, quel che 
vi si imprime, resta. 

Ragazzi e polli, imbrattan le case. 

Ogni bambino porta seco il cestellino. 

Dov'è infanzia c'è Provvidenza. È 

Quel che s'impara da fanciulli non si 
dimentica più. — . 

Quando i ragazzi stan cheti o sono ma- 
lati o han fatto qualche malestro. 

Chi sta coi fanciulli s'imbratta la ca- 
micia. : 

Tre cose recano utile ed onore ai fan- 
ciulli: lavoro, studio e disciplina. — 

Tre cose dee portar con sè il fanciul- 
lo dalla scuola: scrivere, far di conto 
ed obbedire. 

Danari e fanciulli bisogna ben custo- 
dirli. 

Fanciul troppo accarezzato 
Non fu mai ben allevato. 


* 


Ove fanciul dimora 
Pon mente a ciò che fai: 
Cura non havvi allora, 
Che sia soverchia mai. 
A. BERTOLA 
In fanciul per riso o gioco 
Non destar dell’ira il foco; 
Perchè norma ognor desume 
Da quei dì l’uman costume. 
(Lo stesso). 
La fanciullesca età, tenera e molle 
€ quasi incauta e semplice fanciulla 
Lo cui desir precipitoso e folle 
Corre a ciò che l’alletta e la trastulla, 
Or piange, or ride, e mentre ondeggia e 
[bolle, 
Suole immenso dolor tragger di nulla, 
E procacciar non senza gravi affanni 
Da leggieri accidenti eterni danni. 
G. B. Marini. 
Questa tenera età, come saprai, 
Tutta candore e senza diffidenza 
Dà facil fede a quello che dirai. 
Quindi fia tratto di fine prudenza 
Alta opinion mostrarle di sue doti 
E assuefarla ad aver di sè fidenza. 


Quindi coloro a biasimar veloci 
| Peccan d’impolitezza e d’ignoranza, 
E rischian soffocar virtù precoci; 

Chè il fanciullo avvilito non s’avanza 
Se da barbara mano attraversato 
Vedesi nel sentier della speranza. 

L. BorsinI. 
... I fanciulli da natura 
Sensibili ed attivi quanto mai, 

Han per istinto un moto che misura 
Non conosce, e, siccome è naturale, 
Non sanno che significhi paura. 

(Lo stesso). 

... Per un fanciullo 
Lo star fermo è lo stesso che morire. 
(Lo stesso). 

Cari fanciulli, dal guardo sereno 
Cui schiude il riso la bocca gentile, 
Qual di tenera rosa il sol d’aprile 

i Spiega il purpureo seno; 

Gioite, alme innocenti; ai ruscelletti, 
AI colle, al pian festevoli correte: 
Care ghirlande al biondo crin tessete 

Di morti e fiori eletti. 
A. ZONCADA. 

Nell’innocente pargolo saluta 
L’uomo che sorge, e a venerare in esso 
L'immagine di Dio per tempo apprendi. 
Deh non l’offuschi di maligno fiato 
Il soffio impuro! L’anima digiuna, 
Allorchè spunta della vita l’alba, 
Impaziente ed avida ricerca 
E in sè raccoglie e nutricando serba 
I primi germi delle prime idee, 

A un lieve suono che lambisca e taccia, 
A un guardo appena che baleni e passi. 
M. MARTINELLI. 

Il fanciullo si muova liberamente e 
nulla impacci la nascente attività delle 
sue membra. G. G. Rousseau, 


Un fanciullo male istruito è più lon- 
tano dalla saggezza di colui che non è 
affatto istruito. (Lo stesso). 


Noi cerchiamo l’uomo nel fanciullo, 
scenza pensare a quello che egli è prima 
di essere uomo. (Lo stesso). 


Nei fanciulli l'ambizione d'essere uo- 
mini è la più forte delle passioni; e 
naturalmente sogliono guardare ai pro- 
vetti di età con una sorta d’ammira- 
zione, che non convien distruggere per- 
ch'ella è maestra efficacissima. 

G. Capponi. 

Nell’anima del fanciullo è sempre qual- 
che cosa che ride; una festa interiore, 
che apparisce nella purezza e soavità 
dei suoi lineamenti. La sua presenza 
rasserena l’umana tragedia. 

F. DE Sanctis. 

Non basta dare al fanciullo alcune i- 
dee, ma bisogna insegnargli il modo di 
cercarle da sè. ConpiLtac. 


Quanto più il fanciullo cresce sano e 
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robusto, tanto più diviene sensato e giu- 
dizioso. G. G. Rousseau. 


Il fanciullo è un essere sensibilissimo 
ed attivissimo che si può dire l’imagine 
del moto perpetuo. Un prurito interno 
lo costringe ad agitarsi, correre, sal- 
tare, arrampicarsi, percuotere, guastare 
tutto ciò che è in suo potere. Egli tor- 
menta l’uccello, il gatto, il cane, non 
per principio di crudeltà, come vogliono 
alcuni scrittori, ma per cieco e macchi- 
nale bisogno d’agire. M. Giosa, 


Allorchè il fanciullo non è esposto al 
pericolo di cadere nell’acqua o nel fuo- 
co, di precipitare dall'alto o di restare 
offeso dagli animali, fa d'uopo lasciar!o 
agire in piena libertà, il che è oramai 
una verità popolare; tanto meglio per 
lui se dà del naso per terra, se si per- 
cuote una mano, se si offende un piede, 
ecc. Questi dolori, che s'imprimono pro- 
fondamente nella memoria, divengono 
stimoli di prudenza, motivi di riservatez- 
za per l'avvenire, e sono un vero capi- 
tale fruttifero per tutta la vita. 

(Lo stesso). 

I fanciulli scevri di difetti e di pas- 
sioni non si sono mai potuti educare; e 
ardirei quasi dirlo, non vi sarebbe cosa 
peggiore che tali fanciulli, e la riescita 
della loro educazione sarebbe molto pro- 
blematica. Quanto a me, io lo prevedeva 
sempre, e soleva dire: soxo acque sta- 
gnanti e fallaci: ne ricaveremo più male 
che bene. M. DuPANLOUP. 


Se il bambino venga contrariato in 
qualche cosa, se gli si conceda capric- 
ciosamente quello che prima gli era sta- 
to negato, o se per sola fantasia gli si 
nieghi quello che innanzi era stato con- 
cesso, se gli si promette ciò che non gli 
si potrà dare, se venga sgridato senza 
necessità o senza misura, ci si potrà poi 
meravigliare di vederlo restare e dive- 
nire disubbidiente e di sua testa? È 
necessario abituarlo ad una. fermezza 
delce ed uguale. Nulla vi può essere di 
più pernicioso per l'autorità che questo 
alternarsi d’indulgenza e di rigori ec- 
cessivi, difetto delle madri deboli ed 
anche di molti uomini che sono fem- 
mine. Questa maniera di condursi pren- 
de anche un’altra forma non meno de 
plorevole, la quale consiste, a cagion del 
la debolezza di uno dei genitori, nel 
trincerarsi dietro l’ autorità più temuta 
dell’altro. Il bambino, che fino dalla 
culla è un buon osservatore, non si la- 
scerà sfuggire questa confessione d’im- 
potenza per valersene alla prima occa- 
sione. B. Perez. 


La vita triste e frivola dei padri e 


dellc madri è quasi sempre la prima 


sorgente della sregolatezza dei fanciulli. 
(Dal francese). 

T.a stoltezza sta legata' al cuore del 

fanciullo; la verga della disciplina ve 
la scaccerà. SALOMONE. 


La vostra lingua sia discreta e riguar- 
dosa dinanzi agli innocenti fanciulli, 
fiore delicato che un soffio impuro può 
avvizzire. C. Cantù, 


Avvezzate i fanciulli al caldo, al fred- 
do, al vento, al sole, ai rischi, che deb- 
bono tenere in dispregio: toglieteli al- 
la mollezza, alla delicatezza del vestire 
e del dormire, del mangiare e del bere. 
Non sieno bei garzoni‘e damerini, ma 
giovani freschi e vigorosi. MONTAIGNE. 


Non trascurate di avvezzare un fan- 
ciullo, appena che il può, a vestirsi, a 
far tutto da sè con facilità e prontezza: 
il primo impiego d’un fanciullo deb- 
b'essere diretto alla cura della propria 
persona. . Perreau. 


Quanto al corpo, allorchè è ben for- 
mato, la natura non ci dà che un pre- 
cetto, ed esso basta: si è di permettere 
che esso agisca, che si sviluppi in li- 
bertà, che si lasci avvezzare a tutto fino 
dall'infanzia. La natura è ben più sicu- 
ra nelle sue operazioni, e ben più illumi- 
nata che non tutta l’arte, con che preten- 
diamo costringerla e meglio dirigerla. 

A. GiraRD. 

S’avvezzino i maschi a mangiare e be- 
re grosso!ano e di ogni cosa; più di ci- 
bi del paese; a non dormir troppo; a 
rompere il sonno; a non rimanere in 
letto svegliati; a vestir leggiero; a non 
fuggire una pioggia o il sole; a cono- 
scere ed incontrare tutti i pericoli che 
si possono vincere; a non cercar quelli 
che non si possono, ma se si trovino non 
isbigottirsi; a non gridare anche te- 
mendo; a non lagnarsi anche soffrendo; 
ad essere sempre occupati di qualche 
cosa; a faticar di corpo e d'animo, se- 
condo la facoltà e la presunta destina- 
zione di ciascuno. ‘ C. BaLso. 


PATICA. 


La fatica è la madre del sapere. 

Chi non vuol durar fatica in questo 
mondo non vi nasca. 

L’abitudine alleggerisce la fatica. 

La fatica genera la scienza, come l'ozio 
la demenza. 

A gloria non si va senza fatica. 

Chi fugge fatica, non fa la casa a tre 
solai. 

Quello che si acquista con maggior fa- 
tica, riesce più caro. 

Chi fugge fatica, fugge fortuna. 
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La fatica mette l’appetito. 

Chi fatica in giovinezza, gode i frutti 
in vecchiezza. 

Aftaticati per 
avere. 

Chi s'affatica per amor, chi per onor, 
chi per denari. 

La fatica promette il premio, la per- 
severanza lo porge. 

Chi ha in uggia la fatica, fa poco 
guadagno. 

Ci vuol molta fatica a salir sulla 
ruota della fortuna. 

Fatica e diverrai savio. 

Una piccola fatica ne risparmia spes- 
so una grande. 

Nulla si acquista senza fatica, eccet- 
to sporcizia ed unghie lunghe. 

Chi non vuol durar fatiche, il terren 
produce ortiche. 


sapere, e lavora per 


* 


Alla fatica l’omero, 
Genti, curvate pronte, 
Chè non è prezzo ignobile 
Il sudor della fronte! 
A. PERETTI. 
Solo fatica ad ogni gloria è scala. 
G. BARBIERI. 
Chi rifugge la fatica 
Salir alto non può mica. 
TT. BERNARDI. 
In un sol parto 
La fatica e l’onor nacquero in terra. 
F. Testi. 
Rado si coglie onor senza fatica; 
Ma raggio han più giocondo 
L'opre sudate al mondo. 
Pinparo. 
... Di fatica al prezzo 
Ogni bene a noi vendono i Numi. 
EpPicarmo. 
Dolce e cara è la fatica; 
Grandi beni accoglie in sè: 
O compagni, a tale amica 
Ci congiunga eterna fè. 
A. B. SILORATA. 
Sosteniam, abbracciam la fatica. 
P. PARZANESE. 
Dal solco scavato con lunga fatica 
Più bella, più ricca germoglia la spica. 
G. Sori. 
E un'onta la fatica? 
È nobiltade e onor: 
Adamo fea la spica 
Crescer co' suoi sudor. 
D. CapeLLINA. 
Colla fatica vollero gli Dei 
Che s’acquistasse la dottrina in terra; 
E chi di farsi dotto senza lei 
Si lusinga, costui per certo egli erra; 
Animo dunque e cor, Signori miei, - 
Moviamo alla pigrizia eterna guerra, 
Diamoci a faticar senza ritegno 
} giungeremo forse ad un bel segno. 
G. C. PASSERONI. 
Gli affari del mondo non si fanno da 


“= 


sè: e convien durar fatica e farli noi. 
M. D’AzeGLIO. 

È poi meglio stancarsi facendo, che 
fiaccarsi nell’inerzia. G. Capponi. 


Nessun’opera è facile agli uomini sen- 
za fatica; la fatica accresce d'assai la 
virtù. FociLiDE. 


Senza grande fatica di vita nulla con- 
cessero gli immortali a noi uomini. Con- 
fidate il nome vostro non all’ala del- 
l'insetto, ma a quella dell’aquila, che 
se è bello ottenere onoranze dai contem- 
poranei, divino è poi conseguirle dai 
posteri. F. D. Guerrazzi. 


La gioia che vien dalla fatica è gran- 
de, e grande quella che viene dall’in- 
gegno; ma più grande senza paragone 
è quella che viene dalla fatica dell’in- 
gegno. E. DE Amicis. 

(V. Attività, Lavoro). 


FATO (V. Destino). 
FATTI (V. Parole e Fatti) 


FEDE. 


La fede dee venir da Dio. 

La fede è il letto di riposo dello spi- 
rito. 

La fede genera l’amore, e l’amore rad- 
doppia la fede. 

Fede, occhio e coscienza non possono 
sopportare un granellin d’arcna. 

Chi ha fede in Dio non può perire. 
Chi non vuol perdere la sua fede, si 
guardi dal disputare. 

La fede senza le opere è una fede im- 
potente. . 

La fede santifica in noi tutte le cose. 
A chi crede, Dio provvede. 

Chi non ha fede, non ne può dare. 

La fede sta nel credere, e non nel 
vedere. 

La fede toglie tutti i 
miscredenza li conserva. 
La fede non s'impara dai libri. 

La fede vien dalla parola, e dalla fe- 
de sgorga l’amore. 


peccati, e la 


La fede riguarda Dio, e l’amore il 
prossimo. 
La vera fede può così poco esistere 


senza le buone opere, come il sole senza 
luce ed il fuoco senza calore. 


Sappi, nessun si salva senza fede. 
A. PoLIzIANO. 

Chi steri!mente crede 

Non ha verace Fede. 

Uom, la tua fede è morta, 

Se frutto alcun non dà 

Se non le son di scorta 

Speranza e Carità. G. RossETTI. 


Scudo ben saldo e fermo 
Ch'altrui copri e difendi, o santa Fede; 
Sei tu fidato schermo 
A chi dritto operando adora e crede. 
Qualor n’assale e fiede 
L’avversario dell’alme 
In te perde le palme: 
Ch'i suoi colpi incontrando 
Gli spunti i dardi e gli rintuzzi i brandi. 
GB. Marini. 
Per credere è d’uopo voler credere, è 
d'uopo amare fortemente il vero. 
S. PELLICO. 
Io credo perchè ho esaminato; esami- 
nate voi; e voi ancora crederete. 
La Harpe. 
La superbia impedisce; la pena del 
non credere a Cristo è il lasciarsi me- 
nare a credere agl’impostori. 
A. CESARI. 
Per chi è vero cattolico, due scogli vi 
sono realmente da evitare; il primo di 
creder troppo, e l’altro di non creder 
tanto che basti. Nulla vi ha di più pe- 
coloso quanto il rappresentare come di 
fede quelle cose che sono puramente di 
opinione, e quanto il confondere una 
pia credulità delle cose rivelate. 
GANGANELLI. 
Gli sbagli dell’incredulità provengo- 
no dall’essersi voluti dare gli attributi 
della teologia alla filosofia, pretendendo 
che si debbano provare i dogmi per via 
di dimostrazioni all’uso dei matematici. 
(Lo stesso). 


FEDELTÀ, FEDE, FIDUCIA. 


La buona fede si paga con la buona 
fede. 

Chi non sa mentire, crede che tutti di- 
cano il vero. ; 

x Chi mantien la sua parola col fatto, 

è vero uomo. 

+ A veste logorata 
Poca fede vien prestata. 
La fede nelle parole molti delude. 
Fede s'ha a prestare a coloro che 
danno qualcosa sulla fede. 
A credere al compagno vai bel bello. 
L’innocente crede ad ogni parola. 
«- La fede degli uomini, il sogno e il 
vento son cose fallaci. p 

Chi non è fedele a Dio, non è fedele 
neanche agli uomini. 

Chi perde la fede, nessuno gli crede. 
.}- Bocca chiusa e mano fida 
Van sicure in ogni dove. 

Le chiavi. ed i lucchetti 
per le dita fidate. 

Cortesia e fedeltà nessuno se ne pentì 
mal. 

+ La fedeltà si compra colla fedeltà. 

+ La fedeltà è un raro ospite; se ti ca- 

 pita in casa, non lo lasciar più uscire. 


non si fan 


La fedeltà e la fede valgono più del- 
l’oro sonante. 

La fedeltà non è mai rimeritata ab. 
bastanza, e l'infedeltà non mai abba- 
stanza punita. 


* 
Come l’oro nel foco 
+ Così la fede nel dolor s’affina. 
B. Guarini. 
Come il candore — d’intatta neve, 
È d’un bel core — la fedeltà. 
Un'orma sola — che in sè riceve 
Tutta le invola — la sua beltà. 
P. METASTASIO 
La fede mai non debbe esser corrotta 
O data a un solo, o data insieme a mille. 
IL. Arrosto. 
La più bella qualità 
E, per me, la fedeltà. 
; T. YRIARTE. 
La più irresistibile delle forze è quel. 
a che vi procura la fiducia che sapete 
inspirare. M. D’AzeGLIO. 


Maledetto l’uomo che confida nell’uomo. 
GEREMIA. 

Molta buona fede ed una diffidenza ra- 

gionevole son il doppio segreto per aver 

sempre ragione e per non restare mai 
gabbatiì. C. Cantò. 


La fedeltà che comprende in sè ‘quasi 
tutte le virtà di un inferiore verso un 
superiore, non ha merito, non è quasi 
una virtà quando essa è soltanto incul- 
cata dal timore: ma è una delle più 
sublimi virtà allorchè è dall'amore in- 
spirata. C. Barso. 


La fedeltà è la costante osservanza dei 
doveri che noi ci siamo imposti con no- 
stro impegno, o sia questo con giura- 
mento o con scrittura, o sì verbalmente, 
come tacitamente. (Dal francese). 


FELICITÀ, PROSPERITÀ. 


Tre cose fondano la felicità della vi- 
ta: misura, ordine e convenienza. 

Dio ci preservi dalla troppa prospe- 
rità. ° 

Felice non è chi d'esser non sa. 

Di rado la felicità sacrifica alla mo- 
destia. 

Il bel tempo non vien mai a noia. 

Ogni cosa si sa comportare, eccetto che 
il buon tempo. 

Non v'è maggior nemico della troppa 
prosperità. 

Il buon tempo fa scavezzare il collo. 

Prosperità umana, sospetta e vana. 

Per essere felici bisogna occupare po- 
co spazio, e cangiar poco di luogo. 

Di gran prosperità, poca sicurtà. 

Vera felicità senza Dio non si dà. 
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Quando la va troppo ben la superbia 
salta in piè. 2h 

Il troppo grasso fa l’occhio cieco. 

La bonaccia, burrasca minaccia. 

E più raro che fenice 
Uom che in tutto sia felice. 

La felicità sta in gran parte nella 
fantasia. 

Mondana felicità, — : 
Quant'è più grande, più presto se ne va. 

Chi può conseguir oggi la propria fe- 
licità, non dee aspettar domani. 

Ciascuno - pianta la propria felicità; 
ciascuno semina le proprie gioie, e cia- 
scuno ha in mano il proprio destino. 


Parte primiera di felice vite 


o 
aver senno. 
£1 SoFocLE. 


Vuoi dunque esser felice? i lacci sdegna 
Che stringonti alla terra, © ti sublima 
A quel bello ideal, che lassù regna. 


F. SCHILLER. 
Passa passa e non dura 


Quaggiù felice stato, 


È in mostrarsi presente è già passato. 


G. B. MARINI. 
Innanzi al dì dell’ultima patta; 
i r non si con i 
Von: beato: CHiARS F. PETRARCA. 
i il piacer 
Quaggià da nona a Vespro 1 
tel felicità sicura. [dura, 
Solo è nel ciel gn 
Felicità! ti cercano 
Tutti i mortali a gara; 
Ed alla fin che trovano? 
Una funerea bara! 7 
No, quel che trade al termine 
licità non è. sol A 
a, al tuo dì più splendido 
Succede eterna notte: 
Fasto, poter delizie, 
Tutto la tomba inghiotte! . . 
No, quel che Carcaa: gli uomini 
si ritrova in te. 
DA G. Rossetti. 
Felicità verace 
È un sogno del desir; 
No, l’uom non n'è capace 
Che sol nell’avvenir. 
n (Lo stesso). 
Chi vuol viver tranquillo i giorni sui, 
Non conti quanti son di lui più lieti, 
Ma quanti son più miseri di lui. 
L. PiGNOTTI. 
Tutti cercan la dea celeste 
Che l’uom felicita, o il rende .insano, 
Ma del nostr'animo fra le tempeste 
Si cerca invano. 
Molti la veggono nell’auree sale, 
Ove fra i cembali par l’uom contento, 
Ma il duolo a svellere dal cor non vale 
L’oro o l’argento. 
5 G. BRUGNOLI. 
Felice e provvido è chi del mondo 
Spregia le sordide cure frementi, 


E sa reprimere del cor nel fondo 
Le brame ardeni!. 
(Lo stesso). 
Beato è quei che in libertà sicura 
Povero ma contento i giorni mena, 
E che fuor di speranza e fuor di pena 
Pompe non cerca e dignità non cura. 


. F. Testi. 
È La felicità è per coloro che bastano a 
sè stessi. ARISTOTELE, 


. Colui che basta a sè stesso e che mette 
in sè solo tutte le cose sue non può non 
essere felicissimo. CICERONE, 


La felicità è assai più spesso frutt; 
dei nostri meriti, del nostro lavoro, che 
figlia della fortuna; e vuol essere con- 
quistata come tutte le altre belle e buone 
cose di questo mondo: la gloria, la 
stima dei buoni, il denaro, ecc. 

He P. MANTEGAZZA. 

La felicità non è che l'armonia cou:- 
pleta del nostro #o col mondo che -i 
circonda; per cui la nostra coscienza è 
solo giudice inappuntabile di essa. 

Lo stesso). 

La felicità corre dietro a (Ge feat e 
fa il bene, fugge lontano da chi la cer- 
ca solo e a dispetto di tutti. i 

. (Lo stesso). 

Per essere felici bisogna prima di tut- 
to esser tranquillo; e per esser tranqui- 
lo nella vita sì privata che pubblica, il 
solo mezzo si è il non esagerar nulla. 

. SeGUR. 

Vi sono due cose che non s'incontrano 
mai; la disgrazia che si teme, e la fe- 
licità che si cerca. (Lo stesso). 


Coloro che cercano la felicità nel fa- 
sto e nella dissipazione, rassomigliano a 
quelle persone che preferiscono il lume 
delle candele alla gran luce del sole. 

NAPOLEONE I. 

Non v’ha cosa che abbia più vitale 
importanza per la felicità degli uomini, 
quanto la libera scelta della loro car- 
riera. Stuart Mit. 


La felicità vera consiste nell’esercizio 
della virtà. F. D. GueERRAZZI. 


La maggior felicità dell’uomo sta nel 
ben vivere e nel render felici i proprî 
simili. V. ARMELLINI. 


La miglior maniera di viver bene e 
felici è l’esser buoni. C. Cantù. 


Per via s'incontra la felicità, ma lo 
sforzo che facciamo per raggiungerla 
basta spesso ad impedirla. (Lo stesso). 


Niuno può essere felice, fuor di colui 
che buono e savio sia parimente. 
PLATONE. 
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Non vi è più sicura via per giungere |. La prosperità aggrava in più guise il 


alla felicità che quella della virtù. 
‘Rousseau. 
Avrete la vostra parte della felicità, 


quando ricpnoscerete che i fortunati so- 


no disgraziatissimi. SENECA, 
Ia felicità consiste nel godimento dei 
piccoli piaceri sparsi lungo il consueto 
sentiero della vita, ai quali noi non sia- 
mo soliti di badare. C'è un diletto nel 
compiere fedelmente e onorevo!mente i 
consueti doveri. S. SMILES. 


La fortuna non può nè dare la felicità 
al perverso, nè levarla all'uomo dabbene. 
Sii virtuoso, e lascia al cielo la cura di 
essere mallevadore del resto. Jounc. 


La vera felicità sta nella pace dell’a- 
nima. (Lo stesso). 


Gli uomini non son felici che in pro- 
porzione della loro propensione a far 
del bene, e la giusta natura ricompensa 
il maggior dei doveri col maggiore déi 
diletti. (Lo stesso). 


Tu puoi sempre viver felice, se t’in- 
cammini bene, e se pensi ed operi retta- 
mente. . Marc'A URELIO, 


La felicità, nella sua perfezione, è il 
sentimento che si accompagna al pieno 
possesso del bene. A. Focazzaro. 


La felicità non è nelle cose, ma negli 
uomini: chi l’ha dentro, la trova subito 
nelle cose piccole; chi non l’ha, la cer- 
ca invano nelle grandi. S. FARINA. 


Noi cerchiamo la felicità fuori di noi 
stessi e nell’opinione degli uomini, che 
noi conosciamo adulatori, poco sinceri, 
senza equità, pieni d’invidia, di capric- 
ci e di prevenzioni: qual bizzaria! 

LA BruvÈRE. 

Senza cuor contento non c’è ben che 
valga, come col cuor contento non c'è 
male che nuoca in questo mondo. È una 
gran verità, ed un conforto altrettanto 
efficace per chi non si sa dar pace della 
disparità delle fortune fra gli uomini. 
Forse a vedere l’interno d’ognuno, si tro- 
verebbe che la Provvidenza è molto meno 
parziale di quello che sembra a prima 
vista. M. D'AzeEGLIO. 


Bene finito e che ha da aver fine non 
è felicità. La felicità vuol l’infinito nel- 
l'intenzione e nell’estensione, cioè l’im- 
smensità e l’eternità. V. GiIOBERTI. 


La felicità sulla terra è l’immagine 
di un bel fiore che per qualche giorno 
brilla e colpisce tutti gli sguardi, ma 
che il minimo uragano avvizzisce e sec- 
ca per sempre. (Dal francese). 


pericolo: coll’attirare l'invidia e la cu- 
idigia; coll’addormentare la fortezza e 
la previdenza; coll’attaccare l’anima al 
bene che si possiede quasi a condizione 
necessaria di felicità. N. Tommasto, 


FELICITÀ APPARENTE. 


Non tutti son felici quelli che sem- 
brano tali. 

Spesso la bocca ride mentre il cuor 
piange, 

Spesso una lieta fronte nasconde un’a- 
nima turbata. 


AV 
Spesso color s’invidiano 
Che onori ed or dalla fortuna trassero: 
Ma quanti mai farebbero 
Pietà se il cor mostrassero! 
G. BruGNOLI. 
Se a ciascun l'interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto, 
Quanti mai che invidia fanno 
Ci farebbero pietà! 
Si vedria che i lor nemici 
Hanno in seno, e si riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità. 
P. METASTASIO. 


FERMEZZA. 


Non arriva a godere chi non sa soste- 
nere. 

Chi sta fermo in casi avversi, 
Buon amico è da tenersi. 

Buona incudine non teme martello. 

Chi non ha sentimento riman senza 
frumento. 

Amor vuol fede, e fede vuol fermezza. 


* 


Non siate come penna ad ogni vento. 


. DANTE. 
+ Chi vuol essere amato. 
Mostri stabilitate. 

Tacopone pa Topi. 
Sta’ come torre, fermo, che non crolla 


Giammai la cima per soffiar di venti. 


DANTE. 
Fosca nube il ciel ricopra, 
O si scopra il ciel sereno, 
Non si cangia il cor nel seno, 
Non si turba il mio pensier. 
Le vicende della sorte 
Imparai con alma forte 
Dalle fasce a sostener. 
P. Metastasio. 
L’uom giusto, in sua virtà tenace 
Con salda mente, è forte in sua ragione; 
Nè a prave cose che la plebe impone 
Piegasi o tace. 
Ma ai grandi, al volgo, all’aule citta- 


ll ver proclama senza tema ed ira; [dine 


— 145 — 


Poi cada il mondo, impavido ei rimira 


Chi s’impaccia de’ fatti altrui, di tre 


Le sue ruine. ! malanni gliene toccan dui. 


G. BruGNOLI. 
Gente cui senno modera 
Ferma in suo stato posa, 
Non audace, non timida, 
Non invan minacciosa, 
A conservar tenace, 
Di conquistar non avida, 
A preveder sagace. 
A. PARADISI. 
Non esser alga in mar lieve e tremante 
Che pieghi or quinci or quindi il tuo 
[volere. 
Stabile ai venti, all’onde, in te raccogli 
La fermezza dei tronchi e degli scogli. 
G. B. Marini. 
La fermezza consiste nella tenacità e 
nella perseveranza della volontà e IL 
forza del volere e dell’operare. 
E. MARTIG. 
L’animo fermo mostra che la fortuna 
non ha potenza sopra di lui. 
N. MACHIAVELLI. 
L’uomo fermo ne’ suoi principi non de- 
ve lasciarsi crollare da ogni misera spin- 
tarella degli oppositori. G. Giusti. 


L'uomo fermo è quegli che sa appieno 
quel ch'egli vuole, e conosce che quel 
ch’ei vuole è giusto ed opportuno. Di 
guisa che se gli vien dimostrato il con- 
trario, egli cede subito e si arrende alla 
verità, sua unica scorta. Chi non cede 
mai per qualunque ragione gli sia por- 
tata, è uno stolto e un orgoglioso; due 
difetti che costituiscono l’ostinazione. 

R. LAMBRUSCHINI. 

Abbi la fermezza che alla virtù s’ap- 
partiene; chi si lascia avvilire dalla 
sventura mostra d’averla meritata. 

da B. DELESSERT. 

(V. Carattere, Costanza, Fortezza, Per- 

severanza). 


FICCANASO. 


I matti mettono il becco dappertutto. 

Pazzo è colui che bada ai fatti altrui. 

Chi guarda troppo gli altri, disimpa- 
ra sè stesso. 

A chi guarda in tutti i buchi, può 
saltar facilmente qualche cpsa negli oc- 
chi. 

Chi cerca i fatti altrui, non può 
ser buono. 

Chi s’ingerisce in ogni cosa può 
che afferrar le vostre. 

Non dimandar quel che fanno gli al- 
tri, e bada piuttosto ai fatti tuoi. 

Chi cerca i fatti altrui, poco si cura 
de’ sui. . 

Chi cerca sapere quel che bolle nella | 
pentola d'altri, ha leccate le sue. 

Chi sta troppo in sulle chiacchiere, 
torna a casa pien di zacchere. | 


es- 


an- 


Chi si briga dei fatti altrui, dimenti- 
ca i suoi. 


Certi vi son, che Dio li benedica, 
E ve ne furon sempre e ven saranno, 
Che se quel che altri pensi, faccia e dica 
Minutamente dì per dì non sanno, 
Non par loro di vivere, diresti 
Quasi che sol per ciò nel mondo stanno. 
Nome, cognome, professione, età, 
Tendenze, opinion, privati affetti, 
Nulla sfugge alla lor curiosità. 
L. BorsinI. 
Certe persone, facendo le premurose, 
s’introducono negli affari, mostrandosi 
dappertutto necessarie, mentre dapper- 
tutto importune, dovrebbero essere scac- 
ciate. LA FONTAINE. 


Nei piccoli paesi la gente perde la 
metà del suo tempo a spiare le cose de- 
gli altri e l’altra metà a riferire quello 
che ha scoperto o inventato. 

A. GABELLI. 

Lo stolto mette facilmente il piè in 
casa d’altri; ma l’uomo che ha sperien- 
za si vergogna in faccia de’ grandi. 

SALOMONE. 

Lo stolto guarda nella casa per la fi- 
nestra; ma l’uomo discreto se ne sta di 
fuori. (Lo stesso). 


È cosa da stolto lo stare a origliare al- 
la porta; e l’uomo prudente non soppor- 
terà simile infamia. (Lo stesso). 


FIDUCIA IN DIO (V. Dio). 
FIDUCIA IN SÈ. 


In voi, nell’alme accese 
Ripor vi giovi, o cari, ogni fidanza. 
G. BorgHI. 
Chi non può contar sui mezzi sui 
Molto men può contar sui mezzi altrui. 
G. B. Casti. 
Le sue forze metta in opra 
Un mortal che ha dell’onesto; 
Poi ricorso a quel di sopra 
Abbia pur, ch’ei farà il resto; 
Chi s’aiuta, trova aiuto, 
Dice il popolo minuto. 
Ma il pretendere che il Ciel abbia 
A rimovere ogni ostacolo; 
E che basti aprir le iabbia 
Perchè corra a far miracolo 
Qualche Nume di galoppo 
È un voler pretender troppo. 
G. C. PAssERONI. 
Una confidenza moderata, ma nel tem- 
po stesso franca ed aperta nelle proprie 
forze, è per avventura il sentimento che 
più importa d’'infondere nell'animo d'un 
giovine destinato a divenir cittadino. 
M. Giona. 
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Ogni uomo valido non deve contare che 
su sè stesso. Una volta in piedi bisogna 
| camminare con le proprie gambe: nes- 
suno ha diritto di essere portato. 

(Dall'inglese). 


La fiducia in sè stesso e la padronanza 
di sè stesso insegnano all'uomo a bere 
alla sua propria cisterna, a mangiare 
del suo proprio pane saporito, a lavorare 
di buona voglia per procacciarsi un so- 
stentamento, ed a spender con attenzio- 
ne le buone cose commesse alla sua cura. 


Bacone. 


L’uomo ricco realmente è 


sempre sereno, sempre pacato, fertile di 


ripieghi, di. espedienti; mentre chi si 
affida ad altrui dubita sempre, teme, ba- 
lena, od è incapace a muoversi, se non 


gli si fa spalla. G. STRAFFORELLO, 


Il peggior malanno che (possa cascare 
addosso ad un giovane è di appoggiarsi, 


mertre il suo carattere si sta formando, 
ad altrui per sostegno. Chi comincia col 


bastone finirà con le stampelle. L'aiuto 
interno invigorisce sempre, ma l’aiuto e- 


invariabilmente chi 


sterno infiacchisce 
(Lo stesso). 


lo riceve. 


Per prendere coraggio ad aver fiducia 


in noi stessi, ad avvezzarci a pensare, e 


ad agire con indipendenza ed energia, 


giova riflettere che ciascuno di noi ha 
il suo posto ed il suo ufficio assegnato 


nel mondo, la sua opera da compiere per 
sè e pe’ suoi simili. (Lo stesso). 


Si è spesso più deboli fondandosi so- 
pra gli altri che sopra sè stessi. 

(Dal francese). 

Due cose nuocciono principalmente: la 

poca e la soverchia fede in noi stessi. 
L'una ci fa lenti, e l’altra avventati. 
G. Giusti. 

Rendere all’uomo il sentimento di sè, 

dovrebbe essere l’unico scopo dei veri a- 
mici del proprio simile. (Lo stesso). 


Il confidar troppo nelle nostre forze è 
male, e male grave. M. D’AzeGLIO. 


Non chieder nulla dagli uomini e, nel- 
l’interminabile mutazione, tu solo, salda 
colonna, devi mostrarti il sostegno di 
tutto ciò che ti circonda. Colui il quale 
sa che nell’anima è potenza, ch’ei non è 
debole se non perchè ha cercato la forza 
fuori di sè, e, ciò avvisando, rientra, 
senza esitanza, in sè stesso e nel suo 
pensiero, quegli si raddrizza immedia- 
tamente, sta eretto, comanda alle sue 
membra, opera prodigi — appunto come 
un uomo che sta sopra i suoi piedi è 
più forte dell’uomo che sta su la sua 
testa. EMERSON. 


11 credersi da molto è la prima condi- 
zione per diventare da qualche cosa. 
A. GABELLI. 


quello che 
fida soltanto nella sua propria capacità, 
prudenza ed energia. Un uomo siffatto 
è sempre pronto quando se n’ha bisogno, 


FIGLI, FRATELLI, SORELLE. 


Alleva i figli poveretti, se li vuoi ric- 
chi e benedetti. 

Chi ha figli grandi, fuor li mandi. 

Amar troppo i figliuoli è averli in 
odio. 

Aver due figli o tre, spesso è contento; 
Averne sette od otto, è gran tormento. 

figli sono benedizioni; ma chi li 
ha, bisogna che li vesta, li nutrisca e 
li educhi. 

Il tuo figliuolo è fino a cinque anni 
il tuo padrone; fino aì dieci, il tuo ser- 
vo; dai dieci ai quindici, il tuo consi- 
gliere segreto; e poi divien tuo amico 
o. tuo nemico. 

Quegli è un cattivo figlio che fa pian- 
ger sua madre. 

I buoni figli sono la ricchezza, la feli- 
cità e la benedizione dei genitori. 

Non si può dir: caro il mio figliuolo, 
finchè non ha avuto la scarlattina ed il 
vaiolo. 

Il più gran vantaggio che si possa fare 
ai figli si è di educarli bene. 

Chi ha figliuoli, tutti i bocconi non so- 
no suoi. 

Ogni scellerato comincia per esser cat- 
tivo figliuolo 

Figliuoli piccoli, fastidi piccoli; fi- 
gliuoli grandi, fastidi grandi. . 

Chi risparmia il bastone, fa il figlio 
birbone. 

I figli della gente dotta raro eredita- 
no la loro dottrina. 

I figliuoli delle gente troppo vecchia 
© troppo giovane non campano. 

Se i fratelli sono d'accordo, il patri- 
monio non si divide. ; 

Quando i fratelli sono disuniti, gli 
altri dettan loro la legge. 

AI fratello piace più veder la sorel- 
la ricca, che farla tale. ; 

Non curano i fratei della soror, 

Se non è da più di lor. 

Le figlie vogliono esser custodite più 
dei figli. . 

Voi non potete far nulla di meglio per 
vostra figlia, che allevarla virtuosamente. 

I figliuoli sono cure sicure e conso- 
lazioni incerte. 

Pan di figlioli, pan di duoli. 

Il ramo somiglia al tronco. 

Buona tela fila chi sua figlia bene al- 
leva. 

Con una figliuola si fan due generi. 

La giovane com'è allevata, la stoppa 
com'è filata. 
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Chi non ha figliuoli ha un dispiacere 
solo. 

Corruccio di fratelli fa più che duc 
flagelli. 

Figlie, vigne e giardini, guardali dai 
vicini, 

Figlie da maritare fastidiose da go- 
vernare. 

Della madre il cammin segue la figlia. 

I vicini le maritano, e il padre dà la 
dote. 

Chi ne ha cento le alloga, chi ne ha 
una l’affoga. 

Quando nascono son tutti belli; quando 
si maritano son tutti buoni; e quando 
muoiono son tutti santi. 

Chi non ha ffigliuoli, non sa che sia 
amore. 

Dove son figliuoli non vi son parenti 
nè amici. ' 

Figliuoli da allevare, ferro da masti- 
care. 

Figliuoli matti, uomini savi. 

1 figliuoli, quando sono piccoli, pesta- 
no sui piè; e quando son grandi pestano 
sul capo. 

I figliuoli succhiano la madre quando 
sono piccoli, e il padre quando sono 
grandi. 

Gran fecondità non viene a maturità. 

Pianta che ha molti frutti non li ma- 
tura tutti. 

Cattivo fratello non ha amici. 

Il primo servigio che faccia il figliuo- 
lo al padre, è di farlo disperare. 

Figlio troppo accarezzato non fu mai 
ben allevato. 

Chi ha un figlio solo, lo fa matto; chi 
un porco lo fa grasso. 

Chi il figlio troppo accarezza, non ne 
sentirà l’allegrezza. 

Il figlio unico è sempre disgraziato, 
perchè troppo accarezzato. 

Accasa il figlio quando vuoi, e la fi- 
glia quando puoi. 

La prima alla chiesa e l’ultima al 
ballo, sono due fiori nella ghirlanda 
della fanciulla. 

Le colombe che rimangono in colom- 
baia, sono sicure dal nibbio. 

Chi ha nn sol figlio, spesso se lo ri- 
corda. 

Figliuole e frittelle, quante più se nc 
fa, più vengon belle. 

Una figlia, una meraviglia. 

Tre cose sono la miglior veste delle 
fanciulle: semplicità, castità e mondez- 
za. 

Quattro cose si richiedono da una fan- 
ciulla: che sia bella d’aspetto, modesta 
di costumi, amica del lavoro e nemica 
delle finestre. 


® 


Come piante novelle i cari figli 
Crescan leggiadri ai genitori intorno, 


E d'opre e di consigli 
Giovin la patria un giorno: 
Pondo è sol della terra, e ai vivi morto 
Chi alla patria non reca util conforto. 
G. ToneLLI. 
Or se volete un ottimo consiglio 
De’ figli vostri non vi fate schiavo 
Chè la cosa non è senza periglio; 
Che dall’infanzia ad un costume pravo 
Se s’abituan per vostra debolezza, 
Più non potran lasciarlo, e voi n'aggravo. 
L. Borsini. 
Allorchè i figli sono nell’aurora 
Della vita ed han vergine la mente, 
E spoglio il cuor di vizi, è tempo allora 
Che il padre affezionato e insiem pru- 
Faccia lor conoscer la distanza [dente, 
Che tra padre e tra figlio il ciel consente. 
(Lo stesso). 
Non dico che su i figli il padre aggravi 
Il giogo sì, che a lui si stien davanti 
Qual se ei tiranno ed essi fosser schiavi... 
Ma dico che mantengali distanti 
Da sè non mica per un tratto immenso, 
Ma tal che in lor contemperi l’affetto 
Ed il timor uniti in modo intenso. 
(Lo stesso). 
Se volete riuscire nell'intento 
Di dare ai figli buona educazione, 
Dovete cominciare dal momento 
Che sviluppano l’uso di ragione, 
Ed ogni dì, cogli esempi e colla voce 
Mettete in testa lor questa lezione: 
Figli, fatevi il segno della croce, 
Amate Dio, la patria, i genitori, 
E fate bene ancora a chi vi nuoce. 
(Lo stesso). 
Egli (Iddio) maledice i figliuoli em- 
pii, i figliuoli che disubbidiscono, e vi- 
tuperano chi diè loro la vita, e n’attri- 
stano la vecchiaia e li caccian dispe- 
rati nella fossa. M. D'AzeGLIO. 


Il figliuolo virtuoso è un velo gettato 
sulla nudità del padre; è uno scudo che 
protegge la debolezza della madre. Quan- 
do il ruscello scorre trasparente e puro 
sovra ciottoli luccicanti, fa onore alla 
sorgente, e non si va a cercare se fu 
torbida o chiara. C. Cantù. 


Dio v’ha dato fratelli o sorelle? nulla 
alteri la pace tra voi, nè l’affezione che 
vi dovete l’un l’altro. Usciste dalle vi- 
scere stesse, lo stesso latte vi nodrì : qual 
legame potrebbe essere più robusto? Fa- 
te che gli anni lo saldino sempre più. 
Il vostro sentiero sulla terra è spinoso e 
grave; per camminarvi sicuri, per non 
inciampare ad ogni passo, appoggiatevi 
un all’altro. (Lo stesso). 


Niuna consolazione può essere ai vec- 
chi maggiore che vedere i loro figliuoli 
accostumati, riverenti e virtuosi. 

L. B. ALBERTI, 
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FINE, META. 

Il fine fa tutto. 

I! fine dimo:tra la cosa. . 

Di tutto quello che vuoi fare e dirc 
pensa prima ciò che ne può seguire. ; 

Chi nasconde il suo segreto giunge a 
suoi fini. l ; 

Cane e lepre corrono ambidue, ma cia- 
scuno per un fine diverso. 


* 
Dalla lor meta han lode, 
igli i affetti umani. 
alleato G. PARINI. 


Non c’è nulla a questo mondo 
tenda alla sua meta. 
CREDSA G. SoLi. 
Seinpre, sempre, nella lieta 
Sorte, o bimbo, e Salo ria 
ua meta in alto sia. 
i (Lo stesso). 
... Dalla meta mai 
torcer gli occhi. 
so A. MANZONI. 
A a È 
O quanti senza frode il cor 
Per #6L, pe’ figli che verranno dopo 
le mire a giusto scopo. 
Intendete a. 
o al suo fin eccelso l’uom vien 
Quand pesa 
Sul margin d’un abisso muove il piede, 
Che infinite sventure asconde in seno. 
F. ScHILLER. 
Segni a noi de’ magnanimi la vita 
fine eccelso cui mirar conviene. 

+ E. W. LONGFELLOW. 
Via più lunga o più corta, ; 
S'ami, si cacci o scriva, [gion chi arriva. 
Chi resta indietro ha torto ed ha ra- 

F. MARTINI. 
Alla gioventù proponete in alto una 
meta, e correranno Der eniva via più 
animosi che per il lubrico declivio. 
N. TomMasèo. 
Egli è più agevole di gran lunga e di 
maggior efficacia proporre all’uomo la 
mèta, che non tracciargli le vie. 
G. Capponi. 
Ogni uomo ha da proporsi un fine nel- 
la sua vita, e a quello tendere .costante- 
mente, unicamente, se vuole riuscire a 
qualche cosa. F. D. GUERRAZZI. 


Ì 


Ogni uomo ha da proporsi uno scopo 
alto in sè, perchè, quando non gli ac- 
cadesse di arrivarlo intero, qualche cosa 
pur sempre riuscirà. (Lo stesso). 


La parte più grande di ciò che si chia- 
ma male, nel mondo, proviene dall’igno- 
i ranza negli uomini, i quali non sanno 
“ farsi un’idea giusta del fine che si pro- 
i pongono, nè seguire la via che potrebbe 
condurveli. GOETHE. 


Prima condizione per riuscire in una 
impresa è sapere ciò che si vuole: la se- 


conda è il non discostarsi mai da que 
| fine, attemprarvi ogni atto, lentamente 
i rapidamente; cautamente o con audacia 
perchè talora l’audacia è parte di scie: 
za, dirigersi sempre verso lo scopo. 
. G. Mazzini. 

Una meta fissata è sempre il contrav 
veleno della perdita del tempo nel vi 
vere nostro. G.G.Z 


+ ZIM MERMANN, 

Noi dobbiamo 
per tutta la vita 
stra azione, 


per tempo prefiggerci 
nostra, e per ogni no- 
Lai un onesto scopo, virtuoso e 
possibile, a cui mirare con ogni nostro 
ingegno e potere, acciocchè per tal modo 
DEFNELER l’anima nostra a tutte le vir. 
tù. 


Baconz, 
FINE, TERMINE. 


Cascan le rose e restan poi le spine, 
Non giudicate nulla innanzi ‘al fine. 
Non basta cominciare, bisogna anche 
finire, 

Quando fabbrichi 


u una casa, la 
‘asciare senza tetto, 


non 


Ogni tua cosa incomincia col fine in 
vista. 

Ogni cosa ha un fine, e la salsiccia ne 
ha due. 

Tutti i nodi si riducono al pettine. 
Chi di dieci passi n’ha fatti nove, è 


alla metà del cammino. 
Ride bene chi ride l’ultimo. 
Il fine è un requiem dell’umana boria. 
Nella coda sta il veleno. 
‘ Tutti i salmi finiscono in gloria. 
La coda è la più cattiva a scorticare. 
Il fine del mercante è fallire, e il fine 
lel ladro è sulle forche morire. 
Un buon principio fa un buon fine. 
La fine del corsare è annegare în mare. 
Chi troppo comincia, poco finisce, 
î La più dura a rodere è sempre la co- 
a. 
Dal fine si conosce l’opera. 
Il principio è spazioso, e il fine pre- 
cipitoso. 
AI levar delle nasse si cono: ce la pe- 
sca. : 
ahtopi 
La vita il fin, il dì loda la sera. 
F. PETRARCA, 
Chi sprezza i metodi, — le discipline, 
Nell’arti nobili — paventi il fine. 
T. YRIARTE, 
Ma chi non ben finisce, il tutto perde. 
- C. M. Macci, 
Sempre il fin guardar si deve, 
Chi non badavi riceve 
Onta e danno. O spensierato, 
Guarda il fin, pensaci sopra 
Pria di por le mani all’opra. 
©. G.C. PassrronI, 
... Ciò che grandemente l'uomo onora, 
E ne affina l’acume, e appura il senno 
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È ch'ei s'arresti a contemplar qual fora 
I] fin, che le intrapprese opre aver denno, 
F che dentro al suo cuor mediti e volga 
‘Quanto colla sua man a far si tolga. 
F. ScHILLER. 
Sul finir dell’opra 
'Tremar conviene. L’esser vicino al lido 
Molti fe’ naufragar. Scema la cura, 
vando cresce la speme; [teme. 
*E ogni rischio è maggior per chi nol 
I) ; P. MEtAsTASIO. 
Nascoso è il precipizio del successo 
Sull’orlo; alcun trionfa, e il piè vi 
. [stese ; 
E già pentito, a quell’altare istesso 
Piange, a cui poco innanzi il voto appese. 
L. PIGNOTTI. 
In tutte le cose bisogna considerare il 
fine. LA FONTAINE. 


Respice finem! bada al fine, alle con- 
seguenze; è massima che ha la barba bian- 
ca; e sempre sarà necessaria, sempre u- 
tile, per chi ama operare da saggio. 

. L. A. MURATORI. 


FORTEZZA. 


Cuor forte rompe cattiva sorte. 

Fortuna i forti aiuta, e i timidi ri- 
fiuta. 

Chi è fortificato, non è turbato. 

Rallegratevi del bene, e sopportate 
con fortezza il male. 

È un farsi maggior male-il lasciarsi 
vincere dal male. 

Cuor forte lascia i suoi scherzi alla 
sorte. 

Non c’è uomo così forte, che non ne 
trovi un altro più forte. 

Se vuoi esser forte, vinci te stesso. 

Il pigro numera gli anni, il forte le 
vittorie. 

Quel che è gioco al forte, al debole è 
morte. 

Il forte cede con coraggio. 

Quegli è forte davvero che domina 
i suoi pensieri e le sue cupidigie. 

La fortuna ci può togliere beni e da- 
nari, ma non la fortezza d’animo. 


* 
... Al forte 
E la vita un attendere, 
Combattendo, la morte. 
G. CHIARINI. 
Se godemmo dal ciel le amiche sorti, 
Convien le avverse tollerar da forti. 
F. Rezzano. 
S'oggi è il dì tristo, e il nostro ben 
[distrugge, 
Forse domani non avremo affanni; 
Per ciò da forti sopportiamo i danni 
Che l’uom non sfugge. 
G. BRUGNOLI, 
Tu vedrai che virtà non paventa 
L’onda lenta del pallido Lete, 


E che indarno d’insidie segrete 
La circonda l’instabile età. 
P. METASTASIO. 
Lo fortezza d’'un’alma costante 
Stanca l’ira di sorte crudel. 
(Lo stesso). 
Bella prova è d’alma forte. 
L’esser placida e serena 
Nel soffrir l’ingiusta pena 
D'una colpa che non ha. 
(Lo stesso). 
«.. No, l’ire della sorte 
Durabili non son: l’empia è feroce 
Con chi teme di lei: ma quando incontra 
Virtù sicura in generoso petto, 
Frange gl’impeti insani e cambia aspetto. 
(Lo stesso). 
E bello il rimirar fra la tempesta 
L’uom forte, e vincer nella dura prova. 
Tutto ha perduto; ma il suo cor gli resta, 
Ed un appoggio in sè medesmo trova, 
E più la sorte rea l’ange e l’opprime, 
Più bella la virtà splende sublime. 
F. PANANTI. 
Ma che? se stessa esercita 
Ne' rischi un’alma forte; 
E mentre il volgo opprimono; 
Son l’ire della sorte 
Cote della virtù. 
L. CERRETTI. 
Arbor che cento e cento 
Verni sprezzò, curvar talor si mira 
All’impeto del vento 
L'alta frondosa cima 
Ma invitta poi risorge 
Per la propria virtà che la sublima. 
Della contraria sorte 
AI minacciar così ceder si mira 
Anco un animo forte; 
Ma non perciò fia vinto, 
Ch’anzi ad ergersi aspira 
A maggior volo per sublime istinto. 
$ Gio. DE CoureIL, 
La fortezza è un gigante che ha tre 
braccia, il coraggio, la perseveranza, e 
la pazienza: col primo opera, col secondo 
s’aggrappa, col terzo s’appoggia. 


C. CANTÙ. 
Fortezza vera è quando con la ragione 
si raffrenano gli appetiti. PLutARCO. 


Un animo forte può sempre farsi mag- 
giore del suo destino... chè la virtù non 
si parte dal cuore dell’uomo giammai 
del tutto se non per suo espresso volere, 
e mediante questo vi può far sempre ri- 
torno. M. D’AzeGLIO. 


La prodezza evita più pericoli che la 
paura. SEGUR. 


Senza forza d'animo non si possiede 
alcuna virtù, non si adempie alcun altro 
dovere: anche per esser pio, bisogna non 
csser pusillanime. S. PELLICO. 


(V. Costanza, Perseveranza, 
Fermezza). 


Carattere, 


+ 
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FORTUNA. 


La fortuna va incontro ai pazzi, ma 
essi non l’afferrano. 

Quando la fortuna leva uno in alto, 
gli è per meglio gittarlo a terra. 

Quando la fortuna accarezza l’uomo, 
gli è per porgli un laccio al collo. 

La fortuna rende l’uomo cieco, sordo 
e insensato. 

Niuna fortuna è così grande che non 
possa entrare sotto un letto di paglia. 

Quel che la fortuna gitta in casa 
dalla finestra, se ne va per la cappa 
del camino. 

Chi crede alla fortuna, fabbrica sul- 
l’arena. 

Un vento di fortuna suscita spesso una 
tempesta di disgrazie. 

La fortuna è di quelli che la piglian 
pei capelli. 

Fortuna i forti aiuta, i timidi rifiuta. 

Colla fortuna ci vuol coraggio. 

Come fortuna toglie, così dà. 

La fortuna va dietro agli orbi. 

La fortuna è una fonte, ma non tutti 
hanno un secchio per attingervi. 

La fortuna, alle volte, ricompensa con 
interesse coloro che hanno la pazienza 
di aspettarla. 

La fortuna spesso presta i suoi sor- 
risi, come l’usuraio il suo danaro per 
rovinare il debitore. 

La fortuna si stanca di portar sem- 
pre in ispalla il medesimo uomo. 

1 beni di fortuna passano come la luna. 

L'industria è la mano dritta della 
fortuna, e la frugalità la sinistra. 

Dove la fortuna giuoca più che 
senno, la gente vi corre. 

L’uomo ordisce e la fortuna tesse. 

Fortuna cieca, i suoi accieca. 

Virtù e fortuna non istan di 
insieme. 

Alla fortuna bisogna lasciar sempre u- 
na finestra aperta. 

Assai ben balla a chi fortuna suona. 

È meglio nascer senza naso che senza 
fortuna. 

La fortuna aiuta i matti e i fanciulli. 

La fortuna è una vacca, a chi mostra 
il davanti (Ze corra), a chi il di dietro 
(der farsi mungere). 

La ruota della fortuna non è sempre 
una. 

Non comincia fortuna mai per poco 
Quando un mortal si piglia a scherno e 

[gioco. 

Quando fortuna dona all'uom ricetto 
Gli dà favore e aiuto a suo dispetto. 

Chi abusa della buona fortuna, mostra 
di non meritarla. 

Non tutti quelli che cercano la for- 
tuna, la trovano; ma tutti quelli che cer- 
cano Dio, lo trovano. 

Quando Dio vuole, 


il 


casa 


la fortuna deve. 


Ne’ marmorei palagi 
Cieca più che ne’ boschi è la fortuna, 
Fssa il crine fatal porge ai malvagi, 
E le vie dell'onore ai giusti impruna. 
G. BrRon. 
Con sua ruota la Fortuna 
Come corre in tutta fretta! 
Alza, abbassa, sperde, aduna 
Col capriccio che la indetta! 
Fan le turbe acuti gridi, 
Sempre attorno supplicanti: 
«O Dea, ferma e mi sorridi, 
Guarda a me fra tanti e tanti!». 
G. MELI. 
In questa val di lagrime, 
O siamo in mare o in terra, 
L’implacabil Fortuna 
Ci muove eterna guerra. 
Esopo. 
Lieve son al par del vento; 
Vario ho il volto, il piè fugace; 
Or m’adiro, e in un momento 
Io mi torno a serenar. 
Sollevar le moli oppresse 
Pria m'’alletta, e poi mi piace 
D’atterrar le moli istesse, 
Che ho sudato a sollevar. 
P. METASTASIO. 
Al torrente incostante 
Fortuna è somigliante, 
Che con mutabil voglia (glia. 
Di beni un dì vi veste, e un dì vi spo- 
L. Ctrasio. 
Mutar vicende e voglie, 
D'instabile fortuna è stabil’arte; 
Presto dà, presto toglie, [te 
Viene e t'abbraccia, indi t'aborre e par- 
F. Testi. 
Se la fortuna è altrui contraria e ria 
Il senno perde ancor ch’ei saggio sia. 
SorocLe. 
E dona e toglie ogni altro ben fortuna 
Solo in virtù non ha possanza alcuna. 
| L. Arrosto. 
Perchè è cieca, ciecamente 
Dona e toglie la fortuna, 
Senza modo e legge alcuna 
Ora amica ed or crudel. 
T. BanpsrtINI. 
Questa Dea, che ognuno invoca, 
È perversa, ingiusta e folle; 
Ora abbassa ed ora estolle 
L’uom che prima calpestò. 
(La stessa). 
Fortuna, io dissi, e volo e mano ar- 
[resta, 
Ch’hai la fuza e la fe’ troppo leggiera: 
Quel che vesti il mattin, spogli la sera, 
Chi re s’'addormentò servo si desta. 
Rispose: È morte a saettar sì presta, 
Sì poco è il ben, tanto è lo stuol, che dee 
ra, 
Ch'a ciò n’abbia ciascun la parte intiera 
Convien ch’uno io ne spogli, un ne rive- 
[sta. 
G. BARUFFALDI. 
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La fortuna quaggiù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or tristi or buone; 
Ed ai voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

*T. Tasso. 

Rade volte addivien che all’alte im- 

Fortuna ingiuriosa non contrasti. [prese 
F. PETRARCA. 

Fortuna fa di noi siccome il vento 
D'arida polve che l'aggira in volta, 
La leva fino al cielo e in un momento 
A terra la ricaccia onde l’ha tolta. 

L. ARIOSTO. 
Dubbia il piede e volubile 
Va la fortuna errante, ; 
Nè in luogo alcun suol stabile 
Aver sede costante; ut 
Ma faccia or lieta mostraci, 
Or minacciosa € acerba 
Ed in sua mobil indole 
Immota ognor si serba. 
OvipIO. 

Le sue permutazion non hanno triegue, 
Necessità la fa esser veloce ; 

Si spesso avvien che vicenda consegue. 
DANTE. 
O felice colui che lei non cura, 
È che a’ suoi gravi assalti non s'arrende! 
Ma come scoglio che incontro al mar du- 
O torre che da borea si difende, [ra, 
Suoi colpi aspetta con fronte sicura, 
È sta sempre provvisto a sue vicende : 
Da sè sol pende; in sè stesso sì fida; 
Nè guidato è dal caso, anzi lui guida. 
A. PoLiziano. 
L'oro e le messi 
Dà a fortuna, 
Ma i doni stessi 
Toglie che aduna. 
Di tutto l’arbitra 
Pur non la chiamo: 
Non ci può togliere 
Ciò che doniamo. 
A. M. D'ELCI. 

Le splendide fortune, al pari dei ven- 

ti impetuosi producono grandi naufragi. 
PLUTARCO. 

Quanto più uno si abbandona alla for- 
tuna, tanto meno di solito apparisce a- 
verne il favore, perchè sperando nella 
mal certa forza di lei, omette di preva- 
lersi della sua. A. GABELLI. 


Quando la fortuna ti piglia attraverso, 
succede sempre così: il bene non ti giova, 
mentre il male ti nuoce; i nemici ti fan 
danno, gli amici peggio. 

F. D. Guerrazzi. 

Si direbbe ‘quasi che Dio nella sua 
giustizia ha ordinato alla fortuna di non 
proteggere che gli sciocchi, pensando che 
gli uomini abili non hanno bisogno di 
protezione. SEGUR. 


il 


Han dipinto la fortuna come una don-' 


na cieca. Errore! essa ci vede: favori- 


sce l’industria, l’attenzione nell’assume- 
re, la perseveranza nell'eseguire. 
° C. CanTù. 
Gli uomini eccellenti ritengono in o- 
gni fortuna il medesimo animo e la loro 
medesima dignità, i deboli s'inebriano 
nella buona fortuna attribuendo tutto il 
bene che hanno a quelle virtù che non 
conobbero mai; donde nasce che diven- 
tano insopportabili e odiosi a tutti colo- 
ro che hanno intorno. 
N. MACHIAVELLI. 
La fortuna, nome vuoto di senso, agi- 
sce sull’animo dei giuocatori, come se 
fosse un ente reale; a lei attribuiscono 
le vincite e le perdite. La fortuna è un 
concorso di cause ignote ove la temerità 
fa tutto, e la prudenza nulla. 
a TT M. Giora. 
La buona o la cattiva fortuna dipende 
in tutto da noi, dal nostro sapere, dal 
saper fare, dal coraggio, dall'iniziativa, 
dall'amore al lavoro, dal contentarci del 
poco G. Soti. 


Non v’hanno accidenti sì disgraziati 
da cui le persone destre non ricavino 
qualche vantaggio; nè di sì felici, che 
gli imprudenti non possano volgere a 
proprio svantaggio. 

La RocHEFOUCAULD. 

Un accidente può farvi salire sul car- 
ro della fortuna, ma o vi ribalta, o non 
vi conduce a nulla, se voi non sapete 
condurlo e spingerlo innanzi. 

SEGUR. 

Quella che chiamasi comunemente ma- 
la fortuna, non è quasi mai se non l’ef- 


fetto di una quantità di piccole cause, 


di cui il tempo ci presenta la somma, 

quando noi abbiamo dimenticato le par- 

tite. A. GABELLI. 
(V. Destino). 


FORTUNA E LAVORO. 


La Fortuna giace in letto aspettando 
che il postino le porti la notizia di u- 
n’eredità; il Lavoro si leva alle sei e 
coll’opera della penna o del martello 
pone le fondamenta dell’agiatezza. La 
Fortuna piagnuco'a; il Lavoro zufola. 
La Fortuna fa assegnamento sul caso, 
il Lavoro sul carattere. La Fortuna sci- 
vola giù lungo il pendio del compiacere 
a sè, il Lavoro lotta per l’aspra salita 
aspirando all'indipendenza. 

S. SMILES. 


FORZA. 


Mano forte non istà titubante. 

Buona la forza, meglio l’ingegno. 

La forza ce il coraggio vogliono al lo- 
ro seguito l'accortezza. 


n 
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Coraggio e forza fa buon cavaliero. 
Cattivo quel giudizio dov'è giudice la 
forza. 


La nostra forza è misurata dalla no- 
stra potenza plastica. Coi medesimi ma- 
teriali uno fabbrica palazzi e l’altro ca- 
supole; uno chiese, l’altro ville; matto- 
ni e calcina sono calcina e mattoni fino 
a tanto che l'architetto ne fa qualche co- 
sa. Di tal modo avviene che, nella stes- 
sa famiglia e in circostanze identiche, 
uno rizza un superbo edifizio, mentre suo 
fratello, vacillante ed impotente, vive 
sempre fra le ruine: il masso di grani- 
to, ch’era un ostacolo nella via del de- 
bole, diviene un marciapiedi nella via 
del risoluto. LEwes. 


La più irresistibile delle forze è quel!- 
la che vi procura la fiducia che sapete 
ispirare. M. D’AzeGLIO. 


Quelle grandi forze storiche e sociali, 
che si chiamano religione, filosofia, arte, 
scienza, non sono in fondo altro per noi 
se non le forme varie di moto, di vi- 
brazione e di vita intima che un ideale 
eterno, unico in sè, imprime nel mondo 
delle anime umane. G. BARZELLOTTI. 


Due forze veramente vive e poderose 
operano ora nel mondo, lo agitano e 
lo trasformano: la scienza e l’idea so- 
ciale. La scienza, di cui ingenui avver- 
sarii e pii detrattori annunziano il di- 
scredito, la bancarotta, la fine, comincia 
appena, si può dire, l’opera sua molti- 
forme, e risponde alle accuse e agli 
scherni disciplinando, beneficando, cre- 
ando. La idea sociale trascina irresisti- 
bilmente a un nuovo assetto le società 


civili, a un nuovo uso delle umane ener-| 


gie, a una vita nuova. A. GRAF. 
FRANCHEZZA. 
La gente libera e i veri amici par- 
lano col cuore in mano. 


Gesù disse la verità ai 
tunque fosse loro ospite. 

Non fare scrupolo dove 

La grazia e l'amicizia 
franco. 

Vivacità non esclude bontà. 

Mente intera, virtù vera. 


Farisei, quan- 


non è peccato. 
fanno l’uomo 


Liberi sensi in semplici parole. 


T. Tasso. 
Meglio alla libera — buttarle fuori, 
Che giù nel fegato — covar rancori. 
G. Giusti. 


Per esser franco non è necessario 
Usar maniere che ti fanno odioso. 
L. Borsini. 
La franchezza, si sa, non già consiste 


Nel fare offesa all’amor proprio altrui 
Senza che alcun vantaggio se n’acquisti. 
Ma nel far fronte con coraggio a lui 
Che dell'umanità calpesta i dritti, 
E de’ difetti convenir di cui 
Noi siam macchiati come derelitti 
Figli d’Adamo, e volontà mostrare 
Di farne ammenda da dolor trafitti. 
(Lo stesso). 
La franchezza solleva l'animo, e colla 
stima di sè stesso acquista il diritto a 
quella degli altri. ‘ (Dal francese). 


La franchezza non consiste nell’offen- 
dere inutiimente l’altrui amor proprio, 
ma nel difendere con coraggio i diritti 
dell'umanità contro l'orgoglio che li cal- 
pesta, e nel convenire de’ propri di- 
fetti ed emendarsene, M. Gora. 


Sicurezza in sè stesso e intrepidezza, 
sotto il bianco ammanto dell’apparente 
modestia, spianano la via al merito, che 
altrimenti sarebbe scoraggiato dagli o- 
stacoli nel suo cammino. 

CHESTERFIELD. 

La sicurezza di noi stessi s’acquista 
coll’uso del mondo; si rintuzza in noi 
la sensibilità alle minime differenze col. 
l’uso giornaliero, e facendo il paragone 
degli altri uomini con noi, sovente ve- 
diamo che molto a torto eravamo per- 
suasi della piccolezza della nostra ra- 
gione. A. VERRI, 


Uno sciocco franco nelle sue maniere, 
che parla coraggiosamente, e che dice 
il suo parere sopra ogni cosa con al- 
trettanta franchezza quanta ignoranza, è 
rare volte trovato quello ch'egli è. Ba- 
sta parlare francamente agli uomini per 
essere creduto. Chi dic® cose grandi e 
vere con una voce mal sicura, corre gran 
rischio di non avere ascoltatori. 

(Lo stesso). 

La franchezza e la rettitudine inalte- 
rabili appartengono so!tanto alla virtù. 

(Dal francese). 

Confessare le proprie opinioni in fac- 
cia ai coltelli o alle mannaie, è forse 
men difficile talvolta che professarle a- 
pertamente in faccia a chi v'oppone lo 
scherno ed i motteggi. A questo para- 
gone si conosce un cuore veramente alto 
e generoso. M. D’AzeGLIO. 


Esprimete coraggiosamente i vostri bi- 
sogni e le vostre idee; ma senz’ira, sen- 
za riazione, senza minaccia; la più po- 
tente minaccia, se v'è chi ne abbia bi- 
sogno, è la fermezza, non l’irritazione 
del linguaggio. G. Mazzini. 


FRATELLANZA. 


Ricchi e poverelli, tutti siam fratelli. 
Filantropo è colui che ha nel core per 
gli uomini tutti un pari amore. 
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Tutti siam d'una pasta. 

Tutti siam d'un pelo e d'una lana. 
Nell’infanzia, tutti gli nomini sono 
fratelli; nell'età matura, ciascuno 
l’acqua al suo molino. 


Siam fratelli in un’amara 
Solitudin di dolori; 
L'’un coll’altro si prepara 
L’acqua e il pan che lo ristori! 
G. PRATI. 
Amate i fratelli sicccme voi stessi; 
Quel mal che a voi pesa non fatelo ad 
fessi. 
(Lo stesso). 
Dove suona di Dante il linguaggio, 
Di discordia mai più si favelli: 
Italiani, siam tutti fratelli: 
E l’Italia una sola città. 


G. BERCHET. 
Son duemil’anni che un Giusto, un 
[Santo, 
Disse fratello chi nacque al pianto. 
G. FANTI. 


Siam fratelli! da tutte le genti 
Si gareggi al trionfo del vero: 
Nuove penne rivesta il pensiero 
Cui non ombre, non nebbie fan vel. 
G. A. Costanzo. 
Tutti fatti a sembianza d’un Solo, 
Figli tutti d'un solo riscatto, 
In qual ora, in qual parte del suolo, 
Trascorriamo quest’aura vital, 
Siam fratelli; siam stretti ad un patto, 
Maledetto colui che l’infrange, 
Che s’innalza sul fiacco che piange 
Che contrista uno spirto immortal. 
A. MANZONI. 
Pensiam che i nemici fratelli ci sono; 
Cerchiam del valore nel cielo i modelli; 
Armiamci d'amore, vinciam col perdono: 
Speranza, fratelli! 
N. Tom masto. 
Dei re, dei popoli -— l’ira che giova? 
Virtù recondita — che i cor rinnova, 
Sotto un'insegna — li riunì. 
A. ZONCADA. 
Siamo fratelli, ed un s'ha da vedere 
Che il granaio d'ogni parte gli trabocca 
Di ricca messe, un altro non avere 
Pan da accostarsi all’affamata bocca! 
Siamo fratelli, ed uno al verno crudo, 
Quando folta dal ciel la neve fiocca 
Fa di gabbani soppannati scudo, 
E un altro viste vane le querele 
Batte cheto la diana a corpo ignudo! 
L. Borsini. 
Tutte le preferenze dell'amicizia son 
tanti furti fatti al genere umano; tutti 
gli uomini essendo nostri fratelli, del 
bon essere per conseguenza nostri amici. 
(Dal francese). 
Il ricco e il povero si vanno incontro; 
tutti e due furono fatti dal Signore. 
SALOMONE, 
Tutti gli uffizi sociali si conchiudono 
in questo; che l’uomo si pasca, si dis- 


tira, 


‘ seti e campi dell'amore del prossimo, e 
il giorno in amore non ispeso, reputi 
perduto e meritevole di condanna. 

N. Tommasîo 

Amate l'umanità! Dio v'ha dato la pa- 

tria per culla, l'umanità per madre; 

voi non potete amare i vostri fratelli di 
culla se non amate la patria comune. 
G. MAzziNI. 

Ad amare l'umanità, è d’uopo saper 

mirare, senza scandalizzarsi, le sue de- 
bolezze, i suoi vîzi. S. PELLICO. 


Se gli upmini stanno curvi, bisogna rial- 
zarli e dir loro: Dio vi ha creato per 
guardare il Cielo; se deboli, aiutarli, 
se ignoranti istruirli; se ingrati, perdo- 
narli e non mai, non mai disprezzarli e 
pestarli. F. D. Guerrazzi. 


Perchè il popolo apprenda ad amare i 
ricchi, e i ricchi a conoscere il popolo, 
forza è che in qualche modo s’avvicini- 
no: che il figliuolo del marchese non i- 
sdegni i cenci del contadino e un viso 
sucido non gli metta ribrezzo. 

N. TomMasèo. 

Quando, amandovi gli uni cogli altri 
ceme fratelli, voi vi tratterete recipro- 
camente sì come tali, e ciascuno, cercan- 
do il proprio bene nel bene di tutti, u- 
nirà la propria vita alla vita di tutti, i 
propri interessi agl’interessi di tutti, 
pronto sempre a sacrificarsi per tutti i 
inembri della comune famiglia egualmen- 
te pronti a sacrificarsi per lui, i più trai 
mali che pesano in oggi sulla razza uma- 
na spariranno come i vapori addensati al- 
l'orizzonte spariscono al levarsi del so- 
le; e ciò che Dio vuole si compirà: pe- 
rocchè è suo decreto che l'amore, unendo 
a poco a poco più sempre strettamente 
gli elementi dispersi dell’umanità, e or- 
dinandoli in un sol corpo, essa sia come 
Egli è uno. LAMENNAIS. 

(V. Altruismo). 


FRATELLI (V. /ig/î). 


FRETTA. 


La fretta corre incontro alla disgrazia. 

Presto e bene raro avviene. 

Chi ha fretta, vada adagio. 

Se tu hai fretta, siedi. 

La fretta fa rompere la pentola. 

Chi fa in fretta, fa due volte. 

Raramente trova chi cercar in fretta. 

Furia sgomberò con le sporte sfondate. 

Presto e bene non istanno insieme. 

La gatta frettolosa fece i gattini cie- 
chi 

Chi erra in fretta, a bell’agio si pente. 

Chi coglie il frutto acerbo, si pente 
d’averlo guasto. 
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Chi corre non può sempre fermarsi 


dove vuole. 


Chi corre troppo celermente, resta per | 


istrada. 

Chi va in fretta, piglia l’ansia. 

Chi falla in fretta, piange adagio. 

Consiglio veloce, pentimento tardo. 

Ciò che presto si fa, presto rovina. 

Il tempo non rispetta le cose fatte in 
fretta. 

Chi fa in fretta, ha disdetta. 

Chi va forte, va alla morte. 

Chi tosto si risolve, tardi si pente. 

Cosa non pensata, non vuol fretta. 

« Adagio, perchè ho fretta» diceva 
colui. 

Non fu mai frettoloso che non fosse 
pazzo. 

Non t’affrettare a parlare, sibbene ad 
operare. 

La fretta si lascia alle lepri. 

Guàrdati dai consigli frettolosi, per- 
chè la fretta è una mala consigliera. 


La fretta va senz’occhi 
Nè bada ov’ella tocchi. 


Esopo. 
Chi troppo affrettasi 
Nulla compisce, 
E in mezza all'opera 
Spesso abortisce. L. PIGNOTTI. 
[mica 


La fretta, o fanciulli, del bene è ne- 
Ci dice un proverbio d'origine antica. 


G. Soi. 
Chi corre troppo, casca al primo in- 
toppo. SHAKSPEARE. 


11] ben presente è ver che più diletta: 
Pur non sempre del ben vuolsi aver fret- 
[ta. 
G. B. RoBERTI. 
Immaturo capriccio e frettoloso 
Raro addivien, ch’a lieto fin riesca; 
Nè dee tratto dall’impeto cruccioso 
Altri cosa eseguir, che poi rincresca, 
Perchè in uom saggio error grave si sti- 
{ma, 
Pentirsi poscia e non pensarlo in prima. 
G. B. MARINI; 
Facendo le cose precipitosamente, o si 
debbono rifare, o si hanno fatte male, 
o si riesce a far nulla. 
FANNY GHEDINI BORTOLOTTI. 
Un bene precipitosamente afferrato fa 
male. N. TommasÈo. 


Si perde più tempo a fare in furia le 
cose, che a farle adario. Chi va adagio, 
lascia un po’ fare alle cose, che ne san- 
no più degli uomini. (Lo stesso). 


FRODE, RAPINA. 


Il quattrino ingiusto divora lo scudo 
giusto. 


Le cose di mal acquisto hanno denti 
lenosi. 
Chi si diletta di far frode, 
: Non si dee lamentar s’altri l’inganna. 

La farina del diavolo va tutta in cru- 
sca. 

Chi dei panni altrui si veste, presto 
si spoglia. 

Crudel per frode è peggio che per ira. 

Della roba di mal acquisto non ne 
gode il terzo erede. 

Chi la torta mal guadagna, vien la 
gatta e glie la magna. 

Chi fa contrabbando guadagna non so 
quando. 

La roba rubata come vien la va. 

Tanto va la gatta al lardo che vi la- 
scia lo zampino. 

Ugni becco torto vive di preda. 

Chi più che non deve, prende, fila la 
corda e poi l’appende. 

Chi dell’altrui si veste, ben gli sta 
se vien spogliato. 

Chi ingiustamente tiene, d'ogni cosa 
teme. 

Chi ruba per altri, è impiccato per sè. 

Di quel che si ruba non s’ha a sentir 
grado. 

Dio perdona a chi offende, non a chi 
taglie e non rende. 

Il ladroneccio ha un seguito di dieci 
bugie. 

Con un caval rubato anche il miglior 
cavalcator non va lontano. 

Chi mette la mano nella cesta altrui, 
sporca la ritira. 

Roba trovata e non consegnata è mez- 
zo rubata. 

Chi ha rubato la vacca, può rubare il 
vitello. 

Roba rubata non fa nè pro' nè parata. 

Il diavolo insegna a rubare, ma non 
a nascondere, 

Il diavolo insegna a far le pentole, 
ma non il coperchio. 

Non pensi chi mal opra che alfin poi 
non si scopra. 

Non fu mai fatta tanto liscia di notte 
che non si sapesse di giorno. 

Un ladro di casa è una grandine sotto 
il tetto. : 

La roba degli altri consuma la pro- 
pria. 

Quel che vien di ruffa e raffa, se ne 
va di buffa in baffa. 

Chi ruba il poco, ruba anche l’assai. 

Il ‘adro dall’ago va all’ovo, dall’ovo 
al bue e dal bue alla forca. 

Non sempre ride la moglie del ladro. 

Chi è trovato una volta in frode, si 
presume che vi sia sempre. 

E meglio metter la mano in uno ster- 
co di vacca, che nella borsa altrui. 


* 
[male, 
Ma perchè frode è dell’'uom proprio 


| ve 


Più spiace a Dio; e però stan di sutto 
Gli fraudolenti e più dolor gli assale. 
DANTE. 
Fraude a fraude si oppone, e non di- 
[letto 
Ne vien, ma duolo a chi l’ordì primiero. 
SorocLe. 
... La frode ; 
Che sincera amicizia in volto spira, 
Ferisce occulta e poi la man ritira. 
P. METASTASIO. 
Nei lacci stessi 
Che ordisce a’ danni altrui 
Alfin cade e s'intrica il più sagace. 
s (Lo stesso). 
Tal biasma altrui che sè stesso du 
na; 
Che chi prende diletto di far frode, 
Non si dee lamentar s'altri l’inganna. 
F. PETRARCA. 
Uomo di fraudi artefice 
Tutto, com’egli crede, 
Co’ suoi sagaci calcoli 
Non sempre ben prevede. 
G. B. RogeRTI. 
Le frodi usar, che poi durar non sanno, 
Nasce da poverta si corta siente 
he fa supplire alla ragion l'inganno. 
Ù sh ©. M. MacGI. 
Ad usurpar l’altrui 
Non ci seduca mai d’alcun pretesto 
La maschera con cui 
Appaia il furto onesto. : 
L’infamia ah! non è lunge; (giunge. 
Ch'ella o i ladri accompagna o li rag- 
G. PEREGO. 
Le serpi della chioma orrida e brutta 
Copre di vaghi fior l’astuta fraude; 
E il velen della lingua aspro ed atroce 
Di dolce riso e di mansueta voce. 
a G. B. MARINI. 
Y<Avea piacevol viso, abito onesto, - ° 
Un umil volger d’occhi, un andar grave, 
Un parlar sì benigno e sì modesto 
Che parea Gabricl che dicesse: Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il resto: 
Ma nascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo; e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello. 
i L. Ariosto. 
Tutte le frodi hanno il gran difetto 
d’essere scopribili, ed in effetto scoper- 
te sempre; ed allora si peggiora invece 
di migliorare i fatti propri. 
N. Tommasto. 
Paragonerei la frode all’ acquavite: 
pare, che sul momento dia forza, ma po' 
vi lascia più spossato di prima. 
(Lo stesso). 
La frode, per quanto s’ingegni coprirsi 
o celarsi colla veste della verità e del- 
la schiettezza (ci si perdoni la strana e- 
spressione), ha sempre indosso un tanfo 
che la fa riconoscere. M. D’AzegLIO. 


La frode si logora coll’uso delle sue 
stesse malizie. F. D. Guerrazzi. 


Lo Stato che ruba al popolo, è ladro; 
il popolo che ruba allo Stato è ladro; e 
chi ruba a. un tempo stesso allo Stato 
e al popolo, anderebbe ghigliottinato per 
la testa e peri piedi, G. Giusti. 


La roba d'altri bisogna rispettarla an- 
che nelle più piccole cose. Una spica 
del campo del vostro vicino, un pomo del 
suo orto, un raspolo della sua vigna, 
non sono vostri più che l’intero suo rac- 
colto. E non mi state a dire: Che fa mai 
quell’inezia? perchè se tutti dicessero al- 
trettanto, la messe e la vendemmia sa- 
rebbero bell’e fatte prima che il padro- 
ne le avesse nè tampoco toccate. 

C. CANTÙ. 


FRUGALITÀ (V. Temperanza). 


FUNERALI. 


Non può, qualor avvien che morte scio- 
Il vital nodo agli uomini infelici, [glia 
Mostrar maggior d’amor segno e di do- 
La vera fe’ dei più perfetti amici, [glia 
Che accompagnando la caduca spoglia 
Con sacre pompe, e con pietosi uffici, 
Con l’onor delle esequie e della fossa 
Dar quiete allo spirto, albergo all’ossa. 

G. B. Marini. 


FURBERIA. 


Furbo vuol dir minchione. 

Per ogni furbo si trova un furbo più 
di lui. 

Tra furbo e furbo mai non si acciuffa. 

E una mala cosa esser furbo, ma peg- 
zio esser conosciuto per tale. 

Porgi il dito al furbo, e ti piglierà” 
la mano. 

Chi conosce il furbo, non lo compra. 

Niun furbo è mai tanto furbo, che un 
altro furbo non gliel’accocchi. 

Chi è saputo in furberia, può seder a 
scranna in ribalderia. 

Il furbo è come il losco: quando si 
crede che guardi uno, guarda l’altro. 

Non vi è furbo così furbo che alle 
volte non sia giuntato da un altro fur- 


Il furbo parla come un onest’uomo, 
ma pensa come un furbo. 

Per conoscere un furbo ci vuole un 
furbo e mezzo. 

Quando i furbi vanno in processione, 
il diavolo porta la croce. 

Trattar, trottar, trattener e far con- 
tratto sono le quattro gambe della fur- 
beria. 


* 
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I furbi credono di potersi tenere in! 
altezza con le medesime arti per cui so-. 
no saliti. E per questo si rovinano. { 

N. Tommasgo. | 

Il furbo andando sempre per tortuo-; 


sissime vie induce gli -altri a credere 
il peggio. U. FoscoLo. 
(V. Astuzia). 


FUTURO (V. Presente e Futuro). 


G 


GARBATEZZA. 


Assai vale e poco costa, a mal parlar 
buona risposta. 

Il buon cuore e il buon viso comipensa- 
no la scarsezza delle vivande, chè animo 
e ciera vivanda vera. 

‘ È più caro un wo grazioso, che un sì 
dispettoso. 

Dare che non dolga, dire che non di- 
spiaccia. 

Fare il servigio con buon garbo è lo 
stesso che farlo doppio. 


* 
Sii gentile, sii garbato, 
Dice sempre mamma mia, 
Un fanciul ben educato 
Non commette inciviltà. 
T. BERNARDI. 
Il buon garbo trae con sè molti re- 
quisiti, i quali in sostanza sono la gen- 
tilezza, la cortesia, la bontà. 
S. SMILES. 
Il buon garbo non fa l’uomo, come di- 
ce il proverbio, ma lo rende molto pia- 
cevole. Può l’uomo sentir nobilmente, 
agir lealmente, condursi virtuosamente, 
e non avere tuttavia buon garbo. L’in- 
dole soave e le maniere gentili danno 
l’ultimo compimento al vero gentiluomo. 
(Lo stesso). 
Il buon garbo non è da confondersi 
colla etichetta. Questa non è altro che 
una serie di regole convenzionali, adot- 
tate da ciò che si chiama la duona so- 
cietà, e molte regole delle etichette so- 
no quanto si può immaginare di più roz- 
zo. (Lo stesso). 


Non basta fare dei benefizi e delle 
gentilezze; è d’uopo saperli fare: que- 
sta è una cosa chiarissima e piena di 
verità. Fate un piacere a uno, e fate- 
glielo con mal garbo; e il vostro pia- 
cere perderà di valore un cinquanta per 
cento. A. ALFANI, 


È la garbatezza esterna fiore d’inter- 
na benevolenza, e che non s'insegna, per- 
chè è da natura e da cuore buono. Ed 
ecco la ragione per la quale un povero 
pastore, nella ignoranza e ruvidezza sua, 
può apparire garbato, mentre un dame- 


rino, con tutte le sdolcinature sue, la 
quintessenza della scortesia. (Lo stesso). 


Non l’atto, ma il modo guadagna lo 
spirito; e v'è tale che nega in sì be- 
nigna maniera che tu l’ami più di tale 
altro che villanamente ti dona. 

F. D. Guerrazzi, 

(V. Cortesia, Creanza, Dolcezza, Gen- 
tilezza). 


GELOSIA. 


La gelosia scopre l’amore. 

Amore e gelosia nacquero insieme. 
Gelosia viene per impotenza, per opi- 
nione e per esperienza. 

La gelosia è una passione che cerca 
avidamente quel che tormenta. 
Frenesia, gelosia ed eresia, mai son 
sanate per alcuna via. 

Se vuoi condurre l’uomo a imbarbogire 
fallo ingelosire. 

È lieve astuzia ingannar gelosia, 
Che tutto crede quand'è in frenesia. 
Nella gelosia è più amor proprio che 
amore. 


O di soave pianta amaro frutto, 
Furia ingiusta e crudele, 
Che di velen ti pasci 
E dal fuoco d’amor gelida nasci. 
‘ P. METASTASIO. 
Che sia gelosia 
Un gelo in mezzo al foco, 
È ver; ma questo è poco; 
È il più crude! tormento. 
: (Lo stesso). 
Sarebbe nell’amar 
Soave il sospirar, 
Se non venisse ognor, 
In compagnia d'amor 
La gelosia. 
Non han l’alme dolenti 
Nei regni dell’orror 
Più barbaro dolor, 
Pesa più ria. 
(Lo stesso). 
D'amore il foco 
Poco splende ed arde poco 
Se non vien geloso sdegno 
Le faville a palesar. 


(Lo stesso). 
Il geloso furor la mente ingombra 
E sì l’offusca che dà corpo all'ombra. 
L. PIGNOTTI. 
fieri destò nembi di sdegno 
gelosia genio tiranno! 


Oh quai 
Questo di 


— 157 — 


Tutto quanto d’amor sconvolse il regno, 
Bellezza e leggiadria converse in danno, 
E sprezzando del ciel l’ordin prescritto 
La ragion di piacer chiamò delitto. 
A. F. Apami. 
Io lo so ben che gelosia travede, 
11 reale confonde col chimerico; [de, 
Spesso ciò de Pie è sola cern cre- 
adro talor prende lo sferico. 
ae di G. B. Castri. 
Che dolce più, che più giocondo stato 
Saria di quel d’un amoroso core? 
Che viver più felice e più beato, 
Che ritrovarsi in servitù d’amore? 
Se non fosse l’uom sempre stimolato 
Da quel sospetto rio, da quel timore, 
Da quel uao Pr frenesia, 
ia de elosia. 
DElGueLa er È L. Ariosto. 
Oh incurabil piaga che nel petto 
D’un amator sì facile s'imprime 
Non men per falso che per ver sospetto! 
Piaga che l’uom sì crudelmente. opprime 
Che la ragion. gli offusca e l'intelletto 
E lo tra’ fior delle sembianze prime! 
(Lo stesso). 
Cura che di timor ti nutri e cresci; 
E più temendo maggior forza acquisti 
E, mentre con Hr Grager Li gelo msc 
i no d'amor turbi e contristi. 
Dial ie G. Detta Casa. 
Il geloso passa la sua vita in cerca di 
un segreto la cui scoperta distrugge la 
sua felicità. OXENSTIERN. 


La gelosia, volgarmente intesa, è cu- 
pa e focosa passione, che non nasce col 
vero amore, ma sì coll’egoismo e l’amor 
proprio. Quella che è prodotta dal vero 
amore è passione delicata ed onorevole, 
perchè tende a conservare in tutta la 
loro integrità i più sacri nodi dell’u- 
mano consorzio, mira a rassodare quel. 
l’inviolabile fedeltà, di cui tutti gli at- 
ti sono virtù, tutti i doveri sono godi- 
menti; essa forma la sicurezza dei no- 
stri più teneri affetti; è la guarentigia 
insomma dell’ amor coniugale e la con- 
servatrice della domestica felicità. 

B. SAMARANI. 

La voce della gelosia è la voce della 
natura che reclama la monogamia. 

V. GIOBERTI. 

La gelosia è essenziale al vero amor 
dei coniugi. (Lo stesso). 


La gelosia in una donna oziosa e leg- 
giera può produrre effetti tristissimi, 
può divenire malattia fiera, lunga, stra- 
ziante, e perfino mortale. 

V. PANTALEO. 

Non esser geloso della donna unita 
teco in matrimonio, affinchè ella non 
adoperi in tuo danno la malizia de’ pra- 
vi insegnamenti. Ecclesiastico. 


A vicenda tiranno o schiavo, il ge- 


loso si lascia trasportare dall’ira senza 
misura, o vilmente prega: agitanò il 
suo cervello malato le supposizioni più 
bizzarre; quindi non riposa mai; perchè 
i timori e i sospetti lo perseguitano fin 
nei sogni. Nei gesti, negli atti e mas- 
simamente nello sguardo ha qualche co- 
sa di sinistro che fa paura e spegne qua- 
lunque simpatia uno provasse per le pe- 
ne ch’ei soffre. DESCURET. 


In generale, il geloso si sforza di na- 
scondere ad ogni sguardo i tormenti 
ch: l’agitano, se ne vergogna come di 
una vil debolezza: non è raro udirlio 
parlare con disprezzo di chi si abban- 
dona alla gelosia. Ma se prescrive a sè 
stesso tal riserva innanzi agli estranci, 
se ne compensa a usura contro la sua 
vittima, massimamente ove abbia acqui- 
stato sopra di lei diritto da far valere. 

(Lo stesso). 

Il malumore e la gelosia, invece di 
impedire una cattiva azione, possono 
suggerirne l’idea: perchè chi crede d'es- 
ser tradito e ne fa lamenti senza ra- 
gione, qualche volta ispira la voglia 
di meritare quel rimprovero. 

C. CANTÙ. 

La gelosia ha da entrare nell’amore, 
come nelle vivande la noce moscata: ci 
ha da essere, ma non si deve sentire. 

F. ALGARUTTI, 


GENEROSITÀ, 


L'aquila non piglia mosche. 

Le aquile non fanno guerra ai ranoc- 
chi. 

L'elefante non cura il morso delle pul- 
ci. 

La generosità è più lodata che imi- 
tata. 

Dove sta di casa 
cerca la generosità. 

Chi dà quanto può, è generoso ab- 
bastanza. 

La generosità è l'ombra del principe. 

Il generoso si crede ricco; e l’avaro, 
povero. 

Il generoso ha solo quel che ha do- 
nato. 

Il generoso arricchisce donando, e l’a- 
varo impoverisce serbando. 

Chi è generoso, è sempre forte. 

La generosità è un muro che non si 
può rizzare più alto di quel a cui giun- 
gono i materiali. 

Genitori, amanti e gran signori so- 
gliono essere generosi. 

La generosità consiste nel privarci di 
ciò che a noi giova e piace per darlo 
ad altri. 


l’avarizia, mal si 


Leon ch’errando vada 
Per la natia contrada, 
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Se un augellin rimira, 
© Non si commove all’ira 
Nel generoso cor. 
Ma se venir si vede 
Orrida tigre in faccia, 
L’assale e la minaccia, 
Perchè sol quella crede 
Degna del suo furor. 
P. METASTASIO. 
Chi ha un’anima benefica e generosa 
dimentica ciò che altri gli deve; e 
quanto maggiore è il suo diritto alla 
riconoscenza, tanto più lo dissimula. 
U. Foscoto. 
La generosità è delle cose che più pa- 
iono ignote tra la gente che di civiltà 
si vanta, è di quelle che più si richie- 
derebbero a far possibile la libertà e 
a rendere sociale davvero la vita. Non 
si conosce dai più altro che la generosi- 
tà teatrale, a sfoggio di vanità o a stru- 
mento d’ambizione, o come una più squi- 
sita maniera di pungere chi a noi non 
piace, d'innalzarci sopra gli uguali e 
d’umiliare il nemico. Ma quella gene- 
rosità che consiste nella vittoria di sè 
medesimo, nell’ astenerci dagli atti a 
cui la passione ci spinge, è intesa da 
pochi. Risparmiare il debole, rispettare 
l’umiliato, massime s’egli intendeva o 
pareva intendesse d’umiliare noi, pochi 
sanno. Pochi sanno non abusare dei van- 
taggi ottenuti; e quanto minore è il 
merito dell’ottenerli, tanto più frequen- 
te il pericolo dell’abuso. Ma chi ha l’a- 
nima gentile, allora più teme d’offende- 
re quando potrebbe offendere più im- 
punemente. N. Tommasfo. 


Il generoso, credendo tali gli altri, 
non li disprezza, inclina a scusarli; la 
scienza, lo spirito, la ricchezza, la bel- 
tà, le onorificenze giudica meno consi- 
derevoli che la retta volontà, cioè la 
virtà; onde non si deprime in faccia a 
chi le possiede, ed evita l’umiliazione, 
derivante da poca stima di sè. 

C. CANTÒ. 


GENIO. 


Il genio è una lunga pazienza. 

I genî s'incontrano. 

Colla fatica soltanto nessuno divenne 
mai un genio. 

Il genio è una follia divina. 

Il genio non ha bisogno di lettere di 
nobiltà. ° 

Il genio mai non sazia. 

Il genio si fabbrica il cielo coi pro- 
pri sogni. 

Dove trovi il genio, trovi in pari tem- 
po una corona di martire. 


Salve, o scintilla dell’eterno lume, 
Genio divin:; tu poichè un'alma accendi 


Di qual possa la informi, e quai la n 
È i, 
Che l’uom per poco non rassembra un 
È [Nume? 

A. MAZZA. 

Suole il genio animar quanto dipinge, 
lE dona a quel che fu, vita novella. 
Ei nell’eternità scende ed attinge, 

E di raggi immortali il tempo abbella; 
E per la via di meraviglie adorna 
All’alta, onde emanò, luce ritorna. 

F. PANANTI. 

Nel suo cammin fastoso il genio lassa 

Ire fatali; : 
Solo il codardo che in silenzio passa 
Non ha rivali. 
. A. PERETTI. 
Bieco livor furtivo, 

Se sorge alcun talento, 

Lo morde allor ch'è vivo, 

L'’incensa allor ch'è spento. a 

G. Rossetti. 

Allor che nasce un genio, 

Sta l’empia sorte vigile 

E inesorabile se gli asside accanto, 

Ed il nascente lauro 

Che dee sue tempie cingere 

Irrigando gli va d’amaro pianto. 

«Te destinar gli Lei» ella a lui dice, 

«Ad esser grande, io ti farò infelice ». 
. G. Courgit. 

Il genio senza studio è nulla o poco, 
Senza genio che val lo studio umano? 
Senza il focil la pietra non dà fuoco, 
E senza pietra anco il focile è vano. 

T. YRIARTE. 
aspirazioni. 
G. ByBon. 

Il genio non è che gran dolore. 

LAMARTINE. 

La face del genio si spegne anche più 
presto di quella della vita, 

F. ScHILLER. 

È nel cuore che Dio ha collocato il 
genio delle donne, perchè le opere di 
questo genio son tutte opere d’amore. 

- LAMARTINE, 

Più d'una volta il genio si offerse 
vittima spontanea sull’altare dell’umana 
civiltà, e ardendo sè stesso brillò in 
mezzo alle tenebre e si spense. Egli si 
accese il proprio rogo, ma l’umanità ri- 
schiarata da quel sole di un minuto, a- 
veva fatto intanto un passo e si era ar- 
restata aspettando una nuova vittima e 
un nuovo lampo di luce. 

P. MANTEGAZZA. 

Il genio è la pazienza, disse Buffon. 
Forse potrebbesi, con egual ragione, so- 
stenere che il genio è la fame. Tranne 
poche eccezioni, non è per verità in mez- 
zo agli agi e alle ricchezze, ma sì piut- 
tosto fra le privazioni e le lacrime che 
si educò la mente ed il cuore dei più 
insigni benefattori del genere umano. 

G. Boccarno. 


Il genio trova in sè le sue 


E proprio del genio vero il produrre 
grandi effetti con mezzi tenui. 
(Dal francese). 
Qual gloria vi è nel possedere il ge- 
nio, se non vi si uniscono pure le suc 
virtà? (Come sopra). 


Quei pochi mortali che con singolari- 
tà dell'ingegno la natura separò vera- 
mente dall’uman gregge, non pur pri- 

i ri ‘ano, ma soli. 
I G. B. NiccoLinI. 

Le più belle opere hanno dovuto il lo- 
ro nascimento ai profondi dolori; il ge- 
nio è un lampo che splende fra le tem- 
peste. F. PANANTI. 


L'uomo che s’innalza sopra i suoi si- 
mili è quello che, nel mattino della vita, 
discerne chiaramente il suo oggetto e 
o di esso dirizza abitualmente le sue 


versi t u 
potenze. Di tal modo, anche. il genio 
stesso altro non è che osservazione sotti- 


rafforzata dalla fissazione di propo- 


le 
t BuLWER. 


sito. 


Chiunque osserva con vigilanza e ri 
solve con fermezza diventa inconscia- 
mente un genio. (Lo stesso). 


Se un genio senza pazienza fa vampa, 
e la pazienza senza genio ammucchia la 
legna, non è se non dall'unione di quel- 
la con questo, che nasce la fiamma du- 
revole, adatta a dissipare le tenebre del- 
la storia e della natura. R. BoncHI. 


Fra l’ingegno e il genio v’ha questa 
differenza; il primo è unilaterale, il se- 
condo universale. 

EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 

Genio è colui che addimostra una stra- 
ordinaria potenza interiore, operando co- 
se che non erano preparate, o erano solo 
scarsamente preparate da precendente 
lavoro delle generazioni; che corona il 
faticoso e lento edifizio della tradizio- 
ne o lo abbatte; che in far ciò dà a 
divedere un massimo di autonomia e un 
minimo di dipendenza; che si trascina 
dietro un numero grande di spiriti co- 
muni, i quali lo acclamano maestro e ri- 
velatore, e che riesce a far da solo, per 
intrinseca e necessaria virtù di natura, 
ciò che i molti e gl’infiniti insieme as- 
sociati non potrebbero fare. 

A. GRAF. 


GENITORI. 


Babbo e mamma non campano sempre. 

Val più una madre e un padre, che 
cento balie e cento tutori. 

Dio, genitori e maestri non si pos- 
sono mai ricompensare. 


Chi sprezza i genitori, non ha timor 
di Dio. 

I genitori, finchè vivono, non denno 
lasciarsi toglier di mano le redini. 

Spesso i genitori mangiano pomi a- 
cerbi che allegano poi i denti ai figli. 

I genitori che troppo accarezzano i 
figli, non li educano alla virtù. 

Ama i genitori, se sono buoni; soffri 
e taci, se sono cattivi. 

I genitori sono i canali che portano 
ogni bene ai figliuoli, ma la fontana 
è Dio. 

1 migliori genitori han spesso pessi- 
mi figliuoli. 

I genitori negligenti non allevano buo- 
ni figliuoli. 

I genitori che vogliono aver figli vir- 
tuosi, devono dar loro esempio. 

I figliuoii che ereditano gli averi e 
non le virtù dei genitori, sono mezzi 
eredi. 

Dar retta ai genitori è lode ai figli. 

Quel che filano i genitori, tessono poi 
i figliuoli. 

Quel che risparmiano i genitori ava- 
ri, scialacquano i figliuoli prodighi. 

Quando i genitori radunan nubi, il 
nembo scaricasi sui figliuoli. 

Quando si puniscono i genitori, non 
bisogna strappare il pan di bocca ai 
figliuoli. 

Chi non vuol ubbidire ai genitori, ub- 
bidirà al carceriere. 

Sen condotta dei genitori è guida dei 
gli. 


Uop'è che padri ASTE abbian subli- 
Conoscimento dell’ufficio loro, [me 
E le impronte che i figli accolgon prime, 
Sien d'amor, d’innocenza e di decoro. 
Uop'è che il genitor la prole estime, 
Perchè non dà piaceri o sete d’oro 
O bassa invidia spinti mai li miri, 

Ma da pii, generosi, alti desiri. 
S. PeLLICO. 
Folle chi audace offende 
De’ genitor la fama; 
E colpevol si rende, 
E sè medesimo infama. 
G. Perego, 
De’ genitori agli ordini 
Non esser mai restio, 
Ai lor voleri arrenditi 
Che tel comanda Iddio. 
C. Cantù. 
Rispetta le canizie 
De’ padri tuoi se brami 
Che il nato dal tuo figlio 
Te genitor pur chiami. 
A. Zoncapa, 

Il miglior modo di onorare i genitori 
è l’esser virtuoso e farsi onore. Oh in- 
vidiabile quel padre che sente lodare il 
suo figliuolo, che legge un buon libro 
di lui, ne vede un’azione generosa! 

C. Cantù. 
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Se volete comprendere l’amore dei pa- 
renti, pensate al momento che li perde- 
rete; pensate all’infelicità di chi non li: 
ha, dei poverini abbandonati a sè, ai 
loro bisogni. (Lo stesso). 


Finchè padre e madre sono vivi sia- 
mo certi d'avere chi ci ama per noi. 
Quando non sono più, la certezza è sparita, 
e non rimane che la possibilità. Per que- 
sto la perdita dei genitori segna una 
delle fasi più gravi della vita; e sol. 
tanto i cervelli incapaci di mai fermar- 
si in un pensiero serio, ed i cuori spo- 
gli di ogni nobiltà trapassano indiffe- 
renti questa vicenda. M. D’AzEGLIO, 


Padre é madre sono naturalmente i no- 
stri primi amici; sono i mortali a cui 
dobbiamo di più; verso di loro siamo 
nel più sacro modo tenuti a gratitudine, 
a rispetto, ad amore, ad indulgenza, a 
gentile dimostrazione di quei sentimenti. 

S. PELLICO. 

L'amore figliale è un dovere non solo 
di gratitudine, ma d’impreteribile con- 
venienza. Nel caso raro che taluno abbia 
parenti poco benevoli poco in dritto di 
esigere stima, il solo essere quelli gli 
autori della sua vita dà loro una sì ri- 
spettabile qualità, ch'ei non può senz’in- 
famia, non dirò vilipenderli, ma nè tam- 


poco trattarli con noncuranza. In tal ca- 
so, i riguardi che userà loro saranno un 
maggior merito, ma non saranno meno 
un debito pagato alla natura, alla edi- 
ficazione dei simili, alla propria dignità. 
(Lo stesso). 
Il dovere d'una madre non si limita 
a metter al mondo ed allattare i suoi 
figliuoli; il dovere d’un padre non con- 
siste a nutrirli co’ suoi sudori; ma deb- 
bono dar loro anche il nutrimento del- 
l’anima e del cuore, l'educazione che 
può farli uomini religiosi, savii, labo- 
riosi; debbono loro principalmente l’e- 
sempio del bene che è più forte de’ pre- 
cetti. C. CANTÙ. 


Chi abbandona padre e madre nella 
necessità, chi rimane arido e freddo al- 
la vista dei loro patimenti e della po- 
vertà loro, in verità vi dico che il suo 
nome è scritto nel libro dell’eterno Giu- 
dice, insieme con quello dei parricidi. 

. (Lo stesso). 
ne fa le veci siano per 
i fanciulli e pei giovani la prima per- 
sona della terra, quelle alle cui parole 
sappiano di poter pienamente credere, ed 
al cui amore di potersi pienamente affi- 
dare. R. LAMBRUSCHINI. 


I genitori e chi 


Il fondamento di tutte le virtà è l’a- 
more verso i genitori. 


M. T. Cicerone, 


(V. Padre, Madre, Assor poterno, ma- 
terno). 


GENTILEZZA. 


Gentilezza passa bellezza. 

Dolce parlar fa gentilezza. 

Chi è più gentile, più s’arrende. 

Ricchezza non fa gentilezza. 

La gentilezza è una bella veste. 

La gentilezza partorisce amore. 

Una gentilezza ne vuole un’altra. 

La beltà senza la grazia è un amo 
senza l’esca. 

Povertà non guasta gentilezza. 

Chi piacer fa, piacer riceve. 

Lega più un'attenzione che cento ca- 
tene 

La bella e buona maniera fa cambiar 
l'inverno in primavera. 

Onestà e gentilezza sopravanza ogni 
bellezza. 


Gentilezza corre la prima al perdono. 


Chi ha lingua adorna 
Poco senno gli basta, 
Se per follia nol guasta. 
l B. Larini. 
In ogni cor gentil pietà si trova. 
E A. PoLiziano. 
Chè non pur per cittadi e per castella, 
Ma per tuguri ancora e per fenili 
Spesso si trovan gli animi gentili. 
ME L. Ariosto. 
Ogn’animo gentil di sè innamora. 
i (Lo stesso). 
Più gentilezza che beltà ne piace. 
G. B. Marini. 
L’aver gentil costume è sempre bello, 
Come l’esser villano è sempre brutto, 
Laonde fuggi questo e segui quello. 
L. Borsini. 
Colla gentil favella 
«Convengono gentili atti e riguardi. 
G. Borcui. 
Le gentili maniere 
D'’alma gentil son segno; 
Son, qual d’amore un pegno, 
Tra i congiunti un dovere. 
G. PEREGO. 
Un atto dolce, onesto è gentil cosa. 
F. PETRARCA. 
Convien ch’ovunque sia, sempre cortese 
Sia un cor gentil, ch’esser non può altri- 
Che per natura e per abito prese [mente; 
Quel che di mutar poi non è possente. 
L. Arrosto. 
+ Perchè Aurilla è gentil, per questo è 
bella. F. DE LEMENE. 


La superba beltà fu sempre yile; 
Sol bella è la beltà quando è gentile. 
(Lo stesso). 
La gentilezza è il profumo della bon 
tà, essa ci avvicina gli uomini e ci ap 
piana il cammino della vita. 
P. MANTEGAZZA. 
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I fiori possono essere belli benchè non 
odorosi, ma un fiore bello ed olezzante 
è bello due volte. Un uomo burbero può 
essere buono, ma un uomo buono e gen- 
tile è ottimo. (Lo stesso). 


La gentilezza è senza dubbio una gran 
potenza a questo mondo. S. SMILES. 


La gentilezza non consiste in largheg- 
giare di doni, ma nella soavità e ge- 
nerosità di spirito, si può donare il de- 
naro della borsa senza accompagnarlo 
colla gentilezza del cuore. 

(Lo stesso). 

La gentilezza in società è come la ta- 
cita influenza della luce che dà colore 
a tutta la natura. Essa fa la sua via 
tranquillamente a poco a poco, come quel 
fiorellino .primaverile che fa screpolare 
la terra e riesce a sollevarla. 

(Lo stesso). 

Le grazie della persona, il contegno 
e la maniera di parlare sono cose es- 
senziali. Lo stesso discorso che piacc- 
rebbe fatto da una persona gentile in 
maniera obbligante, graziosamente e di- 
stintamente proferito, disgusterà se chi 
lo proferisce sia una sgraziata figura 
con burbero e serio contegno. 

CHESTERFIELD. 

Con tutti coi quali t’occorre trattare 
usa gentilezza. Essa dettandoti maniere 
amorevoli, dispone veramente ad amore. 
Chi si atteggia burbero, sospettoso, sprez- 
zante, dispone sè a malevoli sentimenti. 
La séortesia produce quindi due mali: 
quello di guastar l'animo a colui che 
l'esprime e quello d’irritare il prossimo. 
Ma non istudiarti soltanto di esser gen- 
tile di maniere: procura che la genti- 
lezza sia in tutte le tue immaginazioni 
in tutte le tue volontà, in tutti gli affet- 


ti tuoi. S. PeLLICO. 
La gentilezza è figlia dell’educazione. 
M. Giona. 


Ci piacciono ed ammiriamo le natu- 
rali e garbate attitudini, le maniere gra- 
ziose, i modi gentili con facilità esegui- 
ti; poichè l’uomo che li eseguisce mo- 
stra non estimare e pensare più ad ogni 
altra cosa che a quelli, e fa credere a 
chi lo vede di non sapere nè poter er- 
rare. (Lo stesso). 


La gentilezza dello spirito consiste nel 
pensare a cose oneste e delicate. 
(Dal francese). 
La vera gentilezza consiste nel mo- 
strarsi benevoli verso gli altri; ella si 
manifesta agevolmente quando è natu- 
rale. (Come sopra). 


La civiltà può avere le sue leggi scrit- 
te, ma la gentilezza non ne ha: ella è, 
per così dire, incomprensibile. 

(Come sopra). 


6] — A TosIonI. 


La gentilezza consiste nello studio che 
l'uomo pone a far sì che gli altri ri- 
mangano soddisfatti e di lui e di loro 
stessi. La BrurÈRre. 

Nessuno sia così stolto da credere che 
un atto gentile derivi necessariamente da 
un animo gentile. F. D. GUERRAZZI. 

(V. Cortesia, Creanza, Dolcezza, Gar- 
batezza). 


GENTILUOMO. 


Ogni onest'uomo è gentiluomo. 

Gentiluomini sono quelli che fanno le 
cose bene. 

L’educazione comincia il gentiluomo, 
la conversazione lo compie. 

Quand’anche vada a corte, il cane non 
è però un gentiluomo. 

Quello è un povero gentiluomo che non 
può dormir per la fame. 

Più calvo è il gentiluomo, più grande 
la sua albagia. 

La parola di un gentiluomo è il mi- 
glior di tutti i pegni. 

AI gentiluomo la spada, al contadino 
l’aratro. 

Il gentiluomo chiede soltanto il mie- 
le, ma la gentildonna vuol anche la cera. 


Ax 
3 [gno 
Virtù, grazia, beltà, modestia e inge- 
Sono i bei pregi onde su l’alme hai regno. 
G. PARINI. 
Oh quante volte un gentiluomo è di- 
verso da un uomo gentile! 
G. B. Giovio. 
Il vero gentiluomo è colui che forma 
il proprio carattere sopra i più alti 
modelli. Le sue qualità dipendono non 
dalla moda, ma dal valore morale. L’uo- 
mo povero può essere onesto, veritiero, 
giusto, manieroso, temperato, pien di ri- 
spetto verso sè stesso ed altrui — vale 
a dire un vero gentiluomo. 
S. SMILES. 
Le qualità del vero gentiluomo di- 
pendono dal valore morale. La civiltà 
è una questione di perfezionamento per- 
sonale. Il vero gentiluomo ha un vivo 
sentimento dell’onore ed evita scrupolo- 
samente ogni bassa azione. Alto e su- 
blime è il suo modello di probità sia 
nelle parole, sia nei fatti. Sua legge 
è la rettitudine. Inaccessibile alla cor- 
ruzione, lascia alle anime vili e senza 
principii l’infamia di vendersi a chi ha 
interesse di comprarle. (Lo stesso). 


GESTO. 


Il troppo gestire è da pazzo. 
I pazzi sì conoscono a’ gesti. 
Lo scimunito parla col dito. 
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Non dico già che tu debba tenerti 
Come una statua quando altrui ragioni, 
Nè statua, nè arlecchino vo’ vederti. 

L. BorsinI. 

Lascia a chi molto parla e poco dice 
Far delle man telegrafo parlando, 

Che ha sol di nervi facoltà motrice; 
Ma non le andar per vergogna cacciando 
Ora in seno or in tasca or ne’ calzoni, 
Qual se per scabbia fossi vitando. 

î (Lo stesso). 

Girar sempre la testa d’ogni lato, 
Siccome banderuola esposta al vento, 
Atto non si può dir d'uomo posato. 
Chè chi non la tien ferma un sol momento 
Vuol dire almen che l’ha leggiera assai, 
Se è ver che il grave a muoversi è più 

[lento. 
(Lo stesso). 

Il gesto delle mani, entro certi limiti, 
contribuisce al discorso certa qual gra- 
zia, solennità, decenza, ed è, per così 
dire, un moto di più che viene comuni- 
cato al nostro animo. M. Giona. 


Un gesticolar di mano uniforme, in- 
cessante, come vediamo fare ai giova- 
netti ne’ ioro esercizi scolastici, dà al- 
l'occhio la stessa noia che all’orecchio 
una monotonia tirata soverchiamente in 
lungo; gesti difformi alla cosa, molti- 
plicati e confusi, recano per lo meno di- 
sgusto all’intelletto. EnceL. 


I sentimenti buoni accompagnansi natu- 
ralmente con atti della persona e in 
ispecie delle mani e delle braccia mode- 
sti; e dallo stesso moto delle labbra, 
degli occhi, del viso potrete indovinare 
la natura del suo discorso; chi bestem- 
mia o dice parole indecenti non farà 
contemporaneamente atto gentile e avve- 
nente. N. Tommasto. 


GIOIA. 


La gioia è sospesa alle spine. 

La gioia è il principio del dolore. 

La gioia per gli onori è come un fiore, 
che oggi fiorisce e domani muore. 

Chi vuol mieter gioia, non semini denti 
di dragone. 

Gioia in cuore fa bel colore in volto. 

La gioia viene come lumaca, e la 
sventura come avvoltoio. 

Non sempre dura la gioia, e anche il 
canto tace da ultimo. 

Un momento di gioia compensa cento 
anni d’amarezze. 

Gioia e sciagura sempre non dura. 

Non v'è gioia senza noia. 

La gioia dei cattivi è dolore ai buoni. 

Dio dà la gioia dopo il dolore. 

Per un giorno di gioia, 
Sovente se n’ha mille di noia. 


La gioia è la dote della gioventà, il 
cordoglio è la dote della vecchiaia. 

L’estremo della gioia occupa il pianto. 

Non è degno di gioia chi turba l'al- 
trui. 

La gioia dei malvagi poco dura. 

La gioia nel troppo mangiare e bere, 
è gioia di maiale. 

La gioia porta la bandiera; e l’affli- 
zione, la croce. 

Breve gioia cagiona spesso lungo pen- 
timento. l 

Niuna gioia maggiore della conten- 
tezza del cuore. - 

Gioia pura, lunga gioia; gioia pec- 
caminosa, lungo dolore. 

Non riporre la tua gioia nel tempo, 
se non vuoi aver dolore nell’eternità. 

Dove vuolsi che cresca la gioia, biso- 
gna seminare amore. 

Veloce fugge l’anno della gioia; eter- 
no dura del dolore il giorno. 

La gioia è il desiderio così de’ gio- 
vani come de’ vecchi; anche la pianta 
anela alla luce, anche l'albero desidera 
il sple. ° 

Avanti che si muoia 
Non v’ha perfetta gioia. 
G. Rossetti. 
La gioia ognor congiunta 
Colla virtà si mira, 
È un vago fior che spunta 
Bagnato dal sudor. 
D. CAPELLINA. 

Quello è vero gioire 
Che nasce da virtà dopo il soffrire. 

G. B. Guarini. 

Ahi gioie umane d'amarezze asperse! 

V. Monti. 
Ogni gioia è sempre unita 
Con un poco di dolor. . 
G. Soi. 


Assai vicini 
Han fra loro i confini [spesso 
La gioia e il lutto, onde il passaggio è 
Opra sol d’un istante. —. 
P. METASTASIO. 
Quando il petto la gioia c’innonda, 
Qual è il labbro che serva di sponda 
Al torrente d’un vivo piacer? 
(Lo stesso). 
La gioia verace 
Per farsi palese 
D'un labbro loquace 
Bisogno non ha. 
(Lo stesso). 
La gioia per destino è rara e breve 
E sempre d’amarezze mescolata. 
L. BorsinI. 
La gioia è palpito 
Di nobil core, 
La gioia è cantico 
Di puro amore, 
La gioia è simbolo 
Di gioventà. 
I. BERNARDI. 
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Ad un vero gioire 
Non sì può giunger mai 
Senza incontrar per via qualche martire. 
P. RotLi. 
L'iniqua gioia si converte in pianto, 
Perchè il regno dell’empio poco dura 
Nè gioia è sempre ove sia riso o canto. 
È L. BorsinI. 
Sia parco il gaudio che quaggiù si 
[ambisce, 
Acciò, soverchio, non si perda invano, 
Perchè raggiunto un godimento umano 
Presto finisce. 
G. BRUGNOLI. 
Ohi della gioia modera l’incanto, 
Chè in lei sovente rio velen si cova: 
Nei dì del riso prepararsi giova 
Ai dì del pianto. 
(Lo stesso). 
Chi vuol sua gioia far eterna e soda 
Tacito seco del suo ben si goda. 
P. BemBO, 
Piacer non è perfctto 
L’ebbrezza del piacer. 
La voluttade anch'essa 
All’alma stanca è noia: 
Se vuoi gustar la gioia 
Sii parco nel goder. 
L ù A. PEREITI. 
Nell’uom la gioia è un vo!'o 
Di rapida colomba 
Che l’aer fende e passa. 
Nasce e muor col momento, e dietro lassa 
Quella traccia di lagrime e di noia 
Che succede al piacer. 
A. MAFFEI. 
Le gioie violenti hanno un violento 
termine, e si spengono nel loro trionfo. 
SHAKSPEARE. 
del dolore. 
F. D. Guerrazzi. 
Ad altri la gioia è fremito, ad altri 
è tremito, ad altri è gemito: quali mi- 
gliori? N. TommasÈo. 


La gioia è la figlia 


La gioia è il piacere vestito in abito 
di primavera che danza vivace in un 
prato di fiori, battendo i timpani. Si 
potrebbe dire che è la contentezza e- 
spressa in una forma ideale e vestita 
di un manto più sfarzoso. 

P. MANTEGAZZA. 

Non abbandonarti mai agli eccessi 
della gioia; moderandola la gusterai 
meglio. La gioia spinta tropp'oltre in- 
contra il dolore; e i sentimentì troppo 
esaltati divengono esiziali. 

(Dal francese). 

Non v'è gioia più deliziosa di quella 
che proviamo allorchè abbiamo il cuore 
contento del proprio operato. 

(Come sopra). 

Per quanto celestiali possano essere i 
piaceri della gioia, non surrogheranno 
mai interamente le dolci visioni della 
speranza. (Come sopra). 
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Non si possono valutare al vero sc 
non le gioie che si sono conosciute. 
C. Cantù. 

L'uomo nella gioia, più che in altro, 
rivela sè stesso. G. CapPonI, 


Havvi una gioia che non teme muta- 
mento di tempo, e per primavera non 
cresce, come per autunno non menoma, 
ed è la domestica. —F. D. GUERRAZZI. 


Le sole gioie pure che sia dato al- 
l’uomo di godere sulla terra, sono le 
gioie della famiglia. G. MAZZINI. 

(V. Allegria). 


GIORNALE, GIORNALISTA. 


Il giornale è il pascolo dei minchioni. 

Il giornalismo è il quarto potere del- 
lo stato. 

I giornalisti sono come le donne: di- 
cono il vero, ma non lo dicono tutto 
intero. j 

I giornalisti lodano chi li 
mordono chi li disprezza. 

I giornalisti sono come i camaleonti: 
si pascono d’aria. 

I giornalisti sono i bagatellieri della 
la stampa. 

Coll’inchiostro una mano può innal- 
zare sun furfante ed abbassare un ga- 
lantuomo (Sur r0jp0!). 

L'inchiostro è il mio campo, su cui 
posso scrivere valorosamente; la penna, 
il mio aratro; le parole, la mia semente. 

L’inchiostro è nero, e tinge le dita e 
la riputazione. 

Un giornalista è un brontolone, un cen- 
sore, un consiglier dei sovrani, un tu- 
tore delle nazioni; e quattro giornali 
ostili son più da temere di mille ba- 
ionette. 
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Ogni giornale 
Or è giudizio 
Universale, 
Maligno uffizio, 
Bugia venale, 
Ciarla politica 
E cieca critica 
Son gli elementi 
D’un giornalista 
Ai dì presenti. 


A. M. D'Etci. 
Narrando cronache — e fatterelli, 
Menzogne e debiti — di questi e quelli, 
Compra se biasima — vende se loda, 
E del salario — lecca la broda. 
G. Giusti. 


Quand’uno è direttore d’un giornale 
Ne può più d’un pascià, perch'è padro- 
Assoluto di rendere immortale [ne 
In qualsiasi materia anche un minchione. 

L. Borsini. 
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.. Quand’uno è fatto giornalista 
Nessuno guarda più quel ch'era prima, 
Forse neppur lo conoscean di vista. 

Forse non distinguea fra prosa e rima, 
O il suo nome sapea scrivere a stento... 
Ma dacch'è giornalista, ognun lo stima 

E par che gli sia giunto in un mo- 

{mento, 
Quasi dal ciel calato per miracolo, 
Un carico di scienza e di talento. 
(Lo stesso). 

11 giornalismo è un malanno neces- 
sario; malanno sotto ogni rispetto, ne- 
cessario sotto ogni rispetto. 

x : R. BoncHI. 

Quando io prendo in mano un gior- 
nale e l’esamino e considero la varietà 
delle cose e la ricchezza delle notizie 
che esso contiene, mi vien fatto di pro- 
vare un sentimento d'orgoglio pel mio 
secolo, e di compassinne per i secoli che 
non conobbero questo portento dell’in- 
telligenza umana; l'opera più miraco- 
losa di tutte le opere sue. 

. E. CASTELAR. | 

Peste della patria è il giornalismo 
che accetta le notizie senza vagliarle, 
quando pur non le inventa, per far al- 
zare od abbassare la rendita, per iscal- 
zare un ministro o un deputato; loda 
e critica per partito, svisa i detti, ma- 
ligna sulle intenzioni dell’ avversario, 
vende la coscienza. C. CANTÙ. 


Quanto bene potrebbero fare le gaz- 
zette con quella loro smisurata diffusio- 
ne e colla popolarità! ma quanto male 
fanno col palleggio di lodi e di vitu- 
peri, colle passioni che accaniscono, col- 
lo scontento che diffondono, colla calun- 
nia che avventano. (Lo stesso). 


Come è possibile governar saviamente 
e seriamente, quando tutti ì giorni una 
trentina di gazzette si diffondono nel 
pubblico a censurare e denigrare i go- 
vernanti, a raccontare o inventare sba- 
gli o delitti loro, ed eccitare alla in- 
disciplina, al disprezzo, alla sollevazio- 
ne, ad istigare malevolenze e ruzze fra 
cittadino e cittadino, fra popolo e po- 
polo? E queste non ‘vengono da gente 
grave, seria, capace, eletta dal popolo 
per manifestare i suoi bisogni e deside- 
rii. Sono persone ignote, studentelli che 
vogliono salire calpestando gli altri, in- 
vidiosi dei posti, dci soldi, dell’onora- 
tezza altrui; che non essendo buoni a 
verun mestiere, impugnano la penna co- 
me un brigante impugna il coltello, e 
dietro al mantello dcl gerente respon- 
sabile, assalgono il galantuomo o ricco 
o rivale. (Lo stesso). 


Non si vive nel giornalismo che cor- 
rotti o scettici. G. SAREDO, 


Per ciò che aspetta alla politica, nel- 
le gazzette, la buona fede par quasi 
spenta del tutto: ciascuno scrive se- 
condo l'interesse della sua fazione. 

V. GIOBERTI. 

I buoni giornali sono la manna di 
ogni nazione, destano e nutrono gene- 
rosi sensi, educano il senno pubblico, 
eccitano l’emulazione, formano _ ed ac- 
crescono la opinione e porgono a chi 
studia ammenicoli utilissimi. Ma molti 
giornali cattivi e mediocri sono la pe- 
ste di un popolo e un sintomo infalli- 
bile della sua intellettuale e. morale 
declinazione. (Lo stesso). 


Il giornalismo è un potere, e il suo 
fine non è già il bene pubblico, ma l'ar- 
te di procurarsi degli abbonati. Non è 
pel vantaggio della patria, è per farsi 
leggere che i giornalisti attaccano le 
istituzioni del proprio paese, che scre- 
ditano il potere, che seminano di spine 
tutte le carriere pubbliche, che hanno 
scartato tutti coloro a cui l’intrigo non 
ha fatto una faccia di bronzo; che spia- 
no i segreti dello Stato, proclamano la 
sua debolezza o le sue irresoluzioni e 
rivelano i suoi progetti ai nemici della 
patria come agli abbonati del suo gior- 
nale. De Sismonpi. 


Se il giornalismo vuol essere una po- 
tenza accettata come tale dell’universa- 
le, conviene che rappresenti l’ opinione 
pulblica, quando è giusta e ragionevo- 
le; e sappia anche ricondurla sul buon 
cammino quando si svia; conviene si 
faccia, prima di tutto, sostenitore e 
vindice di quefs principî elementari di 
giustizia e di onestà, che sono anteriori 
a tutti i codici, e sono i soli e veri car- 
dini della società umana, fuori dei qua- 
li essa subissa nel caos. Allora la sua 
parola sarà sulla terra una potestà, gli 
uomini la troveranno benefica, e con- 
trasteranno concordi a chi la * volesse 
abbattere. M. D'’AzeGLIO. 


Quello che manca a quasi tutti i gior- 
nali d’Italia è la purgatezza della lin- 
gua e la dignità dello stile. 

G. STRAFFORELLO. 

Un altro difetto gravissimo dei gior- 
nali in Italia è la frivolezza, e il mal 
vezzo di, schiudere al“pettegolezzo, alia 
braca, al canards, ai fuffs — come suol 
dirsi — alle notizie più scempie, in 
una parola, quelle colonne che dovreb- 
bero essere consacrate all’istruzione po- 
polare, a volgarizzare le scienze, le let- 
tere, le arti, gli utili trovati, ecc. E 
che dire di quella cronaca cotidiana, 
che, — dai delitti più orrendi sino al 
più leggieri trascorsi — tutta percorre 
la solfa dell’umana nequizia? I giorna- 
listi credono soddisfare soltanto la 
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morbosa curiosità dei lettori, e non si 
avvedono che quella loro immancabile 
cronaca — oltrechè fa poco onore alla 
patria — è continuo lenocinio al delitto. 
(Lo stesso). 
I giornali non rappresentano che l'e- 
sagerazione dei partiti tutti; perchè so- 
no scritti per lo più da giovani, che 
non veggono più in là di quello che mo- 
stra loro la facile sapienza del giorno. 
G. Giusti. 
Gli articolai mirano più a luccicare 
che a far lume. (Lo stesso). 


Le turpi narrazioni, le cronache scan- 
dalose fanno concepire un sinistro dub- 
bio sulla purità delle intenzioni, sulla 
onestà di coloro che gettano in pascolo 
alla curiosità delle moltitudini queste 
sconcie letture. G. GALLENGA, 


I giornali più esagerati danno soli 
norma alla pubblica opinione intorno 
ai fatti politici, perchè gli uomini per 
istinto amano sempre l'opposizione. 

G. CAPPONI. 


GIORNO, NOTTE. 


La notte è fatta pei lupi. 

Dal mattino si conosce il giorno. 

La mattina è la madre de’ mestieri, 
e la notte de’ pensieri. 

I} buon dì si conosce dalla mattina. 

La notte assottiglia il pensiero. 

La notte è madre dei consigli. 

Lavoro fatto di notte non vol tre pere 
cotte. 

Al lume di lucerna ogni rustica par 
bella. i 

Nè donna nè tela non guardar al lu- 
me di candela. 

AI buio la villana è bella quanto la 
dama. i 

La notte è fatta per gli allocchi. 

Ogni cuffia per la notte è buona. 

Chi v? di notte busca le botte. 

Vegliare alla luna e dormire al sole 
non fa nè pro nè onore. 

Chi sta fuori di notte perde la strada 
buona. 

Di notte tutte le vacche son more. 

A gran notte gran lanterna. 

Cani e lupi van fuori di notte. 


* 


Spaventosa è la notte; ma sicuro 
Nelle tenebre sue. l’uom fia che viva, 
Se dall’usbergo del sentirsi puro. 

Suo ben deriva. 
F. SCHILLER. 

..»- Un uom valente: 

La notte, disse, è un vaso di Pandora, 
Che versa affronti, risichi e tracolli; 
Perocchè nel suo tempo sbucan fuora 


Tutti i ribaldi, i ladri e i rompicolli: 
Onde fia ben riporsi di buon'ora. 
L. Lippi. 
Basta, non vo’ dir mal, ma son sicuro 
Che il buono mai non vendesi allo scuro. 
L. Tapini. 
La notte suol tener le mende ascose, 
Ed i difetti allor stanno celati. 
Nell'’ore della notte oscure, ombrose 
Paiono i volti altrui leggiadri e grati. 
Vuoi comprar gemme rare e. preziose; 
O i panni pur della Murice ornati? 
Vuoi giudicar un corpo oppur un viso? 
Ch'abbi per testimonio il sol t’avviso. 


P. M. 
Se del ciel l’astro maggiore 
Limpidissimo, cocente 
Sempre fosse a noi presente, 
Non sarebbe un crepacuore? 
La Natura ci pensò: 
Fe’ la notte, onde più bello 
Comparisse al dì novello. 
C. Bosi. 
Bella è l’alba mattutina; 
Bello è il sole nel suo vanto; 
Ma la notte ha tale incanto, 
Che non voglio altrui narrar. 
T. BANDEITINI. 
Ciò che uno toglie alle sue notti lo 
aggiunge a’suoi giorni, LAUTIER. 


Ciascun giorno chiama quel che segue: 
così avvince pene a pene, pianti a pian- 
ti. CALDERON. 


Tutti i giorni vanno alla morte; l’ul- 
timo vi giunge. M. DE MONTAIGNE, 


Non passi giorno in cui non rivol- 
giate a Dio un pensiero o anche un solo 
sospiro: non passi giorno che non fac- 
ciate un piacere a qualcuno, o almeno 
non diciate a qualcuno una parola amo- 


revole. R. LAMBRUSCHINI. 
(V. Sera). 
GIOVENTÙ. 
Gioventù disordinata, fa vecchiezza 


tribolata. 

Chi ride in gioventù, piange in vec- 
chiaia. 

Tre cose rovinano molti giovani: cac- 
cia, pesca e giuoco. 

Le follie di gioventù sono cibo di 
pentimento per la vecchiaia. 

Chi sciupa la forza in gioventù, è de- 
bole nella vecchiezza. 

La gioventù dee portare uno stomaco 
affamato a tavola, ed un corpo stanco 
a letto. ° 

La gente giovane inciampa come ca- 
valli ciechi. 

Giovin prodigo in carrozza, sarà vec- 
chio mendico a piedi. 
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Studio di gioventù, onor della vec- 
chiezza. 

Amicizia e nimistà, non sta ferma in 
verde età. 

Chi non fa bene in gioventà, stenta 
in vecchiaia. 

Chi giovane si governa, vecchio muore. 

In gioventù sfrenato, in vecchiezza ab- 
bandonato. 

Giovane senza esercizio, se ne va sem- 
pre in precipizio. 

Giovane infingardo, vecchio bisognoso. 
Chi va a cavallo da giovane, va a 
piedi da vecchio. 

Chi travaglia in gioventù, riposa in 
vecchiaia. Ù 

Angelo nella giovinezza, diavolo nel- 
la vecchiezza. x 
Di puledro scabbioso, alle volte hai 
cavallo prezioso. 

Giovane assestato, roba porta. 
Gioventù in olio, vecchiezza in duolo. 
In gioventà procura di acquistare. 
Quel che in vecchiezza poi ti può giovare. 
La gioventà è una bellezza da sè. 
Quando l’albero non si drizza da pic- 
colo, nemmeno da vecchio. 

La pianta raddrizzarla finch'è giovine. 
La malizia viene avanti gli anni. 

La vergogna in un giovine è buon se- 
no. 
5° Dal vitello si conosce il bue. 

I diciott’anni non sono mai 
brutti. 

Bravure da giovani, 
chi. 

Chi sguazza in gioventù, stenta in vec- 
chiaia. ti 

Maledetto il giovane di cento anni, 
e benedetto il vecchio di venti. 

La gioventù è il pregio dell’asino. 
La gioventù deve aver tre cose: sa- 
viezza in cervello, silenzio in bocca, e 
vergogna in volto. 

Gioventù casta, balsamo della vita in 
vecchiezza. 

Se la gioventù sapesse quanto vale il 
sapere, studierebbe notte e giorno. 


stati 


doglie da vec- 


È l’età venturosa 
Quando il mondo: riflesso 
In bel lume di rosa. 
E l’immagin di noi, non di sè stesso. 
G. MARENCO, 
Frena gl’impeti del core 
Nell'età più fresca e gaia, 
Se trovar vuoi qualche fiore 
Sul sentier della vecchiaia. 
A. BERTOLA, 
È dal corso altero fiume 
Arrestar difficil meno, 
Che agli affetti imporre il freno 
D’inesperta gioventù. 
Dell’età nel primo ardore 
Cede agl’impeti del core 
La ragione e la virtà. 
P_ METASTASIO, 


Chi è stolto in gioventà, 
Negli anni più decrepiti 
Conservasi qua! fu. 
Esoro, 
Corri su fuggitiva ala veloce, 
O giovinezza: lieve 
Sfiori la terra, e di tuo viver breve 
Già a fin sei giunta e a te 81 spoglia il 
[verde : 
Un bel raggio così spunta e si perde. 
A. CAGNOLI. 
Così suoi pregi perde 
L'umana primavera: 
Vaga il mattino e verde, 
Secca e brutta la sera. 
Quando più lusinghiera 
Spuntar fra noi si scorge 
Cade, e caduta poi, mai più non sorge. 
G. B. MARINI. 
Nella gioventù, ove il cuore alla ra- 
gione prevale, è l’uomo più generoso; 
per l’inesperienza dell’umana maligni- 
tà, ha fiducia in ogni aspetto di virtù; 
può seguitare con fervida cura il vene- 
rando e fuggente fantasma della gloria, 
e mille vane speranze, mille sogni che 
il tempo distrugge. G. B. NiccoLinI. 


La gioventà s’immagina d’aver molto 
tempo da percorrere che per ciò ne ha 
mo!to da prodigalizzare, e che non o- 
stante le rimarrà sempre ancora molto. 
Così appunto le grandi ricchezze hanno 
spesso indotte le persone ad una rovino- 
sa profusione. Ma tutte queste ammoni- 
zioni sono inutili per coloro che non 
hanno un fondo di buon senso e di ra- 
gione per suggerirle, più che per rice- 
verle dagli altri. CHESTERFIELD. 


La temperanza e la moderazione nella 
gioventù sono una garanzia per invec- 
chiare felicemente. PLUTARCO, 


Peste della patria è la igioventù scio- 
perata, petulante, che s’avvicenda fra il 
teatro, il caffè, la tavola; che legge 
per ozio; venera e sprezza per moda, e 
adotta l’opinione della gazzetta che 
legge. C. Cantù. 


Non è male che la gioventù si av- 
vezzi a stentare qualche poco: perchè 
la si avvezza a vivere e a conoscere le 
disuguaglianze della fortuna, e ad as- 
suefare il cuore a que’ diversi colpi coi 
quali essa ci percuote di tempo in tem- 
po; e impara a poco a poco dalla ne- 
cessità a moderare le sue voglie spon- 
taneamente! G. Gozzi. 


Quanto è trista la condizione dei gio- 
vani che sono disillusi della vita! Han- 
no il cuore avvizzito al paro di certi 
vecchi, senza possedere la loro esperien- 
za. Sitvano Van per WErER, 
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In una giovinezza laboriosa ed atti- 
va giace il nerbo di una vecchiezza a- 
vanzata e felice. E. KLENCKE. 


Bada bene che niuno abbia motivo di 
tenere a vile la tua giovinezza: ma de- 
vi essere esemplare co’ tuoi discorsi, 
colle tue opere, con la tua carità, con 
lo spirito che ti governa, con la fede, 
col candore. da B. DELESSERT. 


Avvezzatevi per tempo a bastare a voi 
stessi, a cercare un rifugio nei vostri 
libri; altrimenti, se siete buoni e inge- 
nui, vivrete infelici. G. Giusti. 


La gioventù è bollente per istinto, ir- 
requieta per abbondanza di vita, costan- 
te nei propositi per vigore di sensazio- 
ni, sprezzatrice della morte per difetto 
di calcolo. G. MAZZINI. 


La maggior parte degli uomini im- 
piegano la prima parte della loro vi- 
ta a rendere miserabile l’altra. 

La BruvÈRE. 

La giovinezza è l’età del progresso e 
del movimento, è la primavera dell’uo- 
mo. Il giovane entra nel mondo, e po- 
ne la propria vita in evidenza in molte- 
plici forme. Quando è stato debitamente 
allevato dai genitori ed imbevuto di un 
alto concetto della dignità personale e 
del valore umano, ei deve tutelare il 
loro onore, e non far nulla che possa 
farli arrossire. Egli deve professare una 
profonda gratitudine a quegli esseri o- 
nesti che gli trasmisero un carattere 
immacolato, e che rappresentano molti 
e molti anni di fatica e di buona con- 
dotta. S. SMILEs. 


GIUDICARE (Regole del). 


A sentire una campana sola si giudica 
male. 

Non giudicar per legge nè per carte, 
Se non ascolti l’una e l’altra parte. 

Dove la forza giudica, la ragion per- 
de la lite. p 

Chi fugge il giudizio, si condanna. 

Dov'è fumo, dev'essere anche fuoco. 

Nemmen l’imperatore può giudicare, 
quando non c'è accusa. ì 

Chi è impaziente nell’udire, è corrivo 
nel giudicare. - 3 

Cascan le rose e restan poi le spine, 
Non giudicate nulla innanzi il fine. 

Giudica gli altri come vorresti che 
gli altri giudicassero te. . 

Prima di giudicare il prossimo, guar- 
da te stesso. 

Il buon giudice tosto intende e tardi 
giudica. di ; 

Chi tosto giudica, tosto si pente. 

Non giudicar la nave stando a terra. 


Non giudicar troppo in fretta. 

I] cieco non giudichi dei colori. 

Al batter del martello si scopre la 
magagna. 

Al paragone si conosce l’oro. 

AI toccar dei tasti si conosce il buon 
organista. 

A. pazzo relatore, savio ascoltatore. 

Bisogna guardare a quel che si fa, non 
a quel che si dice. 

Chi vuol troppo provare, nulla prova. 

Gli uomini vanno veduti in pianelle c 
le donne in cuffia. 

La volpe si conosce alla coda. 

Il diavolo non istà sempre in un lupgo. 

Il diavolo non letica mai solo. 

I) mercante si conosce alla fiera. 

A sangue caldo niun giudizio saldo. 

Chi è stato capace una volta, è capa- 
ce sempre. 

Al suono si conosce il campanello. 

Il panno al colore, il vino al sapore. 

Il verosimile è nemico del vero. 

Chi tutto nega, tutto confessa. 

Sacco legato fu mal giudicato. 

Sempre si dice più che non è. 

Tale è il fiore, quale il colore. 

Val più un testimonio di vista che 
mille d’udita. 

Aver sentito dire — è mezza bugia. 

Vedendo uno, il conosci mezzo; e sen- 
tendolo parlare, il conosci tutto. 

Chi viene senza esser chiamato non 
sarà mai buon testimone. 

Non permetter all'ignorante di farla 
da giudice. 

Se la campana suona, qualche cosa c'è. 

Dimmi chi sono, e non mi dir chi ero. 

Non giudicar me e i miei, prima di 
esaminar te e i tuoi. 

Il ben giudicare dipende dal ben in- 
tendere. 

Per ben giudicare convien ben ascol- 
tare. A 

Ogni passion lasciate, 
O voi, che giudicate. 


* 


Non dee il sol fatto il giudice 

Scrutar, ma il quando avvenne. 

Ovipio. 

Non sian le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, sì come que’ che stima 
Le biade in campo pria che sien mature. 

Ch’io ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in sulla cima: 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino 
Perire alfine all’entrar della foce. & 

î Dants. 

Non creda donna Berta o ser Martino, 
Per veder l’un furare e l’altro offerere, 
Vedergli dentro al giùdicio divino: 

Chè quel può sorgere; e quel può ca- 

- {dere. 
(Lo stesso). 
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Or tu chi se’ che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d’una spanna? 

(Lo stesso). 

Or questo è quel che più ch’altro m’at- 

[trista, 
Che i perfetti giudicii son sì rari — 
E d’altrui colpa altrui biasmo s’acquista. 
F: PETRARCA. 
Oh! giunge al ver più celere 

Chi nei giudizi è tardo; 

Chi crede al primo sguardo 

Spesso s’inganna ancor. 

È G. BRUGNOLI. 

... Il tempo, il luogo 
Cangia aspetto alle cose. Un'opra istessa 
È delitto, è virtù, se vario è il punto 
D'onde si mira. Il più sicuro è sempre 
Il] giudice più tardo; 

E s’inganna chi crede al primo sguardo. 
P. METASTASIO. 
Giudica mal chi giudica al vestito. 


; L. CLasio. 
È vano ogni argomento, è vana ogni 
[arte, 
Se chi l’ascolta è in un giudice e parte. 
G. B. RoBERTI. 


Sei per dare alcun giudizio? 
Prendi norma dall’arciero. 
Troppo: andrai lungi dal vero 
Se tu fai con precipizio; 
Ma cautela usa ed ingegno 
Se vuoi cogliere nel segno. 
i G. PEREGO. 
Move a riso, se del canto, 
Di così bell’arte ignaro, 
Si fa giudice un somaro. 
Ma ridicolo è altrettanto 
Chi di ciò che male intende 
Farsi giudice pretende. 
(Lo stesso). 
A giudicare per induzione, e senza la 
necessaria cognizione dei fatti, si fa al- 
le volte gran torto anche ai birbanti. 
A. MANZONI. 
Non giudicare nè giovane nè uomo dal- 
l'impressione prima, sia buona sia tri- 
sta 
Per giudicare chi vi è dispiaciuto, a- 
spettate un momento ch’egli vi piaccia; 
per giudicare chi vi è piaciuto aspetta- 
te un momento ch’ei faccia cosa che a 
voi piaccia meno. N. Tommasto. 


Impariamo a non lasciarci abbaglia- 
re dall’ingegno, dalla gloria, da falsi 
splendori. Lodiamo ed ammiriamo chi 
rende gli uomini felici. Condanniamo 
sempre e teniamo in dispregio chi in- 
vece li fa miseri e sventurati. 

M. D’AzEGLIO. 

Il criterio, il più facile ed il più sem- 
plice del mondo, ed altrettanto il me- 
no usato, è unicamente il bere degli uo- 
mini. Su ogni cosa, in ogni questione, 
misurate con questo braccio, e doman- 
datevi: ciò fu un bene o un male per 


gli uomini? Secondo la risposta, accet- 
tate o respingete, e non potete sba- 
gliare. (Lo stesso). 


Il giudicar l’uomo d’un’età secondo le 
idee di un’altra è il più fallace ed in- 
giusto dei sistemi. Tanto pei meriti, 
quanto per le colpe e gli errori assai 
importa invece distinguer fra quelli che 
dipendono dall’uomo, e quegli altri che 
dipendono dal tempo in cui vive. 

A (Lo stesso). 

Non si può ben di altrui giudicare 
senza porsi al luogo di colui che deve 
essere giudicato, e molte volte una sem- 
plice astrazione non basta, ma bisogna 
esserci stato realmente. V. GioBERTI, 


Per giudicare dell’interno altrui stu- 
diate il vostro, perchè gli uomini si 
rassomigliano tutti generalmente. 

SR: CHESTERFIELD, 

Chi giudica deve vedere e intendere 
diligentemente la causa e far ragione a 
una parte o all'altra, facendo quel che 
richiede l’onesto e ragionevole. 

N. MACHIAVELLI. 

Quando si offrono due maniere di giu- 
dicare un fatto, una intenzione, un’ani- 
ma umana, ell’è cosa onesta e pia, ed 
onorevole ancor più al giudice che al 
giudicato, attenersi alla parte più pu- 
ra e generosa, massime ove si tratti di 
anime singolari. N. Tommasdo, 


Non siate mai i primi a dare il vo- 
stro parere sopra le cose, se non quando 
proprio l’altrui comando e il dovere vi 
ci obblighi. Dall'altrui detto imparerete 
a correggere i vostri, o a temperarli; o 
a meglio confermare ed esporre in ma- 
niera più persuasiva la vostra opinione. 

ì (Lo stesso). 

Non vi affrettate a dare giudizio nè in 
male nè in bene sull’animo delle per- 
sone prima d’averle conosciute. Meglio 
sbagliare in bene che in male; ma gio- 
va evitare, quando si può anco cotesto, 
perchè l'errore di rado è cosa innocente, 
e i disinganni mai non sono piacevoli. 
Voi non dovete prevenire i giudizi co’ 
sospetti, che falsano il giudizio più o me- 
no gravemente; ma dovete aspettare che 
la persona si dia, col tempo a conosce- 
re da sè, senza che voi la mettiate a 
cimento. (Lo stesso). 


Non v’è cosa più pericolosa dell’ascol- 
tare una parte sola, e le testimonianze 
dei nemici devono essere sempre so- 
spette. (Dal francese). 


La ragione e il torto non si dividono 
mai con un taglio così netto, che ogni 
parte abbia soltanto dell’una o dell’al- 
tro. A. MANZONI. 
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Non giudicare in fretta uomini nè 
cose: osserva e nota, poi meditavi so- 
pra: questa è la parte che ti conviene. 
Se molto osserverai e noterai, più tardi 
darai tal forza ai ragionamenti e alle 
convinzioni che nessuno potrà resisterti. 

F. D. GuERRAZZI. 

Quando le prove di un fatto tutte di- 
pendono egualmente da una sola, il nu- 
mero delle prove non aumenta nè smi- 
nuisce la probabilità del fatto, perchè 
tutto il loro valore si risolve nel valore 
di quella sola da cui dipendono. 

C. BECCARIA. 

11 giudizio sta nel vedere le difîe- 
renze che sono tra le cose più somi- 
glianti. F. ALGAROTTI. 


Il superbo si diletta dello svariato 
andare, l’iroso si conosce dall’acceso 
sguardo, il fraudolento dal mirar sola- 
mente a terra, i volubili pel frequente 
tramutar d’occhi. CASSIUDORO, 

(V. Giustizia). 


GIOCATORE, GIUOCO. 


11 giuoco risica la vita e rosica la 
roba. 

Chi giuoca per bisogno, perde per ne- 
cessità. 

Assai vince chi non gioca. 

Chi non vuol perdere, non giuochi. 

Dove le carte son sulla tavola, il dia- 
volo è sotto. 

Le carte e la bottiglia sono le ban- 
diere della povertà. 

Tardi si straccian le carte quando tut- 
to è perduto. : 
@r Chi vince, non dileggi; e chi perde, 

non s’adiri. 
Chi si vuol riaver non giochi più. 
E. Egli è molto da pregiare, chi ha per- 
duto e lascia andare. 
Chi presta sul giuoco, piscia sul fuo- 
co. 
«we / caval corrente c a felice giocatore 
poco dura l’onore. 
Non mi duole che mio figlio perda, 
mi duole che continui a giuocare. 
La stoppa lontana dal fuoco, la gio- 
ventà dal giuoco. 
Guardati da uomo giocatore e da lite 
con tuo maggiore. 
Guadagno al gioco, dolce veleno. 
‘ Giocare è un avviamento a rubare. 
Chi comincia a giuocare, è già mezzo 
spacciato. ” 
Non bisogna giuocare con chi propone 
i giuochi. ; 
«e Non perde chi perde, ma chi si vuol 
rifare. 
A casa di giuocatore non manca mai 
dolore. 
I danari di giuoco sen van come il 
fuoco. 


Chi va al gioco, perde il loco. 

1 giuoco si conosce il galantuomo. 

Danari di giuoco, oggi te li do, do- 
mani te li tolgo. 

* Dove si giuoca, il diavolo vi si tra- 
stulla. 

Un mazzo di 
diavolo. 

ll giuoco delle carte ha 
coda «diabolica (bestemmie, 
ni, liti...) 

Il giuoco vien dall’ira, uno paga e 
l’altro tira. 

Non ti mettere a giuocare se non 
vuoi pericolare. 

Si perde molto per essere stolto. 

Chi seguita a giuocar, perde la borsa. 

Chi ha fortuna in amor, non giuochi 
a carte. 

Sul giuoco si conoscono le persone. 

Il perdere fa cattivo sangue. 

Chi perde, giuocherà se l’altro vuole. 

Il giuocatore ha il diavolo in cuore. 

Giuocare e perdere lo sanno far tutti. 

Il giuoco, il letto, la donna e il foco 
non si contentan mai di poco. 

Il giuoco ingenera briga, ira, odio e 
mortale battaglia. 

Chi giuoca, perde l'onore, la tranquil- 
lità, il tempo, il danaro e la coscienza. 


carte è il breviario del 
una lunga 
imprecazio- 


Il giuoco è una passion che non si 
Pari a fiamma nutrita di bitume [smorza 
Che per soffiar di vento più rinforza. 

L. BorsinI. 

Misero mena il giuocatore i dì 
Fra sognate dovizie e veri affanni 
Nè il vizio lascia che lo impoverì. 

Di precoce vecchiezza impressi i danni 
Nella rugosa fronte ognun vi scorge, 
E decrepito sembra a quarant’anni. 

(Lo stesso). 

Non giocar mai, o, se giuochi, non 
mai a tal segno ed in tal guisa di aver 
poi a pentirtene. Giuoca per diverti- 
mento e non mai per guadagno, ma, an- 
che nel primo caso, va ribadato e col 
calzare di piombo. G. STRAFFORELLO. 


Giocando a’ giochi d’azzardo e rovi- 
nosi noi perdiam tempo e denari, due 
cose preziosissime alla vita dell’uomo. 

(Lo stesso). 

Il gioco, anche a non uscirne a capo 
rotto, è un vizio dei più dannosi e dei 
più spregevoli, e può divenire passione 
tremenda, cagione di colpe gravissime 
e di guai senza rimedio. Il perdere è 
già un male, e il vincere è peggio, per- 
chè appunto allora, senza accorgercene, 
si diventa viziosi. P. THOUAR. 


Chi non sa divertirsi senza giuocare a 
quei giochi nei quali, poco o molto, ha 
parte il danaro, o è un dappoco, o è 
un cattivo compagno. 


L'oncstà dei costumi, in qualunque 
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siasi persona, non va mai, nè può mai 
andare d'accordo con la passione per 
simili giochi. (Lo stesso). 


E possibile che un uomo onesto e sa- 
vio sia indotto a giocare; ma è impos- 
sibile che un giocatore di professione 
sia un uomo savio ed onesto. LAvateR. 


Tutti consigliano ai giovani di non 
trovarsi nelle conversazioni ove si ten- 
gono giuochi d'azzardo; giacchè. qua- 
lunque sia la loro risoluzione, essi fini- 
scono per cadere e. rovinarsi. Essi ce- 
dono alle suggestioni ed all’esempio al. 
trui, al timore d'esser dichiarati spi- 
lorci, paurosi, vili o schiavi de voleri 
paterni, essi cedono al desiderio di di- 
venire prontamente ricchi; desiderio che 
prontamente si accende e divampa alla 
vista dell’oro. M. Gioia. 


Le vicende del giuoco, quand’anche 


siano favorevoli, eccitano scosse così ra- 
ide e sì gagliarde che confinano col 


Pa 


È 


dolore. (Lo stesso). 


Sotto l’azione ripetuta del giuoco si 
sviluppa un carattere irascibile ed una 


. viziosa energia di sensibilità che alla 


macchina corporea riesce sommamente 
nociva; per ciò la massima parte dei 
gluocatori sono decrepiti a quarant’an- 
‘ni. (Lo stesso). 


Nessuno dà la propria figlia per i- 
sposa ad un giuocatore; nessuno lo ac- 
cetta per compagno in un’intrapresa; 
nessuno lo vanta per amico, nessuno lo 
vorrebbe per padrone; ogni padre vie- 
ta a'suoi figli la compagnia di lui co- 
me la peste. (Lo stesso). 


Un giovane dedito al giuoco sfugge 
la compagnia de’ suoi genitori, sdegna 
i loro innocenti piaceri, sprezza i loro 
consigli, amareggia i pochi istanti della 
loro vita, diviene ladro domestico, e 
talora li disonora con azioni che gli 
fruttano la prigionia o il capestro. 

(Lo stesso). 

Il giuoco genera la mala fede, il 
furto, l'omicidio, il suicidio, perchè 
chi si fidò all’azzardo, e l’azzardo lo 
tradì, più non si confida che alla frode 
e alla violenza, nè contro il disonore 
ha altro schermo che la disperazione. 

C. Cantù. 

Il giuoco è sovente una lotta in cui 
tu vedi nel tuo simile una preda di cui 
ti fa d’uopo impadronirti se non vuoi 
essere. divorato; lotta in cui tu ti al- 
lieti in proporzione del danno che ar- 
rechi, e in cui le sconfitte partoriscono 
l'odio senza che il guadagno procuri al- 
cun utile. DESCURET. 


La passione pel giuoco, frutto della 
noia e della cupidigia, non si accende 
che in coloro che hanno l’animo e il 
cuore vuoti di ogni generoso sentimento. 

da B. DeLesseRrT. 

Il giuoco è distruzione d’ogni bene, 
perdita del tempo, voragine divoratri- 
ce degli averi, scoglio dell’innocenza, 
dimenticanza del sapere, padre delle 
contese. (Lo stesso). 

(V. Lotto). 


GIURAMENTO. 


I) giuramento è l’arma dei tristi. 

Chi giura è bugiardo. 

Distrugge la sua fè chi presto giura 

È meglio perder beni e vita, che giu- 
rare il falso. 

Quando i bugiardi giurano, la verità 
piange con tutti e due gli occhi. 

I più grandi bugiardi sono quelli che 
giurano di più. ‘ 

Prestar giuramento non è mondar rape. 

Un giuramento distrugge l’altro. 

Quando si prestano due giuramenti, 
un’anima è perduta (0 l'uno o l’altro 
giura il falso). 
Caval che suda, uomo che giura e 
donna piangente non gli creder niente. 
Guardati da chi giura in coscienza. 
I giuramenti degli amanti sono come 
quelli dei marinai. 

I giuri degli uomini sono i traditori 
delle donne. 

Giurare, giuocare e pitoccare è duro 
a lasciare. 

Il giuramento tanto vale, quanto l’uo- 
ino; non l’uomo quanto il giuramento. 

Dove odi gran giuramenti, la menzo- 
gna sta all’uscio. È 

Il giuramento è la spada del ladro. 

Il troppo giurare fa manifesta la men- 
zogna. 

Giurare e bestemmiare vuol dire cer- 
care la compagnia del diavolo. 

Quando si presta un falso giuramen- 
to, si chiama Dio in aiuto per vendere 
la menzogna come verità. 


AI giurar, se avrai cervello, 
Sarai lento qual testuggine. 
* Y. MELOSIO, 
Dar molta fede non dovete poi [menti, 
A quei che han sempre in bocca i giura- 
Quelle parole che or dicono a voi 
Han detto a mille e le portàro in venti. 
P. MICHIELE. 
.. Non si de’ osservare 
Quel ch’era ingiusto e illecito a giurare. 
L. Arrosto. 
Mi fan venire i brividi alle braccia 
Certi talvolta che senza rossore, 
Quasi di bronzo avesser la faccia, 
Giurano ogni momento sull'onore. 
Su quale onor non so, non già sul loro 


Ch’ei l'hanno in bocca, ma non mica in 
[core. 
L. BorsinI. 
Non prendere mai giuramento, se tu 
potrai; se no, il più di rado che tu pos- 
sa. EPITTETO. 


Non abituatevi a giurare facilmente. 
«-— Chi giura, confessa che la sua sem- 
plice parola non vale niente; ' giacchè 
al galantuomo basta dire sì e mo per 
essere creduto. C. Cantù. 


Nei governi bene istituiti i cittadini 
temono più assai rompere il giuramen- 
to che le leggi, perchè stimano più la 
potenza di Dio, che quella degli uo- 
mini. N. MACHIAVELLI. 


Per la consuetudine di giurare si ca- 
de facilmente nello spergiuro. Al con- 
trario, quando si giura parcamente, si 
giura santamente. QUINTILIANO. 


Non avvezzarti al giuramento, impe- 
rocchè sono in esso molte cadute. 
Ecclesiastico. 
Io dico a voi: non giurate affatto 
affinchè giurando non si venga alla faci- 
lità del giurare; dalla facilità all’abitu- 
dine, e dall’abitudine non si cada nello 
spergiuro. S. AGostINO, 


I giuramenti mi danno aria di pun- 
telli alle fabbriche, segno certo che mi- 
nacciano rovina. F. GuERRAZZI. 


Vi esorto di non giurare sulle parole 
altrui senza prima pesarle scrupolosa- 
mente. G. Giusti. 


L'uso del: giuramento deve essere co- 
me delle medicine, vale a dire con di- 
screzione e per una causa necessaria. 

S. Tommaso, 

È molto più sicuro di non mai giu- 
rare, non perchè sia peccato giurare il 
vero, ma perchè è gravissimo peccato 
giurare il falso, cosa in cui presto cade 
chi si abituò a giurare. S. AMBROGIO, 


La verità non ha bisogno di giura- 
menti. S. GrisostoMO. 


Dall’abito del giurare ne vengono gli 
spergiuri. FiLonE. 


GIUSTIZIA, GIUDICE. 


Il giusto piace a tutti. 

Sii giusto prima di esser liberale. 
. Anche nelle piccole cose bisogna cer- 
car la giustizia. 

‘Tre cose sfidano Temi: 
e interesse. 


amore, odio 


Quattro cose corrompono la giustizia: 
timore, amore, odio e danaro. 

Meglio un'ora di giustizia che sette 
anni di preghiere. 

La giustizia frutta più bene dei gran- 
di eserciti. 

Se vuoi giustizia, sii giusto. 

Chi è giusto non può dubitare. 

Meglio assolvere un peccatore, che con- 
dannare un giusto. 

Un re senza giustizia ‘è un fiume sen- 
z'acqua. 

Chi la giustizia impedisce, di giusti 
zia perisce. 

Da giudice che pende, giustizia in- 
van s’attende. 

Chi compra il magistrato, vende la 
giustizia. 

Il buon giudice, 
credenza. 

La giustizia di questo mondo è fatta 
a maglia. 

Dio è giusto ed ama perciò la giusti. 
zia. 

Dove non è giustizia, non è pace. 

La giustizia è la più sicura guardia 
del re. 

Con la giustizia si acquista la grazia 
dei buoni, e con la clemenza l’amor dei 
cattivi. Ù 
) La massima giustizia è la massima 
ingiustizia. 

La giustizia è orribile, se non è ac- 
compagnata dalla misericordia. 

La giustizia è il fondamento dei regni. 

La giustizia si chiede al galoppo, e 
si distribuisce a passo di lumaca. 

Giustizia differita, ingiustizia diventa. 

La giustizia vuol aver coraggio. 

Dinanzi a un giudice severo, non si 
può celare il vero. 

Il giudice dev’esser servo della legge. 

Un giudice giusto prima esamina la 
cosa, e poi la persona. 

Un giudice ingiusto è peggiore d’un 
ladro. 

Niun giudice può essere giudice insie- 
me e accusatore. 

Nessuno può esser giudice in causa 
propria. , 

Nessuno dee esser giudice di sè stesso. 

Niun giudice può costringere alcuno 
ad accusar sè stesso. 

Il giudice giusto è la fortezza del'a 
legge. 

Giudice, pensa che v’ha un giudice 
sopra di te. 

I giudici che accettano doni, sono co- 
me quelli che appiccano fuoco alla casa 
per cuocer due uova. 

Un buon giudice è disposto ad ascol- 
tare, acuto nel provare, e tardo nel giu- 
dicare. 

Un buon giudice deve esser zelante 
per la giustizia, prudente nel parlare, 
accorto nell'ascoltare, giusto nel giudi- 
care e misericordioso nel condannare. 


spesso udienza, raro 
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Giustizia entro il tuo seno 
Sieda, e sul tuo labbro il vero. 
G. PARINI. 
La Giustizia è bella allora 
Che compagna ha la pietà. 
P. METASTASIO. 
Se la Giustizia usasse 
Di tutto il suo rigor, sarebbe presto 
Un deserto la terra. Ove si trova [lieve? 
Chi una colpa -non abbia o grande o 
(Lo stesso). 
Non abbia sdegni 
La tranquilla giustizia, e sia pietade 
La virtà delle leggi. G. B. NICCOLINI. 


A grave iniquità crudel vendetta; 
Ed a leggier peccato leggier pena. 
E questa è legge piena 
D’ogni valor perfetta. RETI. 
Uom che non vive con distinzione 
È un grande animal senza ragione. 
Re ROBERTO DI SICILIA. 
ma tardi 
[scocca 
Per non venir senza consiglio all’arco. 
DANTE. 
Chi è solo giusto è crudele: chi mai 
vivrebbe sulla terra, se tutti fossero giu- 
dicati con giustizia. G. BrRon. 


Molti han giustizia in cor, 


L’ esercizio legittimo della giustizia 
suppone la conoscenza della verità, del 
diritto e del fatto. P. Rossi. 


La giustizia è una vergine severa, ma 
dolce, che cerca l'innocenza con sommo 
zelo, e sente dispiacere nel trovare i 
colpevoli. . REGNAULT-WARIN. 


I1 giudice deve avere la legge alla 
mano, ed il suo spirito nel cuore. 
BACONE. 
La giustizia è la costante e perpetua 
volontà di dare a ciascheduno il suo. 
ULPIANO. 
La giustizia è signora e regina di tutte 
le virtù, il suo splendore è massimo; per 
essa gli uomini probi sono dal popolo 
chiamati giusti. CICERONE, 


La giustizia stabilisce l'impero della 
ragione sopra le passioni, e quello di 
Dio sopra la ragione stessa. Bossuer. 


Quando regna la giustizia, la fede si 
trova nei trattati; la sicurezza negli af- 
fari; l’ordine nella politica; la terra 
è nella sicurezza, e il cielo medesimo, 
per così dire, ci risplende più gradevol- 
mente, e c'invia una delle più dolci in- 
fluenze. (Lo stesso). 


Il vile interesse ed i legami di paren- 
tela e d’affezione furono in ogni tempo 
i più forti ostacoli all’imparziale e ret- 
ta amministrazione della giustizia, e 


quindi le più tristi pietre di scandalo 
pei cittadini. B. SAMARANI. 


Fra tutte le virtù, la giustizia è quel- 
la che concorre più di ogni altra al be- 
ne comune degli uomini. 

(Dal francese). 

La giustizia è eziandio chiamata e- 
quità, quasi egualità si dicesse, o un a- 
bito di- mantener l’eguaglianza, la di- 
scretezza, la moderazione in tutte le co- 
se. Ogni eccesso importa inegualità, che 
è a dire non equità, iniquità; disordi- 
ne, deformità, sproporzione. La giusti- 
zia perciò consiste veramente nel rimo- 
vimento di ogni eccesso, battendo la via 
di mezzo, ed essendo in tutto discreta. 

V. GIOBERTI. 

Per far ben giustizia farebbe d’uopo 
che il giudice conoscesse a fondo il cuo- 
re del reo, acciocchè potesse misurar be- 
ne il grado della sua reità. Talvolta 
quegli che al di fuori è più colpevole, 
lo è meno al di dentro di un altro che 
pare più scevro di colpa. (Lo stesso). 


Tutte le virtà son comprese nella giu- 
stizia: se tu, sei giusto, sei anche uomo 
dabbene. (Dal francese). 


Ne' sentieri della giustizia sta la vi- 
ta; ma la strada fuori di mano conduce 
a morte. SALOMONE. 


La giustizia fa grande una nazione; 
ma il peccato fa infelici i popoli. 
(Lo stesso). 
Il principio della buona strada con- 
siste nel praticare la giustizia; ed ella 
è accetta al Signore più che le vittime. 
“ (Lo stesso). 
Non recate pregiudizio a nessuno, e fa- 
te agli altri i servigi che essi hanno di- 
ritto d’aspettarsi da voi. B. FRANKLIN, 


L’ amministrazione della giustizia de- 
ve sempre ravvisarsi come il vincolo pri- 
mo del civile consorzio: sotto di lui 
debbono riposare tutti i diritti, tutti 
gli interessi degli uomini nelle loro 
scambievoli relazioni sociali. ScLoPIs. 


Qualità essenziali della giustizia che 
deve esser resa ad altrui, si è il ren- 
derla sollecitamente, senza il minimo in- 
dugio; farla aspettare è ingiustizia. 

i da B. DeLesserT. 

La nobile anima rende giustizia anche 
a coloro che a lei la diniegano. , 

(Lo stesso). 

Le giustizie del popolo sono delle peg- 
gio che si facciano in questo mondo. 

A. MANZONI. 

Imparate ad astenervi dal mettere su 
le bilance della giustizia il pesp delle 
vostre passioni. F. D. Guerrazzi. 

(V. Giudicare). 
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GLORIA. 


La gloria è stimolo a grandi fatti. 

Chi ha cara la gloria, il corpo ha vile. 

Chi non può vivere dopo morte, non è 
vissuto. 

Bisogna avere la virtà degli avi per 
ereditare la loro gloria. 

Tutta la nostra gloria è neve al sole. 

Il banano della gloria è pieno di su- 
go d'orgoglio ($r0v. egiziano). 

La fama precede e la gloria segue 
l’uomo. 

Quando il lavoro e la fatica prece- 
dono, la gloria entra in casa. 

Chi fida del vinto, dalla gloria è 
spinto. 

Gloria mondana, gloria vana; fiorisce 
e non grana. 

La gloria è l'ombra della virtù e se- 
guitala ancor mal suo grado. 

La gloria è un circplo nell'acqua, che 
si allarga e poi svanisce. 

Conservar la gloria è più difficile che 
acquistarla. 

Chi vuol acquistar gloria, deve fug- 
gire il vino, il ventre e il letto. 

A gloria non si va per via fiorita. 

La gloria spetta soltanto a chi sa so- 
stenere i dolori e calpestare i piaceri. 

Quella non è vera gloria, che è scom- 
pagnata dalla virtà. 

Solo colorp che non hanno gloria, la 
disprezzano. 

Il fiore della gloria cresce soltanto 
sul campo del merito. 

La gloria non Latte alle porte del- 
l'immortalità, perchè già lc stanno a- 
perte. 

AI palmizio della gloria si secca il 
dattero della modestia (/r0v. abissino). 


Chi delia gloria è vago, 
Sol di virtù sia pago. 
G. Parini. 
Se gloria l’avvalora 
F. a pro’ del mondo a faticar l’invita, 
Versa un'anima grande anco la vita. 
L. Crasio. 
Quanto ha di ben la terra, 
Alla gloria si dee. Vendica questa 
L'umanità del vergognoso stato 
In cui saria senza il desio d'onore; 
Toglie il senso al dolore, 
Lo spavento ai perigli, 
Alla morte il terror; dilata i regni, 
Le città custodisce, alletta, aduna 
Seguaci alla virtù, cangia in soavi 
I feroci costumi, 
E rende l’uomo imitator de' Numi. 
P. METASTASIO. 
Prova è del mio potere 
Se talor la fatica 
E de’ viventi amica, e se talora, 
Pur cl’io giunga con quella, 
Agli occhi degli eroi, la morte è bella. 
(Lo stesso). 
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Chi nel cammin d'onore 

Stanca sudando il piede, 

! Perch'io gli son mercede 
! Lieto è del suo sudor. 

Per me spargendo il sangue, 
Non palpita e non langue, 
Fra cento rischi e cento 
Contento il vincitor. (Lo stesso) 

Se il cor t’accende [campo 
Fiamma di bella gloria; io t'apro un 
Degno di tua virtù: vinci te stesso, 
Stendi la destra al tuo nemico oppresso. 

(Lo stesso) 

Per dirupate vic vassi alla gloria, 

E la strada d'’onor di sterpi è piena; 

Non vinse alcun senza fatica e pena, 

Chè compagna del rischio è la vittoria. 
F. Testi. 

... Il grido 

Della gloria mortale è come tuono [venti 

Che nasce in grembo alle tempeste, ai 

A spaventar le genti. A. ZONCADA. 


«.. Una superba [quanti 
Larva è la gloria, e chi l'insegue, oh 
Gitta passi anelando, e stringe il vento. 

(Lo stesso). 
So che la gloria è bella 
So che mill’alme accende, 
Ma so che la sua stella 
Sol sulle tombe splende. 
G. Rossetti. 

Perchè noi non venissimo a poltrire 
Nell’ozio, il qual è padre d'ogni vizio, 
Il bel desio di gloria ardisco dire, 

Che il ciel ne diè per nostro benefizio, 

FE non già perchè abbiamo a insuperbire, 

Siccome fa talun senza giudizio, 

Che a'tamente di sè pensa e ragiona 

Se per disgrazia fa qualche opra buona. 
G. C. PASSERONI. 

L'amore della gloria è utile al mon- 
do, perchè dà causa di pensare e far 
cose eccelse. F. GUICCIARDINI. 


Una bella gloria viene all'uomo da’ 
trovati della mente; ma una bellissima 
poi ne viene dala dirittura dell'animo 
e dalla bontà della vita civile. 

G. PERTICARI. 

La vera gloria si deve amare e desi- 
derare, ma troppo si inganna chi la col- 
loca nell’aura popolare o faziosa. La ve- 
ra gloria è nei posteri, e niuno può otte- 
nerla se, vivendo, non ebbe l'approva- 
zione della sua coscienza. —V. MonTI. 


La gloria è un'ombra della virtà, la 
quale accompagna eziandio coloro che 
non la desiderano perchè virtuosi. È in 
tutto simile alle ombre: or ti precede, 
or ti segne. Alcuna volta ti lusinga da 
lontano, alcun’altra ti nega il suo sor- 
riso eziandio dopo egregi fatti, perchè 
ha da combattere prima con l’invidia. 
+ Non è quindi da disperar giammai. To. 
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sto o tardi la gloria corona le opere 
degne. TuciniDE, SENECA. 


La gloria è un premio che si concede 
a tutti quei generi di superiorità che 
fanno parte dei beni della vita sociale: 
è la giusta ricompensa di quanto vi ha 
di più onorevole nelle conquiste della 
ragione, nei trovati del genio, negli e- 
roici travagli della vita. ALIBERT. 


L'amore della gloria è desiderio della 
buona opinione degli uomini, e così con- 
seguenza buona dell'amore e rispetto a- 
gli uomini, che è affetto buonissimo. 

C. BaLso. 

La gloria degli uomini si deve sem- 
pre misurare dai mezzi da loro impie- 
gati per acquistarla. 

La RocHEFoUCaAULD. 

L'amor della gloria trova incoraggia- 
mento nell'educazione e nella pubb'ica 
opinione, poichè: «disprezzare i piace- 
ri della fama è, come dicesi, proprio de- 
gli animi nobili». StuART Mitt. 


Aspirare alla gloria non è di tutti. 
ma chi ne è degno”deve lavorare per 
essa. P. MANTEGAZZA. 


Le gioie della gloria brillano come i 
soli, ma si comperano a caro prezzo. 
Appena il genio s’inoltra nella via che 
si è tracciata, mille nemici gli movono 
incontro cercando di arrestarlo nel suo 
ardito viaggio. I pregiudizî, l'invidia, 
l'odio, l'ignoranza gli fanno inciampo ad 
ogni passo, ma egli deve lottare corag- 
giosamente, vincere c tirare innanzi. 

(Lo stesso). 

È tanto grande la dolcezza della glo- 
ria, che a qualunque cosa la si attacchi, 
anco alla morte, la si ama. 

(Dal francese). ‘ 

La gloria è un sogno che alletta poten- 
temente gli animi di tutti, specialmen- 
te dei giovani, ma è cosa incerta e fal- 
lace, come tutte le altre che dipendono 
da noi, fallaci e miseri come siamo. 

G. Giusti. 

L'amor della gloria non può essere 
permesso che al genio, e quando suona 
nella bocca del mediocri è una profa- 
nazione o una bestemmia. 3 

P. MANTEGAZZA. 


GOLA, INGORDIGIA, INTEMPERANZA. 


Ne ammazza più la gola che la spada. 

La gola tira in malora. 

A gallina ingorda crepa il gozzo. 

La povertà castiga il ghiotto. 

Da ghiotto a mendico, poco ci corre. 

Tanto va la gatta al lardo, che ci la- 
scia lo zampino. 

Col lardo si pigliano i sorci. 


Chi più mangia, meno mangia. 

Per la gola si pigliano i pesci. 

Quando la bocca si rimpinza, chi ia 
paga è lo stomaco. 

Chi troppo nutrisce il suo corpo, non 
fa mai vecchie ossa. 

Il miglior frutto nuoce, quando se ne 
mangia troppo. 

Poco vive chi troppo sparecchia. 

Il dolce dell’osteria mena all'amaro 
della spezieria, 

L’intemperanza fa morire più gente 
che la fame. 

A trincar senza misura molto tempo 
non si dura. 

Per i buoni 
stioni. 

Quando il villano è sul fico, non cono- 
sce nè parente nè amico. 

Non è l’amo nè ia canna, 
Ma gli è il cibo che t'inganna. 
Chi mangia finchè s’ammala, 
Digiuna finchè non risana. 

Pesce che va all’amo cerca d'esser gra- 
mo. 

Il ventre pieno fa la testa vuota. 

Dall’avaro se non ricavi oggi, ci ri- 
cavi domani, ma dal ghiotto non avrai 
nulla mai. È 


bocconi si fan le qui- 


nta 
Ove sia golosità 
1 fanciulli aver non penno 
Nè salute, nè bontà. 
. T. BERNARDI. 
La gola è all'uom nemita, e spesso in- 
[fida 
Lusingando il tradisce: ed ei sel vede; 
E temendo il periglio ov'ella il guida, 
Di resister risolve e poi le cede. 
Ma piange allor che di- costei l'amaro 
I'rutto raccoglie e più non v'è riparo. 
L. CLasio. 
Deh fa ciò che il labbro mio ti dice: 
Frena l’avida gola e vai felice. 
(Lo stesso). 
L’uomo, a forza di cibi succo!enti 
Scava la tomba con i propri denti. . 
lia 
L’ingordo che mangia e beve a crepa- 
pancia finisce col mangiare meno degli 
altri, perchè si abbrevia la vita andan- 
dosene prima del tempo a far terra da 
pentole. Fanny GHEDINI BORTOLOTTI. 


L’abuso dei cibi e delle bevande sfi- 
bra l'apparecchio digestivo, logora gli 
intestini, guasta gli umori, e invece di 
alimentare la vita, la sciupa e la con- 
suma con spaventevole rapidità. 

(La stessa). 

Una golosità o una scorpacciata per 
intemperanza non ci faranno forse am- 
malar subito, nè morire, ma. prima o 
poi sono sempre cagione di malanni, e 
ci abbreviano la vita THOUAR. 


Un uomo ruinato ch'ei sia una volta 
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dalla gola, ricorre spesso 2 mezzi ille- 
citi ed anco al debito per appagare que- 
sta passione. (Dal francese). 


L'intemperanza genera la collera e da 
impudicizia, poichè l’intemperante alie- 
na volontariamente la propria ragione, 
e perduta che l’abbia, maltratta ed op- 
prime ciò che dovrebbe amare e proteg- 
gere, oltraggia ciò che dovrebbe rispet- 
tare. C. CANTÙ. 


L’intemperanza ha fatto morire molte 
persone; ma l’uomo sobrio aumenta 1 


iorni del viver suo. 
s da B. DELESSERT. 


La mancanza di sonno © le coliche fan- 


are il fio della intemperanza. 
ERGSE (Lo stesso). 


L'intemperanza dà fugaci piaceri e 
lunghi dolori. (Lo stesso). 


GOVERNO, COMUNE. 


£ l'arte delle arti il governar gli uo- 
mini. l È 

Non è bene che molti governino; uno 
solo dee reggere il timone. i 

I cambiamenti nel governo raro rie 
a buon fine. 


scono l 
Chi non sa governare la propria casa, 
come saprà governare il paese? $ 
Chi non è buon capo di casa, non è 


nemmeno buon uomo di stato. |. 

1 cervi non comandano ai leoni, ma 
i leoni ai cervi. 

Dove ciascuno 

i al pacse. . 
Ei uando il cieco porta la bandiera, 
guai a chi vien dietro. ; 

Corpo non è che senza capo viva. 

Nel governo più importa saper coman- 
dare che obbedire. . 

All’ufficio del Comune, tristo o buono 
ce ne vuol uno. ; 

Quando Dio vuol castigare un popo- 
lo, gli dà per capo una donna o un 
fanciullo. 

Quando Dio vuol punire un popolo, to- 
glie il senno a’ suoi reggitori. 

Dio governa in modo che nessuno può 
imparare a governare come Lui. 

Quando Dio vuol punire il gregge, 
gli dà per guida un montone cieco. 

Dove governano le donne, i trespoli sal- 
tano sui banchi. 

Quando i dotti governano e i gover- 
nati studiano, buono è il governo. 

Non dimorare in quella città, i cui 
- governanti sono dotti di professione. 

L'eguaglianza nel governo è la supre- 
ma ineguaglianza. 

Chi non insuperbisce per fortuna, 
non avvilisce per disgrazia, è atto 
governare, 


ha le redini in mano, 


e 


La forza non ha mai governato bene 
nè a lungo. 

La gente buona si 
facilmente. 

Chi non vuol ascoltare la povera gen- 
te, non è fatto per governare. 

La gente troppo astuta non governa 
bene. 

Chi poco governa, ben governa. 

Il savio ministro deve far avvisato il 
principe d'ogni sbaglio. 

Con un po'di cervello si governa il 
mondo. 

Chi dice par!amento, dice guastamen- 
to. 

Tale è il gregge, qual è chi lo regge. 

Chi serve al Comnue, non serve a nes- 
suno. 

Chi mangia la torta del Comune, paga 
lo scotto in piazza. 

Ogni mal viene dalla testa. 

Nuovo padrone, nuova legge. 

Governo nuovo, conio nuovo. 

11 podestà nuovo, manda via il vec- 
chio. al (pesta, 
| L'’altissimo di sopra ci manda la tem- 
L’altissimo di sotto ci mangia quel che 

. [resta, 
E, in mezzo a questi altissimi, restiamo 
[poverissimi. 

Il governo che arricchisce, sempre ai 
sudditi gradisce. 

Tre cose fanno il buon governo: giu- 
stizia, forza e poche imposte. 

A tre cose si conosce un cattivo go- 
verno: quando fiorisce chi consuma, 
quando emigra chi produce, e quando 
languisce di fame chi insegna. 

Un buon governo dee avere cinque 
per fondamento: prevedere, provvedere, 
pagare, premiare, punire. 


* 


Chi governa 
Debb'’esser sempre intento 
All’utile comun, più che a sè stesso. 
P. METASTASIO. 
Ad un baratro s’avvia 

Chi colpevole si fa 

D'’eccessiva tirannia, 

Di soverchia libertà. 


lascia governare 


G. Rossetti. 
Per governar gli Stati altro ci vuole 
Che sistemi chimerici ed astratti, 
Sonore frasi e tumide parole: 
Sapienza vi vuol, vi voglion fatti, 
E chi lunga non ha pratica ed uso, 
Dai ministeri esser de’ sempre escluso. 
G. B. Casti. 
Mal fermo e ingiusto ognor fu quel 
[governo 
Ch'ebbe ignoranza e schiavità per base, 
E resse sol finchè suo vizio interno 
Ignorato e celato altrui rimase: 
Ragion l’abbatte alfin, siccome suole 


a' Gli aerei dissipar fantasmi il sole. 


(Lo stesso). 


Chi presta la mano 
AI cenno reale, 
Del bene e del male 
Dar conto dovrà; 
L’obbrobrio fia suo 
Se il male ne avviene, 
La gloria del bene 
Del prence sarà. 
G. Rossetti. 
Ove un sol non impera, onde i giudicî 
Pendano poi de’ premi e delle pene, 
Onde sian compartite opre ed uffici, 
Ivi errante il governo esser conviene. 
T. Tasso. 
Pungono il dubbio cor di chi governa 
Di perpetuo timor spinose cure, 
E benchè rida l’apparenza esterna 
Non son le gioie sue sincere e pure, 
Passa i dì chiari in un'angoscia eterna, 
Vegghia in lunghi pensier le notti oscure. 
Sempre tra piume molli e mense liete 
O la fame gli è rotta o la quiete. 
G. B. MARINI. 
Ogni uomo chiamato al governo è un 
amministratore del pensiero comune; de- 
ve essere eZefto e sottomesso a revoca o- 
gni qualvolta ei lo fraintenda o delibe- 
ratamente lo combatta. G. MAZZINI. 


Chiamasi Governo l’unione di quelle 
persone di merito e di autorità, in cui 
risiede il diritto di dar leggi e di farle 
eseguire. C. CANTÙ, 


Governo è cosa sacra e significa rap- 
presentanza, perfezionamento dell'anima 
di un popolo libero, per mezzo dei mi- 
gliori e dei più capaci. G. MAZZINI. 


I governi debbono essere conformi al- 
la natura degli uomini governati. 
G. B. Vico. 
Datemi un’amministrazione paterna 
sotto un monarca assoluto, e lo Stato sa- 
rà felice e potente; datemi un'ammini- 
strazione arbitraria con una costituzione 
liberissima, ma non disciplinata, e lo 
Stato sarà debole ed infelice. 
ROMAGNOSI. 
Un governo ordinato in modo che pochi 
cittadini v’abbiano immoderata autorità 
sarà un governo di pochi tiranni, i qua- 
li saranno tanto più pestiferi d’un ti- 
ranno solo, quanto il male è maggiore e 
nuoce più quanto è moltiplicato. 
N. MACHIAVELLI. 
Intercede grande differenza tra il go- 
vernare ed il comandare: per governare 
richiedesi arte; per comandare soltanto 
abilità e brutalità. Comandando ai po- 
poli si soffoca la loro individualità, 
tanto preziosa; governandoli, all'opposto, 
sì conducono ad uno scopo salutare ed 
utile. 
MassiMILIANO, Imp. del Messico. 
I) fine a cui tendono gli ottimi reggi- 
menti parmi iloppio: promulgare leggi 
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con prudenza, farle cseguire con rigore. 
F. D. Guerrazzi. 
Un buon governo vuole esser forte, ma 
non crudele; severo, ma non terrorista. 
V. Coco. 
Un governo stabilito dev’ essere giu- 
sto; un governo nuovo deve farsi ama- 
re: quello deve dare a ciascuno quello 
che è suo; questo deve dare a tutti. 
3 (Lo stesso). 
Ogni popolo può governarsi con un 
filo, se voi attaccate a questo un po' di 
speranza di gloria pei guerrieri, di for- 
tuna pei cortigiani, di pane per l’agri- 
coltura, di protezione pel: commercio, di 
considerazione per le lettere e per le 
arti, di rispetto per la fede e di liber- 
tà pei filosofi. SEGUR. 


Fine del Governo è di ottenere che la 
società si conservi meglio, e si perfezio- 
ni di più. Deve dunque crescere la pub. 
blica moralità ed il ben essere, svilup- 
rando la ragione ed i sentimenti, inse- 
gnare i diritti e i doveri, assuefare il 
cittadino a desiderare e fare quel che 
giova al ben comune, promuovere l’in- 
dustria, impedire il minor numero che 
può di atti innocenti, conservare .il pae- 
se quieto dentro, rispettato fuori. 

: C. Cantù. 

Quando il governo è in mano di po- 
chi, si adoprano questi generalmente a 
mantenere gli ordini posti in tempi mi- 
gliori. G. Capponi. 


Chi regge deve certo lasciare ai’ pri- 
vati quell’arbitrio, che si confà all’eser- 
cizio libero e profittevole delle loro po- 
tenze; :ma non può togliersi i mezzi di 
indirizzarle al maggior bene possibile; 
perchè egli dee aspirare, non solo alla 
sicurezza e alla pace, ma eziandio al- 
l'accrescimento di tutti i beni civili. 
Uffizio suo è di diffondere i semi e i 
frutti della cu!tura, e ingentilire i bar- 
bari moderni, voglio dire il volgo sia 
povero o facoltoso, nobile od ignobile. 

V. GioBERTI. 

In ogni genere ed in ogni caso, il go- 
verno debole è il peggiore di tutti. 

; M. D'AzecLIO. 

I) ministro intelligente è grato al re; 
quello che non è buono a nulla proverà 
il suo sdegno. SALOMONE, 


Il governo è sempre il rappresentante 
di una maggioranza; ed anche quando 
essa sia savia in guisa da non voler a- 
busare della sua onnipotenza legale per 
propria natura, come partito, deve a- 
vere un complesso d’idee, di affetti, di 
interessi, di sentimenti non conformi a 
quelli delle minoranze. L. PALMA. 


Si esagera l’importanza del Governo. 
Esso non merita tanto fracasso. Il gep:- 
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re umano possiede mezzi di felicità ben 
più efficaci. CHANNING. 


L'autorità dei poteri consacrati dalla 
legge non potrebbe essere esercitata a 
profitto di tutti, se tutti non vi si sot- 
tomettessero, non solo con docilità, -ma 
con quella sommissione del cuore che 
assccia il semplice cittadino all'opera 
dcl magistrato e del legislatore. 

FRANCK. 

L'autorità sovrana, per sè, non è di 
necessità legata a nessuna forma di go- 
verno in particolare : è in poter suo l’as- 
sumere or l’una or l’altra, purchè ca- 
paci di cooperare al benessere e all’u- 
tilità pubblica. Leoxe XIII. 


GRANDEZZA. 


Ogni grandezza ha la sua espiazione. 

Non v’è grandezza senza virtù. 

Le grandi anime hanno volontà; le 
volgari non hanno che velleità. 

Le cime più alte spn più sbattute 
dal vento. g 

Chi dee divenire un Ercole, strozza i 
serpenti fin dalla culla. 

Servigio di grandi 
Non è ereditaggio, 

Chi troppo se ne fida, non è saggio. 

Chi fabbrica sul favor dei grandi si- 
gnori, va incontro alla sua fortuna a 
cavallo di un gambero. 

Chi ha il favor dei grandi, ha tutte 
le virtù. 

Di un gran cuore è il soffrire, e di 
un gran senno è l’udire. 

Gli alberi grandi fanno più ombra 
che frutto. . 

Gli acquazzoni e il favore dei grandi 
sono sempre parziali. 

Chi fabbrica sul favor de' grandi, po- 
ne un debole fondamento alla sua casa. 

Le grandezze del mondo sono come il 
mare, più si va in alto, più rischio si 
corre. 

Colla gente grande bisogna compor- 

rsi come col fuoco: nè troppo vicino 
per non bruciare, nè troppo ‘ontano per 


non gelare. 
* 
(ardita 


Grande è quell’uom che con fermezza 
È sempre ugual per quanto ei cangi sorte; 
E che, senz’aborrir giammai la vita, 
Sa, quand’occorre, disprezzar la morte. 

C. RONCALLI. 
Talora il grande trova 
Inosservata e nova 
Cagion di starsi umile 
In chi più sembra vile. 
) G. B. RoseRTI. 
(travaglio, 

Cresce in grandezza alcun, cresce in 
E a'colpi de' malevpli è bersaglio. 

L. PiGnotTI. 


È grande sol chi docile . 
Al ben splende, e d'intatti aurei costumi; 
E, al mal oprar indocile, 
In giustizia e pietà somiglia ai Numi; 
Chi degl’insulti immemore, 
Il nemico soccorre, e a sè fa guerra, 
I, della tomba memore, 
Di un benefico nome empie la terra. 
G. FANTONI. 
Grande è colui che regna 
© tien soggetti a sè popoli, e squadre; 
Grande è colui che men da re che padre 
A governare insegna, 
Ma s'appressa agli Dei quei che del so- 
Le vanità detesta, [glio 
E del serto gemmato il folle orgoglio 
Magnanimo calpesta. 
Gio. De Coureit. 
Quando s’innalza più, più d’alto scende 
La fortuna dei grandi alla caduta; 
E regnando talora anco si prende 
In tazza d’or mortifera cicuta. 
G. B. Marini. 
La falsa grandezza è rozza e inacces- 
sibile, appena sente la propria debolez- 
za, essa si nasconde, o almeno non si 
mostra di fronte, essa non si fa veder 
che quanto le bisogna per imporsi e 
non parere ciò ch'ella è, voglio dire u- 
na vera piccolezza. La vera grandezza è 
libera, dolce, familiare, popolare. Essa 
si lascia toccare e maneggiare, essa non 
perde nulla anche vista da vicino; più 
si conosce, più si ammira. 
La BruvÈrr. 
Non essere importuno coi grandi per 
non essere cacciato via; e non tenerti 
tanto indietro da essere dimenticato. 
Ecclesiastico. 
Dobbiamo saper essere superiori alla 
prospera e all’avversa ventura, supe- 
riori alla vita e alla morte. 
da B. DeLESSERT. 
La vera grandezza risiede soltanto nel- 
la moderazione, nella giustizia, nella 
modestia, nell’umanità. Chi non sa 
soffrire, non può vantare grandezza d'’a- 
nimo. (Lo stesso). 
(V. Anima grande, Uomo grande). 


GRATITUDINE, RICONOSCENZA. 


La gratitudine è lo sprone dei bencfi- 
ci. 

Chi non ha gratitudine è come un fon- 
te che non ha acqua. 

La gratitudine e il frumento non cre- 
scono che in buon terreno. 

La gratitudine è il pagamento del po- 
vero. 

Chi è grato, è amato. 

All’uomo che è grato tutto va creduto. 

Chi servizi fa, servizi aspetta. 

Il cane conosce chi gli dà l’osso. 

Il cane lecca la mano che gli getta 
il pane. ° 
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A chi ti dà il cappone, dagli la co- 
scia e l'alone. 

Quel che non puoi pagare col danaro, 
pagalo almeno con ringraziamenti. 

Chi ringrazia Dio per la spiga, Dio 
gli dona una manella. . 

Se uno ti dona un porco, invitalo al- 
meno a mangiar la salsiccia. 

Se uno ti dona un baril di vino, da- 
gliene almeno un bicchiere. 
Lascia che ognuno lodi 
cui passa. | 3 
Figliuola, ben puoi ‘pagar oggi a tua 
madre il latte che la ti versa dal vaso, 
ma non potrai mai pagarle il latte che 

la ti diede da'le mammelle. 

La gratitudine è una gran ricompensa. 

La gratitudine conserva le vecchie a- 
micizie e ne procura delle nuove. 

Dimentica ciò che hai dato, sovvienti 
di ciò che hai ottenuto. 

Chi ben dona, caro vende se villan non 
è chi prende. : 

Non c’è schiavo più legato, che all’a- 
mico l’obbligato. 

Chi ringrazia, non vuol obblighi. 

Il ringraziar non paga debito. 

La riconoscenza è la memoria del cuo- 
re 


il ponte su 


A chi ti dà subito una goccia d’ac- 
qua, tu darai una fontana perenne. 


* 


Se l'onda sospirata 
Scende a rigare il so’co, 
Loda l’umil bifolco 
La fonte onde sgorgò. 
E il giardiniero anch'esso 
Loda la pianta amica 
Allor che si nutrica 
Dei frutti che spiccò. 
-P. Asti Magno. 
Benchè di senso privo, 
Fin l’arboscello è grato 
A quell’amico rivo, 
Da cui riceve umor. 
Per lui di frondi ornato . 
Bella mercè gli rende 
Quando dal sol difende 
Il suo benefattor. 
l P. METASTASIO. 
Tempra nel rio la sostenuta arsura, 
E alla fonte, onde vien, il guardo stendi; 
Godi del sol che i cibi tuoi matura 


[cendi. 
F nell’amor che il muove, il cuor t’ac- 
«C. M. Maggi, 


‘ Se in un prato vegg’io leggiadro fiore: 
Sembra ni dir qui mi produsse Dio, 
E qui \ingrazio ognor del viver mio, 
E della mia vaghezza il mio Fattore. 
G. PASsSsERINI. 
Solamente chi è grato a tutti i benc- 
fizii (anche minimi) è buono. La grati- 
tudine è l’anima della religione, dell’a- 
mor figliale, dell'amore a quelli che ci 
amano, dell'amore alla società umana, 


| dalla quale ci vengono tanta protezione 


e tante dolcezze. S. PeLLico, 
O giovanetti, informatevi chi fu che 
nel vostro paese eresse quell’ospedale, 
chi stabilì quella limosina, chi istituì 
quelle doti, quei soccorsi, quella scuo- 
la, quell’asilo: essi sono benefattori, e 
voi, se non altro, dovete conservare gra- 
titudine. C. Cantù, 


. La misura della gratitudine al mond 
© sempre tanta quant'è il benefizio; se 
in un beneficato scarseggia, in altri so- 
vrabbonda; se scarseggiano i presenti, 
soprabbonderanno i venturi, se non gli 
uomini, Dio. E già insegnarvi a fare il 
bene senza sperar ricompensa, è ricam- 
bio maggiore di ogni gran benefizio. 
N. TommasÈo. 
favori avuti; i 
avere. 
(Lo stesso). 
Il benefattore si libera da un dovere; 
il beneficato contrae dei doveri. Ecco per- 
chè il benefizio è men difficile della gra- 
titudine. * (Lo stesso). _ 


I buoni pensano ai 
men buoni a quelli da 


La gratitudine sia a voi in ogni cosa 
dovere sacro, e nelle grandi e in quelle 
che paiono piccole, nelle quali può es- 
sere valore grande. I vincoli del san- 
gue, o altre ragioni che inducono le per- 
sone a farvi del bene, scemare non deb- 
bono, ma debbono talvolta anzi accre- 
scere, la gratitudine vostra. Dimostrate- 
la e in fatti, e anche in parole che, op- 
portune e cordiali, acquistano valore di 
fatti. (Lo stesso). 


Rendete gratitudine; ma non la pre- 
tendete da altri, come ‘rigido creditore: 
non la sperate neanche nel vostro segre- 
to, siccome mercede certa: e questo non 
già perchè disperiate del buon cuore al- 
trui, o perchè disprezziate quella che ta- 
‘uni chiamano umana razza, come s'e’ 
fossero quaggiù soli privi'egiati di na- 
tura più eletta, ma perchè non sempre 
anche le anime riconoscenti possono ren- 
dere il benefizio, e aspettano forse il 
modo e il tempo migliore; e perchè quel- 
lo che pare a voi bene grande, non così 
pare ad essi: forse è noia e danno. 

(Lo stesso). 

Chi non sente la gratitudine è privo di 
una bellissima virtà e di un vero con- 
forto. G. Giusti. 


A molti vili l’obbligo della gratitudi- 
ne pesa come una specie di servitù, laon- 
de maggiore il beneficio, maggiore l'o- 
dio verso il benefattore.  G. Mazzini. 


E dolce ad un cuore riconoscente il 
poter ricambiare il bene che ha ricevuto. 
(Dal francese). 
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La ricpnoscenza, questa dolce memoria | 
del cuore, è un nuovo prestigio che dà. 
più splendore alla giovinezza, alla bel-| 
tà, alla grandezza, alla sorte, a tutto 
ciò che desta: diletto ed attrae: è il com- 
pimento di tutte le virtù e di tutti i 
pregi. (Come sopra). | 


Credete voi che non sia nulla pet gli 
infelici il sentirsi oggetto di un'affe- 
zione, di una benevolenza personale? ll; 
conoscere il proprio benefattore, il ripc- 
tere il suo nome, piegare il cielo per 
lui, amarlo e benedir!o a tutte le ore? 
L'emozione della riconoscenza migliora 
colui che soffre, lo purifica, lo conduce 
alla virtù, rende sereno l'animo suo, e 
contribuisce al bene della sua stessa sa- 
lute. De GeRranDO. 


Nella riconoscenza entra gioia, amore, 
desiderio di rendere il bene fatto. Ove 
manchino le due ultime condizioni, non 


c'è ‘gratitudine vera. N. Tommasto. 


GUADAGNO (V. Merce). 


GUARDATI! 
Guardati da chi giura in coscienza. 

Guardati da chi ride e guarda in là. 

Guardati dai. matti, dagli ubbriachi, 
dagli ipocriti e dai minchioni. 

Guardati .dalla peste, dalla guerra c 
dai musi che guardano per terra. 

Guardati da can rabbioso e da uomo 
sospettoso. 

Guardati dalla primavera di gennaio. 

Guardati in tua vita di non dare a 
niun mentita. 

Guardati da tre cose: da cavallo fo- 
coso, da uomo infinto e da donna svergo- 
gnata. 

Guardati dai fanciulli che ascoltano: 
anche i piccoli vasi hanno orecchie. 

Guardati dal diffamare, perchè le pro- 
ve sono difficili. 

Guardati da tutte quelle cose che pon- 
no nuocere all'anima e al corpo. 

Guardati dai tumu!ti, e non sarai nè 
testimonio nè parte. . 

Guardati dall’ipocrisia, perchè è una 
cattiva malattia. 


Guardati da chi non ha cura della! 
sua riputazione. : 
Guardati da medico ammalato, da; 


matto attizzato, da uomo deliberato, da 
femmina disperata, da can che non ab-; 
baia, da uomo che non parla, da giocar 
danari, da praticar con ladri, da oste- 
ria nuova, da far quistione di notte, da 
opinione di giudici, da dubitazione di 
medici, da recipe di speziali, da eccetera 
di notai, da spacci d'usurai, da lagrime 
di moglie, di bugie di mercanti, da la- 
dri di casa, da nemico vecchio, da serva 


ritornata, da furore di popolo, da ca- 
vallo che scapucci, da odio di signori, 
da nomo gincatore, da lite con tuo mag- 
giore. 


Gvardati da colui che in tra pre- 
senza, con troppa acrimonia, si scaglia 
contro tal altro, perchè il medesimo farà 
teco. C. MAZZARINO. 


Scansa i furiosi e i disperati, coi qua- 
li non mai si tratta senza gran cimento. 
(Lo stesso). 


GUERRA. 


Chi va alla guerra, e 
dorme in terra. 

Dov'è guerra non fu mai dovizia. 

In chiesa per divozione, alla guerra 
per necessità. 

Non è viaggio senza polvere, nè guer- 
ra senza lagrime. 

Chi desidera la guerra, merita che la 
gli entri in casa 

Nel giardino della guerra crescpno i 
fiori della morte. 

Un legno da guerra non può entrare 
in tutti i porti. 

La guerra distrugge quel che la pace 
edifica. 

Spesso si fa una guerra per una pic- 
cola cosa. 

11 diritto in guerra è il diritto dei 
ladroni. 

In guerra tace la voce della giustizia. 

Chi vupl vincere in guerra, deve pre- 
pararsi in pace. 

Chi fa buona guerra, fa buona pace. 

Nella pace i giovani seppelliscono i 
vecchi, ma nella guerra i vecchi seppel- 
liscono i giovani. 

I neutrali sono come chi sta al se- 
condo piano, che ha il fumo del primo 
e il piscio del terzo. 

Chi diserta, inuore. 

Sole in vista (di fronte), battaglia per- 
duta. 

Un boccon secco in pace è 
le buone vivande in guerra. 


mangia male 


meglio del- 


Cent'anni di guerra, un dì di batta- 
glia. 

Con moÈti alla guerra, con pochi a 
consiglio. 


In consiglio, eloquenza; in guerra ar- 
dire. 

Quando Dio scende in campo, guai 
ai combattenti. 

Quando Dio dichiara la guerra, le mo- 
sche, i topi ed i pidocchi fanno tanto 
male come i lupi, i leoni e gli orsi. 

La fortuna non è mai tanto incostante 
come in guerra. 

Chi si può salvare colla fuga, 
ricominciare la guerra. 

Nella guerra il più forte ha ragione. 


può 
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La gucrra vien da due parolette: mio 
e luo. al 3 

La guerra giusta è la guerra per di- 
fesa. 

Chi evita la guerra col senno, fa me- 
glio di chi la vince col sangue. 

Pace c vittoria son giudici in guerra. 

Un bel morir tutta la vita onora. 

Non conosce la pace e non la stima 
Chi provato non ha la guerra prima. 

Uomo morto, guerra finita. 

Alla guerra non ne nasce. ; ; 

Alla guerra si va pieno di denari e si 
torna pieno di vizi e di pidocchi. . : 

A tempo di guerra con le bugie si 
governa. J ; 

A tempo di guerra ogni cavallo ha 
soldo. 

Chi è sfortunato, non vada alla guerra. 

Chi ben guerreggia, ben patteggia. , 

Chi ha l’armi in mano, è padrone d'o- 
gni cosa. * ll 

Gli errori nelle guerre divengono pian- 
ti, : 

Venere dorme, se Marte veglia. — 

Soldato, acqua e fuoco presto si fan 
loco. PE: a 

Guerra cominciata, inferno scatenato. 

1 pochi fanno buona prova, ma i più 
vincono. 

La guerra cerca la pace. 

L’armi portan pace. 

Meglio guerra fuori che guerra den- 
tro. 5 

La guerra mo!'ti atterra. . 

La guerra non è fatta pei poltroni. 

‘I bravi alla guerra, i poltroni alla 
scodella. . ) 

Nemico diviso è mezzo vinto. 

Una spada tien l’altra nel fodero. 

Arme lunga fa buon fante. 

Dove parlano i tamburi 
leggi. 43 . 

La guerra civile è la rovina del paese 
e degli abitanti. 

Nella guerra ci vuol danaro, danaro 
e danaro. 

Buona quel'a guerra che porta alla 
pace, e cattiva quella che porta ad al- 
tra guerra. DD 

Chi predica la guerra è il caprella- 
no del diavolo. 

Il guerreggiare è spesso necessario ma 
è meglio dar denaro che sangue. 

Molti guerreggiano per un ovo, e la- 
sciano intanto scappar la gallina. 

Nel guerreggiare, bello è il principio, 
grave il mezzo e triste la fine, e spesso 
si perde la sera quel che s'è guadagna- 
to il mattino. 

Chi nella guerra si difende soltanto, 
è simile a colui che si lascia battere e 
non risponde. 

Guerra, peste e carestia 
Vanno sempre in compagnia. 

Prima di sguinzagliare i cani della 


taccion le 


guerra bisogna dare il volo alle colombe 
della pace. 


La guerra che, in latino, è detta dello, 
Par brutta a me, in volgar, per sei be- 
[fane. 
L. Lippi. 
Sì, la guerra i miglior fura, 
Tutto il caso e dona e toglie, 
E se alcun un ben ne coglie 
Gioco è sol della ventura. 
l F. ScHILLER. 
Chi va cercando guerra e lassa pace, 
Ragion è che ne soffra penitenza. 
Guipo GuiniceELLI. 
Chi diavol mai trovò quest'invenzione 
Di bucarsi la pancia e farsi male; 
E di far ammazzar tante persone 
Senz'util d'un quattrin allo speziale? 
E che tanto il valente che il poltrone 
Muoiano in piana terra alla bestiale? 
Credo per me che fosse un mezzo matto; 
Ma chi ha voglia d’andarvi è pazzo af- 
[fatto. 
IpPoLITo NERI. 
Oh guerra! oh la più ria delle Furie! 
I) Ciel si turba al tuo nome tremendo 
Per la memoria dell’offesa prisca 
E la natura sbigottita palpita. 
1 santi nodi d'amor, di caritade, 
Primiera tu rompesti, e contra i padri 
Armasti i figli, crudi e ambiziosi, 
E co’ fratelli azzuffasti i fratelli. 
V. Monti. 
Forse avemmo dal ciel la vita in dono 
Sol per odiarci e trucidarci insieme? 
(Lo stesso). 
L’ancella e insiem rival di Morte; 
La cruda, io dico, furibonda Guerra 
Che nel sangue s’abbevera e gavazza 
E sol del nome fa tremar la terra, © 
(La stesso). 
Guerra è un funesto turbine, che porta 
Sterminio, e che nel suo vortice rep 
Le subalterne iniquità trasporta. 
: G. B. Cast. 
Ahi l’uomo con l’uomo, 
Perpetua la guerra! 
Ah poscia che in terra 
Salute non v'è, 
Volgiamoci al cielo, 
O genti abbattute; 
Può darci salute 
Chi vita ci diè. 
G. Ròsserti. 
Oh, nell’evo civile, in mezzo ai simili 
Nostri, non anche ci sentiam fratelli, 
F ci guardiam silenziosi e pallidi, 
Despoti e schiavi ancor, lupi ed agnelli 
G. MARRADI. 
Sotto l’orme d'un popol fremente 
Cupa geme, traballa la terra: 
Odi il plauso, il tripudio di guerra; 
Ve' l’'insegne superbe ondeggiar. 
Quante spose che piangono inchine 
Sui mariti alla morte devoti; 
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Quante madri che il figlio, tapine! 
Non vedranno dal campo tornar! 
A. ZONCADA. 
Pera il primo che al suon d’una tromba 
Fe’ sul campo superbo il morire: 
Che dischiusa ai fratelli la tomba, 
Si fe’ grande sull’uomo che muor. 
(Lo stesso). 
Son feroci i genii bellici 
Di spavento, stragi e lutto: 
Va di sangue gonfio il fiutto, 
È biancheggia d'osse il suol. 
T. BANDETTINI. 
Fra tanti guai che son sopra la terra, 
Che son più che le pulci addosso a un 
[cane, 
Non è mica il minor quel della guerra. 
Tristo colui che assediato rimàne, 
E tristo quegli ancor che gli altri serra, 
In somma quel menar sempre le mane, 
Quel darle, quel toccarle ogni momento, 
Non è mestier che apporti alcun contento. 
N. FORTIGUERRA. 
Folle quei che aspirando a lauda vana 
Di lagrime e di sangue i campi inonda, 
E su gli avanzi della strage umaha 
I regni fonda. 
B. SEstINI. 
La guerra di difesa è giusta, è ne- 
cessaria, e sarebbe viltà e ingiustizia ri- 
cusarla. Monsign. BONOMELLI. 


La guerra è il solò giuoco in cui gli 
avversari si trovano entrambi in perdita 
quando è finito. -W. Scott. 


La guerra ha questo: cava l’ozio di 
capo agli uomini, e gli educa al sacrifi- 
cio. G. Giusti. 


Tutto il vero segreto della guerra con- 
siste in due cose: fare tutto ciò che l’i- 
nimico non può sospettare che tu faccia; 
lasciargli fare tutto ciò che tu hai pre- 
visto che egli voglia fare. 

N. MACHIAVELLI. 

La guerra è la più trista delle neces- 
sità; nè è giusta se non quando è fatta 
per difendersi da un ‘grave pericolo o 
per prevenirlo. Chi la fa per sostenere 
un capriccio, per ambizione di estender i 
suoi dominî, per impacciare e togliere 
i diritti altrui è un assassino. Il sangue 
di migliaia d'uccisi, il pianto di tante 
vedove, di tanti orfani, la desolazione 
de’padri privati del sostegno della loro 
vecchiaia, la miseria di tanti infelici 
che si videro sperperati i campi, arse 
le case, turbata la tranquillità sono voci 
che gridano al conquistatore: Maledetto! 
Maledetto! C. CANTÙ. 


_ Questa cosa ingiustissima segue ogni 
guerra, che tutti si arrogano il merito 
dei prosperi successi, e gli avversi l’uno 

alHaltro rimproverano. TACITO. 


Tutti i popoli impiegano zutto il loro 
danaro a preparare /wfti gli uomini ad 
una guerra della quale uffi i popoli 
hanno paura e di cui /u/?# gli uomini 
hanno orrore. G. Simon. 


GUSTO. 


Dei gusti non si discute. 

Tutti i gusti sono gusti. 

A gusto guasto non è buono alcun pasto. 

A bocca ammalata anche il miele è 
amaro. È 

All’asino sono più cari i cardi che le 
rose. i 

Quel cuoco ha ancor da nascere, che 
vuol contentare tutti i gusti. 

Quel che uno desidera, all’altro met- 
te nausea. 

Ciascun fabbrica il suo nido come gli 
sembra meglio. * 

Ognuno ha i suoi gusti. 

Allo svogliato il miele pare amaro, 

Colombo pasciuto, ciliegia amara. 

Vari sono degli uomini i cervelli: 

A chi piace la torta, a chi i tortelli. 

Il costo fa perdere il gusto. 

Ciò che gusta alla bocca, sgusta alla 
borsa. 

Un sol gusto non determina sapore. 

Chi ha avuto il gusto, prenda il disgu- 
sto. 

Non si può fare a modo di tutti. 

Non si può piacere a tutti. 

Pescare a bacchetta, uccellare a civet- 
ta, e camminare sul sabbione son tre gu- 
sti da minchione. 

Bisogna mangiare secondo il suo gu- 
sto, e vestire secondo il gusto altrui. 


Corrotto gusto ogni dolcezza aborre. 
B. Guarini. 
Son vari i gusti, disputarne è vano. 
x G. B. Casti. 
Mal si può contentar del popol tutto 
Con un sol cibo, ancorchè buono, il gusto: 
A chi piace più questo, a chi quel frutto 
A chi piace il vin nuovo a chi il vetusto: 
Chi vuol la mortadella e chi il prosciutto, 
Chi vuol mal cotto il pan, chi }'ama adu- 
{sto : 
E vi fu chi alle quaglie, e agli starnotti 
Le cipolle antepose, e i porri cotti. 
G. C. PASSERONI. 
A voler contentar tutti i cervelli 
Sarebbe un voler dar ne le girelle; 
A chi piace la torta, a’ chi i tortelli, 
A chi le cose brutte, a chi le belle: 
E in mezzo a tanta varietà di gusto, 
Il fare a modo suo sembra il più giusto. 
G. GHINASSI. 
Il gusto non è che la facoltà di giu- 
dicare di ciò che piace o dispiace ai 
più; usciti da questo limite voi non sa- 
pete in che stia il gusto. 
(Dal francese). 


» 


È tanta la disparità de’ gusti tra gli 
uomini anche più saggi, che non solo 
vanno discordi nel giudicare di opere 
d’arte e d’immaginazione, ma non con- 
vengono nemmeno sulla scelta stessa e 
sulla stima delle scienze. Tutti 


tà, chi preferisce la leggiadria. Non 
può essere diversamente in natura: anzi 
questo che sembra a tutta prima un di- 
fetto, un disordine, a ben considerarlo è 
un pregio. Esiste però senza dubbio un 
certo universale buon gusto, pel quale 
suole avverarsi questo proverbio: «A 
tutti piacciono i buoni bocconi ». 
B. SAMARANI. 


GUSTO (Buon). 


Spesso fra’ crassi ingegni 
Intorno al gusto sorgono questioni 
Varie, intricate, e cercano sostegni 
Dentro il torbido mar delle opinioni. 
Ma brilla e in alto sta, 


ILEA. 


hanno | 
in tutto il loro gusto particolare: a chi. 
piace il serio ed il grave, a chi l’alle-. 
gro. e l’umoristico; chi vuole profondi-' 
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Qual astro in limpid'etere, 3 
Sola la verità. T. YRIARTE. 
Il gusto è un felice dono della na- 
‘ tura, che si perfeziona con lo studio e 
coll’esercizio. Esso ravvisa con un’occhia- 
ta i difetti e le bellezze di un’opera; le 
paragona, le stima e le giudica. Ma 
quest'esame ed un tal giudizio sono così 
fini e pronti che sembrano piuttosto l’ef- 
| fetto del sentimento che dell'esame. 
Du Ctos. 
.. Il gusto è una specie di istinto che ci 
scopre sul fatto e senza il soccorso della 
riflessione il buono e il bello delle ope- 
re di piacere. Giudica soltanto delle co- 
se sensibili, ed è per ciò che differisce 
dal giudizio, il quale si estende a tutto, 
i ma le cui decisioni non sono sempre co- 
! sì giuste come quel'e del gusto. 
3 (Dal francese). 
Il gusto nasce da una felice disposi- 
zione degli organi e si va perfezionan- 
i do con la lettura dei buoni libri e con la 
cognizione de!le belle cose. 
" (Come sopra). 


Le idee false guastano i cervelli, e i 
! cervelli guasti mandano in rovina la so- 
‘ cietà. M. D'AzeGLIO, 


L'ordine delle idee deve procedere se- | 


condo l'ordine delle cose. 
G. B. Vico. 
Le nostre idee si acquistano con la no- 
stra propria esperienza o con le lezioni 
che noi riceviamo. i 
Marchese d'ArgENS. 
Tutte le idee semplici ci vengono dai 
sensi; ma le idee composte, che sono 
altrettanti segni che ci rappresentano le 
operazioni dell’intelletto, ci vengono dal- 
la riflessione. (Dal francese). 


Le idee che noi acquistiamo per mez- 
zo dei sensi sono molto più perfette di 
quelle che formiamo sull’altrui relazione; 
poichè l’idea che noi riceviamo da una 
cosa che cade sotto ai nostri sensi, è l’i- 


dea della cosa stessa; mentre quella che . 
riceviamo sul'a descrizione che ci: 
vien fatta, è piuttosto l’idea di questa ' 


noi 


descrizione, che della cosa stessa. 
(Come sopra). 
Le idec, cacciate una volta che siano 


nel mondo dell'intelletto, non muoiono ' 


più G. MAZZINI. 


È o pare natura delle cose umane, che 


le idee siano dapprima spinte agli e-| 


stremi poi retrocedano a un giusto mez- 
zo. (Lo stesso). 


Ogni idea vera e buona, da qualunque 
paese, da qualunque lingua ci arrivi, sia 
{ nostra, e immantinente, e come se fosse 
germinata sul nostro terreno. 
C. Cattango. 


IDEA FISSA. 


Un'idea fissa è un succhiello. Ogni an- 
no si caccia avanti un giro di più. Per 
‘ estirparla il primo anno, si tireranno i 
capelli; il secondo anno si straccierà la 
| pelle! il terzo anno si romperanno le os- 
i sa; il quarto anno si strapperà il cer- 
i vello. V. Huco, 


Ci sono degli uomini a idee fisse, che 
‘ parlano sempre di una stessa cosa e so- 
migliano agli orologi fermi, che segna- 
i no sempre la stessa ora, con quest’unica 
differenza, che questi almeno una volta 
al giorno segnano giusto. 
A. GABELLI. 

Non bisogna avere nella testa nè idee 
fisse come chiodi, nè idee mobili e leg 
! giere come bolle di sapone. 
] (Lo stesso). 
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IGIENE (Regole d'). 


Vita quieta, mente lieta e moderata 
dieta. . 
Camera terrena corta vita mena. 


Dopo desinare,, non camminare; dopo : 
‘ lora. 


cena con dolce lena. 

£ meglio consumare le scarpe che le 
lenzuola. 

Non mangiar crudo, non andare col 

iede ignudo. - ° 
n Troppo caldo e troppo freddo fa denti 
che crollano. 

Corta cena fa vita lunga. 

Piglia cibo con misura 
Dai due regni di natura. 

11 cibo del leone è indigesto al lupo. 

Il corpo e l’anima ridono a chi si leva 
di buon mattino. 

A fame pane, a sonno panca. 

Tre cose portano l'uomo in sepoltura 
innanzi tempo: bella donna, cruccio do- 
mestico, mangiare e ber soverchio. — 

Tre cose chiudono la porta al medico: 
allegria, temperaaza e quiete. . 

Tre cose sono sane: esercizio a tutte 
le ore, mangiar poco, e non correr come 
un cane. ; 

Ben cotto è sano. 

I1 dormir dopo desinare fa male. 

Chi vuol dormir bene e alzarsi per tem- 
po, non deve andar tardi a cena. 

Finestra aperta fa sanità. 

Chi ama la sanità, non mangi frutta 
in quantità. 


Chi vuol tener l'occhio sano, leghisi 
la mano. 
Quel che mangia e non riposa, non fa 


ben nessuna cosa. 

Se vuoi viver sano e lesto, fatti vecchio 
un po’ più presto. 

Sole di vetro e aria di fessura mandan 
l’uomo in sepoltura. 

Aria di finestra, co!po di balestra. 

Non patir la fame, spegni la sete, 
vuota il corpo, dormi senza donna e non 
ti assaettare come un cane e vivrai sano. 

Erba cruda, donna ignuda e dormir a 
piana terra, manda l’uomo sotto terra. 

Chi dorme di giorno e beve di notte 
non fa lunga vita. ° 

Chi beve nei giorni sani un fiasco di 
vino, non sarà rinvigorito da un bic- 
chiere nei giorni malati. 

Fa’ del giorno giorno e della 
notte, e vivrai sano e allegro. 

Se vupi viver lungo tempo, devi lavare 
il latte dal tuo fegato (bere acqua, dopo 
aver bevuto latte). 

Chi vuol viver sano e lesto 

Mangi poco e ceni presto. 

Chi -a letto con la sete se ne va, 

Si leva la mattina in sanità. i 

Levati alle cinque, fa colazione alle 
nove, pranza alle cinque e va’a letto 
alte nove, e arriverai agli anni novan- 
tanove. 


notte 


| berretta 


Aria, moto e società, tengon l’uomo in 
sanità. 

Pillole di gallina, sciroppo di cantina, 
in testa e manda il medico a 
far la festa. 

Chi cena di buon’ora non cena in ma- 


Vitello, pollastro e pesci crudi ingras- 
sano i cimiteri. 

Vino spesso, pan caldo e legna verde, 
E non si lagni l’uomo se si perde. 

In letto a buon’ora, alzato a buon'ora, 
manda il medico alla malora. 

Di mattina l’aria fresca tien la vita 
sana e lesta. . 

Una buona lavata di mattina conta più 
che la farina. s 

Aria dietro la schiena in letto mena. 

Dove non batte il sole, va il medico e 
lo sneziale. . 

A! bambin che non ha denti, freddo 
fa di tutti i tempi. 

Asciutto il piede c calda la testa, e 
nel resto vivi da bestia. 

Bacco, Tabacco e Venere riducon l’uo- 
mo in cenere. 

Maggio, giugno, luglio, agosto; mo- 
glie mia stammi discosto. 

Nei mesi errati non seder sopra gli er- 
bati. 

È meglio sudare che tremare. 

Il caldo è la vita, il freddo è la morte. 

Lana sulla pelle, erba nell'orto, e bro- 
do nelle budella. 

Veste di lana tien la pelle sana. 

È meglio ci venga il fornaio che il 
medico. . 

Più vuoto che pieno, più caldo che 
freddo, più ritto che a sedere. 

Fuoco di camino non fe’ mai nessun 
meschino. 

L’aria sana impoverisce i medici. 

Chi mangia senza fame e beve senza 
sete, se ne va presto all’eterna quiete. 

Boccon ben masticato è mezzo smaltito. 

Chi ha mangiato cacio e anguilla, non 
dimentichi di berci su. 

Caffè, bicchiere e pipa rovinano la sa- 
lute e la borsa 

Chi piglia medicina senza male, intac- 
ca il capita'e 

Quando fai cattivo sogno, di mangiar 
non hai bisogno. s 

Acqua fredda genera rogna. 

Quando si vuol guarire una malattia 
celle purghe, si accresce. 

Sulla minestra non è ben bere. 

Chi mangia la minestra troppo calda, 
si sciupa i denti, 

Serba misura nel mangiare e nel bere, 
e invecchierai. 

Chi vuol morire innanzi tempo, si ba- 
gni e si faccia salassar spesso, mangi a 
crepapelle, beva senza discrezione, abiti 
nel sudiciume, si strugga dalle cure e 
pigli spesso medicina. 

Caldo di panno non fa mai danno. 


e 
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Due dita di vino prima della minestra 
è per il medico una tempesta. l 

Gabbano e stivali difendon da molti 
mali. 

L'inverno al fuoco, l’estate all'ombra. 

Poco cibo e nullo affanno sanità del 
corpo danno. a ; 

Quando se’ in traspirazione, scansa il 
vento e abbottona il pelliccione. _ 

Il giovine dormendo guarisce, il vec- 
chio si rifinisce. — _ ne 

Chi desidera sanità, non mangi frut- 
ta in quantità.. Y 1 

Chi vuol vivere sanamente, viva sobrio 
e allegramente. 


* 


Aspira aria con luce 
Vell’ora mattutina. 
DE G. Prati. 


Dell’alma ergete i vanni, 
Giovani, del sapere 
Alle sublimi sfere: 5 
Ma tra gl’illustri affanni, 
AI sonno, al cibo, T gioco 
te tempo e loco. 
iu È G. PEREGO. 
a mente allor che il corpo lan- 
Langue 1 pra 
; A io infas 
Per lunga ignavia, o per malvagio in 
O per corrotto ed' abusato pasto; [so, 
I nitidi lavacri e l’aure liete 
L’alterno moto, ed i composti ludi 
Il parco cibo e sano, e J ordin certo 
Del tempo e delle cose un vigor do 
Infondono al pensier, che a più serena 
‘Tempra s'innalza, e più validi e presti 
all’opra gli organi soggetti. 
Renna È M. MARTINELLI. 


(Innesto del vaiolo). 


Del regnante velen spontaneo elegge 
Quel ch’è men tristo, e macolar ne suole 
La ben amata miele; i si ; 

Che non più recidiva in salvo torna. 
Li G. Parini. 


(Innesto del vaiolo). 


Segna l’industre acciar lieve ferita 
E il preparato fomite v’infonde, 
Che misto al sangue per le vie profonde, 
Le serpeggianti emenda aure di vita. 
Vigil salute, che con man pietose — 
Del commosso vapor tempra il periglio, 
Pon le antiche in oblio smanie affannose. 
Intanto fra la madre e il salvo figlio 
Siede la patria speme, e intreccia, rose 
Al maturato tutelar consiglio. | 
P. SALANDRI. 
Chi fibra ha gagliarda, ben l’animo ha 
[forte; 
Disprezza i perigli, non teme la morte.' 
L. Lizio-Bruno. 
Chi vuol star sano e sentirsi leggiero 
Sempre di buon mattino 
Alzarsi gli è mestiero, 
E dormir parcamente... 


l'invidia e la sudiceria. 


Il troppo sonno ottenebra la mente 
E il nostro sangue circola più tardi, 
Si divien melanconici e infingardi, 
T. YRIARTE. 
Il moto continuo ed una vita sobria 
mantengono e fortificano la salute, e 
lasciano il cuore in pace. 
(Dal francese). 
Colui che lavora colle forze intellet- 
tuali, ciò che ordinariamente si fa stan- 
do seduto, non appena sente che il pen- 
siero gli riesce grave, ha il capo pre- 
so, la vista torbida, e un senso di gra- 
vezza al petto o alla regione dello sto- 
maco, e l’animo abbattuto; tristo o in- 
fastidito, deve subito cessare dal lavo- 
ro, passeggiare a lungo per la stanza, 
fare una passeggiata all'aria aperta. 
E. KLENCKIE. 
Le cause perturbanti la forza vitale 
sono: cattivo cibo e cattiva aria, man- 
canza di luce, di acqua e di calore, can- 
giamento improvviso nelle abitudini, a- 
zioni forti e agitanti come veleno, elet- 
tricità, contusioni meccaniche, troppo la- 
voro fisico o abusi, passioni violenti, ecc. 
(Lo stesso). 
La morte e le malattie hanno fra noi 
cinque ministri attivi e formidabili, e 
sono l’itttemperanza, l’ozio, la collera, 
C. Cantò. 


Cammina due ore tutti i giorni: dor- 
mi sette ore tutte le notti. Mettiti a 
letto appena ti vien sonno; levati ap- 
pena ti svegli, lavora appena ti sei al- 
zato. Non mangiare più della tua fame; 
non bere più della tua sete; e sempre 
lentamente. A. Dumas. 


Si formerà il corpo con un regime mo- 
derato e con esercizi convenienti. Gli a- 
limenti semplici rendono il corpo sano; 
il moto e l’aria aperta lo fanno vigoro- 
so, e la destrezza acquistata, dando u- 
n’aria di agilità e d’eleganza, aumenta 
la forza. Gli uomini sono troppo molli, 
perchè vengono educati troppo delicata- 
mente nella loro infanzia; lasciare che 
la pelle s'indurisca, rendere pieghevoli 
i muscoli a tutti gli esercizi, avvezzare 
lo stomaco a tutti i mangiari semplici, 
ecco ciò che dà ai fanciulli una salute 
ferma, ed è quello che i padri trascura- 
no, e le madri non arrivano a compren- 
dere. La vita sedentaria, richiesta dagli 
studi, è nocevole alla salute; ond’è che 
fa di bisogno l’intramezzarli con piace- 


| voli esercizi del corpo. Il corpo non può 


stare senza muoversi, come l’anima sen- 
za pensare. Facciano i fanciulli ciò che 
natura lor suggerisce: escano, passeggi- 
no, saltino, corrano, cadano pur anche, 
salvo che ciò sia in luoghi,‘ove non pos- 
sano riportare contusioni o ferite. L’in- 
verno val meglio che corrano all’aria 
aperta di quello che restino tranquilli 
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innanzi al fuoco. Per tal modo si rende- 
ranno robusti, scevri da tema d'infred- 
darsi. VIDEROL. 


Non vi lamentate di sudare, ce non cer- 
cate di fermare il sudore. Se vi dà noia, 
asciugatevi con panni morbidi ed aspet- 
tate calmi. Ma per carità, non fate la 
sciocchezza, anzi lo sproposito, di fer- 
mare ‘il sudore. Non c’è nulla di peg- 
gio che quello che il popolo chiama, nel 
suo linguaggio pittoresco, sudore rien- 
trato. E. GAUTIER. 


Ogni volta che un gramma di sudore 
si sprigiona dalla pelle e si trasforma 
in vapore produce un raffreddamento e- 
quivalente a 575 micro-calorie, ciò che 
basta a ristabilire l'equilibrio. 

(Lo stesso). 

La mancanza o la soppressione artifi- 
ciale del sudore per mezzo di un raf- 
freddamento troppo forte od improvvi- 
so, reca quasi sempre conseguenze fune- 
ste. (Lo stesso). 


Se l’igiene fra le domestiche mura, co- 
me dovunque, è sempre e per tutti que- 
stione di salute, pel povero, è anche 
questione di moralità. L'uomo che ve- 
geta nel sudiciume, nella incuria di sè, 
nella negazione di tutto ciò che, per 
umile che sia una casa, può renderla 
meglio dicevole ed accettevole, a poco 
a poco fa turpe getto del sentimento 
del pudore, del rispetto a sè stesso, del- 
l’amore all’ordine; e da questo princi- 
pio di pervertimento del senso morale 
fino al vizio la strada è breve, brevissi- 
ma. Dott. CHiavacci. 


L’igiene è la vera civiltà, perchè è 
riassunta nelle due parole di moralità e 
agiatezza. M. Levis. 


Andare a letto presto e alzarsi presto, 
fanno l’uomo sano, ricco e saggio. 
B. FRANKLIN, 
Se ti mancano i medici, te ne faran- 
no le veci queste tre cose: animo lieto, 
riposo e dieta moderata. 
Scuola Salernitana. 


IGNORANZA. 


Meglio mendicante che ignorante. 

L'ignoranza è madre della miseria. 

Chi non ha imparato nulla, vivrà di 
pan stentato. 

Chi nulla ha imparato, vada a custo- 
dire i porci. 

Chi male intende, peggio risponde. 

Per i ciechi non è mai giorno. 

Chi non sa scorticar, la pelle intacca. 

Chi non sa fare lasci stare, e lasci fare. 

Il cuore del sapiente cerca la dottri- 
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na, e la bocca dello stolto si pasce d’i- 
gnoranza. 

L'ignoranza è ingiusta versp tutti. 

L’ignoranza è notte dell'intelletto, sen- 
za luna, nè stelle. 

L’ignoranza è vo'ontaria sciagura. 

1 forestieri forviano nelle strade; gli 
ignoranti negli affari. 

Di tutte le malattie, l'ignoranza è la 
più pericolosa. 

Chi non sa niente, non è buono a nien- 
te. 

L’ignorante fra i dotti è come Ja bestia 
fra gli uomini. 

Il saggio ha occhi in testa, l’ignoran- 
te cammina al buio. 

Vi sono tre specie d'ignoranza: saper 
niente; saper male, saper quello che non 
giova sapere. 

L'ignoranza 
lizia. 

L'ignoranza è 
vertà. 

L'ignoranza non scusa, chè ciascuno dee 
conoscere i suoi diritti e i suoi doveri. 

L'ignoranza è la madre dell’impudenza. 

L’ignoranza genera errori; dagli erro- 
ri nascono le speranze deluse, e le spe- 
ranze deluse e la miseria sono la stessa 
cosa. 


spesso nuoce più della ma- 


la peggiore delle po- 
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.. L'invida io temo 
Losca ignoranza che squallore ed ozio 
Copre col manto di virtù celeste. 
G. ZANELLA, 
O creature sciocche, 
Quanta ignoranza è quella che v'offende! 
- DANTE. 
Cieco duce a buon sentier non tragge. 
V. ALFIERI, 
Dotti, vi è noto per funesta prova 
Che l'ignoranza suole odiare in voi 
I pregi del saper, che in sè non trova. 
G. G. De Rossi. 
L'ignoranza o induce al male 
O più inutili ci rende 
D’uno stupido animale. 
G. Pereco, 
Ignoranza è rea cosa, e più danneggia 
In uom gentil, che in un del volgo. In 
[questo 
Fa rider pochi, e in quel fa pianger wi 
ti. 
V. DA FiLICAIA. 
Chi cammina nelle tenebre non sa dove 
si vada. S. GIOVANNI. 
L’ignorante non conosce i diritti del- 
l'uomo, e quindi non fa rispettare i 
suoi, nè rispetta quelli degli altri. 
C. Cantù. 
L’ignorante è simile al cieco; egli si 
trova nel mondo come in una camera 
oscura. E l’uomo che procede nelle te- 
nebre sarà sempre la vittima dei cattivi 
o degli scaltri. CACCIANIGA 
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L'ignorante passa la vita insensibile ad 
ogni soddisfazione che non sia materia- 
le, e non vede la bellezza dell’esistenza, 
come se fosse cieco. Per l’uomo i cui 
occhi mentali non furono mai tocchi dai 
soffio divino, il mondo non è che un vuo- 
to e tutt'al più una galleria di quadri; 
laddove per l’uomo colto ogni angolo più 
riposto della terra è pieno di splendore. 

S. SMILEs. 

L’ignorante non solo manca di cogni- 
zioni, ma abbonda di errori; la sua men- 
te cerca e combina quanto quella d’un 
uomo istrutto; ma fa una confusione di 
osservazioni incomplete e sconnesse di 
pregiudizii; è una notte non scintillante 
di stelle, ma popolata di fantasmi. 

‘ C. Cantù. 

L’ignorantetè non solo zavorra, ma pe- 
rico!o della nave sociale. (Lo stesso). 


La falsa scienza è peggiore dell’igno- 
ranza. L’ignoranza è un campo sodo che 
si può lavorare e seminare; la falsa 
scienza è un campo infetto di gramigne, 
che a fatica si ponno estirpare. 

(Lo stesso). 

Il sommo dell’ignoranza è d’ignorare 
anche sè stessa. P. FANFANI. 


a 


La nostra ignoranza ci moverebbe 
compassione se la nostra vanità non ci 


impedisse di ravvisarla. FONTANELLE. 


Noi nasciamo tutti nell’ignoranza, .ed 
effetto dell’ignoranza è la miseria e 
l’avvilimento. Chi non sa nulla, che co- 
s'è mai e che cosa potrebb’essere nel mon- 
do? A che è buono? Non ha che le sue 
braccia, non ha che uno strumento mate 
riale, in parte anche infruttuoso, giac 
chè la forza fisica non -ha valore se non 
in quanto è diretta dall’intelligenza. L'i- 
gnorante è dunque poco più che una mac- 
china in mano di quei che l’adoperano 
pel loro interesse personale. C. CANTÙ. 


Chi non sa è schiavo di chi sa: e ch 
tiene gli occhi chiusi fal'a la strada, 
e non arriva alla meta; e il primo ma 
scalzone che trovi può menarlo dove gli 
pare e piace. (Lo stesso). 


{1 solo frutto che gli uomini colgono 
dall’ignoranza è che possono esser su- 
perbi. F. ALGAROTTI. 


ILLUSIONE. 


, Due cose stanno di rado sotto il mede- 
simo cappello: esperienza ed illusione. 


L'illusione, in chi la crede, 
Può cangiarsi in verità. 
T. BANDETTINI. 
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Le illusioni sono belle nubi variopin: 
te che preparano un temporale. 
EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 
Le illusioni, sfumate una volta, non 
si ricreano mai. G. MAZZINI. 


Troppo è doloroso disfarsi di certe 
illusioni, ancor più tenaci del vero me- 
desimo, e quando il cuore ha messo il 
suo dolce suggello sopra un inganno 
dell’intelletto, la mano ci trema a spez- 
zarlo. G. TREZZA. 


Le speranze e le illusioni non procura- 
no forse all'uomo i suoi più felici mo- 
menti? Per me ho sempre creduto che 
sono i soli beni reali. Alla prima pare 
un paradosso; a pensarci si trova che è 
vero. M. D'AzeGLIO. 


IMMAGINAZIONE. 


L’immaginazione inganna. 

L’immaginazione e la paura sono peg- 
giori della pestilenza. 

L'’immaginazione innanzi tempo impe- 
disce la destrezza. 

L’immaginazione è peggiore della feb- 
bre terzana, 

Quando le braccia lavorano assai, l’im- 
maginazione riposa. 

L’immaginazione fa caso (fa darer quel 
che non è). 


... Ben mille volte 
Fortunato colui che la caduca 
Virtà del caro immaginar non perde 
Per volger d'anni. 
G. LeoPaRDI. 
O immaginativa, che ne rube 
Talvolta sì di fuor, ch'uom non s’accorge 
Perchè d’intorno suonin mille tube, 
Chi muove te, se il senso non ti porge? 
DANTE. 
È l'immaginazione, folle regina delle 
illusioni e delle chimere, che ci sedu 
ce col miraggio ingannatore de’ suoi pre- 
stigi e che ci porta verso degli oriz 
zonti che continuamente ci sfuggono e 
continuamente rinascono. E. Iozan. 


Una bella immaginazione, un’immagi- 
nazione ridente sa creare rose anche in 
mezzo ai deserti. S'ella è in parte dono 
della natura, si può accrescerla coll’a- 
bitudine e migliorarla coll’arte. 

M. Giora. 

L’immaginazione rappresentativa è fon- 
te diretta di cognizioni; quindi bisogna 
coltivarla con accuratezza innanzi allo 
spettacolo dell’arte e della natura, in- 
nanzi al gran poema scritto dal dito di 
Dio nell’ampiezza dei mondi. A. 


La più parte degli uomini manca di 
bontà, perchè manca d’immaginazione: 


«af 
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s'impietosirebbero dei mali altrui, se se 
li rappresentassero con abbastanza viva- 
cità. i D. STEWARD. 


Chi volesse accertarsi dei grandi van- 
taggi che la facoltà dell’immaginare pre- 
sta alla facoltà del ragionare consideri 
che le ragioni di paragone sono forse le 
sole potenti sulle menti dei più; consi- 
deri che gli esempi materiali possono 
più che migliaia di sillogismi anco sul- 

men rozze, 

i N. Tommasto. 
11 grado e il perfezionamento dell’im- 
maginazione consistono nella giustezza 
.delle immagini, cui essa rinnova e nella 
. regolarità della conosciuta loro connes- 

sione. A. E. NieMEyER. 
L'immaginativa è come l’anima d'ogni 
scrittura; senza di pia cosa Se 

suida e smorta; ma se non sia D 
prin corrompe cani bon deo 
in cambio d 

e produce mostri P Croma. 

O artisti, o letterati, l'immaginazione 
‘darà compimento alle opere vostre, qua- 
lora assai più di quello che avrete rap- 
presentato e scritto lascino da conside- 
rare alla mente. G. B. NiccoLINI. 


Se la ragione si farà scorta all’imma- 
ginazione, non avverrà mai di ritornare 
addietro; anzi feliceniente procederà o- 
ogni cosa. G. G. ZIMMERMANN. 


IMMORTALITÀ, VITA FUTURA. 


Nell’altra vita si vive senza pericolo 
della vita. 3 

Chi ben vive, non muore mai. ” 

Ben morire non è morire, ma un rivi- 
vere nella vita eterna. L 

La morte è la porta della vita (eferna). 

La morte ci rende uguali nella sepol. 
tura, disuguali nell’eternità. . 

Buona quella morte che ci dà la vita 
(eterna). . 

Una morte onorata è vita eterna. 

Chi pensa spesso alla morte, provvede 
alla vita avvenire. 


* 
Dopo l'ora mortal, tutta la vita 
Non è finita! 
G. PRATI. 
Larva non è di fantolin che sogna, 
Ma di patria miglior grido materno 
L'alta speme onde l’uom si sente eterno 
E sovra il sole una dimora agogna. 
b G. ZANELLA, 
Io nella tomba troverò la culla. 
(Lo stesso). 
Al sì! lunge da noi, fuor della sfera, 
Cltre la qual non cerchia uman compasso, 


.bita la giustizia. 


Vive una vita che non è men vera, 
Perchè comprender non si può qui basso. 
G. Giusti. 
Quella vita immortal di cui sicuro 
Sclo è co'ui che fe’ sicura ‘ha in Cristo. 
G. Brron. 
L'uom creato di terra in terra riede, 
Ma fuor da questa di miserie stanza 
Vo!a lieve il suo spirto ad altra sede, 
Di Dio sembianza. [more. 
L'uom trasformasi in polve allor che 
La qual talvolta il vento investe e fura, 
Ma lo spirto, che tempio è dell’amore. 
Frerno dura. 
F. ScHILLER. 
Questa vita mortal, siccome fiore, 
Illanguidisce presto, e si vien meno; 
L'alma non già; ch’eterno è il suo vigore, 
Che, se ben fece, al suo Fattore in seno 
Lieta ritorna, e cinta di splendore; 
Ma se scotendo di ragion il freno, 
L'offese, e poi non pianse; in duro loco 
Misera sempre è condannata al foco. 
N. FortIGUERRA. 
La religione ed il cuore ammaestrano 
di una seconda vita e più durevole; la 
mente abbandonata a temerari pensieri 
la nega. F. D. Guerrazzi, 


L'’immortalità dell'anima è un deside- 
rio naturale, il più ardente dei desiderî 
dell'animo; è speranza degli uomini buo- 
ni, ma non è assioma nè verità dimostra- 
ta dalla coscienza; e non può essere se 
non dogma o verità rivelata direttamen- 
te da Colui che potrebbe, d'un cenno, 
d'una parola, d’un pensiero distrur l’ani. 
mo, tutti gli animi, gli spiriti e la ma- 
teria creati da Lui. Lode a Lui! non è 
qui il luogo di parlare di Lui e delle 
sue rivelazioni; ma che fare, se Egli 
s'incontra per ogni dove? Forza è incon- 
trarlo cercarlo dovunque di buona vo- 
glia. Lode a Lui. C. BaLso, 


... Nuovi cieli e nuova terra, secondo 
la promessa di lui, aspettiamo dove a- 
S. Pierro, 


Chi spera in un'altra vita può di. 
spezzare tutti i dolori di questa. 
A. GABELLI, 
Gli uomini veramente grandi non pos- 
sono dubitare di un’esistenza futura, per- 
chè sentono in sè medesimi la propria 
immortalità. . I. U. TARCHETTI. 


E nella ferma speranza di una esisten- 
za dopo la morte, dove si tergeranno 
le lacrime di ogni ciglio, che noi trovia- 
mo la forza di sopportare i dolori e le 
amarezze di questa vita. La vera ric- 
chezza d’un uomo dopo la morte è il 
bene che fa in questo mondo al suo pros- 
simo. S. Sites, 


IMPARARE. 


Impara, e saprai. l È 
Impara piangendo, e riderai 
Sn; ha una radice amara, ma 
dolci frutti. N 
PIER alle put spese sa imparare, 

Felice si può chiamare. ; 

Fei palla pratica, molto impara. 

Impara l’arte e mettila da parte; tem- 
po verrà ch'ella ti bisognerà. . 

Sin che si vive, sempre s'impara. 

È meglio non imparare, che imparar 
male. l 

Quei nulla impara, 

i suo capo. 5 
pon impari la sua lezione, e tutto 
andrà bene in casa. 

Molti vorrebbero 
spendere. 

Se l’imparare fosse 
ti sarebbero dotti. n l 

Impara come se avessi a Vivere sem- 
pre, e vivi come se avessì a morire do- 
mani. 

Chi impara facilmente, 
simpara. ; ma 

Impara in gioventù, e saprai in vec- 
chiaia. : 

L’imparare conduce al sapere, e il sa- 
pere al godere. , 

Imparar non è vergogna, è vergogna 
non saper nulla. a . 

1mparar qualche cosa non è mai trop- 
po tardi. î . hi) 

Se imparerai, avrai polli arrostiti; se 
non imparerai, mangerai nel truogolo 
col porco. ) . 

Si dee imparare a lungo, prima di ar- 
rivare a saper far bene. 

S'impara per la vita e non per la 
scuola. 

S'impara insegnando. î 

S'impara più facilmente dove inse- 
gna l’amore, che dove governa la verga. 

Bisogna imparare quel che può gio- 
vare. 

Finchè impari, sei savio; finchè vai 


guada- 


che vuol imparar 


imparare, ma non 


come ber vino, tut- 


facilmente di- 


pensando che potresti imparare, sei un] 


pazzo. 

Imparare, ritenere e ripetere sono i 
tre cardini dello studio. 

Quel che hai imparato e letto una vol. 
ta, rileggilo e imparerai a comprender- 
lo a fondo. 

Quel che uno impara da gipvine, non 
se lo scorda per tutta la vita. 

Quel che s'impara bene, non si dimen- 
tica così facilmente. 

Chi vuol imparare qualche cosa, ci si 
dee mettere coll’arco dell'osso (r£s0/w- 
tamente). : 

Quel che s'impara si porta facilmente. 

Chi vuol imparar troppo, nulla impara. 

Chi vuol imparar senza libro, è come 
voler attingere acqua senza secchio. 


i si sforza d’imparare, non gli man- 
mai pane, DI 

si vergogna’ d’imparare, si vergo- 
gna del suo bene. 

Chi ha voglia d’imparare, impara pre- 
sto. % 

. Chi si fa costringere ad imparare, 
impara poco. 

Se non vuoi imparare a scrivere colla 
penna, impara a scrivere colla vanga. 

S'impara più con gli orecchi, che con 
gli occhi. 

Quel che s'impara a proprie spese, non 
si dimentica facilmente. 

Quel che s'impara volentieri, s'impa- 
ra, facilmente. è 

Chi impara in gioventù, l'imparato si 
converte in sangue. 

Chi ha imparato qualche cosa, sa trar- 
si d’impaccio. 

Chi ha imparato qualche cosa, sarà 
sempre buono a qualche cosa. 

L'imparar costa sudore. 

Chi vuol imparar qualche cpsa, non dee 
dormir troppo, _ 

Impara a parlare prima d'imparare a 
cantare (Srima l'utile e poi il dilette- 
vole). 

(V. Istruzione, Sapere). 


IMPAZIENZA. 


L'impazienza siede sempre co’ piedi 
sui carboni ardenti. 3 

L’impazienza sconvolge tutte le virtà. 

L'impazienza e l'ira scompigliano tut: 
te le cose. dl 
.L'impazienza cavalca in groppa al pen. 
timento. 

Un quintale d'impazienza non alleg- 
gerisce d’un’oncia la croce. 

L'’impazienza è la spada ‘a due tagli 
dell’anima. É 

Chi è paziente si governa con molta 
prudenza; ma l’impaziente fa manifesta 
la sua stoltezza. 

Una lieve impazienza può cagionare 
gravi disturbi. 

Chi è impaziente ne porterà il danno; 
e se userà violenze, aggiungerà male a 
male. 

L'uomo impaziente agirà da stolto. 

Le sofferenze passano, ma l’impazien- 
za le inacerbisce. 

L’impazienza è il carattere dell’igno- 
ranza. n 

L’impazienza rovina le forze. 

L’impazienza raddoppia il male. 
.L'impazienza è madre della dispera- 
zione. 


Non vi è misura che tanto presto si 
colmi quanto quella dell’impazienza. 
F. D. Guerrazzi. 

Oh quanti beni impedisce, oh quanti 
mali cagiona l’impazienza. FénftLon. 
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D'inconvenienti gravi è cagione l’im- 
pazienza de’ piccoli inconvenienti. 3 
7 N. Tommasbo. 
L’impazienza, tra gli altri mali, ci 
trae a giudizi temerarii, non prendendo 
tempo a conoscere quel ch’altri pensa o 
che ha fatto. Così noi giudichiamo du- 
ramente, calunniosamente talvolta, inten- 
zioni ignorate, parole fraintese, opere e 
ommissioni innocenti, lodevoli forse. 
(Lo stesso). 
Il male sopportato con ragionevolezza 
e calma è già diminuito della metà, 
mentre l’impazienza raddoppia tutti i 
pesi, infistolisce tutte le piaghe. 
C. Cantù. 
Se tu-sarai impaziente nel soffrire, le 
afflizioni e le peripezie ti cagioneran- 
no tormenti molto maggiori di quelli 
che proveresti soffrendo pazientemente. 
da B. DELESSERT. 
“L’impazienza inasprisce e aliena da 
noi il cuore delle persone; la dolcezza 
ce lo riconcilia. (Lo stesso). 
(V. Collera, Ira). 


IMPORTUNITÀ. 


Non sempre gl’importuni 
Van da vergogna immuni. 


Colui che prima del giorno va a be- 
nedire ad alta voce il suo prossimo sarà 
simile a chi lo maledice. 

Ecclesiastico. 


IMPRESA. 


Prima condizione per riuscire in una 
grande impresa è il definirla, il veder- 
ne chiaro l'intento. G. Mazzini. 


Prima condizione per riuscire in u- 
n’impresa è sapere ciò che si vuole; la 
seconda è il non discostarsi mai da quel 
fine, attemprarvi ogni atto; lentamente 
o. rapidamente, cautamente o con auda- 
cia, perchè talora l’audacia è parte di 
scienza, dirigersi sempre verso lo scopo. 

(Lo stesso). 


INCLINAZIONE. 


Chi è buono ad una cosa e chi ad un'al. 
tra. 

Dove uno propende per natura, è fa- 
cile guidarlo. 

Le inclinazioni sono cattivi giudici. 

Inclinazione e ragione di rado van 
d'accordo. 

Dalle inclinazioni nascono le virtà e 
1 VIZI. 


Varian le braccia in voi, varia l’inge- 


A diversi bisogni accomodatò, [gno 
E tronco, e seggiola, e steccato 
Non fai d’un legno. (fuga: 


Chi nacque al passo e chi nacque alla 
Invano, invano a volgere il molino 
Sforzi la zebra, o a farti il procaccinc 

La tartaruga. 
G. Giusti. 


Chi nasce a cingere la spada, 

Di gloria ha sete negli orror di Marte. 
G. CHIABRERA. 

V'ha chi dilettasi nel cocchio a correre, 
O in destrier fervidi toccar la meta; 
E chi l'Oceano solcar con turgide 

Vele s’allieta. 

A molti piacciono, nei campi bellici 
Di trombe al sonito, le altrui sconfitte 
E le battaglie che tanto abprrono 

Le madri afflitte. 
G. BruGNOLI. 

Altri d’Apollo e delle sacre Muse 
Segue i sacrati studî, altri di Marte 
Le sanguinose insegne, altri solcando 
Va di Nettuno i salsi ondosi campi 
Per trovar nuove genti e nuovi mari, 
E per accumular ricchezze: ognuno 
Segue quel che gli aggrada. 

A. Ongaro, 

Ciò che non sempre possono intelletto 
e ragione, lo può spesso una felice in- 
clinazione, che irresistibilmente ci guida. 

GoetHE. 

L'inclinazione è il desiderio divenuto 
abitudine, quindi un indirizzo permanen- 
te della volontà. Essa si distingue in 
affezione e avversione. E. MARTIG, 

(V. Indole, Vocazione). 


INCOSTANZA (V. Volubilità). 
INDIFFERENZA. 


«.. Con tranquilla apparenza 
La fredda indifferenza. 
Quella è il maggior cimento 
De gli animi costanti; 
Quella è il maggior tormento 
De i delicati amanti. 
G. PARINI. 


L'indifferenza è spensieratezza sovente. 
N. Tommaso. 

l’immoralità della 
G. Mazzini, 


L’ indifferenza è 
mente. 


L'indifferenza è lo stato dell’uomo che 
non viene mosso da cosa veruna; ed è 
l’effetto della stupidezza e il contrasse- 
gno di poco spirito. (Dal francese). 


Un’ignobile trascuratezza, se è indiffe- 
renza per sè medesimo, è indizio di a- 
nimo basso, se è indifferenza per gli al- 
tri, palesa l’orgoglio dell’egoista. 

F. PANANTI. 
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INDIPENDENZA. 


Meglio polenta in casa propria, che 
arrosto in casa d'altri. î 
‘Il vasaio appiccica il manico dove gli 
pare. 

Chi possiede un bene può legarlo alla 
coda di un cane (disporne come gli pare 
e diace). 3 . 

Per quanto piccola sia la capanna, è 
un ‘castello se è mia. l 

E meglio esser capo d'asino, che coda 
di cavallo. . 

Val più un campo di cardi 
che un giardino di rose altrui. . 

E meglio un cavo!o in casa propria, 
che arrosto in casa di padroni. 

Un contadino in piedi è più grande di 
un nobile in ginocchio. 

Chi ha il mestolo in mano fa la mi- 
nestra a suo modo. 

Chi ha in mano pane c coltello, taglia 
le fette come vuole. a 

È meglio entrare saltando, che stri- 
sciando. 

Mangia erba e minestra, e vivi indi- 
pendente. 

Ognuno può far della sua pasta gnoc- 
chi. 

Felice colui che non passa porte al- 
trui. 

Felice chi ara il campo co’ suoi buoi. 

Villano ritto è superiore a gentiluomo 
ginocchioni. . 

È meglio esser capo di lucertola, che 
coda di dragone. 

Un bravo filatore si tien la rocca da 
sè 


proprio, 


È una gran fortuna star ritto sui pro- 
prii piedi. 

Chi ha frutti nel proprio giardino, li 
mangia quando vuole. 

È meglio esser capo di gatto che coda 
di leone. 

È meglio esser capo di luccio che coda 
di storione. 

È meglio esser padrone di un testone 
che servo di un milione. 

È meglio far la serva in casa sua che 
la padrona in casa d'’altri. 

È meglio essere il primo in casa sua, 
che il secondo in casa d'altri. 

La luna non cura l'abbaiar dei cani. 

Chi non vuol giogo in collo, non s'in- 
chini. 

Val più il pantano proprio, che il lago 
altrui. 

Meglio nella mia baracca di 
che nel palazzo del mio padrone. 

Meglio libero e povero, che schiavo 
con catena d'oro. 

E meglio un quattrino proprio, che 
uno scudo altrui. 

E meglio un’aringa salata sulla vostra 
tavola, che un luccio fresco sull’altrui. 

Ciascun vende la sua mercanzia come 
gli pare. 


legno, 


Li 


Loda, commenda, saluta, conforta, of. 
fera, profera, ma non t’obbligare. 


... Non ti far mai servo. 
A. MANZONI. 
L'indipendenza non si deve nè si può 
ricevere in dono. U. Foscoto. 


Uno dei più grandi piaceri degli uo- 
mini corsiste nel sentirsi indipendenti. 
‘ A. GABELLI, 
A rendere gli uomini indipendenti e 
liberi vale più la moderazione dei cuori 
che non la forza delle braccia. 


(Dal francese). 
Quanto meno bisogni avete, più siete 
liberi, C. Cantù. 


Il sentimento dell’indipendenza biso- 
gna averlo per sè prima di tutto; quello 
che riguarda la nazione ne sarà la con- 
seguenza necessaria. M. D’AzeGLIO. 


Cercare d'aver men che si possa bi- 
sogno d'’altrui, è carità verso altrui; è 
un far meno pesare la nostra vita. 

N. Tommasto. 

Per giungere all'indipendenza propor- 
zionate le vostre spese in maniera da 
spender meno di quel che avete o gua- 
dagnate. Sia questa regola imperativa; 
io non ne conosco altra migliore. 

BuLweR. 

Non aver mai ed in alcun modo biso- 
gno degli altri e farlo veder loro, ecco 
assolutamente la sola maniera di man- 
tenere la propria superiorità nelle rela- 
zioni, A. SCHOPENHAURR, 


Vostra prima cura sia l’indipendenza: 
senza indipendenza pecuniaria voi non 
siete nemmeno libero intellettualmente; 
coll’indipendenza, anco se acquistata me- 
diante qua!che prosaica ed invisa occu- 
pazione, vi avanzerà sempre delle venti- 
quattro, alcune ore per l'occupazione di 
cui vi dilettate. G. STRAFFORELLO. 


Gli esercizi del corpo e dell'animo, gli 
studii e le occupazioni, siano indirizzati 
a conseguire questo vantaggio, che voi 
dal variare de' casi e dalla prepotenza 
degli uomini dipendiate il men che si 
possa. Giova a questo lo svolgere tutte 
le forze, al possibile, sì del corpo e sì 
della mente, per non ricorrere all’aiuto 
altrui senza estrema necessità e per po- 
terne prestare ad altri. N. Tommasto. 


La ragione dell’indipendenza dev’es- 
non l’amot proprio o l'amor de’ piaceri, 
ma la libertà dell’esercitare il dovere, 
del giovare ad altri, e la cura di non 
essere molesti agli altri co’ nostri bi- 
sogni. (Lo stesso). 


... L'indipendenza sarà la vostra coraz- 


e 
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za ed il vostro scudo, il vostro elmo e | L'umana specie, nulla ha propriamente 


la vostra corona. Allora camminerete con 
la testa alta, senza inchinarvi innanzi 
agli abiti di seta, perchè portati da un 
miserabile che ha ricchezze; senza accet- 
tare un’ingiuria, perchè la mano che ve 
la fa, brilla di diamanti. B. FRANKLIN. 


Non è alcuno, in buona salute e che 
abbia buona volontà di lavorare, il qua- 
le non possa divenire indipendente, sol 
che ponga cura attenta ed incessante a 
far buon governo de’ suoi guadagni e ad 
andar ben guardingo nelle spese, per non 
farne delle inutili. Ma, per divenire in- 
dipendente, non bisogna esser restio a 
pagarne il prezzo; occorre essere indu- 
stre e prudente e, forse e senza forse, 
è più difficile esser prudente che indu- 
stre. Cento sono capaci di lavorare dalla 
mattina alla sera, e dieci soltanto, di 
far buon governo dei loro guadagni. 

G. STRAFFORELLO. 

Quale più agro rimprovero d’un uomo 
dabbene che grida mon mi mascondo e 
mon mi vendo, a chi per poche lire men- 
suali si condanna volontario all’infamia 
e alla dappocaggine? G. Giusti. 

(V. Libertà). 


INDOLE. 


Tre cose mostrano l’indole altrui: i 
libri, gli amici, i regali. . 

Cento cervelli, cento cappelli. 

Chi la intende, chi non l’intende e chi 
non la vuole intendere. 

Uomo zelante, uomo amante. 

Tante teste, tanti cervelli. 

Varii son degli uomini i capricci: 
A chi piace la torta, a chi i pasticci. 

Vari son degli uomini i cervelli: 
A chi piace la torta, a chi i tortelli. 

Tutti gli asini non si somigliano. 

Vi sono dei savi matti, e dei matti 
savi. 

Ogni campanaio suona le sue campane. 

Ognuno va col suo senno a! mercato. 

Ognuno legge le sue carte. 

La botte dà quel vino che ha. 

Non tutti i piedi stanno bene in una 
scarpa. 

Ogni uccello non canta. 

Non tutti i matti rompono i piatti. 

Il lupo cambia il dente, ma non la 
mente. 

Quel che vien con la cuffa di fan- 
ciullo, se ne va col lenzuolo da morto. 

Dal fiore da cui l'ape sugge miele, il 
ragno sugge veleno. 


* 


L'anima allor che veste umana forma 
Varie tendenze acquista in relazione 
Più o meno del corpo che la informa; 

E co’membri onde tutta si compone 


Di comune fuor l’uso di ragione. [gente, 
Quindi non pur vediam fra gente e 
Ma ben fra i nati da parenti stessi 
Animo, ingegno e tempra differente. 
L. BorsinI. 
Tu vedi verde ed altri vede giallo, 
Perchè non porta occhiali e tu li porti... 
La differenza nasce dal cristallo. 
(Lo stesso). 
Nel mondo ognun vede ogni cosa 
Come se la dipinge nel pensiero: 
Un vede tutto di color di rosa 
Un altro vede bianco, un altro nero. 
A. GUADAGNOLI. 
Siccome abbiam tra noi diverso il viso, 
La qual cosa mirabile mi pare; 
Siccome abbiam diverso il pianto e ’1 riso, 
I come abbiam diverso anche il parlare; 
Co:ì resti fra noi fermo e deciso 
Ch'abbiam diverso modo di pensare; 
E son tanti i pareri, il credereste? 
Quante sono degli uomini le teste 
G. C. PassERONI. 
Quanto le menti umane 
Son mai varie fra lor! Lo stesso evento 
A chi reca diletto e chi tormento. 
P. METASTASIO. 
Chi può saper tutte le umane tempre? 
j F. PETRARCA, 
Col proprio naturale convien fare co- 
me col cavallo che si ha sotto: dare e to- 
gliere, secondarlo e correggerlo. 
1. ALGAROTTI, 
In generale, come tutti sanno, tale si 
è l'indole deli'uomo, che a guisa di spec 
chio ripreduce in sè quelle sensazioni 
che suppone negli altri, e analogo pia- 
cere o dispiacere ne risente, se estranei 
affetti non vi si oppongono; per ciò ci 
si allegano i denti, quando vediamo qual- 
cuno mangiare degli agrumi, inclina il 
nostro labbro al sorriso in mezzo a per- 
sone che ridono, e ci sentiam disposti a 
piangere all’altrui pianto, ecc. 
M. Giota, 
Ci sono de!le indoli chiuse, altiere, sel- 
vatiche, in cui l'amor proprio è così vi- 
vo ed ombroso che in ogni sorriso so- 
spettano uno scherno, in ogni parola 
un'insidia, in ogni persona un nemico. 
Sono indoli buone, in fondo, e affettuo- 
se; e paiono invece e son giudicate mal- 
vage e superbe. Sono anime ritrose per 
naturale diffidenza degli uomini; non 
hanno affetti spontanei; non amano mai 
per le prime; ma non appena si accor- 
gono di aver ispirato un affetto, ci cor- 
rispondono con tanta maggior forza ed 
effusione di cuore quanta ne mostran 
meno, in generale, cogli altri. 
E. De Amicis, 
Vi sono nature la cui anima ha fibre 
tanto delicate ed è così fieramente av- 
versa all’offesa, che, obliando la fralez- 
za del corpo, ond'è racchiusa, si accende 
d’ira, e quasi cieca s’avventa contro l’of 
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fensore qualunque esso sia. Altre ve ne 
ha rivestite d'un bel corpo € robusto, 
entro il quale comodamente s'adagiano 
e facilmente s'addormentano la maldi- 
cenza e la calunnia che loro vengono 
lanciate, o fan loro l’effetto delle zan- 
zare, s'inquietano un poco € dormono an- 
cora. è G. DuPRÈ. 


Uno nella giaculatoria dell’amor pro- 
prio chiede la vita del torrente, vita di 
gonfiezza, d’invasione; un altro quella 
del fulmine, vita di fragor e di abbar- 
bagli; un terzo quella dell’uccello, vita 
di volo e di canto; un quarto quella di 
Michelaccio, vita di mangiare, bere e 
andare a spasso. G. Giusti. 

(V. Inclinazioni). 


INDOLENZA (V. Infingardaggine). 
INDULGENZA. 


Il distintivo di una grand’anima è una 
facile indulgenza, una generosa dispo- 
sizione al perdono. F. PANANTI. 


L'indulgenza è una disposizione del- 
l’intelletto che lo induce ad iscusare le 
colpe e i difetti altrui. Procede dal 
temperamento nelle persone di carattere 
dolce, dalla riflessione in quelle che si 
dedicano a'la conoscenza degli uomini. 
Quanto più noi conosciamo il cuore del- 
l’uomo, tanto più veniamo a persuaderci 
essere l’uomo più debole che vizioso; € 
che per un tale riguardo merita piutto- 
sto la nostra compassione e la. nostra 
indulgenza, anzichè il nostro odio e il 
rigore dei nostri giudizî. 

. (Dal francese). 


INDUSTRIA. 


L'industria è la mano destra della 
fortuna. 

L'industria fa la ricchezza. 

Uomo industrioso non sarà mai biso- 
gnoso. 

L’industrioso può sempre 

Chi d’estate secca Serpl, 
mangia anguille. 

Iddio accoppiò la pace coll’innocenza, 
l'abbondanza coll'industria, la sicurezza 
col valore. 

L’ape industre nell'estate, mangia mie- 
le tutto il verno. 

Dove son api, è miele (dov'è indu- 
stria, è ricchezza). 

Dàgli dàgli, si farebbe buono a qual- 
che cosa anche uno zoccolo. 

Chi lavora in casa, non tocca legnate 
all’osteria. 

Uno estrae il marmo, e l’altro ne fa 
delle colonne. 


arricchire. 
nell’inverno 


Co' cenci vecchi spesso si fa una veste 
nuova. 
Da vecchio legno si possono far spesso» 
cucchiai nuovi. 
Il ferro nelle mani del fabbro valente 
diventa acciaio. 
Per convertire il ferro in sbarre, bi- 
sogna batterlo. 
L'industria del padre dev'essere l’e- 
redità dei figli. 
Ogni fiore serve all’ape per far miele. 
Col legno storto si fanno cucchiai. 
Chi raccoglie ogni pezzetto di legno, 
ne ha tosto un fastello. 
Dal legno e dalle pietre viene il nutri- 
mento. (dal regno vegetale e minerale). 
Il giudizio e l'industria che non fanno? 
Mano industriosa va da per tutto. 
, Le mani industri cambiano un deserto 
in un giardino. 4 
EI p 
È una maga portentosa 
Che dà vita a ogni cosa, 
Che vuol sempre dominar. 
, A. VERTUA GENTILE. 
Del raggio vivifico — industre rivale 
La rude materia — trasforma il mortale. 
La mano che docile — consente all’idea, 
Seconda ne’ secoli — la man di chi crea. 
G. ZANELLA. 
Tacque la colpa ove l'industria crebbe, 
Ove dell’ozio vil gente nemica 
Dal cielo i doni e di natura accrebbe 
Con l'utile fatica. 
È A. PARADISI. 
Benchè non. serva al ber l'onda del 
l [mare, 
Pur giova a nutrir pesci e a navigare. 
Coglier si deve da qualunque cosa 
Quella comodità ch'è in lei nascosa. 
. GiroLàMo PENSA. 
Incider nelle selci e nelle rupi [me, 
Con mano cheril pensier nel sasso espri- 
E scavar fonti e volgere ai dirupi 
Le lor ferme radici ov’han le cime, 
E tesori indagar, e gli alti e cupi 
Alvei de’ fiumi, e le lor. spoglie opime 
Trar dal fondo dell’alta onda corrente 
È il minor pregio dell’umana mente. 
. F. REZZANO. 
Nell’interna de' monti ombra più tetra, 
Dove l’argento in chiuse vene indura, 
L'industre opra dell’uom giunge e pe- 
E sa vincer con l’arte la natura. [netra, 
Gioghi, balze, macigni infrange e spetra; 
L'oro divide dall'arena impura, 
E dalla madre antica il ferro toglie 
Ed i metalli coll’ardor discioglie. 
(Lo stesso). 
{fine 
Scopre qual abbiam spazio e qual con- 
Alternando tra lor l'ombra e la luce; 
L'origine lontana e il vario fine [duce : 
Di quanto il ciel, la terra e il mar pro- 
Scopre gemme nascoste € pellegrine, 
Di cui menomo raggio non traluce, 


Kupi affrontando che nel sen, nel ciglio 
Portan sempre la notte ed il periglio. 
(Lo stesso). 
Segna novo confine e nova via 
De’ torrenti all’immensa orribil'onda, 
Che la speranza al passegger rapia 
D’imprimer l’orme nell’opposta sponda. 
Quella terra che sterile fu pria 
Incende e col suo cenere feconda; 
.Volge sagace a strane piagge i passi 
Che han d'or le zolle e di zaffiro i sassi. 
(Lo stesso). 
Si è accesa fra le nazioni una tacita 
guerra d’industria, la più umana, la più 
degna di uomini ragionevoli. 
C. BeccaRIAa. 
L'industria richiede sagacia, vigilan- 
za, economia, e frutta a proporzione del- 
l'abilità e della volontà. C. Cantù. 


11 perfezionamento dell’industria sta 
nel coordinare il capitale col lavoro. 
(Lo stesso). 
L’industria interessa Ja vita umana 
quasi come l'agricoltura; giacchè se l’u- 
na rapisce al suolo il succhio di vita rin- 
chiuso nel suo seno e lo trasforma in 
mille beni per gli abitanti della terra, 
l’altra s'impadronisce delle forze mate- 
riali della natura, le assoggetta, le met- 
te al servizio dell’uomo, le rende tribu. 
tarie di tutti i suoi bisogni. 
DUPANLOUP. 
La più frivola industria ci vendica del 
lusso, della mollezza e dell’oziosità, co- 
stringendoli a pagare delle imposte alle 
persone labpriose. SEGUR. 


Il primo segreto per istar bene e ‘far 
buona figura nel mondo è nel come ci 
conduciamo in casa, e nel saper avvez- 
zare i nostri figliuoli a trarre partito da 
ogni cosa onesta e decorosa per miglio- 
rare le proprie condizioni. A. ALFANI. 


I grossi industrianti doverono per fer- 
mo essere industrianti piccoli in casa, 
vale a dire industriosi, ed aver cura del- 
le cose piccine per avere poi mano in 
pasta nelle maggiori. (Lo stesso). 


La società vive d'’industria; vive per 
‘ciò di guadagni: se l’industrioso guada- 
gna, la società va avanti e si sostiene; 
se non guadagna, la società indietreggia 
verso la povertà e lo scoraggiamento. 
Bisogna che l’industria guadagni, perchè, 
guadagnando, sussista e faccia sussi- 
stere gli altri. A. Lonco. 

’ 

L’industria, questo è lo studio, la glo- 
ria, e l’arme del tempo nostro. 

G. CAPPONI. 

Per mettere un maggior numero nell’a. 
giatezza, una nazione deve impiegare 
i suoi capitali ed i suoi operai ai soli 
generi d’industria, la cui protluzione è 

7 — A. TonioniI. 


più in rapporto col suolo, il clima c 
l: condizioni de’ suoi abitanti. 
FLORES-EstRADA. 


L'industria porta seco il piacere, l’ab 

bondanza e la considerazione. 
ti l N. Tommasdo. 

L'industria rende l’uomo atto a vive- 
re ed a procacciarsi di che vivere. La 
carriera industriale non è soltanto una 
sorgente feconda di prosperità nazio- 
nale, è anche uno dei mezzi più potenti 
di educazione. S. SMmites. . 


Non isprecate tempo; occupatevi sem- 
pre di qualche oggetto utile. Non fate 
nulla che non sia necessario. 

B. FRANKLIN. 

All’industria vanno sempre di compa- 
gnia i piaceri, l'abbondanza, il rispetto. 

. (Lo stesso). 

Quei popoli che più sollecitamente c 
meglio sanno approfittare delle forze 
della natura a pro dell’industria e de'- 
l'arte superano gli altri in prosperità e 
in potenza. da B. DELESSERT. 


Dove i dazi e le proibizioni stanno nel 
capriccio d’un governo assoluto, che non 
ha chi lo moderi, e le cui spese di eser- 
citi, di spie, d’'impiegati o di pensionati 
crescono coi bisogni della sua sicurezza, 
credete che l’attività dell'industria, e 
della manifattura possa ricevere uno svi- 
luppo progressivo, continuo? 

G. Mazzini. 

(V. Attività, Lavoro, Progresso). 


INESPERIENZA. 


Non si fa più lunga strada 
Che quando non si sa dove si vada. 


Chi non sa ballare, non si metta in 
ballo. 

Chi non sa scorticar, taglia la pelle. 

Chi non sa l’arte, serri bottega. 

Chi non conosce il male, cade nel 
male. 

Chi non ha messo il dito nel fuoco, 


non sa quanto sia caldo. 

Mal si vive in quella casa ove il più 
vecchio è un fanciullo. 

Chi ara co’ buoi giovani, fa solchi torti. 

Il fanciullo allevato in casa poco vale 
in mezzo al mondo. 

Quando si mandano i fanciulli al mer- 
cato, i mercanti stanno allegri. 

Chi piglia consiglio da gente inesper- 
ta, è come spremer vino dall’agresto. 

I legnaioli inesperti fanno grosse scheg- 
ge. 

Non ogni uccello conosce il buon grano. 

Il cieco non giudichi dei dolori. 

L’uomo senza esperienza crede ad o- 
gni parola; ma l’uomo cauto bada dove 
mette i piedi. 

Madre, com'è grande îl moridol disse 


— 194 — 


il fanciullo che aveva fatto il giro de!- 
l'orto. 


Se in casa eserciti 
Soltanto il passo, — 
Quand esci sdruccioli 
Sul primo sasso. 
G. Giusti. 
Tiù d’ogni altro in suo cammino 
T. a smarrirsi esposto ognora, 
Chi le colpe affatto ignora, 
Chi l’idea di lor non ha. 
Come può ritrarre il piede 
Inesperto pellegrino 
Ta glincipi fe non Ni 
i igli che non sa 
RApza P. METASTASIO. 
Chi lento riposa — nè rischio compren- 
Sì mal si difende — che vinto si dà. [de, 
(Lo stesso). 
Chi mai non vide fuggir le sponde, 
La prima volta che va per l’onde, 
Crede ogni stella per lui funesta, 
Teme ogni zeffiro come tempesta; 
Un piccolo moto tremar lo fa. 
(Lo stesso). 
Scernere il ver non puote 
La puerizia; ed è sì varia e stolta 
Che in mille voglie involta . 
Vuole e disvuole, e sì di sè si appaga, 
Ch’erra mai sempre e d’errar RIE 
ga. 
V. Da FiLicma. 
Alme incaute, che torbide ancora 
Non provaste le umane vicende, 
Ben lo veggo, vi spiace, v’offende 
11 consiglio d’un labbro fedel. 
Confondete con l’utile il danno; 
Chi vi regge chiamate tiranno; 
Chi vi giova chiamate crudel. 
P. METASTASIO. 
Terra e cielo invan carezza 
Giovinezza — a noi gradita, 
Se una scorta non l’aîta 
In sul primo suo fiorir. 


MONTANI. 
Assai più vasta 
L’etra sonante e l’alma terra e il mare 
AI fanciullin che non al saggio appare. 
G. LeoPARDI. 
Chi non avesse mai veduto foco, 
Non crederia che cocere potesse; 
Anzi gli sembreria sollazzo e gioco 
Lo suo splendore, quando lo vedesse. 
Iacopo pa LENTINO. 
..» All’uom che stassi 
Fuor degli eventi e guata, arduo talvolta 
Ciò ch'è più lieve appar, lieve talvolta 
Ciò che la possa de’ mortali eccede. 
A. MANZONI, 
F non sai tu che senza esperienza 
Il ragionar sui trampo!i si posa? 
E non sai tu che nella effervescenza 
Dell'età giovanile e vigorosa 
Se il sangue bolle, ed il cervello sguazza 
Quanto più si ragiona, più s’impazza? 
L. CLasio.: 


i 
Ì 
Ì 


ie 


L'ignoranza del male non preserva dal 
male. G. BrRox. 


Quelli che non hanno nessuna espe- 
rienza del mondo, sono, vedendo i mini- 
mi oggetti, co'piti da stupore. 

LA FONTAINE 


INFEDELTÀ (V. 7radimeuto). 
INFELICITÀ. 


Le rose cascano, le spine restano. 

Non si può aver la rosa senza la spina. 

Ogni magione ha la sua passione. 

Ogni porta ha il suo martello. 

Ogni cuore ha il suo dolore. 

L’uomo è nato per penare. 

Chi non l’ha all’uscio, l’ha alla fine- 
stra. 3 

Ognuno ha if suo impiccato all’uscio. 

Ognuno ha la sua croce. 

Tutti .si nasce piangendo, e nessuno 
muore ridendo. ; 

Servire e non gradire, — aspettare c 
non venire, — stare in letto e non dor- 
mire, — aver cavallo che non vuol ire 
e servitore che non vuole ubbidire, — 
essere in prigione e non poter fuggire, 
— essere ammalato e non poter guarire, 
— smarrir la strada quando si vuol ire, 
— stare alla porta quando un non vuol 
aprire, — avere un amico che ti vuol 
tradire, — son dieci doglie da morire. 

Chi porge un dito all’infelice, Dio gli 
porgerà tutta la mano. 

Sono eloquenti gl’infelici 
Dalle pene s'impara. 


e tutto 
V. Monti. 


! Entra l’uomo al'or che nasce 
In un mar di tante pene, 
Che s'avvezza dalle fasce 
| Ogni affanno a sostener. 
P. METASTASIO. 
Quanto brevi i piacer, e quanto sono 
Lunghi gli affanni in quest’'umana vita. 
(Lo stesso). — 
L'infelicità di ciascun uomo (esclusi i 
dolori del corpo) è assolutamente eguale 
a quella di ciascun altro, in qualunque 
condizione o situazione si trovi questo 
o quello. E perciò, esattamente parlando, 
tanto gode e tanto pena il povero, i! 
vecchio, il debole, il brutto, l’ignorante, 
quanto il ricco, il giovane, il forte, il 
bello, il dotto: perchè ciascuno nel suo 
stato si fabbrica i suoi beni e i suoi ma- 
li; e la somma dei beni e dei mali che 
ciascun uomo si può fabbricare è uguale 
a quel'a che si fabbrica qualunque altro. 
G. LeoPaRDI. 
La misura dell’infelicità di un'anima 
è data piuttosto dal grado di sensiti- 
vità di essa, che dalle sventure da cui 
è colpita. EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 
(V. Miserie della vita). 
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INFINGARDAGGINE, INDOLENZA. 


= Per la via di oi poî, si arriva a ca- 
sa di maî mai. 7 vas ù 
L’infingardaggine fa nascere 1 bisogni, 
e quei bisogni i delitti. — 
Uomo lento non ha mai tempo. — 
Il campo dell’accidia è pien d'ortiche. 
Chi non pensa alla sua casa, Dio non 
ci pensa. 
Chi troppo dorme, 
s'alza. l 
Al cattivo zappatore ogni 
dolore. A 2 
A lavoratore trascurato, i sorcì man- 
giano il seminato. 
Le armi dei poltroni non tagliano 
forano. : 
Tra due poltroni, il vantaggio è di 
chi prima conosce l'altro. 
Ai cattivo iavoratore or gli casca la 
zappa, ora il marrone. 
Chi si cava il sonno, non si cava la 
fame. 
A casa Po'troni è sempre festa. 
Letto e fuoco fan l’uomo dappoco. 
Uomo poltrone, uomo poverone. 
A gatto che dorme non corre sorcio in 
bocca. . l 
Quando dorme il giardiniere, il dia- 
volo pianta la mal’erba. ; 
Pronto al mangiare e tardo al lavoro è 
mezza infingardaggine. 
Il letto caldo fa la minestra fredda. 
Pel porco pigro la terra è sempre diac- 
ciata. 
Chi dorme grossa mattinata, va men- 
dicando tutta la giornata. 
Il caldo delle lenzuola non fa bollir 
la pentola. 
Non è col dir miele miele, che la dol- 
cezza viene in bocca. 
Non amare il sonno, affinchè non ti 
opprima la miseria. 
Volpe che dorme, vive sempre magra. 
Chi si alza tardi, si trascina tutta la 
giornata, e comincia appena il suo la- 
vero a notte. 
Dice il foco: sta qui un poco; dice il 
letto: sta qui un pezzo. 
Chi non vuol far fatiche, il terren pro 
duce ortiche. 
Ax 


... 1 neghittosi 

Saran di rado fortunati mai. 
B. Guarini. 

Chi poltre e non lavora, 

Nè pensa alla dimane, 

Va poi chiedendo un pane 

Coperto di rossor. n 
D. CAPELLINA. 


nulla trova quando 


zappa dà 


nè 


Quei che dispregia — la vita attiva, 
Nell’ozio inutile — consuma i dì, 
Fra lutto e tenebre — vive così. 


A. B. SiLORATA. 
Ama e ricerca i valorosi, o amico; 


Ma dal consorzio degli ignavi astienti, 
Perchè ogni ignavo è di virtà nemico. 
ALCEO. 
Fuor del periglio e in sede ben sicura 
Ogni poltron fa pompa di bravura. 
L. PIGNOTTI. 
Non mai l'ape diligente 
I sudori indarno ha sparsi: 
Infelice chi non sente 
Il bisogno d’occuparsi! 
A. BERTOLA. 
Non dee nessuno — mangiar pan bruno 
O di frumento -- a tradimento. 
G. C. PASSERONI. 
Ben infelice e misero è del tutto 
Colui, che per sè sol crede esser nato; 
E che senza produrre alcun buon frutto, 
Quell’ingegno, ch'a lui dal ciel fu dato, 
Come fa l’erba in un terreno asciutto 
Lascia cadere, o come fior nel prato; 
Oppur nell’ozio vil, ch’all’alme è tosco, 
Marcir lo lascia, come fungo in bosco. 
(Lo stesso). 
Quai dì svaniti, e quanta vita è persa 
Nell’ozioso oprar? Ahi! non mendica 
Ma prodiga è del tempo, alma sommersa 
Nell’inerzia, ch'è alfin peggior fatica. 
A. M. D’Etci. 
L’infingardaggine è l’esclusivo patri- 
monio delle menti deboli. 
CHESTERFIELD. 
Chiunque non fa nulla, non è nulla 
e non sarà mai nulla. DupanLouP. 


I neghittosi non sono che persone me- 
diocri in qualunque siasi genere. 
VOLTAIRE. 
Se foste al servizio di un buon padro- 
ne, non sareste vergognosi che vi sor- 
prendesse con le braccia incrociate? Non 
siete i”vostri proprii - padroni? Arros- 
site dunque di sorprendervi con le brac- 
cia incrociate, allorchè vi sono tante co- 
se da fare per voi, per la vostra fami- 
glia e pel vostro paese. B. FRANKLIN. 


Colui che è molle ed infingardo nel 
suo lavoro, è fratello di chi manda in 
malora tutto quel'o che ha fatto. 

’ SALOMONE. 

Passai pe! campo di un infingardo e 
per la vigna di un uomo stolto, e vidi 
come tutto era pieno di ortica, e le spi- 
ne l’avean. coperta quanto ell’è grande, 
e la muraglia a secco era rovinata. Ve- 
duta tal cosa la riposi nel mio cuore, e 
con tal esempio imparai a ben regolar- 
mi. E dissi: un poco tu dormirai, un al- 
tro poco ti appisolerai, un pochetto sta- 
rai colle mani in mano per riposarti; e 
ti sopravverà come un corriere la indi- 
genza, e la mendicità come un uomo 
armato. (Lo stesso). 


Chi sposa l’infingardagginc, prende con 
essa cinque figli che non la lascian mai, 


. giuoco, intemperanza, curiosità, indiscre. 
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zione e maldicenza: forse ne genererà 
altri per nulla migliori. C. Cantù, 


L'’inerzia è un dormire, nel quale 
non si fanno sogni buoni, e non si ri- 
storano le forze nè dell’anima nè del 
corpo. (Lo stesso). 


L’inerzia produce la miseria: la mi- 
seria ammazza il corpo colle privazio- 
ni, e lo spirito col malumore. 

(Lo stesso). 

L’inerzia è tutta degli ingegni medio- 
cri. G. Giusti, 

(V. Ozio, Pigrizia). 


INGANNO. 


L’inganno giuoca a mosca cieca. 

Chi ad altri ordisce inganni, 
A sè cerca molti affanni. 

L’ingannato è chi inganna. 

L’inganno torna a casa dell’inganna- 
tore. 

Chi prepara impiastri agli altri, fini- 
sce pien di piaghe. 

Chi scava la fossa agli altri, vi cade 
dentro egli stesso. 

Quel che comincia con bugia, finisce 
con inganno. 

Tre cose sono ingannevoli in ogni tem- 
po: erba in rugiada, cavallo in arnese 
e donna in bella veste. 

Tre cose ingannano facilmente: campa- 
ne che suonano da lontano, lume di not- 
te e parola d’ipocrita. 

L’inganno e il furto si coprono di bel- 
le apparenze. 

L’inganno e l’astuzia han l’ali corte. 

Dove manca l’inganno, ivi finisce il 
danno. < 

Chi vuole ingannare il prossimo, in- 
ganna sè stesso, 

Quegli che si diletta di far frode, 
Non si dee lamentar s’altri l’inganna. 

Chi inganna l’ingannatore, non merita 
pena, ma onore. 

Chi va con l'inganno, resta ingannato. 

Sopra l’ingannator cade l'inganno. 

L’inganno inganna sè stessa. 

Chi crede ingannar Dio, sè stesso in- 
ganna. 

Chi fa meglio che non suole, 

O t'ha ingannato, od ingannar ti vuole. 

Gl’ingannatori e gli uccelli di rapina 
nidificano volontieri al buio. 

L'inganno ha la voce di Giacobbe e 
le mani di Esaù. 


. * 
FRA Chi prende diletto di far frode, 
Non si de’ lamentar s'’altri l’inganna. 
. F. PETRARCA, 
Il sovente ingannar gl’inganni scopre. 
. : . €. M. Macci, 
Chi tende lacci altrui con arti occu’te 
Tema ognor d'esser preso esso alla rete. 


Fepro, 


Quegli che inganna è sempre un gab- 
btamondo. L. Borsini. 


Del ciel l’alta giustizia 
Permette bene spesso 
Nell’inganno precipiti 
L'’ingannatore istesso. 

L. PiGnortI. 
... Chi ricorre all’arti {no: 
Penchè ancor non tradisca è sul cammi- 
L'artificio alla frode è assai vicino. 
i P. MEtastasIO, 
... Ne' lacci stessi 
Che ordisce a’ danni altrui 
Alfin cade e s'intrica il più sagace. 
(Lo stesso). 
È l’inganno come il sasso 
Che ricade più d’un tratto 
Sulla testa a chi l’ha tratto, 
Nel venir dall’alto al basso. 
G. C. PassERONI. 
Spesso chi tende altrui froda ed ingan- 
Ministro esser suol del proprio danno. [no 
G. B. MARINI. 
Gl’ingannatori mediocri, e generalmen- 
te le donne, credono sempre che le lo- 
ro frodi abbiano avuto effetto, o che le 
persone vi sieno restate colte; ma i più 
astuti dubitano conoscendo meglio da 
un lato le difficoltà dell’arte, dall’al- 
tro la potenza, e come quel medesimo 
che vogliono, cioè ingannare, sia voluto 
da ognuno: le quali due cause ultime 
fanno che spesso l’ingannatore riesce in- 
gaunato. G. LeopaRDI. 


Molte volte il laccio teso per altri, pi- 
glia quel medesimo che lo tende. 
A. FirENnZUOLA. 
(V. Frode). 


INGEGNO. 


Con arte e con ingegno 
S'acquista mezzo regno; 

E con ingegno ed arte 
S'acquista l’altra parte. i 

Una mano piena d’ingegno val più di 
un sacco pieno d’oro. 

Si fa alle volte più con ingegno che 
con danari. 

Molti ingegni fa restare 
Gelosia dall’insegnare. 

L'ingegno impara spesso da sè. 

Chi ha più ingegno, l’adoperi. 

Val più il legno che la scorza, e l’in- 
gegno che la forza. 

Non la barba, ma l'ingegno. 

Rende l’uom d’impiego degno. 

Tre cose richiedono molto ingegno: 
servire due padroni, cacciare due lepri 
con un cane, e lodare insieme e biasi- 
mare. 

Un pugno d’ingegno vale un baril di 
dottrina. 

1 grandi ingegni e le grandi fortune 
non sempre vanno insieme. 


Chi ha per natura una fiaccola nel 
cervello, non abbisogna della candeletta 
del maestro. 

È meg.io ingegno naturale, che ele- 
mosina di scienza. 

Ciascuno vede e comprende le cose se- 
condo la luce che ha nel cervello. 

Chi ha l'ingegno nelle dita, non può 
averlo nella testa. _ K 

Dove l’ingegno non è di moda, si deri- 
dono i più savf. 

Dove ingegno e cuore si uniscono, fan- 
no miracoli. 

Che giova un bell’ingegno se non è se- 
condato da una destra mano? 

L’ingegno che non conduce a oneste a- 
zioni è dote perniciosissima. 

A chi ha testa, non manca cappello. 

Buona la forza, meglio l'ingegno. 

L’ingegno si sviluppa quanto più l’e- 
serciti. 

L’ingegno senza il giudizio è una face 
in mano a un pazzo. 

Felice quello 
Che con ricchezza possiede cervello. 

Coll’ingegno si può acquistar danaro, 
ma. col danaro non s’acquista ingegno. 

L'’ingegno è il capitale dei poveri. 


... L’ingegno d'origine celeste 
Non fortuna o favor levan di terra 
Ma il proprio igneo vigore. 
U. Foscoto. 
Gino mio, l’ingegno umano 
Partorì cose stupende 
Quando l’uomo ebbe tra mano 
Meno libri e più faccende. 
G. Giusti. 
È l’ingegno un raro bene; 
Se alla cote s’assottiglia 
Del bisogno a produr viene 
Rarità, che meraviglia 
Fanno; e rendono que’ tali, 
Che inventaronle, immortali. 
G. C. PASSERONI. 
Ed è l’ingegno siîmile a una barca 
Che corre rischio eguale per naufragio 
E quando è vuota, e quando è troppo car- 
[ca. 
L. Borsini. 
[no; 
Ah! di senno nessun provvisto è appie- 
Chi più crede d’averne è chi n’ha meno. 
A. M. D’Etci, 
... Voi che avete in sorte 
Un ingegno perspicace, 
Una mente alta e sagace, 
Non abbiate invidia al forte, 
Nè all’illustre, nè al potente: 
Basta a voi l’eccelsa mente. 
G. C. PassERONI. 
Il vero ingegno è tale che una sola 
cosa, per grande che sia, non può.tutto 
riempirlo. N. Tommasto, 


La prima, la più feconda, la più ec- 
cellente virtù è l'ingegno. V. GIOBERTI. 


| Un ingegno avvezzo a pensare, dotato 

| di alti spiriti, e di forti studi nudrito, 

: può vivere solitario anche in mezzo alla 
folla. (Lo stesso). 


L’ingegno è meditativo, e si compiace 
naturalmente della solitudine. Nato a co- 
se grandi, egli non può dilettarsi della 
frivolezza comune, e si ritira nel pro- 
prio animo, per godervi di quella vita 
intima, onde nasce la sua perfezione. 

(Lo stesso). 


Non vi fu a!cun grande ingegno senza 
un poco di pazzia. SENECA. 


Gl'ingegni sublimi non si distinguono 
per l'abbondanza delle idee, ma perchè 
ne possiedono alcune capitali, vaste, nel- 
le guali racchiudono il mondo. 


BALMES. 
° (V. Intelletto). 


INGIURIA. 


La saétta gira gira, 

Torna addosso a chi la tira. 

Quando si tira fango addosso ad uno, 
ne riman sempre appiccicata qualche zac- 
chera. 

La freccia spesso rimbalza contro chi 
la scagliò. 

Gente grande sprezza piccola ingiuria. 

Chi la fa, se la dimentica; chi la ri- 
ceve, se la lega al dito. 

Chi la fa, l'aspetti. 

Le ingiurie sono le ragioni di chi è 
dalla parte del torto. 

Chi ci ingiuria si deve soffrire. 

L’ingiuria non pubblicare, che non 
vuoi vendicare. 

Dimenticare un’ingiuria è la miglior 
vendetta. 

Alle volte col torto si fa l’uomo diritto. 

La dimenticanza è il rimedio dell’in- 
giuria. 

Il savio dimentica le ingiurie come l’in- 
grato i benefici. 

La prova di una cattiva causa è quella 
di dir ingiurie contro la parte avver- 
saria. 


Ritorna il dardo contro chi lo scuote, 
Quando la salda pietra egli percuote; 
L'ingiuria che vien fatta ad uom dabbene, 
Porge a quel che la dà cordoglio e pene. 

GiroraMmo PENSA. 
L’uomo buono è nell’ingiuria 
Come argento in fornace: 
I] provato filosofo, 
Ch’è il cristiano verace, 
Ride di sua ingiuria, 
E l’altrui gli dispiace: 
Quel campa dell’ingiuria 
Che ode, vede e tace. 
Tacopone pa Topi. 


» 
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Si sa, quantunque detta nella furia, 
Un’insolenza è sempre un’insolenza, 


Nè acquista dritto a offender un che in- 
(furia. 
L. BorsinI. 
Quando l’ingiuria è atroce, 
Alma pigra allo sdegno è più feroce. 
P. METASTASIO, 
Ogni ingiuria ch'è fatta alle persone 
Suol il più delle volte dispiacere, 
E muover a color la compassione 
Che son per caso d’intorno a vedere: 
E questo avvien per natural ragione, 
Chè ogni uomo è inclinato a ben volere, 
Ed a far bene all’altro; e se fa male 
Esce dal proprio corso naturale. 
Dispiace poi sopr'ogni villania, 
Ed agli animi nostri aîsai più pesa 
Quella ch’è fatta con soperchieria 
A gente che non possa far difesa; 
Sì come per esempio si darìa 
Ch’ad una donna un uom faccia un'offesa, 
Un vecchio ad un fanciullo, ed un mag- 
[giore. 
A chi di corpo e d'anni sia minore. 
F. BERNI. 
Non aver memoria di alcuna delle in- 
giurie ricevute dal prossimo, e non far 
cosa veruna per nuocere altrui. 
Ecclesiastico. 
Le ingiurie si debbono perdonare, di- 
sprezzare, dimenticare. 
Fra BarroLomeo da S. Concordio. 
Il dardo dell’ingiuria ritorna su co- 
lui che lo scaglia. W. GOETHE, 


L’ingiuria disonora chi la fa, non chi 
la riceve. DIOGENE. 


Le ingiurie tra scherzose, amorevoli e 
ostili, sono le più dure. 
N. Tommasto. 
Taluno, coll’adontarsi dell’ingiuria im- 
meritata, la rende meritata. 
(Lo stesso). 
Le ingiurie sono sempre grandi ragio- 
ni per coloro che non ne hanno. 
CERVANTES, 
Vi sono delle ingiurie che bisogna dis- 
simulare per non compromettere il pro- 
prio onore. VAUVENARGUES, 


Finchè trattasi di ingiurie lievi, la 
miglior risposta si è il sorriso del di- 
sprezzo; ma quando si tratta d’ingiurie 
gravi che offendono l'onore, devesi ri- 
correre alla protezione della legge, non 
dimenticando la carità cristiana, che è 
sempre. la miglior consigliatrice in que- 
sti casi. M. Giona, 


Vi sono ingiurie che valgono coltellate 
ed infliggono ferite ben più difficili a ri- 
sànare. S. SMILES, 


Lè ingiurie hanno un gran vantaggio 


ammesse senza prova da una moltitudine 
di lettori. A. MANZONI. 


Le ingiurie non significano altro che 
'a passione. (Lo stesso). 


Non abbiate per le ingiurie il risenti- 

mento che voi credete che esse meritino. 
B. FRANKLIN. 

Le ingiurie personali, e contrarie al- 

l’onore, cioè a quella giusta porzione di 

suffragi, che un cittadino ha diritto di 

esigere dagli altri, debbono essere puni- 
te coll’infamia. C. BECCARIA. 


. Il miglior modo di vendicarti d'una 
ingiuria consiste nel non imitare colui 
che te l’ha fatta. da B. DELESSERT. 


E sempre maggior disgrazia per noi a- 
ver fatto ingiuria agli altri che averla 
da essi ricevuta. (Lo stesso). 

(V. Offesa). 


INGIUSTIZIA. 


L'ingiustizia incomincia quando si fa 
male ad alcuno. 

Dimenticar l'ingiustizia ricevuta è la 
miglior vendetta. 

Grande ingiustizia deesi 
con la forza in giustizia. 
Cent'anni d’ingiustizia non fanno un 
minuto di giustizia. 

L'’ingiustizia è intollerabile, perciò di- 
strugge sè stessa. 

L’ingiustizia è ingiustizia per colui 
che la soffre come per colui che la fa. 
L’ingiustizia è sempre ingiustizia per 
rimbellirla che si faccia. 

Quel che si acquista coll’ingiustizia, 
se lo porta il diavolo: 

Ogni fatto ingiusto porta un danno 
giusto. 

Dio castiga l'ingiustizia co!l’ingiusti. 
zia. 

Anche quelli che la fanno, odiano la 
ingiustizia. 

L’ingiustizia s'ha a sopportare, ma non 
ad approvare. 

Chi sopporta l’ingiustizia vecchia, in- 
vita a casa la nuova. 

Chi semina ingiustizia, mieterà scia- 
gura. 

Chi ha sempre l’ingiustizia davanti a 
sè, non l’ha mai davanti agli altri. 

Chi vede l’ingiustizia, deve opporvisi. 
L’ingiustizia mai non prospera. 
L’ingiustizia s'ha a combattere col di- 
ritto. ” 

L’ingiustizia ben si può soffrire, ma 
non lodare. 

Contro l'ingiustizia sofferta, la miglior 
erba è la dimenticanza. 

Sii mille fiate disgraziato piuttosto che 


convertire 


sui ragionamenti, ed è quello di essere una sola ingiusto, 


it 
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Chi semina ingiustizia raccoglierà o- 
dio e vendetta. 

A chi è fatta ingiustizia, ben si può 
rifare il danno, ma non le lagrime. 


Il vendicarsi 
D’un ingiusto potere, 
Persuade natura anche alle fiere. 
i P. METASTASIO. 
«+ Dico liberamente che l'ingiustizia 
l'odio sempre, in ogni occasione, a chiun- 
que giovi, a chiunque nuoccia. L'odio, se 
giova ai nemici; l'odio se giova agli a- 
mici; l'odio se giova a me stesso; l’o- 
dierei, se giovasse alle persone che ho 
al mondo più care, o all'adempimento 
del mio desiderio più ardente, vedere 
l’Italia fatta davvero! 
: M. D'AZEGLIO. 
Pur troppo un’ingiustizia suol gene- 
rarne cento. (Lo stesso). 


Il credere ingiustamente è strada a in- 
giustamente operare, fin dove l’ingiusta 
persuasione possa condurre. 

“A. MANZONI. 

L’imparzialità è rara in tutti, ma più 
negli offesi. (Lo stesso). 


Sono deboli e fin vili quei che prefe- 
riscono tacere e trangugiare quando il 
resistere all’ingiustizia è un dovere ver- 
so sè e verso il pubblico, giacchè 

L'invendicate ingiurie 

Chiama da lungi alle seconde offese. 

Chi lascia cadere il suo diritto tradi- 
sce la difesa comune, rinforza l’ingiusto 
e ne cresce l’insolenza. C. CANTÙ. 


Colui che prende a sostenere l’ingiusto 
e colui che condanna il giusto e oppri- 
me il debole sono ambedue in abominio 
al cospetto di Dio. da B. DELESSERT. 


Forza e frode nacquero gemelle nel 
ventre dell’ingiustizia. 
F. D. Guerrazzi. 


INGORDIGIA (v. Go/a). 


INGRATITUDINE. 


Non c'è cosa più trista sulla terra dcl- 
l’uomo ingrato. 

Mal frutto coglie chi serve a gente 
ingrata. 

L'inferno è pieno di sconoscenti. 

L'ingratitudine è un vaso senza fondo, 
in cui perdonsi tutti i benefizi che vi si 
versano. 

Non deesi maledir la mammella a cui 
s1 è succhiato, nè sporcare il rivo a cui 
si è bevuto. o 

L’ingratitudine strappa lo zipolo alla 
botte dalla beneficenza. 


L’ingratitudine nuoce anche a chi non ‘ 


ne è reo (perchè toglie la voglia di bene- 
ficare). 

L’ingratitudine converte in ghiaccio il 
caldo sangue. 

GARE taglia i nervi al bene- 
zio, 

Nutri la serpe in seno, ti renderà ve- 
leno. 

Amico beneficato, nemico dichiarato. 

Non rispondere ai benefizi colla grati- 
tudine è mostrare che non si è uomo. 

Il cane che ho nudrito è quel che mi 
morde. 

Il cavallo più ha biada, più ha vo- 
glia di scavalcare il padrone. 

Il cuor cattivo rende ingratitudine per 
benefizio. 

Quanto m'hai dato è già posto in oblio; 
Se moneta non hai, vatti con Dio (dice 
l’ingrato). n 

Quando è finito il raccolto dei datte- 
ri, ciascuno trova a ridire alla palma. 

Dopo aver mangiato, si sdraiò sul sofà 
dicendo: Zl fuo pane sa di mastice. 

Il mondo ricompensa come il capro- 
ne che dà cornate al suo padrone, 

L’ingratitudine è la mano sinistra del. 
l’egvismo. 

L'ingratitudine è un’amara radice da 
se , crescono i frutti. 

asino, quando ha mangi i 
tira calci al corbello. ia) 

Chi ben fa a genti villane e strambe 
Si tira un rovo su per le gambe. 

Fatta la festa non v'è chi spazzi la 
sala. 

Val più un piacere da farsi che cento 
di quelli fatti. 

La straordinaria premura di sdebitarsi 
di un favore è una specie d’ingratitu- 
dine. 

Chi fa del bene agl’ingrati, Dio l’ha 
per male. 

Comun servizio ingratitudin rende. 

Dispicca l’impiccato, impiccherà poi te. 

L'ingrato colle bestie si conviene, 

Che non san se non render mal per bene. 

Maledetto il ventre che del pan che 
mangia non si ricorda niente. 

Rari il corvo e ti caverà gli oc- 
chi. 

Chi rende male per bene, non vedrà 
mai partire da casa sua la sciagura. 


Incontrar cor ingrato è ria ventura. 
C. M. Macci. 
... D'ogni altro peccato assai più quello 
Dell’empia ingratitudine l’uom grava. 
L. ARrosto. 
Non c'è niun maggior peccato 
Nè che più dispiaccia a Dio, 
Quanto è questo, essere ingrato. 
A. PoLiziano. 
... D'aborrimento è degna 
Ogni anima spietata; 
Ma l’orror de’ viventi è un’alma ingrata. 
P. METASTASIO, 
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Orrenda ingratitudine! 
Io ti detesto; il petto 
Di chi ogni mostro supera 
Sol ti darà ricetto. 
PARATO. 
Vizio più detestabile, più brutto, 
Più nero, abominevole peccato 
Credo che non vi sia nel mondo tutto 
Di quel che ingratitudine è chiamato: 
Mostra d’aver un cor vi!lano in tutto 
Chi al suo benefattor si rende ingrato. 
G. C. PASSERONI. 
Son gl’ingrati color che han per costu- 
Dimenticar favori e benefici, — [me 
E scriver nelle foglie e dare ai Va 
i ighi esse e i giuramenti. 
Gli obblighi, le prom 0. È. Mamma. 
L’ingratitudine dei beneficati non vi 
faccia pentito del benefizio; ma v'inse- 
gni operarlo con animo più puro d’uma- 
ne speranze. N. Tommasto. 


i i titudine 
Ho sempre considerata l’ingra $ 
come una delle più ignobili depravazio- 
ni dell'anima umana. — M. D'AzegLIO. 


Tutte le astuzie per giustificare l’in- 
gratitudine sono vane; l’ingrato è un vi. 
le, e per non cadere in questa viltà bi- 
sogna che la riconoscenza gita 

i he assolutamente abbondi. 
ae S. PELLICO. 

L’ingratitudine è generata dall’arro- 
ganza di credere a noi dovuti e neces- 
sarî i favori che abbiamo da o dal 

i di dovere uno scambio. 
Senda C. CAnTÒ. 

i vili i titudine 

A molti vili l'obbligo della gra 
pesa come una specie di servità, laonde 
maggiore il beneficio, maggiore l’odio 
verso il benefattore. G. Giusti. 


L’ingratitudine sarebbe più rara se i 
benefici ad usura fossero meno comuni. 
(Dal francese). 
Chi fa del bene trova contentezza an- 
corchè lo faccia agl’ingrati; ma 1 ingra. 
to è sempre infelice, e quando riceve, il 
bene e quando se ne dimentica. — L’in- 
gratitudine è un vizio contro natura; gli 
stessi animali sono riconoscenti. 
da B. DELESSERT. 


INIMICIZIA, 


Vuoi vendicarti de'tuoi nemici? go- 
vernati bene. A 
Se dividi il tuo cuore col tuo nemico, 
Dio divide con te il paradiso. . 
L'uomo leale è giusto anche verso il 
suo nemico. 
Il nemico rado parla ben, se non gli 
giova. À ; 
Vincere il memico è bello, più bello 
risparmiarib. 


Bisogna guardarsi bene di non farsi 
nuovi nemici. : 

Non c'è nemico così pusillo che non 
possa nuocere. 

Non bisogna disprezzare un piccolo ne. 
mico, chè anche una pulce nell'orecchio 
può recar molestia. 

Chi stende la mano al proprio nemi- 
co, Dio la stende a lui, 

Il nemico tifa savio. 

Un nemico è troppo, cento amici non 
bastano. 

Chi crede al suo nemico, di sè stesso 

nemico. ; i 

Chi ha Dio per nemico, è il più misero 
degli uomini. 

Disprezza il tuo nemico, e sarai pre- 
sto vinto. 

Mai non dire al 
tuo piè ti fa male, x 

meglio un nemico manifesto, che un 
falso amico mascherato. 

Ti sia sospetta la fuga del nemico. 

Chi ha nemici, non s'addormenti. 

Di un nemico segreto bisogna farne 
uno palese. 

Quello è nemico più pericoloso, che 
sl spaccia per amico. 

I piccoli amici e le piccole ferite non 
voglionsi disprezzare. 

Chi disprezza un picciol nemico, di- 
sprezza il principio di un incendio. 

L’aver inimicizie è sempre un male. 

Chi guarda i nemici, li grida più di 
quel che sono. 

A nemico che fugge ponti d’oro. 

Le amicizie devono essere immortali, e 
le inimicizie mortali. 

I nemici di casa sono i peggiori. 

Otto cose hanno per natura inimicizia 
fra di loro: pastore e lupo, sorcio e gat- 
to, avoltoio e colomba, cicogna e ranoc- 
chio. 

Guardati da un nemico solo. 

Il mondo intero è troppo angusto per 
due nemici. 

Pensa che il nemico nuò diventarti a- 
mico. ; 

L'inimicizia dell’invidioso è la sola che 
sia irreconciliabile. 

Il nemico più formidabile è quello che 
nasconde i suoi disegni. 

Se hai tre nemici, fa pace col primo 
e tregua col secondo, per poter vincere 
il terzo. 

Se il tuo nemico è piccolo, devi fi- 
gurartelo grande come un elefante. 

Quand’anche uno non abbia nemici, sua 
madre glien'ha partorito uno (sè stesso). 

Perdonare ai nemici non è pusillani- 
mità, è fortezza d’animo. 


* 


Da nimistade guardati 
Se vuoi viver quieto. 
Soccorri all'avversario 
Se tu 11 trovi în ria presa: 


tuo nemico che il 
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Se ti domanda venia 
Perdonagli l’offesa. 
Iacopone pa Topi. 
Nessun dispregerai, 
Chè il più piccolo nemico 
Può darti briga assai. 
L. PignottI. 
... Basta sì poco 
Per nuocere ad altrui, che in umil sorte, 
Che oppresso ancora, ogni nemico è forte. 
P. METASTASIO, 
Stare sempre apparecchiato 
L’uomo dee, ch’è circondato 
Tutto il tempo di sua vita 
Da' nemici in questa terra 
Che gli fan continua guerra. 
I nemici onde qui tratto 
Sono il fasto e l’alterigia, 
La malnata cupidigia 4 
Di ricchezze, il furor matto; 
La ria crapula e la invidia, 
La libidine e l’accidia. 
G. C. PAssERONI. 
Coloro che hanno accettate le inimici- 
zie, più se ne lagnano. N. Tommasto. 


A chi non vi ama, non ne domandate il 
perchè; domandatelo piuttosto a voi stes- 


so. (Lo stesso). 


Il principio delle inimicizie è l’ingiu- 
ria, e il principio dell'amicizia i bene- 
fizi, ed erra chi si vuol far amico un 
altro cominciando dall’ingiuria. 

N. MACHIAVELLI.. 

Nelle vostre amicizie ed inimicizie po- 
nete sempre un limite alla vostra fi- 
ducia e alle vostre ostilità; perchè le 
prime non vi riescano pericolose, e ir- 
reconciliabili le seconde. Accadono nella 
vita combinazioni sì strane! 

CHESTERFIELD, 

Ne!le antiche e gravi inimicizie è dif- 
ficile stabilire fedele riconciliazione, per- 
chè è impedita o dal sospetto, o dalla 
cupidità della vendetta. 

F. GuicciarpINI. 

Non dar mai ad alcuno il diritto di 
essere tuo nemico. L'essere amato da tut- 
ti è una delle maggiori gioje della vita. 

P. MANTEGAZZA. 
n .voglionsi vincere con virtù, 
invelenire coi vituperi. 
De F. D. Guerrazzi. 
I nemici ci sono in qualche modo gio- 
vevoli, poichè, avvisandoci dei nostri er- 
rori, ci dicono assai verità e sono mae- 
stri che non paghiamo. B. Banpi. 


I nemici 
non 


Il nemico che prima ti era amico è il 
più accanito, perchè all’odio ch'egli ti 
porta unisce lo sdegno d’averti amato e 
tenuto per suo confidente, laonde il pro- 
verbio dice: «Grande amicizia genera 
gran odio». B. Samarano. 


Non ti rallegrare della caduta del tuo 


nemico, e il cuor tuo non trionfi di sua 
rovina. . ‘SALOMONE, 
Se il tuo nemico ha fame, dagli da 
mangiare, se ha sete dagli acqua da be- 
re: perocchè così ragunerai sul capo di 
lui ardenti carboni (/uoco di carità) e 
il Signore ti ricompenserà. (Lo stesso). 


Se tu hai nemici, non ti sgomentare; 
chè ove tu sappia approfittarne, ti fa- 
ranno più bene che male. Siccome sve- 
lano i nostri difetti, così ci obbligano ad 
usare maggior cautela e a vivere più or- 


dinatamente. da B. DELESSERT. 

Anche i nemici sono utili: ti fanno co- 
nescere i tuoi errori, e ti dicono delle 
verità. 


(Lo stesso). 


INNOCENZA. 


L'innocenza porta con sè la protezione. 

L'innocenza ben può essere oppressa 
ma non schiacciata. 

Una volta perduta l’innocenza non si 
riacquista più. 3 

L’innocenza è la mia veste, l'onestà il 
mio ornamento. 

L'innocenza è un buon passaporto. 

L'innocenza è migliore dell'oro e del- 
l’argento. 

L'innocenza non ha bisogno di bucato. 

Rossor non sente, chi colpa non ha. 

Chi delitto non ha, rossor non sente. 

Per quanto piccola sia la capanna, 
un cuore innocente vi esulta dentro. 

Dove non è colpa, non occorre perdono. 

Con due cose l’innocenza può vincere 
ogni nemico: coll’umiltà e la previdenza. 

Tre cose non si ricuperano: la parola 
data, il tempo sfuggito e l’innocenza 
perduta. 5 i 

Tre cose superano tutto: pazienza, in- 
nocenza e buona coscienza. 

L'innocenza e una buona coscienza son 
due morbidi guanciali. 

L'innocenza e l’onestà non proteggono 
alcuno dal sospetto. 

L innocenza rimane candida anche in 
mezzo a due diavoli. 

È più nobile salvar l’innocenza a co- 
sto della gloria, che la patria a costo 
della vita. 

Alla fanciulla che va all’altare colla 
sua innocenza, perfino gli alberi fan ri- 
verenza. 


* 


La più certa guida è l’innocenza. 
P. METASTASIO. 
... Difesa miglior, che usbergo e scudo, 
È la santa innocenza al petto ignudo. 
. T. Tasso. 
Felice chi, serbandosi 
Nell’innocenza oscura, 
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Fra l’ombre nol conturbano 
La colpa e la paura. 
G. BorcHI. 


Ol felice il mortal cui sempre intorno 
Fulse la bella d’innocenza imago! 
A man con essa nel tremendo giorno 
Davanti a Cristo apparirà più vago! 
T. SoLERa. 
Del ciel negli ampî spazii 
Non ride così bella 
Qual più di rai coronasi 
Immacolata stella, 
Come all’umana gente 
Un’anima innocente 
Splende, celeste immagine 
Del riso del Signor. 
P. PARZANESE. 
Sovente dei reprobi 
Delusa è la speme: 
Ma un’alma non teme 
Se colpa non ha. 
C. CaMmpORI. 
Madre consolati — se la tua figlia 
Ad una mammola — tutta somiglia; 
Nè mai lagnarti — se d'arti è senza: 
Che far dell’arti — dov'è innocenza? 
A. BERTOLA. 
Come è felice stato 
Quello d’un’alma fida 
Ove innocenza annida 
E non condanna amor! 
Del viver suo beato 
Sempre contenta è l’alma: 
E sempre in dolce calma 
Va sospirando il eor. 
G. PARINI. 


(Felicità e Innocenza). (cuna 
Nacquer gemelle a un parto, e dalla 
Crebbero insieme conversando oguora, 
Comun ebber l’albergo e la fortuna, 
Comun gli affetti, ed i pensieri ancora, 
Nè. il sol le vide mai, nè mai la luna 
O di genio divise o di dimora; 
È la Felicità s’annoia e stanca 
Se un sol momento l’Innocenza manca. 
C. Bonpi, 


Meglio vale sventura con innocenza, 
che fortuna con delitto. 
F. D. Guerrazzi. 
Due cose congiungono l’uomo con Dio: 
l'innocenza e la rettitudine. 
S. Tommaso. 


INNOVAZIONE. 


1] nuovo sembra sempre il migliore. 

Il nuovo non è sempre il migliore. 

Il nuovo risuona, il vecchio suona a 
fesso. 

Nulla è più nuovo di quello che fu 
dimenticato da lungo. 

Il nuovo si loda, di- 
sprezza. 

Il nuovo è sempre pericoloso. 

Chi non conosce il nuovo, gli è caro il 
vecchio. 


il vecchio si 


Ogni cosa nuova trava contraddizione. 
.Saggia il nuovo ed il vecchio, ed at- 
tienti al migliore. 


* 
il novo, ch'è grande, appar 


Sempre 
{menzogna 


... al volgar debile ingegno: 
Ma imperturbato il regno 
De’ saggi dietro all’utile si ostina. 
G. PARINI. 
Le innovazioni hanno questo a loro sfa- 
vore, che cioè tutti loro voglion male: il 
minimo sbaglio le compromette. 
V. Huco. 
A cose nuove si richiedono uomini nuo- 
vi, non sottomessi all'impero di vecchie 
abitudini o di antichi sistemi, vergini 
d'anima e d'interessi. G. MAZZINI. . 


Non fate novità nella speranza di esse- 
re seguitati dal popolo, perchè è perico- 
loso fondamento, non avendo lui animo 
a seguitare, e anche spesso avendo fan- 
tasia diversa da quello che tu credi. 

F. GUICCIARDINI. 


(V. Novità). 


INTELLETTO. 


Intelletto è potenza. 

L’intelletto addottrinato è il migliore. 

Rozzo intelletto, muro di pietra. 

L’intelletto è guida alla cieca volontà. 

L’intelletto male applicato è un'arma 
pericolosa. 

L'’intelletto 
pio. 

L’intelletto 
tà ubbidire. 

Meglio cecità d’occhi che cecità d’in- 
telletto. 

Molti hanno l’intelletto così sottile, 
che non serve ad altro, come i ragnateli, 
che a pigliar mosche. 

Quel che non vede l’intelletto raffinato, 
vede spesso l’intelletto semplice e in- 
fantile. 

L’intelletto dee governare la testa, il 
cuore e la volontà. 

L’intelletto dev'essere principe, la vo- 
lontà suddita, e la coscienza giudice. 

L’intelletto e la virtù sono il più bel- 
l'’ornamento della gioventù. 

Chi troppo confida nel proprio intel- 
letto, corre rischio di tener dietro a un 
cieco. 

* 


Questo l’uomo immortal rende, 
Lo consiglia, lo difende 
Da' nemici e da’ perigli. 
Questo dunque assottigli;' 
Si coltivi nelle forme 
E si svegli quando dorme. 
. G. C. PASSERONI. 
Pari a una lente è l'intelletto umano 
Di varia densità forma e colore 
Onde poi nasce quel cumulo strano 


fa l’uomo accorto, ma non 


dee governare, e la volon- 
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Di sentenze che alcuni per errore 
Tribuiscono a cause non vere, 
Come sarebbe a dire, a vario umore 
A cecità, stoltezza, o altre chimere: 
E dovrebbesi dir che per natura 
Ognuno ha una maniera di vedere, 
Eccetto il caso in cui qualcun per dura 
Ostinazione, od altro fin men retto 
Falsa sè stesso e quasi si snatura. 
L. BorsiInI. 
Volete misurare l'intelletto 
Di qualcuno? Prendete la misura 
Di quelle cose che formano oggetto 
D’importanza per lui; dalla natura 
Di queste, quello misurar potrete 
Quasi come il terren dalla verzura. 
(Lo stesso). 
Gli austeri intelletti si palesano natu- 
ralmente senza artifizio. 
F. D. GUERRAZZI. 
1 pellegrini intelletti illuminano di un 
tratto di luce i tempi avvenire. 
(Lo stesso). 
L’intelletto, quando è scompagnato dal- 
la moralità, è sorgente di guai. 
G. MAZZINI. 
La distinzione delle classi sociali, co- 
me la intendono i nobili che danno un 
valore al titolo, non esiste più. La in- 
telligenza governa e governerà irresisti- 
bilmente per l’avvenire. M. LEssoNA. 


INTEMPERANZA (v. Gola), 
INTENZIONE. 


Bisogna badare alle intenzioni. 

La via dell'inferno è lastricata di buo- 
ne intenzioni. 

LÌ cuore non si vede. 

La mente e il core nessuno li vede. 

Dio guarda più l'intenzione che il 
fatto. . 

Lo stolto mira al dono, il savio all’a- 
nimo. 

Mal consigliare e buona intenzione fa 
pianger molto. 

L'inferno è pieno di buone intenzioni 
e desideri, ma il paradiso è pieno di 
buone opere. 

Non solo le azioni, ma anche le inten- 
zioni distinguono il buono dal tristo. 


* 


O fratelli, al cor s’osservi; 
Basta il cor se sia pudico. 
G. BorcHI. 
Ben s’ode il ragionar, si vede il volto, 
Ma dentro il petto mal giudicar puossi. 
L. ArIosTO. 
Comunque fia, l’intenzioni interne 
Folto ricopre impenetrabil velo: 
Sol giudica il mortal dall’opre esterne, 
E dell’intenzion giudica il cielo. 
Î G. B. Casti. 
Non attribuire ad intenzioni odiose 


Quell'opinion qualunque che professa 
L'avversario, o l'affetto che vi pose. 
L. Borsini. 
In tratto d’'apparente cortesia 
Raro non è che maliziosamente 
Vi si nasconda un’intenzione ria. 

: . Lo stesso). 
L'intenzione dell'animo è da che Ri 
stituisce il merito degli atti nostri. Ma, 
d'altra parte, noi non dobbiamo troppo 
sofisticare sulle intenzioni, nè andar fi- 
gurandoci che la persona la quale ci ha 
reso o accennato di rendere un servigio 
qualsiasi, lo facesse per compiacere e 
giovare a sè più che a noi. Di cotesta 
maniera si denigrerebbero tutti i bene- 
fizi, si distruggerebbe ogni senso di gra- 
titudine; e chi adoprasse così perversa- 
mente l'ingegno, avrebbe biasimo insie- 
me di stolto e di vile. 

N. Tom 
Del bene morale siate giudici ssaa: 
tosi; non vogliate calunniare le inten- 


zioni, e nella stima abbond i 
È ate an: 
scarseggiare. (Lo Fg 


, : 
D’atto che a taluni par tristo, l’inten- 


‘zione può esser non malvagia, anzi buo- 


na; e delle intenzioni Dio è il giudice 

unico. (Lo stesso). 
Dalla intenzione del bene ogni piccola 

cosa acquista valore; le grandi lo per- 


dono, se quella manchi. (Lo stesso). 


Volete essere sempre rispettati in qua- 
lunque riunione? non vi avvicinate mai 
con malvagia intenzione. 


à . (Dal francese). 
Dio non misura le forze, ma le inten- 
zioni. G. MazziNI. 


La mente pecca, non il corpo; e dove 
mancò l’intenzione non ci può essere col- 


pa. * Tito Livio. 


L'intenzione è il tutto delle opere no- 
stre, le quali da essa ricevono la pro- 
pria forma. A. CESARI, 


INTERESSE. 


L'interesse è un fuoco che prima arde 
altrui e poi sè stesso. 

Quando si tratta del mio e del #wo0, 
l'amicizia è bell'e ita. 

Chi si fa un idolo del suo interesse, 
si fa un martire della sua integrità. 

Ov'è il dolciume, si riuniscono le mo- 
sche. 

Ognuno cerca il proprio interesse. 

L'interesse accieca anche i galantuo- 
mini. 

Ognuno tira l’acqua al suo molino. 

Ognuno tira i carboni sotto la sua fo- 
caccia. 

Chi ha preso, mal sa lasciare. 
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Per vantaggio si va in galera. 

Per un pezzo di carne i cani rompono 
l'amicizia. ; 

Ciascuno vuol menar l’acqua al suo 
molino e lasciar secco quello del vicino. 

Il danaro ad interesse, figlia. bas 

Chi piglia danaro a prestito, piglia 

esso gli interessi. È 

“L'interesse è figlio del diavolo. 

Quattro cose nuocciono all'interesse ge- 
nerale: interesse proprio, invidia segre- 
ta, consiglio giovane e svesciare Ogni 
cosa. 

* ' 
L'amicizie, le leggi : la promesse 
otte alfin dall’interesse. 

phi G. B. MARINI. 

O fame infame di metallo fino 
O sacra troppo ed esecrabil sete . 
Che non mai satollarti hai per destino, 
Che ogner quanto più bevi hai meno quie- 
A che non e gli sore De [te; 

i iati dai tiranni affetti 
SEEIRIREE î (Lo stesso). 

Dalla terra togliete l’interesse, 
E con esso n'andrà la guerra in bando, 
E tornerà l’onor ne’ suoi diritti; 
E noi più giusti di quel ch'ora siamo, 
Regnar vedremo presso de’ mortali 


In cambio delle leggi i bei costumi. 
; G. G. Rousseau. 


L'interesse ben inteso condurrebbe, co- 
me la virtù, a belle e buone azioni, ma 
con minore energia, perchè il pensiero è 
più freddo del sentimento. SÉGUR. 


L'interesse è la ruota principale della 
macchina di questo mondo. KorzeBue. 


| 


ra 


H+ 


1 L'interesse è la canapa più salda per 
{filare legami fra gli uomini. 
Ù F. D. GuERRAZZI. 
L'interesse, soffando i suoi consigli nel- 
l'orecchio all’uomo, ne contamina in un 
attimo tutto il suo sangue. (Lo stesso). 


L'uomo passa facilmente da un'opinione 
all‘altra, quando il proprio interesse lo 
esige. Signora di STAEL. 


Le virtù si perdono nell’interesse come 
i fiumi nel mare. La RocHEFOUCAULD. 


Nelle azioni umane l’interesse ci entra 
sempre come un elemento. (Lo stesso). 


L’interesse che dirige gli uomini da 
un polo all’altro è un linguaggio che 
essi apprendono senza grammatica. 

NAPOLEONE I. 

L’amor proprio spesse volte ci inganna 
riguardo ai nostri veri interessi; e spes- 
so la generosità, che è il sacrificio del- 
l'interesse personale al bene altrui, ci 
procura dei beni più solidi. 


(Dal francese). 


bi; 


INTERROGARE, DOMANDARE, 4 
RISPONDERE. 
Interroga chi sa più di te. 
Chi suol interrogare, non vorrebbe 
fallare. 


Interroga te stesso, il cuor non menti- . 
sce. 

Interrogando impara. 

Il molto interrogare fa accorto, ma 
secca. 

Chi si vergogna d’interrogare, nulla 
impara. 

L’interrogare è lecito. 

A chi non m'interroga, io non debbo 
rispondere. 

Il molto interrogare non è troppo buo- 
na creanza. 

Lasciati interrogare una volta! disse 
il cordaio alla donna linguacciuta. 

Sa più un.matto interrogare, che sette 
savi rispondere. 

A buona interrogazione, buona rispo- 
sta. 

Non si deve rispondere a tutte le in 
terrogazioni. 

Domandare è lecito, rispondere è cor- 
tesia. 

Prima di domandare pensa alla rispo- 
sta 

Quando non sai, frequenta in doman- 
dare. 

Il domandare è senno, il rispondere è 
obbligo. 

Chi domanda, non erra. 

Assai domanda chi ben serve e tace. 
oe che interroga, fa ragazzi ciar- 
leri. 

Chi troppo dimanda, ha testa di matto. 

All'interrogazione deve corrispondere 
la risposta. 

Un'’interrogazione non è una bastona- 
ta. 

A sfacciata interrogazione, sfacciata H 
risposta. Ù 

Non ogni lettera va alla posta, non Osa 
gni domanda vuole risposta. Ps 

Chi domanda ciò che non dovrebbe, &i 
Ode quel che non vorrebbe. iu 

Niuno deve vergognarsi di domandare 
quel che non sa. 

Rispondere è cortesia. 

Chi male intende, peggio risponde. 

Non risponder se prima non sei inter- 
rogato. 

Chi risponde ad un motteggio insul- 
so, di un malanno ne fa due, 

Chi risponde prima di ascoltare, è paz- 
20. 

Chi risponde prima di essere interro- 
gato, fa come il cane che abbaia prima 
che si apra l’uscio. 

Chi risponde prima di udire, ha poco 
di quel che si frigge. 

Una dolce risposta accheta l'ira. 

E una bella risposta quella che si at- 
taglia ad ogni domanda. - 


Y 


à 
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Mo!to vale e poco costa 
A mal parlar buona risposta. 


Fa assai mal chi ad ogni cosa i 
Che ode dir risponder vuole 
Quasi fosser le parole 
Tanti strali o stilettate \ 
Oppur tante schioppettate. 
G. C. PAssERONI. 
AI parlar del volgo errante 
O di tal che invidia cova 
Chi non sa che molto giova 
Far orecchie da mercante? 
(Lo stesso). 
Non per curiosità sterile nè con im- 
portunità tediosa, ma con provvida do- 
cilità e con un fine determinato, inter- 
rogate di quello che non sapete o non 
ne siete ben certi, gli uomini che meglio 
ne sanno: artisti e artigiani interrogate 
delle arti loro, villici delle cose di villa. 
N. Tommasto. 
Interrogate que’ d’altri paesi, e pros- 
simi e lontani, intorno alle cose che ivi 
sono e conforme al vostro e diverse; non 
ponete mente soltanto alle conformi, o 
alle diverse soltanto: interrogate i viag- 
giatori; e quel che vi narrano, raffronta- 
te con quel che leggete ne’ giornali e ne’ 
libri. (Lo stesso). 


Interrogate con special cura i vecchi; 
i quali possono darvi contezza di fatti e 
di consuetudini che v'aiutino a giudi- 
care più equamerte i tempi presenti e a 
prevedere que’ che verranno, a intender 
la storia anteriore e di pochi anni e di 
secoli. (Lo stesso). 


Chi vuol conoscere gli uomini a forza 
d’interrogazioni, è simile a chi per via 
d' interrogazioni volesse imparare una 
lingua. Lasciate parlare e operare: guar- 
date e ascoltate. (Lo stesso). 


Agli interrogatori molesti, rispondete 
interrogando e smetteranno. 


(V. Chiedere). 


(Lo stesso). 


INTOLLERANZA. 


I mali suoi dall’uom son raddoppiati, 
Se di superba intolleranza è pieno. 

S. PELLICO, 

L’intolleranza è indizio di debolezza. 
N. Tommasto. 

L’intolleranza è segno di presunzione, 

di poco giudizio e di bricconeria. Chi 

ne patisce è fastidioso a sè e agli altri. 

Ne patiscono i sottotiranni, gli schiavi e 
i mezzi sapientucci. G. Giusti. 


Nessuna qualità umana è più intolle- 
rabile nella vita ordinaria, nè infatti 
tollerata meno che l'intolleranza. 

G. Leoparpi. 


INURBANITÀ, INCIVILTÀ. 


Gioco di mano, gioco da villano. 

Il giocar di mani dispiace fino ai ca- 
ni 
Tasto di mano, sta lontano. 
Guardati da chi ride e guarda in là. 
A parole lorde, orecchie sorde. 
Chi ride a un’impertinenza, se ne fa 
complice. 

Chi va alle nozze, e non è invitato 
Ben gli sta se n'è cacciato. 

Non è villan chi in villa stia, 
Ma villano è chi usa villania. 


* 


Tieni fermo sempre che bramando 
D'’esser stimato e far buona figura 
Tutti quegli atti hai da cacciare in ban- 

I quali offendon per la lor natura [do 
Gli occhi, l’udito, il tatto e l’odorato 
E fan schifo, ribrezzo, ovver paura. 

L. Borsini. 

Fumar senza l’esplicita licenza 
Delle persone a cui tu t'avvicini, 

Sarà un atto di massima indecenza. 
(Lo stesso). 

Parlando in general, fatta eccezione 
De' buoni, gl’impiegati più inurbani 
Son quei che più degli altri han del min- 
E questi qui si mostrano villani [chione. 
Affinchè non riuscendo a farsi amare, 
Possano almen con atti rozzi e strani 
Farsi temere, e farsi anche esecrare; 

Ed in ragion di negative odiose 
Fan la loro importanza calcolare. 
(Lo stesso). 

In generale sono atti inurbani tutti 
quelli che fanno supporre capacità di 
delitto nelle persone verso cui si esegui- 
scono. Dunque sono atti inurbani: 

1.° Gli sguardi sfrontati o l’affettata 
familiarità con le donne, giacchè, ol- 
tre l’offesa che fanno alla decenza e alla 
morale, inducono tacitamente a creder- 
le disposte a tradire l’onore; 

2.° Le precauzioni straordinarie di cu- 
stodia, allorchè giungono nelia casa fo- 
restieri; 

3.° L'offerta d’un regalo ad un pubbli- 
co funzionario onorato; il che equivale a 
dirgli: Voi abbisognate di esterni stimo- 
li per eseguire il vostro dovere, o siete 
disposto a tradirlo, ecc., ecc. 

M. Giona. 

Commette un atto inurbanissimo un uo- 
mo che palpi il volto ad un altro suo e- 
guale, e peggio se magginre di età: giac- 
chè quest’atto di benevolenza suole usar- 
si coi fanciulli, e nissuno vuol essere ab- 
bassato a questo livello. (Lo stesso). 


Un atto innocente ed affettuoso può 
dunque divenire tanto più relativamente 
inurbano, quanto maggiore familiarità 
sostituisce al rispetto. (Lo stesso). 
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Senza partitamente nominarne, dire- 
mo che sono inurbanissime tutte quelle 
azioni che urtano la morale o l'opinione 
pubblica. (Lo stesso). 


Volete conoscere sino a qual grado 
manca di fina sensibilità chi vi parla? 
Numerate le immagini basse, ignobili, 
fangose, animalesche, che innesta nel 
suo discorso, ed osservate la frequenza 
con che le riproduce. (Lo stesso). 


Chi non ama l’urbanità è incurante di 
tutti. È capace tossendo di fare un fra- 
casso come un tamburo; di starnutire in 
presenza degli altri col suono de’ piatti 
d'una banda; di soffiarsi il naso e di 
parere un trombone; di vestire sciatto e 
pieno di frittelle; di ripulirsi dinanzi 
agli altri e naso e orecchi e denti colle 
dita; di dimenare la frusta senza ri. 
guardo a chi è vicino e a rischio di le- 
vargli un occhio; discorrete, e interrom- 
pe il vostro discorso, mette bocca, nei 
vostri interessi, e cerca, magari, d’aver 
ragione cogli urli; entra in casa vostra, 
ed è capace di andare alla madia a con- 
tare i pani che avete, a sturarvi la 
pentola, e a bracare i vostri fogli; gli 
prestate qualche cosa, e ve la tiene a 
balia, e quando ve la rende, non la. ri. 
conoscete più da quanto ve l’ha rovina- 
ta. Lo invitate a desinare, e vi piglia 
il sale, il pepe e il formaggio colle ma- 
ni, gli ossi succhiati ve li butta in ter- 
ra, e se gli avviene di sbadigliare, vi 
canta in quel tempo un’arietta. 

A. ALFANI. 

La inciviltà non è un vizio, è un cu- 
mulo di vizi, cioè di vanità sciocca, di 
ignoranza dei propri doveri, di acci- 
dia, di stupidità, di distrazione, di di- 
sprezzo degli altri, di gelosia. Essa of- 
fenderà più o meno, secondo la diversa 
cagione che la produce; ma offende sem- 
pre. La BruyÈRE. 


(V. Rozzezza). 


INVIDIA. 


L’invidia è sommo male, perchè cre- 
pa dell’altrui bene. 

L'’invidia si contenterebbe di un occhio, 
purchè l’invidiato fosse cieco. 

L’invidia è un gufo che non può sop- 
portare la luce dell’altrui prosperità. 

L’invidia non ride se non quando ve- 
de naufragare la nave e i naviganti. 

L'invidia non può mangiar nulla fuor- 
chè il cuore. 

L’invidia è un vento gagliardo che at- 
terra i grandi alberi e risparmia gli 
arbusti. 

Dall’invidioso guardati come dal ti- 
gnoso. 

L'invidia fa agli altri la fossa e poi 
vi casca dentro. 

Non fu mai gloria senza invidia. 


Peggio è l’invidia dell'amico, che la 
insidia del nemico. 

La gallina del vicino ci pare un’oca. 

Chi ha invidia, ha doglie. 

Sempre par più grande la parte del 
compagno. 

L’invidia ha occhi acuti. 

L’invidia è all'uomo quel che la rug- 
gine al ferro. 

L’invidia è il cruccio degli stolti. 

Se l’invidia fosse rogna, quanti si grat- 
terebbero ! 

La parte degli altri par sempre più 
grande. 

L’invidia annunzia il merito, come il 
fumo l'incendio. 

L'invidioso si rode, e l’invidiato se la 
gode. 

È meglio essere invidiati che compatiti. 

Tutto finisce fuorchè l’invidia. 

Il cespuglio di ginestra apparisce a- 
gli occhi dell’invidia quale una foresta 
di palme. 

L’invidia segue sempre il favore nella 
speranza di nuocergli tosto o tardi. 

L’invidia e l'avarizia si traggono die- 
tro un codazzo di crucci. 

Al cane invidioso l'osso altrui 
sempre più polputo. 

La capra della mia vicina dà più lat- 
te che la mia. 

Gli occhi cattivi non vedono mai nulla 
di buono. 

Il lardo par sempre più grasso nel- 
l’altrui padella. ta 

L’altrui fortuna è 
lo dell’inyidioso. 

Astio c invidia non morì mai. 

L’invidia nacque e morirà con gli uo- 
mini. 

Se l’invidia fosse febbre, tutto il mon- 
do n’avrebbe. 

L’invidia regna fin nei cani. 

L’invidia fa del male, ma sta peggio. 

L’invidia rode sè stessa. 

All’invidioso gli si affila il viso e gli 
cresce l’occhio. 

Non ti rallegrar del mio duolo, chè 
quando il mio sarà vecchio, il tuo sarà 
nuovo. 

L'’invidia è un peccato da minchioni. 

Chi ha dentro amaro, non può sputar 
dolce. 

Chi ka in bocca fiele, non può sputar 
miele. 

L’invidia vorrebbe togliere agli altri 
persin la luce del so!'e. 

Se l'invidia si guardasse nello spec- 
chio, arrossirebbe. 

Chi vuol tormentar l’invidia, lodi l’in- 
vidiato. 

Chi vuol essere sicuro dall'invidia, 
non si vanti. 

Vuoi tu sfuggire all’invidia? Non ri- 
velare la tua prosperità a nessuno. 

Più si fa bene all’invidia, tanto peg- 
gior diviene. < 3 


par 


una corda al col- 


Falsità, calunnia, inganno sono gli stru- 
menti dell’invidia. l I 

L’invidia e il fulmine lasciano inco. | 
lumi le casupole e colpiscono le alti ; 
torri. 

L’invidia grida dispettosa dove caval- 
ca_l’onore. | 

L’invidia è un tarlo che rode il legno 
in cui cresce. 

Contro l’invidia il migliore scudo è 
la virtù. 

Nell’occhio dell’invidia, il fungo pi- 
glia le proporzioni della palma. 

L'invidia tira agli altri e ferisce sè 
stessa. 

L'invidia è la peggior delle malattie. 

L’invidioso è sempre sdegnato contro 
chi non lo ha offeso. 

L'invidia è un granello di sabbia nel- 
l'occhio. 

L’invidia è la fede di battesimo del 
merito. 

Come l'ombra segue il corpo, così l’in- 
vidia segue le belle azioni. 

L’invidia col suo stral sè stessa an- 
cide. 


* 


.. L’invidia empia e crudelc {fiele. 
Che ha le vipere in mano, in bocca il 
G. B. MARINI. 
Invidia muove il mantaco ai sospiri. 
DANTE. 
L’invidia, figlio] mio, sè stessa macera. 
I. SanazzaRo. 
Morde e giova l’invidia: e non isfron- 
Il suo soffio l’al!or, ma lo feconda. [da 
: V. MONTI. 
Nera invidia, che uscisti d’Averno, 
Tu sei quella che un fiero veleno 
Degli umani versasti nel seno, 
E accendesti il fraterno furor. SA 
O falsa invidia, inimica di pace, 
Trista del bene altrui che nonti nugce: 
Tu porti dentro quell’ardente face [croce. 
Che t'arde il petto, ed altrui metti in 
RoBerTO DI SICILIA. 
Un bell’ingegno dall’invidia desto 
Giunse deli’arte sua spesso alla cima. 
BorLEau. 
Bieco livor furtivo 
Se sorge alcun talento 
Lo morde allor ch'è vivo 
L’incensa allor ch’è spento. 


G. Rossetti. 
O folle invidia, — talor tu vuoi 
L’altrui distruggere — felicità; 
Ma spesso adopriti — a' danni tuoi, 
E il mal che fabbrichi — tuo mal si fa. 
4 L. Casio. 


. ... Infame affetto 
Che l’altrui danno a bel piacer si reca. 
G. BARBIERI. 
O invidia, nemica di virtute, 
Che a’ bei principii volontier contrasti... 
F. Petrarca. | 
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De' codardi è retaggio 
L'invidia e di lor degno. 
G. PEREGO. 
O di superbia figlia 
D'ogni vizio radice, 
Nemica di te stessa, invidia rea, 
Tu gli animi consumi 
Come ruggine il ferro; 
Tu l’edera somigli, 
Distruggendo i sostegni a cui t'appigli. 
P. METASTASIO. 
limento il mio proprio tormento, 
Ripensando che il rivale è felice, 
Smanio, fremo, trafigger mi sento; 
L’aborriscono, nè intendo perchè. 
Vo cercando d'odiarlo cagione, 
E cagione d’odiarlo non trovo; 
Ma lo sdegno, ma l’odio rinnovo, 
Perchè degno dell'odio non è. 
(Lo stesso). 
La gloria altrui 
È oltraggio per me. Mille ragioni 
Medito onde scemarla, e mille sempre 
D'accrescerla ne incontro. Il mio rivale 
Malignando ingrandisco. Ei più sublime 
Mi sembra a'lor che più lo bramo oppresso, 
:«# son del mio dolor fabbro a me stesso. 
(Lo stesso). 
È ver, procura 
3pesso opporsi l'invidia alle bell’opre, 
Ma l’inganno non dura e il ver si sco- 
[pre. 
(Lo stesssì. 
Invidia, peste delle umane menti, 
Invidia, fiero ed esecrabil mostro, 
Flagello universale delle genti, 
Invidia nata nel tartareo chiostro 
Da disumani e barbari parenti, 
‘nvidia, invidia, oh quanto il viver no- 
sarebbe senza te lieto e giocondo, [stro 
Quanto più bello c più felice il mondo! 
G. C. PassERONI. 
Loda l’altrui, disprezza il suo mestiere, 
© cerca miglior pan che di frumento, 
Sprezza quel che ha, desidera d’avere 
Quel che gli manca; e per maggior tor- 
Miracolo gli par quel ch’ottenere [mento 
Non puote, e in somma non è mai con- 
Chi dall'invidia dominar si lascia [tento 
E la sua vita è una continua ambascia. 
(Lo stesso). 
Freme invidia, e morde il freno, 
Irta i crin, viperea i guardi, 
Arma l'arco, e la faretra; 
Ma s’agghiaccia, e si vien meno 
Ascoltando il suon de’ dardi 
Sulle corde della cetra. 
G. CHIABRERA. 
Per più d'un angue al fero teschio at- 


Veggio ch’atro veleno intorno spiri, [torto 


Mostro crudel che il livid’occhio e torto 
Su lo splendor de l’altrui gloria giri. 
Il perverso tuo cor prende conforto 


Qualor più afflitta la virtà rimiri; 


Ma se poi della pace afferra il porto 


! Ti s'apre un mar di duolo e di sospiri. 


B. MENzINI. 


Nacquer gemelle al mondo 
E la gloria e l'invidia: il primo istante 
È per la gloria, ed occupa il secondo , 
Sempre quel mostro. L. PIGNOTTI. 


L'invidia è ammirazione repressa da 
odio e stoltezza, N. Tom Masbo. 


L’invidia è naturale all'uomo, e tut- 
tavia costituisce in un tempo stesso un 
vizio ed un’infelicità. Dobbiamo dunque 
considerarla come un nemico della nostra 
felicità e cercare di soffocar!a come un 
cattivo demone. A. SCHOPENHAUER, 


L’invidia, quando non può negare una: 


bella azione, si affatica in trovare dei 
motivi pei quali appaia che chi l’ha in- 
trapresa vi trovava il suo conto; in pro- 
vare cioè che quell'azione era facile: le 
cose facili non sono ammirate. 
A. MANZONI. 
L’invidia è una delle più abbiette e 
tormentose passioni, perchè evvi appena 
nel mondo una persona che nen abbia da- 
to qualche inquietudine al cuor dell’in- 
vidioso: l’uomo invidioso non può esser 
felice, mentre vede esser felice un altro. 
CHESTERFIELD. 
L'invidia, sorella germana dell'odio; 
è un dispiacere del bene che altri posseg- 
gono, fortemente rode il cuore, e volge 
il bene altrui a proprio danno. 
CHARRON, 
L’invidia annunzia il merito, come il 
fumo annunzia l’incendio. Essa, accanita 
contro il merito, non lo rispetta neanche 
nelle più grandi assemblee. Per ogni do- 
ve trae seco la sterilità della carestia, 
i veleni della peste, la rabbia della guer- 
ra. A. Pope. 


Chi è privo di virtù, invidia le virtà 
altrui, poichè gli animi degli uomini si 
alimentano e si dilettano o del proprio 
bene o dell’altrui male. Chi è privo del 
primo si satolla del secondo, e chi di- 
spera di poter assolutamente giungere 
alla virtà altrui, si sforza di avvilirla, 
affinchè minore disparità vi sia. 

i BacoNE. 

L’invidia è la passione più brutta, più 
tormentosa, più vergognosa che possa con- 
taminare il cuore dell'uomo. L’invidioso, 
sentendosi turpe e meschino appetto agli 
a'tri, e inetto nel tempo medesimo a to- 
gliersi di dosso e la turpitudine e la 
meschinità, vive in guerra e in angoscia 
continua con sè e con altrui. 

. G. Giusti, 

Vivi in pace colla tua coscienza, e poi 
non lasciarti interrompere l'allegria dal- 
la magrezza dell'invidioso, il quale ri- 
derebbe de’ tuoi sospiri. 

n D. R. De Mictret. 

Nelle sue illusioni la misera umanità 
giudica sempre la mensa altrui migliore 
della propria. Lo stessa). 
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Gli uomini meschini sono invidiosi dei 
loro compagni. ma i veramente grandi 


. si cercano l'un l’altro e si amano. 


S. SmiLEs. 
Fra pochi uomini l’invido riesce fa- 
cilmente contro i’invidiato; tra parecchi 
è più difficile; tra molti è impossibile. 
È natura'e; l'invidia è vizio grossolano 
che rivela facilmente sè stesso, e che, 
tradito, ci fa disprezzare l’invido e di- 
strugger gli effetti della sua invidia. 
C. Batpo. 
L’invidia è una lima che vi assottiglia 
dì e notte, e fa dell'altrui bene una spe- 
cie di spauracchio che vi risveglia atter- 
riti. Essa rende magro, smunto,. giallo: 
toglie l'appetito e il sonno; e l’unico be- 
ne che produca è di far crepare l’invi- 
dioso. C. Cantù. 


L’invidia è il frutto dell’amor proprio 
sregolato, il quale crede innalzarsi col- 
l’abbassare gli altri, ma «L’uom npn 
s'innalza abbassando il rivale». 

(Dal francese). 


IPOCRISIA, IPOCRITA. 


L'ipocrisia è la ribalderia in masche- 
ra. 
L’ipocrisia e l’impostura sono le an- 
celle del diavolo. 
L’ipocrisia e l’adulazione sono la mor- 
te de'l’amicizia. 
L'ipocrisia e l’inganno hanno le ali 
corte. 
L’ipocrisia è il manto della scellera- 
tezza. 
L’ipocrita è fratello del coccodrillo. 
Non v'è acqua peggiore dell’acqua mor 
ta. 
L’acqua cheta rovina i ponti. 
Acqua cheta vermini mena. 
Dall acqua cheta mi guardi Dio, 
Che dalla corrente mi guarderò io. 
Acqua torbida non fa specchio. 
Non lava abito santo anima lorda. 
1} diavolo, quand'è vecchio, si fa ro- 
mito. 
Quando la carne è frusta, anche l’a- 
nima s’aggiusta. 
Dio ti guardi da chi inghiotte lo spu- 
to. 
Bacchettoni e colli torti, 
Tutti il diavol se li porti; 
Bacia pile e leccasanti, 
Se li porti tutti quanti. 
L’umiltà dell’ipocrita è superbia ma- 
scherata. 
L’ipocrita va all'inferno per la via 
del paradiso. 
L’ipocrita è come la lucciola: splende 
ma non riscalda. 
L'’ipocrisia è un omaggio che il vizio 
rende alla virtù (assumendone l'aspetto). 
Bocca schifa non beve mai vino, 


1 Ma va alla botte col catino. 


La pietà, l'ipocrisia salva il ladro e 
più la spia 

Certuni si fanno scrupolo di sputare in 
chiesa, che poi ucciderebbero il prete in 
sacrestia. 

Un pio mantello copre spesso un fur- 
fante. 

E meglio che il mondo ci conosca per 
un peccatore, che Dio per un ipocrita. 


Quando il diavo!o prega, tien d'occhio 


a una preda. 

Vista mesta e mal modesta, il ruffia- 
no e il tristo desta. 

Gl’ipocriti passano per angeli e sono 
i mignoni del diavolo. 

Gl’ipocriti sono furfanti sotto l’appa- 
renza di santi. 

Gli ipocriti arano il campo del dia- 
volo coll’aratro del Signore. 

L’ipocrita fa male il bene, e bene il 
male. 

Gli ipocriti sono peggiori dei corvi, 
che cavano gli occhi soltanto ai morti, 
mentre essi accecano i vivi. 


Piange in core e par che rida 
‘Ti tradisce e giura fè, T. BANDETTINI. 
[tano 
Fuggi quei lupi che del vel si amman- 
l'ipocrisia, che il giusto, il ver profa- 
{nano 
Simili sempre ad imbiancati tùmuli 
Che orribil puzzo emanano. 
G. BRUGNOLI. 
Oh! se vedersi l'animo potesse 
Di tanti che crediam mossi da zelo, 
Oh come si vedria che l’interesse 
Li muove sol! degli uomini e del Cielo 
Costoro per mestier si prendon gioco, 
Quindi è che a certe smorfie io credo 
{poco. 
G. B. Castri. 
Nelle fraudi l’ipocrita fecondp 
Sin dalla prima fanciu'lezza il volto 
Di colori non suoi si pinge e adorna. 
Egli con arte sa tener coperto 
I) fele che distilla dal suo labbro; 
E delle serpi il rio morso crudele 
È meno acuto, e meno penetrante 
Dell’occulto velen ch’ha sulla lingua. 
G.G Rousseav. 
L’ipocrisia è la maschera della virtù, 
cd è l’affettazione della pietà o delle 
virtà che non si hanno. 
(Dal francese). 
Chiunque desidera sembrare ciò che non 
è, è ipocrita, imperocchè simula il giu- 
sto, ma non lo presenta, perchè pone tut- 
to il frutto nella lode degli uomini. 
S. AGOSTINO. 
Delle ipocrisie ce ne sono tante sorta, 
quante sono le virtù; anzi quante sono 
le qualità, anche vizio;c, ma da taluni 
tolte a virtà. C. BaLpo. 


Non ogni discordanza tra l’opera e le 


parole può dirsi ipocrisia; chè tutti a. 
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questo modo sarebber ipocriti. Ma chi 
si pretende incolpabile, quegli è ipocrita, 
o bacchertone, o ateo che sia. 
N. TomMasèo. 
L’ipocrisia non solo è un gran vizio 
per sè, ma una crosta di assai altri vizi 
che lavorano sotto, e giunge ad un gra- 
do nell'infettar la coscienza, a cui non 
perviene quasi alcun altro vizio. Inco- 
mincia l’ipocrita co!l’ipocrisia dell’in- 
nocenza e della virtù, parer buono quan- 
do non si è, per far meglio i suoi fatti 
e non iscandolezzar gli altri; poi viene 
la coscienza farisaica e sottilizzante, e 
si finisce colla coscienza ipocrita. 
PERFETTI. 
Ne!l’ipocrisia è non meno stoltezza che 
vizio: tanto è facile essere uomo onesto 
che parere. da B. DELESSERT. 


Gl’ipocriti lusingano, blandiscono, s’u- 
miliano quando hanno paura. 
C. Cantù. 
Un ipccrita è un paziente nella doppia 
accezione del termine. Calcola un trion- 
fo e sopporta un supplizio. 
V. Huco. 
Vi sono delle caverne nell’ipocrita, o 
per meglio dire, l’ipocrita intero non è 
che una caverna. (Lo stesso). 
(V. Doppiezza). 


IRA. 


L’ira non sa tener la lingua a segno. 

L'ira turba la mente e acceca la ra- 
gione. 

Grand’ira, danno arreca. 

.L'ira fa i figli ciechi come la cagna. 

L'ira ha sempre alle calcagna il pen- 
timento. 

Ira senza forza, subito si smorza. 

Anche la mosca ha la sua ira. 

L’ira comincia coll’avventataggine e 
finisce col pentimento. 

Chi frena la propria ira, ha vinto un 
gran nemico. 

Quando sei adirato, mordi la pelliccia 
(non parlare). 

Gente iraconda mal si tratta. 

Di due cose l’uomo non dovrebbe mai 
adirarsi: di quel che non può fare e 
di quel che non può impedire. 

Chi s'adira, ha il torto. 

Chi tosto s’adira, tosto si placa. 

Chi s'adira, non si ricatta. 

L’ira fa il ricco odiato c il povero di- 
sprezzato. 

L'ira placata non rifà le offese. 

Non ti adirare a tuo danno. 

Non tagliare il fuoco col ferro. 

Chi s'adira, non è consigliato. 

Tempra la lingua quando sei turbato 
Acciò che non ti ponga in malo stato. 

Contro l’avversità vale il coraggio, 
contro l'ira la ragione. 
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Ira lenta, ira possente. 

Quegli è valoroso che sa domare la 
propria ira. 

Non lasciar tramontare il sple sull’i- 
ra tua. 

Quando l’ira accieca, la virtù scompari- 
sce. 

Chi ha il cuore pien di polvere, non 
vi accosti la fiaccola dell’ira. 


* 
e Dove 
Semina l’ira, il pentimento miete. 
È A. MANZONI. 
L’ira crudel dalla superbia è nata. 
C. M. Macci. 


L'ira è corsier bollente che in brev’ora 
Padron di sè nel proprio ardor si fiacca. 
SHAKSFEARE. 
Quasi foco di paglia è il foco d’ira 
In nobil cor. PARINI. 


Tempestoso furor non fu mai l’ira 
In magnanimo petto; 
Ma un fiato sol di generoso affetto, 
Che spirando nell’alma, 
Quand’ella è più con la ragione unita, 
La desta e rende alle bell'opre ardita. 
B. GUARINI. 
Qual duro freno, o qual ferrigno nodo, 
Qual, s’esser può, catena di diamante 
farà che l’ira servi ordine e modo 
Che non trascorra oltre il prescritto in- 
{nante? 
L. Ariosto. 
Quando vincer dall’impeto e dall'ira 
Si lascia la ragion, nè si difende, 
E che il cieco furor si innanzi tira 
O mano o lingua, che gli amici offende; 
Sebben di poi si piange e si sospira, 
Non è per questo che l’error s’emende. ‘ 
(Lo stesso). 
Ira è breve furor, e chi nol frena 
È furor lungo, che il suo possessgre 
Spesso a vergogna e talor mena a morte. 
F. PETRARCA. 
Un tristo affetto è l’ira 
Che disturbar la calma 
Non dee d’una bell'alma: 
Sol nata per amar. 
C. I. FruGONI. 
L'ira ai leon si lasci, 
Che nelle ircane selve 
Delle minori belve 
Vivo terror si fan. 
Si lasci al mar che freme 
Fra tempestosi venti 
Sordo ai nocchier dolenti 
Che cercan scampo invan. 
(Lo stesso). 
L’ira fa dir ciò che non è talvolta 
; V. ALFIERI. 
Destrier che l’ira invade, 
Fatto demente al corso, 
Su i piè barcolla, il morso 
Bagna di sangue, e cade. 
G. Prati. 


I 


L'ira è peccato! Sì, quando per l'ira 
Se ne va la giustizia a gambe all’aria; 
Ma se le cose giuste avrò di mira, 
L'ira non sento al'a virtù contraria. 

G. Giusti. 

Ira è a ragion nimica, e sì l'offende, 

Che la stessa ragion torna in fierezza. 
C. M. Macci. 

Dell’ira che dirò che di repente 
Opprime la ragion, talchè ritegno 
Non puote opporsi a sì fiero torrente? 

Che non dice più d'un, colmo di sde- 

{gno? 
Contro del cielo iniquamente esclama; 
Mette la vita e l’anima in impegno. 

Gonfia qual rospo e sol vendette brama: 
Per isfoghi di rabbia i figli batte, 

Con cpiteti rei la moglie infama. 
G. B. FAGIUOLI. 

L'ira dominerai se ti comporti 
Contro chi avrà commesso qualche errore, 

Come vorresti che altri fatti accorti 
Dell’aver tu sbagliato o poco o assai 
Soffrisser le tue colpe ed i tuoi torti. 

L. Borsini. 
e fa trasparente 
N. Tommasèo. 


L'ira infosca la mente 
il cuore. : 

Il rimedio più efficace contro l’ira è 
l'indugio, guardiamoci dunque dal giu- 
dicare sopra semplici sospetti, e di cre- 
dere ciò che vien riferito: vi sono tanti 
che mentiscono per ingannare, e tanti 
che mentiscono perchè sono ingannati! 

DESCURET. 

L'ira è una matta passione che»ci 
spinge affatto fuori di noi e che cer- 
cando i mezzi di respingere il male che 
ci minaccia o che ci ha colpito già, fa 
bollire il sangue nel cuore, e solleva 
nel nostro spirito furiosi vapori che ac- 
ciecano e ci spingono a tutto ciò che può 
appagare il desiderio della vendetta. E 
una breve rabbia, una strada alla pas- 
sia. CHaRRON. 


L'uomo iracondo fa nascere le risse; il 
paziente spegne quelle che son nate. 
SALOMONE. 

Non sii pronto a menar le mani; fre- 

na un’ira villana, la quale genera una 
perniciosa pazzia. FcciLIoe. 


Chi risponde con ira, è segno che sen- 
te un rimprovero in core. 
N. Tommasèo. 
Chi vince l’ira, vince il più gran ne- 
mico. S. Siro. 


Non ti opporre a chi è nell'ira, ed ha 
abbandonato la ragione. G. Giusri. 


L'adirarsi in quelle cose in cui non 
abbisogna, e il non adirarsi in quelle 


nelle quali abbisogna è da stolto. 
o 


melt Vi a 


Il voler estinguere del tutto l'ira è 
una certa stoica affettazione. Noi abbia- 
mo migliori oracoli: Zrascimini et no- 
lite peccate. Sol non occidat super ira- 
cundiam vestram. Convien porre i limiti 
all’ira fin dove si può e per quauto tem- 
po. Bacone. 


L'uomo infelice ed arrabbiato è tremen- 
damente ingegnoso a calunniare i suoi si- 
mili, e lo stesso Creatore. L’ira è più 
immorale, più scellerata che generalmen- 
te non si pensa. Siccome non si può rug- 
gire dalla mattina alla sera, per setti- 
mane, e l’anima più dominata dal furo- 
re ha di necessità i suoi intervalli di ri- 
poso, quegli intervalli sogliono risentir- 
si dell’immoralità che li ha preceduti. 
Allora sembra di essere in pace, ma è 
una pace maligna, irrcligiosa; un sor- 
riso selvaggio, senza carità, senza digni- 
tà: un amore di disordine, di ebbrezza, 
di scherno. S. PeLLICO. 


Pel continuo adirarsi, dicono i medici, 
cresce il fiele; e pel crescimento del fie- 
le poi, di nuovo e leggermente e quasi 
senza niuna cagione ci adiriamo. 

i S. AGOSTINO. 

I] rion adirarsi quando si dovrebbe 
peccato; ‘ma l’adirarsi più del dovere 
doppio peccato. S. BERNARDO. 


III 


L'ira è lodevole allorchè, governata dal. 
la ragione, si muove per punire il vi- 
zio o per conservare il bene della giu 
stizia; biasimevole quando essa è un mo- 
vimento disordinato dell'animo che si 
eccita contro alcuno, turbandoci la men- 
te ed acciecandoci la ragione. 

S. Tommaso. 


IRRELIGIONE. 


Chi volge le spalle agli angeli; volge 
la faccia al diavolo. 

Chi crede d’ingannare Iddio, inganna 
sè stesso, 

Chi sputa in su, lo sputo gli torna sul 
viso. 

Chi digiuna ed altro ben non fa, ri. 
sparmia il pane e a ca’ del diavol va. 

Confessione senza dolore, amico senza 
fede, orazione senza intenzione, è fatica 
perduta. 

Con Ja fatica delle feste il diavolo si 
veste. j 

Facendo male, sperando bene, il tempc 
passa e la morte viene. 

Nessuno tolse mai una pietra dal Tem- 
pio senza che la polvere non gli volasse 
negli occhi. . 

Chi invecchia, nei peccati, non si cura 
del paradiso. È 

* 


Io non posso capir di che natura 
La religione sia di certi tali, 
I quai del tempio fra le sacre mura 
Stannosi attenti a veder quanti e quali 
Vanno e vengono, o a chi lor siede alato, 
Se non talvolta ritti come pali, 
Parlan liberi a perdita di fiato, 
Scherzan, ridono, come se la casa 
Di Dio fosse una piazza di mercato. 
L. Borsini. 
L'uomo senza credenza non è veramente 
uomo, e colui che l’ha, e s’attenta ban- 
dirla è men che uomo. G. Mazzini. 


Infelice quell'uomo che nelle sue gioie 
e negli stessi suoi dolori ed affanni non 
ha mai levato lo sguardo al cielo per ri- 
petere entro sè stesso: « Là è l'Autore di 
tutto ciò che veggo quaggiù ». Ma che 
dico? l’uomo che manca di religione non 
può aver nell'anima sua alcuno slancio 
semplice e sublime. (Dal francese). 

(V. Scetticismo). 


IRRESOLUZIONE. 


Chi non dà fine al pensare, non dà 
principio al fare. 

Quando lo sciocco ha preso partito, il 
mercato è bell’e finito. 


L’irresoluzione è una sospensione della 
colontà, che non trova motivi abbastanza 
forti per determinarsi all’azione. Essa 
è spesse volte il contrassegno dell’igno- 
ranza e debolezza di spirito. 

(Dal francese). 

Talora gli uomini irresoluti sono per- 
severantissimi nei loro propositi, non 
ostante qualunque difficoltà, e questo per 
la stessa loro irresolutezza; atteso che a 
lasciare la deliberazione fatta converreb- 
be si risolvessero un’altra volta. 

G. LeoParDI. 

Agl’irresoluti molte sono le difficoltà 
che si presentan loro per via; pensano, 
moraleggiano e sognano, ma non opera- 
no nulla. S. SMILES. 


Chi bada ai venti non semina; e chi 
fa attenzione alle nuvole, non miete. 
Ecclesiaste. 


IRRITABILITÀ. 


Le teste più irritabili vedrai [dro; 
Che per lo più son fatte fuor di squa- 
Il qual difetto non s’aggiusta mai, (dro. 
Perchè il brutto non cangiasi in leggia- 

L. Borsini. 

L'irritabilità rende decuplo il senti- 
mento della supposta offesa: e spesso ha 
fonte nell’intima persuasione di non me- 
ritare alcun riguardo. Quindi le persone 
più irritabili sono per lo più le teste più 
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piccole, più vuote, più prive di qualità 
reali. Convinte della loro nullità, incli- 
nano a credersi scopo dell’altrui sprez- 
zo, e si confermano in questa idea ad o- 
gni minima cerimonia che per inavver- 
tenza venga con esse trascurata. 

M. Giosa. 


ISTINTO. 


I figli dei gatti mangiano i topi. 

Chi di gallina nasce, convien che raz- 
zoli. 

Non fu mai gatta che non corresse ai 
topi. : [di bontà; 

Non ti fidar d'un tratto — di grazia o 
Sempre ti graffierà — chi nacque gatto. 


È l’istinto un appetito. 
Che or vi muove ed or risolve, 
Come al naso fa prurito 
Della senapa la polve. 
G. Pozzi. 
Egli è istinto quel che insegna 
Per l’Europa a far tragitto 
A le rondini d'Egitto; 
Egli è istinto che s'impegna 
D’eccitar delfini a festa, 
Pria che sorga in mar tempesta; 
Egli è istinto che nutrica 
Il moscione e la formica. 
Gli è ben ver che fra i non detti 
Ve ne son dei maledetti, 
Come quel del calabrone, 
Come quello dell’eruca, 
Come quel dello scorpione 
Come quel di sanguisuga 
Che il di dreto vi manuca... 
(Zo stesso). 
F chi di gatta, oppur di lupa nasce 
In mente ha i topi o l’agnellin che pasce. 
(Lo stesso). 
L’istinto io dico, quel divino, occulto, 
Non mai fallace e sempre vivo istinto 
Che con tacito cenno imperipso 
Ciò che nuoce insegnando e ciò che gio- 
Dirittamente il bruto alla verace [va, 
Sua natural felicità conduce. 
V. Monti. 


ISTRUZIONE. 


L'istruzione è ornamento del ricco, c 
ricchezza del povero. 

Chi sa ha dieci occhi, chi non sa è 
cieco affatto. 

®. bene sapere un po’ di tutto. 

Più danaro, più bisogna saper di conto. 

Se la fatica per imparare fosse picco- 
‘a, tutti sarebbero dotti. 

Chi lascia il figliuolo senza istruzione, 
merita poco onore. 

Bisogna imparare tutti 
all'ultimo respiro. 

Giorno per giorno l'uomo acquista nuo- 
ve cognizioni, 


i giorni sino 


E meglio leggere co' proprî occhi, che 
con gli occhi altrui. 

È meglio non nato che non insegnato. 

Un re non letterato è un asin coro- 
nato. 

Il sapere è il bastone della vita. 

Una buona testa vale più di cento 
braccia. 

Ricchezze senza lettere son un corpo 
senz'anima. 

L'uomo tanto vale, quanto sa 

Meglio esser dotto che dottore. 

Chi sa è padrone degli altri. 

In terra di ciechi, chi ha un occhio è 
signore. 

Insegnare ad un tristo è mettere una 
sciabola in mano a un assassino. 

Molti possono saper molto, ma nessuno 
può saper tutto. © 

Istruisci il tuo figliuolo, ed egli ti 
recherà consolazione e sarà la delizia 
dell'anima tua. SALOMONE. 


Istruire di buon’ora è incidere nel mar- 


mo, istruir tardi è scrivere nell’arena. 
(dall’Arabo). 
L'istruzione è la vita dell’uomo. 
Mosè. 


L'istruzione ingentilisce !o spirito e lo 
eleva; il. sapere qualche cosa è già un 
crescere dello spirito; ogni nuova cogni- 
zione è un diventar più grande. 

G. SercI 

Un’istruzione saggiamente ordinata ge- 
nera non pure il sapere, ma gli abiti 
buoni della mente, la precisione dell’e- 
sercizio delle facoltà, in una parola la 
educazione intellettuale. G. Comparrf. 


È l’istruzione che, della redentrice vir- 
tù partecipando, imita la mission del Fi- 
gliuolo di Dio, ammaestrando tutti e re- 
dimendo colla sua civiltà l’uomo, non 
so'o dalla schiavità di ogni altro uomo, 
ma da quella più indegna e miseranda 
dell'ignoranza e delle passioni. 

C. VitALINI. 

Sarà sempre un vantaggio per noi l’es- 
sere istruiti; se non altro ci guadagne- 
remo la virtuosa fortezza di sopportare 
con dignità l’ingiusto disprezzo della 
superba ignoranza. 

F. GHEDINI BORTOLOTTI. 

La corruzione accompagnata dall’igno- 
ranza è il più fiero flagello, che possa 
percuotere la specie umana. Quelli che 
declamano violentemente contro i vizi 
del secolo certo non si avvisano d’arg.- 
mentare in favore della diffusione de’ 
lumi. A. MANZONI. 


Istruiscasi il popolo, ma non si creda 
che l’istruzione, la scienza, sia la stes- 
sa cosa che la virtù, la moralità, la feli- 
cità. L'istruzione è un bene o un male 

secendo l’uso che se ne fa ed i frutti che 
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se nie ricavano. L'istruzione non è che un! 
,mezzo per raggiungere un fine, e questo 
fine è l'educazione morale, è la conoscen- 
za, la pratica del dovere. A. Parato. 


Da un sentimento di bellezza dipende 
il modo vero d'istruire la gioventù; e la 
ragione di ciò è chiara, perchè l’istru- 
zione o può essere data secondo l'ordine | 
della verità puro ed astratto, con modi 
rigidi perciò e brulli, o cercando d’in-; 
citare a svolgimento spontaneo le giova- 
nili potenze con affetti, con immagini, e 
con attuosa curiosità di ricerche. 

A. Conti. 

L'istruzione non solo riforma la con- 
dotta; ma è fonte di benessere materia-! 
le, reca vantaggi reali anche in occa- 


sioni eccezionali. C. CanTÒ. 
Più la mente s'illumina, e più il cuo- 
re rimane tranquillo. — Ingannare le! 


nostre passioni col diletto di belle co- 
gnizioni, è un incatenare l’amore con le- 
gami di fiori. (Dal francese). 


LAGRIME. 


| 
ii 
Le lagrime commuovono più che le pa- 
role. 
Le lagrime alleggeriscono il cuore. | 
Chi semina colle lagrime, mieterà col- 
la gioia. | 
R Le lagrime sono il balsamo di chi sof-: 
re. { 
Le lagrime dei buoni non cadono in! 
terra (Ie raccoglie l'angelo delia Pietà, 
dice Sterne, e le reca al trono del Si-! 
guore). Ì 
Dagli occhi sgorgano le lagrime che | 
piange l'amante, dal cuore le lagrime 
che piange l’infelice. 
Non le piante, le lagrime non piante | 
spno le più dolorose. 
Vi sono lagrime di dolore e di gioia; , 
di rado vedonsi gli occhi rossi per le 
ultime. 
Le lagrime illeggiadriscono il volto 
della sposa nel dì delle sue nozze. 
Le lagrime per gli altrui dolori pre-: 
sto si seccano. i 
Quando bisogna mangiar colle lagri-. 
me, nulla ha buon sapore. 
Niente si asciuga così presto come le | 
lagrime. Ì 
La lagrima più grossa è quella che. 
va in carrozza. } 
La lagrima risplende, ma intorbida: 
l'occhio. - 
Le lagrime sono le più belle perle del- | 
la sposa. } 


Tutto deriva dall’istruzione: essa è la 
sorgente feconda dell'ordine, del riposo 
e della felicità del mondo. 

da B. Deressert. 


Coloro che biasimano o avversano l’'i- 
struzione col pretesto che può addivenire 
dannosa per colpa di chi se ne serve ma- 
le, potrebbero assomigliarsi a colui che 
vietasse il cibo per paura che gl’intem- 
peranti si ammalassero d’indigestione. 

(Lo stesso). 


La grand’arte d’imparar molto, è di 
intraprendere poco per volta. 
G. Locke. 


L'istruzione, come la ricchezza, può 


‘ essere sorgente di bene e di male, a se- 


conda delle intenzioni colle quali s'a- 
dopera; consacrata al progresso di tutti, 
è mezzo d’incivilimento e di libertà; ri- 
volta all’utile proprio, diventa mezzo di 
tirannide e di corrutteba. G. Mazzini. 


(V. Imparare, Sapere). 


Non tutte le lagrime vengono dal cuore. 
Una bella lagrima trova facilmente 


| un fazzoletto che l’asciughi. 


Quelle son lagrime cattive, che nessu- 
no può asciugare. 

Il meglio che uno può avere nell’oc- 
chio sono le lagrime. j 

L'occhio piange soltanto acqua, il cuo- 
re piange lagrime. 

Il dolor presto si smaltisce, quando ‘ 


‘ sgocciola dagli occhi. 


Pei dolori altrui si ha una lagrimuc- 
cia nell'occhio, pei proprî un torrente 
di lagrime. 

I grandi dolori ben conoscono le la- 
grime del. cuore, ma non le lagrime 
degli occhi. 

Chi asciuga le lagrime degli infelici, 
fa il più santo dei pellegrinaggi. 


* 


Vuol tornar la calma in seno, 
Quando in lagrime si scioglie 
Quel dolor che la turbò; 
Come torna in ciel sereno 
Quel vapor che i rai ci toglie, 
Quando in pioggia si cangiò. 
3 . P. METASTASIO. 
Il lagrimar delle terrestri doglie 
Genera al tempo in seno eterno un riso, 
E chi semina il pianto, un dì raccoglie 
Messe dell'esultanza in paradiso. 
C. BoccELLAa. 
Le lagrime sono le parole dell’anima, 
la voce del sentimento. — Le lagrime so- 
no il fonte lucente in cui si riflette 
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un'anima pura, sono le goccie cristalline 

nelle quali brilla il raggio della virtù. 
F. PANANTI. 

11 silenzio e le lagrime sono il più vivo 

sermone dell'innocenza oppressa, e della 

virtà maltrattata. Si asciugan le lagri- 

me mescolandole; asciugar le lagrime va- 
le ancor più che versarle. (Lo stesso). 


Madri di virtà sono le lagrimé, ed è 
la sventura spedito sentiero per elevarsi 
al Cielo. CHATEAUBRIAND. 


Le lagrime che si spargono sulla tom- 
ba dei morti, non provengono tutte dalla 
stessa cagione. Alcuni piangono per sol- 


lievo del loro dolore, altri per farlo pa- 
lese. YUNG. 


Le lagrime del dolore valgono qualche 
volta molto più dei trasporti di gioia. 
— Non v'ha incéhdio in fondo al cuore 
che una lagrima non possa estinguerlo. 

(Dal francese). 

Le lagrime sono in noi sì naturali an- 
corchè per avventura non avessero ca 
gione alcuna, per il solo prestigio. di 
quall’indefinibi] tristezza di cui l’anima 
nostra è il recesso profondo e misterioso. 

(Come sopra). 

Ogni lagrima insegna ai mortali una 

verità. U. Foscoto. 


Le lagrime d’una persona compassione- 
vole sono per gl’'infelici più dolci della 


rugiada sull'erba ormai appassita. 
# (Lo stesso). 


Le lagrime sono figlie della pietà; < 
chi dice pietà, dice il più bel fiore del- 
l’anima. M. CESAROTTI. 

(V. Pianto). 


LAMENTANZA. 


Non è contento quel che si lamenta. 

Quando una cosa è accaduta, poco vale 
il lagnarsi. 

Assai. domanda chi si lamenta. 

E più facil lagnarsi, che rimuovere 
gl’impedimenti. 

Chi si lamenta dei proprii mali, fa 
come colui che cerca scusare i suoi di- 
fetti: non fa che aggravarli e renderli 
peggiori. 

Il sospirar non vale. 

Nè pianto, nè bruno non suffraga nes- 
suno. , 

Lamentarsi, supplicare e ber acqua è 
lecito a tutti. 

Lamentarsi è facile quando c'è chi a: 
scolta. 

Il lamentarsi non empie camera vuota. 

È troppo tardi lamentarsi quando la 
cosa è fatta. 

Molti si lamentano del buon tempo. 


E meglio contentarsi, che lamentarsi. 
Il dolore che non si abbandona allc 
querele sveglia maggiore interesse. 


Avverti ben ch'egli è noioso stile 
Metter troppe querela 
E voler che ognun sia a te simile. 
G. B. RoBreRTI. 
Il sempre sospirar nulla rileva. 
F. PETRARCA. 
Non è minor il duol perch’altri il pre- 
Nè maggior per andarsi lamentando. [ma 
Per finzion non cresce il ver, nè scema. 
(Lo stesso). 
Che giova sulle ingiurie 
Di fortuna implacabile 
Lacrime imbelli, inutili 
Spargere e van sospir? 
Per lamentar non mutasi 
La dura inesorabile 
Legge che tutti, vogliano 
O no, debbon seguir. 
C. I. FruconI. 
«.. Il tempo 
È d’alto prezzo, e in altro che in lamenti 
Adoprarlo convien. V. MonTI. 


Non so perchè si lagni 
Chi procaccia a sè stesso il suo tormento. 
G. B. Marini. 
Non ti lagnar dei mali, 
Non creder soli i tuoi: 
Ognuno dei mortali 
Ha da soffrire i suoi. 
A. BERTOLA, 
Soffri e taci. Dall’ira e dal lamento 
Qual ti venne contento? de TN 
Più nobil la sventura 
Divien forse imprecata, ovver men dura? 
A chi nol frena, non solo 
Frutto arreca il dolor: un maggior duolo. 
L. Virati. 
Le lagnanze sono le armi dei fiacchi, 1 
e l’uomo se ne dovrebbe astenere se non i 
altro per orgoglio. C. CanTÒ. ! 


Se togliessimo agl’infelici il lamento, 
che cos'altro rimarrebbe a loro? 
F. D. GuERRAzZI. 
Il troppo lamentarsi non è cosa ci- 
vile; così il troppo affliggere gli altri 
dei proprî guai è un abuso crudele del- 
l’amicizia. U. Foscoro. 


LAVORO. 


Il lavoro è sanità. 

Il lavoro è uno degli aiuti di Dio. 

Il tavoro è salutare all'anima e al 
corpo. 

Col lavoro e la fatica Dio dà casa, 
pane, vestimento e cuor contento. 

Chi lavora, prega. DI 

Lavora, chè i colombi arrostiti non vo- ì 
lano sulla tavola. 

Chi ben lavora, ben raccoglie. 


=———. __ 
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Lavorare e risparmiare è la vera ma- 
niera di arricchire. 

Chi vuol lavorare, trova sempre pane. 

Affaticati per sapere e lavora per a- 
vere. . Pi 

Per chi lavora, il giorno non è mai 
lungo. ai nl 

Chi lavora, caccia i cattivi pensieri. 

Chi lavora volentieri, l’ozio gli è un 
tormento. 

Chi non vuol lavorare, bisogna che si 
adatti a mendicare. 

Lavora, e foss'anche per un granelli- 
no, e starai sempre meglio dell’ozioso. 

Il lavoro nobilita. 

Il lavoro risana il corpo e l’anima. 

Lavora il campo, se vuoi mietere. 

Chi lavora, si rimpannuccia; 

Chi non lavora, si gratta la buccia. 

Lavora come avessi a campare ognora; 
Adora come avessi a morire allora. 

Chi non travaglia, muor nella paglia. 

Nella gran bottega di Dio, tutto è « 
buon mercato per chi lavora. 

Lavoratore buono, d'un podere ne fa 
due; cattivo, ne fa un mezzo. 

Un buon lavoratore val più di dieci 
pigri. 

Pel cattivo lavoratore ogni accetta è 
senza filo. 

AI pigro lavorante è di intoppo anche 
una paglia. 

Dovunque si lavora, ivi sarà l’abbon- 
danza; dove molto si parla, sarà l’indi- 
genza. 

Lavorare è pregare. 

Chi lavora, guadagna la vita; chi non 
lavora, la ruba. 

Pan di sudore ha gran sapore. 

Chi si vergogna di lavorare, abbia ver- 
gogna di mangiare. 

I giorni bene spesi sono i meglio im- 
piegati. 

Il riposo e la salute si acquistano col 
lavoro. 

Chi lavora da beffe, stenta daddovero. 

Chi lavora la. sua terra, avrà pane da 
saziarsi; ma chi ama l’ozio, abbonderà 
di miserie. 


A buona lavandaia non mancò mai' 


pietra. 

A buon cavalier non manca lancia. 

A buon cavallo non manca sella, 

A fare i fatti suoi non s'imbrattan le 
mani. 

A roba fatta non manca compratore. 

Il lavoro adduce virtù, e la virtù o- 
nore. 

Il lavoro cava fuoco dalla pietra. 

Il lavoro è il balsamo del sangue. 

Il lavoro risana persino i pazzi. 

1] lavoro è buon rimedio contro la po- 


vertà. 

Il lavoro converte i ciottoli in dia-. 
manti. 

Il lavoro fa pane delle pietre (dis- 


sodarndo î terreni incolti). 


Il lavoro pianta rose sulle guance. 

Se cessa il lavoro, cessa anche la pa- 
ga settimanale al sabato, 

Lavoro diligente, ricchezza certa. 
Dove il lavoro coltiva il campo, non 
nascono ortiche. 

Chi non maneggia, grameggia. 

Il lavoro allontana la noia, il vizio e 
la miseria. 

Chi non suda, non ha roba. 

Chi vuol riposare, convien travagliare. 

La soma la bestia doma. 

Non s'apprezza ben redato 
Quando ben da sè acquistato. 

L’uomo nasce al lavoro come l’ucccl- 
lo al volo. 

Tutti devono lavorare o con le mani » 
con la testa. 

Ricchi € poveri, potenti e deboli, pic- 
coli e grandi, tutti devono osservare la 
legge universale del lavoro. 

Il pane più saporito è quello che si 
guadagna col proprio sudore. 

Il lavoro non è soltanto una necessità, 
ma è anche un piacere, 

L'uomo sano, che non lavora, non ha 
diritto di vivere. 

Lavoro fatto mal volentieri è di 
chissimo utile. 

La sporcizia del lavoro è migliore 
dello zafferano dell’ozio (707. egiziano). 

Se tu vuoi che il mento balli, 

Alle man déi fare i calli. 


vi 


po- 


Avvezzati di buon'ora al lavoro, ac- 
ciocchè ti riesca men grave quando vi 
saral costretto. 

Il lavoro dà benessere, abbondanza c 
considerazione. 

Il lavoro 


porta seco l’agiatezza, l’ab- 
bondanza e la stima. 


AV 
Compagni! Spontanei 
Voliamo al lavoro: 
Il tempo precipita, 
Il tempo è tesoro. 
7 G. ZANELLA. 
Santa leggc del lavoro 
‘Tu sei nobile decoro, 
Tu preservi da mollezza, 
Da miseria e da viltà; 
Tempri il braccio alla fortezza, 
Tempri l’alma alla bontà. 
T. BERNARDI. 
Lavoriam, lavoriam; l’ora che avanza 
Di lavor sia tessuta e di speranza. 
Volando e rivolando s’affatica 
Il suo nido a compor la rondinella; 


| Sugge l’ape alla rosa, e la formica 
| Porta il cibo del verno alla sua cella, 
! Nel codice di Dio l’opra è comando. 
G. PRATI. 
Lavoria, lavoriam, dolci fratelli, 
3in che molle è la terra, e i dì son belli. 
(Lo stesso). 
Giovinctto, un sospiro è la vita: 
i Tu cominci..., domani è finita! 


i 
i 
ì 
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Presto dunque, lavora lavora 

Pria che suoni per te l’ultim’ora; 

Sol lavoro e virtà ti rimane 

La dimane. 
RAMOGLINO. 

e tenere — della formica, 

Vela cani — d’occulta bica, 

L'ape che nutresi — d'umor soavi , 

E miel dolcissimo — stilla nei favi, 

Son bell'esempio — sprone al lavor 

Per legge provvida — Se 


‘ 


Uom, lavora, lavora 
Dalla "mattina fino a tarda sera, 
È sulla terra ancora . _. ( 
il lavoro la miglior preghiera. 
FR T. CANNIZZARO. 
5 in- 
Il lavoro che afforza € braccio e 1 
Non già del divin sdegno, , {gegno, 
Ma prova è a noi di quell o aivina 
e nel mortal cammino. 
SERE E. Fuà-FuSINATO. 
Chi le braccia al bene adopera 
Ne' suoi sonni ha più quiete; 
Nel suo pane ha più a: 
te a lui più liete: 
SERGE AI lavoro! 
N. TommasÈo. 


Belli gli studi, 
Bello il lavor; 
Purchè si sudi... 
Qui sta l’onor. 
Chi suda, ed utile 
Altrui si fa, 
Merita il titolo 
Di nobiltà. 
G. PENNACCHI. 
E una Dies vw Creator 
‘inno del lavor. 
ne C. A. BeRTA. 
Nel seno della terra giace l’oro; 
Lo scava il minator con gran lavoro. 
In fertil campo cresce ben la spica; 
Ma costa al contadin lunga fatica. 
Ciò che tu vedi del lavoro è frutto; 
Poichè il buon Dio dà molto, ma non 
[tutto. 
Dà il verme al picchio nel troncone secco, 
Ma vuole ch’ei lo scovi col suo becco. 
Tale è la vita: lavorar ci tocca; 
Iddio l’acqua ci dà, ma non la brocca. 
ANTONIO TONIONI. 
L’abitudine al lavoro modera ogni ec- 
cesso, induce il bisogno, il gusto dell’or- 
dine: dall'ordine materiale si risale al 
morale: quindi può considerarsi il la- 
voro come uno dei migliori ausiliari del- 
l'educazione. M. D'AzEGLIO. 


Il lavoro è la legge del nostro essere, 
il principio vivente che spinge innanzi 
uomini e nazioni. S. SmiLes. 


Tutto ciò che v'ha nell'uomo di gran- 
de, è opera del lavoro; e la civiltà è 
frutto suo. (Lo stesso). 


Il lavoro è la vita dell'umanità: pro- 
vatevi a sbandirlo, provatevi a sperder- 
lo, e la razza d’Adamo cadrà colpita da 
morte: « Chi non lavorerà (dice S. Pao- 
lo) non mangerà » e l’apostolo si gloria- 
va del lavoro delle proprie mani e del 
suo non essere mai stato a carico di nes- 
suno. (Lo stesso). 


.Il lavoro, che è l'applicazione dell’a- 
nima, è anche la sua forza e la sua glo- 
ria. Senza il lavoro, senza applicazione, 
nessuno può essere nulla, nè in questo nè 
nell’altro mondo. DUPANLOUP. 


Il Javoro è il migliore contravveleno 
del dolore, e fonte di salute e di ric- 
chezza per l'individuo, causa prima di 
grandezza e di prosperità per le na- 
zioni. P. MANTEGAZZA. 


Bisogna inspirare all’operaio l’abito 
del lavoro. Ma non si tratta qui del la- 
voro di piantar pali per mettervi so- 
pra bandiere e farvi illuminazioni. Si 
tratta di quel lavoro che giova a tutti, 


a chi lo fa come a chi lo riceve, indefi-’ 


nitamente. M. Lessona. 
Il lavoro, fra gli altri vantaggi, ha 

quello di accorciare le giornate e di al- 

lungare la vita. Diperor. 


Il lavoro è la condizione ineluttabile, 
eterna, onde il ricco si procaccia un ap- 
pettito per il suo pranzo, e il povero un 
pranzo per il suo appetito. 


G. STRAFFORELLO. 


Il lavoro non è solo il mezzo di una 
esistenza agiata e tranquilla ma la ru- 
giada benefica che acquieta le passioni, 
che attutisce i dolori, che in tutte le 
circostanze della vita, dà un conforto ed 
una speranza. T. Carpi. 


Il lavoro è l’applicazione delle facol- 
tà umane alla soddisfazione dei nostri 
bisogn'. BASTIAT. 


Chiunque sa lavorare non teme debiti, 
nè muore mai di fame. La fame si fer- 


ma alla porta deli'uomo industrioso e : 


non ardisce di entrarvi. B. FRANKLIN. 

Qualunque stato l'uomo abbracci, il 
lavoro ne forma la di lui occupazione in 
gioventà, il suo sostegno nell’età matura, 
la sua conso'azione nella vecchiaia. 


GOLDSMITH. 
Tutti devono lavorare o con le mani o 
con la testa. — Il lavoro non è soltanto 
una necessità, ma è ancora un piacere. 
S. SMILE. 


La vera ricchezza vien dal lavoro. Il 
lavoro non è un castigo; direbbesi anzi 
che è un istinto, al vedere che sin il 
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fanciulletto imita quel che vede fare, e 
l'uomo fa sempre qualche cosa; se no 
vien colpito da un morbo schifoso che è 
la noia. Col lavoro si acuisce l’intel- 
letto non solo per quel bisogno ma pei 
grandi interessi di simpatia e di asso- 
ciazione. Gli adulatori adornino la fron- 
te' dei loro eroi con serti d’oro o di lau- 
ro; la nostra sia onorata dal sudore che 
spremiamo lavorando. C. Cantù. 


Il lavoro allontana i capricci, ci fa co- 
noscere il valore del danaro dalla diffi- 
coltà di guadagnarlo, e diviene in se- 
guito un'abitudine salutare sotto tutti 
gli aspetti. (Dal francese). 


£ un fatto dappertutto e in ogni tem- 
po riconosciuto che tutti gli uomini i 
quali vivono sani e giungono ad età a- 
vanzata, nella giovinezza hanno /avora- 
fo molto. Il giovane scioperato, la fan- 
ciulla oziosa e che si fa servire, rara- 
mente o mai, rimarranno sani, e difficil- 
mente giungeranno a una vecchiezza a- 
vanzata. Il lavoro fisico dà all’organi- 
smo saldezza, robustezza e resistenza; la 
attività della mente genera progressiva 
gioia, fermezza e vita. E. KLENCKE. 


Se i tempi corrono difficili, e tu lavora 
di più; quest’è il mezzo di renderli mi- 
gliori; perchè la miseria si beffa de’ 
piagnucolamenti e delle lamentanze, ma 
ha paura della fatica, e fuggi dinanzi 
ad essa. Gli abitanti laboriosi formano 
la ricchezza d'un paese, e la ricchezza 
del paese produce l’agiatezza degli abi- 
tanti. C. Cantù, 


L'erba cattiva cresce da sè: ma per 
raccoglier del frumento è mestieri la- 
vorare il campo. Così la miseria viene da 
sè, ma la prosperità non arriva che do- 
po la fatica e la costanza. (Lo stesso). 


Non aspettate il campamento da altri 
che dal vostro lavoro. Quel che vi pos- 
sono lasciare i vostri, se non lo fecondi 
il lavoro, si spenderebbe di leggieri. 

N. Tommasfo. 

Il lavoro, sorgente di contentezza, di 
godimenti, unico segreto per passare sol- 
lecitamente le ore e per ricavarne uti- 
lità doviziosa; il lavoro che ci salva da 
tanti mali, che ci sottrae a tante insidie, 
che ci preserva da tanti errori, per noi 
non è solamente un piacere, un vantaggio, 
un presidio, ma anche un dovere asso'u- 
to al quale la natura ci sottopone. 

da B. DeLESSERT. 


Il lavoro chiude la via ai primi passi 
verso la disonestà, ed apre un campo più 
vasto e più acconcio all’esercizio di ogni 
virtù intellettiva; e cbn Vigbr nuovo in- 


” 
VI 


spira l'adempimento di ogni dovere so- 
ciale e religioso. S. Smites. 


LBGGE. 


Le leggi sono fatte pei birbanti. 

La legge è buona purchè sia appli- 
cata a dovere. 

Le leggi parlano, quand’anche si spez- 
zino le tavole. 

Una legge sulla pietra è pietra, ed 
una legge nel petto è vita. 

Pel galantuomo non ci sono leggi. 

Osserva la legge, non la violare, cu- 
stodiscila, che essa è la tua vita. 

L osservanza delle leggi ne forma la 
forza. 

Chi si giustifica dalla legge, cade dal- 


{ la giustizia. 


Con le leggi si fa torto alle leggi. 

Fatta la legge, pensata la malizia. 

Il buono a nulla è assistito dalla leg- 
ge di tutti. î 

La legge nasce dal peccato. 

Dai mali costumi nascono le buone leg- 
gi. 
La legge deve cedere alle usanze e al- 
le circostanze. - 

Leggi senza pene, campane senza bat- 
taglio. 

In cento libbre di legge, non v'è un'on- 
cia di amore. 

I buoni non si servono delle leggi che 
in loro difesa, 

Il cambiamento delle leggi non mi- 
gliora nessuno. 

La consuetudine è la miglior inter- 
prete della legge. 

Delle cose incerte non si fa legge. 

Tre cose fanno le leggi larghe e stret- 
te: necessità, persona e tempo. 

Miseri quei tempi che hanno le leggi 
nelle mani (diritto della forza). 

È meglio non ci abbia legge, che non 
farla osservare 

Le leggi si volgono dove i regi vo- 
gliono. 

Chi teme le leggi, non le infrange; c 
chi teme il castigo, sfugge ad esso. 

Dove parlano ìi tamburi, tacciono le 
leggi. 

Si può imporre la legge, ma non 
prudenza. 

I patti rompon le leggi. 

Son più i casi che le leggi. 

Una nuova legge è presto fatta, ma il 
difficile è farla bene. 

Non v’è legge così generale che non 
abbia la sua eccezione. 

Le leggi ispirano poco rispetto, quan- 
do non sono soffulte dalla spada. 

Le leggi si eseguiscono, non con 
buona volontà, ma col fatto. 

Le buone leggi e l'ordine legano 
mani ai tristi. 

Le leggi non adducono libertà, ma la 
limitano soltanto. 


la 


la 


le 


— 218 — 


Dove non è legge, non è abuso; dove 
son molte leggi, son molti abusi. 

Avvien delle leggi quel che delle di- 
ghe: quando si rompono in un luogo, 
il rimanente non val più nulla. 


E frale schermo al cittadin la legge. 
G. BrRox. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
DANTE. 

Ogni nobil petto ha reverenza 
Di giuste leggi, ed egualmente aborre 
La non volgare e la volgar licenza, 
Che dritto vanta, e ad ingiustizia Corre: 
Fi sa che se perfetta sapienza [porre, 
Giammai non puossi a leggi umane im- 
Pur son tal ordin, senza cui la terra 
Saria di tigri sanguinosa guerra. 

S. PELLICO. 

Non ostante il vigor con cui si regge 
Giusto non è di violar la legge. 

G. B. MARINI. 

Quando nel mondo giovinetto ancora 
Gli avoli ricopria pelle ferina 
Legge scritta nel cor sola e reina 
La vagante reggea civica prora. 

Ma poichè tratti dalle selve fuora 
Fur da timor d’insulto e di rapina, 
Quella impressa nel sen traccia divina 
Servì di norma all’altre leggi allora. 

Grecia fu per le sue chiara e famosa 
Donde nel Lazio suol passaggio fero, 
Su cui preser sembianza maestosa; 

Lor poi diè guasto il Longobardo al- 
E della Glossatrice capricciosa [tero, 
Turba forense il dilatato impero. 

A. F. Apami. 

Cargian le leggi ed hanno varia sorte; 
Una eterna ve n'è ch’ugual potere 
Ebbe ed avrà sugli uomini e le fiere, 
E si chiama la legge del più forte. 

LorENZO PIGNOTTI. 

Le leggi sono agli uomini, secondo 
Platone, per rettamente operare, ciò 
che per iscrivere diritto è ai fanciulli 
la riga. PF. ALGAROTTI. 


Le leggi fanno gli uomini buoni. 
MACHIAVELLI. 
Dalle buonc leggi nasce la buona edu- 
cazione. (Lo stesso). 


Chi 


non è regolato dalle leggi, fa gli 
stessi 


errori che la moltitudine sciolta. 
(Lo stesso). 

Le leggi non debbon essere sottili; 

esse son fatte per genti di mediocre in- 


tendimento; esse non sono un'arte lo- 
gica, ma la semplice ragione di un pa- 
dre di famiglia. Monresquieu. 


È stato necessario trovare la legge per 
raffrenare l’audacia dei cattivi uomini, 
acciocchè quelli che vogliono viver bene, 
siano sicuri; e massime perchè non vi è 
animale più cattivo dell'uomo senza leg- 
gi. G. SAVONAROLA, 


Il disprezzo delle leggi è il presagio 
più sicuro della decadenza di un im- 
pero; poichè. l'ordine non esiste che pel 
loro mezzo. SEGUR. 


Le leggi sono un comando, pubblicato 
dall'autorità legittima, che obbliga tutti 
i cittadini a fare o tralasciare qualche 
cosa, affine di ottenere la conservazione 
e i perfezionamenti di tutti. 

C. Cantù. 


Se la legge sta so'amente scritta come 
lettera morta nei codici: se per operare 
il bene a vantaggio si richiede un po' di 
fatica, e se a suo dispetto il vizio ri- 
mane impunito, allora non la si chia- 
mi legge, ma spauracchio. 

i R. D. MiGveL. 

Le leggi, amministrate saviamente, as- 
sicurano agli uomini i frutti della loro 
industria; ma nessuna legge, fosse anco 
emanata da un Licurgo o da un Solone, 
può rendere operoso il fannullone, pre- 
vidente il dissipatore, o sobrio l’ubbria- 
cone. G. STRAFFORELLO, 


Sottomettiamoci alla legge, benedicia- 
mola, amiamola, giacchè la .legge buo- 
na è la migliore nostra salvaguardia e 
protettrice. E per mostrarle venerazione 
e attaccamento, rispettiamo chi, in nome 
di essa, è rivestito dell'autorità e della 
forza. C. CANTÙ. 


La più importante educazione politica 
è quella che insegna a rispettare la leg- 
ge, senza questo rispetto si può mutar 
forma di governo, trovare nuovi ordini, 
costituzioni perfette quanto si vuole; 
tutto sarà inutile, non riuscirà che al 
disordine e all’anarchia. 

M. D'AzEGLIO, 

Le leggi sono fatte a difesa della de- 
bolezza, della fiducia e dell’ingenuità, 
contro la forza, la frode, l’astuzia e il 
delitto. da B. DELESSERT. 


Le leggi sono lo scudo dell’innocente, 
il freno del malvagio, il terrore del 
colpevole. . (Lo stesso). 


Nessuna legge è comoda egualmente 
per tutti. CATONE. 


Le leggi fatte da una sola frazione di 
cittadini non possono, per natura di co- 
se e d’uomini, riflettere che il pensiero, 
le aspirazioni, i desideri di quella fra- 
zione: rappresentano, non la Patria, ma 
un terzo, un quarto, una classe, una 
zona della patria. La legge deve espri- 
mere l’aspirazione generale, promuovere 
l'utile di tutti, rispondere ad un bat- 
tito del core della Nazione. La Na- 
zione intera dev'essere dunque, diret- 
tamente o indirettamente, legislatrice. 
Cedendo a- pochi quella missione, voi 


sostituite l’egoismo d’una classe alla Pa- 

tria che è l’unione di tutte. 
G. Mazzini. 

Tutti i diritti hanno la loro origine 
in una legge, e voi, ogni qualvolta non 
potete invocarla, potete essere tiranni 
o schiavi, non altro: tiranni se siete 
forti, schiavi dell’altrui forza se siete 
deboli. Ad essere uomini, vi bisogna co- 
noscere la legge che distingue la natura 
umana da quella dei bruti, delle pian- 
te, dei minerali e conformarvi le vo- 
stre azioni, (Lo stesso). 


Voi avete vita: dunque avete una leg- 
ge di vita. Non v'è vita senza legge. 
Qualunque cosa esiste, esiste in un cer- 
to modo, secondo certe condizioni, con 
una certa legge. Una legge d’aggrega- 
zione governa i minerali: una legge di 
sviluppo governa le piante: una legge 
di moto governa gli astri: una legge 
governa voi e la vostra vita: legge 
tanto più nobile ed alta quanto più voi 
siete superiori a tutte le cose create 
sulla terra. Svilupparvi, agire, vivere 
secondo la vostra legge, è il primo, anzi 
l’unico vostro dovere. (Lo stesso). 


LEGGEREZZA, IMPRUDENZA. 


La leggerezza è cieca, e perciò presun- 
trosa. 

La leggerezza è la tarma del corpo e 
la ruggine dell’anima. 

La leggerezza è madre di errori. 

La leggerezza vuol spacciarsi per al- 
legria. 

La leggerezza è il cancro della felicità. 

Leggerezza e pazzia sono vicine di casa. 

La leggerezza, quando riesce, è stima- 
ta virtà. 

La leggerezza e l'onore non vanno d’ac- 
cordo. 

Chi non pensa prima, sospira dopo. 

Parlar senza pensare è come tirar 
senza mirare. 

Chi pria non pensa, in ultimo sospira. 

Chi cammina con la testa nel sacco, 
finirà col rompersi la testa. 

Avventatezza nel consiglio e fretta nel 
fatto non adducono che danno. 

Chi opera senza consiglio ha in ri- 
compensa il pentimento. 

Chi porge gli occhi al corvo, non si la- 
gni se glieli cava. 

A volte con gli occhi aperti si fanno 
dei sogni. 

Un sacco di disegni verdi non torna- 
no una libbra secchi. 

Chi va a caccia senza cane, torna a 
casa senza lepri. 

Brutta cosa è dir: Now ci pensai! 

Chi può por mente a tutte le cose? 
disse la fantesca ch'era andata alla 
fonte e si era dimenticata la brocca. 
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Cuor leggiero non conosce lungo do- 
lore. 

Fare e pensar poi, ha fatto pentir 
molti. 

Chi non fa il nodo, perde il punto. 

Per un chiodo si perde un ferro, e 
per un ferro un cavallo. 

Chi soffia nella polvere, se n’empie 
gli occhi. 

Chi non vi bada, non se n’avvede. 

T ragazzi e i pazzi credono che venti 
anni e venti lire non debbano mai fi- 


nire. 
* 
È follia più che senno e più che sorte 
Senza risorsa alcuna esporsi a morte. 
G. B. MARINI. 
Chi può schivar un mal, nè se ne cura 
Non merita pietà di sua sventura. 
L. Tapini. 
Anima che per biasmo si dibassa, 
O che per laude s’innalza, è debil canna, 
Chi move a scherzo il venticel che passa. 
A. MAZZA. 
Gipvinetto senza sale, 
Che ti vale 
L’esser vago, l’esser bello 
Se sei privo di cervello? 
Questo e quello 
Che distingue, a mio parere, 
L’uom dall’uomo e dalle fiere. 
G. C. PassERONI. 
Nastri indosso e fiorellini, 
Veli al seno sopraffini, 
Piume in testa sul cappello, 
Sono indizi tutti quanti 
Per lo più significanti 
Leggerezza di cervello. Dida 
Chi ha del mal, perchè lo vuole, 
A gran torto se ne duole. 
G. C. PasseronI. 
Chi cervello ha sano intende 
Ciò che segue in uom leggero: 
Se la sorte sale o scende, 
Sale o scende il suo pensiero. 


. x L. Casio. 
A torto lagnasi — chi resta oppresso 
Dal mal ch'ei stesso — si preparò. 
Esoro. 


Oh guarda la farfalla 
Che va tra fiori e foglie! 
Nulla in vagar raccoglie 
E nel suo nulla muor. 
G. BruGNOLI. 
Chi si diletta in giovanile amore, 
Compera la ricolta in erba verde; 
Chè sempre il frutto non risponde al 
E spesso la tempesta la disperde (fiore, 
A. PoLIZIANO. 
La sbadataggine reca maggior danno 
dell'ignoranza. da B. DELESSERT. 


Talora lo zelo imprudente d’un ami- 
co arreca maggior danno della collera 
d'un nemico. (Lo stesso). 
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La maggiore e più sto:ta incoerenza 
si è quella di voler fare a modo del 
mondo temendo più le sue opinioni, 
che i giudizi della nostra propria co- 
scienza. U. Foscelo. 


Mettersi a fare una cosa senza avervi 
prima riflettuto, è lo stesso che mettersi 
in viaggio senza aver fatto i preparativi. 

da B. DELESSERT. 


LEGISLATORE. 


Un savio legislatore non ricorre mai 


alla legge. 
Chi fa la legge, servarla degge. 


... Chi dà legge altrui 
Non è da legge in ogni parte sciolto. 
B. GUARINI. 
Dritto è però che chi ci diè l'osservi, 
È i al re prendano i servi. 
See e i G. B. MARINI. 
Il legislatore dev’esser l'eco della ra- 
gione, e il magistrato quello della legge. 
PITTAGORA. 
Il legislatore deve studiare i fatti del 
suo paese, del popolo che ha incarico 
di governare, impossessarsene, regolarli 
al fine e nei limiti della propria mis- 
sione. Pet. Rossi. 


L'arte del legislatore dev'essere di 
far retrocedere l’uomo fin dai primi 
passi che dà nella strada dei delitti. 

G. FILANGIERI. 

I) legislatore dee persuadersi che le 
pene non potranno mai interamente ban- 
dire dalla società i delitti, ma che il 
felice risultato che dee da essi augurar- 
si, è di diminuirne quanto più sia pos- 
sibile il numero. (Lo stesso). 


Il riformatore delle leggi deve ope- 
rare con prudenza, giustizia e integri- 
tà, e portarsi in modo che nella rifor- 
ma vi sia il benc, la salute, la pace, ia 
giustizia e l’ordinato vivere dei popoli. 

N. MACHIAVELLI. 

Il legislatore deve esscre animato dal- 
la moderazione. Il bene in fatto di poli- 
tica come in fatto di morale, sta sempre 
nei giusti limiti. 

da B. DeLESSERT. 


LETTERA. 


Chi scrive a chi 
matto o ha bisogno. 

Le lettere non ridono. 

Bontà nel parlare e prontezza nello 
scrivere manticne l'amicizia. 

Chi ha cuore, ha anche carta (ger scrs- 
vere alle persone carc). 

La carta non diverta rossa. 

Lettera fatta, fante aspetta. 


non risponde, o è 


Bisogna che la lettera aspetti il messo, 
non il messo la lettera. 


La prima cosa a cui si dec badare 
È lo stile, e lo stil generalmente 
Tutti san che dev'essere familiare. 
Familiare ma non già negligente, 
Chè negligenza e familiarità 
Difteriscon tra loro grandemente. 
L. Borsini. 
«.. Quando poni 
In carta, senza darti tante pene, 
la di scriver nel modo che ragioni, 
Sempre supposto che tu parli bene. 
(Lo stesso). 
La lettera dev'essere festevole, 
Facile, spiritosa, affinchè possa 
Riuscire a chi la legge dilettevole. 
(Lo stesso). 
Cuore e immaginazion dettan parlari 
Che senza stento, come vuol natura, 
Scorron quasi ruscei placidi e chiari. 
(Lo stesso). 
Colle persone amate l’etichetta 
Sarebbe scioccheria più che creanza; 
Scrivete dunque come il cor vi detta 
Che non sarete mai lungo abbastanza. 
Ma siate breve nelle vostre lettere 
Se scrivete a persone d'importanza, 
O che han molto da fare in scienza e in 
[lettere. 
(Lo stesso). 
Se scrivete a persone collocate 
In eminenti posti, necessaria 
Cautela sarà che voi scegliate 
Una carta maggior dell'ordinaria 
Nè sprezzate attenzioni come queste, 
Perchè nel tempo che vi daran l’aria 
D'uomo di maniere umili ed oneste, 
Forse otterrete quel che con un foglio 
Più piccolo ottenuto non avreste. 
(Lo stesso). 
D'’una cosa, a proposito d’onesto, 
Voglio avvertirti ed è che ti ricordi 
Quando ti scrivon di risponder presto. 
Nè certuni imitar che fanno i sordi 
E non rispondon neanche se tu scrivi 
Lor tante volte finchè tu ti assordi. 
Di carità, di gentilezza privi, 
Credon d’avvilirsi se dan segno 
Con quattro righe ch’essi son fra i vivi. 
(Lo stesso). 
Lettere di qualche importanza, non ne 
scrivete mai senza prendere tempo e 
senza tenerne copia; massime di quelle 
che portano impegni vostri o d’altri e 
che riguardano conti da dover rendere 
tosto o tardi; e sulle quali se poi sorge 
dubbio, i dubbi risicano di cadere a 
danno e a disonore vostro o di chic- 
chessia. Tenete anche le lettere altrui, 
per dappoco che sull'atto vi paiano: vie- 
ne il tempo che anco le minime cose il 
paragone e l’esperienza fa essere pre- 
ziose: e le stesse memorie ingrate por- 
tano insegnamenti, fors’anco piaceri. 
N. Tommaso. 


S’intende che la curiosità del frugare 
nelle lettere altrui, anco aperte che sia- 
no, è colpevole e vile. Ma i vostri se- 
greti, e molto meno gli altrui, non af- 
fidate alle lettere che possono cadere in 
mano malfida. E scrivendo dite tra voi: 
Che direbbe un avverso a me se legges- 
se? Avrei io a vergognarmene se si sa- 
pessero queste cose? (Lo stesso). 


Una lettera si può chiamare una vi- 
sita ad una persona assente. La conve- 
nienza, l'interesse, la curiosità, il biso- 
gno, le affezioni concorrono a promuo- 
vere e mantenere il commercio episto- 
lare. M. Giora, 


LETTERATO. 


L’usanza comune a molti letterati di 
disprezzare il mondo moderno è una 
maniera dissimulata di presumersi de- 
gni di un altro migliore. A. GABELLI. 


Un po’ di fratellanza tra’ letterati non 
è cosa in tutto ripugnante alle lettere. 
G. Capponi. 

I letterati da tavolino, senza espe- 

rienza di mondo, non possono riuscire 
utili letterati mai. U. Foscoro. 


La vita troppo pacifica e ritirata dei 
letterati li preserva da molti mali, e 
li mette a pericolo di molti altri: così 
tutto si compensa al mondo, e Dio sa 
quello che fa. (Lo stesso). 


LETTERATURA. 


Tutte le arti meccaniche hanno qual- 
che cosa di abbietto; lo studio delle 
lettere è la sola cosa nobile ed elevata. 


La letteratura è la voce della grande 
anima sociale. N. Tommaséo. 


La letteratura è l’arte della parola; 
è la prima fra tutte le arti, perchè la 
parola è la prima veste del pensiero, 
la veste più trasparente e spirituale. 

L. SETTEMBRINI. 

Il vero fine della letteratura è l’in- 
vaghire l’uomo del bello ideale ed eroi- 
co, affine di ritrarlo dal pensare abbiet- 
to ed avvicinarlo a quell’alto scopo per 
cui Dio lo ha creato. C. Botta. 


Le lettere come le scienze, figlie del- 
l’umana civiltà, debbono servire ai pro- 
gressi della civiltà; e facendo il contra- 
rio son matricide. G. Giusti. 


Le lettere ritengono lungamente il fa- 
re dei tempi che l'hanno vedute nasce- 
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re, e le scuole durano al di là della 
vita di chi le ha fondate. (Lo stesso). 


Chi sente l’animo portato allo studio 
delle lettere, abbia a mente di tenersi 
lontano da tutti i delirî di tutte le 
scuole. (Lo stesso). 


Uno dei caratteri della nostra lette- 
ratura è la povertà di osservazioni psi- 
cologiche e morali. A. GABELLI. 


Le letteratura italiana quanto è pove- 
ra di prosatori, altrettanto è ricca di 
verseggiatori. G. LEOPARDI. 


La vera letteratura non è altro che 
un intelligente e profondo e perpetuo a- 
more e culto del vero, del bello, del 
buono. Vedete dunque s’ella non è cosa 
buona in sè, e se non dee fare migliori 
(almeno un poco) gli uomini. 

P. GioRDANI. 

La letteratura è tutta fondata su le 
opinioni e su le passioni del genere u- 
mano. U. Foscoro. 


Le lettere fioriscono utilissime e splen- 
dide nei governi e nei tempi repubbli- 
cani, e le scienze fanho maggiori pro- 
gressi nei governi e nei tempi monarchi- 
ci. (Lo stesso). 


Quantunque i classici abbiano scritto 
cose bellissime, pure nè essi, nè verun 
altro non ha dato, nè darà mai un tipo 
universale, immutabile, esclusivo di per- 
fezione poetica, A. MAnzonI. 


La poesia o letteratura in genere deve 
proporsi l'utile per iscopo, il vero per 
seggetto, e l’interesse per mezzo. 

(Lo stesso). 

Se le lettere dovessero avere per fine 
di divertire quella classe di uomini che 
non fa quasi altro che divertirsi, sareb- 
bero la più frivola, la più servile, l’ul- 
tima delle professioni. (Lo stesso). 


Nello spirito servile di alcuni dotti il 
dispregio pe’ moderni scrittori va del 
pari con la superstizione verso gli an- 
tichi. G. B. NiccoLInI. 


Tutti i generi letterari sono buoni, ec- 
cetto il genere noioso. VOLTAIRE. 


Nessuna professione è così sterile co- 
me quella delle lettere. G. LEoPARDI. 


Chi vive nell’ozio senza il conforto 
delle belle lettere è come morto, è un 
sepolto vivo. SENECA. 


Come è utilissima per l’educazione la 
letteratura classica che presenta il sen- 
timento umano nella sua idealità sa- 
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na, così è dannosissima quella che lo 

presenta in una idealità esagerata e 

morbosa, come fat spessissimo il roman- 

20, e ancor peggio un'idealità perverti- 

ta, come fa la letteratura cosidetta rea- 

listica. R. ARDIGÒ. 
(V. Poesia). 


LETTURA. 


La lettura è come il cibo: non solo 
dev'essere sana, ma conviene masticarla 
e digerirla. . 

Leggere e non capire, x 
Tanto fa come starsene a dormire. 

Chi è prigioniero della lettera, non 
può arrivare al'o spirito. a 

Leggere e non intendere è come cac- 
ciare e non prendere. : 

Chi non conosce le lettere, non ha bi- 
sogno d’occhiali. 

Mangiar libri e non 
sano. . 

E meglio leggere co’ proprî occhi, che 
cogli altrui. 

Non è sapiente chi 
chi ha letto bene. . 

Non tutti quelli che leggono, intendo- 
no. 

Per chi non sa leggere, ogni scrittura 
è ebraico. 

Chi non sa leggere e scrivere è mez- 
zo uomo. 

Chi non sa leggere, porti il leggio. 

Per quanto i ragazzi siano stupidi, de- 
vono però sempre leggere i classici. 

Leggi i libri antichi, e imparerai a 
comporne dei moderni. 

Leggere e non capire, fare e non riu- 
scire, amare e non gradire son tre cose 
da morire. 

Beata quella casa dove si sente legge- 
re, e. maledetta quella dove si sente 
cantare. 

Bisogna leggere per istruirsi, per cor- 
reggersi e. per conso'arsi. 

Leggi, rileggi c pondera. 

Chi sa leggere nel libro del mondo 
è savio davvero. 

Chi sa leggere nel libro del mondo, 
non ha bisogno di altri libri. 

È asino di natura chi non sa leggere 
la sua scrittura. 

Dio mi guardi da quelli che leggono 
un libro solo. 

Meglio legger due volte, che una e 
dimenticare il meglio. 

Leggere una volta aiuta bene; legger 
dieci volte aiuta meglio. 

Più si legge, più s'impara. 

Leggere e non capire è come stare in 
letto e non dormire. 

Legger poco, e figgerse'o bene in men- 
te, è quel che fa il dotto. 

Chi molto legge e nulla ritiene, è co- 
me chi va a caccia e nulla prende. 


digerirli è mal- 


ha letto molto, ma 


Legger molto e non riflettere, è come 
mangiar molto e non digerire. 

Molti spn quelli che insegnano a leg- 
gere, pochi quelli che insegnano a vi- 
vere. 

La lettura è sollievo nei 
solazione nelle sventure. 

Chi si diletta a leggere converte in 
ore gradevoli le ore di noia che cia- 
scuno deve avere nella vita. 


mali, è con- 


Se leggi non far punto 
Dove non è la posa: 
Dov'è piana la lettera 
Non fare oscura glosa. 
IacoPone pa Tov!. 
Non vorrò che il tuo pronto intelletto 
S’alimenti di vane letture 
Che nell’alma sfroriscon l’affetto 
Mentre ammaliano il facil pensier, 
Ma ben d'altre più semplici e pure 
Che ti schiudan la fonte del ver. 
E. FuA-Fusinato. 


Alcuni leggono per ispacciare le loro 


idee nelle conversazioni; altri per non 
mostrarsi digiuni delle notizie più tri- 
viali. M. Gioia. 


La lettura cominciata per vanità, con- 
tifvata per abitudine, talvolta in pas- 
sione si cambia e i frivoli gusti signo- 
reggia o discaccia. (Lo stesso). 


Chi legge, o per istruirsi o per inno- 
centemente intrattenersi, toglie sempre 
degli istanti alla corruzione, e talvolta 
le toglie de’ capitali, per la «compra dei 
libri di cui abbisogna. (Lo stesso). 


Non tutti possono leggere tutti i li- 
bri; ciascuno è costretto a restringersi 
nella sua sfera; ma nella conversazione 
i libri letti da uno, divengono mezzi di 
istruzione per gli altri: in caso di bi- 
sogno egli vi dà in un quarto d'ora il 
frutto di dieci ore di lettura. 

(Lo stesso). 

Leggi libri morali: principalmente 
storie e vite di brave persone: applica 
quegli accidenti a te stesso, che così 
anticiperai l’esperienza; ed impara su 
quelli ad ammirare le azioni generose, 
amare gli uomini virtuosi; le azioni 
cioè e gli uomini che recano vantaggio 
alla società. C. Cantù. 


“Io non vi so dire tutti i piaceri e i 
vantaggi che vengono dalla lettura dei 
libri, purchè siano buoni, cioè istruja 
scano cose degne, e divertano con cognj: 
zioni belle ed oneste. 3 


(Lo stesso). 3. 


/xrante sono le cose necessarie da ap 
prendere, e tanti i grandi autori e scrit- 
tori di secoli e di lingue diverse, che 
perdere il tempo in letture frivole e dî 
mediocri, è stoltezza e colpa la quale 
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costa vergogna e rimorsi. Principal- 
mente n@lle materie ch'è vostro debito 
studiare, e poi via via nelle altre che 
a quelle altre s’attengono, scegliete i 
sommi, che sono quasi tutti dal comune 
consenso sicuramente additati: leggeteli 
ripensando: trascrivetene i pasti più 
belli, o almeno notate i luoghi per poi 
ritornarvi; giacchè neanco di tutti i 
grandi ogni cosa da capo a Yondo ri- 
legger non si può. N. Tommasbo. 


Talvolta leggete ad alta voce per for- 
mare l'orecchio ali'armonia de’ periodi 
e de’ versig pet abituarvi a leggere bene 
a senso; che pochi sanno, anco di quel 
li che all’arte dello scrivere attendono 
felicemente. Il ben leggere e ben protf- 
ferire è esercizio dell’affetto altresì c 
del pensiero; aiuto a sentire e a far sen- 
tire la verità delle cose. 

(Lo stesso). 


Deesi avere in mente che i libri, ot- 
timi consiglieri morti, non occultano 
giammai la verità, dacchè i consiglieri 
vivi cadono spesso nell'adulazione, sarà 
perciò molto vantaggioso leggere i libri. 

Bacone. 


Il conversare co’ morti allorquando rie- 
sce impossibile ogni altra conversazione 
coi vivi, io lo credo di somma utilità 
e diletto: d’utilità perchè perfeziona lo 
spirito e lo ingentilisce ammaestrando- 
la; e di sommo diletto, elevando l’uo- 
mo dalle bassure della terra alle più 
pure regiogig del bello idea!e, a contem- 
plare il sommo Vero. U. Foscoto. 


Se, fatte le tue cose di scuola, t’avan- 
za un poco di tempo da occupare alla" 
iettura, ti raccomando di cominciare a 
leggere (ora che hai l'animo molle e di- 
sposto come la cera a ricevere le im- 
pressioni), a leggere, dico, le Vite degli 
uomini illustri scritte da Plutarco. Il 
vario racconto di tante cose magnifiche, 
di tante azioni belle e stupende, ti al- 


letterà, ti esalterà grandemente, e sem-! 


pre più ti farà innamorare della virtù. 
G. GIUSTI. 
La lettura dei libri moderni mi somi- 
glia a una corsa fatta attraverso a mil- 
le prunai per giungere a cogliere una 
erba molte volte insipida, molte volte 
velenosa; mentre la meditazione sui li- 
bri antichi mi pare un camminare di- 
‘*ttevole per una campagna piena d’o- 
«i ben d'’Iddio, col solo risico d’in- 
«dino. (Lo stesso). 
- Chi leggerà con molta attenzione i buo- 
ni scrittori,-non avrà bisogno di leggere 
i noicsi grammatici: i quali però non 


esempi di buoni scrittori. dî questi c.em- 
pi, così staccati dai loro testi e accu- 
mulati come mucchi d/arena, è ben difh- 
cile stamparli nella fhente e ritenerlìi 
colla memoria. Assai più facile è che 
si ritengano veduti ed osservati ne’ pro- 
pri luoghi. P. Giorpani. 


Giova con più amore fermarsi sopra 
gli autori ne'quali è più vivo il senso 
della probità, più delicato, senza mol- 
lezza, l’affetto. N. Tommasfo. 


Parte d'educazione, non che d’amma:- 
stramento è la lettura scelta dei grandi 
Serittori. (Lo stesso). 


Non basta che il popolo sappia leg- 
gere, conviene che abbia buone cose da 
leggere. (Lo stesso). 


Leggere di corsa e tutto d’un fiato 
non è gustare ma inghiottire, sorvolare, 
capir poco, profittar meno o niente. 

. F. Pera. 

La lettura è un cibo che dev'essere .be- 
ne masticato e ruminato, perchè si tra- 
sformi in sangue e succhi vitali. 

l (Lo stesso). 

Le faticose letture sogliono rendere più 
agili e maschie le potenze intel'ettuali, 
avvezzandole a superare il difficile. In 
quelle chi legge non è un ente passivo, 
ma operativo, obbligato com'è a tener 
sempre desta l’attività della mente per 
imbroccare nel segno, (Lo stesso). 


.Al superficiale e ghiotto ingoiar di 
libri e specialmente all’avida lettura di 
romanzi bisogna controperare seriamente, 
coll’assegnare ai fanciulli sane letture 
e col lasciarli leggere solo per un tem- 
po determinato, tenendoli invece occu- 
pati in lavori corporali, o spirituali. 


E. MartIG. 
(V. Libro). 


LIBERALITÀ. ene 


La liberalità non istà nel dar molto, 
ma saggiamente. 

Sii giusto prima di esser liberale. 

Chi è liberale, è sempre forte. 

Chi è liberale di bocca, è tirchio di 
borsa. 

Il liberale arricchisce donando, e l’a- 
varo impoverisce tesoreggiando. 

La liberalità è un muro che non si dee 
rizzar più alto di quello che comporti- 


ampare qualche rara volta in un sas-ino i materiali. 


* 


La vera liberalità è quella che stilla 
da sè senza essere spremuta. 
A. Tassoni. 


La liberalità è 


han fatto altro che raccogliere infiniti 


una virtù per cui l’uo- 


mo dona del suo ad altri modetatamen- 
la retta ragione. 
tear F. M. ZANOTTI. 
La liberalità sia prudente, misurata 
a’ tuoi mezzi e al merito della persona 
che benefichi. Quindi largheggia piutto- 
sto ai parenti che agli sconosciuti ; al. 
l’uomo probo e meritevo!e, a chi ti ha 
fatto servigi, a chì non se ne prevarrà 
in male. C. CANTÙ. 


Sii liberale in ogni genere di sovve- 
nimento a chi ne abbisogna: — di de- 
nari e protezione quanto puol; — di 
consigli negl'incontri opportuni, di buo- 
ne maniere e di buoni esempi sempre. 
Ma principalmente se tu vedi il merito 
oppresso, ti adopera con tutte le forze 
a rialzarlo, o se ciò non puoi, t'adope- 
ra almeno a consolarlo ed a rendergli 
onore. S. PELLICO. 


La liberalità è una nobile maniera di 
compartire i benefici. Si può dispensar 
molto, senza però obbligarsi alcuno, nè 
passare per liberale. La liberalità sup- 
pone adunque dello spirito, oppure una 
gran delicatezza di sentimenti che sem- 

re ne fa le veci. (Dal francese). 

(V. Beneficenza). 


LIBERTÀ. 


La libertà è il paradiso dei popoli 


terra. . 
up libertà è la più bella cosa che ci 
sia. 3 

Non v'è oro al mondo con cui pagar 
si possa la libertà. h co 

La vera libertà è non servire al vizio. 

La libertà fila colle sue mani il filo 
della sua tenda. \ 

La ‘libertà del povero è lasciarlo men- 
dicare (triste libertà!). l . 
La libertà con danno è più preziosa 
della schiavitù con profitto. . 
Dove c'è la libertà, ivi è la patria. 
Meglio un’oncia di libertà che dieci 
libbre d’oro. / 
La libertà non c'è oro che la paghi. 
Chi acquista danaro, e perde la liber- 
tà, perde più che non acquista. 

Dopo la grazia di Dio, la miglior 
cosa è la libertà. 

Meglio fave in libertà, che capponi in 
ischiavitù. 

Il pane della gente libera ha miglior 
sapore dell’arrosto della gente serva. 

‘ Odio i legami, quantunque d’oro. 
Mal senza libertà si gusta il bene. 
È meglio sentir cantare l’usignolo, che 

rcdere il topo. 

È meglio esser digiuno fuori, che sa- 
tollo in prigione. 

Meglio dietro agli uccelli, che dietro 
ai signori. 


Pan nero e libertà. 

“La maggior libertà sta nel gon essere 
schiavo d’alcun vizio. 

La libertà donata non val la pen: 
di prenderla. - 

Se non ci fosse libertà, non potresti 
lagnarti dinnanzi a me. 

Quando la libertà non sa difendere 
sè stessa, poco vale. 

Chi combatte per la libertà ha venti 
mani e venti cuori. 

Niuno ha maggior libertà della :no- 
sca, che si posa perfino sul naso di un re. 

Niuna spada è più tagliente di quel- 
la che combatte per la libertà. 

Sanità e libertà vaglion più d’una 
città. 

Chi di libertà è privo, ha in odio di 
esser vivo. 

Chi dell’altrui prende, la sua libertà 
vende. 

Meglio esser uccel di bosco, che uccel 
di gabbia. 

Chi si trova in libertà ha gran bene c 
non lo sa. 

Chi non ha libertà non ha ilarità. 
‘ Felice colui che non passa porte al. 
rui. 

Per chi vuol esser libero, non c’è cate- 
na che tenga. 

Tutti i liberi sono ricchi, e tutti gli 
schiavi sono poveri. 
î La maggiore o minor dose di libertà 
è misura della prosperità degli stati. 
Tristo quel cane che si lascia prender 
la coda in mano. 

Bue sciolto lecca per tutto. 

Meglio è scampa scampa, che tienlo 
tienlo. » 


* 


Invan la libertà sui labbri suona: 
La libertà s’acquista e non si dona. 
F. PANANTI. 
Ogni gente sia libera, e pera 
Della spada l’iniqua ragion. 
A. Manzoni. 
La libertade, o giovani 
È un ben di cui sovente 
Abusa ii genio facile 
Che tardi poi si pente. 
Di Ì G. B. RosertI. 
Sei pur dolce, o libertà; 
Ma di te la gran dolcezza 
Chi la gode non l’apprezza, 
La sospira chi non l'ha. 
Sei pur dolce, o libertà. 
F. DE LEMENE. 
Litertade felice non rende 
Se non cresce fra miti costumi; 
La sua luce più vivida splende - 
Dove han loco virtude ed amor. 
I. Rossi. 
Non si può aver l’uccel poich’è fuggito, 
Quantunque in ogni luogo sia seguito. 
Rompe l’uom rinchiuso ogni catena 
Per fuggir del servil giogo la pena; 
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Essend, 
Che sia 


libertà il più caro pegno. 
'utrito dall’umano ingegno. 
GiroLamo PENSA. 
Tutto essa avyiva e l'universo abbella 
Quando è temprata come sol nascente; 
Ma è truce lampo di nemica stella, 
Se troppo ardente. 
G. BRUGNOLI. 
Laddove è libertà non è tormento. 
G. CHIABRERA. 
Libera è l’alma che gli affetti imbri- 
Libero l’uomo cui ragion corregge [glia, 
E onor, giustizia, cortesia consiglia: 
Liberi tutti se dover ne regge 
In pria che dritto, e santità ne. guida 
Più di costumi che poter di legge. 
V. MonTI. 
Libertà non fallisce ai volenti, 
Ma il sentier de' perigli ell’addita, 
Ma promessa a chi ponvi la vita 
Non è premio d’inerte desir. 
G. BeRcHET. 
Libertà mal costume non sposa, 
Fra sozzure non mette mai piè. 
Ù (Lo stesso). 
... Manca ogni ragion di vita 
Se libertade, ahi libertà! ne manca. 
G. Carpucci. 
La libertà verace è formata non tan 
to di fiaccamente esercitati diritti, quan- 
to di generosamente adempiti doveri. 
N. Tommasto. 
Libertà importa un complesso di dove- 
ri e di diritti che si rispondono, e de' 
cui congegno soltanto essa vive. 
(Lo stesso). 
La libertà non ha vita mai nè influen- 
za se non è affidata alla custodia di ma- 
ni purissime, d’ingegni severi, d’animc 
perfette e perseveranti. G. MAZZINI. 


A fondare stabilmente la libertà sul- 
la terra, è d’uopo collocarne il decreto 
dove non giunge potenza d'uomini. 

(Lo stesso). 

La libertà è tale albero che vuolsi 
piantare colle proprie mani, se inten- 
diamo che frutti davvero. 

F. D. Guerrazzi. 

La libertà piace a tutti, principal 
mente a quelli che non la vogliono la- 
sciar godere altrui. (Lo stesso). 


La libertà sta nell’obbedienza alla leg- 
ge politica e civile. C'è invece nell’aria 
el'idea opposta, che la libertà sta nel 
disubbidire a' tutte le leggi. 
M. D’AzEGLIO. 
La libertà non è annunzio da leggere 
agli angoli delle vie; ma è potenza viva 
che l’uomo sente in sè, e intorno a sè; 
essa è il genio custode dei penetrali 
domestici, la mallevadrice dei diritti so- 
ciali, e dei diritti è dessa il primo. 
LAMMENAIS. 
Guardatevi da coloro che dicono: li- 
bertà, libertà, e colle opere la distrug- 
gono. (Lo stesso). 


&8— A. TonIoni, 


La libertà è il più prezioso requisito 
di uno Stato e di una persona; ma cia- 
scuno la intende a suo modo. Il ladro 
direbbe libertà il poter togliere la roba 
altrui e non essere punito. 

Noi chiameremo libertà il poter fare 
tutto ciò che dobbiamo, e non essere co- 
stretti a fare ciò che non dobbiamo vo- 
lere. C. Cantù. 


Intendiamoci bene: libertà non vuol 
dire poter far tutto quello che ci frul- 
la per il capo, ma bensì gofer fare tutto 
quello che si deve senza che alcuno ci 
impedisca nel dirigere le nostre facoltà 
al loro fine. (Lo stesso). 


La .libertà ha questo carattere, che o- 
gni cittadino sentesi tocco del colpo che 
ferì il minimo di essi. (Lo stesso). 


Noi non abbiamo la libertà vera se non 
quande vi sia una podestà che faccia 
rispettare le leggi e i diritti di tutti, 
che-provvede agli interessi comuni, e che 
freni v punisca le esorbitanze da qua- 
lunque parte vengano. L. PaLMa. 


La libertà potrebbe assomigliarsi a un 
gran fiume, ricco di acque benefiche de- 
stinate a infertilire le terre in mezzo 
alle quali scorre maestoso. Ma perchè 
ciò avvenga, bisogna che ci sia tutto un 
sistema di argini, di canali e di chiuse 
per fronteggiare le piene, diffondere la 
vita ed impedire gli straripamenti. 

(Lo stesso). 

Coloro sono meritamente liberi, che 
nelle buone, non nelle cattive opere si 
esercitano, perchè la libertà male usata 
offende sè e gli altri. 

N. MACHIAVELLI. 
. La libertà, l'indipendenza convien cer- 
carle e conquistarle come condizioni es- 
senziali della vita d’ogni nazione; ma 
biscgna non dimenticare però che se gli 
individui non hanno un valore morale 
proprio, tutt’il resto non serve a nulla. 
O non s'ottiene, a si corrompe, o si 
perde. M. D’AzeGLIO. 


Coloro che amano sinceramente la li- 
bertà non han bisogno di trovarla nè 
nelle rivoluzioni nè nei torbidi: chiun- 
que vuol esser libero lo è di fatto. 

(Dal francese). 

La libertà impone degli obblighi es- 
serziali: quello di rispettare le opinio- 
ni altrui comunque daile nostre diverse, 
e quello di renderci custodi più gelosi 
della nostra dignità personale. 

M. Arcozzi. 

Ci sono alcuni i quali amane tanto la 
libertà che la vogliono tutta per sè. 

G. Giusti. 

Le sole anime libere conosconp. il pre- 
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gio della libertà, poichè gli schiavi nel- «.. Il tuo peccato è sempre 
la schiavitù loro si stanno contenti. Soggetto a te, tu dominar lo puoi 
G. G. ZIMMEKMANN. Con libero poter. L'arbitro sei 
È libero quegli che la verità fa libero, | Tu di te stesso; e questo arbitrio avesti 
tutti gli altri. sono schiavi. Cowrer. ! Perchè scusa al tuo fallir non resti. 
! P. METASTASIO. 
Gli uomini devono essere liberi per Cogli astri innocenti, 
compiere i loro pubblici doveri, come Col fato ti scusi, 
pure per formare il loro individuale Ma senti che abusi 
carattere. S. SMILES. Di tua libertà. 


E accenni con questa 
> Sognata catena 
LIBERTÀ MORALE. Un dono che pena 
Per l’empio si fa. 
. . . ? . (Lo stesso). 
Ciascuno è libero di fare il bene od il L'idea del ben, del male 
male, e ciascuno si fabbrica la buona o Neîl'alma a tutti è infusa. 
la cattiva fortuna. sla D’ignorarla si scusa 
Dio iti ha dato acqua e fuoco, pig.ia L’empio; ma ciò che vale? 
quello che vuoi. Le Se ognora a suo dispetto 
La libertà sta in ciò che ognuno fac- Scritto ei la trova in petto. 
cia quel che deve. 


G. PEREGO. 
Non v'ha sbarra, non catena »» L’alma ch'è di Dio copia e figura 
Che lo spirto ci rinserri; Libera nacque e non soggiace a forza, 
Per la mente non vha ferri: s Benchè legata in questa spoglia impura. 
Sua natura è libertà, Opera in sua ragione e nulla forza 
L'uom che i ceppi fan codardo L'arbitrio suo, che volontario elegge 
È vil creta inanimata; “ | Ciò ch’essa fa ne la terrena scorza. 


Ma perchè danno a lei consiglio e legge 


O la colpa degradata Nel conoscer le cose i sensi frali, 


Ha quell’alma che in lui sta! 


S. PELLICO. HFacilmente ella cade e mal si regge. 

La terrena forza N A : Ss. Rosa. 
L'alme non isforza, Nè carcere, nè fame mai non vieta 
Che sull'alme impero non ha. La libertade dell umana mente — 

Ad un petto forte : Che a sè di sè può far moto e pianeta. 
Può ben dar la morte (Lo stesso). 
Ma non toglie al voler la libertà. Libero per natura è il tuo volere 

F. De LEMENE. Nè di necessità sente o di fato 
Lume v'è dato a bene ed a malizia Freno o giogo veruno: Iddio richiede 
E libero voler. DANTE. Spontanei, non costretti, i nostri omaggi, 
Nè grati in altra guisa esser gli ponno. 
Lo maggior don, che Dio per sua lar- G. MILTON. 
[ghezza La prova della libertà dell’uomo con- 
Fesse creando, ed alla sua bontate siste nella sua perfettibilità, e risulta 
Più confprmato, e quel ch’ei più apprezza, | dalla storia del progresso civile. 

Fu della volontà la libertate, A. GABELLI. 
Di che le creature intelligenti, Il libero arbitrio risulta da un fatto 
E tutte e sole, furo e son dotate. psicologico... il quale si è che /a vo/on- 

(Lo stesso). tà umana è una forza che non contiene 

Quel che sta scritto lassù in ciel nes-| zx sè stessa la sua propria legge. 

[suno V. GEE 


Di noi lo sa: colle opre dritte o torte La legge morale cì si appresenta come 
Libero in suo voler quaggiù ciascuno | una cosa distinta da noi, indipendente, 


Fabbrica a sè medesimo la sorte. assoluta, la quale si mostra bensì allo 
G. C. PASSERONI. spirito, ma non si confonde con esso, e 
Tu libero sei — per dritto vetusto, quindi egli può osservarla o trasgredir- 
Ma libero e giusto — diverso non è. la a suo piacimento, benchè ella sia ob- 
G. ROSSETTI, bligatoria: l'obbligo è morale, non fi- 
Soggetto tu sei sico, e presuppone la libertà. 

Per prisco precetto, (Lo stesso). 
Ma in esser soggetto La legge morale, confermata e rischia- 
Hai sempre un voler. rata dalla legge re'igiosa, dandoci a 
Derivan da questo conoscere i nostri principali doveri, ci 
Le leggi supreme dà fida norma del bene, e può indiriz- 
Che accordan insieme zare i nostri desiderii a non infausta nè 


* Diritto e Dover. (Lo stesso). ignobile: meta. * N. TommasÈo. 


all - dla 


Non già su’ fogli volanti è d’uopo 
andar in cerca della legge di Dio, ma 
bensì nel cuore dell’uomo, ove la sua 
mano si compiacque di scriverla. 

(Dal francese). 

In qualsiasi condizione servile libero 
è chi non è preso dall’amore terreno, 
non è tenuto dai vincoli dell’avarizia, 
non è obbligato dal timore del delitto; 
chi sicuro guarda le cose presenti e non 
si lascia intimidire dalle future. 

S. AMBROGIO. 


LIBRO. 


Un buon libro è un buon amico. 

Pochi libri scelti valgon meglio d’una 
grande biblioteca. 

Non v’ha cosa più bella d'un bel libro. 

Non v'è peggior ladro d’un cattivo li- 
bro. 

I buoni libri sono i migliori compagni. 

I libri cattivi sono la peste delle ani- 
me. 

La libreria non fa l’uomo dotto. 

Il libro serrato non fa l’uomo lette- 
rato. 

È meglio un libro corretto che bello. 

Ogni volta che apri un libro, qualche 
cosa v’impari. 

Fa viver dopo'morto il libro dotto. 

Chi vuol imparar senza libro, è come 
voler attingere acqua senza secchio. 

Il libro del ferchè è molto grande. 

I libri, come gli amici, devono essere 
pochi e bene scelti. 

Da un libro vuoto non si raccoglie sa- 
viezza. 

Mangiar libri e non digerirli è mal- 
sano. 

I libri grossi e gli amici ricchi spesso 
son quel!i che più consolano. 

Più grosso è il libro, più sottile è lo 
spirito. 

I libri sono all’anima ciò che gli ali- 
menti sono al corpo. 

I libri cattivi nuocono più che non 
giovano i libri buoni. 

Un cattivo libro ha spesso un buon ti- 
tolo ed una fronte onesta e un cervello 
ribaldo. 

Studiar senza libri è come portar ac- 
qua in un vaglio. - 

I cattivi libri e la caccia sono la ro- 
vina della gioventù. 

Chi vuole addottorarsi senza libri, ha 
studiato nella scuola dei pazzi. 

Non bisogna giudicar di un libro dal 
suo titolo. 

Chi non sa tenere il libro, non lo sa 
leggere. 

Un cattivo libro è anche più cattivo 
perchè npn si può pentire. 

Sono cattivi quei libri che non si leg- 
gerebbero ad alta voce dinanzi alla pro- 
pria madre. 


Grosso libro, grosso guaio. 

Non si può senza pericolo nè leggere 
un cattivo libro, nè assaggiar qualche 
bevanda dallo speziale. 

Il libro del fwò essere ha molte pa- 
gine. 

Un libro tolto a prestito è più presto 
letto che un libro comperato. 

Non c’è amico più fido e piacevole di 
un buon libro. 

Un buon libro non ha bisogno di trom- 
betta. 

I libri sono spesso più accorti dei loro 
lettori. 

Aver campi e non coltivarli, è il mo- 
do di veder vuoti i granai; aver libri 
e non istruire i propri figli, è apparec- 
chiarsi una stupida discendenza. 

I libri non esauriscono le parole; le 
parole non esauriscono le idee. 

Per mezzo dei libri i morti insegnano 
ai vivi. ° 

Tale è la sorte del libro prestato: 
Spesso è perduto, ed ognora guastato. 

Chi ha libri, ha labbra. 

Un libro è il miglior compagno che 
tu pessa avere per passare il tempo. 

Un libro è come una lettera scritta a 
tutti gli amici sconosciuti che abbiamo 
nel mondo. 

Il libro è un amico compiacente che 
può da noi esser trovato e lasciato quan-' 
do vogliamo. 

Tutte le volte: che si apre un libro, 
s'impara sempre qualche cosa. 

I libri parlano allo spirito, gli amici 
al cuore, il cielo all'anima, e tutto il 
resto agli orecchi. 


* 


... Dominedio ci salvi 
Da i libri troppo lunghi e da i poemi. 
L. StECCHETTI. 
Il fare un libro è meno che niente, 
Se il libro fatto non rifà la gente. 
G. Giusti. 
Solo i libri, è pur ver, solo le carte 
Vive immagini son di nostra mente, 
E nell’ozio presente 
Sanno eternar di noi la miglior parte: 
Per essi ancor chi nel sepolcro or giace 
Scrive all’eternità, parla chi tace. 
G. B. ATTOLINI. 
A che di libri più crescer lo stuolo? 
Purchè insegnasse a vivere, morire, 
Soverchierebbe al mondo un libro solo. 
SaLvatoR Rosa. 
Disse Aristippo al servo che vedeva 
Che il suo tesor portar più non poteva: 
— Poni giù questa soma ch'è sì greve, 
FE porta il libro sol che è peso lieve. — 
GiroLaMO PENSA. 
Il destino di molti womini dipese dal- 
l’esserci o non esserci stata una biblio- 
teca nella loro casa paterna. 
E. De Amicis. 
Quando un libro vi eleva l’anima e vi 
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rende la virtù più cara, siate sicuri che 
esso è fatto da mano maestra. 
(Dal francese). 
Un libro buono è un compagno che ci 
fa passare dei momenti felici. 
i G. LeopaRDI. 
La parte migliore dei libri che muoio- 
no rimane in quelli che nascono. 
A. GABELLI. 
Un libro scientifico, denso, chiaro, li- 
scio e regolare come il cristallo, è lu- 
minoso per la virtà della sua forma ed 
esercita una grande attrazione sugli uo- 
mini, anche se questo cristallo non è 
propriamente diamante. 
A. Focazzaro. 
I libri sono come i cibi: fa pro’ non 
il mangiarne molti, ma il digerirli be- 
ne. C. Cantù. 


Si è sopratutto per i libri che noi go- 
diamo della compagnia delle menti su- 
periori, e questo mezzo inestimabile di 
comunicazione è comune o possibile a 
tutti. Nei più bei libri, i grandi uomi- 
ni ci parlano, ci danno i loro pensieri 
più preziosi, e versano il loro animo nel 
nostro. Ringraziamo Dio dei libri. Es- 
si sono la voce di coloro che sono lon- 
tani, e di coloro che sono morti: essi ci 
fanno gli eredi della vita intellettuale 
dei secoli trascorsi. W. CHANNING. 


Un buon libro è uno dei migliori com- 
pagni. Esso è oggi il medesimo che fu 
sempre dacchè esiste e non muterà mai. 
È il più paziente e il più caro degli a- 
mici; non ci volta le spalle nelle av- 
versità e nei dolori; ci accoglie sempre 
colla stessa buona grazia, dilettandoci e 
ammaestrandoci da giovani, recandoci 
conforto e consolazione negli anni ma- 
turi. S. SMILES. 


I cattivi libri sono un veleno morale 
che prosegue a spandere il male. Scrid- 
ta manent. I tristi autori, anche quando 
sono scesi nella tomba, uccidono le ani- 
me dei loro posteri di generazione in 
generazione. i (Lo stesso). 


Il libro buono è un tesoro per la vi- 
ta, mentre il cattivo libro è uno spirito 
tormentopso. Il buon libro insegna l’inte- 
grità, il vero ed il buono, mentre quel- 
lo cattivo insegna altrui il vizio, l’e- 
goismo, l’incredulità. (Lo stesso). 


Si può dire che i libri siano dotati di 
natura immortale; essi durano più assai 
di ogni altro umano prodotto. 

(Lo stesso). 

Si può quasi sempre conoscere quello 
che uno valga, conoscendo i libri ch'egli 
legge, o i compagni che frequenta: im- 
perciocchè vi sono compagnie di libri 


come di amici: e si dovrebbero sceglier 
sempre le migliori, sia tra i libri, sia 
fra gli uomini. (Lo stesso). 


I libri (si tenga bene a mente) gio- 
vano soltanto a coloro che si pongono 
sott'occhio le reali cose nei libri esami- 
nate, e che mettono mano con diligenza 
all'opera che i libri insegnano ad effet- 
tuare. Solamente allora s'intende quel 
che altri ha scritto; allora solamente 
s'impara a piegare alle condizioni pro- 
prie il precetto, che non può non essere 
espresso in termini generali. 

R. LAMBRUSCHINI. 

Un buon libro è il prezioso sangue vi- 
tale di uno spirito sovrano, imbalsama- 
to e tesoreggiato per una vita oltre la 
vita I libri non sono assolutamente co- 
se morte, ma contengono in sè una poten- 
za di vita così attiva come quell’anima 
di cui sono la progenie; più ancora, es- 
si preservano, come in un’ampolla, l’e- 
stratto e l’essenza più pura di quell’in- 
telletto vivente che lo nutrì. 

Mitton. 

I libri sono come tutti gli altri cibi; 
bisogna tirarli giù in casa e andare a 
smaltirli fuori: se no riempiono senza 
nutrire. Chi sa vivere senza saper leg- 
gere è uomo più intero di chi fa libri 
maravigliosi e spropositi maravigliosis- 
simi. G. Giusti. 


Nei buoui libri si devon trovare dot- 
trina ed amenità; debbono essere a un 
tempo e frutti e fiori sull'albero del sa- 
pere. F. PANANTI. 


Leggendo per la prima volta un buon 
libro dobbiamo provare lo stessp piacere 
che ci procuriamo nel formarci un nuo- 
vo amico; e rileggere un libro già letto 
da tempo, è lo stesso che rivedere un 
amico di vecchia data. 

da B. DELESSERT. 

Non basta la metà della vita per fare 
un bupn libro e l’altra metà per correg- 
gerlo. G. G. Rousseau. 


I cattivi libri sono peggiori delle pa- 
role malvagie. Il libro stampato vive 
mentre l’autore è già ridotto in cenere. 
Il cattivo autore vive eternamente nella 
sua stirpe. Il suo libro continua a dis- 
seminare vizi, immoralità, ateismo. 

S. SMILES. 


LICENZA. 


La licenza non è libertà. 

Duro a vecchia licenza, nuova legge. 

Il bue che non ha cavezza, il collo 
se gli scapezza. 

Troppo libero spesso adduce pentimen- 
to. 
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Troppa libertà è madre di rovina. 

La libertà degenera facilmente in li- 
cenza. 

La troppa libertà scavezza il collo. 

La libertà sfrenata ha sempre a com- 
pagna la sventura. 


Ahi! sfrenata ragion divien demenza, 
E troppa libertà si fa licenza. 
G. ROSSETTI. 
Quando licenza a libertà prevale, 
Fiamma di gelosia scoppia e si spande; 
E fanatico zel sacerdotale [grande; 
Soffando in quell’incendio, il fa più 
E allor prendendo abominevol piega 
L’uom si trasforma in belva e Dio rin- 
[nega. 
(Lo stesso). 
E quinci e quindi vola senza modo 
Licenzia, non ristretta in alcun nodo. 
A. PoLiziano. 
Se vi ha cosa dimostrata da tutta la 
storia delle generazioni umane, è che 
la licenza conduce inesorabilmente al 
restringimento e alla perdita della li- 
bertà. L. PALMA. 


Una libertà scellerata è micidiale di 
sè stessa, è peggiore della servitù; giac- 
chè .lo schiavo è tiranneggiato dagli al- 
tri e un popolo schiavo da sè medesimo; 
onde quello è infelice, ma innocente; 
questo è misero e colpevole, vittima e 
carnefice. V. GioBERTI. 


La licenza uccide la libertà. Questa 
è più che una massima; è un’antichis- 
sima esperienza. La intemperanza uc- 
cide l’intemperante. Re, principi, nobili, 
preti, tutti gl’intemperanti, i licenziosi 
di qualsivoglia maniera di licenza, ro- 
vinano e rovineranno non tanto a ca- 
gione delle spinte degli avversari, quan- 
to a cagione dei propri spropositi e del- 
le proprie ingiustizie e disonestà. 

M. D'AzeGLIO. 

La licenza delle maniere si converte 
in licenza di principi. S. Smires. 


La libertà non viene senza condurre 
dietro di sè una larga misura di licen- 
za. Contro questa licenza la repressione 
legale è necessaria, ma insufficiente; bi- 
sogna ben altra cosa che processi e pe- 
ne; ci vuole la prevenzione morale e 
spontanea; questa influenza a tutela del- 
le anime e dei costumi, è indispensabile 
contro la licenza che ne viene inevita- 
bilmente dalla libertà. F. Guizor. 


LIMITE. 


Nessuno può oltrepassare la fine. 

Dio non lascia crescere albero sino 
al cielo. 

Ogni mare ha le sue sponde, 


Quand’anche tu comperassi tutta la 
Cina, ci sarebbero sempre terreni che 
confinerebbero co’ tuoi. 

Il braccio dello czar, per quanto sia 
lungo, non arriva fino al cielo. 

Anche il bue dello czar non ha più di 
due corna. 

Il largo ha un vivagno, e il profondo 
un fondo. 

Per quanto sia grande la cappella, il 
prete non canta più di quello che può. 

Dio ha posto un limite all'uomo? ch'ei 
non può oltrepassare. 

11 giorno dell’ infelice è lungo, 
anch'esso ha fine. 

I grandi signori hanno le mani lun- 
ghe, ma non arrivano al cielo. 

Non v’è alcuno così grande che tocchi 
il cielo col capo. 

11 lavoratore non ha bisogno di due 
sovrintendenti. 

Non v’è cosa così lunga e larga che 
non se ne vegga la fine. 

Per quanto vi si stilli, nessuno può 
accrescer d'un’oncia la propria lunghez- 
za. 

Anche il maggio più lungo non en- 
tra nel giugno. 

Non si può salire una montagna più 
su della sua cima. 


ma 


“ LINGUA ITALIANA. 


Lingua toscana in bocca romana. 

Lingua senese in bocca pistoiese. 

S'impara più presto la lingua in cu- 
cina, che alla scuola (a fatto deròd che 
sia una cucina... toscana). 

Nelle cose della lingua bisogna at- 
tendere all'uso. 

La lingua è la colla dei popoli. 

La lingua è la pittura del pensiero. 

Lingua uguale fa uguaglianza d’ani- 
mo. 


* 
.L’itala lingua nelle voci prime 
Vagì, siccome pargoletta in cuna; 
Dante la crebbe, l’educò Petrarca; 
La rese Ariosto di bei vezzi carca. 
T. BANDETTINI. 
Pera chi danna la gentil favella 
Ond’Arno è lieto, e lusinghiera e doma 
E d'onor prima e di vigor l’appella. 
G. BorcHÒÙi, 
«.. Straniero vocabolo corrompe 
L’intrinseca virtà d'una favella. 
G. Giusti. 
Uno che non la voglia a letterato, 
Che non ambisca a poeta di stia, 
Di becchime dottissimo inghebbiato, 
Ci preferisca in prosa e in poesia, 7 
Pur di cantare a chiare note il vero, 
Un idiotismo a una pedanteria. 
(Lo stesso). 
Conoscendo la lingua, nel parlare 
Vi verran pronte al labbro le parole 


E non parrà che le andiate a cercare. 
L. Borsini. 
Cadon con le città le lingue ancora. 
C. M. Macgi. 
La lingua materna s’abbia il prima- 
to; la lingua, non la grammatica; la 
parlata e parlabile, non la morta; la 
lingua che proferisce parole aventi sen- 
so, la lingua cioè delle cose. 
N. Tommasbo. 
La dingua parlata deve essere perpe- 
tua norma alla scritta, e perchè più ric- 
ca e perchè più sicura. (Lo stesso). 


La lingua e la nazionalità procedono 
di pari passo, perchè quella è uno dci 
principii e dei caratteri principali di 
questa, anzi il più intimo e fondamen- 
tale di tutti, come il più spirituale, 
quando la consanguineità e la coabitan- 
za poco servirebbero a unire intrinseca- 
mente i popoli unigeneri e compaesani, 
senza il vincolo morale della comune fa- 
vela. V. GIOBERTI. 


Non lasciare addietro lo studio della 
lingua italiana che è la tua lingua vera, 
lingua’ bellissima, ricchissima, superiore 
in forza, in dignità, in dolcezza a tutte 


le lingue moderne, rivale delle anti- 
che. Con questa devi conversare cog’'i 
uomini del tuo paese, con questa sbri- 


gare i tuoi affari, con questa esercitare 
queil'ufficio che ti piacerà di professare. 
L'averla familiare sulle labbra non ba- 
sta: senza accompagnarne, senza rettifi- 
carne l’uso collo studio e colla ragione, 
è come uno strumento che hai trovato in 
casa e che non sai maneggiare. 
G. Giusti. 

Giacchè la lingua che voi (gi0vaz:) 
sentite parlare, è, con mutazioni legge 
rissime, la lingua stessa che scrivono 
tutti gl'Italiani; anzi la qui parlata è 
in assai cose più propria ed efficace che 
la scritta da molti, anche uomini colti; 
scrivendo, alle forme della lingua par- 
lata attenetevi il più che potete, segna- 
tamente in quel ch'hanno di più schiet- 
to, breve, evidente. Fuggite le affetta- 
zioni dei libri: ma, d'altra parte, pen- 
sate che vi può essere un'affettazione di 
naturalezza, e che taluni anzi oggidì 
affettano la trivialità, figurandosi di di- 
ventar popolari. Il linguaggio dell’inti- 
mo pensiero, e quel delle labbra, e quel 
deg!i scritti, se dettato da un sentimen- 
to sincero e non ignobile, avrà 
e semplicità e dignità, potrà essere uni- 
ficato in bella armonia, esprimere l’ar- 
monia della vita. N. ToMmMasFo. 


Chi vuole possedere veramente la no- 
stra lingua, bisogna che faccia fonda- 
mento de’ suoi studi la lingua parlata; 
che poi la confronti con tanto 
aperti colla scritta, e che in ultimo po- 


insieme | 


d'occhi | 


| tinuo il campo di 


suo, rinfreschi di con- 

questa, coi ruscelli vi- 

derivano dalla bocca 
G. Giusti. 


nendosi a fare di 


vi e perenni che 
del popolo. 


Lo studio della favella è studio di 
pensieri, e pensiero e parola, veri ge- 
melli della mente umana, s'aiutano del- 
la luce scambievole. (Lo stesso). 


Che monta per la vita il sapere le 
regole da parlar bene come parlavasi 
duemila anni fa, da gente che non c'è 
più? C. Cantù. 


La lingua è la forma e lo strumento 
interno ed esterno del pensiero; e dalla 
sua indole, bellezza, finezza, dovizia, fa- 
condia ed efficacia dipende l’esplicazio- 
ne intellettiva dell’ individuo e il pro- 
gresso civile della società, l’uno.e l’al- 
tro proporzionali all'influenza che la pa- 
rola dà al pensiero sopra sè stesso e ad 
un uomo sull’altro nel mutuo commercio. 

V. GIOBERTI. 

Alla lingua si riferiscono la favella, 
la scrittura, la stampa, la poesia, l’elo- 
quenza, la storia, le varie discipline e 
‘'universa letteratura, cioè i movimenti 
più efficaci d'un popolo. (Lo stesso). 


L’unità della lingua è di maggior 
momento, che altri non creda; concios- 
siachè il linguaggio, come condizione 
interna e significazione esterna dei pen- 
sieri e degli affetti, è il vincolo più fre- 
quente e più immediato che leghi gli 
uomini insieme, ed è con la religione 
la base primaria della vita e del genio 
dei popoli e la causa più operativa del 
loro incivilimento. (Lo stesso). 


Indizio grande di servilità e di decli- 
nazione civile e prova non dubbia di 
poco amore verso il luogo natio, è il 
trasandare la propria loquela e il vez- 
20 di parlar o di scrivere senza biso- 
gno in lingua forestiera. (Zo sfesso). 


La lingua è proprietà sacra delle na- 
zioni, e quando tutto è perduto, il sen- 
timento d’una esistenza propria e il de- 
posito delle memorie più care si concen- 
tra tutto nella favella. . 

G. MazzINI. 


Dopo l’unità di governo, d'armi e di 
leggi, l’unità della lingua è quella che 
serve di più a rendere stretta, sensibile 
e profittevole l’unità d’una nazione. 

A. MANZONI. 

La lingua è un patrimonio della na- 
zione. (Lo stesso). 


In cgni questione relativa a lingua 
la soluzione logica e utile non si può 
trovare che nell'uso. (Lo stesso). 
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Le lingue debbono essere non la scien- 
za, ma della scienza il veicolo; debbono 
esser mezzo c non scopo: e non bisogna 
trascurar le cose per empirsi il capo di 
vocaboli. - LF. Paxanti. 


Il pregio di una lingua è riposto nel- 
la esatta rispondenza della paro a al 
pensiero. Che la lingua sia ricca o po- 
vera di parole, sia aspra o dolce di 
supni, non importa. Sieno quali e quan- 
te si vogliano le parole, purchè rispon- 
dano esattamente al pensiero, purchè il 
pensiero in esse trasparisca chiaro e in- 
tero, e si muova libero e spedito, la lin- 
gua sarà ottima. Questo pregio è in tutti 
i dialetti, nei quali ciascuno parla ot- 
timamente, perchè la parola gli viene 
spontanea, non ricercata, sorge col pen- 
siero e non manca mai. Ritenete fermo 
questo punto, che il pregio della lingua 
è ia spontaneità. 


L. SETTEMBRINI. 


LINGUE DIVERSE. 


Ogni lingua vale un uomo. 

Lingue straniere, stranieri costumi. 

Le lingue sono le guaine in cui sta 
il coltello dello spirito 

L'uso nelle lingue è un tiranno. 

Il latino è la lingua di cucina dei 
dotti. 

Chi parla due lingue è doppio uomo. 

Chi conosce molte lingue, è lodato e 
amato da tutti. 

La lingua spagnola è la più amabile; 
quando il diavolo tentò Eva, le parlò 
in ispagnolo. 

Chi sa le lingue va in ogni dove. 

Le lingue non si lasciano padroneg- 
giare. . 

Quattro lingue sono comuni nel mon- 
do: mentire, bestemmiare, prometter 
molto ed attender poco, e calunniare. 

La lingua tedesca si chiama zerribilis, 
la francese suavis, la greca compendiosa, 
l'italiana corrupta, la polacca dlanda, 
la spagnola majestatica. 


Moltissimi oggidì, per imparare 
La tedesca favella, o la francese, 
Fanno uno studio lungo e regolare, 
Nè a disagio perdonano nè a spese, 
E alcuna briga npn si voglion dare 
Per imparar la lingua del paese. 
Ma render lor questa giustizia io deggio, 
Che se la scrivon mal, la parlan peggio. 

G. C. PASSsERONI. 

L'istruzione essendo tanto più estesa 
e perfetta quante più lingue si cono-| 
scono, fu detto con ragione che un uo-! 
mo esperto in quattro o cinque lingue | 
vale per quattro o cinque uomini. | 

F. PERA. | 

Il sapere una lingua può esserci e 


onore e sicurtà, e tener luogo di profes- 
sione. Nè studiando le altre, corrompe- 
si la lingua propria, se pongasi mente 
alle differenze e alle proprietà di cia- 
scura; che anzi il discernere le differen 
ze aiuta a più intimamente conoscere 
le proprietà. Ma e nelle altre e in quel- 
la che più sovente parlando usiamo, la 
proprietà non consiste in ciascuna voce 
da sè; consiste nel loro congegno, che fa 
l'indole e la forza e la grazia dell’idio- 
ma N. TommasÈo,, 


La lingua latina è bel decoro delle u- 
mane lettere, e fondamento di educa- 
zione civile. F. D. GuerRazZZI. 


Non vi sgomenti, lo studio della lin- 
gua latina, che vi sarà utilissima, se 
non altro per conoscere meglio la vostra. 

. G. GiUSTI. 

Io tengo per fermo essere lo studio 
delle lingue antiche non pur conducevo- 
le a rettamente significare le rette idee, 
ma ben anche a correggere le false. 

N. Tommasfo. 


LINGUA MALDICENTE. 


La lingua non ha osso, ma fa rom- 
pere il dosso. 

La mala lingua è peggio che tigna. 
Cardi e spini pungono, ma più le ma- 
lingue. 

Un colpo colla lingua fa più male 
di un colpo colla lancia. 

Dal ladro guàrdati, dalle male lin- 
gue non puoi. 

Di molti malanni la lingua è cagione. 

Chi d’altrui sparla, si brucia la lin- 
gua. 

Chi ha mala lingua, bisogna che ab- 
bia buone reni (fer ricever le legnate 
che non potranno mancare). 

Ogni tristo uccello 
Ha la lingua per coltello. 

La lingua del mal amico taglia più 
del coltello. 

Mala lingua e mala orecchia sono am- 
bedue dcl diavolo. 

Fra le male lingue e le male orecchie 
dubbia è la scelta. 

Per la lingua si langue. 

È meglio essere di man battuto, che 
lingua ferito. 

Chi non ha giudizio, non abbia lingua. 

Guardatevi dalle vostre lingue, è un 

consiglio buono pei vecchi e pei giovani. 

Delle ferite di coltello si può guari- 
re, ma di quelle della lingua no. 

Le male lingue tagliano più delle 
spade. 

La lingua sta bene dentro i denti. 

Contro le male linguc non val corazza. 

Bocca e lingua castigate, molte angu- 
stie risparmiate. 


le 


di 


La lingua d'uno stolto è lunga abba- 
stanza per tagliargli la gola. 

La vita e la morte è in potere della 
lingua. 

La lingua non è acciaio, ma taglia. 

Che la tua bocca sia il carcere della 
tua lingua 

Da falsa lingua, cattiva arringa. 

Gli uomini si legano per la lingua 
i buoi per le corna. : 

Chi colpisce colla lingua, si prepari 
a parare con la testa. 

Dalla lingua i medici. conoscono le 
malattie del corpo, i filosofi quelle del- 
l’anima. 

Non tagliarti la gola con la tua lin- 
gua 

La lingua non ha osso, ma taglia e 
trincia minuto e grosso. 


Spesso la lingua è rea 
E gran perigli crea. 
G. B. RoBeRTI. 
Si suol dire 
Che la lingua senza morso 
Fa talor rompere il dorso. 
G. C. PassERONI. 
La lingua, ah ten ricorda, 
Se parla mal, si morda. 
G. Perego. 
Tu che sebben senz’osso 
A tanti rompi il dosso, 
Deh frena i detti audaci, 
O parla bene o taci. 
(Lo stesso). 
Abbi ognora presente che la lingua 
Benchè non sia che un pezzettin di carne, 
Di gran veleno sovente s’impingua 
E gravissimi mali può recarne... 
Se pure ci ostiniamo ad abusarne. 
L. Borsini. 
E la lingua quel nobile strumento, 
Che, per parlar, dal ciel dato ne fue, 
Per lei diciamo il nostro sentimento, 
Parlando spesso più d'un’ora, o due; 
Per essa un uom di buon intendimento 
Si distingue dall’asino, e dal bue: 
E, come disse Esopo al suo signore, 
Della lingua non v'ha cosa migliore. 
G. C. PASSERONI. 
La lingua del detrattore, uccide tre 
persone: il detrattore, colui che con 
piacere l’ascolta, e quello contro cui la 
detrazione è diretta, che difficilmente 
potrà contenersi dal non prendere in o- 
dio lo stesso detrattore. S. BERNARDO. 


Quando apre una ferita, la lingua è 
una lancetta avvelenata. C. CaAnTÒ. 
(V. Maldicenza, Calunnia). 


LITE, CONTESA. 


Non far liti, perchè chi vince resta in 
camicia e chi perde, resta nudo. 
Le liti spiantan la casa. 


Chi a piati s’avvicina, a miseria s’in- 
cammina. 

L’uomo che litiga, sempre perde. 

Ho sempre litigato e sempre vinto, 
guarda come son dipinto (in camicia). 

Chi litiga. col muro, si rompe la testa. 

Piatire, dolce impoverire. 

Meglio un magro accordo, che una 
grassa sentenza. 

Fra due litiganti il terzo gode. 

Quando due becchi cozzano, il terzo 
raccoglie la lana. 

Quando due cani si mprdono, viene il 
lupo e ci mette la pace mangiandoseli. 

Quando i cani si acciuffano, guai a 
chi s’inframmette! 

I cani cominciano per burla e finisco- 
no sul serio. 

Gli asini litigano, e i barili si sfa- 
sciano. 

Le cause le vince chi non le fa. 

Mal si contrasta con chi non ha da 
perdere. 

Chi s’impaccia col vento, si trova col- 
le mani piene d’aria. 

Chi ha ragione teme, chi ha torto spe- 
ra. 
Chi perde a ragion, non perde nulla. 

Un sacco di ducati, uno di carta e 
uno di pazienza per aver buona sentenza. 

AI] litigante ci vogliono tre cose: aver 
ragione, saperla dire, e trovar chi la 
faccia. 

Chi ha la sentenza contro e se n'ap- 
A casa porta due tristi novelle. [pella 

Non è peggior lite che tra sangue e 
sangue. 

Quando la cornacchia contende col- 
l'aquila, perde la testa. 

Quando i cuochi si accapigliano, la 
zuppa e l’arrosto vanno in malora. 

Due contr’uno, guai a quest’ultimo. 

Cozzar col più forte è da balordo. 

Corruccio di fratelli fa più che due 
flagelli. 

Dove la gente s’accapiglia, gira lar- 
go. 3 

Quando i ladri s’accapigliano, il con- 
tadino ricupera la vacca. 

Quando il leone e l'orso si battono pel 
capretto, passa la volpe e se lo piglia. 

Non bisticciar colla lingua, e non ver- 
rai nemmeno alle mani. 

È meglio andare dal conciliatore che 
dal giudice. 

Chi ha una lite per una gallina, pi- 
gli l'uovo e tronchi la lite. 

Il peggio delle liti è che da una ne 
nascono venti. 

La borsa trema innanzi la porta del 
giudice e dell’avvocato. 

Mercante litigioso, o fallito o pidoc- 
chioso. 

Con ragion patisce chi senza ragion 
piatisce. 

Grame quelle cause in cui ambedue 
i contendenti hanno ragione. 


— 233 — 


Se tu hai torto fa causa, se tu hai 
ragione accomodati. 

La lite vuol tre cose: piè leggiero, 
poche parole e borsa aperta. 

Portan le liti danni infiniti. 

Una lite è una battaglia a colpi di 
lingua e di botsa. 

Cominciar una lite fa pianger gli oc- 
chi, camminare i piedi, lamentar la 
bocca, vuotar la borsa, perder gli ami- 
ci e dannar l’anima. 

Ho vinto la mia lite, disse il villano 
in camicia al suo vicino nudo che l’a- 
veva perduta. 

Chi vuol vincere una lite ci vogliono 
sei cose: una buona borsa, un buon av- 
vocato, molta pazienza, molta fortuna, 
una buona causa ed un giudice intelli- 
gente. 

Il litigare è uno smagralitigatori e 
un ingrassavvocati. 


Sempre in orrore 
Mi fur le liti. 
ANACREONTE. 
Eterne son le liti, onde sconforto 
Ritrova chi ha ragion, speme chi ha torto. 
i L. Tapini. 
Lungi stia da risse e liti 
Chi non vuol che qualche volpe 
Delle sue sostanze impolpe: 
Quando due son accaniti 
E si dan mazzate sode 
D'ordinario il terzo gode. 
G. C. PassERONI. 
Recan le liti di lor proprio istinto 
Solo il disertamento, 
E nudi in un momento 
Mandan del pari il vincitore e il vinto. 
Esoro. 
Vostra sentenza, amici, sia cortese; 
Se nascon de’ puntigli, fia gran danno: 
Ministre son del diavol le contese; 
Chi cerca piati, trova il suo malanno. 
Tra due che fan guerra il terzo gode: 
Le liti agli avvocati sol fan prode. 
Pinse un savio pittor della Cilicia, 
Nudo chi perde, e chi vince in camicia. 
C. Cavara. 
Un accomodamento vi farà perdere u- 
na parte del vostro, una lite ve lo fa 
perder tutto. L’amor proprio consiglia 
la lite, la prudenza consiglia l’accomo- 
damento. R. LAMBRUSCHINI. 


Un celebre avvocato, arricchito alle 
spese dei litiganti cocciuti e minchioni, 
fece edificare un bel palazzo, e fece in- 
cidere a caratteri d’oro sul portone que- 
st'arguta iscrizione: Discordia civium, 
concordia latidum. G. STRAFFORELLO, 


Io credo che sia molto più facile evi- 
tar i litigi, che sgabellarsene una volta 
che ci si sia impaniati. C. Cantò. 


Un processo è una campana che vi 


rintrona le orecchie notte e dì, senza 
mai lasciarvi nè sentire nè dormire: è 
una tromba messa nella vostra cassa che 
tira fin che c'è una goccia. 
(Lo stesso). 
Il non saper prevenire una contesa di- 
pende da poca accortezza; il cagionarla 
è stoltezza; il non sottrarsene è disgrazia. 
' da B. DELESSBRT. 
Le contese durerebbero poco se il tor- 
to fosse tutto da una parte sola. 
(Lo stesso). 
Una causa cattiva diventa peggiore col 
volerla difendere. Ovipio. 


Le liti non dureranno lungo tempo, se 
il torto non è stato che da una parte. 
La RocHEFoucaULD©. 


LODE. 
La vera lode adorna, la non vera ri- 
prende. l 
La lode giova al savio, e nuoce al 
matto. 


Chi si loda, s’imbroda. 

Non suonar mai la tromba delle tue 
lodi. 

Chi non si loda, sia lodato. 

Cosa fatta va lodata. 

Loda il giorno la sera, e il giovine 
quando avrà la barba. 

Cerca piuttosto di esser lodevole che 
lodato. 

In casa d'altri loda tutti, 
Fino i figli cattivi o brutti,. 
Fino al gatto che ti sgraffigna, 
Fino al cane che ti mordigna. 

Lascia che altri ti lodi, chè la lode 
in bocca propria puzza. 

Chi loda sè stesso, non è ucciso dal 
fulmine. 

Di sè stesso il lodatore 
Trova presto un derisore. 

Chi canta le proprie lodi, stona sem- 
pre. 

| Lode falsa, dileggio certo. 

Lode esagerata è miele pien di veleno. 

Loda tutto ciò che è lodevole. 

Chi loda un cattivo fatto, lo 
proprio conto. 

Ingegnati di meritar le lodi, 
sieme sfuggile. 

Le lodi umane son cose vane. 

Non contentatevi di lodare la gente 
dabbene: imitatela. 

La lode vale in ragione del merito 
del lodatore. 

Da Lodi tutti passano volentieri. 

Dei brodo di lodola tutti sono oltre- 
modo ghiotti. 

Nè cavallo, nè moglie, nè vino non li 
lodare al tuo vicino. 

Non creder lode a chi suo caval ven- 
de, nè a chi dar moglie intende. 

La lode fa le mani spedite (incoraggia 
al lavoro). 


mette a 


ma in- 
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L’incenso della lode spinge i piroscafi 
dei giovani genî. 

Versa la lode nell'orecchio se vuoi che 
l’amore germogli nel cuore. 

La lode propria puzza, que'la degli a- 
mici zoppica e quella degli onesti è sin- 
cera e dura un anno. 


Amor di lode fertili 
Gii umani petti rende. 
OvipIo. 
Non cercherai la lode, 
Meritarla saprai. 
G. BorcHI. 


La lode è più sicura 
Se vien tarda e matura. 
G. B. RoBERTI. 
Ad animo gentile 
Mercede assai gradita 
Degli anni nell'aprile 
È del plauso l’onor: 
Per esso della vita 
Raddoppiasi il vigor. 
L. Sroccui. 
Dal capitan prudente, 
Prode talvolta e forte, 
Anche chiamar si sente 
Un timido guerrier. 
E al suon di quella lode, 
Forte diventa e prode. 
P. MFTASTASIO. 
Oggidì più d’un cotale 
Le parole acconcia in modi, 
Che qualor par che lo lodi, 
Tende insidie al suo rivale. 
G. C. PassERONI. 
Per più d'un la lode è un laccio 
Cui vien colto il poveraccio. 
(Lo stesso). 
Il giovanetto cor s’appaga e gode 
AI dolce suon della verace lode. 
T. Tasso. 
Chi si dimostra vago della lode 
Ama del falso adulator la frode. 
E divien preda di colui che finge 
Amarlo di buon zelo e il cor g'i stringe. 
GiroLaMo PENSA. 
Lode figlia del cielo 
Che, mentre a la virtù terge i sudori 
E soave origlier spande d'’allori 
A la fatica e al zelo, 
Nuove in alma gentil forze compone 
L, gran premio dell’opre, al meglio è 
(sprone. 
G. ParINI. 
ch'è di virtù riflessa imago, 
prende e dcl color si tinge 
la ripercote. A. Mazza. 


Lode, 
Qualità 
Di chi 


Com'è dolce bella lode 
A chi l’ode, 
Quando vien da un uom lodato! 
Egii è un fiato 
Sì possente e sì divino 
Che imbriaca più del vino. 

F. BUONAMICI. . 
Spesso taluno lodi si piglia 


Da sè lontane le mille miglia 
A. BERTOLA. 
Bada di non prestar ferma credenza 
Ad ogni lode che ti venga fatta: 
Ché taluna sen fa per convenienza, 
Tal altra, se non finta, mal si adatta 
A lui che la riceve; e ve n’ha molte 
Tanto dell'una che dell’altra fatta. 
L. BorsinI. 
Ti lice sempre con puliti modi 
Troncar l’altrui discorso, se cordoglio 
Provi o rossor udendo un che ti !odi; 
Ma ciò vuol farsi in guisa che non paia 
Che in vece di fuggir cerchi le lodi. 
(Lo stesso). 
La lode del sapiente ristora con lJar- 
ghezza il danno dell’ignoranza invidiosa. 
N. Tommasto. 
Nulla è più atto a lusingare un uomo 
di merito, che una lode a lui data da 
persone intelligenti e savie. Uno scioc- 
co mette a suo buon conto quanto è det- 
to in bene di lui, e non guarda chi sia 
che lo dica, nè come lo dica, nè perchè. 
La BruyÈre. 
È indubitabile che le lodi degli uo- 
mini sommi sono una grande raccoman- 
dazione presso il pubblico, ma ancp una 
gran soma per le spalle di chi le deve 
portare a garbo. G. Giusti. 


La lode non è mai più lusinghiera 
quanto in bocca d'un nemico. 
OSSIAN. 
L’uso della lode è ragionevole finchè, 
fondato sul vero o verosimile, è stimolo. 
o ricompensa ai talenti, all’industria, 
alla virtù. M. Giora. 


Vi sono delle persone dalle quali es- 
sere lodato sarebbe infamia, e lo sprez- 
zo delle quali è segno di merito. Siate 
dunque sensibili all'opinione pubblica, e 
sordi alle voci particolari che da essa 
discordano; ricercate l'approvazione del- 
le persone assennate e virtuose, e ride- 
tevi delle ciance degli sciocchi e de’ 
viziosi. (Lo stesso). 


Il merito di coloro che lodano è quel- 
lo che forma il prezzo delle lodi. 


BoIste. 
La lode, come il vino, aumenta le 
forze quando non inebria. 
(Lo stesso). 
Gli uomini non ladano se non per for- 
za e uniscono sempre alla lode quel più 
di biasimo che loro è possibile. 


Young. 
Vi sono, e non par vero, persone sì 
‘avide delle lodi da imbrattarsi di ri- 


‘ dicolo, lodandosi da sè stesse. Lasciamo 


il commendarsi in sè medesimi a coloro, 
i quali, temendo di sè e delle opere 
loro, tentano di sostenerle con puntelli, 
come gli edifizi vecchi e cadenti. Non 
sia disgiunta da noi quell’onorata mo- 


destia che è condimento e grazia di tut- 
te le virtù, ec fe rende più care e pre- 
giate. G. Gozzi. 


Non c'è cosa più crudele per un cuo- 
re onesto del ricevere lodi che non ha 
meritate. (Dal francese). 


+ Lodar troppo qualcuno di una beli'a- 


zione, è un dire che ne lo si credeva 
poco capace. YoUuxo. 
Non temete le lodi che dà la leale 


amicizia. L'uomo n’ha bisogno per con- 
solidarsi nell'amore del bene, per vince- 
re le debolezze della nostra natura, e 
per conforto nella battaglia che gli è 
forza durare quasi continua contro i 
furfanti e gli stolti. 
7 N. Tommaso. 
(V. Apdlauso, Elogio). 


LODE E BIASIMO. 


Loda in modo da poter bia;imare, e 
biasima in modo da poter lodare. 

Loda uno quando è buono; e biasimalo 
quando divien tristo. 

Non bisogna nè lodare, 
troppo presto. 

Per uno che ci loda, dieci che ci bia- 
simano. 

Oggi lodato, doman biasimato. 

Jo lodo chi è buono, e se divien cat- 
tivo, io lo biasimo. 

Chi loda san Pietro, non biasima san 
Paolo. f 

Se lodi il buono, ei ne divien miglio- 
re; e se il tristo biasimi, ci nc divien 
peggiore. 

Guarda chi lodi, 
venga biasimo. 

Quel ch’un loda, l’altro biasima. 

Chi loda troppo uno, lo biasima; chi 
troppo lo biasima, lp loda. 

Il troppo lodare è mezzo biasimare. 


nè biasimare 


tu chè non te ne 


A ciascun piace meglio esser lodato 
che biasimato. 
Non lodare e non biasimare avventa- 


tamente. 

Si devono lodare i presenti in manie- 
ra che gli assenti non rimangano bia- 
simati. 

Si deve lodar uno 
manga sempre un posticino 
marlo a un bisogno. 

Quel che non si sa lodare, non si dce 
nemmen biasimare. 

Non bisogna lodare e biasimare nello 
stesso tempo. 

Non lodare nè biasimare alcuno prima 
di cono»cerlo per bene. 

Chi mentisce lodandosi, 
vero biasimandosi. 

Ognuno ha il suo lodatore e il 
biasimatore. 


in modo che ci ri- 
per. biasi- 


non dice il 


suo 


La lode di un amico e il biasimo di 
un nemico han peso uguale. 
Lode aperta e biasimo segreto son carì 


agli amici 
Bisogna esser parchi così di lode, co- 
me di biasimo. 


Chi mendica lode, ha fame di biasimo. 

A chi non cerca lode, non nuoce il 
biasimo. 

La lode si acquista facilmente, 
più facilmente il biasimo. 

La lode fa gli amici, il 
nemici. 

La lode non fa grandi, il biasimo non 
fa. piccoli. 

Culla ‘ode e col biasimo bisogna andar 
ribadati come col fuoco. 

Lodar il proprio figlio è lodar sè stes- 
so; biasimare il proprio padre è sver- 
gognar sè stesso. 


ma 


biasimo i 


LONTANANZA, VICINANZA. 


La lontananza ogni gran piaga sana. 

Lentan dagli occhi, lontan dal cuore 

Più lungi dalla tua casa, più vicino 
al tuo danno. 

Alla casa dà valore il suo vicino. 

Molti son presenti col corpo e lonta. 
ni col cuore. 

È una cattiva cosa avere un cattivo 
vicino. 

Tre cose son cattivi vicini: grandi 
strade, grandi fiumi e grandi signori. 


Quattro cose son cattivi vicini: fiu- 
me, incudine, forno e molino. 

Da cinque cose sta lontano, se vuoi 
che la ti vada bene: dal giuoco, dal 


fuoco, da ogni cattivo loco, da un prin- 
viante di violino e da una donna che 
parla latino. 

Fra i giardini di due 
ne una siepe. 

Il fumo del vicino fa più male agli 
occhi del proprio. 

La grand'acqua del lago lontano non 
spegne il picciol fuoco vicino. 

Chi lascia il vicin per un mancamen- 
to, va più in là e ne trova cento. 

Bisogna che si levi di buon'ora chi 
vuol contentare tutti i suoi vicini. 

Se occhio non mira, cuor non sospira. 

Guardati dal cattivo vicino. 

Si sta più amici a stare un po' lontani. 

Chi ha’ buon vicino, ha buon mattino. 

Vicinanza è mezza parentela. 

Se vuoi che io ti ami, fa che ti brami. 

Casa che ha buon vicino, val più qual- 


vicini sta be- 


che fiorino. 
Chi ha mal vicino, ha mal mattino 
Dio ti salvi da un cattivo vicino e 


da un principiante di violino. 

Nè mulo, nè mulino, nè fiume, nè for- 
no, nè signore per vicino. 

La mala vicina ti dà l'ago senza filo. 

Lo star lontano è buon riparo contro 
gli archibugi. 
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Acqua lontana non ispegne il fuoco. 

Chi vien da lontano, può dir quel che 
vuole (auche sballarle grosse). 

Da lontano un vaso d'argento pare un 
calice d’oro. 

Chi minaccia da lontano, tace poi quan- 
d’è vicino. 

Più il cuore è lontano, e più sospira. 

Spesso si vede meglio da lontano che 
da vicino. 

La lontananza mitiga l’amore, 
Gagliardo affetto che fa male al core. 

Chi ha il mar per vicino, le onde gli 
danno il buon mattino. 

La cattiva mercanzia da lontano par 
buona. 

Monte, porto, città, bosco o torrente 
Abbi, se vuoi, per vicino o per parente. 

Nessuno può aver pace, 
Se al suo vicin non piace. 

Vuoi tu conoscere una persona? Chie- 
dine a'suoi vicini. 

Poco giova colpir vicino, bisogna co- 
glier nel segno. 

Ama il tuo vicino, ma non togliere la 
siepe. 


* 
... Lontan da chi n’ha zelo e cura 
Scompagnata beltà non va sicura. 
I G. B. MARINI. 
La lontananza è buona allor ch'è breve; 
Ma suol lunga arrecar noia e difetto. 
Col tempo il vecchio parte e si riceve 
Novello amor, novello ardor nel petto. 
P. MicHiIELE. 
La vicinanza... 
Alle buone persone 
D'amicizia è cagione. 
L. CLasio. 
Mai superbo non essere 
Verso i vicini tuoi. 
Iacopone pa Topr. 
Cede al soffiar de’ venti 
La piccola facella 
E la gran fiamma al ciel s'alza più bella. 
‘Tal muor per lontananza 
Entro vil petto amore, 
Ma cresce se s’apprende a gentil core. 
C. Monti-PERTICARI. 
Pensa fra te: se mai da eccelso monte 
A basso rimirando umile campo 
Vedesti ararsi: quanto grandi in vista 
. Sembràrti i bovi e gli aratori stessi? 
Di minute formiche ebber sembianza 
Senz'alcun dubbio. E se dall’alta sponda 
Volgesti il guardo al mar con gli occhi 
[intenti 
Ad ampia nave che di lunge appaia 
Sopra il ceruleo suo spumante dorso, 
Quanto essa in vista ti si mostra grande? 
Certo minor di candida colomba 
Ti s’offre agli occhi la minuta imago. 
Cotanto si consuma e si disperde 
Della vista mortale il senso incerto 
In mezzo a così grande e lungo spazio, 
Che appena giunge a que’ remoti oggetti. 
T. Tasso. 


La lontananza nel mondo morale fa il 
contrario di quello che nel corporeo, 
ingrandisce gli oggetti: ma nell’ingran- 
dire travisa. N. TommasÈo. 


Un poco di assenza fa un gran bene, 
anche nell'amicizia. L’assenza ingrandi- 
sce i sentimenti con far più bella idea 
della persona amata. Il cuore privato 
del suo oggetto, è preso più fortemente 
dall'amore, perchè lo spirito n'è più gra- 
ziosamente occupato. A. TRUBLET. 


I dispiaceri dell’assenza onorano gli 
amanti e gli amici: l’esser lontano da 
chi si ama è non aver che la metà di sè 
stesso. (Dal francese). 


Coloro che si amano stan sempre vici- 
ni; la lontananza non piace che a quelli 
che si odiano. / (Come sopra). 


Da lontano la riverenza è maggiore. 
Tacito. 
La lontananza e la lunga assenza por- 
tano danno a qualunque amicizia, seb- 
bene non lo si confessi volentieri. Le 
persone che non vediamo più, fossero 
pure nostri carissimi amici, insensibil- 
mente col passar del tempo svaniscono 
fino allo stato di nozioni astratte. 
A. SCHOPENHAUER. 
(V. Sedarazione). 


LOQUACITÀ. 


L’uomo loquace sente parlar volentie- 
ti sè stesso. 

Il loquace fa due mali: alla propria 
bocca e alle orecchie altrui. 

Contender col loquace è come caval- 
car le nuvole. 

Loquaci e bugiardi sono cugini. 

Dai loquaci e dalle spie, alla larga. 

Dov'è manco cuore, ivi è più lingua. 

Una parola tira l’altra. 

Bocca verbosa, bocca pericolosa. 

Il terro di cavallo che risuona, ha 
bisogno di un chiodo. 

Chi sa poco, presto dice. 

Donna ciarliera parla di tutti, e tutti 
parlano di lei, 

1 matti cianciano volentieri. 

Carro vuoto, molto strepito. 

Chi non ha ingegno nella testa, l’ha 
per solito nella lingua. 

Chi molto dorme, molto sogna; e chi 
molto parla, spesso dice menzogna. 

Le ciancie spesso riescon lancie. 

Una lingua lunga è segno d’una cor- 
ta mano. 

Chi troppo abbaia, s'empie il corpo di 
vento. 

La peggior ruota del carro è quella 
che cigola. 

Le teste di legno fan sempre del chias- 
* so. 


Chi troppo dice, niente fa. 

L’ignorante sempre parla. 

La pentola vuota è quella che suona. 
Chi assai ciarla, spesso falla. 

Troppo grattar cuoce, e troppo parlar 
nuoce. 

A discosrer troppo si muore. 

Chi a troppi parla, a pochi dà con- 
siglio. 

Chi ha molte parole, spesso si duole. 
La cicala canta e poi schiatta. 

Ruota rotta sempre cigola. 

Di can che sempre abbaia, trista la 
pelle. 

Se si pagasse dazio di parole, e’ se ne 
avrebbe meno e manco. 

Lingua bordella per sette favella. 

Quando tacciono i loquaci, parlano 
gli uomini savi. 

* Non lasciar entrare in casa tua un 
loquace, se vuoi serbare la tua pace. 


* 


Nel multiloquio è raro che si serbi 
Una coscienza monda, or dunque attento 
A far economia di nomi e verbi. 

L. Borsini. 
+. Chi parla molto 
È un vanerel che un idol di sè crea 
Ch’espone all’altrui culto; gli è uno 
[stolto 

Che invece di formarsi giusta idea 
Degli altri, di sè stesso la vuol dare, 

E di sua nullità tutto si bea. 
(Lo stesso). 

Il vaso che d’umore ha vuoto il seno 
Risuona più di quel che resta pieno; 

Così l’uomo più privo d'intelletto 
Nel soverchio parlar trova diletto. 

Il savio parla poco e non mai senza 
I detti misurar con gran prudenza. 

GiroLamo PENSA. 

Dal cicalar son nati molti errori, 
Molti scandali usciti e molto male: 
Pochi si son del silenzio pentiti, 
Dell’aver troppo parlato infiniti. 

F. BERNI. 

Se da ciascuno s’intendesse bene 
Quanto il parlar pregiudichi alle volte. 
E l'obbligo strettissimo che tiene 
Di ritener le cose in sè sepolte 
Non si saprebber, come spesso avviene, 
Molte faccende delicate, e molte 
Le quali non dovrebbero sapersi 
Pur si san tutto dì per mille versi. 

di G. C. PasseRONI. 

Chi più ricco è di parole, 

È più povero di cuore: 
Vaso chiuso all’aura e al sole 
Serba meglio il grato odore. 

G. PENNACCHI. 


Nessuno deve dire ciò che ha in core, 


Chè la parola non può ritornare: 
Da tutta gente è tenuto migliore 
Chi ha misura nello suo parlare. 
Jacopo pa LENTINO. 
Dirò gl’inconvenienti a cui s’espone 


Colui che parla assai: primieramente 
Fi s’affatica senza pro il polmone. 
E va soggetto secondariamente 
Varie volte a ridir le stesse cose 
Lo che reca fastidio a chi lo sente. 
L. Borsini, 
Il molto parlare non sarà senza pecca- 
to; ma chi sa affrenar le sue labbra ha 
perfetta prudenza. SALOMONE. 
(V. Parlare). 


LOTTO. 


Chi dal lotto spera soccorso, mette il 
pelo come un orso. 

Chi giuoca al lotto, è un gran merlot- 
to. 

Chi vuol disfarsi del suo danaro e 
non sa come, giuochi al lotto. 

Chi giuoca al lotto, perde il danaro e 
non sa come. 

Il giuoco, il lotto, la donna e il fuoco 
non si contentan mai di poco. 

I denari del lotto se ne van di galop- 
po. 

Chi giuoca al lotto, in rovina va di 
trotto. ” 

Chi si fida nel lotto, non mangia di 
cotto. 

Ambo, lavorare; ferno, seguitare; gua- 
derna e cinquina lavorar dalla sera alla 
mattina. 

Il lotto è la tassa degl’imbecilli. 

Il lotto è un inganno continuo. 

Ben si può comprare un biglietto del 
lotto; ma non la vincita. 

I biglietti del lotto sono biglietti d'in- 
gresso all’ospedale. 


Senza mercede — di chi vi crede, 
Con util certo di chi l’ha aperto. 
G. BARUFFALDI. 
Per dote sperata 
Da pigra quintina 
La serva piccata 
Fa vento in cucina; 
La pappa condita 
Cogli ambi sognati 
Sostenta la vita 
Di mille affamati. 
G. Giusti. 
Ah viva la legge 
. Che il lotto mantiene, 
Il capo del gregge 
Ci vuole un gran bene; 
I mali, i bisogni 
Degli asini vede, 
E al fieno provvede 
Col libro dei sogni. 
(Lo stesso). 
Nel giuoco del lotto, immensi, incom- 
parabili, immoralissimi sono i vantaggi 
del banchiere sul giuocatore. 
G. Boccarpo. 
I 90 numeri del lotto, associati a due 
a due, offròno 4005 differenti combina- 
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zioni, fra le quali il giuocatore spera , 


Piccion grossi e cavalli a vettura, e 


d’indovinare la propria, quella cioè che | bravo chi la dura. 


gli farebbe guadagnare l’azmbo. 
. (Lo stesso). 
I 90 numeri, associati a tre a tre, of- 
frono 117 480 differenti combinazioni. Il 
governo adunque ha, nel 4erzo, 117479 
probabilità favorevoli contro una sola 
propizia al giuocatore. ‘(Lo sesso). 


Procediamo al gwa/e710: 90 numeri, or- 
dinati quattro a quattro, offrono 2 555 190 
differenti combinazioni; e quindi il go- 
verno ha 2 555 189 vincite contro una dal- 
la sorte attribuita ad ogni singolo giuo- 
catore. (Lo stesso). 


I! mal cibo e i digiuni, ai quali la 
plebe si condanna, sprecando l’obolo al 
banco del lotto, intisichiscono i fanciul- 
li, mentre affrettano nei genitori quel fi- 
sico e morale decadimento, che priverà 
ben tosto la famiglia del loro unico so- 
stegno! (Lo stesso). 

(V. Giuoco). 


LUSINGA. 


Le parple melate sono veleno. 

Folle chi crede a femminil lusinga. 

Dolce canto molti ne ha ingannati. 

Per piacere ai matti, bisogna dir lo- 
ro quello che odono vo!entieri. 

Anche il lusingare è un'arte. 

Prima lusingare e poi graffiare è l’ar- 
te dei gatti e dei bricconi. . 

Quando il diavolo viene qual leone 
ruggente, non è tanto pericoloso come 
quando viene qual cagnolino scodinzo- 
lante. 


La lusinga è costei. Lunge fuggite 
O di falso piacer folli seguaci. 
Non ha sfinge o sirena .o più mentite 
Parolette e sembianze, o più sagaci. 
Copron perfide insidie, aspre ferite 
Abbracciamenti adu'atori e baci. 
Vipera e scorpion, con arti infide 
Baciando morde, ed abbracciando uccide. 
G. B. MARINI. 
Certe ciance lusinghiere 
Le ho per palle di sapone, 
Molto acconce a far cadere 
Chi su incauto il piè vi pone. 
«Luci CARRER. 


LUSSO, SUPERFLUO, 


I giardini belli vuotano i borselli. 

Chitarra e schioppo fanno andare la 
casa a galoppo. 

Chi tien cavallo e non ha strame, in 
capo all’anno si gratta il forame. 

Sete e raso spengono il fuoco in cucina. 

Non sempre lo spreco è segno d’ab- 
bondanza. ° 


Nè cavalli, nè giardini 
poverini. © 

Molti cavalli e molti cani fanno d'un 
signore un contadino. 


non son pci 


Chi compra quel che non gli abbiso- 
gna, ruba a sè stesso. 
Chi vuol comprare tutto quello che 


vede, deve vendere tutto quello che ha. 

Cavalli, cani, uccelli e servitori 
Guastan, mangian, ruinano i signori. 

Chi compra ciò che pagar non può, 
vende ciò che non ‘vuole. 

Chi mette la tovaglia, mette la casa 
isbaraglia. 

Pranzo di parata, vedi grandinata. 

Chi vive come un imperatore, può mo- 

rire come un mendico. 

Il lusso è il peggior diavolo del ma- 
trimonio, 

Il viver lauto e il lusso del vestire 
generano la lussuria; la fame e la nu- 
dità incitano al ladroneccio. 

Il desiderio di parer ricchi fa tre quar- 
ti dei poveri. 

Chi compra il superfluo, presto ven- 
derà il necessario. 

L'orgoglio dell’abbigliamento 
maledizione. 

Fuori pompa, in casa fame. 

Sete, raso, velluto, armellino spengo- 
no il fuoco nel camino. 


in 


è una 


Perchè di gemme e fiori, 
O donna t’inghirlandi? 
Perche vani tesori 
In tanta copia di profumi spandi? 
A. Monti. 
A chi tra il lusso morbido poltrisce 
Ogni virtà nel petto anneghittisce. 
G. B. Ro8ERTI. 
Nella miseria il pover si sprofonda 
Se imitar vuol chi di ricchezze abbonda. 
È Esopo. 
Le pompe, i ricchi drappi e di stranieri 
Tralci il vin generoso han la fragranza 
Scemata alla cucina e spento il fuoco; 
E gli splendidi pranzi ancor fur visti 
Portar l’inopia e il pentimento a cena. 
P. Rusconi. 
Il maledetto lusso da per tutto 
Entrato è sì, che angolo non resta 
Del mondo, il più meschino ed il più 
[brutto, 
Il qual non si sia messo in gala e in fe- 
Onde ciascuno ne riman distrutto; [sta, 


' E chi ha da dare, si gratta la testa; 


Ma per contrario quegli che ha da avere, 
Si può a sua posta grattar il messere. 
N. FORTIGUERRA. 
Nè solo nei palagi entrò, ma scese 
Anco in vil casa l’albagia dei panni, 
Che può col gusto del perfetto inglese 
Dissimular della camicia i danni. [spese : 
Ma il fasto usurpa al vitto, chimè, le 
Qui si naufraga allor tra colpe e affanni, 


= agg . 


Qui di pompe e di stenti il pensier fisso 

Rode, e più del saion qui punge il bisso. 
A. M. D’ELcI. 

Il lusso non entra mai solo nei paesi, 
bensì a braccetto colla corruzione. ; 

F. D. Guerrazzi. 

Il superfluo sottrae i capitali del ne- 
cessario. C. Cantù. 


11 superfiuo dei ricchi è il necessario 
dei poveri: si possiede la cosa d'’altri | 
quando si possiede il superfluo.. 

SanT’AGOSTINO. 

La speranza di poter essere un giorno 
in istato di procurarsi i godimenti del 
lusso, non è forse uno sprone possente 
alla fatica ed all’industria? Il lusso 
può in conseguenza produrre -più di 
quello che consuma, poichè senza un tale 
motivo d’incoraggiamento, il popolo tor- 
pirebbe nell’indolenza e nell’inerzia, cui 
da natura è inclinato. B. FRANKLIN. 


Un finanziere ed un economista del se- 
colo scorso contendevano un giorno sul : 
dro e contro del lusso. «Io dico, affer- 
mava il primo, che il lusso sostiene gli, 
Stati». « Sì, rispose il secondo, come lai; 

i 


' 
L) 


corda sostien i’impiccato!» Io sono del 
parere dell’economista e credo il lusso 
pernicioso all’individuo ed alla società. 
G. STRAFFORELLO. 
Bisogna far guerra al pregiudizio di 
coloro i quali, abbagliati dallo splendore 
degli oggetti superflui, giudicano l’ab- 
bondanza di essi, le spese di lusso, come 
la cagione della prosperità delle nazio- 
ni; mentre non ne sono, a vero dire, che 
l’effetto. Ma il fatto sta che i capitali 
impiegati a produrre cose necessarie fan- 
no essi pure e circolare il danaro e cam- 
minare il commercio e vivere la povera 
gente, lasciando inoltre dietro di sè mag- 
giori mezzi di far vivere e meglio di 
prima, un maggior numero d’uomini. 
G. ARRIVABENE. 
Il lusso delle fabbriche, degli abiti 
e d’altre cose, è un velo luminoso che na- 
sconde spesso una grande picciolezza. 
Una persona di merito non ricava la sua 
gloria da queste miserie; si adatta, è 
vero, all'uso, che stabilì certe distinzio- 
ni tra gli ordini, ma suol preferir sem- 
pre la semplicità, la comodità e la pro- 
prietà al lusso. 
(Dal francese). 


M 


MADRE. i 


Mamma, mamma, chi l'ha la chiama, 
e chi non l’ha la brama. H 

Chi dice mamma, non s'inganna. : 

Mamma mia, sempre pia, ricca o pove-: 
ra che tu sia. 

Madre vuol dir martire, 

Chi mi fa più di mamma, sì m' inganna. 

La mamma e non più. : 

Ognun dà pane, ma non come mamma.! 

Chi non ubbidisce alla buona madre,: 
ubbidirà alla mala matrigna. 

La buona mamma fa la buona figliup-. 
la. ; 
La madre misera fa la figlia valente. 

Chi ha la mamma, non pianga. 
In grembo alla madre divengono gran-: 


di i figliuoli. ' 
Tre cattive madri hanno partorito 
tre buone figliuole: la tirannia, la liber- 
tà; l'alchimia, la chimica; e l’astrolo-' 
gia, l’astronomia. 7 
Ogni madre vede volentieri la pro- 


pria figlia più adorna dell’altrui. 

La vecchia madre in casa è una siepe. 
intorno ad essa. 

Una madre che ricusa il capezzolo al 
suo bambino, dee andare ad imparare il 
diritto naturale dalle bestie. 

Quando la madre piange, le lagrime’ 
son sincere, 


Quando la madre nen è in casa, la 
figliuola si affaccia alla finestra. 

Se la madre non è castà, nol saranno 
le figliuole. 

E l'esempio del padre il figlio piglia, 
E simile alla madre-anco la figlia. - 

Una buona madre. vede più con un 


.| occhio, che if padre con dieci. 


Qual la madre, tal la figlia. 

La madre pietosa fa la figlia tignosa. 

Della madre il caîmin segue la fi- 
glia.. 

Tre cose poco valgono: un molino che 
non va, un forna che non scalda, e una 
madre. che non istà a casa. 

Quando un fanciullo è ammalato, la 
mano della madre è la miglior medi- 
cina. ; 5) 

Il pesce sta volentieri nell'acqua, l’uc- 
cello nell'aria, e la buona madre di fa- 
miglia in casa. 

Dove sono i pulcini, è l'occhio della 


*l chioccia. 


Quattro buone madri generano. catti- 
vi figliuoli: la verità, l’odio; la prospe- 
rità, il fasto; la sicurtà, il pericolo; la 
familiarità, il disprezzo. 

Chi è buona moglie, è anche buona ma- 


| dre. 


La buona madre non dice 
dà. 


Volete? ma 
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Pensa a tua madre: è la miglior di- 
strazione contro i cattivi pensieri. 


Bella è l’augusta madre 
Che in pia concordia aduna 
I magnanimi figli 
E ne frena il coraggio 
Colla mite virtà de’ suoi consigli. 
F. ScHILLER. 
Se con labbro inesperto il fanciulletto 
La giovin madre folleggiando appella, 
Qual altro nome di più dolce affetto 
Ha la gentil favella? 
G. Pozzone. 
Ci apre il labbro la madre e ad una ad 
(una 
Ci scioglie le parole, e il primo accento. 
; Bisazza. 
La madre è il primo dell'infanzia a- 
{more. 
S. PeLLico. 
Oh vergogna al figliolo spietato 
Che amareggia la vita alla mamma! 
CERA lagrime ch’ella ha versato 
ell’affanno del lungo dolor, 
Ricadran come goccie di fiamma 
Del cattivo figliolo sul cor! 
G. Soi. 
Ov'alti rischi fervono 
Vieppiù la madre ardita 
Pel frutto di sue viscere 
Pronta è a donar la vita. 
S. PeLLICO. 
Madri, da voi s'attende 
La vendetta del fato e dei perversi, 
Che nelle ree vicende 
Gl’Italici fulgori ebber sommersi. 
Dal vostro labbro il fanciulletto impari 
Come sante sien l’armi e la fatica 
Pei domestici altari, 
Pei genitori, e per la dolce amica: 
Com’uom al raggio di virtà s’abbelli, 
Come il clima natal renda fratelli. 


G. BorcH1. 
Se il caro figlio — vede in periglio 
Diventa umana — la tigre ircana 


E lo difende — dal cacciator. 
P. Metastasio. 
Deh tu bada al mio consiglio: 
— Dà ognor retta alla madre. 
G. Prati. 
La buona o cattiva condotta futura di 
un figlio dipende in tutto dalla madre. 
NAPOLEONE I. 
Volete restituire ciascuno a’ suoi pri- 
mi doveri? Cominciate dalle madri; voi 
resterete meravigliati dai cambiamenti 
ottenuti... Ove manca la madre, manca 
la famiglia. G. G. Rousseau. 


Le madri sono quelle che fondano gli 
Stati e le città educando alla vita avve- 
nire i primi cinque anni dell’infanzia. 

G. P. RicHTER. 

Il cuore di una madre è il capitale 
unico del sentimento che mai non fal- 
lisce, e sul quale si può sempre contare 


con sicurezza. Dopo essere stato stra- 
ziato con l’ingratitudine più insolente, 
dopo essere stato irrigidito collo scher- 
no, colla colpa, con tutto ciò che può 
uccidere un cuore umano, esso risorge 
sempre dalle sue ceneri, sempre caldo, 
sempre palpitante, sempre generoso. 
P. MANTEGAZZA. 
Se l’uomo potesse nell'età della ra- 
gione rammentare l’ardore di un sol 
bacio materno, non potrebbe avere il 
coraggio di commettere la più piccola 
ingiustizia verso chi lo ha baciato in 
quel modo. (Lo stesso). 


La donna, divenuta madre, ha una 
grande missione, specialmente nella pri- 
ma età de'suoi nati; da lei l'umanità 
futura aspetta ancora i suoi benefizi. 

G. SERGI. 

Alla madre incombe sopratutto il com- 
pito di formare il cuore de’ suoi figliuo- 
li. M. Guvou. 


L'influenza delle madri sul carattere 
nascente dei loro figli, e il desiderio dei 
giovani di entrare nella stima delle 
giovani, hanno in ogni tempo grande- 
mente influito alla formazione del carat- 
tere, e determinato alcuni dei precipui 
progressi del cammino della civiltà. 

Stuart MitL. 

Chi, se non la madre, ebbe da Dio 
l’ufficio d’imprimere i primi e più in- 
delebili lineamenti del carattere dell’uo- 
mo? M. D'AzeGLIO. 


La dignità di una madre di famiglia 
non dipende da quanto i suoi figli le 
concedono o le rifiutano, ma dalla sti- 
ma ch'ella ha di :sè medesima e da quel- 
la che ognuno le accorda. — Una madre 
che ha perduto la stima de’suoi figli 
non deve più contare su la loro affe- 
zione. (Lo stesso). 


V'è nell'animo di una madre una spe- 
cie d'istinto che le sa designare l’uomo 
al quale può affidare la felicità di sua 
figlia. (Lo stesso). 


Innanzi di dire o di fare una cosa, 
domandate a voi stessi: Ne sarebbe con- 
tenta mia madre? — Non dite e non 
fate mai cosa che non direste e non fa- 
reste in presenza di lei senza darle do- 
lore. N. Tommasto. 


La madre che si dedica tutta ai pro- 
pri figli senza avere un’idea chiara de- 
gli obblighi e dei doveri che le incom- 
bono, finisce non di rado per diventare 
schiava laddove dovrebbe essere regi- 
na; cosa dannosissima ai fanciulli i qua- 
li quando si accorgono di una condotta 
servile in chi li governa, diventano fa- 
cilmente egoisti e tiranni, Miss EtLis. 
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Una buona madre vale cento maestri. 
HERBART. 
Le buone madri, assai più dei padri, 
tendono alla incessante rinnovazione del 
genere umano, creando, come fanno, la 
atmosfera morale della casa, che è il 
nutrimento della parte morale dell’uo- 
mo, come l’atmosfera fisica lo è della 
sua struttura fisica. S. SMmIiLes. 
(V. Amor materno). ì 


MAESTRO, EDUCATORE, 
ISTITUTORE, PRECETTORE. 


Il buon maestro fa buoni scolari. 

AI maestro la lode, all'allievo il pro- 
fitto. 

Molti sono i maestri, ma pochi i va- 
lenti. 

Chi vuol divenir maestro, dee comin- 
ciar per tempo, perseverare e andare 
sempre avanti. 

Quel maestro è lodato che fa egli stes- 
so quel che insegna ad altrui. 

Un maestro senza vita è una nuvola 
senza pioggia. 

Non v’è maestro così perfetto che non 
abbia ancora da imparar qualche cosa. 

Maestri che non insegnano e fantesche 
che dormono fino alle otto bisogna man- 
darli a spasso. 

I buoni maestri e i buoni governanti 
non trovansi a buon mercato. 

Nessun nasce maestro a questo mondo. 

I maestri spno quelli che fanno le cose 
bene. l 

Una scuola senza un buon maestro è 
come una casa senza tetto. 

Nè coi maestri, nè coi medici va ado- 
perata la lesina. 

I medici e gl’insegnanti non si posso- 
no mai pagare abbastanza. 

Un maestro non dee dir male di 
maestro, nè un medico dell'altro. 

Val più un colpo di maestro che cento 
di manovale. 

Opera fatta, maestro in pozzo. 


un 


Tre cose fanno un buon maestro: sa- 
pere, potere, volere. 

Chi insegna ai fanciulli, impara più 
di loro. 


Giuda riuscì degno della forca; quan- 
tunque avesse Gesù per maestro. 

Insegnare è la più grande delle arti 
(e anche la più difficile). 

Chi c’insegna, merita di essere da noi 
onorato. 


Chi sa ben insegnare, è un uom va- 
lente. . 
Chi vuol insegnare, trova per tutto 


una scuola. 
Chi bene insegna, e mal vive, ritoglie 
con una mano quel che ha dato coll’al- 


tra. 


Chi bene insegna, è onorato; chi male 
insegna, avrebbe ad esser bastonato. 
Chi bene insegna e mal prega, distrug. 
ze coll’una mano quel che ha edificato 
coll’altra. 

Chi ad altri insegna, sè stesso ammae- 
stra. 

L’opera porge tèstimonianza del mae- 
3tro. 

L’opera loda il maestro. 

Molti ingegni fa restare gelosia dal- 
l'insegnare. 

Il maestro è come una cote, aguzza gli 
altri e consuma sè stesso. 

Un maestro ignorante fa gli scolari 
simili a sè. 

Il maestro che mi ammaestra bene, è 
il mio secondo padre. 

Quando il maestro è una degna per- 
sona, l’insegnamento e sempre degno. 


Quai nuovi genitori, 
Giovani, i precettori 
Voi pur ricpnoscete. 
Agli uni il don dovete 
Della corporea salma; 
Agli altri il bel dell’alma. 
G. PEREGO. 
Voi che a nome del ciel sul cereo cuore 
Di tenero fanciul, vegliar dovete, 
Ammonitelo sì, quando l’errore 
In lui del vizio incominciar vedete; 
Ma pensate che poi nulla vi giova 
Se il medesimo vizio in voi si trova. 
L. Crasio. 
Ah sì, benedette 
. Voi tutte, bell’alme 
Che ai miseri infanti 
Porgete le palme, 
Di padri e di madri 
Vestendo l'amor. 
Pensier non vi preme 
Di plauso o di scherno: 
I poveri amando 
Amate l'Eterno; 
Ai bimbi servendo, 
Servite al Signor. 
S. PELLICO, 
Il maestro di scuola è un uomo che 
deve servir d’esempio a tutti e dare a 
tutti i suoi consigli: che sopratutto 
non aspira all'abbandono del suo mini- 
stero, ma è contento del proprio stato, 
perchè vi può fare del gran bene deciso 
a vivere e a morire in servizio della 
scuola elementare, che per lui è culto 
di Dio e dell’umanità. F. Guizor. 


Il maestro del piccolo villaggio io lo 
vorrei agronomo, igienista, perito nelle 
questioni di giurisprudenza, filosofo e 
moralista, tanto moralista da non la- 
sciar mai sfuggire un'occasione senza 
o insegnare una verità o bandire un er- 
rore. ° F. VENIALI. 


L'abilità principale dell’istitutore con- 
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siste nel costringere l’allievo ad entra- 
re animosamente nella via del lavoro e 
dell’appiicazione personale: Zavoro 0 e- 
sercizi fisici che danno vigore alle sue 
membra; lavoro dello spirito che forma 
in lui il giudizio, il gusto, il ragiona- 
mento, la memoria, l'immaginazione; /a- 
voro del cuore, della volontà, della co- 
scienza che formano il carattere, fan- 
no nascere oneste inclinazioni, abitudi- 
ni virtuose. M. DUPANLOUP. 


L’educatore deve prima di tutto co- 
noscere i mezzi che stanno a sua dispo- 
sizione per il raggiungimento del 
scopo educativo. Poscia egli deve ap- 
propriarsi quelle massime fondamentali 
seguendo le quali egli si mette in con- 
dizione di fare un retto uso dei mezzi 
educativi. G. A. LinpxER. 


1l maestro è l'operaio del pensiero. 


l'apostolo che reca la buona novella, il 


sacerdote che parla fede, speranza e a- 
more. Il maestro è 
còlto, zelante è il maestro, !a scuola è 
frequentata, propagata l’urbanità, la 
gentilezza, il rispetto pei vecchi e pei 
superiori, l'amor del lavoro e la mora- 
lità. G. B. Ramoino. 


Il venerando uffizio di maestro, ove sia 
esercitato con arida svogliatezza o con 
mire mercenarie, si tramuta in mestiere 
uggioso e tormentoso : chè per la merce- 
de, per la sola mercede è meno impos- 
sibile riuscire mediocre artista che e- 
ducatore tollerabile. Se l'animo del mae- 
stro non è mosso ed eccitato dallo sti- 
molo possente della carità; se le sue fa- 
tiche non 
zione di Dio; se i suoi 
non sono attinti dalla fonte della buo- 
na coscienza e avvivati dal calore de!- 
l'affezione, egli fa getto del suo fiato e 
non arriverà giammai a guadagnarsi la 
stima riconoscente e la benevolenza dei 
fanciulli. C. Lanza. 


Ponga opera il precettore per ornarsi 
di ogni più larga dovizia di scienza; 
ciò che non si deve aspettare che da 
quegli che non lasciandosi vincere dal- 
l'oro, alieno dalla vana ambizione, ripo- 
ne tutta ‘a sua gloria nel dare alla fa- 
miglia ottimi figli, alla patria ottimi 
cittadini. F. MARTINI. 


L'educatore che predica il bene e non 
lo convalida coll'esempio, farebbe as- 
sai meglio a tacere; non fosse altro per- 
chè la mentita dei fatti ha un valore 
senza confronto maggiore che l'afferma- 
zione a parole. C. BELGIOIOSO, 


Chi v'insegna la 
frutto, chi 
una pianta. 


scienza vi dà un 
v'insegna a studiare vi dà 
JM MA BOCHEN CONIGLIANI. 


suo 


la scuola; e dove 


sono sostenute dalla benedi-. 
insegnamenti, 


MAGGIORANZA, MINORANZA. 


I più tirano i meno. 
Due sono padroni d'uno, 
mangiano. 
Quand’anche molti siano quelli che er- 
rano, non ne vantaggia però la verità. 
Molte formiche divorano un lcone. 
Non secondo molta gente, ma secondo 
qual gente. 

Dove i giudizi si contano e non si pe- 
sano, raramente sono buoni. 

Dove son molti, 
Son degli stolti. 

Meglio un'ape sola che un esercito di 
mosche. 

Il mondo crede che i più abbiano sem- 
pre ragione. 

Il numero delle pecore non fa paura 
al lupo. 

Il diritto vuole che il meno sia sotto- 
posto al più. 

È meglio un leone che mille mosche. 

I pochi fanno buona prova, ma i più 
vincono. 


tre se lo 


Seguite i pochi e non la volgar gente. 
F. PETRARCA. 
F che mai può fare un ‘solo 
Contro un ampio e folto stuolo? 
G. C. PASSERONI. 
Ma talvolta uno val cento 
Cento poi non vagliono uno. 
(Lo stesso). 
Che i più tirino i meno è verità, 
Posto che sia nei più senno e virtù; 
Ma i meno, caro mio, tirano i più 
Se i più trattiene inerzia o asinità. 
i G. GIUSTI. 
Quando un intero popolo ti dà 
Sostegno di parole e nulla più, 
Non impedisce che ti butti giù 
Di pochi impronti la temerità. 
(Lo stesso). 
Non andar dietro alla turba per fare 
il male; e ne’ tuoi giudizi non acche- 
tarti al parere del maggior numero, al- 
lontanandoti dalla verità. Mosè. 


Il semplice voto d’una maggioranza 
non costituisce sovranità se avversa e- 
videntemente alle norme morali supre- 
me, 0 chiuda deliberatamente la via al 
progresso futuro. G. MAzzINI. 

Negli stati rappresentativi la mino- 
ranza deve sottomettersi alle decisioni 
della maggioranza, e non v'ha che un 
mezzo legale contro questo diritto, div'e- 
nir maggioranza alla sua volta. 

G. STRAFFORELI.O. 

Quando la maggioranza che vota si ve- 
de in diritto di togliere alla minoran- 
za quella che è la sua garanzia nel pre- 
sente e la sua speranza nell’avvenire, io 
credo che si abbia la più odiosa del'e 
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tirannidi, perchè è la meno imparziale. 
G. ZANARDELLI. 

Che cosa significa la maggioranza? Il 

senno si è sempre accentrato nei pochi 

e si dovrebbe pesare ‘il valore dei voti, 

non il loro numero. O tosto o tardi lo 

Stato in cui i numeri signoreggiano e 

l'ignoranza decide, deve rovinare. 

SCHILLER. 

Quando tutto il mondo ha torto, tutto 
il mondo ha ragione. LA CHAUSSEE, 


MAGNANIMITÀ. 


Un’anima magnanima consulta le al- 
tre; un’anima volgare disprezza i consi- 
gli. a 

Il cuor magnanimo si piglia con poco 
amore, e il cuore dello stolto con poca 
adulazione. 

Render nuovi benefizi all’ingratitudi- 
ne è la virtà di Dio e dei veri uomini 
grandi. 

Il leone non porta la volpe nel ventre 
(il magnanimo non ricorre all'astuzia). 

Quegli ha un coraggio da leone, ch: 
non fa violenza ai deboli. 

Un cuor magnanimo 
Vuol sempre il bene, 

Anche se il premio 
Mai non ottiene. 

Il magnanimo è superiore all’ingiuria 

all’ingiustizia, ai dolore. 
* 
Un magnanimo cor morte non sprezza 
Presto o tardi che sia, purchè ben mora. 
L. Arrosto. 
Pago è lion magnanimo 
Se i combattenti atterra‘ 
Steso il nemico ha subito 
Suo termine la guerra, 
Ma incrudelir poi sogliono 
E lupi ed orsi immondi 
E qual fiera è men nobile 
Su i corpi moribondi. 
Ovipio. 

Ogni uomo, cui prema da senno es 
sere, non parere, magnanimo, ha da ti- 
rare innanzi, per fornire la sua ora, 
senza voltarsi a dietro per badare se al- 
tri lo segue. F. D. GuERRAZZI. 


Le grandi anime sentono il dolore che 
fortifica, non lo sconforto che anneghit- 
tisce. M. TABARRINI. 


L’uomo magnanimo sa mostrare tempe- 
ranza sia nella prospera come nell’av- 
versa fortuna. Egli sa bene come deb- 
ba comportarsi esaltato, e come umilia- 
to. Non prova nè troppa gioia di un 
buon successo, nè troppo dolore di una 
sconfitta. Non cerca nè evita il peri- 
colo poche essendo le cose di cui si dia 
pensiero. Non s'induce facilmente a par- 


lare, ma ove l’occasione lo voglia, dice 
quanto ha in cuore, aperto e ardita- 
mente. Non sa provare ammirazione, 
nulla essendo grande a’suoi occhi. Non 
cura le ingiurie. Non ama far parola 
nè di sè, né di altri, perchè non ambi- 
sce sentir sè lodato, nè gli altri biasi- 
mati. Non si corruccia per cosa lieve, e 
non fa assegnamento sopra l’aiuto di 
alcuno. ARISTOTELE. 


Chi ha animo grande attiene le suc 
promesse, e compatisce coloro ch@@ non 
mantengono quello che hanno promes:o. 

da B. DELESSEKI. 

È proprio del magnanimo rintuzzare le 
ingiurie coi benefizi. (Lo stesso). 


La magnanimità è una virtù per cui 
l’uomo studia di conseguire i primi o- 
nori moderatamente, cioè secondo che 
vuol ragione; onde gl’incontri magnifici, 
i posti elevati, i grandi titoli sono ma- 
teria intorno a cui versa il magnanimo, 
poichè se ciò non credesse, egli esige- 
rebbe contro ragione, e in questo sarebbe 
cccesso e non virtù. E quindi è che il 
magnanimo tra tutte le virtuose azioni 
imprende sempre le più cospicue e quelle 
a cui debbonsi i primi onori; e però si 
dice che la magnanimità rende grandi 
tutte le virtà. F. M. ZANOTTI. 


MALATTIE. 


Cattivo segno quando non si sente il 
male. 

Guai all'ammalato che si crede sano. 

Buoni giorni e molto vino generano la 
podagra. 

Chi sta accanto al letto, teme più del- 
l'ammalato che vi sta sopra. 

Quando la malattia entra nella re- 
gione cardiaca, la medicina più non gio- 
va. ì 

La pazienza è una medicina amara e 
se ne fa un gran consumo in casa mia, 
disse la podagra. 

La peste è come una favilla in un fie- 
nile: se si pesta subito co’ piedi, la si 
spegne; ma se si lascia che levi !a fiam- 
ma, addio roba mia (bisogna isolar!a 
subito e combatterla con ogni mezzo). 

La podagra e la chiragra non sono 
prodotte dalla povertà, ma dal ben vivere. 

Il male viene a carrate e va via a 
oncie. 

Febbre autunnale o lunga o mortale. 

La febbre continua ammazza i 

La febbre si nutrica di sè stessa. 

La febbre quartana il vecchio uccide, 
e il giovane risana. 

Febbre terzana non fe' mai svonar cam- 
pana. 
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Tosse secca chiama cassetta. 

Ogni mal fresco si sana presto. 

Uomo emorroidario, uomo ottuagena- 
rio. 

Quando il grasso diminuisce, il ma- 
gro perisce. 

La donna di parto ha la fossa a- 
perta per quaranta giorni. 

La ricaduta è peggio della caduta. 

L'ultimo male è il peggior di tutti. 

L’ammalato disubbidiente fa il me- 
dico crudele. 

Ch vuol saldar piaga, non la maneg- 
gi. 

Quando duole l'occhio, ugnilo col cal- 
cagno. 

Quando la creatura indenta, la morte 
la tenta. 

Quando s'alza il sole, la malattia de- 
cresce. 

La gente malata è stizzosa. 

Tre .cose fanno l’uomo ammalato: a- 
more, vino e bagno. 

Non v'è ammalato che non speri gua- 
rire. 

All'ammalato manca una sola cosa, al 
sano molte. 

Megli) essere ammalato di corpo chc 
di anima. 

Non tormentar gli afflitti, non empiei 
di lagrime gli occhi del povero, non ria- 
prir le ferite e non attossicar l’amma!a- 
to. 

Quel che piace all’ammalato, è per lui 
medicina (x0x sempre). ' 

A chi salva la pelle, la carne rimette 

Braccio al petto, e gamba a letto. 

A male piccolo fascia grande. 

Malattie estreme, estremi rimedî. 

Mal che non duole guarir non puole. 

I denti cavarli, i calli tagliarli. 

Chi ha la tosse o la rogna, altro mal 
non gli bisogna. 

Doglia di dente, doglia di parente. 

Doglia di fianco, la pietra in campo. 

Doglia di testa vuol minestra. 


Duol di capo vuol mangiare e vuo! 
vuotare. 

Febbre di maggio, salute per tuttc 
l'anno. 

Febbre nervina non vuol dottori ni 
medicina. 

Per la nervina non val dottrina. 


II male viene a cavallo e se ne va a 
piedi. 

Male alla pelle, salute alle budelle. 

I malati non mangiano nulla, ma man 
giano tutto. 

1 mali non vanno coperti. 

La gotta non vuol nsigotta (nulla). 

La gotta nell’ossa dura fino alla fossa. 

Rosolia in tre dì secca e va via. 

La tosse è il tamburo della morte. 

La tosse, a non curarla, dura cento 
giorni, e a curarla, cent’uno. 


Se la tosse non si cava, la fossa si 
scava. 


Tosse d’inverno vuol governo. 

Tosse d’estate conduce al sacrato. 

Le malattie ci dicono quel che siamo. 

L’infermo per guarir promette assai. 

L’ipocondria è la più trista malattia. 

Ecco il rimedio per l’ipocondria, 
Mangiare e bere in buona compagnia. 

Malattia che dura viene a noia alle 
mura. 

Malattia lunga, morte sicura. 

Bacco il padre, Venere la madre e l'I- 
ra la levatrice generano la podagra. 

La borsa dell’ammalato prolunga la 
sua cura. 

La camera dell’ammalato è una cap- 
pella di divozione. 

Non è male vero se non va via il pelo. 

Povero quell’uomo che di trent'anni 
non guarisce ì suoi malanni. © 

Rogna birresca, quando tu credi che 
la sia guarita, rinfresca. 

Tigna di vergognoso e mal francese 
di goloso, non guarì mai. 

Quando la febbre fiorisce sui labbri 
è buon segno. 

È più facile prevenire una malattia 
che guarirla. 

L’ammalato per guarir tutto promette, 
Ma torna a fare a modo suo fuori del 

ù [letto. 

A mal mortale, nè me- 
dicina vale. 

Assai migliora chi non peggiora. 

Ogni male vuol cagione. 

Non va giù la voce il dì che si man- 
gia la noce. 

Chi graffia, rogna accatta. 

Tre cose valgono contro la peste: fug- 
gir subito, andar lontano, e tornar tardi. 


nè medico, 


La paurà delle malattie non lascia 
godere, e logora la salute ad alcuni 
sani. G. B. Giovio. 


Di cento malattie, cinquanta sono pro- 
dotte per colpa, quaranta per ignoran- 
za. P. MANTEGAZZA. 


L’uomo può strapazzarsi finchè si vuo- 
le, può ridere di tanti piccoli incomo- 
di; ma deve curare con molti riguardi 
e subito il più leggiero dei raffreddori. 

(Lo stesso). 

Non vi è malattia cui si abbia il più 
delle volte sì poco riguardo, quanto ai 
raffreddori; nè da altro lato ve n'è 
alcuna che trascurata possa condurre a 
conseguenze peggiori. 

Signora di MouNnTCAsHEL. 

Se cadete malati, è vostro dovere di 
cercare ogni via, per quanto disgustosa, 
onde tornare in sanità. Docili ai sug- 
gerimenti del medico, pazienti dei do- 
lori e della cura, non rendetevi noiosi 
a chi vi assiste, non disprezzate il ma- 
le, non lasciate che vi avvilisca. 

C. Cantò. 
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‘Infelice colui che affida al tempo la 
guarigione de’ suoi mali, dappoichè, se 
il rimedio è infallibile, è pur lento; ed 
è così che, ordinariamente, pria che ab- 
bia prodotto il suo effetto, il malato ha 
cessato di vivere, CALDERON. 


L'infreddatura a volte fa dei giuochi 
strani a chi non si mette sulle difese 
per tempo. G. Giusti. 


Le malattie trovano i poveri già fiac- 
chi ed avviliti, senz'agi e senza soccor- 
‘so; il passaggio all'ospedale è già stra- 
pazzo, massime quando venne ritardato 
da ripugnanza o affezione domestica; il 
distacco dalla famiglia e l’improvviso e 
vasto spettacolo dei malori e delle morti 
abbattono l’animp e affrettano le morta- 
li estremità. C. CATTANEO. 

(V. Medicamenti). 


MALDICENZA. 
La maldicenza è codarda: combatte 
sempre contro chi è lontano. 

I maldicenti e le bombe descrivono 
sempre una parabola prima di colpire 
e distruggere (colpiscono e dilaniano in- 
direttamente). 

Il maldicente ha il diavolo sulla lin- 
gua, e chi lo ascolta, nelle orecchie. 

Un maldicente è peggior di un ser- 
pente, e più nocivo di un ladro. 

Se tutte le maldicenze che si spaccia- 
no fossero vere, il mondo sarebbe pieno 
di furfanti. 

Sii casto come il ghiaccio e puro come 
la neve, non isfuggirai per ciò alla mal- 
dicenza. 

La maldicenza è come la ferita, che 
lascia sempre la cicatrice. 

Non porgere ascolto alla maldicenza, 
è il miglior modo di farla tacere. 3 

Dalla mattina alla sera non odonsi 
che maldicenze; se nessuno le ascoltas- 
se, non se ne udirebbero più. 

L'uomo non ferisce mai tanto sè stes- 
so, come colla bocca. 

Una mala bocca è più tagliente di una 
spada. 

Una mala bocca divora un buon nome. 

Una bocca maldicente dee avere un 
buon paio di spalle (der ricevere le Lle- 
gnate che non mancheranno). di 

Non dir mal d'altri, ed altri non dirà 
male di te. : / 

Dov'è un maldicente presto vi saran- 
no due nemici. 

Fuggi il maldicente a paro dello 
scorpione. 

Un frate sfratato non disse mai bene 
del sup convento. 

Chi è in bocca della gente, raro n’esce 
senza morsi. 

Chi d'altrui sparla, si brucia la lin- 
gua. 


Se direm d'altri, altri dirà di noi. 

Chi ascolta il maldicente, è già fra i 
maldicenti. 

Si dice il peccato, ima non il peccatore. 

Uccider con le parole è anche un omi- 
cidio. 

I maldicenti interpretano tutto in mal 
senso. 

La lingua del maldicente è una spa- 
da che con un colpo uccide tre: sè stesso, 
chi l’ascolta e il calunniato. 

Le parole del maldicente sono carboni: 
se non bruciano, tingono. 

Le parole del maldicente sono coltelli 
che trafiggono il cuore. 

Il cane rode l’osso perchè non lo può 
inghiottire. 

Chi ha dentro amaro, non può sputare 
dolce. 

Non t’immischiare coi maldicenti. 

Al mal fatto si rimedia, al mal detto 
no. 

a dice mal degli altri fa sparlare 

1 sé. 

Chi d’altrui parlar vorrà, guardi sè 
stesso e tacerà, 

Chi non può benedire non può maledire. 

I ragli d'asino non vahno al cielo. 

Di quella misura con cui misurerai 
gli altri, sarai misurato tu. 

La tigna («varo) e il maldicente è 
peggio di tutta la gente. 

Non dir di me quel che di me non sai, 
Di’ pria di te, e poi di me dirai. 

Quando la cornamusa è piena, comin- 
cia a suonare. 

Chi altri giudica, sè condanna. 

Il male ch’esce dalla bocca, casca nel 
tuo seno. 

Chi dipinge altrui 
bianco egli stesso. * 

Chi apre le sue orecchie al maldicente, 
se le imbratta. 

Chi ti parla mal degli altri, parla an- 
che agli altri mal di te. 

Il mal che si dice d'altri non fa che 
male. 

Se il maldicente non può tener la sua 
lingua mendace, tu puoi però chiudere 
le tue orecchie. 

Quando il maldicente bussa al tuo u- 
scio, chiudilo col catenaccio. 

Al maldicente bisogna turar la bocca 
colla virtà. 

Se nessuno pprgesse loro ascolto, non 
vi sarebbero maldicenti. 

Chi non contraddice al maldicente, 
conferma quello che dice. 

I maldicenti sono i mantici del dia- 
volo, che soffiano nelle discordie. 

Gli uomini savi volgono le spalle ai 
maldicenti. 


in nero, non è 


* 


Maldicente, poni un freno 
Alla lingua serpentina, 
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Se non vuoi col tuo veleno 
Tabbricar la tua rovina. 
A. M. Pagnone. 
No, lecito non è, vel dico espresso 
Il dir mal, ma parecchi oggi nol sanno; 
Non sanno, dico, che non è permes:o 
Il mormorar, ed ecco il loro inganno; 
Se lo sapesser non dirien sì spesso 
Mal del prossimo lor, siccome fanno; 
E par quasi che credano che sia 
Il mormorar un’opra santa e pia. 
G. C. PASSERONI. 
Tu che contro il fratel ti levi e gridi, 
Se il tuo gli neghi, altri daragli il pane; 
Ma se l'onor gli togli, empio, l’uccidi. 
Nè perdonato della colpa immane 
Per offerta sarai, ne per lavacro 
Finchè della calunnia ombra rimane. 
G. BorcHI. 
Al cinico fu chiesto che animale 
Facesse maggior piaga e più mortale. 
— Fra le fiere, rispose, il maldicente 
Che porta l’odio aperto nella mente: 
Fra gli altri poi l’adulatore impiaga 
Col finto viso noi di maggior piaga. 
GiroLamo Pensa. 
La maldicenza rende peggiore chi par- 
la, e chi ascolta, e per lo più chi n'è 
l'oggetto. A. MANZONI, 


Il male che esce dalla nostra bocca, 
assai volte ricade sul nostro petto. 
HERBELT. 
Le allusioni indirette sono tanto più 
crudeli, chè l'altrui malignità può, in- 
terpretando, farle più velenose che in 
sè non erano, e d’urto far piaga. 
N. TomMmasèo. 
Dalla spia al maldicente ci corre 
quanto da chi esercita un’arte a chi nel- 
le ore d’ozio se ne diletta. 
nd (Lo stesso). 
Innumerevoli sono le arti con che si 
propina il mortifero veleno della mal- 
dicenza; le mani, che lo stemprano, so- 
no sì destre, il modo con cui si versa, 
è sì amabile e naturale, che appena 
puossi scopririo da’ suoi effetti. 
A. MANZONI. 
Quante volte con un sorriso, con un 
alzare di spalle si è deciso della inte- 
grità e del'a probità d'un galantuomo! 
quante buone e generose azioni sono sta- 
te sepolte nell'obblio in grazia d’uno 
sguardo artiliciosamente distratto? quan- 
te nobili opere sono state vituperate, 
come mosse da un interessato e vil motivo, 
in virtù d’un misterioio sussurramento. 
(Lo stesso). 
Le persone che non hanno niente da 
fare, cercano dei torti negli altri per 
occuparsi. © Giorgio SAND, 


La maldicenza è come.la moneta che 
serve a fare le spese della giornata e 
corre piu facilmente. La maggior parte 
l’intasca senza guardarne il conio. 

A. GABELLI, 


Chi ascolta con piacere la ma!dicen- 
za è nel numero dei maldicenti. 
(Massima orientale). 
Lo sparlare della gente è una brutta 
cosa: e si fa senza badarci, e chi l’ha 
fatto la sera, talor non se ne ricorda 
la dimane, nè mai più di sua vita; e 
intanto quella parola così leggermente 
uscita di bocca cresce e fa danno, e ta- 
lor perde un uomo o una donna nell o- 
nore o nella roba, e talor anche nella 
vita; e chi l’ha detta, anche pentito, 
non la può più riavere. C. BaLso. 


Gran rimedio della ma‘dicenza, ap- 
punto come delie afflizioni d'animo, è il 
tempo. Se il mondo biasima qualche no- 
stro istituto o andamento, buono o cat- 
tivo, a noi non bisogna altro che perse- 
verare. Passato poco tempo, la materia 
divenendo trita, i maledici l’abbandona- 
no per cercare delle più recenti. E quan- 
to più fermi e imperturbati ci mostre- 
remo noi nel seguitar oltre, disprezzan- 
do le voci, tanto più presto ciò che fu 
condannato in principio, o che parve 
strano, sarà tenuto per ragionevole e 
per regolare; perchè il mondo, il qua- 
le non crede mai che chi non cede ab- 
bia il torto, condanna alla fine sè ed 
assolve noi. Onde avviene, cosa assai 
nota, che i deboli vivono a volontà del 
mondo e i forti a volontà loro. 

G. LEOPARDI. 

Distinguete la maldicenza che svela 
le altrui innocue debolezze per sola vo- 
glia di denigrare, dalla maldicenza che 
svela i vizi veri e i delitti reali che pos- 
sono essere dannosi al prossimo. La pri- 
ma è ingiusta e riprensibile, la seconda 
utile e necessaria. L'uomo cui siete per 
affidare la direzione della vostra cassa, 
è un truffatore, un giocatore, un disso- 
luto: mi farete voi rimprovero se ve ne 
avvertisco? Qualcuno vi imputa de’ vizi 
e de’ delitti falsi: vi lagnerete voi di 
me se gli strappo dal volto la maschera 
e lo dimostro bugiardo ed impostore? 
È giunto in città un cavalier d’indu- 
stria che co’suoi ingegnosi strattagem- 
mi scrocca l’altrui danaro: vorrete voi 
che non ne dia avviso a’ miei amici, ac- 
ciò la loro buona fede non cada in lac- 
cio? Alle corte, se voi amate il gregge, 
darete la caccia ai lupi; se gli upmini, 
accennerete loro i cani arrabbiati. 

M. Giora. 

Riferire ad una persona parole scor- 
tesi udite a suo riguardo, è un modo in- 
diretto di appagare la brama che si ha 
di potergliene indirizzare di consimili. 

(Dal francese). 

Il disratore occulto non è da meno 

di una serpe che morde senza rumore. 
SALOMONE. 


È un tristo chi va a strombettare ciò 
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desiderato di tener 
C. Cantù. 


che altri avrebbe 


nascosto. 


Chi vuole a tutti i costi sparlarc, fi- 
nisce col trovare il male dove non c'è, 
e inventarlo ove non può scoprirlo. 

(Lo stesso). 

Ha la maldicenza anch'essa i suoi vo- 
li lirici; va rapidissima di pensiero in 
pensiero; e in discorso soave sparge il 
livido suo veleno; in mezzo a discorso 
tranquillo e innocente, vi porta, quasi 
con certo stile appuntato, ferita di mor- 
te. N. TomMasÈ). 

(V. Lingua maldicente, Calunnia). 


MALE. 


Il male unisce gli uomini. 

Un ma!e è la vigilia dell’altro. 

È un farsi maggior male il lasciarsi 
vincere dal male. 

Il male che non ha riparo, è meglic 
tenerlo nascosto. 

Il mal de’ cent'anni vien troppo pre- 
sto. 

Chi si lamenta de’ proprii mali fa 
come colui che cerca scusare i suoi di- 
fetti: non fa che aggravarli e renderli 
peggiori. 

Benedetto quel male che vien solo. 

Un male e un frate rade volte sono 
soli. 

Un male tira l'altro. 

ll male vien dal male. 

Quattro cose vanno fra i mali mag- 
giori del mondo: una compagnia di bric- 
coni, un cattivo vicino, una famiglia 
numerosa con pochi mezzi, ed una mo- 
glie leggiera. i 


Talora il male di colà ne scende 
Donde meno si attende. 
G. B. Ro8ERTI. 
E quando viene il mal che viene o 
Mandalo giù come una medicina, [gnora 
Che pazzo è chi lo gusta e l’assapora. 
Asino D'ORO. 
Il mal che ben si porta è lieve male, 
È vince ogni dolor saggio consiglio, 
E nello stato misero mortale, 
È maggior gloria ov'è maggior periglio. 
G. B. Marini, 
Il male non è di veruna’ natura, ma 
la perdita del benc si chiama male, 
S. AcostINO. 
Se il male altrui potesse essere all’a- 
nime oneste un conforto del proprio, le 
servitù de’ potenti, i pensieri de’ vecchi, 
le villanie dei letterati sarebbero un 
gran conforto alla povertà e all’igno- 
ranza. B. Samarano. 


La parte più grande di ciò che si chia- 
ma gz12le, nel mondo, proviene dall'igno- 


ranza degli uomini, i quali non sanno 


I farsi un’idea giusta del fine che si pro- 
pongono, nè seguire la via che potreb- 
be condurveli. W. GOETHE. 


Noi uomini siamo in generale fatti 
così: ci rivolgiamo sdegnati e furiosi 
contro i mali mezzani, e ci curviamo in 
silenzio sotto gli estremi; sopportiamo 
non rassegnati, ma stupidi, il colmo di 
ciò che da principio avevamo chiamato 
insopportabile. A. MAnzoNI. 


Dei mali del corpo tutti vorrebbero, 
ma molti non possono guarire; di quel- 
li dell'anima potrebbero tutti, ma pochi 
vogliono. A. Caro. 

(V. Bene e male). 


MALE IMMAGINARIO. 


Non bisogna fasciarsi il capo prima 
romperse.o. 
È follia pensare ale pesche prima di 
dar di cozzo nel muro. 
Non tutti sono infelici come credono. 
Il vero infermo è quello che non vuol 
esser guarito. 
Non tutti sono infermi quelli che gri- 
dano a4i! 
Il male peggiore è dei mali il timor. 
Male ignoto si teme doppiamente. 
Non è povero se non chi si crede tale. 
Chi alza il piede per ogni paglia, si 
può rompere facilmente una gamba. 
Fer ogni civetta che si senta cantare 
sul tetto, non bisogna metter bruno: 
Non tutti sono ammalati quelli che so- 
no in letto. 
Non bisogna fare i! diavolo più nero 
di quello che è. . 
Tanto è misero l’uom, quanto si 
puta. 


di 


re- 


* 


Chi sempre affanni immagina, 
Aumenta le sue pene; 
Chi un vero mal previene, 
Minora il suo dolor. 
G. BRUGNOLI. 
Non è prudenza, 
Ma follia dc’ mortali 
L'arte crudel di presagirsi i mali. 
P. MCTASTASIO. 
Sempre è maggior del vero 
L'idea d'una sventura 
Al credulo pensiero 
Dipinto dal timor. 
Chi stolto il mal figura, 
Affretta il proprio affanno, 
Ed assicura un danno 
Quand'è dubbioso ancor. 

(Lo stesso). 
| E Vaspettar del male è mal peggiore 
i Forse che non sarebbe il mal presente. 
) T. Tasso. 


MALE MAGGIORE. 


Chi fugge il lupo, incontra il lupo e 
la volpe. 

Molte volte, chi 
batte nel leone, 

Molti fuggono da una disgrazia, e in- 
cappano in due. 

A chi è caduto nel fuoco, più non dà 
noia il fumo. 

Chi fugge il lupo, inciampa nell’orso. 

Per fuggire il fumo, non si deve saltar 
nel fuoco. 

Chi non vuol dar la pecora, perde la 
vacca. 

Molti sfuggono ad una piccola piog- 
gia, che incappano poi in una grande. 

Chi si ripara sotto la frasca, 
Ha quella che piove, e quella che casca. 

Spesso chi crede fuggire il fumo, ca- 
de nel fuoco. 

Chi ha paura del legno, sarà colpito 
dal ferro. 

* 


Molti fuggendo un comportabil danno 
A sciagura maggiore incontro vanno. 
Esopo. 
Puoi stare in casa per non lordarti le 
scarpe, ma restando in casa ti privi di 
una passeggiata utile e deliziosa. 
M. Giora, 
A questo mondo bisogna tante volte 
sacrificarsi per evitar guai maggiori. 
E. CasteLNUOVO. 


fugge l’orso, s’im- 


MALE MINORE. 


È meglio perdere un dito, che la ma- 
no. : 

È meglio dar la lana, che la pecora. 

È meglio perdere l’anello che il dito. 

Dei due mali si sceglie il minore. 

E meglio cadere dalla finestra che dal 
tetto. 

E meglio perdere la sella che il ca- 
vallo. 

Se hai perso l’anello, bada che hai 
sempre le dita. 

È meglio una camicia grossolana che 
andarne senza. 

È meglio perder la camicia che la 
pelle. 

La volpe ama perder la coda piutto- 
sto che la pelle. 

È meglio un sol cuore afflitto che due. 

Dio sia lodato, ho inciampato, ma non 
son caduto. 

È meglio rompersi una gamba che il 
collo. 

È meglio una cattiva gamba che niu- 
na gamba. 

Essere infermo è meglio che morire. 

Meglio piccolo insulto che grave dan- 
no. 
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Meglio guercio che cieco. 

E meglio non smoccolare la candela 
che spegnerla. 

È meglio perder l’àncora che la nave. 

È meglio esser mal vestito che ignudo. 

È meglio cadere dal piede che dalla 
cima. 

A chi ti 
che chiede. 

Meglio cascar dall’uscio, che dalla fi- 
nestra. 

A volte convien bere per non affogare. 

È meglio perder la pelle che il vi- 
tello. 

È meglio un moccolo, che andare a 
letto al buio. 

Meglio una cattiva ora che un catti- 
vo giorno. 

Meglio un osso che niuna carne. 

È meglio star sotto la pioggia, che 
sotto la grondaia. 

Meglio una cattiva siepe che nessuna. 

Meglio qualche cosa di crudo che nul- 
la di cotto. , 

Non bisogna ristare per le passere di 
seminar panico. 

È meglio piegare che rompere. 

Meglio tardi che mai. 

Meglio poco che nulla. 

Col poco si vive e col niente si muore. 

Meglio così che peggio. 

È meglio prendere che disperdere. 

È meglio piè bagnato, che testa rotta. 

Abbi piuttosto il piccolo per amico che 
il grande per nemico. 

meglio esser senza cucchiaio che 

senza zuppa. 

Meglio smarrire la strada, che cader 
nella fossa. 

Se non è molto, è qualcosa; Dio ti 
guardi dal nulla. , 

E meglio qualcosa che nulla; disse il 
lupo, ingoiando una mosca. 

È meglio qualcosa che nulla, disse la 
donna che remigava con un ago. 


- 
È grande il mal? sopportalo 
Con risoluto core, 
Quando una fuga improvvida 
Ti costi un mal peggiore. 


può tor tutto, dagli quello 


Esopo. 
Soffri un affanno — ch'è picciol danno, 
O almen rimedio tale 
Scegli che poi, — pe’ casi tuoi, 
Non sia peggior dei male. 
L. Crasio. 
Meglio è ritrarsi e salvar qualche schie- 
[ra 
Che, stando, esser cagion che il tutto pe- 
ra. 
L. Ariosto. 
Meglio cascare dalle scale che dalla 
finestra, costuma dire il popolo; nè per 
questo si pensa che uomo desideri ro- 
tolare le scale. F. D. Guerrazzi. 
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MALE B PEGGIO. 


Il mal preme, e mi spaventa il peg- 
E Non far male a chi ti può far peg- 
“Ti male non vuolsi cambiare in peg- 
“Bisogna lasciare il male nel suo nido, 


quando ne può nascere uno peggiore. 
Non va mai tanto male che non possa 
andar peggio. 


MALI E RIMEDI. 


Ogni male ha la sua ricetta. 

Ogni piaga trova il suo balsamo. 

A mali estremi, estremi rimedî. 

Non bisogna piangere, ma rimediare 
al male. 

La cura può esser peggiore della ma- 
lattia. 

Più violenta la malattia, più forte 
la medicina. 

Per ogni malattia cresce un'erba, chi 
la conosce. 
Pi; malattie disperate, disperati rime- 
i. 
Il male si fa facilmente, ma difficil. 
mente si rimedia. 

Contro la morte erba non cresce. 


* 
Forte rimedio a’ gravi mal fa d’uopo. 


G. Rossetti. 
Il taglio ai cancri è la miglior ri- 
cetta. A. M. D’Etci. 


Spesso la medicina all’uom che giace. 
Per ben che amara sia, rende vigore. 
E spesse volte quel che al gusto spiace 
Sana e rallegra un tormentato core. 
Trovasi alcun che con ardente face 
Leva lo spasmo e ogni altro suo dolore. 

SERAFINO AQUILANO. 

Rimedia presto, fin che il rimedio gio- 

va. A. POLIZIANO. 


Ne’ mali estremi ogni rimedio è giu- 
sto. P. METASTASIO. 


... La piaga che t’ha fatto il fuoco 
La brucia il fuoco, e l'angoscia ti scema 
Un’angoscia novella. Il capogiro, 
Rigirando a ritroso, ti s’acqueta. 
Disperato dolor nuovo dolore } 
Risana; e quel velen che l’occhio beve 
Da recente velen morte riceve. 

SHAKSPEARE. 

Oh non cura il mal chi piange, 
Ma chi al mal rimedio trova. 

G. B. PasseRoNI. 

L'occupazione, meglio che la filosofia, 
insegna l’oblivione dei mali. 

N. Tommasbo. 


MALIGNITÀ. 


A cuor maligno non giova dottrina. 

Chi ammicca con un occhio e guarda 
coll’altro, non gli crederei quantunque 
fosse mio fratello. 

Parla come vuoi, i tristi lo torceranno 
a male. 

Occhio maligno, alma sventurata. 

Al mordace tutto dispiace. 

Chi mal pensa, mal dispensa. 

Chi mal ti vuole, mal ti sogna. 

Chi desidera il male ad altri, il suo 
gli sta vicino. 

Chi si fa Argo dell'onore altrui, rie- 
sce talpa del suo. 

C’è chi vede male e vorrebbe veder 
peggio. 

Dove non è malizia, non è peccato. 

La cattiva volontà non disse mai bene. 

Il ladro crede che tutti sien compa- 
gni a lui. 5 

Chi ha in bocca fiele, non può sputar 
miele. 


AV 
Nelle sventure l’uomo diventa mali- 
gno. F. D. GuerRAzZI. 


La malignità è un vetro affumicato; 
guardano attraverso ad esso gli occhi 
deboli e non v'è candore di neve, di 
cigno o di giglio che non vedano an- 
nerito; non v'è luce che non appaia of- 
fuscata. Ex mA BoGHEN CONIGLIANI. 


Stare quasi in agguato per cogliere 
altri in difetto, per notare le altrui de- 
bolezze e gli errori, è viltà e piccolez- 
za: cosa più vile e più trista è mettere 
altri alla prova, acciocchè l’imperizia o 
l’'impazienza, o la schiettezza soverchia 
lo tragga a mostrare i propri difetti 
e le ignoranze, e a farsi ridicolo: sa- 
rebbe poi di malvagio tentare i deboli 
che commettano il male, giudicandoli 
già men buoni di quel che sono o per 
provarli se sanno resistere. Voi giudi- 
cate gli uomini non da qualche parola 
o da qualche atto fugace o dubbio, ma 
da fatti evidenti e che l’uno coll’altro 
si confermino per lungo spazio ‘di tem- 
po; e anche questo sappiate interpre- 
tare con riverenza e pietà., 

N. Tommasto. 


MALINCONIA. 


Para via malinconia, quel c'ha da es- 
sere convien che sia. 

Val più un'ora di allegria che cento 
di malinconia. 

Malinconia non paga debito. 

Nè di tempo, nè di signoria non ti 
dar malinconia. 

Nella buona compagnia non ci sta ma- 
linconia. 


Cent’ore di 
un quattrino di debito. 
Meglio povero, ma allegro, che ricco 
e malinconico. 
La gente malinconica è sepo@ta viva, 
e puzza prima d'esser morta. 


AI diavol vada la malinconia; [cato: 
Chi se la vuol n’ha sempre a buon mer- 
Fuori i tristi pensier di casa mia, 
Chè non m'han mai un debito pagato. 

Il mondo dee pigliarsi come viene, 
Chi vuol viver lung’anni senza pene. 

Disgrazia a su pensarvi non si muta: 
Cuor franco e gente allegra Iddio l’aiu- 

[ta. 
C. Cavara. 
Malinconia, 
Ninta gentile, 
La vita mia 
Consegno a te. 
I tuoi piaceri 
Chi tiene a vile, 
Ai piacer veri 
Nato non è. 
F. PINDEMONTI. 

O mestissimo spirto 
Che le solinghe vie 
Con basso umido viso 
In cipresso feral cangiando il mirto, 
E sordo al gioco e al riso, 

Onde la turba de’ mondani gode, 

Da’ lor vestigi aborri, 

To ti vagheggio, o mio genio custode. 
A. GARELLI. 

La malinconia dopo la noia, è la più 
vile infermità dei mortali, perchè è in- 
fermità inoperosa, ingrata alla natura 
freddissima ne’ desideri, fantastica ir 
tutto fuorchè ad illudersi delle promes- 
se della speranza. U. Foscoro. 


pensoso scorri 


Non mangiarti il cuore, cioè non of- 
fendere l’anima tua, consumandola cor 
noiosi pensieri. PiTAGORA. 


Dolce malinconia, le lagrime che ti 
fai spremere sono alle anime tener: 
ciò che la rugiada è ai fiori. 

(Dal francese). 

Come la tigno'!a fa male alle vesti. 
ed il tarlo al legno, così la malinconia 
al cuore dell’uomo. SALOMONE. 


La malinconia è la fonte del genio: 
le più belle opere letterarie furono fi. 


gli dei profondi dolori. 
(V. Noia). F. PANANTI. 
MALLEVADORIA. 
Chi del suo vuol esser signore, nor 
entri mallevadore. 


Chi entra mallevadore, entra pagatore. 
Chi per altrui promette, entra per le 
larghe ed esce per le strette. 
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malinconia non cacciano Chi garantisce, paga. 


Chi conosce un furfante, non entra per 
lui mal'evadore. 

Dà consiglio a tutti, 
mallevadore a’ nessuno. 

Chi sta per altri, per altri paga. 

Chi dee pagare per altrui, non dev'es- 
ser egli stesso immerso nei debiti fin 
sopra i capelli. 

Chi vuol saper quel che il suo sia, 
non faccia malleveria. 


ma non entrar 


Non entrar mai mallevadore per un 
altro, se non puoi pagare, caso che l’al- 
tro fallisca. G. STRAFFORELLO. 


Non far mai mallevadoria sopra le 
tue forze; ma se l’hai fatta, pensa co- 
me tu abbi a pagare. SALOMONE. 


L'uomo dabbene entra mallevadore al 
suo prossimo; ma colui che ha perduto 
il rossore abbandona il prossimo a sè 
stesso. (Lo stesso). 


Non ti scordare del benefizio fatto 
a te dal mallevadore; perocchè egli ha 
esposta per te la sua vita. (Lo stesso). 


Le mallevadorie spropositate hanno ro- 
vinati molti che st regolavano bene, e 
li hanno messi sossopra come una tem- 
pesta di mare. (Lo: stesso). 


MALVAGITÀ. 
Il furfante in ogni luogo trova tre 
cose: osteria, prigione e spedale. 
Il cuore dei bricconi è un mare in 
burrasca. 


11 lupo è sempre lupo. 

Molti sono come i cani arrabbiati: mor- 
dono amici e nemici. 

Dove i cani e i lupi fanno lega, Dio 
protegga il gregge. 

Se allevi una coprgacchia, caverà poi 
gli occhi a tuo figlio. 

La gerfte trista nuoce più a sè stessa 
che ad altrui. 

Non è malvagio uguale 

A quel che si compiace del far male. 
La perversità fa l’uomo guercio. 

Le nozze dei furfanti duran poco. 
L’eloquenza del tristo è falso acume. 
Chi mal semina, mal raccoglie. 

Chi mal fa, mal pensa. 

Riunioni di volpi, distruzione di gal- 
‘ine. 

La compagnia de’ malvagi è scuola di 
perversità. 

L’amico della gente empia divien si- 
mile ad essa. 

1 malvagi portano l’inferno nel loro 
cuore. son 

Il lupo d'esser frate ha voglia ardente 
Mentr’è infermo, ma sano se ne pente. 
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Il nero è sempre nero (il malvagio 
mai si cambia). 

È più facile trar fuori una lingua 
da un sasso, che una buona parola da 
un malvagio. 

A chi vuol far male non gli 
mai occasione. 

Chi il suo can vuol ammazzare, qual. 
che scusa sa pigliare. 

A chi mal fa, mal va. 

Chi mal fa, male aspetta. 


manca 


ma non i 


Fanno del male i vivi, 
morti. 

Chi mal procaccia altrui, tema a sè 
peggio. 


Ai tripudî ed al riso del malvagio 
Succede il crepacuore ec il rio disagio. 
Il malvagio è un pessimo calcolatore. 
Quando vien la sera 
Il malvagio si dispera. 


Può rassembrarti amabile, 
Quando il malvagio è oppresso; 
Ma temilo, ma fuggio, 
Ritornerà lo stesso. 
A. BERTOLA. 
Tutto cede a un prepotente; 
Ma se mai per accidente 
Si congiunge a rio signore 
Consiglier ancor peggiore, 
Da due tristi uniti insieme 
Di scampar non v'ha più speme: 
Che congiunto coll’ingegno 
Il poter non ha ritegno. 
G. C. PassERONI. 
L'’uom fiero più delle più fiere belve 
FP. di sua specie disonor, vergogna: 
Pugnan color nelle natie lor selve 
In lor difesa, e per le lor bisogna; 
L’un contro l'altro s'armano in lor danno . 
Gli uomini folli e lo perchè non sanno. 
G. B. Casmi. 
È dei malvagi 
Il numero maggior. Gli unisce insieme 
Delle colpe il commercio, indi a vicenda 
Si soffrono fra loro, e i buoni anch'essi 
Si fan rei coll’esempio, e sono oppressi. 
P. METASTASIO. 
... Dove l'argomento della mente. 
S'aggiunge al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 
DANTE. 
Come gel che si discioglie 
Passa l’empio e più non è. 
_ G. BorgHI. 
Il tristo talor prospera, 
Sguazza, tripudia, ingrassa, 
Ma poi repente vittima 
Al sacrifizio passa. 
G. B. RoBsERTI. 


La strada dell’iniquità è larga; ma 
questo non vuol dire che sia comoda; 
ha i suoi buoni intoppi, i suoi passi 
scabrosi; è noiosa la sua parte e fati- 
cosa benchè vada all’ingiù. 

A. MANZONI. 


Il mantello dell’iniquità è corto; e 
non si può tirarlo per ricoprire una par- 
te, senza scoprirne un’altra. 

(Lo stesso). 

L'iniquità può avere bensì delle mi- 
nacce da fare, dei colpi da dare, ma 
non dei comandi. (Lo stesso). 


Il malvagio è sempre un essere de- 
bole, uno spirito falso e circoscritto, un 
freddo cuore. D'ARTAIZE. 


Gli uomini, anche i più comuni, ser- 
bano il lato violento, malvagio ed egoi- 
sta del proprio carattere appunto con- 
tro quelli che non han forza per resi- 
stervi. Stuart Mitt. 


La cupidigia e la ferocia compongono 
un cemento infernale, che lega indisso- 
lubilmente le anime degli scellerati fino 
alla consumazione del delitto; compito 
il misfatto, i complici si dividono a un 
punto rapina, odio e rimorso. 

F. D. GUERRAZZI. 

Vedere ed ascoltare i malvagi è già 
un principio di perversità. 

(Dal francese). 

Quando vi viene fra’ piedi qualcuno 
che sia o giuocatore, o beone, o dissipa- 
tore, o libertino, fate subito ogni sforzo 
per tenervelo alla 'arga come sta il dia- 
volo dalla croce. I. GHEDINI BORTOLOTTI. 


Molti desiderano che altri capiti ma- 
le, pur perchè il loro vaticinio s’avveri, 
o perchè altri del non avere ascoltato il 
loro consiglio abbia pena. Quell’amor 


I proprio che prima li mosse a suggerire 


il bene, gl'incita a volere il male. 
N. Tommaso. 
Avvi un Dio solo e verace che non è 
nè cieco nè sordo, e in un modo o nel- 
l'altro non lascia mai impunita la mal- 
vagità. CESAROTTI, 


Niuno, avventuroso nelle opere scelle- 
rate, speri di sottrarsi ai celesti rigori. 
Che se questi non tossero grandi, spa- 
ventevoli e certi, sarebbero vane le ec- 
celse virtù, mendaci le alte dottrine, 
falsa la ingenita voce degl’interni ri- 
mordimenti, disperata l’innocenza e glo- 
rioso il trionfo dell’iniquità. Non sia 
pertanto alcuno in questo mondo il qua- 
le esulti per la impunità di illustri mi- 
sfatti, perocchè alla sua stolta allegrez- 
za sovrastano angosce perenni. 

P. Verri. 

Tenete sempre divisi i furfanti. La si- 
curezza del resto della terra dipende da 
ciò. LA FONTAINE. 


1 ribaldi, per quanto siano sottili ed 
astuti hanno però sempre in fronte un 
marchio indelebile (Dio ne sia lodato e 


ringraziato!) che in modo più o meno e- 
vidente li tradisce. M. D'AzeEGLIO. 


Non si fa mai il male sì pienamente 
e con tanto piacere che quando lo si 
compie per un falso principio di co- 
scienza. (Dal francese). 


Il male che rechi agli altri non tar- 
derà a ricadere su te. (Come sopra). 


Lasciar fare il male che potrebbesi 
impedire è un fallo imperdonabile. 
(Come sopra). 
La malvagità, essendo paurosa, si con- 
danna con la propria testimonianza, e 
nell’agitata coscienza presagisce cose cru- 
deli. SALOMONE. 


MANIERE. 


Nulla colla forza, tutto coll’amore. 

Si ottiene più con le buone parole, che 
con le cattive. 

Parola cortese e mano al cappello co- 
stano nulla e giovano assai. 

Colla buona paroletta farai sbucare il 
sorcio dalla tanetta. 

Un buon legnaiuolo non pialla mai a 
centropelo. 

È più caro un sno grazloro, che un sì 
dispettoso. 

Un sorriso di sole fa nascer più erba 
che dieci temporali (meglio dolcesza che 
rigore e terrore). 

Tacere e ben trattare non fecero mai 
male a nessuno. 

Da tre cose ti guarderai a.tavola: dal 
dir male d’altrui, dall’adirarti e dal 
piangere. 

(V. Creanza). 


MARAVIGLIA. 


Le cose non comprese sono sempre ma- 
ravigliose. 

I pazzi e le scimmie di tutto fan le 
meraviglie. 

Nessuna meraviglia dura più di tre 
dì. 

Le meraviglie nascono senza seminarle. 

La meraviglia, dell'ignoranza è figlia. 


La meraviglia 
Dell’ignoranza è figlia 
E madre del saper. 
P. METASTASIO. 
Or tu ritieni che la meraviglia 
Se spesso è del saper madre feconda, 
Più spesso poi dell'ignoranza è figlia. 
L. Borsini. 
La meraviglia nasce da ignoranza; 
Perchè chi sa come vanno le cose, 
Se fra di lor non dassi discrepanza, 
O se affatto non son miracolose, 


Non istupisce, e a dire non s’avanza 
Contro quel tal che alcun fatto propose, 
Che di cosa impossibile viso abbia, 
Nè inarca il ciglio e si chiude le labbia. 
Chi non avesse mai veduto mare, 
Nè fiume o fonte, nè acqua, niente, 
Noi lo faremmo, affè’, trasecolare, 
In dirgli com'è fatto, e da qual gente 
Vien abitato, e le diverse e rare 
Nature d’esso, e com'è trasparente; 
E come nave di piombo ripièna (arena. 
Vi galleggia, e vi affonda un gran di 
N. FORTIGUERRI. 
Avendo la meraviglia la sua radice 
nell’ignoranza, è chiaro che i nostri fre- 
quenti atti di meraviglia in occasione 
d’accidenti comuni, d’affari ordinari, 
mostrano la nostra inesperienza e ci 
screditano nell’altrui opinione. 


M. Giota. 
Il meravigliarsi è uno dei bisogni del- 
l’uomo. U. Foscoto. 


Il non meravigliarsi mai di nessuna 
cosa è segno di mente leggiera, come 
lo stupirsi di tutto. G. B. Sar. 


Amare è ammirare col cuore; ammi- 
rare è amare con lo spirito. 
(Dal francese). 
L'’ammirazione è l'amore e il culto di 
tutto ciò che Dio ha fatto di più bel- 
lo, di migliore e di più grande. 
(Come sopra). 


MARE. 


Loda il mare e tienti a terra. 

Meglio una vecchia capanna in terra, 
che una nuova nave in mare. 

Donna, fuoco e mare son pieni di pe- 
ricoli. 

Chi va due volte sul mare, ha torto 
se si lamenta. 

Meglio povero in terra che ricco in 
mare. . 

Chi ha paura delle onde non navighi 
in mare. 

Va’al mare, se vuoi ben pescare. 

A torto si lagna del mare, 
Chi due volte ci vuol tornare. 

Anche il mare, ch’è sì grande, si pa- 
cifica. 

Quando sei in alto mare, spiega tutte 
le vele. . 

Il mare insegna a pregare. 

Il mare non s'intorbida per pietra che 
vi si getti. 

Quando il mare è in bonaccia, tutti 
san navigare. 

Chi non naufragò in mare, può nau- 
fragare. in porto. 

Chi si affida al mare, ha un pazzo nel- 
la pelle. 

Col mare non si sqherza. 

Il mare molti arricchisce, e molti 
poverisce. 


Il mare non consiste che di goccie. 

Il mare tanto inghiottisce i savi, quan- 
to i pazzi. 

Com'è grande il mare, è grande la 
tempesta. 

Acqua di mare non porta quiete. 

Giornata di mare non si può tassare. 

Chi non va per mare, Dio non sa pre- 
gare. } 

Il mare balla secondo suona la tem- 
pesta. 

Ogni contadino va superbo dello sta- 
gno del suo villaggio, perchè da esso 
misura il mare. 

Il mare beve tutto l’anno acqua dolce 
e si rimane però salato. 

Chi teme acqua e vento non si metta 
in mare. 

A mare tranquillo ogni uomo è pilota. 

Per mare non ci stanno le taverne. 

Scienza, casa e mare molto fan l'uo- 
mo avanzare. 

Meglio raccomandarsi agli uomini in 
terra, che ai santi in mare. 

AI fare (movilunio) in mare; al ton- 
do in porto, perchè a'quindici non ti 
faccia torto (fempesta). 

Dal mar salato nasce il pesce fresco. 

Tre cose fan l’uomo guadagnare, scien- 
za, corte e mare. 

Tutti i fiumi fan quel che possono pel 
mare. 

Dove puoi andar per terra, non andar 
per mare. 

Immensurabile è il fondo del mare, 
immensurabile il fondo del cuore, e nes- 
suno vi gettò mai lo scandaglio. 

Non credere alle lagrime del mare, 
il suo occhio è sempre pieno d’acqua. 

Allo sguardo dell’uomo prosaico l’im- 
menso mare non è che un lago. 

Il mare ora è ghiacciato o tempestoso 
ed ora ridente; e la faccia dell’uomo 
ora è consolata dal riso, ora bagnata di 
lagrime. 

Gli scogli del mare non ti facciano de- 
viare dal tuo cammino, ma sappi piut- 
tosto trovar fra gli scogli un cammino. 

* 
Tu, mare, disserra 
Il grembo materno; 
Tu, svecchia la terra, 
Tu, giovane eterno; 
Sommergi, ritempera 
Nell’onde lustrali 
Le razze mortali. 
G. ZANELLA. 

Salve, adorato mar! Sgomento al vile, 
Tripudio al valoroso, all’egro vita, 
Mistero immenso, gioventù infinita, 
Bellezza formidabile e gentile. 

E. De Amicis. 

Al mare, al mar che con l’aure e con 
Nova salute infonde, [l'’onde 
Che specchio al cielo e al lito 
Dai terreni pensier leva la mente 


| E la spinge a vagar per l'infinito. 
E. Fuà FusinaTOo. 

Sei bello, o immenso mar, quando leg- 
Aura t’increspa la volubil onda; [giera 
Bello quando silenzio alto circonda 
Le tue placide rive in sulla sera. 

E sei più bello allor che la bufera 
T'investe e corri a fiagellar la sponda; 
Che de’ vortici tuoi l’ira profonda 
E dell’ira di Dio immagin vera. 

G. Fanti. 

Salve, oce4n, che al mondo irrequiete 
Intorno giri le immense tue braccia, 
Mobile specchio ove il cielo ripete 

La radiante faccia. [bo 

Tu nutri innumerata entro il tuo grem- 
Gente che muta i tuoi sentier gioconda: 
Tu di superbi regni agiti il lembo 

Con formidabil onda. 
A. Zoncapa, 

Spinga baldo il mortal, spinga l’altera 
Prora su l’onde tue scordando il lito: 
Guai se la minacciosa alzi criniera, 

Tremendo in tuo ruggito! 
(Lo stesso). 

Libro possente è il mar; il suo volume 
Pagine ha immense, nell’immensa mole; 
Sovr'esse il turbin con argentee spume 

Traccia le sue parole. 
C.L 


Immenso mar, cui l’occhio mio non 
[scorge 
Limite alcun, tu mi sussurri: « Un lito 
Pur mi raccoglie e incontro al flutto sor- 
Sol Dio è infinito ». [ge; 
S. DaLMmasso. 
Mar possente, ch’iroso frangi l’onda 
Contro lo scoglio ognora e senza frutto, 
Ancor dice l’incrollata sponda: 
« Dio sol può tutto». 
(Lo stesso). 
Allor che l’Oceàn, regno de’ venti, 
Ama di far sue prove, 
Da principio commove (senti: 
Nel profondo un bollor che appena il 
Poi con onde frementi 
Vien spumando sul lito, 
Poi l’alte rupi rimugghiando ei bagna, 
Al fine empie del ciel l’'erma campagna 


Di rimbombo infinito. G. CHIABRERA. 
Chi comanda il mare, guida la storia. 
NELSON. 
Il tridente di Nettuno comanda il mon- 
do. RuyTeER. 
Sulle sponde dell’oceano mediti, su 
quelle del lago sorridi, là l’eternità, 
qua la vita. L. CaRRER. 


Taluno considera il mare come una 
grande estensione d’acqua, la quale sem- 
bra sconfinata a colui c'e dalla vetta 
di una collina stenda gli occhi sulla 
immensa superficie di esse. A dritta e 
a sinistra non v'è che mare. In tempo 
sereno le onde si muovono dolcemente 
a lambirvi i piedi sull’arena. Quando 
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incominciano ad incresparsi e si avan- 
zano tumultuosamente e con ismisurati 
cavalloni, allora i suoi fiotti si spando- 


no sulla spiaggia. In un momento 
si quieta e dorme, ed un altro in- 
furia ed ulula come una pantera. Il; 
mare non si ricorda di nulla, stritola 


il bastimento contro g'i aspri scogli, e 
poi si addormenta in una nebbia vaporo- 
sa. Geremia diceva che «sul mare do- 
mina il dolore e non riposa mai ». Som- 
merge l'umanità e il tempo, appartiene 
all’eternità, e fa udire sempre e poi 
sempre i suoi lamenti. S. SMILES. 


MARINAIO. 


L'arte del marinar, morire in mar. 
Chi non naviga non sa cosa sia timor 

Dio. 
Pallidezza nel 
segno vero. 

All'erta, marinar, che il vento cangia! 

Il buon nocchiero muta vela, ma non 
tramontana. 

Ogni navigazione è incerta, abbi com- 
passione del naufrago. 

L'intendersi del tempo fa il pilota. 

Il buon marinaio si conosce al cattivo 
tempo. 

Quello è un buon marinaro, che ha le 
dita come gli uncini. 

Quando un marinaro è disgraziato, ca- 
de prima dall'albero sulla nave, e poi 
da questa in marc. 


di 
di 


nocchiero, burrasca 


Benchè turbato e nero 
Il ciel si vegga e il mare, 
Non teme il buon nocchiero. 


P. METASTASIO. 
I nembi e le tempeste 
Son la scuola del nocchier. 
(Lo stesso). 
Se ancor tu ignori — come il burchiello 


Guizzi su l'onda — facile e snello, 

Chiedine all'arte — del marinar: 

Arranca, arranca! — dolce è il vogar. 
CELESIA. 


... Il nocchier fra il murmure 
Del pelago infinito, 
Corre lontan coll'avido 
Sguardo cercando il lito 
E. l'astro amico interroga 
Che scorta a lui sarà. 
A. ZONCADA. 
Sul nobile naviglio 
Immoto il marinar 
Dal suo lontano esiglio 
Contempla il ciclo e il mar. 
Chi sa quanti pensieri 
Di gelosia, d'amor, 
Tumultuvsi e neri 
Assalgono quel cor! 
Chi sa quanti ricordi 
Que! sen fan palpitar 


Mentre tu invan l’assordi 
Irata onda del mar!.. 
T. Cannizzaro. 
Gli ampi flutti del mar rifugio sempre 
i Furon di gente generosa e forte, 
Che un cuor nutrì d’adamantine tempre, 
È il servire aborria più che la morte. 
Così salvàro i cittadini invitti 
La patria loro, e i lor sacri diritti. 
. F. PANANTI. 
L'uomo di mare è l’uomo per eccel- 
lenza: la’ sua patria è il mondo; per 
lui tutto il genere umano è una vasta 
famiglia; egli è desiderato da tutte le 
genti, perchè porta l'abbondanza, i co- 
modi, le voluttà. Destinato a combattere 
tutti gli elementi, a superare tutti i pe- 
ricoli, la sua anima deve esser forte, 
il suo spirito ornato, le sue vedute este- 
se, il suo carattere eccelso. Fiero come 
l'elemento che abita, libero come l’aria 
che lo muove debbe avere principii di 
condotta per tutti i luoghi, è nato per 
vivere con tutti gli uomini. L’uomo di 
mare è l’amico della società, dell’uma- 
nità e della civiltà; diffonde i lumi, i 
vantaggi ed i benefizi: vero cosmopo- 


‘ita, fa lo splendor dei popoli liberi, 
forma la forza e la prosperità degli 
Stati. F. PANANTI. 


Robusto e col petto coperto di tripli- 
ce corazza era colui che primo affidò 
al crudele occano una fragile nave. 

Orazio. 

Il vero pilota è il marinaio che na- 
viga più sul fondo che sulla superfi- 
cie. L'onda è un problema esterno con- 
tinuamente complicato dalla configura- 
zione sottomarina dei luoghi in cui il 
vascello fa strada. V. Huco. 


La vita del marinaio è vita di pa- 
zienza, di attività, di vigilanza, vita 
piena di cure e di responsabilità. Essa 
non rassomiglia punto ad una vita in 
terra-ferma, dove un uomo, quand’ ha 
fatti i suoi doveri quotidiani può an- 
darsene a letto e dormire senz’alcun ti- 
more. S. SmiLes. 


Il marinaio è fedele al suo bastimen- 
to, e nell'ora del pericolo il capitano 
è l’ultimo a lasciarlo. Se vi sia peri- 
colo derivante da incendio o burrasca, 
il capitano fa prima salvare le donne 
e i fanciulli, poi i suoi passeggeri, i 
suoi uomini e per ultimo sè stesso. In 
tali casi il coraggio, come la virtù, è 
ricompensa a sè stesso. Ei non cerca ap- 
plausi, nè in mare nè in terra. «Ho 
fatto unicamente il mio dovere» è la 
più bella lode del marinaio. Il pericolo 
porge l'occasione per mostrare le più su- 
blimi qualità. Quando sono messe a re- 
pentaglio molte vite, l'onore vuole che 
si faccia ogni sforzo-per salvarle. Quan- 
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tunque l’uomo coraggioso possa capire 
l’immensità del pericolo, non lo teme, 
ma lo affronta virilmente. (Lo sesso). 


MARITO, MARITARSI. 


Chi mal si marita, non esce mai di 
fatica. 

Chi ha male al dito sempre lo mira, 
Chi ha mal marito sempre sospira. 

Uno sposo deve avere le prime tre let- 
tere dell'abbicì, disse la fanciulla: 4«- 
more, bezzi, carezze. 

Evitate soltanto la prima discordia, o 
sposi, e il vostro maritaggio sarà felice. 

Ben dappoco è quel marito che è schia- 
vo della moglie. 

L’amor del marito è la vita della mo- 
glie. 

Fa poco onore al marito il batter la 
moglie: se è cattiva, poco giova; se è 
buona, è un’ingiustizia. 

I mariti gelosi sono spesso quelli che 
hanno la camicia sudicia. 

Chi ha buon marito lo porta in viso. 

Chi si marita fa bene, e chi non si 
marita fa meglio. 

Il marito stolto teme la moglie. 

Felice quell'amore che non va troppo 
per le lunghe, 

Chi non piglia l'amante al laccio, 
Resta in casa a guardare il catenaccio. 

Quando a tua figlia vien fatta una 
buona proposta, non aspettare che suo 
padre torni dal mercato. 

Bisogna maritarsi fra pari suoi. 

Quando la vedova si rimarita, la pe- 
nitenza non è finita. 

Chi si marita in fretta, 
gio. 

Chi ha marito, ha padrone. 

Alle belle toccano le più volte i brutti. 

C'è carne da ogni taglio e ogni coltello; 
Le brutte si maritano e le belle. 

Il marito di una donna savia di rado 
è infelice. 

Marita il figlio quando vuoi, e la fi- 
glia quando puoi. ‘ 

Una aiuta a maritar 

Chi male una volta 
Ne risente per tutta 

Tale è maritata la 
pente dopo desinare. 

Maritare, maritare, 
ta male. 

Chi non sa cosa sian malanni e doglie, 
Se non è maritato prenda moglie. 
Quanti si mariterebbero, se il maritar- 
durasse soltanto un anno! 

Maritati nel tuo paese, se vuoi saper 
chi pigli. . 

Chi si marita col suo sangue, rovina 
sè stesso e i figii. 

Il maritarsi è una cosa ben fatta, ma 
quando ci ‘si è ben pensato. : 


stenta ada- 


l’altra. 

si marita, 

la vita. 

mattina che sc ne 


suona bene e por- 


si 


Io ;:9:1 mi marito, disse il medico, per- 
chè î giuochi d’aszardo sono frotbiti. 

Chi si marita fra parenti, o corta 
vita, o lunghi stenti (infermità). 

Chi si marita per amore, di notte ha 
piacere e di giorno ha dolore. 

Chi si marita si pone in cammino per 
far penitenza. 

Cattivo amico, pessimo marito. 

Marito disamorato, matrimonio ramma- 
ricato. 

Maritati e vedrai; perderai i sonni e 
più non dormirai. 

Marito e figli come Dio te gli dà, 
così te li piglia. 

Marito pari, moglie pari; l’uguaglian- 
za è il vincolo dell’amor coniugale. 

Quando il marito vive alle spalle del- 
la moglie, non si lagni se è il suo zim- 
bello. 

Il marito che batte la moglie, batte e 
disonora sè stesso. 

Marito e moglie d'accordo, matrimo- 
nio felice. 

Spesso il marito si lagna della moglie, 
e la moglie del marito, ed hanno am- 
bidue ragione. 

Se il marito parla bene e la moglic 
tace, la famiglia vive in pace. 

Marito e moglie sono simili agli uc- 
celli dei campi: la notte si annidano 
nel medesimo cespuglio, e la mattina si 
separano. 

Quando il marito è in collera, il tacer 
della moglie è la miglior risposta. 

È meglio sedere a tavola imbandita 
con un marito vecchio, che con un gio- 
vane a denti secchi. 

Il marito può esser più vecchio di die- 
ci anni della moglie, ma ella non dee 
esser più vecchia di lui di un anno solo. 

Il maritarsi va innanzi alla danza, 
disse la fanciulla, e sposò uno zoppo. 

Per ben maritarsi e far testamento ci 


vogliono volontà libera e sano intelletto, - 


Quand'uno si marita con una vecchia 
che ha tutti i bei colori, ma non al loro 
posto: il rosso negli occhi, il giallo nei 
denti, il bianco nei capelli e il nero 
nella pelle, se ne pente. 

1! marito non deve avere in bocca den- 
ti di lupo, ma nemmeno esser senza denti. 

Il marito dev'essere paziente, ma an- 
che la moglie dev’esser ubbidiente. 

Quello è un marito disgraziato, la cui 
moglie non sa accendere il fuoco. 

11 marito deve guadagnare e la mo- 
glie dee conservare, se non vogliono am- 
bidue mendicare. 

Il marito dee acquistare, nudrire, pro- 
creare, la moglie deve conservare, parto- 
rire, allattare. 

Il marito vecchio è una spina, e il 
marito giovine una rosa per la giovane 
moglie. 


Un marito intelligente governa senza. 


! tiranneggiarla, la moglie sua. 


+ 
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Chi si marita per la bellezza, la dura 
poco; per la dote, la se ne va; per la 
virtà la dura sempre. 


Che idea mi Ra di quel marito 
Che donna par sotto mentite spoglie 
Dacchè l’anel mise alla sposa in ditof 

Che di proprio non ha pensier nè vo- 
Ed in tutto e per tutto obbediente [glic 
Si fa menar pel naso dalla moglie? 

L. BorsinI. 

Render felice una compagna degna di 
stima, è dover sacro di marito. 

(Dal francese). 

Cercate, ragazze mie, che il vostro 
sposo sia fornito di doti morali ed in- 
tellettuali. Lasciate che i vostri geni- 
tori esaminino se le sue condizioni eco 
nomiche sono soddisfacenti. La voce del 
cuore, gl’istinti della simpatia debbonc 
conciliarsi colle esigenze sociali. E que- 
ste, dall’altro canto, non debbono andare 
scompagnate da quelle. L'unione a scopo 
di convenienza, d'interesse, raramente 
produce buoni matrimoni. 

V. PANTALEO. 

Non vi persuadete ad accettare per 
marito un uomo già avanzato negli anni, 
e, molto meno, un uomo ancora troppo 
giovane. Evitate entrambi questi estremi. 

(Lo stesso). 

Badateci, ragazze — una capanna e il 
tuo cuore — è un motto che sta bene in 
bocca ai poeti. È proferito quasi sem- 
pre nell’eccitamento della passione, in 
uno stato in cui non si ragiona, ih cui 
si è ciechi addirittura. Quando poi suc- 
cede la calma, quando si rientra nelle 
condizioni normali e si $ al caso di ap- 
prendere tutta la prosaica realtà della 
vita, allora si trova che -la capanna è 
poca cosa, e che il cuore non basta a 
tutto... Gli sposi si troveranno allora 
‘nella capanna ma senza cuore. 
. (Lo stesso). 

Uomo, rispetta tua moglie, ama la 
tua compagna, e tu avrai di che con- 
solarti in tutti i momenti della vita. 
Per una moglie sofferente non si danno 
maggiori consolazioni delle cure di un 
tenero marito; queste cure sono mille 
volte più efficaci di tutte le prescrizioni 
del medico. (Dal francese). 

(V. Matrimonio, Moglie). 


MATRIMONIO. 


Nel marito 
zienza. 
Come. uno prende moglie, entra nel 
pensatolp. 

I matrimoni sono, non come si fanno, 
ma come riescono. 

Chi si somiglia, si piglia. 

Un anno dopo le nozze si conosce il 
matrimonio. 


prudenza, nella moglie pa- 


Beni uguali, sangue uguale, anni u- 
guali fanno i migliori matrimonî. 

Prima la casa e poi le nozze. 

I contadini si sposano secondo la ter- 
ra, i nobili secondo lo stato, e i mercan- 
ti secondo il danaro. 

Il danaro può molto, ma l’amore e la 
concordia sono il vincolo del matrimo- 
nio. 

Uomo ammogliato, uccello in gahbia. 

Chi di lontano -si va a maritare, sarà 
ingannato, o vuole ingannare. 

Dove entra la dote, esce la libertà. 

Chi si divide il letto, divide l'affetto. 

L'uomo fa la donna, e la donna fa 
l’uomo. 

La buona moglie fa il buon marito. 

La tavo!a ed il letto mantiene l’af- 
fetto. 

Il prim'anno che l’uomo prende mo- 
glie, o si ammala o s’indebita. 

Chi si piglia solo per amore, di rab- 
bia muore. 


Le brache all'uomo, alla donna il ca- 
miciotto. . 

I colombi prima di covare fanno il 
nido. 


Vecchio a giovane ammogliato, ha il 
cataletto preparato. 

Alle nozze del figliuol, . 

Chi non t’invita, non ti vuol. 

Separazione di letto, separazione di 
cuore. 

La prima luna dopo il matrimonio è 
di miele, e quelle che la seguono sono 
d’assenzio (son futte). 

Marito disamorato, 

Matrimonio rammaricato. . 

Chi si ammogliò giovane, non si pentì 
mai. 

Giovane con giovane, e vecchio con 
vecchia fan buon matrimonio. 

Chi si ammoglia con niente, 

Fino alla morte se ne risente. 

L'onor del marito è l’onor della mo- 

glie; la vergogna della moglie è la ver- 
gogna del marito. 
. Ne] matrimonio, lo Spagnolo è tiran- 
no, il Tedesco padrone, il Francese in- 
costante, l'Inglese servo, l’Italiano car- 
ceriere. 

Una giovane in man d’un vecchio, un 
uccello in mano a un ragazzo, un ca- 
vallo in mano a un. frate son tre cose 
strapazzate. 

Dio accompagna volentieri quei che si 
assomigliano. 

Dio mescola sempre l’amaro al dolce 
nella tazza del matrimonio. 

La mano di Dio stringe il nodo coniu- 
gale. 

L’eguaglianza fa i migliori matrimoni. 

Vecchio capron con capra giovinetta, 
O che fa presto il branco o che s’am- 

[mazza. 

Tra moglie e marito non mettere il 


dito. 


Il matrimonio non è 
belli e chi fa brutti. 

Dote non arricchisce casa. 

Non c’è matrimonio che non c'entri il 
demonio. 

I] matrimonio è buono per i buoni. 

L'omo ch'el sia bon, ch'el sia san, ch'el 
gh'abia del pan; la donna che la tasa, 
che la piasa, che la sia donna di casa. 

(Dial. venez.) 

Chi per amor si piglia, per rabbia si 
scapiglia. 

Un cattivo matrimonio si conosce dalla 
faccia. 

Quando gli sposi han fame, fanno le 
nozze della necessità e del lavoro. 

Due fedi sopra un guanciale, il diavol 
giace in mezzo a loro. 

Gallo magro e gallina grassa fa buon 
matrimonio. 

Il primo giorno dopo le nozze è spes- 
so l’ultimo dell'amore. 

Donna di quindici e uomo di trenta. 

Marito e moglie della tua villa, com- 
pari e comari lontan cento miglia. 

Gli sposi che si. stimano, si amano 
sempre abbastanza. 


per tutti, chi fa 


Coniugio venerabile, 
Primo fra i sacri riti, 
Per te due cuori uniti 
Spesso non fan che un cor. 
Fecondità, concprdia 
Pel tuo poter si spande... 
Che v’ha di te più grande 
Santificato amor? 
G. RosseEtTI. 
Sposi, sia fuoco etereo 
Quel che v’infiamma il petto: 
Un capriccioso affetto 
Verace amor non è. 
Immacolato talamo 
V’accolga e vi sostenga 
Ch’ad ambedue divenga 
Ara di mutua fè. 


A A due beatitudini da 
S'apre quaggiù la via, 
Coppia che amante sia, 
Coppia che sia fedel: 
Prepara a sè medesima 
Se in ben oprar non erra 
Un Paradiso in terra, 
E un Paradiso in ciel. 
(Lo stesso). 
Salve, almo nodo coniugal, divina 
Mistica legge, salve, o nobil fonte 
Dell'umana progenie... 
Strette per te, per te in ragion fondate 
Le care parentele in prima furo 
E di padre e di figlio e di fratello 
Uditi i dolci affettuosi nomi. 
G. MILTON. 


(Lo stesso). 


Bella e santa unione 
Di due bell’alme pure, 
Cui fan virtà e ragione 
1n lor desii sicure, 


‘9.0 Ai TONIONI. 


Dolce catena de'leggiadri cuori 
Il più bel don tu sei 
Che féro all’uom gli Dei. 
Tu l’ebbrezza non hai de’ folli amori, 
Ma vera gioia tu, tu vera calma 
Infonder sai nell’alma. 

Gio. DE CoureitL. 

Non la bellezza, o donna, “= 
Ma le virtù legan de’ sposi i cuori. 

EURIPIDE. 

Dio non fe’ l’uom per vivere 
Solingo e mesto in questa valle oscura; 

Meglio è fra due dividere, 

Insiem vivendo, il gaudio e la sventura. 

Se cade l’un, sollecito 
L’altro il solleva e a consolarlo accorre; 

Guai a chi è solo!.il debole 
Piè se gli manca, alcun non lo soccorre! 

: G. BrUGNOLI. 

Il matrimonio è santo e lo si loda, 
Ma un matrimonio fatto troppo tardi, 
Mi par quasi un vestito fuor di moda. 

Allorchè siete giovani e gagliardi 
Dovete porvi a lavorare un campo 
Seminato di triboli e di cardi. 

L. Borsini. 

D'’un’altra cosa vi debbo avvertire, 
Non pascete le nubili fanciulle 
Di vana speme e di vano desire. 

La voglia di sposarsi le fa grulle 
Sul proprio conto, e vedono un marito 
In chiunque con loro si trastulle. 

(Lo stesso). 

Voi non avete conosciuto che la metà 
dell’esistenza, se siete vissuto solo: u- 
nitevi per sentirla tutta intera, ed im- 
parate finalmente a gustare i beni di un 
sentimento puro che ha tutto il fupco 
dell'amore e tutta la saviezza dell’ami- 
cizia. SEGUR. 


Il matrimonio non è questione di solo 
amore, nè di sola igiene, nè di sola 
economia sociale, nè di sola bellezza, nè 
di solo sentimento, nè di solo accordo di 
pensieri: non è nè la soddisfazione pu. 
ra e semplice di un ardente desiderio, 
nè un affare; ma è una giusta armonia 
di tutte queste cose diverse. 

P. MANTEGAZZA, 

Anima del matrimonio è la simpatia, È 
moderata dalla ragione. Nessuno può” 
dunque. costringere a nozze contro vo- 
lontà. La scelta deve esser libera, ma 
illuminata. Matrimoni di genio, fatti 
per la sola bellezza, spesso si guastano 
al dileguare della illusione. Bisogna 
cercare le qualità personali, e princi- 
palmente le morali. C. Cantù. 


Il marito ami, stimi, assista la mo- 
glie, provveda alla sussistenza di essa 
e dei figliuoli. La donna sia fedele a' 
suoi doveri, sincera, modesta: si ri- 
cordi che gli. uomini fanno la roba e le 
donne la conservano: e con tenere cure 
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e affettuose attenzioni compensi il ma- 
rito dell'assistenza che ne riceve. 
(Lo stesso). 
Il matrimonio ha in sè men libertà, 
ma più sicurezza del celibato; è più lie- 
to insieme e più triste; è più pieno di 
[ioiori e di gioie; ha più pesi, ma è 
sorretto da tutte le forze dell’amore e 
della carità che rendono questi pesi di- 
lettevoli. *  G. STRAFFORELLO. 


La speculazione matrimoniale, la così 
detta caccia alla dote, è la sorgente 
principale donde sgorgano i malanni dei 
coniugati. (Lo stesso). 


Il prender moglie è come fare uno 
strattagemma in guerra — non si può 
sbagliare che una volta. È una catena 
che bisogna trascinare per tutta la vita, 
e guai se la ci avvince ad una persona 
che non amiamo — allora è catena del 
galeotto. (Lo stesso). 


Il matrimonio è come la morte: pochi 
ci arrivano preparati. N. Tommasfo. 


Pazienza, operosità, solitudine: senza 
queste, buon matrimonio non c'è. 
(Lo stesso). 
Due amanti o sposi cessano d'intendersi 
quando l’un dei due ha cominciato ad 
intendere un terzo. Cansate i paragoni e 
sarete tranquillo. (Lo stesso). 


Un matrimonio può essere felice a que- 
sto patto: ciascuno dei due sposi deve 
prescriversi per primo dovere questa i- 
nalterabile risoluzione: Voglio amare ed 
onorare per sempre il cuore cui ho dato 
padronanza sul mio. S. PELLICO. 


Aborri come una somma immoralità il 
rapire ad uno sposo tutti gli affetti di 
sua moglie. S’egli è degno d'essere a- 
mato da lei, la tua perfidia è un delit- 
to atroce. Se non è marito stimabile, le 
colpe di lui non ti autorizzano a de- 
gradare la infelice che gli è compagna. 

La donna mal maritata non può avere 
altrimenti pace, se non mantenendosi ir- 
reprensibile. Chi le promette un’altra 
pace, mentisce .e la trascina nel dolore. 

(Lo stesso). 

Destare speranze di matrimonio nel 
cuore delle giovani, allorchè nè si vuole 
nè si può effettuarle, è turbare la loro 
tranquillità, esporsi al loro odio, assi- 
curarsi il titolo di vano, di barbaro, di 
ingannatore nell'animo delle persone as- 
sennate. M. Giora. 


Il matrimonio è lo stato naturale del- 
l’uomo; il celibe è un essere al quale 
manca qualche cosa; rassomiglia ad una 
metà d’un paio di forbici che aspetta 
l’altra sua metà, senza di che si getta 
come buona a nulla. B. FRANKLIN. 


Un matrimonio precoce avvezza per 
tempo i giovani ad una vita industriosa 
e regolare; egli è anche possibile che 
si prevengano coll’ammogliarsi per tem- 
po alcuni di quegli accidenti, e molti di 
quei legami che nuocciono alla salute 
od al buon nome, o all'una ed all’altro 
ad un tempo. (Lo stesso). 


Fra gli altri inconvenienti che presen- 
tano i matrimoni contratti in età avan- 
zata non vi farò osservare che la poca 
probabilità che offrono ai genitori di 
poter vivere tanto da vegliare all’edu- 
cazione della loro famiglia. «I figliuoli 
che nascono tardi sono orfani per tem- 
po» dice un proverbio spagnolo; sogget- 
to di tristi considerazioni alle persone 
che possono trovarsi in questo caso. 

(Lo stesso). 

Bisogna bene che il matrimonio sia la 
cosa più santa e sacra, se Dio ha detto 
all'uomo: Lascerai fadre e madre per 
restare colla tua donna. E qual soave 
unione è mai quella, dove tutti i senti- 
menti, tutti gl’interessi, tutte le pene, 
tutti i piaceri sono in comune, dove si 
raddoppiano i godimenti col dividerli, 
dove uno aiuta l’altro a portare i pesi 
della vita, dove s’opera di concerto alla 
reciproca felicità! Due formano un so- 
lo: si gode, si patisce insieme: la saet- 
ta che colpisce l’olmo uccide anche la 
vite, ma l’acqua che rianima la vite fa 
pure che l’olmo verdeggi. C. Cantù. 


Il fine del matrimonio non è soltanto 
il rendere la vita più facile e più dol- 
ce: il primario è di perpetuare colla ri- 
produzione degl’individui la grande fa- 
miglia umana. (Lo stesso). 


Lo stato coniugale diffuso nelle popo- 
lazioni fomenta l’ordine domestico, pro- 
move l’agiatezza e prolunga la vita. La- 
onde non è sempre lodevole la cura che 
pongono certi magistrati a diminuire i 
matrimoni degli indigenti, tanto più 
che giustificano la vita licenziosa e mol- 
tiplicano i parti illegittimi, i quali pre- 
parano una generazione ancor più in- 
digente. C. CATTANEO. 


Le spine del matrimonio, come le sue 
dplcezze, sono sempre tenute secrete dal- 
ie persone prudenti. MONTAIGNE. 


“L'uomo non è fatto pel celibato, ed è 
molto difficile che uno stato sì contrario 
alla natura non conduca a qualche di- 
sordine palese o nascosto. 
x (Dal francese). 
Il matrimonio è uno stato di discordia 
e d’inquietudine per la gente deprava- 
ta, ma per le persone dabbene è un pa- 
radiso in terra. (Come sopra). 
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Lo scambievole affetto di due sposi 
abbellisce la loro esistenza presente, e 
lascia ad essi intravedere una vecchiezza 
felice. (Come sopra). 


Nei matrimoni detti di convenienza 
la prima sventura degli sposi è troppo 
spesso quella di non convenirsi. 

Signora SWITCHINE. 

Il matrimonio è una promessa di- mo- 
ralità in gioventù, di ordine nella vi- 
rilità, di soccorso nella vecchiaia. 


A. GABELLI. 
(V. Marito, Moglie). 


MEDICAMENTI. 


Acqua, dieta e serviziale guarisce di 
ogni male. 

Astinenza è prima medicina. 

Astinenza soverchia, infermità volon- 
taria. 

Ungi e frega, ogni male si dilegua. 

Chi compra la sua medicina dalle don- 
nicciuole, la paga con la vita. 

Dolori, olio dentro e olio fuori. 

Opponti ai principii: chè vien tarda 
la medicina, quando il male ha già pre- 
so vigore. 

Per l’infreddatura ci vuol il sugo di 
lenzuola. 

La dieta ogni cosa quieta. 

Quel che è buono per il fegato, può 
esser cattivo per la milza. 

Quando il capo è ferito, non bisogna 
metter l’empiastro sul piede. 

Nella spezieria di Dio trovansi le mi- 
gliori medicine. 


Più fa effetto l’empiastro, maggiore è | 


il dolore. 

Non a tutti i dolori si convien lo stes- 
so empiastro. 

Chi non conosce l’origin del male 
Di rado la sua medicina vale. 

La medicina, per quanto ostica, biso- 
gna ingollarla, chi vuol guarire. 

La valeriana d’ogni mal risana. 

Acqua di gelsomini buona per. i bam- 
bini (è vermifuga). 

Chi sa la virtù della betonica, leva la 
tònica allo speziale ed anche al medico 
provinciale. 

Il sangue sta bene nelle vene: 

Chi piglia medicina senza male, 
Consuma l’interesse e il capitale. 

Doglia di testa vuol minestra. 

Siroppo di cantina, pillole di gallina e 
buon mantello e manda il medico a 
farsi bello. 

Non c’è erba che guarda in su, 

»- Che non abbia la sua virtù. 

Nulla fa bene agli occhi. 

Quando duole l'occhio, ugnilo col cal- 
cagno. 

Gli occhi s’hanno a toccar con le go- 
mita. 


La miglior medicina è la vita ordi- 
nata. 

Nè 
pugna. 

Occhio, gomito e ginocchio fan vergo- 
gna al medico (son difficili a guarire). 

Una medicina cara fa sempre bene, se 
non all’ammalato, allo speziale. 

La medicina cara, se non purga lo sto- 
maco, purga la borsa. 

La medicina è spesso più perniciosa 
della malattia 

Roba calda il corpo non salda. 

Se la medicina non purga il ventre, il 
male è incurabile. 

Le medicine spno rimedietti. 

Quel che non guarisce la medicina, 
guarisce il ferro, 

La dieta ammazza il medico ($erckè 
conserva tutti sani). ' 

Olio di lucerna ogni mal governa. 

Una pillola formentina (#are) una 
dramma sermentina (vino) e la giorna- 
ta d’una gallina (0v0) fanno una buona 
medicina. 

Unguento pei 
larghi stivali. 

Il letto è una medicina. 

A voler guarire bisogna cavare il puz- 
zo dalla piaga. 

Il medico non dee cercare se la medi- 
cina ha buon gusto, ma se guarisce. 

La natura combatte a tempo debito con- 
tro tutte le malattie; chi non l’aiuta con 
le medicine, accorcia i suoi giorni. 

Olio ed aceto nella ferita risana a 
tutte le ore. 

Tardi la medicina è preparata, quan- 
do la malattia è radicata. 

Occorrono due occhi a coloro che com- 
prano le medicine, uno a coloro che le 
dànno agli ammalati, e nissuno a colo- . 
Io che le prendono dalla mano del me- 

ico. 


occhio, nè ugna vuol niente che 


calli: suola grossa e 


Per serbar della vita il gran tesoro, 
Si paga all’impostura ampia mercede;: 
E compra l’uom che al medico dà fede 
Poch’erbe e secchi frutti a peso d'oro. " 

La medicina e il male sono due che 
si fanno guerra: il paese è i} nostro 
corpo che ne patisce sempre. loda 


Non basta che un farmaco guarisca un 
dato male, occorre che non ne produca 
altri maggiori o peggiori. ‘ ssa 


La medicina nelle mani di chi vol- 
garmente l’esercita è una maledizione, 
anzichè una benedizione dell’umanità. 

G. HAMILTON. 

Il maggior numero degli uomini si 
danneggiano con ciò che alla più lieve 
indisposizione ricorrono al medico, o 
prendono medicamenti che si trovano in 
commercio. Perciò divengono malati di 
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medicamenti, poichè nulla è più danno- | 


so all'organismo di molte e frequenti 
medicine. E. KLENCKE. 


Niuno vivrà a lungo se ad ogni pic- 
cola indisposizione chiama un medico 
a farsi prescrivere medicamenti. È mo- 
do più ragionevole e adatto all'orga- 
nismo il lasciare operare la forza sa- 
natrice naturale, cioè la forza vitale, a 
ristabilire mediante il riposo, il calore 
e piccoli mezzi dietetici l’equilibrio nel- 
l'organismo che non il costringerlo a 
lottare, oltre che colla causa morbosa, 
anche cola medicina e benanco cogli 
sbagli di un medico inesperto o che er- 
ta. Ma è affatto da stolto avvezzarsi, 
anche quando l’upmo si sente bene, al- 
l’uso periodico di certi medicamenti co- 
me purganti, salasso, scarificazione, ecc. 

(Lo stesso). 


MEDICO, 


I medici sono i rabberciatori della più 
bell’opera di Domeneddio. 

Il medico loquace è più fastidioso del 
male. 

. Medico schifiltoso nelle malattie luri- 
de peggiora il male. 

Un buon medico ha un balsamo per o- 
gni ferita. 

Un buon medico non dà soltanto be- 
vande dolci, ma anche pillole amare. 

Un medico irresoluto che interroga 
sempre il malato, lo tormenta. 

Medico vecchio e chirurgo giovane. 

Il buon medico non ha paura di scor- 
ticare. 

11 medico pietoso fa la piaga vermi- 
nosa. 

11 medico dei bimbi ha ancora da na- 
scere. 

Chi a’ medici si dà, a sè si toglie. 

Il medico aiuta sempre, se non l’am- 
malato, la propria borsa. 

Con le bugie non s’inganna il medico, 
ma sè stesso. 

Al dottore e all’avvocato, nulla sha 
a tener celato. 

11 medico riguardoso peggiora il ma'e. 

Quando il medico diventa famoso, la 
sua clientela diventa innumerevole. 

Se non paghi il medico che ti ha cura- 
to, non troverai più medici. 

È un gran medico chi conosce il suo 
male. 

Meglio un medico fortunato che uno 
dotto. 

Nessun buon medico piglia mai me- 
dicine. 

Chi non obbedisce al medico, obbedirà 
al becchino. 

La presenza del medico non fa ma/e. 

Chi vuol star sano, dal medico stia 
lontano. 


Nè per ogni male al medico, nè per 
ogni lite all’avvocato. 

I dottori non vogliono superiori. 

Medico vecchio e barbiere giovane. 

L’infermo usi regola, il medico grazia. 

Medico di Valenza, lunghe falde e 
poca scienza. 

Il miglior medico siamo noi stessi. 

Il tempo è un gran medico. 

Quando l’infermo vede il medico, per 
la prima gli sembra un Dio, poi un an- 
gelo, e finalmente un diavolo, quando co- 
mincia a guarire e deve pagarlo. 

Se non paghi il medico che ti ha gua- 
rito, bada ben di non far la ricaduta. 

Colui che con tre dita sul polso guari- 
sce un nomo, non sarà un abile ministro, 
ma è un medico valente. 

Un buon medico-chirurgo dee aver l’oc- 
chio d’aquila, il cuor di leone e la ma- 
no gentile di una fanciulla. 

I quattro migliori medici del mondo 


‘sono: dottor Dieta, dottor Allegria, dot- 


tor Tranquillità e dottor Danaro. 


Arte più misera, arte più rotta 
Non v’ha del medico che va in condotta. 
A. FusINATO, 
Sappia pur quant’Escu'apio 
Dotto medico e si vanti 
Pe’ suoi farmachi ed incanti 
Ogni mal di risanar; 
Se fortuna non gli arride 
La salubre erba commista. 
Di venen natura acquista, 
E all’infermo nuocerà. 
T. BANDETTINI. 
Il medico che alcuni non credono buo- 


‘no che a brancicare la materia, il medi- 


co quando sa e vuole, trova modo di 
sollevarsi dalla materia morta ed in- 
ferma, nella region sublime delle idee 
e degli affetti. Luvi. 


Le qualità essenziali d’un buon medi- 
co pratico sono: cuore, scienza, buon 
senso, ingegno; lo spirito è di troppo, 
la moralità non lo è mai; la sua edu- 
cazione poi dev’essere sempre compita 
ed inappuntabile. S. GioRrDaNO. 


La scienza della medicina suppone e- 
letti studi e mente acuta; e il suo eser- 
cizio richiede vita sì rassegnata, sì se- 
ria, va congiunta a tanto tedio, a tan- 
ta e sì continua ansietà, a sì frequenti 
disinganni, è così priva d’intervalli e di 
variazioni, interdetta dai viaggi, dalle 
villeggiature, dalle veglie festevoli, che 
le lettere devono riescire quasi il solo 
rifugio e ristoro che il medico, senza 
essere infedele alla sua vocazione, pos- 
sa avere alla mano. C. Cattaneo. 


Sarebbe troppo ghiotta cosa fare il 
medico, se non occorresse nè sparare ca- 
daveri, nè vedere agonie, nè sentir pian- 
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ti e singhiozzi che straziano l’anima e 
confondono i sensi; se non occorresse nè 
levarsi la notte di crudo verno, nè viag- 
giare sotto la sferza del sole ardente, 
nè rendere colle proprie mani al povero 
schifoso i più schifosi servigi; se non 
vi fosse il pericolo di sbagliare la cu- 
ra, e di ammazzare quello ch’eri pagato 
per dover risanare, e di tormentare e 
spaventare coloro che ti chiedevano con- 
solazione e speranza. Un buon medico 
certamente è più che uomo; ma il me- 
dico cattivo non è degno d'’accostarsi 
nemmeno a una bestia. N. Tommasfo. 


MEGLIO. 


Il meglio è nemico del bene. 

Dal bene viene il meglio, e dal meglio 
il peggio. 

Chi ha bene e va in cerca del meglio, 
trova il peggio. 

Dove il cattivo è meglio, il meglio è 
nulla 

Non bisogna voler fare le cose troppo 
bene. 

La troppa gran diligenza, spesso di- 
vien negligenza. 

L’ottimo è spesso nemico del buono. 

L'upmo non ha peggior nemico del 
meglio. 

Quando una cosa sta bene che basta, 
Lasciala star perchè si guasta. 

Dopo un meglio ne viene un peggio. 

Quando il sole ti splende, non ti déi 
curare della luna. 

Sperando meglio, si divien meglio. 

Non cercar miglior pane che di gra- 
no. 
Il buono è buono, ma il migliore è 
meglio. 

«Il meglio va serbato all’ultimo. 

Se non può esser meglio, sia com'è. 


La speranza del migliore 
Manda a noi nuovo dolore. i 
G. Gravina. 
Spesso si perde il buono 
Cercando il meglio. E a scegliersi il 
Chi vuol troppo esser saggio [sentiero 
Del. tempo abusa e non fa mai viaggio. 
P. METASTASIO. 
S’alcun di voi sa dir, prego nol taccia 
Acciò si trovi il meglio e quel si faccia. 
; L. Arrosto. 
Fare il bene è santa cosa; 
Ma se beze oggi si fa, 
Doman meglio si farà. 


G. SoLi. 
Ogni mutamento cova sempre l’idea 
del meglio.. G. MAZZINI. 
Il meglio non'si consegue mai, se 


non per via di lezioni dure e di tem- 
peste e di dolori. G. CappoNI. 
(V. Perfezionamento). 


MEGLIO E PEGGIO. 


Chi vuol far meglio del bene, fa peg- 
gio. 


Dove non è fieno, i cavalli margiano 
paglia. 

Finchè cianciano le gazze, tacciono i 
cigni. 


Quando tace il cuculo, si sente cantar 
l’allodo!a. 

Chi pensa ai giorni migliori, rende peg- 
giori i cattivi. 

Dove c'è il meglio, il peggio non può 
stare. 

Quel che la luna nasconde, illumina 
il sole. 

Dove si può scavar oro, non devesi cer- 
care di scavare argento. 

Il canto del passero fa parer più bello 
il gorgheggio dell’usignolp. 
Quando i merli cessano il canto, i cor- 
incominciano a gracchiare. 
Il rosignolo tace vicino al corvo. 
S Il rosignolo spesso deve cedere al gu- 
o. 

Addio, sacco, ho trovato un letto. 

Quando il sole luce, non ti curar del- 
la luna. 

Vuolsi sperar il meglio e aspettare il 
peggio. Ù 

È bene temere il peggio, il meglio si 
salva da sè. 


vi 


MEMORIA. 


La memoria è una buona saccoccia, ma 
si rompe quando vi si mettono troppe 
cose. . 

Una labil memoria vuol esser rinfor- 
zata con bagni di rimembranza. 

La memoria vuol essere esercitata. 

Nella memoria sta il sapere umano. 

Il rimedio della cattiva memoria è 
spesso pensarci su. % 

La memoria è un vaglio: 
cade, il grosso rimane. 

Una buona memoria ed un intelletto 
acuto rado trovansi in una testa. 

Una buona memoria deve afferrar #0- 
sto, rammentar facilmente a ritenere a 
lungo. 

Niun magazzino è grande abbastanza 
per contener tutto il grano, e niuna me- 
moria è forte abbastanza per ricordar 
tutte le cose. 

La memoria è il tesoro dell’anima. 

La memoria si perde, e la scrittura 
resta. 

Chi 

Chi 


il piccolo 


non si ricorda, spesso discorda. 
non ha memoria, ha gambe. 

Chi non ha buona memoria, deve aver 
buoni piedi. 

L'esperienza è il padre della saviezza, 
e la memoria, la madre. 
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Quel che s'impara con fatica, non si 
dimentica così presto. 

L’intelletto val più della memoria. 

Pensar spesso ad una cosa è la miglior 
medicina per la memoria. 

Quando l’uomo invecchia, perde la me- 
moria. 

Una bella sentenza nella memoria è 
come una sbarra d’oro nello scrigno. 


È ver che la memoria è una potenza 
Libera, ma nessuno mi dirà 
Ch’essa non abbia qualche dipendenza 

In molti casi dalla volontà: 

Quindi siccome questa può esser rea 
Quella esser pur talvolta lo potrà. 
L. Borsini. 

So ancora che memoria e volontà 
Spno sinonimi spesso, e finalmente 
So che quello che vuole l’uomo fa. 

Vo’ dire in somma, e tenetelo a mente, 
Che il difetto eccessivo di memoria 
In general si scusa o poco o piente. 

(Lo stesso). 

Ornare la memoria con le bellezze de’ 
grandi scrittori vi giovi non per farne 
tra gli uomini vana pompa, ma per po- 
ter intendere qualche allusione che al- 
tri a quegli scrittori facesse, per po- 
ter esattamente ridire le citazioni ine- 
vitabili, e per non far mostra d’igno- 
ranza, come a taluni accade, nell’atto 
che vogliono parere eruditi. 

N. Tommasfo. 

Abbiate in mente parole d’autori in 
verso o in prosa, che dicano cose buone 
con modi belli, da ornarne la mente, e 
da farne più colto lo stile vostro, e da 
rammentarle ad altri senza affettazione 
e a proposito; e da ripeterle quando ne’ 
viaggi o in qualche leggiera indisposi- 
zione, o aspettando gente, non si può 
attendere ad altro. (Lo stesso). 


La massima che tanto sappiamo quan- 
to conserviamo pella memoria, tantum 
scimus quantum memoria tenemus, ha 
certo la sua verità, e si è per ciò che 
l'educazione della memoria è fuor d’o- 
gni dubbio assai necessaria. Le cose 
sono così fatte che l’intelletto segue 
dapprima le impressioni sensibili e la 
memoria le deve poi conservare. 

E. Kant. 

Senza la memoria le più belle facoltà 
restano inutili. F. Guizor. 


La memoria conserva le impressioni 
ricevute dai sensi interni ed esterni. Se 
essa non acquista un certo grado di per- 
fezionamento, è quasi impossibile la col- 
tura dell’intelligenza, e devono soffrire 
detrimento tutte le altre potenze dello 
spirito. A. E. NIEMEYER, 


L’imparare a memoria ha la sua utili- 
tà col somministrarci buona suppellet- 


tile di cognizioni, di voci e maniere da 
servircene quandochesia. F. Pera. 


La memoria ha una grande importanza 
non solo per la conoscenza, ma altresì 
pel sentimento e per la vplontà. Quali 
soavi sentimenti non può suscitare nel- 
l'anima una bella canzone che celebri 
l'amor materno o la patria! 

E. MartIG. 

(V. Ritenere l'appreso). 


MENZOGNA. 
. 


La menzogna sempre resta con vergo- 
gna. ; 

Il diavolo è padre della menzogna. 

Aborri la menzogna che è infame an- 
corchè utile. 

È meglio il vero rusticamente dire, che 
civilmente mentire. 

Mentire, ingannare, rubare, assassina- 
re appartengono tutti al medesimo ordi- 
ne diabolico. 

Il mentire abbisogna di circonlocuzio- 
ni, ma la verità è presto detta. 

Chi comincia col mentire, finisce col- 
l’ingannare. 

Chi tollera il mentire, insegna a ru- 
bare. 

Chi mente spesso, mente anche dicendo 
la verità (ressuno gliela crede). 

Chi mente, ruba; e chi ruba, mente. 

Un labbro menzognero 
E in odio al Sommo Vero. 

Quando l’angelo vuol diventare demo. 
nio, impara a mentire. 

Una bocca che mente, uccide l’anima. 

Forza è tenga bene a mente 
Un bugiardo quando mente. 

Tosto o tardi alfin bisogna 
Che si scopra la menzogna. 

Credesi il falso al verace, negasi il 
vero al mendace. 

Chi sempre mente, vergogna non sente. 

Sono tutti fradici i pesci che nuotano 
nel lago della menzogna. 

È meglio gelare nella nuda cameretta 
della verità, che crogiolatsi nella pel- 
liccia della menzogna. 


Pecorino si lamenta 
Che nessun gli crede il vero: 
Troppo è giusto che si penta 
Chi per uso è menzognero. 
A. M. PAGNONE. 
Mentire è dell’errar vizio più nero. 
C. M. Macci. 
Fuggi fuggi la menzogna 
Che ti colma di vergogna. 
G. C. PasseronI. 
Sempre a quel ver che ha faccia di 


{menzogna, 
De’ l'uom chiuder le labbra quanto ei 
[puote, 

Però che senza colpa fa vergogna. 
DANTE, . 


+ 


— 263 — 


A chi colto è menzognero 
Più nessuno presta fede, 
E anche allor che giura il vero 
Al suo giuro niuno crede. 
Sul suo labbro, ahimè! l’accento 
Suona inganno e tradimento. 
M. PENNACCHI, 
Chi mentisce anche per giuoco, 
A mentir da senno impara: 
Chi scherzar osa col fuoco, 
Un incendio a sè prepara; 
Il mentir ci disonora 
Chi mentisce è ladro ancora. 
(La stessa). 
La menzogna è il rifugio dei fanciulli, 
degli sciocchi e dei malvagi. 
Bacone. 
L’uomo che dà delle menzogne per 
delle verità è colpevole come colui che 
dà falsa moneta per buona. Barrau. 


FT Le menzogne sono così feconde, che 


basta una per produrne mille. 
C. GoLponi. 
Chi esagera, talvolta fa peggio che 
mentire, perchè con quella parte di vero 
inganna altrui e fa credibile la men- 
zogna. N. Tommasto. 


È mentire tanto l’inventare quel che 


Y non è, che il negare quel che è di fatto. 


BeECKER-STOWE. 
Quando hai commesso un torto, non 
mentir mai per negarlo od attenuarlo. 
Debolezza turpe è la menzogna. Concedi 
d’avere errato; qui v'è magnanimità: e 
la vergogna che ti costerà il concedere, 
ti frutterà la lode dei buoni. 
S. PetLico. 
Chi mente, se anche non viene sco- 
perto, ha la punizione in sè medesimo: 
egli sente che tradisce un dovere e si 
degrada. (Lo stesso). 


D'’ogni vizio il mentire è forse il più 
vile. In alcuni casi è fonte di perver- 
sità e di altri vizi, in molti altri del- 
la maggior codardia morale. 

S. Smites. 

Nulla è più reo, più vile, più ridicolo 
del mentire. Questo vizio nasce o dalla 
malvagità, o dalla codardia, o dalla 
vanità. CHESTERFIELD. 


Equivocare, rispondere evasivamente 
e con sotterfugi,.è, cosa tanto spregevo- 
le, e manifesta ‘tanta paura, che chiun- 
que vi ricorre merita di essere casti- 
gato. (Lo stesso). 


Vergognoso e pericoloso difetto è quel- 
lo delia menzogna! Una bugia spesso 
ha ‘cagionato la rovina d'un giovine, e 
la perdita della riputazione o di quello 
che la proferisce per sè, 0 di quello a a 
danno del quale vien proferita. : 

P. THicvar: 


La menzogna è l’arte dei popoli con- 
dannati a servire. G. MAZZINI. 


Aver mentito è lo stesso che aver sof- 
ferto. V. Huco. 


La menzogna, quantunque comune, è 
pur denunziata dailo stesso bugiardo, il 
quale protesta che dice il vero, perchè 
sa essere il vero universalmente rispetta- 
to, mentre la menzogna è universalmen- 
te condannata. S. SMILES. 


MERCATURA (v. Economia commerciale) 
MERCEDE, GUADAGNO. 


Se manca la mercede, manca l’arte. 

Dà biada al cavallo instancabile e buo- 
na mercede all’operaio laborioso. 

Quale il danaro, tale il lavoro. 

Danaro guadagnato non abbisogna di 
ringraziamenti. 

Per niente l’orbo non canta. 

Chi mal paga un’opera, non può chie- 
derne un’altra. 

Chi paga innanzi, è servito dopo. 

Col grazie non si mangia. 

Senza acqua il mulino non macina. 

Assai domanda chi ben serve e tace. 

Perchè vada il carro, bisogna ungere 
le ruote. 

La carrucola non corre se non è unta. 

Invan si pesca, se l’amo non ha l’esca. 

Ogni fatica merita ricompensa. 

I soldi fan cantar gli orbi. 

Lavoro fatto, danari aspetta. 

La ricompensa anticipata rende l’a- 
nimo inerte. 

Chi paga la mercede, Iddio provvede. 

A cavallo che non porta sella, biada 
non si crivella. 

Molti consumano un par di candele 
per cercare un ago. 

Meglio un fiorino guadagnato, che die- 
ci ereditati. 

Quand’anche goccioli soltanto, è però 
bagnato ove gocciola (dezto dei diccoli 
guadagni). 

D'ingiusto guadagno, giusto danno. 

Guadagno illecito presto va in fumo. 

Gran guadagno rende facile il lavoro. 

Gran fatica e poco guadagno presto 
stancano. 

Nessun guida il gregge a pascere che 
non beva del suo latte. 

La speranza del guadagno diminuisce 
e rende insensibile la fatica. 

Bupna via non può tenere quel che 
serve senza avere. 

Il quattrino fa cantare il cieco. 

‘ Non legare la bocca al bue che trebbia. 

Pochetti, ma sicuretti. 

. Senza denari non si hanno i paternostri. 

Pochi, ma che si toccano. 

Guadagna a sacca e spendi a manate, 
e arricchirai. 
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Chi non guadagna nella settimana, 
stenta la domenica. 

Spesso un guadagno ingordo è 
espresso. 

Senza suono non si balla. 

I denari fan correre i cavalli. 

Mal guadagnato, male speso. 

Ogni poco che si guadagna è me’ che 
starsi. 

Perchè il carro non cigoli bisogna un- 
gere le ruote. 

Chi vuol lavor mal fatto lo paghi 
innanzi tratto. 

Non bisogna far aspettare al lavorante 
la sua mercede, 

Un buon lavoratore non è mai pagato 
troppo caro. 


danno 


Lavoro e mercede devono essere sem- | 


pre pari. 

È meglio danno che reo guadagno. 

Niun male senza castigo, niun bene 
senza mercede. 

Ogni lavorante merita la sua mercede. 

Grand’opera, gran ricompensa. 

Cattivo quel guadagno che procura 
maggior danno. 

I guadagni ingiusti sono come la mo- 
meta falsa. 

Un guadagno fatto a spese del buon 
nome è una grossa perdita. 


Guarda non esser pigro 
Ove déi guadagnare. 
IacoPonE pa Topi. 
... Superbo al pari 
Di chi troppo richiede 
È colui che ricusa ogni mercede. 
P. METASTASIO. 
La sua mercede ogni bell’opra aspetta. 
(Lo stesso). 
Sii pronto a compensar l’altrui fatica 
Che aborre Dio chi il pane si trattiene 
Del pover che di pane si nutrica. 
L. Borsini. 
Ognuno riceverà la sua mercede a 
proporzione di sua fatica. 
S. Paoto. 
Dove molto si offre a guadagnare si 
corre sempre pericolo di molto perdere. 
F. D. Guerrazzi. 


MERITO. 


AI merito le sue corone, e ai porci le 
loro fave. 

Il merito spetta a chi incomincia, quan- 
tunque chi vien dopo migliori. 

Merito non conosciuto poco vale. 

1 propri meriti sono i migliori ante- 
nati. 

Il merito senza fama è come sepolto. 

Chi non ha meriti proprii, non può 
giudicar degli altrui. ° 

Nessun merito senza fatica. 

--Il merito più grande è il più modesto. 

Il merito consiste: nel pensar bene, 
parlar bene, operar bene. 


Se il tuo merito è riconosciuto dai sa- 
vi, non ti caglia che sia ignorato dagli 
.stolti. 
| Se ciascuno fosse trattato secondo i suoi 
meriti, chi andrebbe immune dalle le- 
gnate? 


A sè stesso è premio il merito. 
G. Pozzi. 
Sia da te sempre il merito 
Premiato e riverito; 
Ma in ispecie quando trovasi 
Alla modestia unito. 
° L. Picnomi. 
Distingui il merto, che minore è dove 
[La mente o il cor necessità sol move. 
A. BERTOLA, 
Il merito più schietto 
Non rade volte ascondesi 
i Sotto il più rozzo aspetto. 
G. Pereco. 
Male si cela il merto 
Quand'è preclaro e certo. 
G. B. RoBERTI. 
... E il merto 
Degna ragion d’amore. 
G. BonARELLI. 
Fu sempre il vero merto 
De’ suoi trionfi certo; 
Chi male in gambe sta, 
Solo al ‘giudizio appellasi 
Della posterità. 
T. YRIARTE. 
II mondo premia più di sovente le 
apparenze del merito, che il merito 
Stessp. (Dal francese). 


Qualche parte, qualche germe di me- 
rito, in ogni uomo, quantunque paia di: 
sprezzabile, è sempre. La virtù vera, cioè 
modesta, sa scoprirlo, e sa trovar pa- 
role da indicarlo altrui. 

* N. Tommasfo. 

La posterità sola rende giustizia al 
merito, perchè ella giudica imparzial- 
mente. A. VERRI. 


Imprimiti bene in mente questa verità : 
l'importante è di aver merito; non di 
aver un merito ricompensato dagli uo- 
mini. Se lo compensano, va ottimamen- 
te; se no, il merito s'accresce conser- 
vandolo, benchè senza premio. 

S. PeLLICO. 


.  MESL 


Gennaio polveraio, empie il granaio. 
Non v'è gallina nè gallinaccia che di 
gennaio uova non faccia. 
Gennaio non lascia gallina a pollaio. 
Guardati dalla primavera di gennaio. 
Gran freddo di gennaio colma il gra- 
naio. 
‘° Quando gennaio mette erba, 
Se tu hai grano, e tu lo serba. 
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. Gennaio fa i ponti e febbraio li rom- 
pe. 
Gennaio e febbraio son due mesi che 
vanno a paio. 

Febbraio asciutto, erba per tutto. 

Una buona pioggia di febbraio riem- 
pie il granaio. 

Una buona pioggia di 
più d’un letamaio. 

Febbraro corto e amaro. 

Ferraietto corto e maledetto. 

Quando febbraio non febbrareggia, 
marzo mal pensa. 

Come marzo s’avvicina, tutti gli umo- 
ri si risentono. 

Quando marzo vien da lupo, va via 
da pecora, e quando vien da pecora, va 
via da lupo. 

Marzo, la serpe al balzo. 

Marzo asciutto, pan per tutto. 

Il sole di marzo muove e non risolve. 

Se marzo è asciutto, april lo è tutto. 

Di marzo chi non ha scarpe vada scal- 
20, DA chi le ha le porti un altro po’ più 
in 

Marzo asciutto e april bagnato, 
Beato il villan che ha seminato. 

Di marzo ogni villan va scalzo; d'’a- 
prile va il villano ed il gentile. 

Marzo tinge, april dipinge; e chi è di 
bella forma, di maggio ritorna. 


febbraio conta 


Marzo ha comprata la pelliccia a sua | 


madre, e tre giorni dopo e’ l’ha venduta. 
Marzo ventoso, aprile temperato e 
maggio asciutto: frumento per tutto. 
Marzo per le galline, aprile per le 
pecore, maggio per i buoi, e giugno per 
noi. 
Aprile n’ha trenta, se piove trentuno, 
non fa male a nessuno. È 
Aprile, dolce dormire. 
Aprile quando piange e quando ride. 
Aprile ogni dì ne dà un barile. 
Aprile temperato non è mai ingrato. 
Aprile piovoso, anno fruttuoso. 
La pioggia d'aprile colma il fienile. 
D'aprile non ti scoprire. 
Aprile temperato e maggio asciutto, 
frumento da per tutto. 
Aprile fa il fiore e maggio si ha il 
colore. 
Aprile e maggio son la chiave di tut- 
to l’anno. 
Maggio 
Maggio 
Maggio 
grano. 
Maggio: 
Maggio 
saia sta lieta e balda. 
Di Maggio nascono i ladri. 
Maggio fresco e ventoso fa l’anno frut- 
tuoso. 
Maggio fresco, paglia e frumento. 
Fango di maggio, spighe d'agosto. 
Di maggio provvedi legna e formag- 
gio. . 


non ha paraggio. 
asciutto, gran per tutto. 
ortolano, molta paglia e ppco 


molle, lin per le donne. 


fresco e casa calda, la mas-| 


Nè di maggio nè di maggione, non ti 
levare il pelliccione. 

Di Maggio va adagio, di giugno al- 
larga il pugno. 

Giugno riempie il pugno. 

Di giugpo falce in pugno, e. se non è 
pe ugno bene, luglio ne viene. 

i nasce di luglio, non paga comare. 
sa prim ‘acqua d’agosto cadon le mo- 
{sche, 

Quella che vi rimane morde come cane. 

Agosto ci matura il grano e il mosto. 

Chi vuole aver del mosto zappi le 
viti in agosto. 

Al primo d’agosto le anitre si met- 
tono arrosto. 

Per la madonna di Agosto si rinfresca 
il bosco. 

La prim’acqua d'agosto porta via un 
sacco di pulci e un sacco di mosche. 

Il sole d’agosto inganna la massaia 
nell'orto. 

Quando piove in agosto, piove miele e 
mosto. 

Chi si ammala d’agosto si ammala a 
suo costo. 

D'agosto e settembre tutti gli uccelli 
son beccafichi. 

Agosto matura, settembre vendemmia. 

Quando canta la cicala di settembre, 
non comprare gran da vendere. 

Di settembre, la notte e il dì contende. 

D'’ottobre il vin nelle doghe. 

Agli Ognissanti, manicotti e guanti. 

Da S. Martino a' Natale ogni povero 
sta male. 

Dicembre, davanti ti scaldi, di dietro 
t'offendi. 

Trenta dì ha novembre 
Con april, giugno e settembre; 

Di vent’otto ce n’è uno, 
Tutti gli altri ne han trentuno. 

Gennaio zappatore, febbraio potatore, 
marzo amoroso, aprile carciofaio, mag- 
gio ciliegiaio, giugno fruttaio, luglio a- 
grestaio, agosto pescaio, settembre fica- 
io, ottobre mostaio, novembre vinaio, di- 
cembre favaio. 

Il gran freddo di gennaio, il mal tem- 
po di febbraio, il vento di marzo, le 
dolci acque d'aprile, le guazze di mag- 
gio, il buon mieter di giugno, il buon 
batter di luglio, le tre acque d'agosto 
con la buona stagione, valgon più che 
il tron di Salomone. . 


MESTIERI. 


Chi ha un mestiere, ha un campo. 

Tutti i mestieri fanno le spese. 

Povero è chi non sa far niente. 

Chi fa tutti i mestieri, non ne sa 
nessuno. 

Chi vuol saper cos'è l’inferno faccia il 
cuoco d’estate e il carrettier d’inverno. 
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Niuno s'ha da vergognare del suo me- 
stiere. 

Chi vuol far l’altrui mestiere, 

Fa la zuppa nel paniere. 

Chi è uso. alla zappa, non pigli la 
lancia. 

Chi è del mestiere, faccia la stima. 

Beccai, cuoiai e scortichini sono ger- 
mani cugini. 

Quando si parla di caccia, il caccia- 
tore dà di piglio al fucile. 

Quelli che cacciano e pescano, riman- 
gono spesso a denti asciutti. 

Cacciatori, pescatori, giupcatori e mu- 
sicanti mai non arricchiscono. 

Il fabbro batta il ferro, ed il pastore 
badi al gregge. 

Quando il maniscalco vede un caval- 
lo, pensa subito a ferrarlo. 

Chi non insegna un mestiere al figlio, 
gl’insegna a rubare (son sapendo far 
nulla, divien ladro). 

Chi è oste o fornaio e fa il barcaiuolo, 
dato gli sia d’un mazzuolo. 

Il giardiniere pianti, il soldato fac- 
cia trincee. 

Giovane soldato, vecchio bidello. 

Lanciere in campo, contadin dietro 
l'aratro, e cittadino sulle mura. 

Lascia che stia al remo chi ha impa- 
rato a vogare. 

Contadini e montanini, scarpe grosse 
e cervelli fini. 

Chi pesca a canna perde più che non 
guadagna. 

I mugnai sono gli ultimi a morire di 
fame. 

Invito d’oste non è senza costo. 

Cocchieri e carrettieri, imprecazioni e 
bestemmie. 

Fa più strepito un fabbro per guada- 
gnare pochi soldi, che un orefice per 
guadagnare molti ducati. 

Buon falegname fa pochi trucioli. 

Chi ben non torce i panni, non s’a- 
sciugano in tre anni. 

Promesse di barcaiuoli, e incontro di 
assassini sempre costano quattrini. 

Chi ha un mestiere in man, dapper- 
tutto trova pan. 

Col beccaio tutte le vacche sono buoi, 
e col cuoiaio tutti i buoi sono vacche. 

Tre cacciatori, tre pescatori e tre uc- 
cellatori non possono mantenere un ozio- 
so. 

Non si può essere nell’istesso tempo 
carbonaio e imbianchino. 

Chi vuol provar le pene dell’inferno, 
D'estate il fabbro e l’ortolan d’inverno, 

La pentola degli artigiani se non bol- 
le oggi, bolle domani. 

Ogni mestiere vuole la sua destrezza. 

Chi esercita un mestier che non cono- 
sce i soldi gli diventan mosche. 

Chi fila sottile, stenta a ordire, chi 
fila grosso lo porta in dosso. 

Chi ha mestiere, non può perire. 


Chi lavora in legno non arricchisce. 

Il legnaiuolo pensi alla sua pialla, e 
il pellicciaio al suo zibellino. 

Quando il parto è andato bene, tutte 
le levatrici sono bupne. 

Chi non sa alcun mestiere, faccia il 
servitore. 

Gallo di mugnaio, gatto di beccaio, 
garzon d’oste, ortolan di frati e fattor 
di monache, son fortunati. 

Chi va dietro a pesci e penne, in que- 
sto mondo mal ci venne. 

Chi vuol lavor gentile, ordisca grosso 
e trami sottile. 

Il beccaio non ama il pescatore. 

Montanini e gente acquatica, amici- 
zia e poca pratica. 

Chi esce fuor del suo mestiere, fa la 
zuppa nel paniere. 

Ognuno patisce del suo mestiere. 

Più vale mestiero che sparviero. 

I primi uomini nel mondo furono un 
giardiniere, uno zappatore, un pescato- 
re ed un pastore. 

Chi non sa dove dar del capo, si fa 
frate o soldato, 

Ogni sarto crede di tagliare il man- 
tello meglio dell’altro. 

Quando il sarto fa la festa troppo lun- 
ga, gli aghi e le forbici arrugginiscono. 

Se t'imbianco, gli è onor mio; 

Se ti rompo, non ti ho fatt’io (dicono Ze 
lavandaie). 

Lo speziale a’ supi cerotti, e il cucinie- 
re a’ suoi stracotti. 

Lunga gugliata, maestra sguaiata. 

Punti lunghi e ben tirati, oggi cuciti 
e domani, strappati. 

Punto di festa poco dura, ma fa fi- 
gura. 

Tutti i mestieri danno il pane.. 

Chi vuol aver buona tela di lino or- 
disca di grosso e tessa di fino. 

Pescatore e suonatore di violino, in 
fin d’anno non han più un quattrino. 

Cacciatore senza cane, è come un uo- 
mo senza pane. a 

La caccia fa impazzire. 

Il cuoco non muor di fame. 

Dal fabbro non toccare, dal maniscal- 
co non t’accostare, dallo speziale non 
assaggiare, dal tagliapietre non guar- 
dare. 

Chi sa adoprare squadro e piombo, 
può camminare tutto il mondo. 

Il sarto fa il mantello secondo il pàn- 
no. 

L’acqua del pozzo e l’erba dei prati, 
fa gli speziali ricchi e fortunati. 

Povera quella bocca che vive di calza 
e di rocca. 

Un'ora misurano, un’ora mangiano, u- 
n’ora murano, un’ora cantano, un’ora 
cianciano, un’ora si grattano, un'ora pi- 
gliano tabacco, un’ora starnutano, un’o- 
ra fumano, e così passa tutta la gior- 


UN 
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nata (dei muratori tedeschi, quanto ai 
nostri... veda il lettore). 

Dalle parole dell'uomo s’argomenta il 
suo mestiere. 

Guai a quel pescatore che teme del- 
l’acqua fredda, 

Ogni pignattaro loda la sua pignatta 
e più quella che è rotta. 

Il pittore macini i suoi colori, e il 
mietitore leghi i suoi covoni. 

Il miglior podere è un buon mestiere. 

Meglio saperne uno bene che trenta 
male. 

A sarto povero si torce l’ago. 

Al villano la zappa in mano. 


... E inetto ed è nocevole 
Chi va fuor del suo mestiere. 
R. PitteRrI. 
O volere o non volere 
Faccia ognuno il suo mestiere. 
i G. FANTI. 
Se vuoi d’arare imprendere 
Imprendi da chi ara; 
Chè rade volte è savio 
Quel che da matto impara. 
Tacopone pa Topi. 
Imparate qualch'arte onde la vita 
Tragga il pan cotidiano, e poi cantate 
Quando vi par La della Margherita. 
Passa la gioventude e l’ore andate 
La vecchiezza mendica di sostanze - 
Bestemmia poi della perduta etate. 


S. Rosa. 
... Non si dà mestiero 
Ove a stentar non s'abbia. 
A. BERTOLA. 
Sappi che val più l’essere 
In un mestier valente 
Che del saper molteplice 
Avere un'ombra in mente. 
T. YRIARTE. 


Il cangiar di repente quel mestiere 
Ove. invecchiasti è assai folle pensiere. 
* | L. PiGnotTI. 
Chi carbon tratta, dal carbone è tinto; 
Chi in mar nuota, o si salva o il mar 
[l’ingoia; 
Guerrier sul campo o vince o cade sa 
to; 
Spesso a ciascun il suo mestiere è boia. 
G. B. Casi. 
Impara qualche cosa, perchè se anche 
la fortuna sparisce, l’arte rimane e non 
abbandona mai la vita dell’uomo. 
CATONE. 
Arrossiscano non coloro che hanno, ma 
coloro che non hanno un onesto mestie- 
re. FULLER. 


Ogni uomo deve essere in una volta 
sola operaio e poeta: operaio per pro- 
curarsi il pane quotidiano, poeta per 
mescere nel calice della vita il vino 
dell’idealità e del sentimento. 

P. MANTEGAZZA. 

Sei artigiano? procura renderti de’ mi- 


gliori nel tuo mestiere, introduci i pos- 
sibili miglioramenti, e non dare ascol- 
to a quelli che per ragione di non far 
meglio, adducono l'essersi sempre fatto 
così. C. Cantù. 


In generale, fra i mestier scelgansi 

quelli di cui non cessa mai il bisogno. 
(Lo stesso). 

Sia un'arte, un mestiere quanto ab- 

bietto si voglia, sempre v’'ha un grado 

di eccellenza in quei che lo professano, 

posseduto da un individuo e non dal- 
l’altro. G. BARETTI. 


Lo sbaglio, il disonore non istanno nel- 
la scelta di un basso mestiere; stanno 
nel non far bene e con tutte le nostre 
forze l’opera che abbiam fra mano. Non 
è disonore essere un calzolaio; ma è una 
vergogna per un calzolaio far cattive 
scarpe. G. STRAFFORELLO. 


Se fossi cappellaio, o sarto, o beccaio, 
o panattiere, io mi risolverei a conside- 
rare il mio mestiere come il migliore 
del mondo e consacrerei ad esso il me- 
glio delle mie forze. BULWER. 


Ognuno patisce del suo mestiere. O- 
gnuno trascura per sè i godimenti del- 
l'arte sua, quasi venutagli a noia per- 
chè ci ha guardato dentro: il cuoco 
non è mai ghiotto, il calzolaio va colle 
scarpe rotte. G. Giusti. 


Con un buon mestiere, in qualsiasi 
circostanza della vita non avete nulla 
a temere. Avete un fondo inesauribile 
di riserva a cui attingere di continuo. 
Ma non imparate solo la teoria del me- 
stiere, imparatene anche la pratica, e 
imparatelo a perfezione. IuLius. 

(V. Professione). 


META (v. Fine). 
MEZZO E FINE. 


Nel far le cose, i mezzi sono il tutto. 

Chi va a caccia senza cani, torna a 
casa senza lepri. 

La carità non scusa l’inganno. 

Il fine non giustifica i mezzi. 

Dov'è danaro non -abbisogna lingua e- 
loquente. 
‘ Coll’erba si può far una corda che può 
legare un cammello. 

Un Ercole trova per tutto una clave. 

Senza fiori anche l’ape più solerte mal 
può far miele. . 

Ma! si può spegnere il fuoco colla stop- 
pa. 
Non si può spegnere il fuoco col fuo- 
co, nè pigliare il vento colla rete. 

Anche il peggio fuso vien lodato, se il 
filo è ben filato. 
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Al gatto che dee pigliar topi, non bi- Con due par d'occhiali ci si vede meno 


sogna tagliar gli artigli. 

Gettar il berretto ad un uccello, non 
è la maniera di prenderlo. 

Invan si pesca, se l'amo non ha l’esca. 

Per fare una buona trave non si seghi 
un legno fragile. 

Mal si può attingere acqua con un sec- 
chio senza fondo. 

Quando si ha legne secche, facilmente 
si fa fuoco. 

Non ogni legno è buono per far cuc- 
chiai. o 

Chi vuol pigliar la lepre, dee sguin- 
zagliare il cane. 

Quando si annunzia la libertà, non dee- 
si inviare unp schiavo. 

Dove manca la luce, poco vale la vista 
acuta. 

Il lupo stesso non sarebbe terribilé, se 
gli mancassero i denti. 

Senza luppoli non si può far birra. 

Non .si dee far male per trarne bene. 

Male per chi ha una corazza di pa- 
glia, e va in battaglia. 

Non mandar per l’accetta per rompere 
un ovo. 

Dove s’arriva colle mani, non ci vuol 
la scala. . 

Con mani vuote non si pigliano falchi. 

Ci voglion buone mani per pigliar le 
anguille. 

Quel che si può fare con una mano, 
non occorre farlo con due. 4 

Chi può far colle proprie mani, non 
chiami in aiuto le altrui. 

Quando sei in alto mare, spiega tutte 
le vele. 3 

Che giova il mare in bonaccia a chi 
non ha navicello? Che giova il navicel- 
lo a chi non ha remo? Che giova il re- 
mo a chi non ha braccia per vogare? 

La martora non ha bisogno di scala 
per acciuffar le colombe. 

Non si manda il gatto pel lardo. 

Il matto, per ispegnere .il fuoco, vi 
versa su dell’olio. 

Tutti i mezzi aiutano, disse il diavolo, 
e mangiò il burro col forcone del leta- 
me. 

Dove basta la lancetta dei minuti, non 
occorre quella delle ore. 

Si pigliano più mosche con una goccia 
di miele, che con un barile d'aceto. 

Per cacciar le mosche non bisogna dar 
fuoco alla casa. 

Senz'acqua il molino non macina. 

Mal si può far andare un molino coi 
mantici. 

Ad un mulino a vento giova più un'o- 
ra di orezza, che l’agitar dei ventagli 
per un giorno. 

Che giova il nome e i titoli, quando 
mancano i mezzi? 

Non bisogna metter calcina senza qua- 
drello. 


che con uno. 

Quando basta l'occhio, non bisogna a- 
doperar la mano. 

Senz'olio la lampada si estingue. 

Gittar l’o!io nel fuoco, non è la ma- 
niera di spegnerlo. 

Chi combatte coll'oro e coll’argento, 
la vittoria non gli può mancare. 

Chi vuol pigliar l’prso, deve provve- 
dersi di miele. 

Con una manata d'orzo si adescano più 
galline che con un bastone. 

Gittando in aria una paglia, si vede 
donde spira il vento. 

Senza farina mal si può far pane. 

Per le parole ed anche per i fatti 
Conosconsi talora i savi e i matti. 

E pazzia adoperare il pugno in vece 
del martello. 

Colle pecore non si pigliano lupi. 

Di cattivo pelo non si fece mai buona 
pelliccia. 

Dove pendono pere dagli alberi, si 
trovano anche pertiche per farle cadere. 
Dove son pere, son anche randelli. 

Il pescatore ben mostra l’esca, ma’ non 
l’amo. 

Per pigliar grossi pesci, ci vogliono 
ami resistenti. 

Non basta andare al fiume con la vo- 
lontà di pigliar pesci, bisogna andarvi 
colla rete e coll’amo. 

Tristo a quel barbiere che ha un sol 
pettine. 

Scoprir la piaga non basta, bisogna an- 
che aver l’empiastro per medicarla. 

Mal si possono cacciar le mosche con 
le pietre. ag 

Chi vuol romper pietre, gli bisogna a- 
ver la mazza e non il coltello o la spada. 

Non pigliare il fucile per uccidere una 
farfalla! 

Chi fa cuocer la sua pignatta con le 
frasche la minestra gli sa di fumo. 

Chi ha più polvere, più tiri. 

Non bisogna andar alla caccia senza 
polvere. 

Dove non arriva il potere, bisogna a- 
doperare l’astuzia (ma è deplorevole). 

Con rete piccola non pigliansi grossi 
pesci. 

Chi vuol fare un gran salto, non deve 
avere un piccolo bastone. " 

Chi vuol sapere da che parte tiri il 
vento, gitti in aria una piuma e non una 
pietra. 


Colle scarpe di velluto si può salire 
molto in alto. 
Chi va nella selva per far legna, non 
dimentichi la scure. 
* R 
Se non prende la lepre chi la caccia 
Col pigro bue seguendone la traccia, 


Non si dee lamentar della ria sorte, 
Ma delle sue maniere poco accorte. 
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Chi poi vuol far quel che impossibil sia 
Non incolpi il destin, ma la pazzia. 
GiroLaMo PENSA. 


. MINACCIA. 


Le minaccie non son che parole. 
Le minaccie sono le armi del minaccia- 
to. 
Chi minaccia da lontano, tace poi quan- 
d’è vicino. 
Niuna cornacchia morì mai per minac- 
cie. 
Dov'è manco cuore, ivi è più lingua. 
La gente minacciosa vuol sempre sof- 
fiare il naso agli altri. 
Gente minacciata vive a lungo. 
Dalle grida ne scampa il lupo. 
A cui furon tagliate le mani, mal può 
minacciar colle pugna. 
Molti ben alzano la mano, ma non per- 
cuotono. 
+ Non tutti mprdono quelli che mostrano 
i denti. 
Quelli sono i migliori nemici, che in 
4- prima minacciano. 
Non sempre che si vedono i denti, s'ha 
paura dei morsi. 
Chi non può nuocere, volentieri mi- 
naccia. 
L'orso, quando si minaccia, divien più 
selvatico. 
Tal minaccia, che vive con paura. 
Il pauroso ha piena la bocca di minac- 
cie. 
Di promesse non godere, di minaccie 
non temere, 
++ Schiaffo minacciato non fu mai ben 
dato. 
I signori che molto tuonano, poco ful- 
minano. 
Qual la minaccia, tal la paura. 
Molti schizzano minaccie come il fab- 
bro scintille dal ferro rovente. 
Le minaccie non rompono le ossa. 
Chi si lascia atterrir dalle minaccie, 
è un dappoco. 
Spesso la gente si emenda più per le 
minaccie che pei castighi. 
+ La minaccia del pericolo di 
non turbi il tuo sonno d'oggi. 


domani 


MODA. 


La moda spesso, invece di abbellire, 
deforma. 

La moda entra dappertutto. 

La moda va e viene. 

La moda ha da dire alla faccia. 

La moda è buona quando la seta non 
ispegne il fuoco in cucina. 

Ogni moda passa per bella. 

Ciascuno può tagliar l’arrosto come 
vuole, ma le vesti le taglia la moda. 


Ogni anno porta nuove vesti. 

Il diavolo va sempre all’ultima moda. 

I matti introducono le mode, ed i sa- 
vi le seguitano. 

Parigi è la Mecca delle scimmie della 
moda. 

Se l'andar nudo fosse di moda, niuna 
fanciulla porterebbe camicia (fanta è la 
potenza della moda, per quanto strava- 
gante). 

Piuttosto fuor del mondo, che fuor di 
moda. 

Ben puoi mangiare a modo tuo, ma déi 
vestire a modo altrui. x 

La moda determina il prezzo delle mer- 
ci e il valore delle virtà. 

La moda è la maggior tiranna del 
mondo. 

Se lo vuole la moda, si porta anch 
una coda di vacca per collana. î 

Chi serve alla moda, serve a una gran 
tiranna. : 


Regina potentissima del mondo 
Che tanti dietro a te schiavi puoi trarre, 
Quai dal tuo vasto immaginar fecondo 
Non escon moltiformi idee bizzarre! 
Potentissima moda, a te il buon senso 
Soggiogato si prostra e t’offre incenso. 
G. B. Casi. 
Tu che al ciel la moda estolli, 
Sappi almen ch’ella non pone 
Nè capricci suoi men folli 
Che il co'or della ragione. 
A. BERTOLA. 
Ora succinti, or dignitosi ammanti, 
Strette or le membra in serica tortura, 
Ora in dovizia d’ampio lembo erranti 
Veggio, e discordi ognor moda e natura. 
A. M. D’Etcr. 
Pera chi primo osò nomar decoro [ste 
La moda, e ingrato a vecchie usanze one- 
Volle, crescendo a noi spesa e pericolo, 
Per non esser deriso, esser ridicolo. 
(Lo stesso). 
Tutto è soggetto ai cambiamenti della 
moda; i prodotti dell'ingegno non sono 
al di sopra del destino degli abiti.. 
FONTANELLE. 
Non è possibile resistere alla moda. 
Essa è un torrente che strascina tutto. 
Opporre la ragione alla moda è una 
pazzia. SÉGcur. 


Chi non segue la moda si rende ri- 
dicolo; onde consiglierei solo di evi- 
tare le esagerazioni. C. Cantù. 


Le donne virtuose, nel copiare troppo 
da vicino le mode, le maniere, e le 
acconciature di quelle che non lo sono, 
danno talvolta ragione di supporre che 
passino più oltre l’imitazione. 

LABOUISSE. 

Una cosa pazza e che scopre bene la 
nostra piccolezza è l’assoggettarci alla 
moda quando si estende a ciò che con- 
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cerne il gusto, il vivere, la sanità e la 
coscienza. La BrUvÈRE. 


Per quanto una cosa si opponga al 
nostro gusto e piacere, come viene la 
moda, non è più disgustosa o spiace- 
vole. Ciò che piace alla moda è bello: 
ciò ch'è contrario ad essa non val più 
nulla. Una bagatella di moda val più 
che una magnificenza di un anno. 

(Lo stesso). 

Per quanto ridicola sia una moda, è 
cosa ancor più ridicola l’affettar di fug- 
girla con troppo studio. (Lo szesso). 


11 cangiar delle mode è un grand’a- 
iuto al commercio. È vero. Ma è vero 
altresì, che è un grande motivo di spe- 
se ridicole e vane. Dovrà cangiare assai 
spesso chi non è più costante della mo- 
da, che cangia ogni giorno. 

(Lo stesso). 

Nulla è più variabile della moda: ca- 
priccipsa, instabile e leggiera come le 
gentili passioni de’ suoi seguaci, ella go- 
de, per dir così, deile proprie disfatte; 
e niuna cosa fa tanta fede della sua 
potenza, quanto il disprezzo del giorno 
di dimane per tutto quello che fu sì 
ricercato e sì applaudito nel giorno di 
ieri. L. PiGNOtTI. 


I capricci della moda, mantenendo co- 
stante variazione nei lavori, guarenti- 
scono costanti mezzi di sussistenza alle 
persone bisognose. M. Giora. 


Le mode sono il mezzo con cui il ric- 
co alimenta il povero non a titolo d'’e- 
lemosina, ma di lucro. (Lo stessò). 


Allorchè regnando le mode, il capitale 
del ricco viene impiegato in cocchi, ca- 
valli, casini, teatri, abiti, orologi, gio- 
ielli, vasi, cristalli e mille altre simili 
inezie. (Lo stesso). 


La moda, presentandosi sotto nuove 
forme, eccita nella massa popolare la 
voglia di parteciparvi; quindi diviene 
pungentissimo stimolo contro la natura- 
le inerzia che tende all’assopimento: di- 
vengono dunque attive alcune forze che 
ristagnerebbero, sono messi a profitto 
de' momenti che andrebbero perduti. 

(Lo stesso). 

I pocti satirici che si arrestarono sui 
difetti della moda, devono essere para- 
gonati ai raccoglitori di mondiglie, i 
qyvali conoscono tutti i viottoli oscuri e 
fecciosi delle città, e non conoscono i 
palazzi, le chiese, gli archi, le statue, 
i trofei che le abbelliscono. 

(Lo stesso). 

Le eleganti fogge della moda non so- 
no stgni di corruzione, come non sono 
segni di virtà i cenci della rozzezza. 

(Lo stesso). 


Quando le invenzioni e le variazioni 
della moda non siano sorgenti di vizi 
e difetti, lo che avviene sovente per col- 
pa dell'uomo, non della cosa, allora de- 
vonsi seguire dalla pulita società e non 
disprezzarsi inurbanamente. 

(Lo stesso). 

Con cieco dispotismo la dea Moda go- 
verna sotto i nomi più diversi. Presso i 
grandi la si chiama cer:moniale, presso 
i teologi 7ifwale, presso gli avvocati $r0- 
cedura, presso i medici metodo, presso 
tutti usanza. SEUME. 


Meraviglioso potere è quel della moda; 
la quale, iaddove le nazioni e gli uo- 
mini sono tenacissimi delle usanze in 
ogni altra cosa, e ostinatissimi a giudi- 
care, operare e procedere secondo la 
consuetudine, eziandio contro ragione 
e con loro danno; essa sempre che vuo- 
le, in un tratto li fa deporre, variare, 
assumere usi, modi e giudizi, quando 
pur quello che abbandonano sia ragione- 
vole, utile, bello e conveniente, e quello 
che abbracciano il contrario. 

G. LeoparpI. 

Le mode letterarie sono talvolta più 
strane di quelle del vestire, ma non can- 
giano sì sovente. A. MANZONI. 


MODERAZIONE. 


La ‘moderazione è la salute dell'anima. 

Il buon pastore tosa, ma non iscortica. 

Bisogna seminare con la mano e non 
col sacco. 

Le piante vogliono essere annaffiate, 
ma non annegate. i 

Non bisogna distendere i piedi più in 
là della coperta. 

Chi apre il sacco più di quel ch'è gran- 
de, lo squarcia, 

Fra la briglia e lo sprone 
Consiste la ragione (cioè la giusta mi- 
sura). ° 

Chi non ha discrezione non merita ri- 
spetto. 

Chi 

Per 
sura. 

Chi fece nel seren troppo gran festa, 
Avrà doglia maggior nella tempesta. 

Il troppo e il troppo poco rompono la 
festa e il giuoco. . 

Ogni cosa vuol misura. 

In tutte le cose, modo e misura. 

Ben si deve cavare il latte alla vacca, 
ma non il -capezzolo. 

Lavora, ma non ti ammazzare. 

Si vuol leccare e non mordere (con- 
tentarsi d'un guadagno onesto). 

Lecca il miele col tuo dito mignolo 
(sii parco nel goder). 

Serba misura, il troppo stroppia. 

Non la tirar tanto che si strappi. 


non misura, non dura. 
far vita pura, convien arte e mi- 
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La pecora vuol esser tosata, ma non 
scorticata. 

Iì troppo e poco guasta il giuoco. 

Il troppo guasta e il poco non basta. 

La moderazione nei piaceri ne forma 
l'incanto e la durata. 

Nella fortuna non insuperbire, e nella 
disgrazia non ti avvilire. 

Serba misura in tutte le cose, e non te 
ne avrai a pentire. 

La misura ha la palma fra tutte le 
virtù. 


Quattro cose non persuadono cosa mo- | 


derata: l’amore, l’ira, la notte e il vino. 


* 


In voi, terrestri, mesce 
Vario vigor Natura: 
Ma chi non tien misura 
Alla gran madre incresce. 
G. PRATI. 
O mille volte fortunato e mille 
Chi sa por meta a’ suoi pensieri in tanto 
Che, per vana speranza immoderata, 
Del moderato ben non perda il frutto! 


B. GUARINI. 
Gli eccessi modera, — prestami fede; 
Virtù ch’eccede — vizio si fa. 


G. GaRGALLO. 
Non di rado tra noi avvenir suole 
Che nulla ottenga chi ogni cosa vuole. 
G. B. ROoBERTI. 
Ancor tra gli uomini 
Quel ben che giova, 
Se non si modera, 
Danno si fa. 
L. Crasio. 
Ogni danno, o mortal, ti procacci 
Se alle voglie non poni confini. 
G. FANTI. 
Nel dare e nel togliere 
Abbi ragione ed arte, 
Il mele e l’ape perditi 
Se non riservi parte. 
IacoPoNE Da Topi. 
In tutto .-ciò che fai 
Sii sempre misurato. 
(Lo stesso). 
Se sta tesa ognor la lira 
Qualche corda alfin si spezza; 
E si rompe se si tira 
Di soverchio la cavezza; 
E crepar si fa lo schioppo 
Se si carica di troppo. 
G. C. PasseRONI. 
La moderanza è farmaco alla vita. 
G. BARBIERI. 
Ogni virtù confina con un vizio, 
Anzi con due, l’uno viene da eccesso 
L'altro vien da difetto d'esercizio. 
L. Borsini. 
La moderazion in ogni cosa [gli 
Ci vuole; e chi non l’ha convien che sba- 
Chè la virtù nel mezzo si riposa 
Ed ha di dietro e davanti i serragli: 
Se questi passa, l’opra è viziosa. 
N. ForTIGUERK1. 


In tedio volgesi 
Lunga allegria: 
Convien che sia 
Breve anco il ridere. 
L’odor di rose, 
Quand'è continuo, 
Le fa noiose. A. M. D’Etci. 

La moderazione è il filo di seta che 
serve di legame a tutte le perle della 
virtù. W. PENN. 


La moderazione è la più rara delle vir- 
tù. Agli animi volgari, le cose umane 
non si presentano mai se non da un solo 
lato; l'ingegno di essi non iscorge se 
non un sol fine; la ragione non pesa se 
non una causa, e il loro giudicio non fa 
da giudice, ma da avvocato di essa. Soli 
gli animi grandi possono vedere il pro 
e il contro; solo i retti, tener conto del- 
l’uno e dell’altro in ogni cosa 

C. BaLso. 

La moderazione è di natura sua virtà 
solitaria e abbandonata. La gente si af- 
folla agli cstremi; ora all’uno or al- 
l’altro, ora ai due, secondo i luoghi e 
i tempi: come fanno i granelli di ferro 
ai due poli della calamita; mentre resi- 
stono alla duplice attrazione i grani più 
gravi, o quelli di metallo più prezioso. 

(Le stesso). 

(V. Via di mezzo). 


MODESTIA. 


La modestia è la madre delle virtu. 

La modestia è la più bella veste. 

La modestia è madre d'ogni creanza. 

La modestia è lo scrigno delle altre 
virtù. 

Le belle e le modeste abitano in vil- 
laggi diversi. 

Mettiti al basso e non cadrai dall’alto. 

Modestia e pazienza molto possono. 

Nessun è sì modesto che non si senta 
lodar volontieri. 

Fatti piccolo, ma non abbietto, ed a 
tutti sarai accetto. 

Dov’entra la ricchezza, la modestia fa 
fagotto. 

La fortuna del savio ha per figliuola 
la modestia, e quella del pazzo l’alteri- 
gia. 

Chi siede in basso, sicde bene. 

Siedi al tuo posto, e nessuno ti farà 
alzare. 

Non mai s'intende l'uom saggio e per- 
Se non ha di sè umil concetto. [fetto. 

Il merito più grande è il più modesto. 

La modestia è un velo trasparente che 
attira e fissa gli sguardi. 

La modestia accresce il merito, e ren- 
de comportabile la mediocrità. 

È meglio viver piccolo, che morir 
grande, 
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La modestia è un dattero che matura 


raramente sull’albero della ricchezza 
(prov. egiziano). 
* 
... Oh mirabile ù 
Modestia, oh quanti invero 
Te con amor sincero 
Dovrebbero seguir! G. FANTI. 


O donzelle, qual perla eritrea, 
O gentil talismano d’amore, 
Qual tesor di cui nulla è maggiore 
Quale speme di fausto avvenir; 
Careggiate la diva modestia, 
La virtù che alle donne s'addice 
Che adorabil la rende e felice 
Benedetta dal mondo e dal ciel. 
G. MILLI. 
I] bell’aspetto è nullo, 
Se accoppiato non va con la modestia. 
E. FioRENTINO. 
Splender per gloria vana 
È una vaghezza insana: 
‘ Modesta vita e oscura 
È sempre più sicura. 
G. RoBERTI. 
Una delle virtù fondamentali 
Per farsi ben volere in società 
Da superiori, inferiori, e eguali 
È la modestia... 
L. Borsini. 
Insomma la modestia è manifesto 
Che dà ai talenti ed all'abilità 
Quel medesimo incanto, che un onesto 
Pudore aggiunger suole alla beltà. 
Quindi fattene hello e all'occorrenza 
Ricordatene stando in società. 
(Lo stesso). 
La modestia è il più bell’ornamento del 
merito e della virtà. F. PANANTI. 


La modestia è vna qualità commende- 
vole, ed accompagna generalmente il me- 
rito reale; impegna ed attrae gli animi 
tutti, poichè nulla è più ributtante e di- 
sgustoso della presunzione e dell’impu- 
denza. CHESTERFIELD. 


Il saggio è sempre modesto, perchè 
anco quando conosca d'esser da più di 
ogn'altro nell’arte che professa, si sente 
sempre minore dell’arte medesima. O1- 
tre a questo, come egli ha superato gli 
altri, sa e crede, e non dissimula di cre- 
dere che altri può superare lui. 

G. Giusti. 

La modestia è una dote gentilissima 
dell'animo, ed è argomento di valore 
vero. Si palesa nella sua forma più 
schietta, quando risponde alla lode con 
un silenzio verecondo. (Lo stesso). 


Quasi tutti gli uomini grandi sono 
modesti: perchè si paragonano continua- 
mente, non con gli altri, ma con quella 
iva del perfetto che hanno dinanzi al- 


lo spirito, infinitamente più chiara e 
maggiore di quella che ha il volgo, e 
considerano quanto sieno lontano dal 
conseguirla. G. LEOPARDI. 


Noi lodiamo l’uomo modesto, non so!o 
perchè abbassandosi e tenendosi in un 
canto, lascia a noi un po’ più di posto 
per elevarci e per comparire; non lo lo- 
diamo solo come un concorrente che si 
ritira... ma approviamo e lodiamo l’uo- 
mo modesto, perchè, malgrado l’inclina- 
zione fortissima d'ogni uomo a stimarsi 
eccessivamente, è arrivato a farsi una 
legge di rendere alla verità questa te- 
stimonianza difficile e dolorosa. La mo- 
destia insomma piace come utilità e come 
difficoltà, ma prima di tutto come verità. 

A. MANZONI. 

L’uomo modesto vede che le lodi non 
gli ricordano che una parte di sè, e 
quella appunto che è già più inclinato 
a considerare e a ingrandire, mentre, 
per conoscersi bene, ha bisogno di consi- 
derare tutto sè stesso. ‘Per ciò nasconde 
le sue belle azioni, per ciò conserva i 
suoi sentimenti più nobili nella custo- 
dia del suo cuore. Ma, se la verità e 
la carità lo richiedono, anche l’uomo 
modesto lascia apparire il bene che è 
in lui, e se ne rende testimonianza. 

(Lo stesso). 

La modestia non è solo un ornamento, 
ma eziandio una scorta alla virtù. È 
una specie di sensazione viva e delicata 
nell'anima che la fa in certo modo rac- 
capricciare, e la tien lontana da ogni 
cosa che è soggetta a pericolo. È una 
cotale squisita sensibilità, che la ammo- 
nisce a scampare fin l’ombra di ciò che 
è pernicioso. G. A. AppISON. 


Non sia disgiunta da noi giammai 
quella onorata modestia che è condimen- 
to e grazia di tutte le virtà, e le ren- 
de più care e pregiate. G. Gozzi. 


Mper modestia intendesi quella virtù 
che si astiene dal prevalersi de’ propri 
talenti e della propria abilità in modo 
spiacevole a quelli con cui viviamo 
M. Giora 
La vera modestia è come la vera bra- 
vura, la quale non oltraggia giammai, 
ma sa respingere gli oltraggi, fuorchè 
quegli che li fa, non sia vile a segno 
da non meritare che il disprezzo. 
(Lo stesso). 
La modestia consiste nel conoscere pre- 
cisamente ciò che siamo, seriza cercare di 
farlo conoscere agli altri; stimarsi quan- 
to si vale, e spacciarsi per meno, non 
con le parole, ma con le manîere, con le 
operazioni e con la condotta 
A.'TRUBLET. 
Havvi una modestia di parole, e que- 
sta è di una obbligazione indispensabile ; 
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ma consiste più tosto nel non lodare sè y 
stesso che nell’abbassarsi. 
s (Lo stesso). 

La modestia è naturale e necessaria, 
ma non deve rassomigliare alla bassez- 
za o alla balordaggine; e chi fosse ti- 
midissimo fuori di casa e con le persone 
che conosce poco, ma nel medesimo tempo 
fosse troppo ardito, irrequieto, incon- 
tentabile in casa sua, darebbe a temere 
d'essere inclinato alla finzione; vizio de- 
testabile, che cagiona mali innumerevoli 
e gravi a ogni sorta di persone. 

P. THOUAR. 

Ci sono persone di così falsa e artifi- 
ciosa modestia, che dicono male conti- 
nuamente di sè medesime per il solo 
gusto di sentirsi contraddire. 

A. GABELLI. 

La modestia deve attemperar moti, ge- 
sti, paro!e secondo che la ragione ri- 
chiede rispetto alle diverse persone e 
ai diversi luoghi e tempi in cui si ope- 
ra. S. Tomaso. 


La modestia suppone la cognizione di 
sè stesso, e nella cognizione di sè stesso 
l'uomo dee sempre trovar la ragione di 
esser modesto. A. MANZONI. 

(V. Umiltà). 


MODESTIA ECCESSIVA. 


Se nessuno sa quel che sai, nulla ser- 
ve il tuo sapere. 

Fra sepolto tesoro e occulta scienza 
Non vi conosco alcuna differenza. 

Esser dotto poco vale, quando gli altri 
non lo sanno. 

Che giova l'ingegno quando non è co- 
nosciuto? 

Che giova un grand’intelletto, se nes- 
suno lo conosce? ” 

Merito non conosciuto poco vale. 

Fra Modesto non fu mai priore. 

Spesso la troppa modestia superbia na- 
sconde. 

Troppa modestia è orgoglio mascherato. 

Saviezza nascosta muor d’inedia. 


* 


L'umiltà e il merito occulto sono lode- 
volissimi in teoria...; ma chi si affida ad 
essi; chi .si sta sempre rimpiattato e non 
esige quel che gli spetta, o se ne sta 
in atto di chiedere scusa per l’imperdo- 
nabile presunzione di essere al mondo; 
chi non si mette mai avanti a tempo de- 
bito, quantunque, sappia — quando arri- 
va — costui potrà benissimo essere un 
grande portento, una creatura amabile, 
lodabile, adorabile quanto ce n’entra, ma 
egli deve aspettarsi, non solo di essere 
dinanzato, ma urtato, atterrato e calpe- 
stato nella galoppata vertiginosa del 
npstro secolo, G. STRAFFORELLO. 


MOGLIE. 


Chi incontra buona moglie ha gran 


» ventura. 


Abbi donna di te minore, se vuoi es- 
sere signore. 

Ammoglia il figlio con sua uguale, 

E di te non diran male. 

Prima d’ammogliarsi bisogna fare il 
nido. 

Quegli è bene ammogliato che una ca- 
sta donna ha trovato. 

Ammogliarsi è facile; il difficile è man- 
tener la moglie e i figliuoli. 

AI molino ed alla sposa manca sem- 
pre qualche cosa. 

Bella moglie, dolce veleno. 

Chi prende moglie per la roba, la bor- 
sa va a marito. 

Una moglie ricca è un pavone che fa 
la ruota tutto il giorno. 

Donne e buoi, de’ paesi tuol. 

Ho avuto il danaro ma ho ceduto il co- 
mando, disse il minchione che sposò la 
ricca moglie. 

Danari e moglie bisogna esaminarii be- 
ne prima di pigliarli. 

Chi sposa il danaro, piglia cattiva mo- 
glie. 

Chi piglia moglie per danaro s'appa- 
recchi a scontarlo. | 

Meglio abitare in un deserto, che con 
una moglie brontolona e collerica. 

Di buona terra to’ la vigna, e di buo- 
na madre to’ la figlia. 

Le mogli si tolgono a vita e non a prova. 

L’onor della casa sta nella moglie e 
non nel marito. 

Da ricca casa compra il cavallo, e da 
casa povera piglia la moglie. 

Chi ha caval bianco e bella moglie, 
non sta mai senza doglie. 

Due cose sono migliori 
buon nome e buon cuore. 

Una moglie cattiva è un purgatorio in 
questo mondo. 

Chi piglia moglie per danari, sposa li- 
ti e guai. 

Ove la moglie domina e governa 
Ivi sovente la pace non sverna. 

La moglie zelante del suo onore, non 
dà luogo al sospetto. 

La moglie bella ti fa far la sentinella. 

Moglie magra e dote grassa, fa che o- 
gnuno se la passa. 

Chi ha moglie cattiva allato, è sempre 
travagliato. È 

Dà moglie al tristo, dà marito alla 
dolente; fatto il contratto ognuno se ne 
pente. 

Chi spera tèr moglie uscir di guai, 
non avrà ben mai, mai, mai, mai. 

O bella o brutta che la moglie sia, bi- 
sogna che la tenga in compagnia. 

Moglie e ronzino pigliali dal vicino. 

Il contento di bella moglie poco ti dà, 
e molto ti toglie, 


della dote: 


— 274 — 


Ben può il marito guadagnare, ma se 
la moglie è scioperona, va la casa alla 
malora. 

Chi ha una mala moglie, non ha biso- 
gno del diavolo. 

Quando la moglie mantiene il marito, 
questi è la sua palla da giuoco. 

Una buona moglie è il miglior orna- 
mento della casa. 

Una buona moglie domina il 
coll’ubbidienza. 

La moglie dell’uomo dotto vorrebbe es- 
ser un libro. 

La moglie non dev'essere nè troppo bel- 
la, nè troppo brutta. 

Bella moglie. cattiva massaia. 

Una moglie adorna stoglie il marito 
dall’amoreggiare con le altre. 

Chi vuole avere una buona moglie, più 
che la bellezza cerchi la bontà. 

Chi piglia moglie nel bordello, non ha 
fortuna; e chi in canvento, se ne pente. 

Anche una buona moglie si guasta, se 
le si lascia la briglia sul collo. 

Una cattiva moglie imbandisce la ta- 
vola al marito e gli amareggia il pa- 
sto. 

Una moglie pudica 
trovar sola. 

Buona moglie e gamba ammalata trat- 
tengono il marito in casa. 

Buona si può dir quella moglie che sta 
in casa e non istà mai colle mani in 
mano. 

A chi muore la moglie amata, non ri- 
mane che mezz’anima e mezzo corpo. 

Quando la moglie nutrisce il marito, 
il cavallo è attaccato dietro il carro. 

Chi ha una cattiva moglie, vada al bo- 
sco il lunedì, tagli un bastone il marte- 
dì, torni a casa il mercoledì, batta ben 
la moglie il giovedì, ella morrà il ve- 
nerdì, ei la seppellirà il sabato e starà 
allegro e contento la domenica ($r0v. ze- 
desco). 

E meglio moglie povera e savia ch 
ricca e pazza. ; 

\ Non dare i calzoni alla moglie. 

Alla moglie pigra il’ fanciullo serve 
sempre di scusa. ; 

Quando la moglie è onesta e bella, la 
gioia si affaccia ‘e ride dalla finestra. 

La moglie dev'essere in casa l'occhio 
sinistro, e il marito l’occhio destro. 

Una moglie graziosa ammansa un ma- 
rito furibondo. 

Una buona moglie governa il marito 
coll’amore. 

Una moglie ubriaca è un buon recipe 
contro il matrimonio. 

Una moglie ricca è piena di grilli, u- 
na bella adesca gli amanti, ed una brut- 
ta caccia via l’amore. 

È meglio mangiar pan pretto con una 
moglie povera, che ungerlo col burro del- 
la discordia con una ricca, 


marito 


non dee lasciarsi 


Una moglie diligente in casa è meglio 
di una moglie bella in istrada. 

Moglie brutta, poca gioia; moglie bella, 
molti dispiaceri. 

Chi lascia fare alla moglie tutto quel- 
lo che vuole, la farà anche poi quel che 
egli non vuole. 

La moglie riceve la sua luce dal meg 
rito come la luna dal sole. 

Non pigliare in moglie nè una troppo 
bella che ti spolpi, nè una troppo brutta 
che ti spaventi. 

La moglie quanto più mira la sua fac- 
cia, tanto più distrugge la casa. 

Fumo, goccia e moglie mandan l’uom di 
casa fuora. E: 

Chi ama la moglie sua, ne avrà in cam- 
bio fedeltà. 

Onora, o marito, la moglie che onora- 
sti amante. 

Una moglie virtuosa è una sorgente di 
onore pel marito. 

L'eccellenza della moglie consiste, non 
nella sua bellezza, ma nella sua virtù. 

Una mala moglie desidera sieno rivol- 
te a casa piuttosto le calcagna che le di- 
ta dei piedi del marito (vada, non ven- 

a). 
focnta quella sposa che fa prima la 
tosa. 

Secondo vuoi la famiglia, secondo la 
moglie piglia. 

Prega Dio di ‘tre cose: di nascere in 
buona parte, di non cominciar trist’arte, 
e di non prender ria moglie 

Senza moglie a lato l’uom non è beato. 

Povera e brutta fa una sposa poco de- 
siderabile. i 

Gli uomini 
massaie. 

Chi ha tolto una cattiva moglie, ha il 
suo purgatorio in vita. 

Chi vuole ammogliarsi sposi la figliuo- 
la del vicino, e. saprà almen chi piglia. 

Sposare e far testamento voglion vo- 
lontà libera e molto senno. 

Chi si sposa prima d’esser savio, mo- 
rirà prima di esser ricco. 

Spesso si lasciano le buone fanciulle 
per isposare le cattive. 

La moglie fa far giudizio. 

Se la prima moglie è una facchina, la 
seconda è una regina. 

Donna che per amore si piglia, si ten- 
ga in briglia. è 

Non comprar mula zoppicante nella 
speranza che guarisca, e non sposare una 
donna perduta, nella speranza che si e- 
mendi. ° 

V’ha un’erba che si chiama mala mu- 
lier, e tu guardatene prudenter. 

Qual figlia vuoi, tal moglie piglia. 

Figlio mio, non cercar la gioventù e 
la bellezza nella moglie, se non vuoi sof- 
frire i tormenti della gelosia. 

Di due mali ho scelto il minore, disse 
colui che aveva una moglie piccina, 


+ 


prudenti pigliano mogli 


Mal tollerar si puote 
Moglie con grossa dote. 

Non evvi peso da portar sì grave, [ve. 
Quanto aver moglie quando a noia s’ha- 

Ci vogliono dieci occhi per trovare una 
buona moglie . 

Chi piglia cattiva moglie, non piglia 
.,mal di quei che vanno, ma di quei che 
restano. 

Meglio pigliar moglie che insidiar la, 
altrui. : 

La prima è matrimonio, la seconda 
compagnia, la terza un’eresia. 

Chi conduce la sua donna ad ogni festa 
ha poco sale in testa. 

Quando è dentro la porta, bisogna te- 
nerla o dritta o storta. 

El primo ano se ghe vol ben che la se 
magnaria, el secondo despiase de no 
averla magnada (Dial. venez.). 

Chi resta in casa e manda fuor la mo- 


+ Semina roba e disonor raccoglie. ‘ [glie, 


Chi piglia moglie e non sa l’uso, 
Assottiglia le gambe € allunga il muso. 

Non confidare ad alcuno i falli di tua 

moglie. 3 

. Se v'è in paese una buona moglie, cia- 

scuno crede sia la sua. . 
Chi vuol aver piacere in letto e a ta- 

T vola, pigli una moglie bella, giovane, 

ricca, onesta c casalinga. 

La moglie dello Spagnolo è serva, del- 
l'Italiano prigioniera, del Francese pa- 
drona, dell’Inglese regina, del Tedesco 
massaia. 

A* 


Ad uom che d'alta sorte origin tragge 
Sposa non si convien di bassa sorte. 
î G. B. Marini. 
È pur dolce in su i begli anni . 
De la calda età novella 
Lo sposar vaga donzella 
Che d’amor già ne ferì. 
In quel giorno i primi affanni 
Ci ritornano al pensier: 
E maggior nasce il piacere 
Da la pena che fuggì. 
; ) G. Parini. 
Con giovin donna, deh non v’ammo- 
[gliate, 
Chè non è cosa da pigliarsi a gabbo. 
E poi quanto sta mal che voi diciate 
Sposa — a chi può risponder: Che vuoi, 
‘ [babbo? 
L. Borsini. 
Ah la beltade — guida non rade 
Volte a cattivo fine: 
Scegli la sposa — meno vezzosa, 
Ma che non abbia spine. 
L. Crasio. 
Tu che vuoi donna, con gran studio in- 
[tendi 
Qual sia stata e qual sia la madre, e qua- 
Sien le sorelle, se all’onore attende. [li 
L. Ariosto. 


| ne è meritevole. 


Là dove onta o periglio ascosi stanno, 
Il posto più dicevole e sicuro 
È per la donna del suo sposo al fianco; 
Ch'ei veglia a sua difesa o corre insieme 
Ogni peggior destino. G. MILTON. 


€ Felice chi trovò sposa fedele, 
E gode al fianco suo do!ce ristoro: 
Sempre per lui sarà luna di miele, 
E scorreranno i dì filati in oro. 
F. PANANTI. 
Dolce rende la donna il giogo grave 
Che preme l’uom, se consigliera e amica 
Con lui l’opre divide e la fatica 
Drizzando a porto salutar la nave. 
Se poi del cor gli volge d’or la chiave 
Colla man fida e coll’alma pudica 
In ogni parte della terra aprica 
È cosa oltre ogni dir grata e soave. 
P. BacnoLI. 
(I1 rovescio della ,medaglia). 
Quando il marito vuol ch’ella lavori 
La buona moglie allora vuole far festa, 
Se vuol ch’ella stia in casa allor va fuori, 
E quando ei vuol dormir ella lo desta: 


Se vuol pranzar, allor mille lavori 


La moglie ha in pronto, o acconciasi la 
7 [testa; 
S'ei la vuol far tacer, ella è loquace, 
E quando vuol che parli allora tace. 
G. C. PasseRONI. 
Nella scelta della moglie bisogna chia- 
mare a consiglio la ragione, la conve- 
nienza e l'interesse, e non ammogliarsi 
unicamente per i diletti del senso e per 
appagare un amore grossolano. 
G. STRAFFORELLO. 
La buona moglie è il bordone sul quale 
potersi reggere in tempo di pericolo e di 
avversità; l’amor suo, il suo aiuto non 
vengono mai meno quando ci coglie la 
disgrazia, o la fortuna ci è avversa. 
: S. Smies. 
La concordia della. bontà colla. bellez- 
za è l’ornamento più caro che possa mo- 
strare al suo sposo una fanciulla benna- 
ta il giorno di nozze. . G. GIUSTI. 


Se avvenga mai che tu ti ammogli, 
vorrei che tu sposassi la donna che ami. 
Non ti lasciar guidare dalle raccomanda- 
zioni degli amici, nè dalle insistenze dei 
mezzani. Se non la pigli di tuo gusto e 
come ti detta il cuore, non credere che 
la ti possa divenir cara alla lunga, per 
la coabitazione e la dimestichezza; tut- 
t'al contrario, la ti verrà in uggia ogni 
dì più. Non isposare se non colei che 
ami, ma bada prima di amare colei che 
G. STRAFFORELLO: 


Prender moglie per possedere una bel- 
la donna è quasi sempre vendere l’ere- 
dità paterna per un piatto di lenticchie. 

P. MANTEGAZZA. 

Nessuno che abbia senno sceglierà la 

moglie soltanto per la sua bellezza. Que- 


reo ia 


pun e 


pa 
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sta a prima vista ha senza dubbio una 
grande attrattiva; ma presto si viene a 
conoscere ch’essa relativamente è di po- 
ca importanza. S. SMILES. 


La moglie saggia, frugale, ecpnoma è 
corona di gloria al marito. Essa lo so- 
stiene in tutti i suoi buoni proponimen- 
ti; può, incoraggiandolo, dolce e serena, 
farne spiccare i pregi; può, col proprio 
esempio, fortificare in esso quei buoni 
principii che sono seme delle virtù più 
praticamente vantaggiose. 

(Lo stesso). 

Uno raccontava ad un filosofo tutte le 
qualità della sua sposa: beltà, ricchez- 
ze, spirito, nobiltà, parentele, educazio- 
ne; e il filosofo ad ogni nuova qualità 
scriveva uno zero. Finalmente lo sposo 
disse ch’ella era dolce di naturale; allo- 
ra il filosofo mise l’unità avanti a que- 
gli zeri, che solo così acquistarono un 
immenso valore. C. Cantù. 


La sposa abbia condotta ragionevole, 
cioè sobria e savia; rimuova le difficol- 
tà anzi che crescerle; non ascolti le a- 
dulazioni; mostri buona grazia naturale 
nell’adempiere ai doveri quotidiani. Non 
sia pazzerella, ma neppure malinconipsa, 
piagnucolante, permalosa, soggetta a pa- 
turnie, a scrupoli che diventano impac- 
ci; ferma, non testereccia; sensibile, non 
di grandi passioni nè d’immaginazione 
esaltata, nè subita all'ira: sappia dir 
le sue ragioni, ma non si ostini sempre 
esser l’ultima a parlare; educata, ma che 
non logori il tempo fra carte e libri e let- 
tere e teatro. Il canto, il suono, il dise- 
gno son belle qualità, ma non compen- 
sano le più sode. Sia scrupolosamente 
modesta, nè si affidi a quelle che chia- 
mansi libertà innocenti, e che in fatto o 
son male, o avviano al male; ami il la- 
voro più che la frivolezza, più che lo 
associarsi a partite di piacere, le quali 
costano sempre, e spesso lasciano disgu- 
stati. (Lo stesso). 


Siccome nulla è più soave d’una buo- 
na moglie, così nulla è peggiore di una 
moglie cattiva. DioGcENE. 


Un marito non deve giammai per- 
mettersi una sola parola ostile contro 
sua moglie, in presenza d’un terzo. 

BaLzac. 

Trattate sempre con rispetto vostra mo- 
glie, e sarete rispettato, non che da lei, 
da tutti quelli che vi circondano. Non 
adoperate mai con iei, neanche per celia, 
parole di disprezzo; poichè gli scherzi di 
questa natura, per poco che si ripetano, 
degenerano sovente in dispute molto se- 
rie. B. FRANKLIN. 


Quando, coll’aiuto di Dio, sarai in età 


da prender moglie, usa la più grande 
prudenza e circospezione nello sceglier- 
la; perchè da ciò deve dipendere ogni 
tuo bene o la tua infelicità. Quest’atto 
della vita è come uno strattagemma di 
guerra, in cui non si può correggere l’er- 
rore una volta commesso. Informati con 
ogni diligenza delle qualità dell’animo 
suo, e della vita che da giovani tennero 
i suoi genitori. Non sia povera, per quan- 
to possa esser nobile il suo sangue; giac- 
chè al mercato colla sola nobiltà non si 
compera nulla, ma non ti scegliere nep- 
pure, per amor del danaro, una igno- 
bile, spiacevole creatura, la quale sareb- 
be sprezzata, e a te verrebbe in uggia. 
E non ti sposare neppure a una estre- 
mamente piccola o a una stolta; che per 
la prima diverresti padre di una pro- 
genie di pigmei, e la seconda sarebbe u- 
na calamità perpetua e ti farebbe di- 
spetto il solo sentirla parlare. Tu do- 
vresti a tue spese convincerti che non 
v'è nulla di peggio di una donna stolta. 
«CeciL W. BuRLEIGH. 

L’avvenenza della moglie esilara la 
faccia del marito, e induce in lui un 
affetto che sorpassa ogni umano desiderio. 

Se ella ha una lingua sanatrice, se 
lingua di mansuetudine e di carità; il 
marito di lei non è come i figliuoli de- 
gli uomini. 

Chi possiede ‘una buona moglie comin- 
cia a stabilire la sua casa; egli ha l’aiu- 
to simile a sè e la colonna di suo ri- 
poso. 

Dove manca la siepe sarà saccheggia- 
to il podere; e dove non è una mogli 
i’uomo sospira in povertà. 

' Ecclesiastico. 

Una moglie assennata può far tornare 
il marito uomo onesto, chè nel coraggio 
e nella virtà havvi per i cuori bennati 
risorse inesauribili. — Felice colui che 
possiede una donna sensibile ai doveri 
di casta sposa! (Dal francese). 


Se voi sposate una donna da più di 
voi, avrete tanti padroni quanti avrà 
parenti. CLeosuLo. 


Cercherai in una moglie dolcezza, ca- 
stità, sobrietà, attività, pazienza, sanità, 
intelligenza, buona indole, avvenenza. 

da B. DELESSERT. 

La prima, la più importante, la più 
gradevole qualità della moglie è la 
dolcezza. (Lo stesso). 

(V. Matrimonio, Marito). 


MONDO. 


Il mondo è bello perchè è vario. 
Il mondo è sempre mezzo da vendere 
e mezzo da impegnare. 
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Questo mondo è fatto a scale, chi le 
scende e chi le sale. 

11 mondo fu sempre mondo. 

Due cose governano il mondo: donne e: 
danari. 

Tre cose possono molto al mondo: ma- 
no, cuore e danaro. 

Il mondo va da sè. 

Dio ha creati tre ordini al mondo: 
governanti, sudditi e preti; se ciascuno 
facesse il proprio dovere, le cose andreb- 
bero meglio al mondo. 

Il mondo sta con tre cose: fare, di- 
sfare e dare ad intendere. 

Nel mondo c'è da vivere per tutti. 1 

Il sì e il no governano il mondo. 

Il mondo, di Noè gli è proprio l'arca; 
Di bestie assai, di pochi uomin carca.: 

Questo mondo è fatto a scarpette; chi. 
se le leva e chi se le mette. i 

Chi vuol viver bene al mondo, tema Dio 
e se ne stia tranquillo. ; 

Questo mondo è una gabbia di matti. 

Tre cose governano il mondo: danaro, 
danaro e poi danaro. 

Tre cose sorreggono il mondo: credi-’ 
to, carta e danaro. 

Umani rispetti, sospetti e dispetti ro- 
vinano il mondo. 

Il mondo è di chi se lo piglia. 

Di questo mondo ciascun n’ha quanto 
se ne toglie. 

Chi ha poca vergogna, tutto il mondo 
è suo. 

Favore, potere e danaro governano il 
mondo. 

Poco intelletto e molta presunzione go- 
vernano il mondo. 

Buone parole e strette di mano è la 
moneta del mondo. 

Questa ruota sempre gira, 

Chi sta lieto e chi sospira. 

A questo mondo bisogna o adattarsi, o 
arrabbiarsi, o disperarsi. 

Tre cose rovinano il mondo: disprezzo, 
orgoglio e sospetto. 

Quattro cose governano il mondo: o- 
pinione, forza, danaro e pazzia. 

Quattro cose rovinano il mondo: nul- 
la avere, guadagnar poco, non rispar-. 
miar nulla, e spender molto. 

Quattro cose fan sempre di bisogno al 
mondo: acqua, fuoco, pane e danaro. 

Dio ha creato un mondo naturale, e gli 
uomini se ne son fatti uno artificiale. 

Il mondo è come il mare, 

E’ vi affoga chi non sa nuotare. 

Mondo rotondo chi non sa nuotar vas- 
sene al fondo. 

Il mondo è bello, perchè ognun si gui- 
da a suo cervello. 

Chi il mondo non vede, qual sia non 
crede. 

Il mondo è cieco e si lascia governare, 
come un fanciullo. 


Oggi male, domani bene, piglia il mon- i 


VÀ 
> di do come viene. —; 


Il mondo sarebbe bello, non fosse la 


| gente che l’abita. 


Piglia il mondo com'è, e non come do- 
vrebbe essere. 

Il mondo antico diede ‘lampade d’oro 
alla casa di Dio, e il mondo moderno 
gliele ruba. 

Il mondo dipende dalle opinioni. 

Il mondo ha un cuor di lupo ed una 
lingua di leone (generoso di bocca, cru- 
del di cuore). 

Tì mondo è un libro che serve soltanto 
a chi vi sa leggere. 

Il mondo è un orologio: i sacchi di 
danaro sono i pesi, e la donna il pen- 
dolo. 

Il mondo è astuto : osserva, esamina, ri- 
fletti, se non vuoi essere gabbato. 

Il mondo si diletta di offuscare quel- 
lo che splende, e di trascinare nella pol- 
vere il sublime. 

Il mondo sarebbe buono se gli uomini 
valessero qualche cosa. 

Bisogna adattarsi al mondo, giacchè il 
mondo non si adatta a noi. 

Nel mondo nulla più a buon mercato 
delle menzogne, delle false notizie, dei 
falsi amici, delle donne incostanti, del- 
l’invidia costante, delle parole vuote e 
delle speranze insane. 

Se tutto il mondo fosse carta e tutto il 
mare fosse inchiostro, non si potrebberu 
scrivere tutte le iniquità che si commet- 
tono nel mondo. 

Chi vuol chiuder la bocca al mondo, 
ci vuol di molta paglia. 

Chi vuol veder che cosa è il mondo, 
vada a Parigi. 

Chi sa leggere il libro del mondo, è 
savio davvero, 

Chi vuol, ora, far cammino nel mondo, 
deve passar per Piacenza (piacere). 

Chi balla col mondo, non ne può ve- 
der le pazzie. 

Chi ambisce la stima del mondo, ri- 
schia di perder quella di Dio. 

Il mondo peggiora sempre, disse la 
vecchia sorda: quand'ero giovine persino 
i galli cantavano meglio. 

Il mondo è come un bagno a vapore: 
più si è in alto, più si suda. 

Chi è malcontento del mondo, mal può 
esser contento di Dio che l’ha fatto. 

Il mondo è un gran libro, di cui quel- 
li che stanno a casa non leggono che 
una pagina. 

Quello in cui ti trovi è il tuo mondo 
(vivi al vivo presente). 

Molte cose fanno andare il mondo alla 


‘| rovescia: vecchiezza senza saviezza, sa- 


viezza senz'opere, popoli senza disciplina, 
diritto senza grazia, superbia senza ave- 
re, avere senza onore, servizio senza ri- 
compensa, peccato senza rimorso, benefi- 
zio senza ringraziamento, mangiar sen- 
za bere, leggere senza capire, comunità 


— 278 — 


senza concordia, principi senza modera- 
zione, fanciulle senza vergogna. 


... Conosciuto il mondo, [vasto, 
Non cresce, anzi si scema, e assai più 
Altosonante, e l’alma terra e il mare 
AI fanciullin, che all’uom saggio, appare. 

G. LEOPARDI. 

Declina il mondo e peggiorando in- 

[vecchia. 
P. METASTASIO. 

Quando si dice mondo, non s'intende 
Il mondo della luna o delle stelle, 
Tant'alto il pensier nostro non s’estende. 

L. BorsinI. 

Il mondo è stolto e lamentar non vale: 
Così fu, così è, così sarà 
Probabilmente fino al dì finale. 

(Lo stesso). 

Dicono il mondo un mar; sì, ma di 

{vetro, 
Quindi meglio lo solca il più leggiero, 
E il più grave ° vi rompe, o resta in- 
(dietro. 

(Lo stesso). 

Misero mondo, instabile e protervo, 
Del tutto è cieco chi in te pon sua spe- 

[me. 
F. PETRARCA. 

O mondo, tu ci tieni a denti secchi, 
Il più del tempo dandoci speranza, 
si con questa si muore e tu c’invecchi. 

Fazio DEGLI UBERTI. 

Il mondo è mondo per tutti e per tutto; 
E tutto si riduce a parer mio 
A dire: esci di lì, ci vo'star io. 

G. Giusti. 

Tutto il ‘mondo è un teatro; or la 

[commedia 
Si rappresenta in esso, or la tragedia; 
Or si piange, or si ride 
Sull’umane follie, sulle miserie; 
E degli uomini sono 
Le pazzie parte buffe e parte serie. 
L. PiGNOTTI. 

Il mondo usa così: se mai la sorte 
Glorîoso vi rende in fra le genti, 
Ben tosto intorno a voi per farvi corte 
Corron gli amici, corrono i parenti: 
Ma se v’'opprimon poi gli astri nemici, 
I parenti sen van, sen van gli amici. 

; L. Crasio. 

«... Arcana cosa è il mondo 
A chi sol mira il breve 
Della vita cammino: 

Delle genti il destino 
In grembo a Dio si compie... 
A. ZoNcADA. 

Chi legger vuol il gran libro del mon- 
Conviene che lo legga attentamente [do, 
Che lo stile è sì vario e sì profondo, 
Che confonde il saper d’ogni sapiente; 
E per capirlo ben da capo a fondo 
Breve è la vita e debole è la mente, 
Benchè sia questo libro un solo tomp 
E mostri sol che sia la donna e l’uomo. 

L. TavinI. 


Ad ogni mondo di sua mano uscito 
L’immutabil sentiero Iddio prescrisse, 
Poi nel mar lo gittò dell’infinito. 

G. B. NiccoLINI. 

Il mondo è di chi sel prende; cioè de- 
gli operosi, cioè di chi opera per sè, 
cioè degli indipendenti. C. BaLso. 


Il mondo non è uno spettacolo, ma un 
campo di battaglia, sul quale quanti 
hanno a cuore il Giusto, il Vero, il Bello, 
devono compiere, soldati o capi, vincenti 
o martiri, la loro parte. 3 

G. Mazzini. 

Il mondo è un pomposo vascello, flut- 
tuante su mari procellosi: si rimira con 
piacere, ma npn vi si accosta che con 
pericolo. Yunc. 


Lo’ spettacolo del mondo rassomiglia 
quello dei giuochi olimpici: gli uni vi 
tengono bottega, e non pensano che al 
loro profitto; gli altri vendono la loro 
persona a cercar la gloria; altri si con- 
tentano vedere i giuochi, e questi non 
sono sempre i peggiori. PittAGORA. 


Il mondo e la società rassomigliano a 
una biblioteca ove a prima vista sembra 
tutto in regola, perchè i libri sono col- 
locati secondo il formato e la grandez- 
za dei volumi; ma dove, invero, tutto è 
in disordine; poichè nulla è a posto se- 
condo l’ordine delle scienze, delle .ma- 
terie, nè degli autori. CHAMFORT. 


.I1 mondo è una lega di, birbanti con- 
tro gli uomini da bene, e di vili contro 
i generosi. G. LEOPARDI. 


La vera scienza del mondo consiste nel 
procurar d’essere in fatti quali desi- 
deriamo di comparire; e nel non voler 
comparire se non quello che siamo. 

La BruvÈRre. 

L'esperienza del mofido è necessaria. 
Da essa imparansi mille cose, che non 
si possono imparare dai libri. Vi s’impa- 
rano, per esempio, buone massime; vi si 
impara a vivere; vi s'impara a parlare; 
vi s'impara, ch'è meglio, a tacere. Esa- 
mina te stesso, e guarda che cosa vi hai 
imparato fin qua. (Lo stesso). 


Nel mondo bisogna esser provvisti di 
buone maniere. Vi sono persone assai ge- 
nerose, che non piacciono per quanto cer- 
chin di fare; ed altre vi sono che in o- 
gni minimo conto piacciono’ senza fine. 
Un pranzo sontuoso, abbondevole di de- 
licate vivande, di vini squisiti e di ogni 
ricercatezza e mondezza non piace, per- 
chè non vi è la buona grazia, e la bella 
maniera del padrone di casa. 

(Lo stesso). 

Per me il mondo non merita nè satira 


nè panegirico; merita d’esser compatito, 
corretto e aiutato a diventar migliore. 
G. Giusti. 


MORTE. 


La morte non guarda in bocca a nes- 
suno. 

— Al fin pensa sovente, ed avrai sana la 
mente.;,, Sab 
= Pensa alla fine, e serberai pure le mani. 

Gesù, Gesù, chi muore non c’è più. 

Chi tutti i giorni pensa alla morte, 
non può morir dannato. 

La morte prende la primavera per l’in- 
verno (i giovani per vecchi). 

Si sa dove si nasce, non si sa dove si 
more. 

A tutto si trova rimedio, fuor che alla 
morte. 

La morte non perdona al forte. 

“. S'io fossi savio come Salomone, bello 
come Assalonne e forte come Sansone, ed 
avessi l'impero di Alessandro Magno, 
non isfuggirei però alla morte. 

Abbellita la magione, 
Ne muor tosto il suo padrone. 
Povero è chi muore e questo mondo ar 
sa, 
Chè chi resta, fra male e bene se la red 
sa 
La morte non guarda soltanto il libro 
dei vecchi. 
La morte guarisce da ogni male. 
La morte pareggia tutte le. partite. 
Quando è ora bisogna andare. 
Il tempo passa e la morte viene, e 
guai a chi non ha fatto il bene. 
L'ultimo abito ce lo fanno senza ta- 
sche. 
Facendo il male, sperando il bene, il 
tempo passa e la -morte viene. 
Lascia terren diletto 
Chi pensa al cataletto. 
—.Miglior diventerai, 
Se alla morte penserai. 
Povero chi desidera la morte; più po- 
vero chi la teme. 

» Quando senti una campana da morto, 
pensa alla tua ultima ora. 

Il morir non costa nulla, se no come 
farebbero i poveri a morire? 

Chi muore esce d'affanni. 

Chi muore giace, e chi vive si dà pace. 

Alla fin del giuoco, tanto va nel sacco 
il re che la pedina. 

I vecchi. portano la morte davanti, e 
i giovani di dietro. 

Dei giovani ne muor qualcuno, dei vec- 
chi non ne resta uno. 

Ciascuno appena nasce è già vecchio 
abbastanza per morire. 

Tutto muore al mondo, tranne la mor- 
te. 

Nel morire poco giova urlare, perciò 
ci vuol pazienza. 


La morte non sparagna Re di Francia 
nè di Spagna. 

Contro la morte, 
Non val muro nè porte, 

Bello, sano, in corte, ed eccoti la mor- 
te. 

Chi nasce, convien che muoia. 

Al gran vivere la morte è benefizio. 

Il viaggio alla morte è più aspro che 
morte. 

La morte, altri acconcia, altri disconr 
cia. 

La morte viene quando meno si aspet- 
ta. 


La morte è una cosa che non si può 
fare due volte. 

La morte è un debito comune. 

La morte non guarda la fede di bat- 
tesimo. ” 

La morte paga i debiti, e l’anima li 
purga. 

La morte pareggia tutti. 


Chi pensa ogni giorno di dover mori- 
re, non può mai fallire. 

L'eccelse ed umil porte 
Batte egualmente morte. 

Dopo morte tutti si puzza a un modo. 

L'ultima cosa che si ha da fare, è il 
morire. 

La morte sta di casa Nonsisà. 

Quando la campana ha suonato, è inu- 
tile ‘dir di no. 

La morte è un nero cammello che si 
inginocchia all’uscio di ciascuno (er 
prenderlo morto sul dorso). 

Campane ed ore, qualcun che more. 

A lunga, corda tira 
Chi morte altrui desira. 

Quegli tiene gran prudenza che alla 
morte sempre pensa. 

Altro è parlar di 
rire. 

Si muor giovani per disgrazia e vecchi 
per dovere. 

L’anima a Dio, il corpo alla terra, e 
la roba a chi s’appartiene. 

Amor può tutto, pecunia vince tutto, 
il tempo consuma tutto, e la morte ter- 
mina tutto. 

Ahi, cruda morte! contro il tuo pun- 
tiglio non val arte nè consiglio. 

Per morte a tristi idee non m’abbando- 

ino: 
Finch’io son, non è; quand'è, non sono. 

Pensare alla morte è la vîa della sa- 
viezza. 

In faccia alla morte non v'è nè grado, 
nè età, nè sesso. 

La morte è il sonno dei buoni, il ter- 
ror dei ricchi, il ricovero dei poveri e 


morte, altro è mo- 


«Ja consolazione dei tribolati. 


La morte mette la sua accetta anche nel. 
le querce più robuste. 

La morte non piglia all'uomo che la 
vita. 

Temer la morte è peggio che morire. 
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La morte non fa paura, ma quel che | E l'uom d'esser mortal par che si sdegni. 


vien dopo. 

La morte non si deve nè desiderare, 
nè temere. 

Anche la morte non si ha gratis: ci 
costa la vita. 

Quando si tratta della morte, anche il 
diavolo impara a pregare. 

Ciascun dee varcar da solo il limite 
della morte. 

Pensare alla morte è precetto di Dio. 


Chi la speme non pose 
Di questa bassa valle 
Nelle fragili cose, 
Va incontro alla sua morte 
Come a bramata sorte. 
Esopo. 
L’uomo a morir comincia allor che na- 
sce, 
Poichè fin dalla cuna ei porta seco 
Quel principio fatal, che lentemente 
Verso la tomba i passi suoi declina. 
A. Pope. 
Si comincia a morir quando si nasce. 
P. METASTASIO. 
Non è ver che sia la morte 
Il peggior di tutti i mali; 
E un sollievo dei mortali 
Che son stanchi di soffrir. 
(Lo stesso). 
Si sprezza 
Da lungi, il so, ma non si guarda poi 
Col'a costanza istessa 
Il momento fatal, quando s’appressa. 
(Lo stesso). 
Oh allor che il nudo spirito 
AI ciel raccoglie l’ale, 
Sia pur d’un re la polvere, 
Tutta è la polve eguale! 
A. PERETTI. 
La morte è il fin d'una prigione oscura, 
All'anime gentili; all’altre è noia, 
Che hanno posto nel fango ogni lor cura. 
F. PETRARCA. 
Alla morte in un punto s’arriva 
9 con le brune o con le bianche chiome. 
(Lo stesso). 
Un bel morir tutta la vita onora. 
(Lo stesso). 
Nè infelice è chi muor; ma chi mo- 
{rendo 
Guarda i giorni passati ‘ed alcun'orma 
Da sè lasciata di virtù non trova. 
S. PELLICO. 
Soffio di Dio fu l’anima 
Ed immortal rimane; 
Ma il corpo che fu polvere, 
Polvere ancor sarà. 
G. Rossetti. 
Morte! sol pel tuo potere, 
Equo ognor nelle sue mire, 
L'empio cessa di godere, 
Cessa il giusto di soffrire. 
(Lo stesso). 
Muoiono le città, muoiono i regni: 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba; 


0h nostra mente cupida e superba! 


T. Tasso. 
Quando è lontana, poco ci spaventa 


La morte; ma qualora s’avvicina, 


Oh che brutta figura che diventa! 


L. PicnotTI. 
... Ai generosi 
Giusta di glorie dispensiera è morte. 
U. Foscoto. 
Scritto sta l’immutabile 
A tutti estremo giorno: 
Tutti vedrem lo squallido 
Sentier senza ritorno. 
C. I. FruGONI. 
E bello, è divino per l’uomo onorato 
Morir per la patria, morir da soldato 
Col ferro nel pugno, coll’ira nel cor 
Tal morte per forte non è già sven- 
[tura: 
Sveritara è la vita dovuta a paura, 
Dovuta all'eterno dei figli rossor. 
TiRTEO. 
Per mille strade all’orco si discende 
Ma per alcuna mai si torna indietro. 
ANACREONTE. 
No, l’uomo non fugge l’estremo destino, 
Nè il vanto lo salva di sangue divino, 
Cammina alla morte chi nacque mortal. 
Catino. 
Quando scote le ritorte 
L'alma pura di rammarco, 
È trionfo, non è morte 
La partita di quaggiù. 
G. BorcaÙi. 
... Sul pallido destrier volando, 
Morte il suo ferro abbassa, 
E di cadaveri tutta, ululando, 
Copre la terra e passa. 
A. Zoncapa. 
Ciascun si duole, perchè dee morire; 
È n’ha ragion, che il vivere diletta; 
E quel dovere ad un tratto basire, 
E star sepolto in una fossa stretta, 
E presto presto tutto inverminire, 
E in poco ritornar polvere schietta; 
Ell'è mutazion sì dolorosa, 


Che fa perdere il gusto ad ogni cosa. 


N. FoRTIGUERRA. 
Batte la morte 
Con ugual piè 
Le. meste porte, 
L’ostel dei re. 
O cenci o porpora, 
Questo si sa, 
Tutti a far cavoli 
Si scenderà. 
G. PENNACCHI. 
Ogni nato è retaggio di morte; 
È sua preda ogni germe vivente; 
Tutto al nulla, onde venne, sen va. 
Langue il fiore nel prato recente; 
Lenta e putre discende tra l’erba 
L’alta quercia che sente l'età; 
E fia valle la cima superba 
Della rupe che immobile sta. . 
Vedi il disco che modera gli anni 
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E su trono di raggi pioventi 
Pende immoto degli altri sovran? 
Già s’accorgon le attonite genti 
Che si scema e più languido brilla 
Dopo vasto ‘di tempi ocean 
Volgeranno la muta pupilla 
Per gli spazi, nè più lo vedran. 
G. Pozzone. 
... Altro non è che ‘un passo morte 
Per cui di questa terra il pellegrino 
Dell’albergo fedel giunge alle porte. 
B. SestINnI. 
Pace ha il corpo se il copre amica terra, 
E l’alma che serbossi immacolata [serra. 
Muove tra quei che il più bel cerchio 
L'’iniquo con terror la morte guata, 
E lui che visse senza alcuna lode, 
Chè tutto muor nell'ultima giornata; 
Ma la cerca sul campo il guerrier pro- 
E a filosofo quella attender giova [de 
Che al cener fral di sopravviver gode. 
E così questo andarne a vita nuova 
Or di un bene or di un mal prende l’a- 


Secondo quale spirito ritrova [spetto, 
(Lo stesso). 
È incerto dove ci aspetti la morte. 


aspettiamola da per tutto. 
M. De MONTAIGNE 
La morte dei vecchi è come un appro- 
dare al porto; quella dei giovani somi- 
glia a naufragio. PLUTARCO. 


Niuna cosa fa morire tanto contenti, 
quanto ricordarsi di non aver mai offc- 
so: alcuno, anzi piuttosto beneficato o- 
gnuno. N. MACHIAVELLI. 


La morte più crudele si considera un 
male leggiero se si ha il conforto di una 
vita utilmente adoperata; ed è grande 
solamente colui che seppe conseguire il 
glorioso privilegio di tramandare una ta- 
le lezione ed un tale esempio a’ suoi suc- 
cessori. MARTEN. 


Abbi sempre dinanzi agli occhi la mor- 
te; e mai non ti cadrà nell'animo un 
pensier vile, nè ti nasceranno desideri 
troppo accesi. EPiTETTO. 


La morte, per cui si ha tanta avver- 
sione, è senza dubbio il momento più fe- 
lice e più glorioso per un uomo che ab- 
bia fedelmente eseguiti i suoi doveri 
giusta le leggi prescritti dalla religione. 

GANGANELLI. 


La fede abbellisce la. morte, e la ren- 


de dolee, gioconda, preziosa, desidera- . 


‘bile, spogliandola del concetto di distru- 

zione per cui è spaventosa al più degli 

uomini, e rappresentandola come un ri. 

scatto da questo carcere terreno, in cui 

si suol piuttosto agonizzare che vivere, 
e come una rinascita alla vera vita. 
V. GIOBERTI. 

Non solamente nell’accingervi a un 


viaggio, ma nell’uscire a una passeggia 
ta, nello scender le scale, pensate alla 
possibilità dei pericoli; e con fiducia 
raccomandate a Dio voi stessi e coloro 
per cui specialmente dovete pregare, e 
tutti. Pensate che da quelle o da altre 
scale taluno de' cari vostri, e voi stessi 
forse sarete scesi per non le risalire 
mai più. Non vi sgomenti, ma vi con- 
forti a pensieri degni del cielo l’idea 
della morte. N. Tommasèo. 


Si resta soli e appoco appoco non ci 
rimane che andare a raggiungere chi ci 
lasciò... G. Giusti. 


MUSICA. 


La musica è l'occhio dell’orecchio. 

La musica asterge le lagrime e ralle- 
gra il cuore. 

La musica è una gioia sonora. 

Chi non ama la musica, non ha il cuor 
ben fatto. 

La musica ne’ dissimili, e l'amicizia 
nei simili. Ù 

È il tono che fa la musica. 

La miglior musica è quella in cui il 
cuore e la testa vanno d'accordo. 

Musica, amore e vino sono la rovina 
della gioventù. 

La musica, per quanto bella, non gua- 
risce la doglia dei denti. 

Musica e nient'altro, ben può conten- 
tar l'orecchio, ma non lo stomaco. 

Chi paga la musica ha anche diritto 
di ballare. . 

Chi non sente volentieri la musica, ha 
un cattivo gusto. 

Chi impara la musica a ottant'anni, 
suonerà il giorno del giudizio. 


Musica a l’uomo è norma 9 
Di bei costumi; e prendono 
Da lei gli affetti consonanza e forma, 
Nasce dai suon dissimili 
Concento che a virtù specchio si fa, 
Se gl’ineguali numeri 
Vaga proporzion adegua in tempera, 
Fiorisce il tono e germina 
Quinci l'accordo e spandesi 
La colma ondosa musical beltà. 
A. Mazza. 
La musica è divina, ed io vi giuro 
Che questo è vero, e non m’ingamno già, 
Chè ben discerno i sassi dal pan duro. 
Questa contiene il tutto, poichè qua 
In questa bassa terra fra i mortali 
Nulla senza la musica si fa. 
Ell’è antidoto al fine a mille mali, 
Pitagora solea guarire i pazzi 
Solo con quattro note musicali... 
La musica gli allegri fa sicuri 
Vie più nell’allegrezza, ed agli afflitti 
Scema i tormenti più noiosi e duri. 
G. B. FacivoLI. 


— 282 — 


Talor sembran le note il mormorio 
Che lusinga l’orecchio 
Allor che il vicin rio, 
Che al ciel delle sue pure onde fa spec- 
Dal suo monte natio [chio, 
Scorre e sussurra fra le terse ghiare; 
O di rapido fiume 
Irrompente da scogli il fremer pare 
Tra i vortici di spume; 
Od è il cupo rumor, che si sprigiona, 
Quando nube dal ciel balena e tuona, 
Talor è il suon, che lusinghier si de- 
Quando un’aura leggiera [sta. 
Accarezzi ed investa 
Tremuli pioppi in un'estiva sera; 
Talor della foresta 
Laddove l’alme dei dannati han loco 
Entro un’eterna notte 
L’ululo sembra gemebondo e fioco 
Quando agitate e rotte i 
L'onde sue amare nel tartareo lito 
Vo'ge d'umane lagrime Cocito. 
F. ScHILLER. 
Musica pegli orecchi al cor discende 
Di meliche dolcezze apportatrice. 
G. BARBIERI. 
Desiderii infiniti 
E visioni altere 
Crea nel vago pensiere, 
Per natural virtù, dotto concento;, 
Onde per mare delizioso, arcano 
Erra lo spirto umano, 
Quasi come a diporto 
Ardito notator per l'Oceano: 
Ma se un discorde accento 
Fera l’orecchio, in nulla 
Torna quel paradiso in un momento. 
G. LEOPARDI. 
Di tutte le arti, la musica forse è 
quella che più vale a temperare e ad 
assopire il dolore, a rasserenare l'animo 
e a trarlo in certa quale maniera fuori 
del mondo e fuor di sè stesso. 
A. GRAF. 
Un concerto di musica in un convito 
dove si beve, è come un prezioso car- 
bonchio legato in oro. Ecclesiastico. 


La musica fra tutte le arti è la più 
divina, perchè la più indeterminata. 
Concretizzate le idee nelle parole, la lu- 
ce nella tela, le forme nel sasso, ma non 


potete concretizzare il suono — il regno 
delle note è infinito come il regno delle 
idee -- più ancora, va oltre le idee, ve 


ne crea di quelle che non potete deter- 
minare, di cui non sapete darvi ragione. 
TARCHETTI. 


L'architettura e la musica sono di lor 
natura indirizzate al sublime, perchè 
esprimono l’idea dello spazio e del tem- 
po senza limiti. 4 V. GIOBERTI. 


Di tutte le opere dell’uomo, la più me- 
ravigliosa ed insieme la sola per me ine- 
splicabile, è la musica. Capisco la poe- 
sia, capisco la pittura, la scultura, le 
arti d’imitazione insomma. Il loro nome 
ne svela l'origine. V'erà un modello, la 
umanità c’impiegò secoli per giungere 
ad imitarlo; e finalmente lo imitò... Ma 
dove diamine siamo andati a prender 
la musica? questo è quello che non ca- 
pisco. La musica è un mistero.. 

M. D’AzeGLIO. 


MUSICA E POESIA. 


Musica e poesia figlie dei numi. 


* 


Musica e poesia nacquer gemelle 
Onde abbellir di nuove grazie il vero, 
Ed ambedue le armoniche sorelle * 

Al culto consacràr voce e pensiero. 
G. Rossetti. 

Musica e poesia son due sorelle 

Ristoratrici delle affitte genti; 

Di rei pensier le torbide procelle 

Con liete rime a serenar possenti: 

Non ha di queste il mondo arti più belle, 

O più salubri alle affannate menti, 

Nè cor la Scizia ha barbaro cotanto 

Se non è tigre, a cui non piaccia il 
[canto. 

G. B. Marini. 

I poetici canti eccelsi e chiari, 

A!ti figli del genio e dell’ardire, 
Scorron la terra, traversano i mari 

E suonano nei secoli avvenire. 

Musica è bella ancor ma i suoi prodigi 
Tai non lascian di gloria alti vestigi. 

Aura celeste i molli canti sono; 

Son la lingua dei numi i sacri carmi. 
Muor nel vuoto aere fuggitivo suono; 
Spirano eterni i versi in bronzi e in mar- 
Dolci alle orecchie son voci canore; (mi. 
I versi son la musica del cuore. 

F. PananTI. 

Poesia senza musica è fiore senza pro- 
fumo. F. D. GugrRazzI. 


La musica in gran parte è poesia, la 
poesia in gran parte è musica. 3 
(Lo stesso). 
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N 


NATURA. 


Natura è madre operatrice di tutte le 
cose. 

La natura non fa salti. 

La natura non si lascia violentare. 

La natura tende sempre al meglio. 

La natura insegna a fuggir quel che 
dispiace o nuoce. 

Quel che insegna la natura, non si di. 
mentica così facilmente. 

Quel che vuol natura, volere a volare, 
bisogna farlo. 

Chi segue i dettami della natura, non 
ha bisogno di ricette. 

Chi segue la lucerna della natura, non 
smarrisce la strada. 

Dove la natura non sparge il seme, in- 
darno ha arato l’arte. 

Dove la natura non pone i fondamenti, 
l’arte fabbrica sull’arena. î 

La natura dà la vita, ma la ragione 
insegna a vivere. 

La natura ben forma massi granitici, 
ma non colonne di granito. 

La natura può più dell’arte. 

Dove manca natura, arte procura. 

Dio e la natura nulla fanno indarno. 

La natura è una madre liberale pei 
migliori, ma quando il pazzo non può 
soddisfare i suoi desiderii, la chiama 
un'avara matrigna. 

Di poco si contenta la natura. 

Tutto è compenso in natura. 

Quel che la natura non dà in senno, 
lo dà in corpo. 

Quel che la natura ha negato al pavone 
nella testa, glielo ha dato nella coda. 

La natura gode della semplicità delle 
cose. 

.La natura dà a ciascuna cosa quel che 
si conviene. 

Quel che la natura toglie al gallo nel- 
la cresta, glielo dà nella coda. 

La natura dell’uomo si contenta di 
pane ed acqua, e di una veste purchessia 
(ma la sfrenata smania di godere e di 
comparire canta altrimenti). 

La natura non dà alla talpa gli occhi 
più grandi di quel che le bisogna. 


* 


Salve, o Natura, salve, o d’immortale 
Vigor spirante, a cui fin le ruine 
Crescono serti, e feconda agiti l’ale 

Fin su l’eterne brine. 
A. ZoNcapa. 

Alta sapienza è la Natura, è l’orma! 
Di quell’amor che non visibil crea: 


Solenne imago onde l'eterna idea 
Nella mortal s'informa. 
(Lo stesso). 
La provvida natura 
D'ogni animale ha cura; 
Il cibo a ognun dispensa, 
L’invita a regal mensa, 
Cammini o strisci al suolo, 
Si libri in aria a volo, 
O guizzi all’acque in seno; 
Nè il cibo mai vien meno. 
A. Parato. 
E saggia la natura 
Lenta sibben, ma provvida 
In ogni studio e cura. 


G. B. RoBERTI. 
Ordin costante — serba Natura, 
Metro e misura — in quanto fa. 
T. BANDETTINI. 
La natura è libro immenso. 
G. ROSSETTI. 


La natura ch'è sì bella 
E visibile favella. 
(Lo stesso). 
È una ruota la natura, 
Gira, gira e sempre dura. 
(Lo stesso). 
Quanto, o Natura, variate e belle 
Son le tue scene; or torbida e funesta 
Ti assidi fra le nubi e le procelle; 
Or, scuotendo la tua candida vesta; 
Versi le alme rugiade e i bei colori, 
E semini l’erbette, i frutti, i fiori. 
F. PANANTI. 
Tutto l’orbe è armonia: l'Olimpo è ce- 
Che del fabbro divin le lodi suona; [tra, 
Cetra è il fiammante viaggiator dell’etra 
Coi vari mondi che gli fan corona. 
Cetera è l’ocean, che poggia o arretra, 
E scogli e spechi alto mugghiando intro- 
Cetera è l’4er, che dal fuoco impetra [na; 
Voci or d’austro, or di borea, e in ful- 
[min tuona. 
E quanto gnizza, ormeggia e va sull’ale 
Plaude alla man che lo nutrica e bea; 
Notte ne parla al dì che smonta e sale. 
A. Mazza. 
Gran pittrice è natura. Oh amabil vaga 
Armonia di color sì vari e vivi, 
Che il cor, la vista e l’intelletto appaga! 
Qual fia pennel che a tua bellezza arrivi? 
Qui il pratello, che par opra di maga, 
Ride fra due fuggenti argentei rivi; 
Più là rosseggia l’odorosa fraga 
Fra i bei lauri non mai di fronda privi. 
Più su di querce si corona il monte; 
E un bizzarro alternar di sole ed ombra 
Or fa negra ora infiora a lui la fronte. 
Là, quanto trar può l’occhio, il piano 
[ingombra 


. 


Verde speme di messi a ingiallir pronte... 
V. ALFIERI. 
Oh che sorta di spettacoli 
Dona all'occhio la natura! 
° A. CICOGNA. 
Natura è immensa: per immensi campi 
AI cielo in vista, immenso ben si gode. 
G. BARBIERI. 
Natura delie cose è dispensiera, 
L’Arte condisce .quel ch'ella dispensa. 
G. B. MARINI. 
Natura i passi suoi mai non arresta 
Liberi, irresistibili e sicuri; - 
Regni egualmente e imperi ella calpesta 
E le capanne e gli umili abituri; 
Lo stesso son per li suoi vasti oggetti 
Gli orgogliosi monarchi e i vili insetti. 
G. B. Casti. 
Tradiscon gli uomini 
Sempre natura, 
Incauti vegliano 
La notte oscura, 
E il sonno scacciano 
Sol per dar loco 
AI ballo, al giuoco; 
E in dormir passano 
I più ridenti 
Del dì momenti. 
Gio. De Coureit. 
Senza lo studio della natura, noi vi- 
viamo in un mondo sconosciuto, senza sa- 
pere dove siamo nè chi siamo. Nella 
contemplazione del Bello della natura, 
che non è che la contemplazione del Ve- 
ro, noi sentiamo il bene affermarsi e ri- 
schiararsi nell'anima nostra. Siamo sul- 
la via. del nostro destino spirituale. La 
nostra intelligenza vede Dio. 
C. FLAMMARION. 
La natura offre spettacolo delle sue 
bellezze infinite; ma siccome non risplen- 
dono egualmente in ogni parte, elegger- 
le con senno sia dote suprema del poeta 
e del pittore. G. B. NiccoLinI. 


Primo libro dell’infanzia sia il libro 
dell’universo... I fiori, gli alberi, gli uc- 
celli, le campagne vestite di fresca 
verdura, poi di ricca messe, ecco la scuo- 
la che v’apre l’invisibile signor del mon- 
do; ecco i vostri dizionari, le vostre le- 
zioni, i vostri temi, le vostre traduzioni. 

T. VANIÈRE. 

La natura è un libro che parla senza 
comparazione più chiaro d’ogni altro del- 
la esistenza di Dio. da B. DELESSERT. 


* Maravigliosa è l'efficacia delle bellez- 
ze naturali per innalzare l’ingegno, quan- 
do esse sieno avvalorate dall’abito medi- 
tativo e dalla solitudine; e se oggi nella 
maggior parte degli uomini la poesia 
è spenta e il pensiero rasente la terra, 
ciò nasce che la vita urbana prevale alla 
rustica, o si trasportano nella villa e 
nelle peregrinazioni gli usi, le frivolez- 
ze, il frastuono delle città. 
V. GiOBERTI. 
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Lo spettacolo delle sublimità naturali 
desta sovente nello spirito concetti nuovi 
ed alti, e lo accende ai mirabili tro- 
vati, forse perchè il sublime, ingenerato 
dall'idea di creazione, somiglia alla cau- 
sa che lo produce, fecondando le potenze 
recondite dell'ingegno e mettendole in 
moto. (Lo stesso). 


NATURA DIVERSA. 


Ogni creatura ha la sua natura. 

Il cane non può portar la soma, e l’a- 
sino non può cacciar la lepre. 

Chi discende dai cani, volentieri ab- 
baia 

Il cane è sempre cane, quand'anche ab- 
bia un collare d’oro. 

Se il cuculo cantasse per cent’ anni, 
canterebbe sempre cu-cu. 

Quel che Dio ha destinato a strisciare, 
non metterà mai le ali. 

Chi di gallina nasce, convien che raz- 
zoli. 

Cantore il gallo, cantore il figlio] suo. 

Il gambero non impara mai ad andare 
avanti. 

Chi di gatta nasce, sorci piglia; se 
non li piglia, non è sua figlia. 

«Gatto nero non divien bianco per sa- 
pone. 

Invan térre si procura 
Quel che vien da natura. 

Legno di pino non fa schegge di quer- 
cia. 

Ben divora un leone un agnello, ma un 
leone non partorisce agnelli. 

I leoni e gli orsi ben si possono addo- 
mesticare, ma non ‘cambiano però natura. 

La lontra ben inuta il pelo, ma è sem- 
pre la stessa. 

Anche le ortiche del giardino reale 
pungono. 

La pecora è sempre pecora, anche nel- 
la pelle del leone. 

Una piaga si può guarire, ma non una 
rea natura. 

Non tutti gli uccelli cantano. 

Ogni uccello fa il suo verso. 

I castagni non fecero mai. aranci. 

Da un ficaio non nasce uva. 

I] porco, quando bene si vestisse d’oro, 
si sdraia sempre nel fango. 

Quando la rana è avvezza al pantano, 
Se non ci va oggi, la ci va domani. 

Poni una rana in seggio d’oro, la sal- 
terà sempre nel pantano. 

La scimmia è sempre scimmia, anche 
vestita di seta, 

Quel che vien dalla selva, sospira al- 
la selva. ì 

Ciò che si ha per natura, 
Sino alla fossa dura. 

Dove l’ape sugge il miele, il ragno 
sugge il veleno. : 

Metti uno spino in un giardino, e sarà 
sempre uno spino. 
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Taglia la coda al cane, e' riman cane. 

Ogni campanile suona le sue campane. 

Uccel dal becco grosso non può cantar 
fine. . 

Il miele si fa leccare, il fiele si fa 
sputare. 

È meglio vin torbo che acqua chiara. 

La gallina nera fa l’uovo bianco. 

L’avena non fa riso, 

Quand’anche seminata in paradiso. 

Una borsa di cuoio non diventa mai di 
seta, per quant’oro ci si metta dentro. 

Quand’anche si trapiantassero in pa- 
radiso, i cardi non porterebbero però 
rose. 

La cornacchia, più si lava, più nera 
diventa. 

In un nido di fringuelli, non si pi- 
gliano cicogne. 

Chi è nato ad esser fungo, non diver- 
rà mai cedro. 

Quando la gru vuol arrampicarsi col 
picchio, si rompe le gambe. 

Dai gufi non nascono falchi. 

La frasca bagnata arde meglio della 
pietra asciutta. 

Una passera non diventa falco, anche 
se voli in alto. 

La quercia non fa limoni. 

Non bisogna cercar aquilotti in un ni- 
do di rondine. 

Di vacca non nasce cervo. 

Chi è nato vitello non diverrà mai pu- 
ledro. 

- Chi semina zucche, non raccoglierà mel- 
loni. a 

Mai non perde natura i dritti suoi. 

Non cangia la natura e non s'appella, 
Chè torna sempre all’abitudin’ella. 

Predica buona non cambia perversa 
natura. » 

La natura non fa tutti del legno di 
cui si fanno i santi. 

Natura passa dottrina, disse il gatto 
di Salomone, e rovesciò il candeliere. 
nell’avventarsi al sorcio, 

Le nature diverse han voglie diverse. 

A cui natura non diede l’ingegno, non 
giova studiare. 

A cui natura non lo volle dire, 
Nol dirien mille Atene e mille Rome. 

. Quel ch'è ingenito per natura, si porta 
alla sepoltura. . 

La natura insegna al cane a fiutare. 

Quel che dà la natura, per tutta la 
vita dura. 

Più perversa è la natura, più tenace è 
l’odio. : 

Chi la natura ha fatto pecora, non può 
essere protervo come caprone, nè astuto 
come la volpe. 

Chi è. asino per natura, non s’imbran- 
chi nell’ordine dei leoni. 

Chi è asino, e cervo si crede, 

A1 saltar della fossa se ne avvede. 


* 


L’ape e la serpe spesso 
Suggon lo stesso umore; 
Ma l'alimento istesso 
Cangiando in lor si va: 
Chè della serpe in seno 
Il fior si fa veleno; 
In sen dell’ape il fiore 
Dolce liquor si fa. 
. P. METASTASIO. 
... Poco dura il rosigno!o in gabbia 
Più vi sta il cardellino e più il fannello, 
La rondine in un sol dì vi muor di rab- 
(bia. 
è sia 
Han diverse, anzi infinite 
Qualità le piante anch'esse: 
Altre al.ciel ergonsi ardite, 
Radon altre umil il suol. 
Gazzino, 
Varie piante han varia sorte: 
V'è chi sorge co’ tard'anni, 
Onde il tempo edace i vanni 
Su lor batte, e passa a vol. 
Altre seguon la stagione, 
Altre il dì nel suo viaggio; 
Nascon altre al primo raggio; 
Muoion poi se cade il dì. 
T. BANDETTINI. 
Ama i recessi la Viola e giace 
Pari a fanciulla che il bel viso asconde; 
Siede Narciso presso il rio loquace [de. 
E al suon dell’acque i suoi sospir confon- 
Si volge ai muri l’Edera seguace, [de; 
E Clizia al sole, e Vallisneria dll’on- 
Chè nozze ha pur ne’viridari il fiore, 


‘E il mondo è un tempio ove sorride amo- 
hi [re. 


E. CELESIA. 
Nasce in un giorno solo, 
E in un sol giorno muore, 
Quel languidetto fiore 
Sì pronto a comparir. 
Stan del natio terreno 
Chiuse gran tempo in seno 
Tardi le palme a nascere 
Difficili a morir. 
P. METASTASIO. 
Sorge robusto il cerro ed alto il fag- 


7 PHI: ia gio 
Nodoso il cornio, e ‘1 salcio umido e len- 
{to, 

L'olmo fronzuto e’l frassin pur selvag- 
[gio: 


‘Il pino alletta con suoi fischi il vento: 
L avornio tesse ghirlandette al maggio: 
Ma l’acer d'un color non è contento: 
La lenta palma serba pregio ai forti: 
L’ellera va carpon co’ piè distorti. 


A. PoLiziano. 
(V. Indole). 


NAZIONI, POPOLI. 


Non conosce l’Italia e non la stima 
Chi provato non ha la Spagna prima. 
In Italia, troppe feste, troppe teste, 


‘ troppe tempeste. 
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L’Inghilterra è il paradiso delle don- 
ne, il purgatorio degli uomini, l’infer- 
no dei cavalli. 

Le donne tedesche amano col cuore, le 
Francesi colla testa, le inglesi collo spi- 
rito, le italiane col corpo, le spagnole 
col corpo e col cuore, e le russe per pia- 
cere. RARO 
Il Polacco è ingannato dal Tedesco, il 
Tedesco dall'Italiano, l'Italiano dallo 
Spagnolo, e lo Spagnolo dall’Ebreo, e 
l’Ebreo dal diavolo soltanto. 

Il Francese è nelle sue imprese come 
un'aquila, il Tedesco come un orso, l’I- 
taliano come una volpe, lo Spagnolo co- 
me un clefante, e l’Inglese come un leo- 
ne. 1 | 
Il Francese è scherzoso, il Tedesco af- 
fabile, l’Italiano compiacente, lo Spa- 
nuolo grave, e l'Inglese mutabile. 

Chi sapesse guarire un Francese dalla 
vanagloria, uno Spagnuolo dall’orgoglio, 
un Austriaco dall’ubriachezza, un Ebreo 
dalla frode, un Boemo dalla menzogna, 
un Polacco dal latrocinio, un Italiano 
dalla lussuria, un Sassone dalla ribalde- 
ria, un Bavarese dalla sordidezza, que- 
gli farebbe un gran miracolo. 

Le nazioni smaltiscono diversamente il 
dolore: il Tedesco lo beve, il Francese 
lo mangia, e l'Italiano lo dorme. 

Signore spagnolo, é pasticciere fran- 
cese. 

Tedeschi alla stalla, Francesi alla cu- 
cina, Spagnoli alla camera, Italiani a 
ogni cosa. 

Francese. furioso, Spagnolo assennato, 
Tedesco sospettoso. 

I Francesi sono gamberi: quando si 
scaldano, divengono rossi; gl’Inglesi ra- 
gni: per tutto si trovano i loro ragna- 
teli; i Russi fanciulli: tutto quel che 
vedono, lo vogliono; e i Tedeschi pesci: 
sempre muti e sitibondi. 

La Francia è il paese delle mode; l’In- 
ghilterra delle stravaganze; la Spagna 
degli antenati; l’Italia delle pompe; e 
l’Allemagna dei titoli. 

Son gl’Inglesi boriosi, e i Francesi 
furiosi; iracondi gli Alemanni, e accorti 
gl’Italiani, gli Spagnoli sono astuti, e 
gli Ungheri crudeli, son distrutti gli 
Schiavoni, son dispersi gli Ebrei, in- 


fedeli sono i Turchi, e di mala fede i 


Mori. 

Cogli Inglesi i grandi servigi, coi 
Francesi i riguardi, e cogli Italiani le 
maniere. 

Olandese burraio, e Spagnol gran ca- 
valiere. 

Gl'Inglesi battono tutto il mondo, ma 
gli Americani battono gl’Inglesi. 

Se son gl’Irlandesi buoni, non v'ha 
uomini migliori, sc sono cattivi, non se 
ne trovano peggiori. 

Quando l'Italia suona la chitarra, la 
Spagna le castagnette, la Francia il 


liuto, l'Irlanda l’arpa, l’Allemagna la 
trcmba, l’Inghilterra il violino, l’Olan- 
da il tamburo, nulla è uguale ad esse. 

L’Italiano al cantare, i Francesi al 
ballare, gli Spagnuoli al bravare, e i 
Tedeschi allo sbevacchiare si conoscono. 

L’Italiano ama le donne con vanto, lo 
Spagnuolo con fasto, l’Inglese con or- 
goglio, il Turco le chiude, il Persiano 
le tratta come schiave, e il Francese co- 
me regine e padrone assolute. 

L’Italiano è savio e lo pare, lo Spa- 
gno'o par savio e non lo è, il Francese 
è savio senza parerlo. 

Fra tre Italiani trovansi due eccle- 
siastici, fra tre Spagnuoli due spacconi, 
e fra tre Francesi due cuochi, 

L’Italiano è nei consigli acuto, il Te- 
desco lento, l'Inglese ardito, il Francese 
pronto, lo Spagnuolo cauto. 

L’Italiano è rispettoso nei servigi, il 
Tedesco comodo, l'Inglese servile, il 
Francese fidato, lo Spagnolo tirannico. 

L’Italiano è cerimonioso nella reli: 
gione, il Tedesco serio, l'Inglese divoto, 
il Francese zelante, lo Spagnolo super- 
stizioso. 

L’Italiano è temperante nel mangiare, 
il Tedesco beone, l'Inglese ghiottone, il 
Francese delicato, lo Spagnolo parco. 

L’Italiano, nel matrimonio, è carcerie- 
re, il Tedesco padron di casa, l'Inglese 
sottomesso, il Fianche libero, lo Spa- 
gnolo tiranno. 

Il Polacco beve spesso in un giorno quel 
che guadagna un Tedesco in un mese. 

La Polonia ha un ministero con quat- 
tro senza: un ministero dell’istruzione 
senza scuole, un ministero del culto sen- 
za chiese, un ministero della giustizia 
senza -tribunali, ed un ministero del te- 
soro senza finanze. 

La Polonia è il cielo dei nobili, il pa- 
radiso degli ebrei e dei pidocchi, il 
purgatorio dei borghesi e l’inferno dei 
contadini, l’eldorado dei forestieri e dei 
frati. Ricca di lana è però senza panni, 
semina lino e compra tela all’estero, a- 
ma tutte le merci straniere e stima poco 
le proprie, si vanta di comprar caro, e 
disprezza tutto ciò che è a buon mercato. 

Lascia ad ogni popolo i suoi costumi, 
che l’Inglese mangi, il Tedesco beva, 
l’Olandese fumi, lo Spagnolo canti, il 
Francese balli, l'Italiano non faccia 
niente (mon è vero), e conserva i tuoi 
proprii costumi. È 

Tutti dicono che il Portogallo è il mi- 
glior paese del mondo (almeno lo dicono 
i Portoghesî). 

Il Portogallo è piccolo, ma è un pez- 
zetto di zucchero. 

Il Russo teme, il Tedesco obbedisce, 
lo Svizzero ama la pace, il Polacco il 
cioncare e il cianciare, il Francese la 
g.oria e il danaro, l'Inglese il danaro e 
la libertà. 
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Guardati dal vecchio turco e dal gio- 
vane Serbo. 

L'’avventatezza serba e l’irrequietezza 
greca nulla valgono. 

Spagna magra, Francia grassa, Germa- 
nia la passa (ora n0). 

In Ispagna le donne sono schiave ed 
innamorate, in Allemagna massaie e fred. 
de, in Francia civette, in Italia gelose, 
in Inghilterra altiere e spendereccie. 

Lo Spagnolo scrive poco, il Tedesco 
scrive molto, l'Italiano scrive molto e 
bene, l’Inglese scrive egregiamente, il 

rancese meglio ancora. 

Quando gli Svizzeri fanno tre passi 
innanzi nell’incivilimento, ne fanno poi 
tosto due indietro per timore di perdere 
un briciolo della loro libertà. 

Il Tedesco è tranquillo sol che abbia 
patate da mangiare e tabacco da fumare. 

Il Turco ben può divenir un dotto, ma 
un uomo giammai. 

Turchi e Tartari, flagelli dei popoli. 

La Turingia ha tre cose buone: fru- 
mento, lana e pascoli. 

Ai Turingi piacciono le aringhe per- 
chè le pigliano per proscilitti. i 

Gl’Italiani piangono, gli 
gridano, i Francesi cantano. 
“ I Francesi non dicono come voglion 
fare, non leggon come scrivono, non con- 
tan come notano. 

L'Italiano è saggio prima di fare una 
cosa, il Tedesco quando la fa, e il Fran- 
cese quando è bell’e fatta. 

Nel colonizzare un'isola, la prima 
fabbrica eretta da uno Spagnolo sareb- 
be una chiesa, da un Francese un forte, 
da un Olandese un magazzino, e da un 
Inglese una bottega di birra. 

I Tedeschi intendono più che non san- 
no esprimere. 

Ricchezze nell’India, sapere in Euro- 
pa, e pompa fra gli ottomani. 

I Giudei in pasqua, i Mori in nozze, 
i Cristiani in piatire, sanno impoverire. 


Alemanni 


Serbino le nazioni la sembianza 
Lor propria co’loro usi e lor costumi, 
Ma sieno fra loro strette in fratellanza. 

Nè varietà di terre, e monti e fiumi, 
O varia religion, vario linguaggio 
Di caritade il vincolo consumi. 

L. Borsini. 

Si gira l’orbe di ciascuna gente 
Intorno al sole della gloria, e quando 
Compì la pompa della sua giornata 
Declina a sera. A. ALEARDI, 


La moralità e il coraggio civile fanno 
grandi le nazioni. G. Mazzini. 


Le nazionalità sono 
la coscienza; 
tempo, 


invincibili come 
potete sopirle per breve 
non cancellarle. (Lo stesso). 


Non è vero, come alcuno crede, che la 
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buona fortuna delle nazioni stia nelle 
mani di un cieco destino: è frutto dei 
costumi, del lavoro, dell'energia e della 
costanza degli uomini. Tutta la storia 
lo attesta con esempi stupendi. 
à A. VANNUCCI. 
La forza delle nazioni è nel lavoro, 
nella coltura, nella virtù, nella morali 
tà, nell’onestà delle classi operaie. 
M. LEssona. 
Io amo appassionatamente la mia pa. 
tria, ma non odio alcun’altra nazione 
La civiltà, la ricchezza, la potenza, la 
gloria sono diverse nelle diverse nazio 
ni; ma in tutte avvi anime obbedient 
alla gran vocazione dell’uomo, di amar: 
e compiangere e giovare. S. PELLICO. 


Originati da due diversi paesi, nati 
in uno, in un altro cresciuti, in un ter- 
zo educati, e non sapendo dove condur- 
rete e dove finirete la vita; da questo 
pensiero apprendete a saper amare i di- 
versi paesi, ove avete memorie e affe- 
zioni e doveri, a' non mettere l’affetto 
dell’un paese con quello dell’altro in 
contrasto, a conciliarne i vantaggi e l'’o- 
nore, quant'è da voi. Non potendo a tut- 
ti del pari giovare, scegliete là dove 
l'obbligo vostro è più prossimo, dove 
più urgente l’altrui bisogno; e ponete 
mente anco al maggior merito delle per- 
sone alle quali giovare. Con quest’ordi- 
ne siano distribuiti i servigi vostri; ma 
in modo che l’affetto, e anche l’opera, 
si distenda potendo non solamente ai 
paesi ai quali più o meno appartenete 
ma a tutti gli uomini di tutti i popoii 
della terra. N. Tommasfo. 


NECESSITÀ. 


La necessità non ha legge. 

La necessità fa menar le mani. 
, La necessità è la madre di tutte le 
arti, 

Non dire: io non berrò mai di que- 
st’'acqua, per quanto la sia sporca. 

Chi non ha calce, muri a secco. 

Bisogna spesso chiamar cigno un can 
nero. 

Dio e il medico si riconoscono nella 
necessità. 

Necessità vince diritto. 

Le freccie della necessità colgono si- 
curamente. . È 

La necessità fa più ladri che galan- 
tuomini. ì 

Non v’ha miglior maestro della neces- 
sità. . 
Chi affoga, si attaccherebbe ai rasoi. 

Chi espone la sua. necessità, doman- 
da assai. dad 

La necessità fa ardito anche il codardo, 

La necessità guida chi vuole; e .tira 
pei capelli chi non vuole. 
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Alla necessità che salta, non giova 
l’aiuto che zoppica. 

Quando c'è la necessità, altri guai non 
occorreno. 

Non v'è necessità così grande, da cui 
Dio non possa trarci fuori. 3 

Nella necessità si riconosce il valor del 
pane. 

Chi combatte ‘per la necessità, ha Dio 
per ausiliario. 

La necessità spinge spesso anche il 
galantuomo sopra una falsa via. 

Bisogna fare di necessità virtù. 

La necessità fa l’uomo ingegnoso. 

La necessità torna in volontà. 

La necessità è industre e sa render 
preziose le cose che non hanno alcun 
valore. 

La necessità insegna a pregare, ma il 
lavoro insegna come si abbia a tenerla 
lentana. 

La necessità insegna a suonare il vio- 
lino alla scimmia. 

La necessità non insegna che a soppor- 
tare, ma' la saviezza insegna a rinun- 
ciare. 

La necessità inventa, disse la donna, 
e con un pezzo di cuoio vecchio, tentò 
far brodo di vitello. 

La necessità e le disgrazie cavano la 
maschera ai finti amici. 

Chi risparmia per la necessità, si sot- 
trae ad essa. 

Chi ha provato la necessità, sa quanto 
è amara. i 
* Chi non ha provato la necessità, mal 
sa compatirla e soccorrerla. 

#" Nessuno cadde mai nella necessità, 
senza sua colato 

Bisogna sopportare la necessità e non 
lagnarsene. 

Quella è una gran necessità, dove son 
molti figliuoli e poco pane. 

La necessità non ha peli sulla lin- 
gua. 

Le grandi necessità insegnano a sop- 
portare le piccole. 

La necessità determina. il prezzo delle 

ercl. 

È Quando la necessità entra in casa per 
la porta, gli amici saltano dalla fine- 
stra. Y 

La necessità insegna a bere colle mani. 

Chi è spinto in convento dalla necessi- 
tà, di rado divien santo. 

Quando la necessità siede a tavola, 
indarno s’invitano gli amici. 

La necessità comune converte in 
i nemici. : 
. La necessità insegna a cantare in tono 
minore. s 

La necessità è un martello che batte il 
ferro dell’amicizia. : 

Nella necessità non si pensa ai mani- 
chini (alle cose accessorie). 

La necessità dispensa dal decoro. 


amici 


La necessità fa l’uomo ladro. 
Necessità abbassa nobiltà. 

Nessuno è necessario a questo mondo. 
Più grande è la necessità, più vicino 
l’aiuto. 


ne 


Austera dea, necessità le menti 
Di vero in ver per ardua via sospinse 
Co’ facili commerci in un le genti 
Il mare avvinse. 
G. ZANELLA. 
F. la necessità gran cose insegna. 


Per lei fra l’armi — dorme il guerriero; 
Per lei fra l’onde — canta il nocchierog 
Per lei la morte — terror non ha. 

Fin le più timide — belve fugaci 
Valor dimostrano — si fanno audaci 


Quand'è il combattere — necessità. 
P. METASTASIO. 
Tutti a tutti 
Siam necessari: e il più felice spesso 
Nel più misero trova, 
Che sperar, che temer. (Lo stesso). 
.. La infame 
Necessità che brame 
Cova malvage sotto al tetro fronte. 
“G. PARINI. 
Distingui il merto, che minore è dove 
La mente o il cor necessità sol moveg 
A. BERTOLA. 
Non v'è chi possa, ed io lo so per prova 
Di ciò che gli avverrà farsi un'idea. 
Spesso malgrado suo talun si trova 
Astretto a far ciò, che men far volea 
E non occorre dir — non lo farò — 
Che dal destin v’è tratto, o voglia o no. 
G. B. Casti. 
i men forti 
V. ALFIERI. 
Necessità fa forza anche ai più prodi 
(Lo stesso). 
Sovrasta a tutte genti una tremenda 
Necessità; ma invitto è l’uom che saggio 
Tutto da sè, nulla dal mondo attenda 
In suo viaggio. 
A. Zoncapna. 
La miseria sferzava il pigro ingegno, 
Però ch’assai sovente altrui consiglia 
Necessità, di cui l'industria è figlia. 


Necessità fa prodi anche 


G. B. MARINI. 
Le forze s’accrescono in ragione della 
necessità. SCHIELER. 


Delle cose fatte per necessità non :é 
ne deve nè può lode o biasimo meritare 
N. MACHIAVELLI. 


SE anche fra gli uomini nati per es- 
sere onesti, sono atti a resistere alle ten- 
tazioni del demonio onnipotente della 
necessità.«f, U. Foscotro. 


L'abilità e la necessità stanno a uscio 
e bottega. PITAGORA. 


Altre necessità non conosce l’uomo 
cupre, che le necessità del dovere, e. 
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necessità dell’affetto, che al virtuoso è 
tutt'uno. . N. Tommasbo. 
(V. Bisogno, Povertà). 


NEMICO (v. /simicizia). 
NETTRZZA (v. Pulitezza). 


NOBILTÀ, NATALI. 


La nobiltà non si acquista nascendo, 
ma virtuosamente vivendo. 

La vera nobiltà deve es 
gnata dall’onestà. 

La nobiltà non vien dal sangue, ma 
è dote della virtà. 

Nobiltà senza virtù e lanterna senza 
candela sono la stessa cosa. 

Chi ha la nobiltà sol di nome, il suo 
albero genealogico non arriva al cielo. 

Colla nobiltà non si mangia. 

La nobiltà è una magra vivanda in 
tavola del povero nobile. 

Un nobile senza quattrini 
al mondo. 

Un conte senza contea è come un fia- 
sco senza vino. 

Un uomo d’ingegno non mena vanto 
de’ suoi antenati. 

1 bravi nipoti nobilitano gli avi. 

Le gesta gloriose degli antenati co- 
prono di vergogna i nepoti degeneri. 

Donna nobil per natura 
È un tesor che sempre dura. 

Esser di nobil sangue e non esser for- 
nito di nobili qualità, è piuttosto disono- 
re che onore. 

I nobili fatti fanno nobile la gente. 

Chi compie nobili fatti, ha nobil san- 
gue nelle vene. 

La nobiltà è come lo zero (che senz’al- 
tra cifra nulla vale). 

Nobiltà poco si prezza, se vi manca la 
ricchezza. 

Gran nascita è un povero piatto a ta- 
vola. 

Chi è nobilitato dall’imperatore, è no- 
bile quantunque non sia tale per nascita. 

Coloro che hanno ingegno, ricevono la 
nobiltà da Dio, e gli altri dai principi. 

Chi ha per stemma la virtù, è un vero 
nobile. 

Un nobile senza virtù è nemico della 
virtù. 

Ad un nobile senza virtà manca la mi- 
glior nobiltà. 

Niun è nobile se non è virtuoso. 

Dalle virtà la nobiltà sen viene. 

Colui è nobile che nobilmente si com- 
porta. 

Ogni uomo onesto è nobile. 

Quegli è nobile, che ha nobili costumi. 

L’animo fa il nobi'e e non il sangue. 

Divenir nobile per proprio merito è 
meglio che esser nobile per nascita. 

Nobili son quelli che fan nobili cose. 


10 — A. ToNIonNI. 


‘e accompa- 


poco vale 


Perchè, piccin, tant'ami 
Vantarmi gli avi tuoi? 
Della pianta sui rami 
Io cerco i frutti suoi. 
Mal per chi mi dice 
Che stan nella radice. 
S. BETTINELLI. 
Io stimo quel ruscel che della fonte 
Conserva la chiarezza onde già nacque; 
Se putrido divien a piè del monte 
Non so che far delle sue fetid’acque. 
G. C. PASSERONI. 
Nobile si diventa per virtù 
Pubbliche, cittadine e non volgari, 
E questa nobiltà vale assai più 
Di quella che s’acquista per denari, 
E di quella ch’eredasi dagli avi 
Che morirono oscuri e nacquer chiari. 
L. Borsini. 
Nobil si può morir, ma non si nasce. 
(Lo stesso). 
Non è nobile l’uom pel suo lignaggio, 
Nobile è l’uom d'atti gentili e saggio. 
CHAUCER. 
E pei folli nepoti e per gl’ignavi 
Torna in disdoro lo splendor degli avi. 
G. BorcHuI. 
Mal giova illustre sangue 
Ad animo che langue. 
G. PARINI, 
Altri le altere cune 
Lascia, o garzon, che pregi: 
Le superbe fortune 
Del vile anco son fregi. 
(Lo stesso). 
Vano è il vanto degli avi. In zero il 


(nulla 

Torni: e sia grande chi alte cose ha fat- 
[te, 

Non chi succhiò gli ozi arroganti in 
(culla. 


Ma se prod’uom, di prodi figlio, intatte 
Le avite glorie, anzi accresciute manda 
Ai figli suoi; questo è splendor che ab- 

L'oscuro vulgo, e tacito comanda [batte 
Ch’altri dia loco al doppio merto e ceda; 
Ch'ivi fia il contrastar opra nefanda. 

V. ALFIERI, 
Non vanti la fola 
D'’illustre natale; 
Il merto non vale 
Se proprio non è. 
G. RosseEttI. 
Non vanti chi mal vive esser ben nato. 
A. M. D’Etci. 

Se giusto e mite sei, scendi da Giove, 
E dà il tuo cor di nobiltà le prove. 

(Lo stesso). 

In noi dal senno e dal valor riceve 
Esser la nobiltade, e frutta e cresce 
Col ben oprar. 

T. CAMPANELLA. 


Chi virtù non possiede, 
Sol col retaggio avito ornar si suole, 
E se rapir sel vede, 
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Bene a ragion contro il destin si duole 
Che togliendogli l’oro 
Gli toglie onor, poter, virtù, decoro. 
Gio, DE CouReEIt. 
La nobiltà non si acquista nascendo, 
ma vivendo. F. PETRARCA. 


Sembra alla più parte degli uomini 
che, per nascere illustre, persona meriti 
lode, e veramente pel solo fatto del na- 
scimento non ne merita alcuna. 

F. D. GUERRAZZI. 

Non fa nobile l’atrio pieno di fumose 
immagini. Nessuno visse per nostra glo- 
ria, nè ciò che fu prima di noi, è no- 
stro. L’animo fa nobile, al quale da 
qualunque condizione è lecito sorgere al 
di sopra della fortuna. SENECA. 


La riputazione che si trae dai parenti 
e dai padri è fallace, ed in poco si con- 
suma, quando la virtù propria non l'ac- 
compagna. N. MACHIAVELLI 


Che giova da limpida e pura fonte 
tragger l'origine, quando l’uomo vivo 
l’intorbida, e de’ suoi passati antichi le 
opere chiarissime oscura ed annebbia con 
le sue sozze? ‘ G. Gozzi. 


La virtù non discende col sangue. E- 
sci di illustre casato? la società preten- 
derà da te maggior dottrina e bontà; 
se vi mancherai, ti disprezzerà giusta- 
mente. C. CANTÙ. 


L'onpre discendente, trasmesso ad una 
posterità che nulla ha fatto per meritar- 
lo, è non solo ingiusto ed assurdo, ma 
spesso anche nocivo a questa posterità, 
poichè le ispira l'orgoglio e lo sdegno 
delle arti utili, la conduce alla povertà 
ed allo stato di miseria, di sottomes- 
sione e di avvilimento che ne è la conse- 
guenza. B. FRANKLIN. 


Non c’è nessun merito a nascere figlio 
di un conte o di un marchese. Il meri- 
to sta nell’onorare colle proprie azioni 


il titolo di nobiltà che si è ereditato dai 
genitori. G. Soi. 


La vera nobiltà risiede nell'animo den- 
tro, e secondo che la si acquista o si 
perde, il gentiluomo e l’uomo povero 
possono in lor vita a vicenda diventare 
o nobili o mascalzoni. N. Tommaso. 


La filosofia riducendo al vero suo va- 
lore il merito della nascita, cioè a zero, 
e difendendo il diritto del merito per- 
sonale, ha chiuso una fonte di rinascenti 
impertinenze e di odiose prerogative che 
giornalmente amareggiavano l’esistenza 
delle classi infime e medie e le avviliva. 

M. Grora. 


NOI 


Un uomo noioso guasta la compagnia. 
Quel che s’ha tutti i giorni vien da 
ultimo a noia. 
Lo sbadiglio non vuol mentire, 
O ch'egli ha sonno, o che vorria dormire, 


‘O ch'egli ha qualche cosa che non può 


{dire. 
I] lavoro e la noia non passano mai 
dalla stessa porta. 
A star soli si annoia. 
La noia è il meritato castigo degli 


sfaccendati, dei fatui e degli indiffe- 
renti. 
L’annoiarsi è colpa, imperocchè per 


chi vuole vi è sempre da far del bene. 


* 


Aver noia o aver fatica; 
Son retaggio dei viventi, 
Un dei due soffrir convienti. 
A. BERTOLA. 

È costei pigra femmina indolente, 
Figlia dell'ozio ed ha con lui la sede; 
Ciò che voglia non sa; nega e consente, 
E quel che ricusò spesso richiede. [niente, 
Par sempre stanca, e pur non fa mai 
Cammina un poco e poi si ferma e siede: 
Or apre or chiude languida le ciglia 
E tratto tratto nel parlar sbadiglia. 

CLEMENTE Bonpi. 

V’è chi noiar la gente 

Pretende impunentemente : 
Ma se dagli altri poi noia riceve 
Sopportar non la vuole anche se lieve. 
L. Crasio. 
- La noia che i sapienti hanno chiamato 
Figlia dell’ozio e madre del peccato. 
E. FIORENTINO. 

Livido spettro. con le mani in mano 
E lo sbadiglio sulle labbra in arco 
Appar la noia; che seduta s’alza, 

E alzata siede, e come va ritorna; 
La noia che d’un alito nebbioso 
Annugola i doppieri, e sulle corde 
Spegne fin anco i suoni, e delle ninfe 
Scolora in sul bel volto e gigli e rose. 
G. BARBIERI. 
Contro la noia il canto 
È medicina antica, 
Allevia la fatica 
Sparge la gioia in sen. 
b GHERARDINI. 

La noia proviene o da debolissima co- 
scienza dell’esistenza nostra, per cui non 
ci sentiamo capaci di agire, o da coscien- 
za eccessiva, per cui vediamo di non po- 
ter agire quanto vorremmo. 

U. Foscoto. 

La noia che divora gli uomini anche 
in mezzo alle delizie, è ignota a coloro 
che sanno dilettarsi della lettura. 

da B. DELESSERT. 

La noia non è altro che il desiderio 

puro della felicità non’ soddisfatto dal 
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piacere, e non offeso apertamente dal di- 
spiacere. G. LEOPARDI. 


La noia è uno stato di languore che 
risulta dal contrasto dell'attività morale 
che vuole delle emozioni, e dall’inerzia 
fisica che vi si oppone. SÉGur. 


La noia è la malattia degli uomini 
felici, dei ricchi, potenti e disoccupati. 
(Lo stesso). 
La noia è quella malattia contro la 
quale si cercano più medici e medicine 
che contro qualunque altra; ma il soc- 
corso altrui non può che attutire gli 
effetti del suo veleno; per guarire biso- 
gna portare l’antidoto in sè medesimo. 
(Lo stesso). 
La noia, sorella del sonno, e lontana 
parente della morte, annacqua ogni sa- 
pore, taglia i nervi ad ogni proposito. 
ammazza la stessa critica; ma è più 
grave e capitale di essa. Contro una 
censura v'è luogo a reclamo; contro lo 
sbadiglio, no. C. BELGIVIOSO. 


La noia è cosa che si moltiplica. 
G. BAREITI. 
Chi s'arrabbatta per fuggire la noia, 
l’avrà sempre alle spalle: chi nel dilet- 
to stesso cerca il destro per adempiere 
un dovere, non s’annoierà mai. 
N. TommasÈo. 
Sappiate delle noie che altri vi danno, 
essere sofferenti; scansate al possibile di 
dar noia; e a tal fine, non ricercate la 
conversazione degli uomini’ se non per 
cose di dovere, o per loro propria utili- 
tà. Se altri v’annoia, non fate mostra, 
e quasi pompa tra sdegnosa e superba, 
della molestia che provate; non la esage- 
rate affettatamente agli altri e a voi 
stessi. (Lo stesso). 


Le noie vostre non sperate di vincerle 
co’ passatempi; chè in essi le vi penetre- 
ranno più addentro, e renderanno freddi 
e sterili e tormentosi gli stessi piaceri. 
Con le occupazioni consigliate dal dovere 
e ordinate debitamente, si vince la noia. 

(Lo stesso). 

Astenetevi dai segni di trascuranza e 
di noia dell’altrui compagnia; perchè 
spesso gli affettatori di noia ingiuriosa 
son essi noiosa gente. (Lo stesso). 


Il più grande dei mali che affliggono 
l'umanità è la noia. Tutti coloro che pro- 
vano la noia, devono il loro disgusto ai 
loro vizi, e non perdono il sentimento 
del piacere che con quel'o del dovere. 

(Dal francese). 

La noia è spesse volte l’effetto di una 
vita troppo sedentaria: quando si cam- 
mina molto è rada. Se ci coglie la noia 
corriamo al lavoro; il rimedio è infalli- 
bile; Dio ha collegato il piacere col- 
l’impiego del tempo. (Come sopra). 


Una disgrazia più grande dell’avver- 
sità medesima, è l’esser sazi di tutto, 
l’esser perseguitati dalla noia e dal di- 
sgusto, compagni inseparabili di tutto 
quel che è eccessivo. F. PANANTI. 


La noia ha fatto più giuocatori che 
la cupidigia; più ubriaconi che la sete; 
più suicidi che la disperazione. 

G. STRAFFORELLO. 


NOMEA. 


Quando uno è in buona opinione, tutto 
ciò che fa è ben fatto. 

Chi è reo, e buono è tenuto; 
Può fare il male e non è creduto. 

Quel che non si crede buono, è sem- 
pre cattivo. 

Ogni cosa è come si stima. 

La buona fama il latrocinio asconde. 

Chi è stato un furbo una volta, è sem- 
pre tenuto per tale. 

Fatti buon nome e piscia a letto, e di- 
ranno che hai sudato. 

Chi è in voce di levarsi per tempo, può 
stare a letto fin che vuole. 

Chi ha cattivo nome, è mezzo impic- 
cato. 

Molti hanno un nome migliore e molti 
uno peggiore di quel che si meritano. 

Molti hanno un nome pari ai fatti. 

Chi ha buon nome, può mettersi a dor- 
mire e diranno che veglia. 

Un buon nome conserva il suo splen- 
dore al buio. 

Il buon nome supplisce alla camicia 
che manca. 

La buona opinione è il miglior giudice. 


... Senza guardare al merto 
S’applaude spesso alla magia del nome. 
E. FioRENTINO. 
Voi non avete idea 
Quel che fa la nomea! 
Fosse lo stesso Giove, 
Va sfidato alle prove. 
È T. YRIARTE. 
Fate in modo di passare per uno scrit- 
tore acuto e profondo, e poi tirate via 
a scrivere come vien viene. ll senso che 
non ci avrete messo voi, ce lo metterà 
il lettore, non essendo mai da supporsi 
che una testa di tanta nomèa schizzi versi 
o periodi di color tetro, e si annuvoli 
nell’inchiostro come fa la seppia, senza 
un grave perchè. M. De MONTAIGNE. 


NOVITÀ. 


Ogni novello pare bello. 

Niente è nuovo sotto la cappa del sole. 
D'ogni nuova si par'!a tre dì. 

Di novello tutto è bello. 

L’antichità non può privilegiare l'’er- 
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rore, nè la novità pregiudicare la ve- 
rità. 

Nuova lira, nuove corde; nuove corde, 
nvove canzoni. 

Nuevo medico, nuovo camposanto; nuo- 
vo teologo, nuovo inferno; nuovo giuri- 
sta, nuove forche; nuovo filosofo, nuovo 
sistema. ° 

Ogni ora reca cose nuove. 

Pesci e notizie, se non son freschi, non 
son buoni. 

Le cattive nuove sono le prime ad ar- 
rivare. 

La mala nuova la porta il vento. 

Fama vola, e nave cammina. 

Le cattive nuove volano. 

La novella non è bella, se non c'è la 
giunterella. 

Sempre si dice più che non è. 

Sempre qualche cosa di nuovo, di ra- 
do qualcosa di buono. 

Nuove strade, nuove terre, nuovi amo- 
ri. 

Non arriva mai troppo tardi la mala 
nuova. s 

Nessuna nuova, buona nuova. 


-+— Chi lascia la via vecchia per la nuova 


spesse volte pentito si trova. 
Chi vuol udir novelle, al barbier si 
dicon belle. 


X-- Aver sentito dire è mezza bugia. 


Un racconto è vecchio dopo la prima 
volta che fu narrato. 


* 


È folle quel nocchiero 
Che cerca un’altra stella 
E non si fida a quella 
Che in porto lo guidò. 

Va consigliato errando 
Lo stolto passeggiero 
Che altro cammin cercando 
L’usato abbandonò. 

P. METASTASIO. 


... Ciascun di novità si pasce, 
Più variar che migliorar procura; 
Annoia il buon sovente, annoia il bello, 
E oggetto si segue -ognor novello. 
G. B. Casti. 
... La cosa mai non si ridice 
Com’ella sta, e chi leva, e chi pone, 
E chi la vuol carota, e chi radice. 
MaTTIO FRANZESI. 
O bene o mal che la fama ci apporti, 
Signor, di sempre accrescer ha in usan- 
{za. 
Per ciò non sarà mai ch'io mi sconforti, 
O mai più del dover pigli baldanza 
Per casi, o buoni o rei, che sieno sorti; 
Ma sempre avrò di par tema e speranza 
Ch'esser debban minori, e non del modo 
Ch'a noi per tante lingue venir odo. 
L. Ariosto. 
La novità negli autori non consiste 
nell’inventare di pianta, ma nel ripro- 
durre opportunamente le cose inventate 
con nuove e varie bellezze. U. Foscoto. 


La novità ha le sue attrattive, l’uni- 
formità al contrario ne spoglia l’ogget- 
to più leggiadro: se ci abituiamo a ve- 
derlo, esso perde tutto il suo valore. 

(Dal francese). 

La maggior parte dei giovani si la- 
sciano pigliare all’esca delle novità, so- 
lo perchè novità. Nè sanno discernere le 
riposte ragioni chè a quella novità con- 
sentono o negano il buon senso e la pra- 
tica. G. Duprè. 


Una buona nuova che viene di lontano 
è acqua fresca a uno che ha sete. 
SALOMONE. 
Nulla è nuovo sotto il sole, nè vale 
che alcuno dica: Ecco, questo è recente; 
imperocchè procedette nei secoli che so- 
no stati prima di noi. (Lo stesso). 
(V. Innovazione). 


O 


OCCASIONE. 


L'occasione passa. 


L'occasione è la padrona di tutti gli 
affari. 

L'occasione non si presenta tutti i 
giorni. 


L'occasione difficilmente si afferra, e 
facilmente si perde. 

Non lasciar che l'occasione ti sfugga, 
chè non sai se tornerà. 

Quando l'occasione non viene, bisogna 


saper farla nascere (ma ci vuole molto | 


accorgimento). 
Che giova l’occasione, quando manca 
la risolutezza? 


Chi lascia passar l’occasione, l’occa- 
sione gli mostra poi la schiena. 
‘Bisogna navigare finchè il vento è 
propizio. 

isogna pigliare la buona occasione pei 

capelli. 

Chi non fa quando può, non fa quando 
vuole. 

Chi non fa festa quando viene, non 


la fa poi bene. 

Chi tempo ha, e tempo aspetta, per- 
de il tempo. 

In fin che il vento è in poppa, biso- 
gna saper navigare. 

.Mentre il cane si gratta, la lepre va 
via. 


Tien la ventura mentre l'hai; che se 
la perdi, mai più l’avrai. 
prendi ci torna via. 
Il tempo buono viene una volta sola. 
+ Il ferro va battuto quando è caldo. 
In tutte le cose è bene aspettar l’occa- 
Tre cose si conoscono in tre occasioni : 
valore nel pericolo, saviezza nell’ira ed 
È gran follia non scaldarsi quando 
arde il fuoco. 
tane. 
Se ti gettano la fune, e tu lega la 
Bisogna pigliar la ventura quando 
Iddio la manda. 
iungerai domani. 
Quando piove, macina. 
La prima occasione che ti si presenta, 
—tafferrala per non avere a pentirtene. 
fuoco. 
Chi non coglie rose nell’estate, non le 


Quando il pesce viene a riva, se nol 
Bisogna macinare finchè piove. 
sione. 
amicizia nel bisogno. 
“ Quando la’ fortuna sorride, approfit- 
vacca. 
Quel che lasci sfuggir oggi, non rag- 
te 
+ Quando sei al pozzo, bevi. 
Bisogna cuocer le rape finchè arde il 
corrà nel verno. 


Cogli la rosa finchè fiorisce, e batti il 


ferro finchè è caldo. 

L'occasione non è sempre con ragione. 

Chi non approfitta dell'occasione, suo 

anno. 

Mentre afde la legna, bisogna cuocer 
la zuppa. 

La festa va fatta il giorno che corre. 

Negli affari bada al momento. 

L’occasione fa la barba di stoppa al- 
le persone. î 

Faccia chi può, prima che il tempo 
Che tutte le lasciate son perdute. [muti; 

Quando il cielo piove oro, spandi i 
lembi del tup mantello. 

Chi non sollecita, perde l’occasione. 

Bisogna afferrare il momento. 

Chi non acciuffa l’occasione pei ca- 
pegli, si trova poi con un pugno di mo- 
sche. 

La fortuna e l’occasione bisogna sa- 
+ perle afferrare. 


+ 


Sparse le chiome in sulla fronte estre- 
Fuggendo va l’occasion leggiera. [me 
G. B. Marini. 
L'’occasion, ch'è nel fuggir si presta 
Vidi un giorno per l’aria ir frettolosa. 
Suora minor della fortuna è questa 
E tien le chiavi d’ogni ricca cosa. 
’L'’ali ha sul tergo, e di vagar non resta, 
Sempre andando e tornando e mai non 
. [posa. 
Lungo, diffuso e folto il crin ha, salvo 
Verso la coppa, ov'è schiomato e calvo. 
Per poterla fermar l’occhio e il pensie- 
: {ro 


+ 


Molto attento ed accorto esser conviene, |: 
Chè animal non fu mai tanto leggiero, 4 
E vuol gran senno a custodirla bene. NY 
Frutto di suo sudor non gode intero Ù 
Chi la prende talor nè la ritiene. 
(Lo stesso). 
Chi non fa quando può, tardi si pente.{- 
1 A. POLIZIANO, 
A chi 
Che gli 


perde il buon momento 
offerse il tempo amico, 
E castigo il pentimento 
Che fuggendo gli lasciò. 
P. METASTASIO, 
Mentre il volgo s’indugia sgomento, 
Segui tu la difficile via: 
Chi conosce ed afferra il momento, 
Non ha prova che dura gli sia. 
GoEerHE. 
L'occasion fortuna ti diventa. + 
Se sai coglierla quando si presenta. 
i O. BELTRAME. 
Di fortuna i favori 
Quali si offron da lei l’uom saggio ac- . 
Chi follemente aspetta {[cetta. 
Che si faccian più grandi e sian mi- 
Vedrà che quando tali diverranno [gliori, ‘ 
Per lui più non saranno. 
G. G. DE Rossi. 
— Chi sei tu che non par cosa mortale? 
Di tanta grazia il ciel t'adorna e dota! | ; 
Perchè non posi? e perchè a’ piedi hai i 
[l’ale? — < 
— Io son l’occasion a pochi nota: 
E la cagion che sempre mi travagli 
È perchè io tengo i piè sopra una ruota. 
Volar non è che al mio correr s'ag- 
[guagli, 
E però l’ali al piede mi mantengo 
Acciò nel corso mio ciascun abbagli. — 
N. MACHIAVELLI. 
Chi vuole che il disegno del suo petto 
Sortisca fin felice e buon effetto, 
Convien ch’oltre il tempc elegga il loco . 
Per condur la sua impresa a lieto gioco. 
Come suol l’alcione far il nido, 
Quando del mare non si sente il grido. 
GiroLamo PENSA. 
Gli uomini si somigliano, le occasioni 
sono differenti. Ma gli uomini differi- 
scono nel saperle cogliere. 


COSE 


A. GABELLI. 
Afferrate la buona disposizione, per- 
chè essa viene di rado. W. GOETHE. 


Coglier l’occasione, chi ben guarda, 
altro non significa che coglier l’occa- 
sione di fare il nostro dovere. È vero 
per ciò, sino ad un certo punto, che a cia- 
scuno si presenta, una volta nella sua 
vita, la sua occasione e che, s'ei la 
lascia passare, non torna più; perchè è 
certo che se noi trascuriamp un qualche 
ovvio dovere, noi non saremo mai più 
in grado di rimediare alle negligenze. 

G. STRAFFORELLO. 

Quantunque la vita possa durare cin- 

quanta, sessanta o settant'anni, c'è sem- 


pre un momento che il nostro dovere ci 
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è posto innanzi chiaramente, e, secondo- 

chè lo afferriamo o lo trascuriamo, sarà 

il nostro un buono od un cattivo suc- 

cesso. (Lo stesso). 
(V. Opportunità). 


OCCASIONE CATTIVA. 


La cattiva occasione di 
cagione. 

Il bel rubare fa l'uomo ladro. 

Bisogna levar l’occasione. 

La cassa aperta tenta il galantuomo. 

Cassa aperta fa pronte dita. 

Un cattivo serrame invita il ladro. 

La comodità fa l’uomo tristo. 

Danaro e occasione fanno i furfanti. 

Guardati dall’occasione, e Dio ti guar- 


ogni male è 


derà dai peccati. . 
Chi va in mezzo al fango, facilmente 
vi cade dentro. 


Gli è troppo esigere che il gatto segga 


accanto al latte e non lo lecchi. 
Chi fugge l’occasione, fugge il pec- 
cato. 


L'occasione fa l’uomo birbone. 

Quando il gatto vede il sorcio, addio 
il voto d’astinenza. 

Chi sta vicino a chi fa legna, non si 
lagni di scheggia negli occhi. 

Anche le legna verdi ardono da ulti- 
mo, quando si metton nel fuoco colle 
secche (fanta è la potenza dell'occasione). 

L'occasione non fa l’uomo cattivo, lo 
manifesta. ° 

Arca aperta, giusto vi pecca. 

L'occasione fa l’uomo ladro. 

A chi vuol far del male, non gli man- 
ca mai occasione. 

I] muro che ha buchi, invita i ladri. 

Le oche tanto vanno per la cucina, che 
rimangono da ultimo infitte nello spiedo. 

A porta aperta anche il giusto vi 
pecca. 

Porta aperta i santi tenta. 

Porte e finestre inducono in tentazione 
anche i santi. 

Non è ladro il sorcio, è ladro il buco. 

Tempo, luogo e occasione fanno il la- 
drone. 

Porta senza toppa tenta’ anche mano 
onesta. 

Fuggire il vizio non basta, bisogna an- 
che fuggire l'occasione del vizio. 

[invito. 

Poter mal far, grande al mal far è 

V. ALFIERI. 

Le occasioni non fanno l’uomo fragi- 

le, ma ben lo mostrano qual egli sia. 
N. TomMmasgo. 


ODIO. 


L’odio attacca briga facilmente. 
L'odio è cieco come l’amore. 


L'odio e l'invidia lacerano sè stessi. 

Niun odio così forte come quel che 
nasce dall’amore. 

Dove governano l’odio e l’invidia, non 
è nè felicità nè pace. 

L'odio e l’invidia ben si nascondono, 
ma rodono sè stessi come il cancro. 

Meglio aperto rimbrotto, che l'odio 
segreto. 

Odio ricominciato è peggio che prima. 

Corruccio di fratelli fa più che due 
flagelli. 

L'odio tra parenti è peggiore della 
puntura di uno scorpione. 

Grande amicizia genera grand'odio. 

Chi semina odio, raccoglie pentimento. 

L'odio dei nemici ci mostra quanto va- 
liamo, e l'amor degli amici quanto siam 
cari a loro. 

Se l’odio e l’invidia ardessero come il 
fuoco, non ci sarebbero più società d'as- 
sicurazipne contro gl’incendi. 

Odio di principe e sugo di cicuta son 
pericolosi. 

Più perversa è la natura, più tenace è 
l'odio. 

Due cose son sorde e cieche: 
favore. 


odio e 


* 


Talun forse t'è odioso, 
Che se con lui vivessi 
Potresti aver riposo 
Nel più soave amor! 
Esopo. 
Solo pene, angoscie e pianti 
D’un vil odio effetti sono; 
Vero balsamo è il perdono 
Che può i mali raddolcir. 
A. B. SILORATA. 
Soffri sempre, ‘e l’odio ignora; 
Fratricida ei l’uomo ha fatto: 
Ei la fronte ti divora 
Come il marchio del misfatto. 
G. Prati. 
L'odio 


È de’ gran benefici 

La mercè più frequente. Odia l’ingrato 
(E assai ve n’ha) del benefizio il peso 
Nel suo benefattor. P. MerasTasIO. 


L'odio con lingua amara e labbro sozzo 
Di sputar fiele ad or ad or non cessa. 
G. B. MarINI. 
Odio verace e risoluto è sempre 
Ospite breve in iracondo petto. 
V. MONTI. 
L'odio è la catena più grave insieme e 
più abbietta con la quale l'uomo possa 
legarsi all’uomo. U. Foscoro. 
L'odio produce timore, e dal ti- 
more si passa alle offese. 
N. MACHIAVELLI. 
L'odio è disposizione e volontà osser- 
vatrice dell'occasione di far male al- 
trui. PLUTARCO. 


Alle volte la mente umana è tanto cie- 
ca nell'’odio, che l’uomo non cura di mo- 
rire, pur che muoia il suo nemico prima 
di lui. Esopo. 


L'odio è un sentimento penoso, so- 
vente ingiusto nel suo principio; sem- 
pre crudele ne’ suoi consigli, ed ecces- 
sivo ne’ suoi effetti. M. Giona. 


Infelice colui che in questa terra non 
seppe inspirare altro che odio! 
F. D. Guerrazzi. 
No, non voglio dormire con un odio 
nel cuore. Avendo un nemico, oserei 
più pregare il Signore che gerdoni & 
me come io perdono a' miei offensori? 
C. Cantù. 
S'altri ci odia, impariamo a renderci 
degni d'amore; allora le apparenze del- 
l’odio altrui si dilegueranno ai nostri 
occhi, come i terrori del sogno dell’uo- 
mo che si desta e che guarda. 
: N. Tommasdo. 
Sogliono essere odiatissimi anche i 
buoni ed i generosi, perchè ordinaria- 
mente sono sinceri, e chiamano le cose 
coi nomi loro. Colpa non perdonata dal 
genere umano, il quale non odia mai 
tanto chi fa male, nè il male stesso, 
quanto chi lo nomina. G. LeoPARDI. 


L’odio dei malvagi non fa che ac- 
cendersi sempre più per l'impossibilità 
di trovare su chi fondarlo, e il senti- 
mento della loro propria ingiustizia è 
un torto di più contro colui che ne è 
l'oggetto. — Non v'è odio più irrecon- 
ciliabile di quello di coloro che han 
torto verso di noi. (Dal francese). 


Le persone odiate sono 
in cui gli oggetti, 
iono torti. 


come l’acqua 
benchè diritti, appa- 
PALLAVICINO. 


Se vuoi esser giusto, non odiare: la 
giustizia degli odianti è rabbia di fari- 
sei. S. PELLICO. 


Ci sono poche cose che corrompano tan- 
to un popolo quantò l’abitudine dell’o- 
dio: così questo sentimento non fosse fo- 
mentato perpetuamente da quasi tutto 
ciò che ha qualche potere sulle menti e 
sugli animi. L'interesse, l'opinione, i 
pregiudizi, le verità stesse, tutto diven- 
ta agli uomini un'opportunità per o- 
diarsi a vicenda. A. MANZONI. 


Non conserviamo, per quanto sia pos- 
sibile, animosità contro alcuno; conten- 
tiamoci di notar con cura il « $rocedere » 
di chi ci avvicina, e ricordiamcene per 
istabilire con ciò il valore di ciasche- 
duno almeno su quanto ci riguarda, e 
per regolare in conseguenza il nostro at- 
teggiamento e la nostra condotta verso 


la gente; si sia sempre ben convinti che 
il carattere non cangia mai: dimentica- 
re un tratto villano è un gettare dalla 
finestra danaro guadagnato penosamente. 
Ma seguendo la mia raccomandazione si 
sarà protetti contro la pazza confidenza 
e contro la pazza amicizia. 
A. SCHOPENHAUER. 


OFFESA. 


Offesa provoca offesa. 

L'offesa torna a danno dell’offensore. 

Chi offende scrive nella rena, chi è 
offeso nel marmo. i 

Chi la fa, se la dimentica; ma non chi 
la riceve. 

Il can che morde, dimentica facilmen- 
te, ma il can ch'è morso, se la lega a dito. 

Un cuor fido non vuol esser offeso. 

i Fede, occhio, onore, non tollerano of- 
esa. 

Niuna forza maggiore che sopportar le 
offese. 

Chi semina spine, non vada senza scar- 
pe. 

È più facile far le piaghe che sanarle. 
x Chi cerca offender altri, sè stesso offen. 

e. : 
Chi offende, se la scorda; chi è offeso, 
se la ricorda. 

i Scordati delle offese, ma non dei bene- 
azi. 

Non riceve offesa, se non chi si crede 
offeso. 

Un'offesa sofferta non dee rodere il 
cuore, 

Quando si vuol bene, non si offende. 
o va per dare, porti con sè due sac- 
chi. 

Non ti fidare di chi hai offeso. 

.Chi offende, non dimentichi. 

Non si può offendere il cane senza es- 
serne rimorsi. 

Chi offende, scrive in polvere di pa- 
glia; chi è offeso, ne’ marmi lo sdegno 
intaglia. 

Chi offende l’amico, non la risparmia 
al fratello. 

Il rimedio per le offese fatteci è con- 
siderare quelle che furono fatte a Dio. 


... Fra gli oltraggi quei sono i peggiori, 
Che .ci fanno color ch'abbiamo amati. 
A. Tassoni. 
Ogni offesa è sempre offesa; 
Ma l'offesa, ancor che lieve, 
D'un amico, par più greve, 
Più molesta e più ne pesa 
D'ogni oltraggio che da mano 
Ostil venga acerbo e strano. 
G. C. PASSERONI. 
A ciascun dee l’uom prudente, 
Se riceve un qua:che affronto, 
Perdonar facile e pronto; 
Ma a color principalmente, 
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Che demerito non hanno 
Nelle offese che gli fanno. 
(Lo stesso). 
E chi altrui fa qualche offesa, 
Ancorchè non v'abbia colpa, 
Senno egli ha se se ne scolpa 
E il buon animo palesa, 
Tanto più se a offender viene 
Tal che fecegli del bene. 
. (Lo stesso). 
... Un uom che offende 
Scemo ed ebbro ha l'intelletto, 
Tutto al certo ei non comprende 
L’atto proprio, il proprio detto. 
G. PRATI. 
L'offesa è dardo invisibile che corre 
volando rimbalzato da mille bande, fin- 
chè non torni nel petto di chi l’ha vi- 
brato. N. Tommaso. 


il diritto di 


Ogni uomo sente in sè 
F. Soave. 


non essere offeso. 


Gli uomini hanno meno rispetto d’of- 
fendere uno che si faccia amare, che 
uno che si faccia temere. 

F. D. GUERRAZZI. 

L'offesa del fratello e dell’amico ir- 
rita gli animi troppo più profonda- 
mente che mossa dal nemico. . 

(Lo stesso). 

La vera stima di sè stesso darà la cal- 
ma ed il disprezzo reale delle ingiurie; 
in mancanza di essa la prudenza e la 
buona educazione ci comandano di sal- 
vare l’apparenza e di dissimulare la no- 
stra collera. A. SCHOPENHAUER. 


Se t’avviene d’offendere alcuno, abbi 
la nobile umiltà di chiedergliene scusa. 
Siccome tutta la tua condotta mostrerà 
che tu non sei un vile, nessuno ti chia- 
merà vile per ciò. Ostinarsi nell’insulto, 
e piuttosto che onoratamente disdirsi, 
venire a duello od a perpetua inimici- 
zia, sono buffonate d’uomini superbi e 
feroci. S. PELLICO. 


Chi offese altrui è obbligato a rifargli 
il danno, restituire il mal tolto, soddi- 
sfare alle ingiurie, riparare allo scan- 
dalo. C. CAnTÒ. 


Col beneficio cancelliamo il dispiace- 
re della ricevuta offesa, più presto e 
più facilmente di quello che se volessi- 
mo sfogarlo con l’odio. 

da B. DeLESSERT. 

Chi ha l’animo gentile allora più te- 
me di offendere, quando lo potrebbe più 
impunemente. N. Tommasèo. 


Le offese che vi accadesse di fare alla 
gente di fuori, affrettatevi a spontanea- 
mente ammendarle, come correggereste 
pronto un errore di pronunzia o di gram- 
matica che vi scappasse detto soprapen- 
siero. Più indugiate, e più la ripara- 


zione vi sarà grave, avrà meno merito, 

sarà meno accetta. Se pronta e cordiale, 

può volgere lo sdegno dell’offeso in ri- 

spetto ed in affetto; ma almeno provve- 

derà certamente alla pace e alla digni- 

tà dell’anima vostra. (Lo stesso). 
(V. Ingiuria). 


ONESTÀ. 


L’onestà è la miglior politica. 
L’onestà è un patrimonio scelto. 
Onestà e gentilezza 

Sopravanza ogni bellezza. 

Una faccia onesta è la miglior commen- 
datizia. 

Colla gente onesta bisogna agire one- 
stamente. 

Dov'è gente onesta, è bell’abitare. 

‘Ogni onest’uomo è gentiluomo. 

Non è al mondo veste più bella della 
virtà e dell'onestà, e più la si porta, più 
adorna e sta bene. 

È meglio vestir cencio con leanza, 
Che broccato con disonoranza. 

Meglio in cenci in paradiso, che in 
porpora all’inferno. . 

Nessun può esser savio e sicuro, se non 
chi è onesto. - 

Onestà di bocca assai vale e poco co- 
sta. 

Onestà sta bene anche in chiasso. 

Un uomo onesto è un Daniele in Ba- 
bilonia, un Mosè in Egitto e un Noè 


a per 
tutto il mondo. 

L’uomo onesto si contenta della sua 
onestà. 

Molti hanno sembianza di onesti, che 


son poi bricconi di tre cotte. 

Un onest’'uomo non fa fango delle 
parole. 

Non tutti possono essere ricchi, ma tutti 
possono e debbono essere onesti. 

Servire alla virtà e alla onestà è so- 
vrana libertà. 

Tre cose sono impagabili: sanità, arte, 
onestà. 

L’uomo onesto sempre dice: gicesfo è 
mio e questo è tuo. 

La compagnia delle persone oneste è un 
tesoro. 

L’uomo onesto non piglia a 
quando non può restituire. 

L’uomp onesto mai non mente. 

Non è onesto chi si lascia corrompere. 

La parola di un uomo onesto val quan- 
to la sua firma. 

G'i uomini onesti non temono nè la lu- 
ce, nè il buio. 

L'uomo onesto tien parola come un re. 

Un uomo onesto non cessa di essere tale 
per l’abbaiar di un cane (der le mormo- 
razioni d'un maldicente). 


sue 


prestito 


Te l'onestà compagna 
Guidi pel cammin dritto: 


Ricchezza che delitto 
Ebbe per sua radice 
è a lungo felice. 
di ki C. I. FRUGONI. 
Santissima onestà che sola sei’ 
D'alma ben nata inviolabil nume. 
G. GUARINI. 
Ambisci a lasciar fama fra i viventi 
Di galantuomo e non curar del resto — 
Perchè quaggiù ci stiamo per momenti. 
L. BorsinI. 
Beatus vir qui post aurum non andò, 
E pieno il cor di sacrosanto affetto 
In pecunia et thesauris non sperò. 
Ma quis est hic e noi lo loderemo 
Che mirabilia in vita sua Oprò. 
(Lo stesso). 
Chi l’onesto tra noi pone in non cale, 
E di guadagni illeciti s’invoglia, 
Morir si vede spesso all'ospedale; [glia: 
Chi veste il manto altrui presto si spo- 
Quell’acqua che non vien da buon canale 
Sendo guasta, lo stomaco m’imbroglia. 
Roba di mal acquisto porta via, 
Diceva Cicerone, anche la mia. 
G. C. PASSERONI. 


L’onestà mena per la dritta via chi la 
professa, gli dà forza e sostegno e di- 
venta la scaturigine più abbondante di 
azioni vigorose. S. SMILES. 


L'amore dell’onestà è molto più sicu- 
ro freno al male pperare che non è il 
timore della pena. GUARINI. 


Nessuno è tenuto ad esser ricco o 
grande, e neppure ad aver senno, ma 
tutti hanno l’obbligo d’essere onesti. 

. RuDyARD. 

Guai a quel popolo nel quale gli uo- 
mini non avessero che quel tanto di o- 
nestà she basti per non farsi impiccare. 
Il governo allora dovrcbbe sostenere so- 
lo lo sforzo dell’immoralità, la quale 
traboccherebbe da tutti quei lati nei qua- 
li non seppe o non potè contrapporre 
un valido ostacolo. G. D. Romagnosi. 


L'’onestà ci concilia la benevolenza del 
cielo e l’amore degli uomini. 
ScHMID, 
Gli uomini onesti e forti non amano 
lungamente l'oggetto dove mancano le 
buone qualità del cuore. G. PARINI. 


L’onestà è sempre la miglior politica; 
è questa una massima che io tengo per 
egualmente applicabile agli affari delle 
nazioni e degli individui. 

WASHINGTON. 

E proprio dell’onest'uomo il voler es- 
sere sempre esposto alla vista delle per- 
sone oneste. (Dal francese). 


Per comprendere quanto il mondo sia 


buono basta osservare quanto si meravi- 
gli di ogni atto onesto. A. GABELLI. 
(V. Probità). 


ONORE. 


L'onore è l’ornamento più bello dell’uo- 
mo 

L'onor val più dell’oro e delle gem- 
me. 

L’onore è 
dell'oro. 

L'onore è 
virtù. 

L'onore è un cibo prezioso, ma non lo 
gustano che i savi. 

Meglio senza avere, che senza onore. 

Bene acquistato ed onor perduto, è più 
perduto che guadagnato. 

Corpo senza onore, cadavere. 

Pochi danari e molto onore. 

Se ci manca il danaro, abbiamo alme 
no l'onore. 

Perder la dottrina è perder molto: per- 
der l’udito è perder assai; ma perder 
l'onore è perder tutto. 

L'onore è il sale della vita. 

È meglio morir con onore, che vivere 
con vergogna. ' 

Chi all’onor suo manca un sol mo- 
mento, non vi ripara poi in anni cento. 

Chi si fa argo dell’onore altrui, si fa 
talpa del suo. 

Meglio una sassata nella testa, che u- 
na ferita nell’onore. 

Il buon nome è meglio che tutte le ric- 
chezze del mondo. 

Uomo condannato, mezzo decollato. 

Il buon nome compra tutto. 

L'onore, e poi più. 

Meglio l'onore, che esser signore. 

Meglio a una tavola con poche erbe, 
che mangiare il proprio onore a tavola 
imbandita. 

L onor del figlio è onor del padre. 

Fortuna, danari e potenza si perdono, 
ma un buon nome rimane. 

Meglio povero con onore, che ricco con 
vergogna. 

È meglio un’oncia d’onore che mille 
libbre d'oro. 

Chi vive senz’onore, poi con vergogna 
muore. 

Cura il bupn nome: questo durerà più 
che mille tesori. 

L’onore è come il vento: esce per tut- 
ti i buchi. 

Meglio perder un occhio che l’onore. 

Dove non è pena, non è onore; dove nov 
è onore, non è sapere, dove non è sapere, 
non è diritto. 

Una piaga nella testa si può guarire, 
ma non l’onore oltraggiato. 

Tanto è pigliare il buon nome a uno, 
come pigliargli la vita. 

Meglio poco con onore, che molto con 
vergogna. : 


imponderabile, ma pesa più 


il figliuolo prediletto della 
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L’onpr dei 
dei ricchi. 

Chi non ha, altro onor che quello della 
sua razza, è povero assai. 

L'onore vien dallo studio, e la ricchez- 
za dal risparmio. 

Ricco senza onore è più povero che po- 
vero con onore. 

Meglio un soldo con onore, che uno 
scudo con disonore. 

L’uomo onorato non si fa cane per un 
osso. 

Più onorato è colui che merita onore e 
non l’ha, che chi l’ha e nol merita. 

Onore, fede e occhi non soffrono scherzi. 

Quando l'onore ha uno sdrucio, si 
squarcia tutto. 1 

L'’onor dei genitori è pei figli un gran 
tesoro. 

L'onor della fanciulla è 
grembiule. 

L'onore è come la neve (si macchia fa- 
cilmente). 

Onore e buona ricompensa sono buoni 
sproni al lavoro. 

L'onore è una scarpa di vetro con cui 
bisogna camminar guardinghi. 

Molto onore, molto ardire. 

Dove non è onore, è obbrobrio. 

Quando si prezza l’onor vero, la va be- 
ne al mondo., 

Chi taglia l’onore altrui, scortica il 
proprio. 

Chi vuol l'onore, deve anche voler la 
virtù. 
* Beato chi invecchia con onore! 


È meglio acquistare onore che ricchez- 
za 


poveri val più che l’oro 


il candido 


Chi vuole il mio onore, vuol la mia vi- 
ta. 

Chi non aspira all’onore, vive come un 
porco. 

L’onore e la riputazione facilmente si 
rerdono, e difficilmente si riacquistano. 

Chi ruba l’onore altrui, è peggio di un 
ladro. 

Per l’onore nulla deesi risparmiare. 

Onor perso in un momento 
Non s’acquista in anni cento. 

Chi sprezza l'onore, sprezza Dio. 

Chi ha l’onore è un signore. 

È meglio onore che boccone. 

L’onore è di chi sel fa. 

Chi vuol salvar l’onore, 
fronte e foco in core. 

Il frutto segue il fiore, 
E buona vita onore. 

Ogni bello alfin sparisce, 
Ma il buon nome mai perisce. 

Onor passa ricchezza. 

Chi perde onore e fama, perde la vita. 

Meglio onore senza vita, che vita senza 
onore. 

Danaro perduto, nulla perduto; 
Pace perduta, assai perduto. 
Onor perduto tutto perduto. 


sdegno in 


Chi è invecchiato con onore, ha bene 
speso la sua vita. 
L’onor più fulgido presto è macchiato. 
Pigliati la mia vita, ma risparmia l’o- 
nor mio. . 
* 


L’onor porta oro; non mai l’oro onore. 
Della sua fama l’uom dee far gran conto: 
Buon nome è come aver denaro pronto. 

C. Cavara. 

È l’onore il più ricco capitale 
Del mondo, nè il ritrova chi lo perde, 
Chè vender non si suol dallo speziale. 

L. Borsini. 
Tesoro inapprezzabile, 
O giovanetti, è l'onore, 
Che voi con cure assidue 
Serbar dovete in core. 
Guai se il lasciate improvvidi 
Fuggir da voi lontano! 
Con affannoso palpito 
Lo cercherete invano. 
A. Mauri. 

Cede il giusto .la vita e non l’onore; 
L’onor su cui nè strali di fortuna, 

Nè brando, nè tiranno, nè lo stesso 
Onnipossente non ha possanza alcuna. 
V. Monti. 

L'onore è di più pregio che la vita 
Ch’a tutti altri piaceri è preferita. 

. L. Ariosto. 

All’onor, chi gli manca d’un momento 
Non può in cent'anni satisfar nè in 

[cento. 
(Lo stesso). 

Non v’è onore che nella virtù. 

S. PeLLICO. 

L’onore ha per testimonio la propria 
coscienza e per difensore il coraggio. 

U. Foscoto. 

La riputazione è la cosa più impor- 
tante e più preziosa; e il levare altrui 
l'onore è talvolta peggior delitto che of- 
fenderlo nella roba e nella persona. 

F. Soave. 

L'onore e la fede non devono mai cor- 
rere alcun rischio; poichè se l’esito del- 
la prova è incerto, fa d’uopo evitarlo. 

(Dal francese). 

Ogni uomo ha natural diritto al suo 
onore, e chiunque tenta di defraudarlo, 
è peggiore del ladro, il quale ci assale 
sulla strada maestra per avere il nostro 
danaro. CHESTERFIELD. 


L'uomo che sente la propria dignità, 
o che è soddisfatto nell’onore, eleva la 
testa con aria fiera e calma; e guardan- 
dosi intorno, pare che getti uno sguardo 
di generosa compassione alla viltà che 
striscia a' suoi piedi. P. MANTEGAZZA. 


L'onore non si offende mai impune- 
mente, non esiste mai dimezzato: inte- 
ro è robusto, ferito è morto. 

(Lo stesso). 

Il nostro buon nome, il giudizio che il 


pubblico porta sulla bontà, integrità, 
capacità nostra, serve nel commercio per 
ottenere credito, nella famiglia per com- 
trar parentele ed amicizie, nella so- 
cietà per ottenere impieghi, nei tribunali 
per essere creduti. Grande attenzione 
adunque dobbiamo avergli, tanto più che 
perduto una volta non si ricupera. 
C. CanTù. 
L'onore è il solo bene desiderabile, 
perchè indipendentemente dal diritto che 
ci dà alla stima pubblica, esso è il solo 
a cui sia riserbato il prezioso vantaggio 
di renderci contenti di noi stessi, e di 
farci gustare que’ piaceri e quella pace 
interna cui non c'è cosa che possa para- 
gonarsi. (Dal francese). 


Avrai per turpissima cosa l'anteporre 
la vita all’onore, e pur di salvare la vi- 
ta perdere ogni ragione di vivere. 

GIOVENALE. 

L’onore è la maggior delle ricchezze: 

perchè chi conserva questa, sebbene ab- 
bia perduto il resto, può consolarsi ed 
anche riparar tutto: mentre l’onore è 
come la gioventù; perduto una volta 
| più non si ripiglia, e tutte le ricchezze 
del mondo non valgono a compensarlo. 
Attaccar uno nell’onore è dunque assai 
peggior torto che attaccarlo nella roba: 
onde il maldicente è il calunniatore so- 
no una razzaccia da schivare più dei la- 
dri e degli assassini di strada. 

- C. Cantù. 

(V. Fama, Gloria, Riputazione, Stima). 


ONORI, TITOLI. 


Gli onori bisogna meritarseli. 

Chi naviga fra gli onori, corre gran 
rischio di naufragio. 

L’uomo non si conosce finchè non ar- 
riva agli onori. 

Quando la gente arriva agli onori, in- 
superbisce. 

Dalla morte e dalla croce di cavaliere 
nessuno è sicuro. 

E meglio meritare onori e non averli, 
che averli e non meritarli. 

Ci vuole un capo forte per portar due 
corone (ci vuol molta saggezza per non 
insuperbire fra gli onori). 

Lo Spagnolo vuol gli onori, dovesse an- 
che cavarli da una pietra. 

State nella povertà dieci anni, nessu- 
no pensa a voi; ma tosto che uno sale 
agli onori, tutti lo sanno. 

Degli onori si rende indegno chi gli 
ambisce con troppa avidità. 

È men degno d’onor chi onor pretende. 

Chi bene e mal non può soffrire, 

A grandi onor non può venire. 

Anello in mano è un onor vano. 

IL’onor va dietro a chi lo fugge. 

A tal signore, tale onore. 


Onori, fastidî; dignità, pesi. 

Se gli onori crescono a sommessi, la su- 
perbia cresce a cubiti. 

Se molti sapessero chi molti sieno, mol- 
ti farebbero molte volte più onori a mo!- 
ti. 

L'onore avanti gli onori. 

Gli onori corrono dietro a chi li fugge, 
e fuggono da chi corre lor dietro. 

Spesso chi ricusa gli onori, ne ha va- 
ghezza. 

Molti sputano apparentemente sugli o- 
nori, che se li avessero, se ne lecchercb- 
bero le dita di celato. 

Chi merita gli onori, non li ha; e chi 
li ha non li merita. 

La sete degli onori è sete anch'essa. 

Sempre gli onori cambiano i costumi. 

Chi compra onori, tardi se ne pente. 

Gli onori spettano ai vecchi. 

Fuggi dagli onori, e ti correranno die- 
tro; cercali, e ti lasceranno in asso. 

La speranza degli onori moltiplica i 
prodi. 

Onori, pericoli. 

Gli onori altro non son che vento e fu- 
mo. 

Onori e danari menano il mondo tondo. 

Mendicar gli onori è coprirsi di ver- 
gogna. 

Gli onori a chi toccano, disse il por- 
caio, e si mise innanzi a’suoi maiali. 

Onori, avarizia, cruccio, vino e amore 
sono i ladri della vita degli uomini 

Gli onori pesano più che non adornino. 

Falso onore e tinnir di sproni non sono 
che pascolo degli orecchi. 

I grandi onori vuotano la borsa. 

Molti son carichi d’onori, che vi si 
sentono impacciati come il granchio nella 
stoppa. 

Quando ad uno si fa onore più di quel 
che si merita, o s’'inganna, o si canzona. 

Quando si arriva agli onori, cuore, pol- 
moni e fegato cambiano nel corpo. 

Chi disprezza gli onori, uccide l’invi- 
dia. 

Chi vuol per sè solo l’onore, tolga an- 
che tutti i colpi. 

Chi cerca troppo avidamente gli ono- 
ri, mostra di non meritarli. 

Chi vuol giungere agli onori senza fa- 
tica, non li avrà mai. 

Per giungere agli onori, ci vogliono 
buone gambe. 

Gli onori cambiano i costumi e le ma- 
niere. 

Molti hanno i titoli, ma non il me- 
rito. 

Non bisogna fidarsi troppo dei titoli. 

Dei titoli non bisogna essere avari, 
chè non si comprano alla fiera di Fran- 
coforte. 


I titoli sono ora così comuni che per 
distinguersi è meglio non averne. 


Chi trova gusto nei titoli, se ne pasca. 


MA 


L'aritmetica non è un'opinione. 

Ognuno ha opinione, ma non discre 
zione. ; 

Opinion non è sì stolta 
Che dal volgo non sia tolta. 

Oggi sull’altare, domani nel fango. 

Oggi incoronato, domani fischiato (fale 
è la costanza del favor popolare). 

Il mondo dipende dalle opinioni. 

Del giudizio degli altri non mi curo, 
Chè l’opre mie mi rendono sicuro. 

Si può conoscere la tua opinione dal 
tuo sbadigliare. = 

Cambiar opinione a tempo è saviezza. 

Tutta la felicità terrestr& consiste nel- 
l'opinione. i s 

Le opinioni dei forti sono quercie e 
quelle dei deboli sono canne che piega- 
np ad ogni vento. 

Le false opinioni rendono individui e 
popoli infelici. 

L'eguaglianza delle opinioni genera u- 
nione. 

Molte opinioni rompono l'unione. 

Coll’opinione pubblica non si scherza. 

Chi è scaduto nell’opinione pubblica, 
ben può ancora dibattersi, ma non può 
nuotare a lungo nel fiume del tempo. 

Quando una buona opinione è male in- 
terpretata, gli è come quando un carbo- 
naio toglie in mano una perla. 

Le buone opinioni senza i fatti fanno 
un magro arrosto. 

Se a ciascuno si lasciasse la sua opi- 
nine non ci sarebbero diverbi nel mon- 

o. 

Bisogna ascoltar l'altrui opinione e se- 
guirla se ha ragione. ° 

Io non sono della tua opinione, disse 
la gallina alla volpe che l’aveva invi- 
tata ad una passeggiata, ed entrò nel 
pollaio. 

Il debole trema davanti l’opinione, il 
folle la sfida, il savio la giudica, l’uo- 
mo abile la dirige. ; n 

Com'è follia assoggettarsi in tutto e 
per tutto ‘all'opinione, così sarebbe poca 
saviezza il non farne conto. 


Se molti perdessero i loro titoli, rimar- 
rebbero come uno zero. ; 

Quando hai che fare con uno, dagli tut- 
ti i suoi titoli, 


Son castigo del ciel anco gli onori. 
F. Testi. 
E ranghi e gradi e distintivi e fregi 
Ciondoli, ciondolini e ciondoloni, 
Titoli, marche, onor, cose che danno 
. Merito a quei che merito non hanno. 
G. B. Casti, 
Quei che in sonori sol titoli sfoggia, 
Sue pretendenze a fragil base appoggia. 
(Lo stesso). 
Quante inutili cariche, e con quanto 
Fatuo splendor al volgo abbaglian gli oc- 
E or tanto ambite e venerate tanto [chi, 
Dall’infinito numero dei sciocchi, 
Passeran presso i nostri discendenti 
Per ridicole smorfie inconcludenti. 
(Lo stesso). 
Ricchezze, onor, piaceri 
Son beni menzogneri: 
Tormentano bramati, 
Deludono ‘sperati, 
Non saziano ottenuti, 
Desolano perduti. 
C. Bonpi. 
Chi di titoli e nomi è solo vago, 
Divien ligio e devoto, 
A chi di merto e di virtude è vuoto. 
G. B. RoBERTI. 
La forza d'un segno onorifico cresce 
in ragione. della distanza fra l’onorato e 
l’onorante; a misura che si dirige più 
alla persona che alla carica; a misura 
che si ricorda il merito per cui fu con- 
cesso, ne mostra la ragionevolezza, ed 
esclude ogni idea d’arbitrio; in ragione 
delle grandi affezioni e memorie che ri- 
sveglia. M. Giona. 


L'importanza d’un segno onorifico de- 
cresce in ragione dello sfregio che cir- 
conda colui che lo concede; in ragione 
del demerito di quelli che l’ottengono; 
e finalmente in ragione de‘ numero di 
ccloro che l’ottengono. a * 

(Lo stesso). Opinione, opinion! tu mille 
Mortali e mille, che da nulla sono, 
Fai d'orgoglio gonfiar; ma sol chi onore 
Trae da merto verace, io grande estimo. 
EuRIPIDE. 


OPEROSITÀ (v. Attività). 


OPINIONE. 
... Più volte piega 

L’opinion corrente in falsa parte, 

E poi l'affetto lo intelletto lega. 

DANTE. 

L'universale opinion si volge 

Favorevole sempre alla sventura, 

E prosegue l'invidia il fortunato 

Che sul vinto preval. 


L'opinione governa il mondo. 

L'opinione può molto in tutte le cose. 

L'opinione d'oggi non è sempre quella 
di ieri. 

L'opinione pubblica non può volgersi 
come la lancetta di un orologio. 

L'opinione pubblica è una potenza che 
un principe accorto non disprezza mai. 

Chi abbandona l’opinion pubblica, l’o- 
pinione lo abbandona. 

Tante teste, tante opinioni. 


SCHILLER. 
Ottima cosa è l'essere sensibile 
All’opinione pubblica, e saria 
Chi non lo fosse un mostro inconcepibile. 
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Io giudicando per analogia 
Credo che un uom del tutto indifferente 


A simile opinione non si dia. 
L. BoRsinI. 
Ricchi, poveri, grandi, uomini tutti, 


Gittate i cannocchiali . 
Che agli occhi v'ha l’opinion costrutti; 
E ch quanti! oh quanti a voi vedrete u- 
[guali. 
Ma l'orgoglio o l’invidia a voi davanti 
Altri finge pigmei, altri giganti. 
G. PEREGO. 
Fallace il volgo spesso 
È ne’ giudizi suoi. 
Temi il grido volgar; se insiem con esso 
Tu pure errar non vuoi. 
(Lo stesso). 
.. Lascia dir gli stolti... 
A voce più che al ver drizzano i volti, 
F così ferman sua opinione 
Prima ch’arte o ragion per lor s’ascolti. 
DANTE. 
... Seguendo il grido 
Della fallace opinion volgare, 
Duce seguite temerario e infido, 
Che vi fa agire indarno e traviare 
T. Tasso. 
... Mentre al vulgo dietro vai 
Ed all’opinion sua cieca e dura, 
Esser felice non puoi tu giammai. 
F. PETRARCA. 
Se fosse in tuo favore l’opinione, [ne. 
Fa quel che vuoi, che sempre avrai ragio- 


G. B. Casti. 
Dove c’è varietà intellettuale c'è va- 
rietà di opinioni. A. GABELLI. 


L'opinione è nemica diretta della ve- 
rità. V. GIOBERTI. 


Vanno condannate le opinioni, non le 
persone. U. Foscoto. 


La pubblica opinione è istrumento po- 
tentissimo in tutti i paesi, perchè arri- 
va a influire sulle azioni dei grandi. 

(Lo stesso). 

Non c'è che un solo modo di serbarsi 
sempre fedeli alle stesse opinioni, rima- 
nere tutta la vita fanciulli. 

A. GABELLI. 

Il desiderio di piacere agli altri sot- 
tomette le nostre opinioni al giudizio 
del pubblico, il quale le pesa in una 
giusta bilancia, (Dal francese). 


L'opinione pubblica è uno de’ freni che 

dal traboccare nel vizio ritengono. 
M. Giora. 

I pregiudizi, gli abusi, devono cadere 
innanzi alle proteste della pubblica opi- 
nione, come la neve deve sciogliersi sot- 
to i raggi del sole. GRAND CAGNACE. 


L’ opinione universale piega sempre 
dalla parte che rimane al di sopra. 
G. Giusti. 


L'opinione è quella che tormenta il 
saggio ed il volgare, che ha messo in 
credito l’apparenza della virtù, al dis- 
sopra della virtù stessa, che fa diven- 
tar missionario anche lo scellerato, per- 
chè vi trova il proprio interesse. 

C. BECCARIA. 

È una pazzia sacrificare le nostre più 
care speranze all'opinione di un mondo 
ingiusto e corrotto: essa approva e di- 
sapprova egua!mente tanto la vittima 
che il sacrificatore. (Dal francese). 


Nulla ci rende tanto indifferenti al 
motteggio, quanto l’essere superiori al- 
l'opinione. (Come sopra). 


Non bisogna credere o fingere di cre- 
dere che ogni manifestazione d’animo e- 
sprima davvero una pubblica opinione. 
L'opinione pubblica, per aver autorità 
deve esser vera, certa, aver fondamento 
sul consenso più generale delle menti 
colte di un paese. R. BoncHI. 


Sotto la guerra dell’opinare diverso si 
celano le invidie, le stizze, i risentimenti 
personali. Ga Giusti. 


La falsa opinione, che uno si forma 
contro un altro individuo, può nascere 
da avversione o da idee preconcette; ma 
la falsa opinione di un popolo intero, 
piuttosto che un errore, è una formola 
non esatta del vero. (Lo stesso). 


Il volere che tutti gli uomini conven- 
gano ad una opinione puntualmente e 
assolutamente negli stessi pareri, è cosa 
vana a sperare; anzi non è pure deside- 
rabile, poichè giovando in sembianza, 
nocerebbe in fatto. V. GIOBERTI. 


In qualunque età, in qualunque na- 
zione, l'opinione pubblica non è mai per- 
fettamente buona o cattiva. Nelle pes- 
sime v’ha pure alcun che di buono, nel- 
le ottime alcun che di cattivo. 

C. BaLso. 

Quando un’opinione falsa s’ innesta 
nella società, importa combatterla, al- 
trimenti essa si arroga il titolo di sen- 
so comune. C. Cantù. 


Non bisogna contare i partigiani di 
un'opinione, bisogna pesarla e pesarli. 
Signora EDGEWORTH. 
Vi sono delle persone dalle quali es- 
ser lodato sarebbe infamia, e lo sprezzo 
delle quali è segno di merito. Siate dun- 
que sensibili all'opinione pubblica e sor- 
di alle voci particolari che da essa di- 
scordano; ricercate l'approvazione delle 
persone assennate e virtuose; ridetevi 
delle ciance degli sciocchi e dei viziosi. 
M. Giora. 
L'opinione pubblica e i suffragi uni- 
versali, così le assemblee deliberanti e 
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* 


le cosidette dimostrazioni di piazza, so- 
no scenate e bugie. N. Tommasbo. 


L'opinione pubblica è, alla «stretta dei 
conti, il supremo e inappellabile tribu- 
nale, il quale impone il massimo freno 
ad ogni tirannide. U. Foscoro. 


L'opinione è il più amato dei tiranni. 
È N. Tommasèo. 
Nulla è più mobile, più vago della 
pubblica opinione; e per quanto capric- 
ciosa ella sia, tuttavolta essa è vera, 
ragionevole, giusta assai più sovente che 
non si pensa. NAPOLEONE I. 


La concordanza d’idee e di giudizi 
della pluralità su questo o quel soggetto, 
può costituire la pubblica opinione e 
considerarsi, come si suol dire, una po- 
tenza al mondo, ma non già apprezzarsi 
nei singoli casi per un'espressione del 
vero e del bene, specie poi quando si 
tratta del sentire del volgo, in cui, al 
dire di Cicerone, non v’ha nè consiglio, 
nè ragione, nè discernimento, nè diligen- 
za. . V. Nussi. 


E un principio incontrastato e incon- 
trastabile il diritto comune a tutti gli uo- 
mini d’esaminare l’opinione d'altri uo- 
mini, senza distinzione di celetvi e d’o- 
scuri, di grandi e di piccoli. 

A. MANZONI. 


OPPORSI AL PRINCIPIO. 


Male si leva il duol che troppo invec- 
chia. 

Opponti ai principii, chè vien tarda la 
medicina quando il male ha già preso 
vigore. 


* 


Déi nel germe il vizio estinguere 
Pria che cresca e più si spanda: 
Arduo fia la quercia svellere, 

Facil fia schiacciar la ghianda. 
G. Rossetti. 

Se nasce un mal non aspettar ch’ei cre- 

. [sca, 
Ma in distruggerlo tosto usa ogni prova; 
Chè s’egli avvien ch'ei le sue forze ac- 

3 [cresca, 

L'’indugiato rimedio allor non giova. 
L. CLasio. 

Spegnesi di leggier breve favilla [erga. 
Pria che in fiamma maggior s’avanzi ed 
Facil è riversar piccola stilla [merga. 
Anzi che d’acque il legno empia e som- 
Cruda piaga saldar quand'altri aprilla 
Vidi, e vidi piegar tenera verga, [dura 
Ch'alfin, se l’una invecchia e l’altra in- 
Vana la forza è poi, vana la cura. 

G. B. MariNI. 


OPPORTUNITÀ. 


Tutto a suo tempo. : 

Fa fieno mentre guarda il sole. 

Di stagione tutto è buono. 

Quando è tempo, è tempo. 

Le cose vanno fatte quando se ne sen- 
te il bisogno. 

Ogni cosa ha 
maniera. 

Ogni cosa ha il suo tempo, e questo 
tempo bisogna aspettarlo. 

Ogni cosa è buona alla sua stagione. 

Non infornare il tuo pane se il forno 
non è caldo. 

Cuoci il pane finchè il forno è caldo. 

La fortuna vien tutti i giorni, chi sa 
aspettarla. 

Meglio una parola a tempo, che due 
dopo. 

Bisogna pigliar le venture quando Dio 
le manda. î 

Si va in slitta, quando nevica, e non 
quando piove. 

Predica e popone vuol la sua stagione. 

Quando splende il sole, il savio miete. 

A suo tempo un bicchier d’acqua vale 
un bicchier di vino, e un quattrino vale 
un fiorino. 

Tien la ventura, mentre l'hai; 
Se la perdi mai più l’avrai. 

Chi sa perder congiuntura, non s’adatti 
a mercatura. 

Il ferro va battuto finchè è caldo. 

Il ferro, finchè scotta, 
Del martel sente la botta. 

Quando ti dice bupno al palèo, non 
giuocare alla trottola. 


il suo tempo e la sua 


Quando la pera è matura, casca da sè. 


La ruota della fortuna non è sempre 
una. 

Finchè tu hai detta, sappila conoscere. 

Quando il sole ti splende, non ti déi 
curare della luna. 

Ogni frutto vuol la sua stagione. 

Il tempo viene per chi lo sa aspettare. 

Il tempo non viene mai per chi non 
l'aspetta. 

Il dente va cavato quando duole. 

Il frutto maturo casca da sè, ma non 
in bocca. 


Che gioverebbe all’uomo 
L’ingegno suo se non l’usasse a tempo? 
B. GuarINI. 
Bello a suo tempo è tutto. 
SoFocLe. 
Ogni cosa che fai 
Aggia tempo e misura. 
IacoPoNE Da Topi. 
Ogni frutto vuol esser di stagione 
E ogni cosa ha il suo tempo, come scritto 
Lasciò nell’Ecclesiaste Salomone. 
L. BorsinI. 
Chi sa sua vita governar col tempo, 
Consegue facilmente il suo desire. 
Ma chi sue imprese non conduce a tempo, 


' 
bea 


I 
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Cosa che voglia mai può conseguire. 
Non si deve affrettar per dir mo è.tempo, 
Che ben vien tempo, quando dee venire. 
E senza tempo mai nulla far puossi, 
Il tempo in somma fa tutte le cose. 
SERAFINO AQUILANO. 
Essere immobilmente ognor costante 
È il pregio de’ pilastri e delle piante. 
G. B. Casti. 
Non s'inganna colui che al villan dice, 
Che osservi i tempi a lavorar la terra. 
Deve il nocchier, se brama esser felice, 
Osservar quando i lini apre, e disserra. 
In ogni tempo seminar non lice 
1) grano e far col ferro a’ campi guerra. 
Nè in ogni tempo ancor nocchiero er- 
Deve fidar le navi al mar sonante. [rante 
P. MICHIELE. 
La parola detta a tempo è come i po- 
mi d’oro in un letto d’argento. 


SALOMONE. 
L'opportunità è uno dei fondamenti 
della vita politica. P. FANFANI. 


Si rappresenta ordinariamente la for- 
tuna guidata dal caso; io vorrei darle 
per guida l'opportunità. Ciò sarebbe più 
lusinghevole per la specie umana, e, ad 
un punto, vero. STASSART. 


L'opportunità che dall'occasione ci 
pòrta, vola; e invano, quando ella 
fuggita, si cerca poi di ripigliarla. 

N. MACHIAVELLI. 

L'opportunità è la ninfa Egeria degli 
uomini di Stato, dei generali, di tutti 
coloro che hanno a fare con la mobile 


natura dell’umana specie. 
Signora di StAiL. 
L’uomo si affeziona all'opinione detta 
da lui, ma ottima parola è quella che 
è opportuna. SALOMONE, 


e de 


Tutti i felici successi in ogni genere 
sono fondati sulle cose dette o fatte op- 
portunamente. VOLTAIRE. 

(V. Occasione). 


OPPRESSIONE, SCHIAVITÙ. 


Chi di libertà è privo, ha in odio d'’es- 
ser vivo. 

Chi opprime l’innocente, è peggio che 
pazzo. 

Dove la forza ci opprime, si rompe la 
legge. 

La forza sorpassa il diritto. 

Dove la forza regna, le leggi e le ra- 
gioni non hanno luogo. 

Per chi è stato libero una volta, è du- 
ro divenir schiavo. 

Chi può esser libero, non metta il col- 
lo sotto il giogo. 

Chi ha perduta la libertà, non ha più 
nulla da perdere. 


Solo un briccone presta la sua mano | 


all'oppressore contro gli oppressi, 


Nessuno ama le sue catene quantun- 
que d’oro. 

È doppio peccato quando il ricco op- 
prime il povero. 

Un popolo che teme più la morte che 
la schiavitù, è spacciato. 

Quando si opprime troppo un popolo, 
arriva un Mosè. 

Uccello in gabbia, ‘ 

Se non canta per amore, 
Canta per rabbia. 

Chi è in altrui balia, bisogna che ci 
stia. 

Se tu schiacci le formiche, gli elefanti 
schiacceranno te. 

Se non sai come sta la formica sotto il 
tuo piede, mettiti sotto il piede dell’e- 
lefante. 

Chi trascina ancor la sua fune, non è 
ancor libero. 

Anche un giogo dorato pesa. 

Nè a torto nè a ragione, 

Non ti lasciar metter in prigione. 

Rosignuolo in gabbia non canta mai 
bene come nel bosco. 


così 
Mai catena ha fatto buon cane. 
Non imporre altrui quel carico cui 


tu stesso non reggi. 

Non far bere l'asino quando non ha 
sete. 

Cosa fatta per forza non vale una 
scorza. 

Chi fa bene per paura, niente vale e 
poco dura. 

Si può fare il male a forza, ma non 
il bene. 

La carne dell’asino è avvezza al ba- 
stone. 

Tristo a quel cane che si lascia pren- 
dere la coda in mano. 

Contro la forza, la ragion non vale. 

Il cane alla catena morde più del li- 
bero. 

I cani aila catena son da compiangere. 
Quand’anche si leghi con una catena 
d’oro, il cane è sempre legato. 

La casa dell’oppressore sarà devastata, 
foss'anco alla quarta generazione. 

.Dio lascia opprimere, ma non schiac- 
ciare. 


* 
Il dritto del brando, 
Che insulta pgni dritto, 
Eterna il delitto, 
Eterna il dolor. 
G. RossettI. 
Se al debole ordisci 
Le invise ritorte, 
Permetti che il forte 
Le ordisca per te. 
(Lo stesso). 
Farà pago il Dio dei forti 
Di più secoli il desir; 
Peggio assai di mille morti 
E l’obbrobrio del servir. 
A. BroFrFERIO. 
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Non opprimere nessuno 
Perchè più fiacco egli è; 
Troverai sempre alcuno 
Più forte ancor di te. 
G. V. 
E per indennizzar chi a torto è oppresso 
È costretto sovente l’oppressore 
Le sembianze a vestir di reo confesso. 
i L. BorsinI. 
Non si. vedrà sublime 
Chi l’innocenza opprime. 
P. METASTASIO. 
Finchè nel mondo vi sarà taluno 
Che vittime a migliaia, e il sangue altrui 
Possa immolar senza suo rischio alcuno, 
E come e quando e quanto aggrada a lui, 
Non ti doler della barbarie sua, 
O schiava umanità, la colpa è tua. 
G. B. Casti. 
Tutte le oppressioni, grandi o piccole, 
sono la rovina dei caratteri. 
M. D’AzeGLIO. 
Più la società è selvaggia, più adora 
la forza e la violenza. (Lo stesso). 


Le lunghe oppressioni, col rendere la 
bugia e il fingere una necessità, corrom- 
pono profondamente il carattere dei po- 
poli. (Lo stesso). 


I provocatori, i soverchiatori, tutti co- 
loro che, in qualunque modo fanno tor- 
to altrui, sono rei npn solo del male 
che commettono, ma del pervertimento 
ancora a cui portano gli animi degli 
offesi. A. MANZONI. 


Contro la forza soverchiante non si 
può altrimenti combattere che col co- 
raggio civile, senz'arme, senza violenza, 
dicendo ad alta voce a tutti quanti quel- 
lo che si vuole. L. SETTEMBRINI. 


L'oppressione turba la mente più sana 
e spinge il più onest'uomo ad atti mal. 
vagi. (Dal francese). 

(V. Tirannide). I 


ORDINE. 

L'ordine è pane. . 

L’ordine alleggerisce il lavoro. 

L'ordine è l’anima delle cose. 

L'ordine aiuta la casa. 

Il buon ordine nella famiglia è già 
una buona entrata. 

Ordine, mezzo e ragione 
Governi ogni magione. 

L'ordine è il miglior ornamento della 
casa. 

L'ordine in ogni cosa è origine di pro- 
sperità. 

Prima si fanno le ali e poi si vola. 
,Non bisogna mettere il carro innanzi 
a' buoi. 

Ad uno ad uno si fanno le fusa, 


Camera adorna, donna savia. 

Dio dà prima il fiore.e poi il frutto. 

Quando ciascuno fa la sua parte, l’o- 
pera è tosto compiuta. 

Tutto si trova presto. in casa bene ordi- 
nata. 

Il buon ordine è figliuolo del disordi- 
ne. 

Meglio un ordine di ferro, che un'a- 
narchia d’oro. 

Senz'ordine non è bellezza. 

L'ordine nel mangiare, nel bere, nel 
dormire e nel vegliare mantiene l’uomo 
in vita. 

L'ordine caccia il disordine. 

L'ordine, quando si sa mantenere, ha 
per tutto il più gran valore. 

L'ordine regge non solo lo stato, ma 
anche la famiglia. 

Dove regna l’ordine, ogni stradà è la 
via maestra. 

L'ordine mantiene il mondo. 

L'ordine ci dev'essere, ma non in casa 
mia, disse la cattiva massaia. 

L'ordine porta seco tre vantaggi: a- 
iuta la memoria, risparmia il tempo, 
conserva le cose. 

L'ordine fa risparmiar tempo e fatica, 
fastidi e denari, 

Chi vuol mantener l’ordine, deve osser- 
varlo egli pel primo. 


A* 


Non piace se in suo loco 
Non ponesi la cosa. 
. Iacopone pa Topi. 
L’ordin non si confonde, a ciascun 
Secondo il proprio merito la sede. [dassi 
. G .B. Marini. 
Principio, mezzo e fine in qualsisia 
Cosa d’uopo è che' accordino fra loro, 
È se accordo non v'è, non v'è armonia. 
L. Borsini. 
... Le cose tutte quante 
Hann'ordine tra loro: e questo è forma 
Che l'universo a Dio fa somigliante. 
3 DANTE. 
Abbia regola e modo e tempo ogni opra 
Che a far tu imprendi, nè al diman ri- 
. {serba 
Il compimento che le puoi dar oggi. 
l P. Rusconi. 
Ogni cosa ha il suo tempo, e dentro lo 
spazio ad esse assegnato passano tutte 
le cose sotto del cielo. SALOMONE, 


L'ordine è l’unica via che ci accosti a 
felicità sulla terra. N. Tommaso, 


L'ordine va con peso e misura, il di- 
sordine è sempre affrettato. 
DE BonaLp. 
Con ordine e tempo si trova il segre- 
to di far tutto, e di far tutto bene. 
Pirracora. 
Disponendo opportunamente il lavoro, 
facendo ogni cosa a suo tempo, con l’in- 


tendimento di non isprecare la fatica, 
si riesce a far moltissimo. 
S. SMILES. 
È l'ordine di somma utilità nel gover- 
nare qualsiasi cosa, una casa, una im- 
presa, un opificio, un esercito. È massi- 
ma sua: ad ogni cosa un posto, ogni 
cosa al suo posto. (Lo stesso). 


L'ordine è ricchezza, perchè chiunque 
‘ sa regolare l’uso della sua entrata rad- 
doppia quasi i suoi mezzi. Raramente 
l’uomo disordinato è ricco; e raramente 
l’uomo ordinato è povero. (Lo stesso). 


Vi è tempo abbastanza per ogni cosa 
nel corso della giornata, se fate le cose 
una per volta; ma tutto l’anno non ba- 
sta se imprendete a farne due a un 
tempo stesso, CHESTERFIELD. 


L'ordine in ogni cosa: e ne’ sentimenti 
e nelle idee e nelle parole, e nelle occu- 
pazioni e nella disposizione di quanto 
vi sta d’intorno, e ne’ minimi atti. Que- 
sto non per farvi schiavi dell’abitudine, 
ma per dominare voi stessi. 

N. TommasÈo. 

L'ordine è pace dell'anima, serenità 
della mente, agevolamento a sentire la 
voce della coscienza come nelle grandi 
così nelle piccole cose. (Lo stesso). 

‘ 

Assegnate, per quanto si può, a cia- 
scun dì, a ciascun'ora, la sua occupa- 
zione e il quanto da farsi a un dì presso. 

(Lo stesso). 

Non credere perduto il tempo consu- 
mato a mettere in ordine; al contrario 
frutta il cento per cento, perchè ce ne 
vuole la metà meno a collocare che a 
cercare: chi ben ripone, ben trova: ciò 
che è a posto non si può perdere; ciò 
che si trasanda è quasi già smarrito, 
e da smarrito a perduto c’è poca strada. 

C. Cantù. 

Ogni cosa deve avere il suo posto fis- 
so. Assegnate a ciascuno dei vostri af- 
fari una parte del vostro tempo. 3 

B. FRANKLIN. ’ 


ORGOGLIO. 


L'orgoglio fece gli angeli ribelli. 
L'orgoglio fa la ruota come il pavone. 
L'orgoglio è una pianta lussureggian- 
te nel giardino della ricchezza. 
L'orgoglio somiglia alla lucciola: non 
risplende che fra le tenebre. 
L'orgoglio crede di esser so!o il lumi- 
nare del mondo. 
L’orgoglio è il compagno della bellezza. 
All’orgoglio non mancò mai cordoglio. 
L'orgoglio va adoperato come il pepe. 
L'orgoglio è un mendicante che grida 
forte come il bisogno, e ch'è ben più 
insaziabile, 


Prosppopea di pedanti e sudiciume di 
fanti ne son pieni tutti i canti. 

Se l'orgoglio fosse un’arte, vi sareb- 
bero molti maestri. 

L’orgoglio che pranza di vanità, cena 
di disprezzo. 

L’avere fa ardire, l'ardire fa l’orgo- 
glio, e l’orgoglio non fa mai bene. 

Se l'orgoglio non è il padre della glo- 
ria, è il figlio di essa. 

Mano potente, bella veste e danaro 
guadagnato facilmente generano orgo- 
glio. 

Non v’ha orgoglio uguale a quello d’un 
mendico spidocchiato. 

La carità e l'orgoglio hanno fini di- 
versi, ma nudriscono ambedue il povero. 

Orgogliosa è quella paglia che si cre- 
de una trave. 

Pavone, guardati i piedi! 

Pazzia e orgoglio crescono sul medesi- 
mo ceppo. 

Quando un uomo orgoglioso sente loda- 
re un altro, gli par d’essere ingiuriato. 

Quando la superbia si marita all’or- 
goglio, nasce un mostricino che si chia-. 
ma pazzia. 

L'orgoglio fa colazione con l’abbon- 
danza, pranza con la povertà e cena con 
la vergogna. 

più facile scoprire i passi di una 
formica sulla nera terra in una nera 
notte, che tutti gli avvolgimenti del- 
l'orgoglio nel tuo proprio cuore. 

Il nostro orgoglio ci assoggetta a 
chiunque vuole adularci. — 

Testa orgogliosa, facilmente cozza. 

L'orgoglio crede che il suo uovo ab- 
bia due tuorli. 

L'orgoglio vuol metter per tutto le ma- 
ni all’aratro, e crede non si possa met- 
tere il basto all’asino senza di lui. 

L'orgoglio mendica più della povertà. 

L'orgoglioso è anche villano. 

L’orgoglioso vuol essere solo a spadro- 
neggiare. 

L’orgoglio accresce il numero dei no- 
stri nemici, e mette in fuga i nostri a- 
mici. 

Orgoglio e gentilezza non si trovano 
mai insieme. 

L'orgoglio è nemico giurato della con- 
tentezza. 

L'orgoglio unito a molte virtù le ucci- 
de tutte. 

L'orgoglio può nascondersi anche sotto 
un abito ragnato. 

L'orgoglio piglia spesso a prestito il 
mantello dell’umiltà. i 

L'orgoglio disprezza il volgo e ne men- 
dica gli applausi. 

L'orgoglio è un'accetta che può atter- 
rare l’albero della nostra felicità. 


* 


sempre è l’orgoglio. 
V. MonTI. 


.. D’ignoranza 
Ostinato figliuol 


. 
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Colui 
Trova alfin chi 


che gonfio troppo fasto mena 
il suo orgoglio abbas- 
[sa e frena. 
G. B. RoBERTI. 
Vano orgoglio mortal passa e non dura. 
(Lo stesso). 


Viene dal non riflettere alla morte 
Il folle orgoglio della mente stolta. 
L. BorsinI. 
.. Assai mi doglio 
Quando un soverchio orgoglio 
Molte virtuti in belia donna asconde. 
F. PETRARCA. 
Muoiono le città, muoiono i regni; 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba; 
E l’uom d'esser mortal par che si sdegni. 
Oh nostra mente cupida e superba! 
T. Tasso. 
L’uomo che fuor di ragione 
Al genio altrui s'oppone, 
Il] fio, paga sovente 
Dell’orgogliosa mente. 
FeDRO. 
Alza al ciel pianta orgogliosa 
Le sue verdi eccelse cime; 
Cade un fulmine e l’opprime, 
E rimane estinta al suol. 
P. METASTASIO. 
Che non fa, che non osa e che non tenta 
Un orgoglio tiranno, un cor severo? 
Presume si, che temerario e stolto 
Vorria poter ciò che poter gli è tolto. ‘ 
G. B. MARINI. 
Una smisurata idea della propria per- 
sona, mista a disprezzo per gli altri co- 
stituisce l’orgoglio. M. Giora. 


L'orgoglio è la più sconsolata delle 
passioni, siccome quella che non sa pa- 
scersi altro che di sè medesima. 

G. Giusti. 

Bisogna andar sempre fra la gente per 
farsi rintuzzare le corna dell'orgoglio. 

E. De Amicis. 

L'orgoglio è una corda tesa che sem- 
pre sta per ispezzarsi; la fierezza è la 
molla del puro acciaio, si curva per rial- 
zarsi e prendere il suo vivo scatto. 

F. PANANTI. 

L'orgoglio non può soffrire uguali; es- 
so pretende ad una superiorità di stima 
esclusiva; ma questi sforzi son vani; nel 
momento che esso è per arrivare, lo si 
obbliga a discendere. (Dal francese). 


L'orgoglio ci fa presumere superiori a- 
gli altri; ci arroga meriti che non ab- 
biamo; in conseguenza trascura gli altri, 
pretende riguardi, onori, posti; ma trae 
con sè i suoi castighi, cioè mortifica- 
zioni e disinganni. C. CANTÙ. 


L'uomo orgoglioso si rode dentro di 
sè. L'orgoglio è il suo specchio, il suo a- 
raldo, il suo storico, il suo panegirista; 
e d'ogni sua bella azione di cui mena 


vanto egli stesso, distrugge e annienta 
il merito con la lode che si va tribu- 
tando. da B. DeLEsseRT. 


Chi si vanta dei proprî pregi è più 
degno di pietà che d’invidia. 
N. Tommasto. 
Curiosità, lievità di mente, sconcia le- 
tizia, iattanza, singolarità, arroganza, 
presunzione, scusa de’ peccati, simulata 
confessione, ribellione, libertà e usanza 
di peccare, sono i dodici gradi del.’or- 
goglio. S. BERNARDO, 


ORO, ARGENTO. 


L'oro non prende macchia. 

L'oro non compra tutto. 

Oro non guasta lavoro. 

L'oro cede alla virtù come l'argento al- 
l’oro. 

L’oro schiude le porte della terra, e 
la virtà quelle del cielo. 

L'oro rimane oro, anche mescolato col 
piombo. 

Cammina più spiccio uno zoppo con 
una gruccia d'oro, che un povero co' piè 
seni. 

Io vorrei sapere come si chiama colui 
che non si lascia abbagliar dall’oro. 

Chi viaggia con le scarpe d'oro, può 
arrivare sino alla fine del mondo. 

Una sella d’oro molto vale, ma non può 
far di un asino un cavallo. 

Col senno si può acquistar oro, ma col- 
l'oro non si può acquistar senno. 

Una spada d'oro tronca presto una 
contesa di ferro. 

Chi spara con palla d'oro, coglie sem- 
pre nella mira. 

Chi combatte con spada d'oro, ha in 
mano la vittoria. 

Chi ha una val'e d’oro, troverà. tosto 
un fiume d’argento che l’annaffi. 

Colle ali d’oro si vola molto alto, ma 
non sino al cielo. 

Il martello d’argento spezza le porte 
di ferro. 

L'oro rende sordo, e la fortuna cieco. 

L'oro giace addentro alla montagna, 
ma la strada per andarvi è piena di fan- 
go. 

L'oro apre tutte le porte, tranne quella 
del cielo. 

L'oro serve a far corone e ad indorar 
pillole. 

L’oro del nuovo mondo ha fatto impaz- 
zire il vecchio mondo. 

L'oro è piombo per chi npn ha libere 
le mani. 

L'oro è la mammella che ciascuno vuol 
succhiare, e da cui nessuno vuol svezzarsi. 

L'oro che indora le pillole, non le 
rende migliori, ma più belle. 

Non l'oro, il cuore fa l’uomo ricco. 

L'oro e l'argento sono buoni per l’estate 
c per l'inverno, 
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L'oro e l'argento sono ospiti preziosi; 
chi li ha in casa, se li tenga. 

Più puro è l’oro, più è,malleabile. 

Più scintilla l’oro, più la ragione va a 
fondo. 

Bisogna comandare all'oro, e non ob- 
bedirgli. 


Finchè l’oro è nelle viscere della mon- 


tagna, non risplende. 

Anche la polvere d’oro è oro. 

L'oro e il rame sono rossi ambedue, 
ma a modo loro. 

L’oro scadente teme la pietra di para- 
gone. 

L'oro si prova colla pietra di paragone, 
e l’uomo coll’oro puro. 

L’oro accresce lo splendore, ma non il 
valore delle pietre preziose. 

Molti hanno l’oro in-casa, che vanno 
in cerca di rame fuor di casa. 

L’oro si sporca anche dipingendolo 
colla porpora. 

Coll’oro meglio che coll’eloquenza si 
prova la propria innocenza. 

Con una bacchetta d'oro si può spil!ar 
vino da una roccia. 

Dove si può scavar oro, non deesi cer- 
care di scavare argento. 

L’ oro nulla perde del suo valore al 
mondo quand’anche un pazzo lo prenda 
per ottone. 

L'oro è sempre oro, 
pesti co’ piedi, 

Chi getta via l’oro, è poi costretto a 
raccattare il rame. 

Chi combatte coll’oro e coll’argento, la 
vittoria non gli può mancare. 

L’oro e l'argento erano mescolati col 
fango finchè l’avarizia li separò. 

L'oro, per acquistare il suo valore, 
vuol esser battuto. 

Chi cambia il suo colore quando vede 
l’oro, cambierà le sue azioni quando nol 
vedrà più. 

L’oro presente cagiona timore, e assen- 
te dà dolore. 

Dove l’oro parla, la lingua tace. 

Il suon dell’oro frolla le più dure co- 
lonne. 

Tutto è fumo e vento, fuorchè l'oro e 
l'argento. 

L’argento tondo compra tutto il mondo. 

L’argento bianco lascia striscie nere. 

Mancamento d’argento cagiona gran 
tormento. 

Chi semina argento. nella terra dell’of- 
ficio, vi vuol mietere dell'oro. 

L’oro e l argento non fanno gli uomini 
migliori. 

L’oro e l'argento sono due ospiti ben 
accetti a tutti. 

L’argento adesca anche gli eroi, e l’o- 
ro corrompe anche il savio. 

Impugna la falce d’argento, e miete- 
rai spighe d'oro. 

Le catene d’oro stringon più forte di 
quelle di ferro. 


quand’anche si 


Con un cavallo d’oro si va per tutto il 
mondo. 

Come la pietra è paragon dell'oro, 
Così l'oro dell’uomo è paragone. 

Chi ha danaro, è un eroe; e chi può 
giuocare con palle d’oro, vince sempre. 

Chi fa cenno alla luna con dito d’oro, 
la luna scende abbasso. 

‘Tira con freccie d'oro, e coglierai sem- 
pre nel segno. 

Con una freccia d’argento si coglie un 
cervo d’oro. . 

Quel ch'è destinato ad attrarre i ful- 
mini, deve avere una punta d’oro. 

I} martello d’argento spezza le porte di 
ferro. 

Con le chiavi d’oro s'apre ogni porta. 

Martello d’oro non rompe le porte del 
cielo. 

1 chiavistelli s'ungon con l'oro. 

Chiave d’oro apre le porte di ferro. 

L’intelletto studia, l’oro comanda. 

Una mano piena. d’oro pesa più di un 
sacco pieno di diritti e di verità (70% 
sempre). 

Con una mano d’oro si 
lontano. 

Un martello d’oro spezza un incudine 
di ferro. 

Non v'è montagna così alta che un asi- 
no carico d’oro non la possa salire. 

Se le pecore avessero la lana d'oro, 
non sol si toserebbero, ma si scortiche- 
rebbero. 

Chi pesca con amo d’oro, qualche cosa 
piglia sempre. 

Pioggia d’oro passa tetto settemplice. 

I pomi d'oro ammansano persino Cer- 
bero all’inferno. 

Vuoi tu aprir qualunque porta? 
Chiavi d’oro teco porta. 

Quando l’oro parla, la lingua non ha 
forza. 

La lepre ha preso il leone colla rete 
d’oro. 

Non tutti divengono ricchi, quelli che 
vanno in cerca dell'oro. 

Chi vuol salire, abbia una scala d’oro. 

Dove colpisce bombarda d’oro, ivi la 
giustizia perde la fortezza. 

Coll'’oro non si compra nè virtù nè in- 
gegno. 

L'oro non è balsamo ad uno spirito u!- 
cerato. 

L'oro non è nè buono nè cattivo, ma 
tale lo rende chi ne fa uso. 


può pigliar 


Arma peggior del ferro, 
Esca primiera ad ogni eccesso è l’oro. 
V. ALFIERI. 
... L'oro assolda il ferro, 
E il ferro invola l'oro! 
G. ROSSETTI. 
Padre di risse e sdegni 
Tu l'amicizia rompi, 
La concordia corrompi, 
! Turbi gli stati e i regni, 
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Oscuri i chiari ingegni, 
Togli la vita e spesso 
Di seggio la ragion, l’uomo a sè stesso. 
i G. B. Marini. 
O dell’avara gente 
Delizia, amor del mondo, 
Fino metallo e biondo 
Più del ferro pungente... 
Folle chi pria ti colse 
Dalle più ricche arene; 
Chi dalle intatte vene 
De’ monti ti raccolse 
E chi primier ti sciolse 
Di là dove Natura 
Chiuso t’avea con sì pietosa cura. 
(Lo stesso). 
Quest’or che fitte tanto ha le radici 
Ne’ petti umani e che cotanto estolli, 
E se non servitù d’alme infelici? 
Miseria illustre, idolatria di folli? 
Quei che ricchi son più, son più mendici, 
Quanto divoran più son men satolli: 
Con fatica s’acquista e con sudore, [lore. 
Rischio è il serbarlo, il perderlo è do- 
(Lo stesso). 
L’oro è padre d’error, figliuo] SE 
no: 
Chi l’ha seco, ha timor; chi non l’ha, 
[danno. 
L. ALAMANNI. 
Non sai tu, contro l’oro, che nè i marmi 
Nè il durissimo acciar sta alla contesa? 
L. Ariosto. 
O delle cure e dei dolor figliuolo, 
Oro, che padre sei di adulatori, 
L'averti è tema, e il non averti è duolo. 
(Dal greco). 
Forza d’oro e che non può? 
Cede all'oro il cor umano, 
Che per l’oro il tutto tenta. 
Frema pure il mar insano, 
Tra quell’onde — furibonde 
Sol per l’oro un upm s’avventa. 
Muove guerra a le rupi; 
Sviscera gli antri cupi, 
Usa industrie, opra forze, inganni inven- 
L’uom per l’oro il tutto tenta. [ta. 
Monsignor PETRUCCI. 
L’oro non disprezzar, ma sopra l'oro 
Il vero onore e la virtude apprezza. 
G. CHIABRERA. 
Dopo l'estrema prova, 
Se a noi tutti convien 
Scendere all’ombre in sen. 
L’oro che giova? 
ANACREONTE. 
Maledetto colui che l'oro in prima 
Desiderò; per quello 
D’amico, di fratello, 
Di padre all’uom non cale, (pianti. 
Per quello aspre discordie, e sangue e 
(Lo stesso). 
Quando fugge infedel, incostante, 
Da me l'oro con rapide piante, 
Più veloce del vento leggier; 
A seguirlo non mai m’affatico; 


Chi è quel folle che segue un nemico 
Un tiranno che ha tanto poter? 
N (Lo stesso). 
Pera colui che dalla terra il giallo 
Oro tolse alle viscere profonde, 
Autor della discordia e d'ogni fallo. 
B. SestINI. 
... Questo è il metallo infame. 
Con l’insidie e le risse 
Ei nacque a un parto solo; egli si fece 
Indegno prezzo d’innocenti affetti 
E i maritali letti 
Furon per lui talor tragiche scene. 
P. MerastasIO. 
L’oro è letame: gettato sul campo, 
feconda; giacente, ammorba; e il vizio 
vi grufola dentro. N. Tommaso, 


L'oro, che è per sua natura incorrut- 
tibile, socialmente è corruttore quando 
occupa il luogo della coscienza, quando 
si erige in dispensatore unico del diritto. 

CASTELAR. 

(V. Danaro, Ricchezza). 


OSPITALITÀ. 


Ospite e pesce in tre giorni puzza. 

Chi dà spesa, non dia disagio. 

Per l’ospite non invitato, non ci son 
sedie, 

Chi ha lardo e pane, non gli mancano 
ospiti. 

Con legne verdi, pan caldo e vin gio- 
vine è male ospitare. 

Mal sì non si alloggia, (gia. 
Che non sia peggio star fuori alla piog- 

Chi alberga un nudo, Dio gliene ter- 
ra conto. 

Un orso selvatico è un cattivo ospite. 

Quando il pane è mangiato, gli ospiti 
si accomiatano. 

Peggio è l'ospite cacciare, 

Che non è non l’accettare. 

Pomo bacato non si pone innanzi all’o- 
spite. 

I primi fanno che gli ultimi sono male 
alloggiati. 

Si riceve l'ospite secondo l’abito, e si 
accomiata secondo il discorso. 

Si riceve l'ospite amicamente colla boc- 
ca e colla mano, ma col cuore Dio sa co- 
me. 

Una rondine e un ospite recano fortu- 
na in casa. 

Se non sei garbato coll’ospite invitato, 
l’offendi. 

Chi spende il suo danaro con molti o- 
spiti, vuota la cucina, la cantina e la 
borsa. 

Non è profitto spigolare, e non è danno 
ospitare. 

Ospite e pesce 
Dopo tre dì rincresce. 

Uomo povero, ospite mal veduto. 

L’uomo si riceve secondo la vesta, e si 
accomiata secondo la testa. 


Bacia le dita al tuo ospite, ma non 
gliele mordere per amore. 

Chi ha la borsa piena, trova ospiti quan- 
ti ne vuole. 

Il più vile degli avari. è quello che 
ricusa l'ospitalità. 

Il cane viene quando si chiama; un 
buon ospite viene senz'esser chiamato. 

Non è mai si piena la casa, che non vi 
resti luogo per un forestiere. 

Casa ospitale, ospiti adesca. 

Chi apre la sua casa al diavolo, gli al- 
tri ospiti ne stanno lontani. 

Quale la casa, tale l'ospite; quale l’o- 
spite, tale la cena. 

Casa che ospita, divorata 0 denigrata. 

Casa ospitale caccia fuori il suo pa- 
drone. 

Tre cose sono cattivi ospiti: fuoco in 
grembo, serpente in seno, e topo nella 
veste. 

Cucina piena non teme ospiti improvvi- 
sl. 
Verso il diavolo puoi violare il diritto 
di ospitalità. 

Gli ospiti della povera gente se ne tor- 
nano presto a casa. 

Il primo giorno ospite, il secondo in- 
discreto, il terzo sfacciato, il quarto via 
di casa mia! 


Secondo l’ospite, i complimenti. 

Gli ospiti cari vengono da sè. 

Spicciati, ospite mio, se non vuoi che 
ti mandi con Dio. 

Lascia partir l’ospite prima che scoppi 
la tempesta. 

Chi va ospite in casa di poverelli, re- 
chi seco cibi o quattrinelli. 

Non accoglier l'ospite è vergogna, cac- 
ciarlo è crudeltà. 

L'ospite non deve dimenticarsi di far 
ritorno a casa sua. 

L'ospite del mattino non si alberga. 

Gli ospiti onorati voglionsi trattare 0: 
neratamente. 

Ospite aspettato è bene accolto. 

Come tratterai gli ospiti in casa tua, 
sarai trattato in casa altrui. 

Intrattieni gli ospiti, ma senza tratte- 
nerli. 

Sii parco, quando sei solo; ma splendi- 
do, quando hai ospiti in casa. 

. Non tutti amano ospiti in casa. 

Spesso s'invita ospite per complimento, 
che accetta sul serio. 

L'ospite che arriva dopo pranzo, rima- 
ne facilmente anche la notte. 

Più pusillo è l'ospite, più spicce sono 
le accoglienze. 

Più caro l'ospite, più squisite le vi- 
vande. 

Da’ all'ospite quello che hai: se è un 
uomo per la quale, non chiederà di più; 
se chiede di più, mostragli la porta. 

L'ospite non invitato se ne parte sver- 
gognato. 

Quando si è ospiti, bisogna parlar po- 
co. 

Chi ama l'ospite, invita anche il suo 
cane. 

Cattivo quell’ospite che caccia di casa 
il padrone. 

Come ospiti bisogna misurare il bere, 
ma mangiare come a casa. 

Ospite non invitato è gradito come il 
fumo negli occhi. 

Di un cattivo ospite bisogna disfarsi il 
più presto che si può. 

Non bisogna invitar più ospiti di quelli 
che si possono albergare. 

L'ospite che ad altro non pensa ‘che ad 
empiersi la pancia, starebbe meglio con 
gli asini pari suoi. 

Un ospite di seta merita un albergatore 
di velluto. 

* facile trattar bene un ospite al suo 
arrivo, ma è difficile se si ferma troppo 
a lungo. 

All’ospite si dà volentieri il benvenuto, 
ma più volentieri l'addio. 

Quantunque si accompagni un ospite 
per cento miglia, bisogna però separarse- 
ne da ultimo. 

A star troppo colla gente se gli viene 
a noia. 


* 

Del non accoglier l’ospite 
Peggio è il cacciarlo accolto. 
Ovipio. 

Tutto libra, e ogni opra insana 
Giove vendica e corregge; 

Guai se l’uom l’eterna legge 
Verso gli ospiti profana. 
F. ScHILLER. 

Chi cortese m’accoglie 
Entro le sue ospitali amiche soglie, 

I buon cibi m'appresti 
Sopra lini nevosi, 
Ed il buon vin mi versi, 
Dentro a’ cristalli tersi. 
G. B. RoBERTI. 
Quando l’ospite stanco 
Che giunge da lontano 
De la mia cella oscura 
A l’uscio odo picchiar, 
Apro e con un sorriso 
A lui stendo la mano, 
Lo stringo fra le braccia, 
Indi lo fo adagiar; 
Spezzandogli il mio pane, 
Versandogli il mio vino 
Non è contento appieno 
Il mio commosso cor, 
lo vo' fargli, di rose 
Spargendogli il cammino, 
Un’atmosfera intorno, 
Di dolcezza e d'amor. 
- T. CANNIZZARO. 

Nell’ospitalità entran due cose; cor- 
dialità e vanità. Non tutta la gente o- 
spitale è affettuosa. 

N. Tommasèo. 
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OSSERVAZIONE. 


Chi più osserva, più impara. 

Veder fare, saper fare. 

Chi pon mente ad ogni nuvola, può ben 
intendersi del tempo. 

Chi bene osserva, ben giudica; e chi 
ben giudica, ben elegge. 


Invano alcun s’ingegna 

Farsi una piena idea di qualche oggetto 
Se osservar non lp sa per ogni aspetto. 

L. Casio. 

L'esperienza poi con lunga cura 
Dell’osservazion l’arte assecura. 

G. B. Marini. 
Solo chi’ è stato profondo osservatore 
della realtà può essere, in arte, fecondo 

creatore. G. Neuri. 


Esercitate l’acume dei sensi e della 
mente nell’osservare con docile cura le 
cose. Dalle più piccole potete dedurre 
insegnamenti grandi, volendo. E di pic- 
cole osservazioni si fa a poco a poco il 
sapere e l’esperienza matura. 

N. Tommasbo. 

Ogni spettacolo del cielo e della terra, 
le qualità dei corpi, le proprietà degli 
animali, le cose comuni ancora più che 
le rare, osservatele attentamente. Osser- 
vate gli uomini per apprendere, non per 
giudicare; con affetto osservate anche 
quelli che da meno vi paiono, riguardate- 
li con rispetto: perchè qualche buona 
qualità tutti l'hanno; e chi non ce la 
sa scorgere è da meno di loro. 

(Lo stesso). 

(V. Attenzione, Riflessione). 


OSTINATEZZA. 


Chi vive ostinato, muor disperato. 

Il peccare è da uomo, l’ostinarsi è da 
bestie. 

Chi si ostina, va in rovina. 

Uom deliberato non vuol consiglio. 

Duro con duro non fa buon muro. 

Ad asino duro, bastone più duro. 

È un gran sordo quel che non vuol 
sentire. 

A chi non vuol vedere, poco giovano 
candela accesa ed occhiali. 

Tristo a quel cavallo che va contro al- 
lo sprone. 

Niuno è più cieco di colui che non vuo! 
vedere. 

Fanciullo testardo, cattivo fanciullo. 

Più debole l'intelletto, più cocciuta la 
testa. 

A chi non vuole intendere, mal si può 
dar consiglio. 

Dove non servono le parole, le basto- 
nate non giovano. 

Chi lava il capo all’asino perde 
ranno ed il sapone. 


il 


Non c'è peggior cieco di chi non vuol 
vedere. 

Chi fa alle capate col muro, i corni 
sono supi. ‘ 

Cuor determinato non vuol esser con- 
sigliato. 

Animo risoluto non ha orecchi. 

Quanto più alcuno è pregato, tanto più 
egli è ostinato. 

Gli uomini ostinati sperperano le ric- 
chezze, come i buoi cocciuti la forza. 

Senno rozzo tien duro (gl'ignoranti so- 
no anche cocciuti). 

Testa cocciuta, povera testa. 

Le teste dure difficilmente si accordano. 

Gran nemico all’uomo è il parere pro- 
prio. 

Guai a colui che morte lo corregge. 

Chi non ode ragione, non fa con ra- 
gione. * 

Il savio è costante, ma non ostinato. 


* 


Dote del rozzo è pertinacia. . 
SOFOCLE. 
Coll’ostinato — si perde il fiato. 
A. M. PacnoNE. 
7 ... All’ostinato 
Scuola esser denno quegli stessi mali 
Ch'ei si procaccia. 
SHAKSPEARE. 
È gran sapienza non incaponirsi nella 
propria opinione. Ecclesiastico. 


Bisogna guardarsi da animo deliberato, 
perchè alla ostinazione non è sì diffi- 
cile impresa che non riesca, quando &l 
volere massimamente e all’ardire è ac- 
compagnato il buon consiglio di qualche 
sagace persona, A. FIRENZUOLA. 

(V. Disobbedienza). 


OZIO. 


L'ozio è il padre dei vizi. 

L'ozio rode il corpo, come la ruggine 
il ferro. 

L'ozip è l’incudine su cui battonsi tutti 
i peccati. 

L'ozio è il padre della miseria e il fra- 
tello del ladroneccio. 

Il ber frequente e il lungo dormire fan 
presto l’uomo impoverire. 

Un cervello ozioso è la bottega del dia- 
volo. 

Il diavolo tenta tutti, ma l’ozioso tenta 
il diavolo. 

Il diavolo tenta i diligenti, perchè gli 
oziosi sono già suoi. 

Niente facendo s'impara a far male. 

L’ozio non fa mai lega colla virtù. 

Chi sta colle mani in mano, ha poco 
oggi e manco domani. 

L'ozio è sempre bisognoso. 
i La gente oziosa è quella che più lavora 
i (s'arrabatta per ammazzare il tempo). 
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Alla gente oziosa non mancano mai scu- 
se. 
Quei che fan festa tutti i giorni, non 
chiedono quand'è domenica. 

Ogni ozioso ha dei grilli per la testa. 

Si prova più di male a non far nulla, 
che a lavorare assai. 

Avrà fame nel freddo chi non lavora 
nel caldo. 

Mani oziose non fanno alcun bene. 

Chi non ha entrata e va a spasso, va 
all'ospedale passo passo. . 

La fatica genera scienza, e l’ozio de- 
menza. ù 

L’ozio è la sepoltura d'un uomo vivo. 

Acqua che stagna, o puzzo o magagna. 

L’ozio ha la noia per moglie, e i vizi 
per figli. n 

Fanciullo ozioso non può esser virtuoso. 

In fama non si vien sotto la coltre. 

Dio distrugge gli oziosi e aiuta i la- 
boriosi. 

Ferro che non si adopera, s'empie di 
ruggine. 

La testa dell’ozioso è l'officina del dia- 
vplo. 

Chi se ne sta con una mano sopra l’al- 
tra, il diavolo balla nel grembiule. 

Meglio il rognoso che l’ozioso. 

Chi d'estate non lavora, nell’inverno 
perde la coda, 

Chi fa bella gamba, non fa bella te- 
sta. 

Quando facciam del male, il diavolo 
ci tenta; quando non facciamo niente, 
noi tentiamo lui. 

« Un uomo ozioso è il capezzale del dia- 
volo. 

L’ozio avvilisce, e il lavoro nobilita. 

Mano senza lavoro dà presto di piglio 
al bastone del mendico. 

Ben può ronzar l'ape che dà micle, ma 
tu perchè ronzi, o mosca? 

Il molino senza grano macina sè stes- 
so (così l’uomo senza lavoro). 

Chi niente fa, pecca abbastanza. 

Non far niente è lo stesso che rubare 
il giorno a Domineddio. 

Chi non ha niente da fare, ha il suo da 
fare (fer ammazzare il tempo). 

È più penoso far niente che qualcosa. 

Oziosità, ignoranza e follie 
Dell’anno son le peggiori malattie. 

L’ozio e la spensieratezza costarono l’o- 
nore a molti. 

Chi è dato all'ozio, non può vivere sen- 
za peccato. 

Tanto in villa che in città, l'ozio non 
conduce a nulla di buono. 

Il fresco dell'estate fa doler il capo 
nell’inverno. 

Chi va dietro all’ozio, ha per compa- 
gna la povertà. 

.Dov'abita l’ozio non tarda a far capo- 
lino la malattia. 

‘L’ozio deve ringraziar sè stesso se va! 
a piedi scalzi, 


Ozio e lussuria sono fratello e sorella. 

Se si potessero tòr di mezzo tutti gli 
oziosi, sarebbero tolti di mezzo tutti i 
vizi. 

Io non sono ozioso, disse il fannullo- 
ne, i0 porto la mia pigra pelle come una 
grave soma. 

Tien per fermo il mio giudizio: 

L’ozio è il padre d’ogni vizio. 

L’ozio lungo e immoderato 

Fa l’uom sciocco o scellerato. 


* 


Che importa il vivere 
Mai al presente, 
Se il tempo perdesi 
Senza far niente? 
G. Giusti. 
Oh misero chi nato 
Solo all’ozio e al riposo esser figura! 
Son l’alme un'onda pura 
Di sorgente immortal, non destinata 
In fangosa palude 
Putrida a ristagnar, ma della terra 
A ricercar le vene 
Benefica, vivace; e se talvolta 
Travia da quel sentiero 
Che l'eterna ragione a lei disegna 
Dell’origine sua diventa indegna. 
P. METASTASIO. 
L’ozio sempre, il molie sonna 
E la inerzia fuggir denno 
Tutti quei che han fior di senno, 
Se scansar quei rischi vonno. 
Che ci stanno sempre intorno 
Giorno e notte, notte e giorno. 
G. C. PASsERONI. 
La vita è breve e passa come vampo, 
Ma se ozioso trascorre il più bel fiore, 
Vi resta appena la metà d un lampo. 
L. BorsinI, 
Se taccia l’incudine, 
Se taccia la sega 
Il campo rinselvasi 
E il pane ci nega. 
G ZANELLA, 
Uom cui fin dalla cuna 
Illustre fato arrida 
E cui propizia guida 
D'ogni pensier fortuna, 
Se vile e neghittoso 
È in suo felice stato; 
Somiglia ad elevato 
Nudo monte sassoso. 
P. RoLLI. 
Dell'ozio il regno mai non verrà, 
Fa tuoi doveri, diritti avrai; 
Non campa a ufo la libertà. 
U. Pocci. 
Havvi l’ozio che langue e si riposa 
Lento e adagiato, e ad ogni passo siede. 
G. B. Marini. 
Fra’ domestici affari 
Trarrai tuoi giorni lieti, 
Sol che a fuggire impari 
Del vile ozio le reti. 
G. Pozzi. 
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Chi romito nell’ozio poltrisce, 
Non lamenti la sua povertà. 
E. FioRENTINO. 
Onda che stagna imputridisce e grava 
L’aura di reo fetor che morbi adduce: 
Così l’ozio nefando all’uom prepara 
Mille per lenta via varie d'aspetto 
E d’indole sciagure o della vita 
Nello stadio fugace o nel governo 
Della fortuna onde tua casa è in fiore. 
P. Rusconi. 
Ognun sa che al mondo tutto 
Vive inutile e a sè stesso 
Chi dall’ozio essendo oppresso 
È com’arbor senza frutto 
Ch'è d'ingombro a quel terreno 
Al qual nacque e crebbe in seno. 
G. C. PasseronI. 
Di lasciar no, non isperi 
Di sè fama chi ha in costume 
Di seder su molli piume 
Poco men che i giorni interi. 
(Lo stesso). 
Ozio è sprone a'’rei voti, e freno ai 
[buoni. 
A. M. D’Etci. 
... Spesso è peggior licenza 
L'ozio, furto dei dì, che breve fallo. 
Più del malor che sotto il ferro stride, 
Temete quel che col letargo uccide. 
(Lo stesso). 
Un uomo perfettamente ozioso è un 
peccato ambulante. CoLeccHi. 


Ozioso di rado virtuoso. E col nulla 
fare s'impara a mal fare. 
A. MURATORI. 
L'ozio, non la fatica, è la maledizio- 
ne dell’uomo. L’ozio rode il cuore agli 
individui ed alle nazioni, e li consuma 
come ruggine il ferro. S. Suites. 


Ove l’ozio signoreggia, ivi non riluce 
raggio d’ingegno, ivi non vive pensiero 
di gloria e d’immortalità, ivi non ap- 
parisce nè immagine, ne pur ombra o 
vestigio alcuno di virtà. T. Tasso. 


Nell’ozio sogliono generarsi assai ma- 
li contro i costumi, perchè i giovani, 
sciolti più che l’usitato, in vestire, in 
conviti, in altre simili lascivie, sopra 
modo spendono, ed essendo oziosi, in 


giuochi e in femmine, il tempo e le so- 
stanze consumano. N. MACHIAVELLI, 


L’ozio è il veleno del corpo e dello 
spirito, l'alimento della perversità, uno 
dei sette peccati mortali; è il guanciale 
del diavolo, il suo capezzale, il suo mi- 
glior appoggio... Un cane ozioso è pie- 
no di scabbia; e come non diverrà tale 
pur anche una persona oziosa?... L'ozio 
poi della mente è peggiore assai di 
quello del corpo; l'ingegno disoccupato 
è un malanno, è ruggine all'anima, una 
peste, un inferno. BuRTON. 


L'ozio è la ruggine dell’ingegno e del 
senno. N. TommasÈo. 


Gli oziosi mendici sono in istato abi- 
tuale di guerra contro tutti gli altri 
possessori di beni. G. D. Romagnosi. 


L'uomo ragionevole dando alla reli- 
gione, alla famiglia, a’suoi impieghi, 
alla coltura del suo spirito tutta la 
giornata, passa assai più felicemente il 
suo tempo di colui che fra gli agi e le 
ricchezze non sa fare un'ora di parente- 
si alla noia che. lo accompagna al se- 
polcro. A. VERRI. 


Si riguarderebbe come un governo in- 
sopportabile quello che esigesse dai sud- 
diti la decima parte del loro tempo pel 
suo servizio; ma la pigrizia della mag- 
gior parte di noi è molto più esigente. 
L'ozio che è cagione di malattie, dimi- 
nuisce molto la vita. L’ozio, come la 
ruggine, consuma più che il lavoro. 

B. FRANKLIN. 

Un braccio che si porti al collo di- 
venta debole e scarnato, ma quel che 
lavora sente ingrossar i muscoli e cre- 
scere il vigore. Tutta la persona dell’o- 
zioso è nel caso di quel braccio. 

C. Cantù. 

L’ozioso per non incomodarsi ad uti- 
lizzare le proprie forze, dice: « Non son 
buono, non posso riuscire.» Oppure: 
«Non sono ambizioso. » Siete un poltro- 
ne, che volete il riposo prima di esservi 
stancato, mancate al dovere che ognuno 
ha di migliorarsi. (Lo stesso). 
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P 


PACE. 


La pace è il compimento della legge. 

La pace disarmata è debole, la sforzata 
non è durabile. 

La pace e la concordia hanno edificate 
tutte le città. 

La pace è la gioia dei cuori. 

La pace arricchisce i popoli. 

La pace è un gran tesoro che gli uo- 
mini non conoscono se non quando è per- 
duto. 

Viver in pace è il miglior tesoro sopra 
la terra. . 

Chi porta pace, è messagger di Dio. 

La pace è buona pei vinti e pei vinci- 
tori. 

La pace dipinta non tiene il colore. 

Perchè la pace duri, bisogna fondarla 
sulla giustizia.- 

La pace fiorisce quando governa la ra- 
gione. 

Per amor della pace bisogna far qual- 
che sacrifizio. 

La pace bisogna comprarla anche a ca- 
ro prezzo. i 

Colla saviezza, pace; e colla pace, ab- 
bondanza. 

Dove c’è la pace, ci è Dio. 7a 

Val meglio mangiar carote in santa 
pace, che molte pietanze in disunione. 

Del'a pace ognun ne gode. 

Nelle case dove regna la pace, regna 
la felicità. 

Cuore allegro, animo aperto, parola mi- 
surata e fatti onesti, sono queste le ar- 
mi che procacciano la pace. 

È meglio pace certa che vittoria spe- 
rata. 

Spada rugginosa e borsa vuota consi- 
gliano una pronta pace. 

In regno senza pace mal si vive. 

Se i principi potessero parlare e le 
donne tacere e i cortigiani dicessero 
quello che pensano, ci sarebbe pace nel 
mondo. 

Molto mi piace, 

Poco e in pace. 

Chi ama la pace, mostra di amar Dio, 
autore della pace. î 

Vivere in pace ed equità 
E vera muraglia di una città. 

Odi, vedi e taci, 

Se vuoi vivere in pace. 

Per amor della cara pace molte se ne 
ingoiano. 

Non puossi conservar la pace più di 
quel che piatcia al vicino. 


Meglio tar pace quando si vuole, che 
pregar pace quando vuole il nemico. 

Colla pace Dio abita; e dove non è 
pace, governa il diavolo. 

La pace fa ricchezza; la ricchezza, al- 
terigia; l’alterigia, guerra; la guerra, 
povertà; la povertà, umiltà; e l’umiltà, 
di bel nuovo pace. 

Alla pace si può sacrificar tutto. 

Fiume pacifico ha le sponde fiorite. 

Non conosce la pace e non la stima 
Chi provato non ha la guerra in prima. 

Dalla prudenza vien la pace, e dalla 
pace l'abbondanza. 

Lascia ch’altri a garrir corra procace; 
Tu cerca, dove puoi, di metter pace. 


Non vanterà la terra 
Felici abitatori, 
Se all'ombra degli allori 
Non germinan gli ulivi 
P. METASTASIO. 
Bella pace, pace lieta 
Ne sospinga a certa mèta, 
Regna e splendi in ogni cor, 
Santa legge dell’amor. 
G. A. 
Oh pace, o sospiro 
Dell’alme fedeli, 
La terra co' cieli 
Tu leghi d’amor. 


Costanzo. 


G. PENNACCHI. 
Viva la pace! Noi l’invochiamo; 
Venga dal cielo su penne d’oro. 
Viva la pace! per lei speriamo 
Noi poveretti pane e lavoro; 
Così felice per sempre fia 
La patria mia, la patria mia. 
P. PARZANESE. 
E la pace il più' dolce tesoro 
Che la sola virtù ci può dar; 
Ella, schiva del fasto e dell’oro, 
Ama in umil, recesso posar. 
D’innocenza e modestia è seguace, 
È nemica dei baldi pensier; 
Della fede si avviva a la face, 
Essa è figlia e compagna al dover. 
F. MoranpI. 
Quanto di bel, di buon nel mondo v’ha, 
Tolta la pace, poco o nulla vale. 
Senza la pace, la stessa sanità 
Sembra quasi che puzzi di spedale. 
L. BorsiNI. 
O figlia del Cielo 
Santissima Pace, 
La gioia verace 
Vien solo da te. 
. G. Rossetti. 
O bella Pace, in tacita campagna 
Tu arridi a cor gentile 


Che al tumulto s’invola, e non si lagna 
Di sua fortuna umile. A. MontI. 


È la pace la mia amica, 
La vicina mia graziosa; 

Oh che Dio la benedica! 
Quanto è saggia ed amorosa: 

Presso lei non sento guai, 

Vivo sciolto, giro in tondo, 
E con poco, poco assai 
Niente invidio a questo mondo. 

Se mi mangio un tozzo duro, 
Me lo approva, e dice: siedi; 
F quel tozzo, v’assicuro, 

Mi va sino in fondo a' piedi. 
G. MELI. 

Ama l'arti ad una ad una, 
Il commercio, le scienze; 

‘Odia solo di fortuna 
I capricci e prepotenze. 

Ma poi trema e impallidisce 
Qual di sincope mortale, 

Se qualcuno profferisce 
Guerra, lite, o tribunale. 

Chè la pace è il bel compenso 
Che il ciel dona a un retto cuore, 
Acciò l’oro nè l’incenso 
Non invidii al malfattore. 


(Lo stesso). 
O bella pace! 

O de’ mortali universal sospiro! 
Se l’uom ti conoscesse, e più geloso 
Fosse di te, riprenderia suoi dritti 
Allor natura: vi saria nel mondo 
Una sola famiglia; arbitro amore 
Reggerebbe le cose, nè coperta 
Più di delitti si vedria }a terra. 

V. Monti. * 

Infra i bellici sdegni 
Dolce è a intrepido cor mieter gli al'ori; 
Ma placar l’ire e render pace ai regni, 
E affrenar gli ardori 
D'alma inquieta e alle vittorie avvezza, 
Sol può chi il ben quanto la gloria ap- 

Son di pace le cure [prezza. 
Amor del saggio, e sol di pace in seno 
Maturano le sorti alte venture: 

F bella può non meno 
Che fra rischi di Marte, e l’ire crude, 
Cinta d’ulivo sfavillar virtude. 

‘L. CERRETTI. 

Pace, dono del ciel, dove o in qual core 
Fra i miseri mortali hai tu ricetto? 

Te il purpureo tiranno in aureo tetto, 
Te fra capanne in' van cerca il pastore. 

Te molt’oro non compra, o vano onore, 
Troppo vil prezzo di sì dolce affetto: 
Fuggi i teatri; e senza te il diletto 
O divien noia, o cangiasi in dolore. 

Nè in frequentato loco, o in erma parte, 
In estranie contrade, o al suol natio 
Alcun ti scopre per ingegno od arte. 

E in qual parte sei dunque? Ah so ben 

[dove! 
Tu sei con l’innocenza in seno a Dio. 
Folle! e m'affanno a pur cercarti altrove. 
C. Bonpi. 


Il bene della pace è tale che nelle co- 
se umane non si può bramare nulla di 
più dilettevole, nè possedere nulla di 
più utile. S. AGostINO. 


La pace è serenità della mente, tran- 
quillità dell'animo, semplicità del cuo- 
re, vincolo d'amore, consorzio di carità. 
E dessa che toglie le inimicizie, seda le 
guerre, reprime le ire, umilia i superbi, 
ama gli umili, placa la discordia, con- 
corda i nemici, e placida a tutti, non 
sa inorgoglirsi, » (Lo stesso). 


La pace rende i popoli ‘più felici e 
gli uomini più deboli. VAUVENARGUES. 


La pace è desiderabile e santa, quando 
assicura dai sospetti, quando non au- 
gumenta il pericolo, quando induce gli 
uomini a potersi riposare ed alleggerirsi 
dalle spese: ma quando partorisce gli 
effetti contrari, è, sotto nome insidioso 
di pace, perniciosa guerra; è, sotto nome 
di medicina salutifera, pestifero veleno. 
GUICCIARDINI, 
(V. Concordia, Unione). î 


PADRE. 


Il padre di famiglia è l'anima della 
casa. 

Quale il padre, tal la famiglia. 

i Un padre, anche cattivo, è sempre pa- 
re. 

Quando il padre ha troppa roba, il 
figliuolo non ha virtà. P 

La perdizione dei figli procede per lo 
più alla troppa indulgenza dei padri. 

Non sprezzar la dottrina del parente 

[(Padre), 
Chè chi la sprezza ne riman dolente. 
Padre o padrone, 
Se ha torto, pure ha ragione. 

Dove si dice: Padre e Madre, odonsi 
i più dolci nomi. 

Al posto del padre niun dee sedere. 

Quegli è un padre fortunato, che ha 
figliuoli bene educati. 

Un padre debole genera figliuoli te- 
stardi, ed una madre pietosa, figliuole 
tignose. 

Un padre non deve lasciare il bastone 
finchè le sue mani lo possono stringere. 

Se il padre mentisce, il figliuolo non 
dirà la verità. 

Se il padre giuoca a primiera, il fi- 
gliolo gioca a tresette. 

I padri indolenti hanno figlioli pigri. 

Se il padre va all’osteria, il figliolo 
va alla bettola. 

Colla ragione dal suo lato, anche un 
figliolo può correggere il padre. 

Un padre mantiene sette figli, e set- 
te figli non mantengono un: padre. 

Il padre bupno adopera il bastone. 


È meglio che piangano i figli che il 
padre. . x 

Quando il padre fa carnevale, ai figli 
tocca fare la quaresima. 

Il padre deve fare la tavola rotonda. 

Val più un padre che cento pedago- 

hi. 

“Quale è il padre, tale il figlio. 

Padre che ha figliuoli grandi, 
li mandi. 

Tal susina mangia il padre che alle- 
ga i denti ai figliuoli. 

Un buon padre di famiglia esser deve 
in ogni lato l’ultimo a coricarsi e il pri- 
mo a levarsi. 

I] padre di famiglia ha bisogno di 
più di due occhi. 

Un buon padre di famiglia ha occhi 
anche nelle spalle. 

Se il padre di famiglia è miope, i 
servi sono ciechi. 

Gli occhi dei padri sono le leggi dei 
figlioli. 

L'uccello che ha molti uccellini da nu- 
«trir, di rado ingrassa. 

Quando il padre marita la figlia, egli 
ba casa e vigna; quando l’ha maritata, 
non ha nè vigna nè casa. 

Cattivo quel padre che dà da man- 
giare ai cani e lascia morir di fame i 
figliuoli. 

Padre, non essere crudele col figliol 
tuo; quale la pecora, tale l'agnello. 

I rimproveri del padre fanno più che le 
legnate della madre. 

L’ira del padre deve essere sempre pa- 
terna. 

Quello che il padre dà ai figliuoli con 
la mano destra, i figliuoli non denno, 
pigliarlo con la sinistra. 

Se il padre vede, il figlio non fa. 

Quando il padre e il figliolo vanno 
d’accordo, la famiglia fiorisce. 


* 


Bagnato la fronte 
D'un lungo sudore, 
Spiando nel core 
L’incerto avvenir, 

Nell'opre più dure 
Il padre fatica 
E i figli nutrica 
Con santo gioir. 


fuor 


, D. CAPELLINA. 
... Voi, che avete 
Già di padre il dolce nome, 
Deh pensate che ora siete 
Sottoposti ad altre some. 
Date ai figli ogni pensiere, 
Non al frivolo piacere. 
L. CLasio. 


Siati il nome paterno in riverenza. 
G. CHIABRERA, 

...- In questo nome 
Un incanto contiensi, una dolcezza 
Che ti rapisce; e per gustarla intera 


Egli è bisogno aver bevuto 
Tutto il calice reo delle sventure. 
V. MontI. 
Allor che sono i figli nell’aurora 
Della vita, ed han vergine la mente, 
E spoglio il cuor di vizi, è tempo allora 
Che il padre affezionato è insiem pru- 
Faccia loro conoscer la distanza [dente 
Che tra padre e tra figlio il ciel consente. 
L. BorsINI. 
Padri, nell’educar la vostra prole 
State attenti a veder qual compagnia 
Frequenti; per proverbio dir si suole: 
Di’ con chi vai e saprò chi tu sia. 
(Lo stesso). 
Amate i padri, o voi pietosi figli; 
E voi, pietosi padri, i figli amate; 
Chè natura vi insegna, e vi costringe. 
S’ama la leonessa, orrida belva, 
I pargoletti suoi: se il fero lupo 
Difende i lupicini, e insino a morte [no, 


Per lor combatte, avrà suoi nati a scher- 


Più crudel delle fere, il crudo padre? 
: T. Tasso. 

Il padre dev'essere l’amico, il confi- 
dente, non il tiranno de’ suoi figli. 
. V. GIOBERTI. 

Padre! Quanta dolcezza in questa pa- 

rola! Dio medesimo, allorchè c insegnò 

a pregarlo, volle cominciassimo' l’orazio- 
ne col dirgli Padre. C. CANTÙ. 


Nel ritratto di un padre gli estranei 
vedono solamente un quadro; ma un fi- 
gliuolo vi trova un libro che gl’insegna 
tutti i suoi doveri. 

da B. DELESSERT. 


PADRONE (v. Servi e Padroni). 


PAESE. 


Paese che vai, usanza che trovi. 

Chi muta paese, muta ventura. 

Chi muta lato, muta stato... 

Chi cambia paese, cambia fortuna. 

Cangiando ciel si cangia sorte. 

Col mutar paese, non si muta cervello. 

Chi vuol star bene non bisogna par- 
tirsi da casa. 

Albero spesso trapiantato, mai di frut- 
ti è caricato. 

Cattivo è quel palo che non può stare 
un anno in terra. 

Chi cambia terra, dee cambiare usan- 
za. 

Ovunque vai, fa come vedrai. 

In ogni paese è buona stanza dove si 
leva il sole. 

Tanti paesi, tante usanze. 

Il paese dove non si hanno amici, è 
un cattivo paese. 

Altro cielo, altra sorte. 

Chi si muta, Dio l’aiuta. 

Quando la fonte vuol divenir Nilo, le 
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bisogna scendere nella pianura ($r0v. 
abissino). 

L’intelletto non è stimato nel proprio 
paese. 

La lepre non istà mai tanto bene come 
là dove nacque. 

Tutto il mondo è paese. 

Per tutto si leva il sole. 

Pietra che va rotolando non coglie 
mosche. 

Il paese grasso fa l’uomo pigro. 

Paese aspro, gente dura. 

Dai paesi stranieri non si porta che 
vizi stranieri. 

Tu devi adattarti al paese, e non il 
paese a te. 

È meglio conservare il proprio paese 
che conquistare l'altrui. 

In un paese di negri i bianchi passa- 
no per brutti. 

In ogni paese si leva il sole la mat- 
tina e si corica la sera. 

La va bene in quel paese in cui regna 
la legge e il buon costume. 

Nel paese degli zoppi, zoppicar non è 
vergogna. 

Ir tutti i paesi ben si mangia pane, 
ma quello del proprio ha miglior sa- 
pore. 

E megHio ber acqua con una scorza di 
betulla nel proprio paese, che birra nel 
bicchiere in paese straniero. 

Paesi fecondi rendon molti vagabondi. 

L’uomo fa il luogo, e il luogo l’uomo. 

Non diventan porri se non quelli che 
si trapiantano. 

Il bue non domo, in terra aliena si 
fa mansueto e domo. 


Spesso cangiando ciel si cangia sorte. 
F. Testi. 
Nessun profeta alla sua patria è caro. 
(Lo stesso). 
Fugga il tetto natio chi gloria brama; 
Alata anco è la fama, 
Nè giunge a lei chi dal paterno albergo 
Non volge il passo e s’impiuma il tergo. 
(Lo stesso). 
Quando il seren s’imbruna, 
Sappi mutar la patria 
E muterai fortuna. 
EsoPo. 
Non vi fu nel suol natale 
Nè profeta nè dottor. 
T. YRIARTE. 
A quel modo conformati 
Che trovi nel paese. 
IacoPoNE DA Topi. 
Non ho mai visto un albero spesso 
trapiantato fare gran rami, nè arricchir- 
si una famiglia che spesso muta paese. 
B. FRANKLIN. 
I] paese proprio è un porto desiderato 
anco per coloro che, senza mai far nau- 
fragio, attraversarono il mare sempre in- 
quieto della vita. Io l’ho coi cosmopoliti, 
che per la pazzia di voler essere cit- 


tadini del mondo, non sanno esser pae- 
sani del proprio paese. Anzi amo di cre- 
dere che, come le piante vegetano me- 
glio in un terreno piuttosto che in un 
altro, così noi si debba vivere e trovarsi 
bene, più che in ogni altro, nel luogo 
che ci ha veduti nascere. 
G. Giusti, 


Di tutte le gioie che è consentito al 
galantuomo di provare su questa terra, 
una delle più vive è certo quella di ve- 
der migliorati i propri fratelli, e cre- 
sciuta la prosperità del proprio paese. 

A. Manzoni. 

La grandezza e l’indipendenza d'un 
paese pianta salde radici nei costumi del 
popolo, perchè è proprio il popolo che 
gli serve di base; e ove questa base sia 
scombussolata dai turbolenti sussulti 
della corruzione, felice notte all’edifizio 
nazionale! Egli dondola e ciondola in 
mezzo a mille disordini, finchè termina 
con lo squassarsi nel mare magno del- 
l'’avvilimento e della sventura. 

F. GHEDINI BORTOLOTTI. 


PARLARE. 


Chi vuol ben parlare, ci deve ben pen- 
sare. 

Chi vuol mostrare il dente della sa- 
viezza, deve aprir ben la bocca ($ar/are 
saggiamente). 

Nello specchio si vede la faccia del- 
l’uomo, e nel parlare il suo senno. 

Quando l’ucce!lo non si conosce alla 
piuma, si conosce al canto. 

Parla bene, ma parla poco, se vuoi es- 
sere stimato. 

Parla poco e ascolta assai e giammai 
non fallirai. 

È arte di parlare il parlare a tempo. 

Chi molto parla e poco intende, 

Per asino si vende. 

La bocca parla di quello che il cuore 
è pieno. 

Dice ogni linguaggio: Chi troppo par- 
la, non è saggio. 

Non cercar chi è che mena: ma guarda 
che cosa dice. 

Mal sa parlar chi di tacer non cura. 

Un parlar saggio è scudo d’ogni offesa. 

Prima parla, e poi canterai. 

Chi poco sa, presto parla. 

AI canto l'uccello, al parlare il cer- 


| vello. 


Chi dice quel che vuole, ode quel che 
non vorrebbe. 

Chi dice quel che sa, e dà quel che 
ha, non gli resta nulla. 

Chi dice tutto e niente serba, [erba. 
Può andar con l’altre bestie a pascer 

Chi parla rado, è tenuto a grado. 

Chi sta col becco aperto, ha l’imbec- 
cata di vento. 

Chi mal parla, abbia pazienza alla ri- 
sposta. 
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Il ben detto è presto detto. 

Quel ch’è detto è detto, e niuna spu- 
gna può cancellarlo. 

Chi troppo parla, infastidisce la gente. 
Non ti fidar di chi parla molto con 
molti. ; 
Parlare e riflettere non sempre cammi- 
nano insieme. 

Chi parla, semina e non sa che; chi 
ode, raccoglie, ed ha la scelta. . 
Chi ti parla d'altri, parla ad altri di 
te. 
È facil parlare, ma difficil parlar bene. 
Parlar dolce e poco è l’ornamento delle 
donne. 

Non parlar con te stesso, chè potreb- 
bero dire che chi ti asco!ta è un pazzo. 

Parla, e imparerai a parlare. 

Il parlare vien da natura, e il tacere 
dall’intelletto. 

Asino che ragghia, mangia poco fieno. 

È meglio mangiare quanto s'ha, che 
dire quanto si sa. 

Il savio si morde le labbra prima di 
parlare, l’insensato dopo aver parlato. 

Poco mangiare e poco parlare non fece 
mai male. 

Le cose non sono mal dette quando non 
sono mal pensate. 

Poche parole e caldo di panno non fe- 
cero mai danno. 

Il cattivo parlare fa il cattivo san- 
gue. 

Gli uomini si conoscono al parlare, e 
le campane al suonare. 

Due cose mostrano l’uomo irragione- 
vole: tacere quando si deve parlare, e 
parlare quando si deve tacere. 

Bisogna lasciar parlar la gente, perchè 
i pesci non possono. 

I saggi hanno la bocca nel cuore, e i 
matti il cuore in bocca. 

Il parlar senza riflettere trasse molti 
in imbarazzo. 

Chi sa parlare, esce facilmente d'’im- 
piccio. 

Parole fan mercato, e danari pagano. 

Bisogna guardare non a quello che en- 
tra, ma a quello che esce. 

A chi parla poco, basta la metà del 
cervello. 

Chi parla per udita, aspetti la mentita. 

Parlare a proposito è un'arte difficile. 

Quando si sente parlar volentieri, si ri- 
mane convinti facilmente. 

Chi ben parla, è ascoltato volontieri. 

Chi parla come gli pare e piace, deve 
spesso udire quel che non gli piace. 

Chi non sa parlare come piace alla gen- 
te, è inviso alla gente. 

Chi vuol ben parlare, deve prima in- 
terrogare il cuore. 

Al parlare voglionsi orecchie favore- 
voli. 

Il parlare osceno spiace ad ogni orec- 

chio bene educato. 


* 
Reprimi, o cauto giovane, 
Il natural tuo foco: 
Chi veramente è savio, 
Ascolta e parla poco. 
G. ROSSETTI. 
Non ambir le pompose loquele 
Che la turba volgar non intende: 
Il Vangel che rapisce ed accende, 
Par d’ingenuo fanciullo il sospir. 
S. PeLLico. 
... Ah non si vuole 
Agli orecchi piacer, ma parlar cose 
Ond’altri onor ad acquistar s’accinga. 
EURIPIDE. 
Parla pochissimo di te, poco degli al- 
tri, molto delle cose. 
P. MANTEGAZZA. 
Nulla piace tanto nei discorsi quanto 
una bontà illuminata. C. Cantù. 


Parla bene degli altri, o taci, se non 
puoi dirne bene, e non riferir mai ad al- 
cuno quel che hai sentito dire di lui. 

G. STRAFFORELLO. 

(V. Discorso, Loquacità). 


PAROLA. 


Una parola detta a tempo val più di. 
un lungo discorso recitato troppo tardi. 

Una parola a volte basta per conso- 
larci un anno. 

La paro!a è ministra delle 

Parola detta e sasso tratto 
no più indietro. 

Una parola mal detta va come una 
saetta. 

Le cattive parole non trovarono mai 
buona accoglienza. 

Non v’ha forza maggiore di quella del- 
la parola. 

Le parole son belle e buone, ma ci 
vuol altro che parole! 

Più offende una mala parola, che una 
spada. 

Le buone parole acconciano i mali fat- 
ti 


idee. 
non torna- 


Se alcuno inorpella le parole, è ingan- 
natore. È 

Poche parole e buon governo. 

Parole di complimento non obbligano. 

Parole di bocca e pietra gettata 
Chi le raccoglie, perde la giornata. 

Il ferro ferisce il corpo; e le parole, 
l'anima. 

Chi vuol sentir belle parole, dica belle 
parole. 

Una parola di troppo guasta i migliori 
affari. 

La parola npn è mal detta, se non è 
mal presa. 

Una parola imbratta un foglio. 

Le parole disoneste vanno attorno co- 
me la peste. 

Le belle parole giovano molto e costa- 
no poco. 


— 318 — 


La verità non ha bisogno di molte pa- 
role; la menzogna non ne ha mai abba- 
stanza. 

La parola eloquente colpisce il cuore. 

Una buona parola e una pioggia tran- 
quilla penetrano molto addentro. 

Una parola di un savio ne val mille 
di uno stolto. 

Una parola detta in un orecchio si sen- 
te da lontano (ron resta segreta). 

Fa più al savio una parola, che una 
predica allo stolto. . 

Una parola a tempo debito val più di 
dieci fuor di tempo. 

Da una cattiva parola nacque spesso 
una grossa guerra. 

Spesso le migliori parole inciampano 
sull’uscio liscio delle labbra. 

Le dolci parole sopiscono l'ira. 

Parole ornate e cuor sincero rado van- 
no insieme. 

In tre cose consiste la qualità delle 
parole: nel gesto, nel suono e nel signi- 
ficato. 

Le buone parole ammansano un catti- 
vo cuore e non fanno male alle labbra. 

Non fare che una cattiva parola rom- 
pa un'amicizia antica. 

Non tutte le parole vengono, quand'è 
necessario, sulla lingua. 

Sol quelle parole sono cattive che si 
prendono in cattivo senso. 

Le belle parole danno anche peso al 
fumo. 

Le belle parole hanno in bocca un sa- 
pore diverso che nelle orecchie. 

Parole pungenti passano il cuore. 

Quel che non possono le parole, può 
spesso una lettera. 

A cui la parola non è come un giura- 
mento, il giuramento è come una paro!a. 

Le parole non entrano in corpo, ma 
feriscono il cuore. 

Le parole nudriscono le orecchie, ma 
non la pancia. 

Le cattive parole non trovano buone 
orecchie. 

Quella è una buona parola, che un buon 
tacer migliora. 

Le buone parole sono migliori dei bal- 
sami salutari. 

Una parola di consolazione è medi- 
cina agli afflitti. 

Con le buone parole e coi doni si gua- 
dagnano i cuori. 

Chi manca alla sua parola, disonora 
suo nome. 

Le parole poche e oneste sono il mi- 
glior ornamento delle donne. 

Le parole bisogna, non solo contarle, 
ma pesarle. 

Quando la parola è sul ponte, non la 
tirano indietro dicci cavalli. 

Meglio una parola prima che due dopo. 

Una parola detta a tempo è come un 
pomo d'oro in piatto d’argento. 


il 


Colle buone parole si vendono le catti- 
ve mercanzie. 

Chi dà parole e piglia busse, fa un 
cattivo contratto. 

Chi profferisce mille parole, ne dice 
anche qualcuna accorta. 

Le parole devono mirare al pensiero 
come la freccia al bersaglio. 

La parola non è una freccia, ma è peg- 
gio di una freccia. 

La parola ch'esce dalla bocca, è picco- 
la come un armellino, e divien poi gran- 
de come un bove. 

Ferisce più una cattiva parola che una 
spada affilata. 

Chi non capisce una mezza parola, nol 
rinsavisce un’intiera. 

Prima che la parola sia profferita, 
tu ne sei padrone; quand'è profferita, 
essa è padrona di te. 

Una buona parola può riscaldare un 
ucmo per tre giorni d’inverno; ed una 
cattiva raffreddarlo per tre giorni d’e- 
state. 

Le parole bisbigliate in un orecchio si 
possono sentir lontano mille miglia. 

Guardati sempre dalle molte parole; 
quando le parole sono molte, l’errore è 
inevitabile. 


Opera naturale è ch’uom favella; 
Ma, così o così, natura lascia 
Poi fare a voi, secondo che v'abbella. 

DANTE. 

La splendida parola 
Che sull’età sorvola 
Quando spazia nel vero e si francheggia. 

G. BogGHI. 

L'anima chiusa entro corporea cella 
Dotata del pensier che ratto vola 
Celeremente in questa parte e in quella, 

Che mai farebbe abbandonata e sola 
Nel carcere terren, se non avesse 
De’ suoi voler ministra la parola? 

L. Borsini. 

È la parola, insomma, un de’ presenti 
Più cari dopo quel della ragione 
Che Dio potesse fare a noi viventi. 

(Lo stesso). 

Rapida vola a quei che in nube cieca 
D’error vivon ravvolti o fra catene 
E luce ‘ad essi sfavillante reca. 

Al tiranno a narrar le lunghe pene 
Che il popol per lui soffre inoltra il pie- 
Nè per vegliate soglie si trattiene. [de. 

(Lo stesso). 

Ingenua, casta e limpida parola, 

Che di gaudio, di speme e di paura, 
Di terror, di pietade, ange e consola; 

Viva, fedele, universal pittura [parte, 
De l’uomo in prima, e quindi, a parte a 
Di tutta quanta immensa è la natura; 

Da le divine e da le umane carte 
Nodrito ampio sapere e sapienza: 
Questo in pensier mi sta tipo de l’arte. 

Ella è santo diletto, ella è potenza 
Da gli effetti piegata a far che sia 
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Voluttà la giustizia e l’innocenza. 

E sia pur vasto ingegno e fantasia 
Tutto veggente, chi benigno il core 
Non abbia e l’alma generosa e pia, 

Non salirà de l’arte al primo onore. 

G. TORTI. 

O parola dell’uom che or l’ali hai ratte 
Come l’uman pensiero, 

E vai pel mare e su per l’alpi intatte 
Hai libero sentiero 

E traversi città rumoreggianti 
O nell’ombre addormite, 

Legando odi ed amor, letizie e pianti 
Fra le disgiunte vite 

O parpla dell’uom, vola!.. 

E. PANZACCHI. 

La parala è come l’oro: convien sape- 
re il tempo e di risparmiarla e di spen- 
derla. N. Tommasbo. 


L’uomo, mediante la parola, esce, per 
così dire, da sè stesso per comunicarsi 
ad altri, aumenta la sua parte fisica 
e morale coll'aggiungervi quella degli 
altri, associa la sua all'anima de’ suoi 
simili. C. Cantù. 


La parola proferita con un pensiero 
profondo, una retta volontà, una forte 
coscienza, un fermo proposito, ha poten- 
za sulla vo'ontà di chi l’ascolta, direi 
quasi sui corpi che ne circondano. 

(Lo stesso). 

Sempre vi raccomanderò di fare atten- 
zione alle parole, giacchè contengono 
grande sapienza, (Lo stesso). 


Il dono di una buona parola che arrivi 
a tempo può essere più prezioso di un 
gioiello. È. DE MarcHI. 


Una buona parola ha più volte salvata 
una città dalla distruzione, evitata una 
guerra tra due popoli, convertito un ti- 
ranno crudele, risuscitata la pietà e la 
civiltà sepolte nella barbarie. 

(Lo stesso). 

I miracoli che la buona parola com- 
pie nel cuore degli uomini sono più me- 
ravigliosi delle stelle del cielo. 

(Lo stesso). 

Colla parola Dio creò il mondo: colla 
buona parola lo conserva. 

(Lo stesso). 

Per me la parola deve dar luce da 
tutte le parti, come il diamante; e quel- 
la che stringe più cose in una, credo che 
sia sempre da preferirsi, purchè i signi- 
ficati che abbraccia non divergano dal 
subietto. G. Giusti. 


Le ‘parole. dei saggi sono come pun- 
goli, e come chiodi che penetrano profon- 
damente. SALOMONE. 


Le parole fanno un effetto in bocca, e 
un altro negli orecchi. A. MANZONI. 


Alcuni riescono con scelto linguaggio 
ad ingentilire le cose più inette ed a 
procurarsi l’attenzione degli astanti, al- 
tri talvolta con un linguaggio da trivii 
le cose più sublimi nell’altrui opinione 
degradano. M. Giora. 


Ci guardi il cielo dall’abusare delle 
parole! V’hanno parole che trapassano 
un cucre più di una tagliente spada; 
ve n’ha di così pungenti, che feriscono 
un cuore per tutta la sua vita. 

F. BREMER. 

La storia delle parole è pur quella dei 
fatti d'una nazione; e nelle macchie fatte 
alla lingua d’un popolo son chiare a ve- 
dersi l’insolenza del vincitore e la vergo-- 
gna del vinto. G. Grassi. 


La facoltà della parola aiuta incredi- 
bilmente le facoltà del pensiero, e le 
spiana ed accorcia la strada. Anzi mi 
sono avveduto per prova che anche la 
Rotizia di più lirigue conferisce ‘mirabil 
mente alla facilità, chiarezza e precisio- 
ne del concepire. G. LEOPARDI. 


Le parole più semplici son più fe- 
conde e di significato e d’affetto; non so- 
lamente perchè, stancando esse meno la 
attenzione, la mente ci si ferma più a 
bell’agio e più vi s'illustra ed accen- 
de, ma anco perchè le parole semplici, 
essendo delle più frequentemente usi- 
tate, portano seco nell'anima tutti i vari 
significati in che l’uso le adopra, por- 
tano molte immagini e ricprdanze, e le 
portano accolte in-acconcia unità. 

N. Tommasfo. 


PAROLE E FATTI. 


Chi far dei fatti vuole, suol far po- 
che parole. 

L'edera taciturna si arrampica in cima 
alla quercia. 

I fatti son frutti, e le parole son fo- 
glie. è 
E meglio far bene che parlar bene. 

Chi sa parlare, impari a fare. 

Il parlare è una bella cosa, ma il fat- 
to mostra l’uomo. 

Che vale il parlar bene, se si opera 
male? i 

Le parole non son fatti. 

Dove bisognan fatti, le parole non ba- 
stano. 

Il dire è una cosa, il fare è un'altra. 

Altro è dire, altro è fare. 

Parlar poco e operar molto fa onore 
all'uomo. 

Molti parlano come angeli ed operano 
come ‘demoni. 

Chi parla bene, ed opera male, scuote 
la farina dal sacco e vi caccia dentro 
la crusca. 

Più che le parole pesano i fatti. 
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Le parole e i fatti non si pesano nella 
stessa bilancia. 

Altro è parlar di morte, altro è mo- 
rire. 

Can che abbaia, non morde. 

Chi lo dice, non lo fa. 

Un cucchiaio pieno di fatti val più di 
una zuppiera piena di consigli. 

Una cosa è presto detta, ma il difficile 
sta nel farla. 

Dio non bada al canto, ma all’uovo 
della gallina ($r0v. fedesco). 

Dio non è parlatore, ma facitore. 

Dove son donne e gatti, son più parole 
che fatti. 

Dal detto al fatto c'è un gran tratto. 
‘ Lunga lingua e corta mana 

Tenero a parole, duro a fatti. 

Per le parole ed anche per i fatti, 
Conosconsi i savi e i matti. 

Mille belle parole non valgono una 
buona opera. 


Le parole non aiutano quando arde 
l'incendio. 

Alle parole d’oro seguono spesso fatti 
di piombo. 

Iì bel del giuoco, è far dei fatti € 
parlar poco. 

I fatti non han bisogno di prove. 

Lingua cheta e fatti parlanti. 

Non fidarti all’insegna; bada ai fatti: 
perchè molti fanno come il gallo, can. 
tano bene e razzolano male, 

Parole non fanno fatti. 

Buone parole e cattivi fatti inganna- 
no savi e matti. 

Il voto senza l’opera non basta. 

La santità sta nelle opere, non nelle 
parole. 
si fatti sono frutti, le parole sono fo- 
ie. 

Meglio che dire è far bene. 

Le chiacchiere non fan farina. 

Altro è tendere, altro è pigliare. 


Val più uno a fare che cento a co 
mandare. 


Ben dire val molto, 
tutto. 

Bisogna guardare a quello che si fa 
e non a quello che si dice. 


ui 
Goa crello e parole se ne fa quan- 


A dire si fa presto. 


Detto senza fatto, ad o, i 
Deli , gnuno par mi- 


Gran vantatore, 
L'amore e la fed 
Val più un fatt 
Dalle grida ne 


r 


ben fare passa 


piccol facitore. 

e dalle opere si vede. 
o che dir parole. 
e scampa il lupo. 
RE parlan da filosofi e vivon da 


Chi sa favell 
Sovente chi 


di parole, pat 
pere. 


are impari a praticare, 
sfoggia grande ricchezza 
isce molta penuria di o- 


* 
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Fa’ che parli in te medesmo 
L'’opra più che la parola. 
. G. Rossetti. 
Opre e non detti vuole, 
Vuol fatti e non parole 
Colui che sopra un legno 
Per tutti noi morì, 
E del beato regno 
La chiusa via ci aprì. 
(Lo stesso). 
Bello è tacer là dove parlan l’opre. 
G. B. Marini. 
L'amicizia i fatti vuole, 
Non le inutili parole. 
G. PEREGO. 
Quando tu puoi coll’opra 
Sollevare un oppresso, 
Parole non adopra. 
(Lo stesso). 
Dal fare al dire 
Oh v'è che ire. 
G. Giusti. 
Di raro per ragione ha l’uom cambiato 
Quell'opinion che in testa ha stabilito: 
Più chiaro un fatto solo, ha il ver mo- 
Che tremila ragion d’un erudito. [strato 
L. TapInI. 
Ai fatti l’uomo giudicar si vuole, 
Dice il proverbio, e non alle parole. 


G. SoLi. 
... Il salmo è zoppo, [trotta. 
Quando coll’opre al ciel l’alma non 
A. M. D’Erci. 


Non bisogna prender le parole per a- 
zioni e i discorsi per principii. 
F. PANANTI. 
Io preferisco la forza del ragionamen- 
to, all’eloquenza dello stile; le cpse val- 
gono più che le parole. 
G. B. Sar. 


La teoria è il generale, ma occorrono 
i fatti che sono i soldati. 
LeonaRrDo DA VINCI. 
È più efficace la voce dei fatti che la 
voce della bocca S. BERNARDO. 


Dove si grida molto, dove si blatera 
e si scribacchia, assai poco si fa. 

Quando scrivevano Platone e Aristo- 
tele, non c'erano Milziadi e Aristidi; 
quando Cicerone perorava, la morente 
repubblica non aveva più nè Scipioni, 
nè Fabii, nè Fabricii. SEUME. 


Non date retta alle belle parole di co- 
loro che si vantano virtuosi. Giudicateli 
dai fatti e non dai loro discorsi. 

FÉnÉLON. 

Se volete accordarvi, operate; se di- 

sunirvi, parlate. N. Tommasdo. 


L’uomo è dalle parole giudicato so- 
vente più che dai fatti; sì perchè più 
si parla che non si possa operare; sì 
perchè parlando egli non ha quelle ten- 
tazioni a commettere cosa sconveniente 
che risica d’aver opèrando. (Lo stesso). 
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Le cose, anche minime, giovano a chi 
ha bisogno, le parole magnifiche ad o- 
gnuno sono inutili. LDEMOCRITO. 


PARSIMONIA. 


La parsimonia è la maggior ricchezza. 

Chi ha poco, spenda meno. 

Chi si misura, la dura. 

Bisogna stendersi quanto è lungo il 
lenzuolo. 

Chi ha poco panno, 
corto. 

Chi vuol goder la festa, digiuni la 
vigilia. 

La cucina piccola fa la casa grande. 

Chi ha sempre la borsa piena, va de- 
bitore alla sua parsimonia. 

Fa' carnevale in maniera che tu possa 
fare anche una buona Pasqua. 

Non si deve mettere il cavolo nel lar- 
do; ma il lardo nel cavolo. 

Dove basta il cucchiaio, non è bisogno 
del cucchiaione. 

I quattrini. bianchi 
giorni neri, 

Chi sprezza il poco, sprezza l’assai. 

Secondo i beni sia la dispensa, 

Il savio lo crede, il pazzo non ci pensa. 

1l viver parcamente arricchisce la 
gente 

Si può amar la salsa verde, senza man- 
giar le biade in erba. 

La roba sta con chi tener la sa. 

L’economo villan semina il grano colla 
cesta non già ma colla mano. 

Danaro guadagnato sudando, non si 
spende così facilmente. 

Chi mangia qualche cosa, e qualche 
cosa serba, può imbandir due volte la ta- 
vola. 

Bisogna versar colla mano e non col 
sacco. 

Taglia il mantello secondo il panno 
che hai, e non secondo la tua ambizione. 

Chi non tien conto del poco, non ac- 
quista . l’assai. 

Chi non istima un soldo, non vale un 
soldo. 

Val meglio regola che rendita. 

Da' oggi in modo che tu possa dare 
anche domani. 

Da’ all’uno in modo che tu abbia di 
che dare anche all’altro. 

Bisogna tagliare il mantello secondo 
il panno. 

Bisogna 
ba. 

Bisogna 
pezza. 

Bisogna 
coni. 

Chi serba misura, non impoverisce. 

Bisogna serbare una pera per la sete. 

Chi vuol divenir ricco, tagli il pan 
sottile (faccia economia). 


II. A.TONIONI. 


porti il vestito 


van serbati pei 


fare i passi secondo la gam- 
compartire il refe secondo la 


aprire la bocca secondo i boc- 


Chi non tien conto dello spillo, non 
avrà mai l’ago. 

Niun guadagno è così certo come quel- 
lo che proviene dal buon uso di quello 
che abbiamo. 


Di economia chi abusa 
Piange la voglia sua spesso delusa. 
G. B. RoBERTI. 
Abbiate cura di fare le vostre spese 
in modo che stiano sempre dentro i li- 
miti dei guadagni. CHESTERFIELD, 


L'economia è la più sicura e la più 
facile di tutte le risorse; essa arric- 
chisce in un istante di tutti i beni che 
venivano sciupati. 

(Dal francese). 

Rare volte chi nasce ricco sa essere 
economo, mentre chi ha dovuto imparare 
per tempo quanto costi una lira, sa da- 
re il proprio valore allo scudo e al bi- 
glietto da mille. P. MANTEGAZZA. 


Io chiamerei volontieri l’economia la 

seconda provvidenza del genere umano. 
MIRABEAU. 

L’unica prova che possa dar l'uomo 

del suo buon senso è imparare a restrin- 
gere le proprie spese. Byron. 


Tra l’avarizia e la prodigalità sta la 
economia; ed è questa una virtù che 
l’uomo onesto deve praticare. 

P. MANTEGAZZA. 

La ricchezza non proviene dal guada- 
gnare, ma bensì dal modo dello spendere 
e dell’economizzare. 

S. SMILES. 

Un galantuomo non solo non deve far 
debiti, ma neppure accontentarsi di spen- 
dere tutto quello che entra, e finir l’an- 
no pari e patta; bensì bisogna riporre 
qualche cosa per l'eventualità di disgra- 
zie, per la vedova, pei figliuoli. 

C. Cantù. 

L'economia è la madre dell’integrità, 
della libertà e dell’agiatezza, e la so- 
rella leggiadra della temperanza, del- 
l'allegria e della salute. 

JoHNSON. 

Non fate altre spese che quelle utili 
per voi o per gli altri, vale a dire non 
siate prodigo. B. FRANKLIN. 

(V. Economia domestica, Risparmio). 


PARTEGGIARE. 


Chi parteggia, patteggia e braveggia. 
Bisogna parteggiare sempre per la ve- 
rità e per la giustizia. 


Le istituzioni più assurde hanno par- 
tigiani finchè non son morte del tutto, 
e spesso anche dopo, per la ragione stes- 
sa che son potute vivere. A. Manzoni. 
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Nella vostra vita modesta vpi non a- 
vrete occasione d’'immischiarvi in partiti 
politici; ma non potrete scansare la ne- 
cessità d’esprimere in parole e in fatti 
il vostro consentimento a tali o a tali 
persone, che, divise di pareri e d’inte- 
ressi, parteggiano per questa o per quel- 
la cosa. Quand'è dovere p necessità, non 
per dare importanza a voi stessi o per 
leggerezza, esprimete il vostro consenti- 
mento, ma senza prender parte agli odii 
e a’ litigi, senza voler aiutare e neanco 
difendere tutto quel!o che fanno e dico- 
no colpro a chi voi consentite, nè impe- 
dire o biasimare (quando non sia male 
evidente e non ve ne corra dovere) il 
fatto o il detto di coloro da chi dissen- 
tite. N. TomMasÈo. 


Non siate, nè nelle grandi faccende nè 
nelle piccole, partigiani; perchè il parti- 
giano è uno schiavp delle altrui e delle 
proprie passioni. (Lo stesso). 


PARTITO. 


I partiti fanno andare gli uomini in 
galera (e le nazioni in rovina). 

L'utile fa pigliar parte. 

Il peggior partito è quello di non a- 
verne alcuno. 

Chi ha denari è monarchico, chi non 
ne ha è repubblicano (/70v. fedesco). 

Ognun tien dal suo partito. 

Fuggi, fuggi inorridito dalla gente di 
partito. 

Quando la patria arde, tutti i partiti 
devono spegnersi. 


Il miglior partito politico è quello 
che accorda i principii colla maggior ne- 
cessità del momento. 


G. MONTANELLI. 
Lo spirito di partito è pel governo 
ciò che il fanatismo è per la religione: 
l'uno e l’altro distruggono quello che 
sembrano voler conservare. 
SEGUR. 
Dove ci son partiti, ognuno crede d'aver 
provata la bontà della sua causa, addu- 
cendo gl’inconvenienti dell'altra: ognu- 
no paragona tacitamente la causa av- 
versaria con un tipo di perfezione, e 
non gli è difficile dimostrare che ne sia 
lontana. Quindi quelle dispute eterne, 
nelle quali lasciata indietro ia quistio- 
ne essenziale, una parte espone, più o 
meno esattamente, la metà della que- 
stione accessoria, e trionfa; con questo 
che l’altra parte trionfa dal canto suo, 
esponendone l’altra metà. 


A. Manzoni. 

I partiti astuti o audaci paiono nel 

principio buoni, ma riescono poi nel 
trattarli difficili e nel finirli dannosi. 


N. MACHIAVELLI. 


Nelle consulte, massime nei momenti 
di pericoli, noi vediamo ordinariamente 
prevalere i partiti animosi, i quali pure 
come i più magnanimi riescono a prova 
i più sicuri. F. D. Guerrazzi. 


In tempi di parti, c’è il vizio di chia- 
mare i nostri i duoni e gli avversari i 
tristi. Come se fosse tra, i possibili che 
un paese si trovasse diviso in due bri- 
gate; cinque milioni, verbigrazia, di 
galantuomini di qua, e cinque milioni 
di birbanti di là! A chi ha tali idee 
accade facilmente, com'è naturale, d'es- 
ser corbellato e peggio da un briccone, 
creduto onesto soltanto perchè appar- 
tiene al medesimo suo partito. Perchè 
ciò non accada, guardiamoci dunque dal- 
lo scegliere amici e confidenti in grazia 
soltanto della loro coccarda; e ricordia- 
moci che se due opinioni opposte profes- 
sate da due partiti non possono essere 
ambedue egualmente vere, logiche e buo- 
ne, due uomini appartenenti ai detti 
partiti opposti possono ambedue essere 
egualmente due birbi matricolati come 
due galantuomini. M. D'AzeGLIO. 


PASSION 


La passione accieca. 

Dove vo!a il cuore, striscia la ragione. 

Il fine della passione è il principio 
del pentimento. 

Mal si porta il fuoco in seno. 

Quando il fuoco è nel cuore, non bi- 
sogna metter polvere nella testa. 

Come il vento spinge le nuvole in cie- 
lo, così le passioni spingono gli uomini 
sopra la terra. 

Quando il cuore è malato, non sente 
ragione. 

Quando il cuore è in fiamme, qualche 
scintilla esce fuori della bocca. 

Le passioni sono come le piante: cre- 
scono da picciol seme. î 

La passione è una bestia feroce. 

La passione non gcnera che afflizione. 

Non si contentano le passioni che a spe- 
se della felicità. 

Quando è alta la passione, è bassa la 
ragione. 

Niun padrone è così esigente come le 
passioni. 

Animo appassionato 
zienza. 

La passione non dice mai basta. 

Tutto vince chi ha vinto le proprie 
passioni. 

Più del vino toglie l’uomo di mente 
una passione sregolata. 

Tra le passipni e l’uomo non è possi- 
bile accordo: s'ei non le padroneggia, 
ne è schiavo. 

Servire alle proprie passioni è la peg- 
giore delle servitù. 


non serba 


pa- 


b3 
Quando gli animi son oppressi e domi 
Da forti passion, Tacito osserva, 
È quasi forza che per lor si tomi 
Nella superstizion, la quale snerva 
La mente e induce in infiniti errori. 
L. BorsinI. 
.. Nell'adunar tesori 
Chi suda avaro, e chi superbo anela 
Alle vuote di pace 
Sperate dignità; questi respira 
Sol vendetta e furor; del bene altrui 
Quegli si affanna; altri nel fango im- 
D’impudico piacer; nell’ozio vile [mersi 
Altri languendo, a sè medesmo incresce; 
E nell’anima intanto 
Che germogliar dovea frutto sublime 
Della grazia celeste i semi opprime. 
P. METASTASIO. 
... Da queste furie invasi 
Sempre intenti i mortali all’altrui danno 
Mai sincera fra lor pace non hanno. 
Nè solo un contro l’altro [sola 
San quest’empie irritar: d’ogni alma 
Si contrastan l’impero, in cento parti 
Lacerandola a gara; onde per loro 
Ciascun che nasce in terra (guerra. 


Cogli altri è sempre e con sè stesso in. 


(Lo stesso). 
Speme, amore, desire e gioia sono 
Lffetti del piacer che li produce. 
Timor, sospetto, odio, tristezza, figli 
Son del dolor che nel suo sen li nutre. 
Tutte queste passioni unite insieme 
A far beato l’uom son destinate: 
Dalla discordia lor si forma il nodo, 
Che lo spirto col corpo in lega stringe. 
Per regola e confine alle passioni, 
Sedar di quelle l’impeto e il bollore 
Esser lo scopo dee d’uomo prudente. 
: A. Pope. 
Quante volte l'amor, l'odio, l'orgoglio, 
Di gloriose gesta origin furo? 
Il difetto di zelo, e di valore 
Talor l’ira supplisce, e non di rado 
Dall’avarizia la prudenza nasce. 
Da pigrizia, che tempra i caldi umori, 
.Trae modestia i natali, e dall’invidia 
La nobil gara, ed il coraggio istesso. 
Evvi forse virtù tanto sublime, 
Che talor l’alterigia, e la vergogna 
Non possano ispirar dell'Uomo in seno? 
2 (Lo stesso). 
Dagli affetti soffpcati, anzichè gover- 
nati, nascono le passioni. 
N. Tommasto. 
Le passioni mi sembra che possano de- 
finirsi: bisogni sregolati, che in generale 
cominciano col sedurci, e terminano con 
divenire i nostri tiranni. 
DescuRET. 
Quando si tratta di passioni niuno è 
padrone di averle o di non averle, ma 
sì è in nostro arbitrio il signoreggiarle: 
tutti i sentimenti che noi dominiamo so- 
na legittimi, e tutti quelli che dominano 
noi sono colpevoli. da B. DELESSERT. 


È da savio non già spegnere le nostre 
passioni, ma il volgerle al nostro bene. 
(Lo stesso). 
Evvi un piacere di gran lunga mag- 
giore di quello che possiamo godere nel 
soddisfacimento delle nostre passioni, 
ed è il piacere di vincerle. 
(Lo stesso). 
Le passioni seguono tutte nei loro mo- 
vimenti una linea parabolica, e più ra- 
pide discendono quelle che son salite 
più alto. P. MANTEGAZZA. 


Le passioni veementi sono le meteore 
tempestose del genere umano: possono a- 
gitarlo, scaldarlo e talvolta nobilitar- 
lo: ma le sciocche e laide abitudini so- 
no la corruzione della nostra natura. 

U. FoscoLo. 

Le passioni passano, ma le sciagure 
restano perpetue nella nostra vita. 

(Lo stesso). 

È servo colui che non sa comandare 
alle proprie passioni. Erasmo. 


Quando si è per la strada della pas- 
sione, è naturale che i più ciechi gui- 
dino. A. MANZONI. 


La passione è pur troppo abile e co- 
raggiosa a trovare nuove strade, per i- 
scansare quella del diritto, quand’è iun- 
ga e incerta. (Lo stesso). 


Quando due forti passioni schiamaz- 
zano insieme nel cuore d’un uomo, nes- 
suno, neppure il paziente, può sempre 
distinguer chiaramente una voce dal- 
l’altra, e dir con sicurezza qual sia 
quella che predomini. (Lo stesso). 


Se nel tempo della passione siamo 
tentati di chiamare nostro bene ciò che 
si oppone al bene altrui, all'ordine, non 
possiamo però persuadercene; la coscien- 
za grida di no. E, cessata la passione, 
tutto ciò che si oppone al bene altrui, 
all'ordine, mette orrore. S. PELLICO. 


Quando la passione ci trasporta e ci 
signoreggia, l’amicizia deve compatire 
questo stato di sofferenza e di smarri- 
mento; ella deve riserbare i suoi consi- 
gli per un tempo più tranquillo; l’au- 
sterezza irrita, la dolce indulgenza ac- 
queta e consola: contrariare un am- 
malato nell'accesso del suo delirio è 
.come volerlo rendere furioso. a 

(Dal francese). 

La passione, quando è forte davvero, 
non move lagno, non piange, ma guar- 
da, fisa, tace, e geme d’un gemito che 
non percuote l’orecchio. G. MAZZINI. 


Delle passioni, le più sono eccitate da 
oggetti esterni, non per sè stessi, ma 
per l’uso, per l’impressione, pel vantag- 
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gio o il danno che recano a tutti o ad 
alcuno in particolare; e per ciò ad uno 
fa disgusto ciò che fa piacere ad un 
altro. i . C. CANTÙ. 


La parola passione indica che l’uo- 
mo non è padrone di sè stesso, ma che 
si lascia dominare, che è passivo. 

E. MartIG. 

La passione è una malattia nello spi- 
rito, come lo sono la tisichezza e l’idro- 
pisia nel corpo. (Lo stesso). 


Le passioni sono i soli oratori che 
persuadono sempre. LA RocHEFOUCAULD. 


PATRIA. 


La patria è la più cara cosa che abbia 
l’uomo. . 

La mia patria è dove io son nato. 

La patria è cara a tutti. 

La patria è la calamita d'ogni vian- 
dante. 
- E nobil cosa morir per la patria, ma è 
meglio viver per la patria. 

Quando la patria arde, ciascuno ha il 
dovere di gridare al fuoco. 

Chi abbandona la patria, sbandisce sè 
stesso. 

Chi fa onore alla sua patria, è nobi- 
le abbastanza. 

Chi non ama la sua patria, è un fi- 
glio ingrato. 

Il senno trova per tutto la sua patria. 

Spiriti assennati e mani attive atti- 
rano la benedizione in patria. 

Se ciascuno vivesse secondo il proprio 
stato, andrebbe meglio per la patria. 

L’ uccellino torna volentieri dove è 
nato. 

Per quanto voli lontano, l’uccello tor- 
na però al suo nido. 

Ogni paese al galantuomo è patria. 

Trova patria per tutto un uom dabbe- 
ne. 
È meglio bere acqua in patria, che vi- 
no all’estero. 

Il mondo è grande, ma la casetta nel 
villaggio ha un letto. 

Oh agio di mia casa quanto vali! 

Chi teme la morte, non sarà mai un 
buon patriotta. 

In tutti i paesi ben si mangia pane, 
ma quello del proprio ha miglior sapore. 

Dove tu nasci, quivi ti pasci. 

All'ombra del suo campanile non si 
muore di fame. 

Mal cova la gallina fuori del nido. 

La patria è dove si ha del bene. 


O patria, patria, o de’ leggiadri cori 
Il primo, il più sublime affetto! 
F. PANANTI. 
Oh dolce patria! oh come 


Balza de’ forti il core al tuo bel nome!l’amore della tua donna, 


Stimolo a generosi atti è desio 
Ch'ella in senno e virtù splenda felice; 
La voce che mel dice, . 
Voce è di carità, voce è d’Iddio! 
S. PELLICO. 
Ad una gran famiglia 
La patria si assomiglia. 
Son vari i cittadin d’indol, di senno; 
Ma tutti al comun ben concorrer denno: 
Ed ella allor del pari 
Tutti egualmente ha cari. 
G. PerEGo. 
Per la patria è dolce sorte 
Affrontar perigli e morte. 
V. MonTI. 


Patria, patria! il tuo nome presente, 
Cerca e scuote le fibre del cuor, 
Desta il cruccio dell’alma fremente 
D’ogni figlio che salva ti vuol. 

I. Rossi. 
... La patria è un tutto 

Di cui siam parte. Al cittadin è fallo 
Considerar sè stesso 
Separato da lei. L’utile e il danno 
Ch'ei conoscet dee solo, e ciò che giova 
O nuoce alla sua patria, a cui di tutto 
E debitor. Quando i sudori e il sangue 
Sparge per lei, nulla di proprio ei dona; 


" Rende sol ciò che n’ebbe. Essa il pro- 


[dusse, 
L’educò, lo nudrì: con le sue leggi 
Dagl’insulti domestici il difende, 
Dagli esterni coll'’armi. Ella gli presta 
Nome, grado ed onor; ne premia il mer- 
to, 
Ne vendica l’offese; e madre A, i 
A fabbricar s’affanna 
La sua felicità, per quanto lice 
AI destin de’ mortali esser felice. 
P. METASTASIO. 
Ben ‘misero è colui che non impiega 
Per la patria il saper, che in lui risiede; 
Più misero è colui che fa bottega, 
E non la sa servir senza mercede: 
Se condanno colui ch'ad essa niega 
L'aiuto suo, quando da lui lo chiede; 
Se in vece di giovarle alcun le nuoce, 
Degno mi sembra d’esser posto in croce. 
G. C. PasseERONI. 
Ogni città, ogni borgata, ogni villag- 
gio, ogni palmo di terra italiana è il 
nostro nido, è casa nostra, e deve essere 
sacro al nostro cuore senza distinzione 
nè di nome, nè di distanza, nè di tra- 
dizioni municipali. 
F. GHEDINI BORTOLOTTI. 
La Patria non è territorio; il terri- 
torio non è che la base. La Patria è 
l'idea, che sorge su quello; è il pensie- 
ro d’amore, il senso di comunione che 
stringe in uno tutti i figli di quel ter- 
ritorio. ; G. MAZZINI. 


La patria ti dà in prima la vita che. 
respiri e la luce che vedi, e l’amor del’ 
padre e della madre; quando sei uomo, 
l'amor dei 
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figli; quando il tuo dorso si curva, l’a- 
mor dei nepoti; nè mai ti abbandona, e 
nel suo seno ti apparecchia requie. 
F. D. GUERRAZZI. 
Troppo bene l'uomo giova alla patria, 
quando le lascia un retaggio di esempi 
magnanimi che imiteranno i figliuoli, 
o che, in ogni evento, diletta la rende- 
ranno e onorata, finchè la virtù abbia 
altare nel cuore degli uomini. 
(Lo stesso). 
Se un upmo vilipende gli altari, la 
santità coniugale, la decenza, la probi- 
tà e grida: «Patria! Patria!» non gli 
credere... Egli è un’ipocrita del patriot- 
tismo, egli è un pessimo cittadino. 
S. PeLLico. 
Non è un buon patriota, se non l’uo- 
mo virtuoso, l’uomo che sente ed ama 
tutti i suoi doveri e si fa studio di se- 
guirli. (Lo stesso). 


E dovere d'impiegare tutte le proprie 
forze in servizio della patria; ma dopo 
averle misurate, il lasciar libero un po- 
sto rilevantissimo a chi possa più de- 
gnamente occuparlo, è una maniera di 
servirla. A. MANZONI. 


La Patria è una comunione di liberi 
e d’eguali affratellati in concordia di 
lavori verso un unico fine. 

(V. Paese). G. MAZZINI. 


PAURA. 


La paura è fatta di niente. 

La paura fa sudare di gennaio. 

La paura non ha ragione. 

Chi ha paura d'ogni figura, spesso in- 
ciampa nell’ombra. 

Chi ha paura, non vada alla guerra. 

Chi è vuoto nel lato sinistro, piglia un 
gatto per un lupo. 

Chi ha paura del legno, sarà colpito 
dal ferro. 

Lepri e zingari hanno coraggio, quan- 
do non veggono alcuno di cui non ab- 
biano paura. 

È meglio aver la paura, che la paura 
e il danno.‘ 

Un muro non protegge dalla paura. 

La volpe ha paura della sua coda. 

Contro la paura a0n c’è rimedio in 
farmacia. 

Contro la paura non c'è ragione. 

Chi non ha fatto male, non abbia pau- 
ra di nessuno. 

Non bisogna aver paura che dei pro- 
prii falli. 

La paura guarda la vigna. 

La paura guarda il giardino meglio 
del giardiniere. 

Un fucile scarico fa paura a due. 

Chi ha paura del lupo, non entri nel 
bosco. 

11 cane pauroso abbaia più.degli altri. 


Male abbaia il cane, quando abbaia 
per paura. 

Una cosa fa spesso più paura che ma- 
le. 

Chi ha papra di tre cose, deve far 
senza di tre cose: di miele chi ha paura 
delle api, di pesci chi ha paura dell’ac- 
qua, e ‘di rose chi ha paura delle spine. 

Tutto si può curare, eccetto la paura. 

I fabbri ben fabbricano armi pel ne- 
mico, ma nor per la paura. 

Chi ha paura delle foglie, non ali 
nel bosco. 

È meglio fuggir con onore, che restar 
con vergogna. 

Il gallo che è sfuSgito alla volpe, ha 
paura della sua pell@ 

La paura di morire è peggio che la 
morte. 

Bene fatto per paura, niente vale e po- 
co dura. 

Cane scottato dall'acqua calda, ha fau- 
ra della fredda, 

Chi ha inciampato nelle serpi, ha pau- 
ra delle lucertole. 

Chi fu morso da un serpente, ha pau- 
ra dell’estremità di una fune. 

AI tempo delle serpi, le lucertole fan- 
no paura. 

Carico di ferro, carico di paura. 

La paura interpreta ma'e ogni cosa. 

La paura fa delle mosche elefanti. 

La paura ammansa persino i leoni. 

La paura non fa nulla di bene. 

La paura e l’amore sono i pungoli del- 
la vita. 

La paura e la vergogna legano a molti 
le mani. 

Nulla più doloroso che viver sempre 
in paura. 

Che cosa è dunque la paura? disse la 
lepre, e s'inselvò vedendo un cagnolino. 

Quella è paura inutile delle cose che 
non si possono evitare. 

La paura è sempre un cattivo interpre- 
te. 

La paura del castigo fa quel che vo- 
gliono Dio e le autorità. 

La paura è l’ombra della mala coscien- 
za. 

La paura spesso è un profeta, ma spes- 
so anche una mentitrice. 

Benchè la volpe corra, i polli hanno 
l’ali. 

Chi si guarda dal calcio della mosca 
tocca quel del cavallo. 

Chi fugge, mal minaccia. 

Chi ha paura delle spine, non entri 
nella macchia. 

Chi ha paura del sangue, non vada al 
macello. 

La paura ha spesso più forza dell’amo- 
re. 

La paura è sempre sicura, la sicurezza 
mai. 

La paura è spesso maggior del peri- 
colo. 
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La paura distilla ogni bene in veleno. 

La paura crede ogni cibo avvelenato. 

La paura ode con gli occhi, vede con 
le orecchie. 

Chi vive fra la paura e la speranza è 
sempre in aria come un ragno. 

La paura ingrossa il pericolo. 

La paura ben si può incutere, ma Va- 
morc bisogna persuaderlo. 

Chi non coltiva il suo campo per pau- 
ra degli uccelli, muor di fame. 

La paura è porta di prudenza. 

Chi guarda i nemici, li grida più di 
quelli che sono, 

Chi ha paura, si faccia sbirro. 

Le paure e le sciagure fanno sudare 
di gennaio. 

Gambe mie, ngn è vergogna di fuggir 
quando bisogna. 

Gli spaventi sono peggio dei mali. 

Le pitture e le battaglie si veggon 
meglio da lontano. 

La paura scema la memoria. 

Tal minaccia, che vive con paura. 


Tal piglia leoni in assenza, che teme 
un topo in presenza. 
La paura può tener l’uomo fuor del 


pericolo, ma il coraggio solo può aiutar- 
lo in esso, 


+. Non ha la paura arte nè freno. 
T. Tasso, 
Sì, quell’indocil dolor che pinge 
La rca del cor paura, 
È nembo, è turbine che tutta cinge 
D'orror natura. 
A. ZOoNcADa. 
La natura ha messo il sentimento della 
paura e del terrore in tutto ciò che è 
vivo per conservare la vita e la sua esi- 
stenza e per evitare ed allontanare i pe- 
ricoli... ma confpnde sempre le paure 
salutari colle inutili e vane. 
Bacone. 
La paura è il gran nemico d’ogni virtù. 
N. TomMasbo. 
La paura, a dir vero, è potentissima 
nel cuore dell'uomo, ma vi è vinta pres- 
sochè sempre dal contegno, il quale è 
vinto a sua volta dal ridicolo. 
G. Byron. 
paura è presentissimo segno d'’a- 
non retto. F. D. Guerrazzi. 


La 


nimo 


La paura e la superstizione traviano la 
nostra ragione al pari del vino. 
SEGUR. 
Non vi sono che i ciarloni i quali di- 
cono di non conoscere la paura... Il fan- 
ciullo, l’ubbriaco, il sonnambulo, sem- 
brano scemi di paura perchè non cono- 
scono il pericolo. (Lo stesso). 


Il nemico più crudele dei paurosi e 
delle persone deboli è la loro immagina- 
zione; questa cambia la forma degli og- 
getti, e li mostra come attraverso le 


lenti d’un telescopio; una canna diven- 
ta una quercia c in un topo si vede un 
elefante. E. Sue. 


Di chi fa il bravo per ismaltire o per 
ingannare o per nascondere la gran pau- 
ra che ha in corpo, suol dirsi: «la pau- 
ra lo fa cantare». G. GiuSTI. 


Con la paura non si viene a capo di 
nulla. F. D. GueRRAZZI. 


La vicendevole paura governa il mon- 
do. V. ALFIERI. 


Fsiste una tacita connivenza, non vo- 
luta, ma reale, fra chi fa paura e chi 
ha paura. V. Huco. 


Quando la paura entra nel corpo, fa 
come vuoi e ammonisci quanto ti pare, 
che pesti l'acqua nel mortaio. 


G. Gozzi. 


PAZIENZA. 


La pazienza di un cuore sta in rela- 
zione colla sua grandezza. 

La forza cresce nel giardino della pa- 
zienza. 

Pei malanni il miglior empiastro è la 
pazienza. 

Non c'è malanno così grande che la pa- 
zienza non lo superi. 

Il miglior mezzo per superare i cattivi 
tempi è la pazienza. 

Un uomo paziente è meglio d’un forte. 

L’uomo paziente fa più del valente. 

Tutti lodano la pazienza, ma pochi l’e- 
sercitano. 

Quel che sarebbe greve, 
Pazienza fa lieve. 

Colla pazienza si acquista scienza. 

La pazienza e l'applicazione ci fanno 
superar tutto. 

La pazienza è così simile alla fortezza, 
che rassembra o sua sorella o sua figlia. 

Il sale della pazienza condisce l’erba 
amara del'a vita. 

La pazienza è una buon’erba, ma non 
cresce in tutti gli orti. 

Non v'è mal che non finisca, se si sof- 
fre con pazienza. 

Tempo e pazienza fan più che forza e 
dispetto. 

Chi ha pazienza, ha gloria. 

Colla pazienza il gobbo va in monta- 
gna. 

Colla pazienza si vince tutto. 

Della pazienza non ne vendono gli 
speziali. 

Pazienza vince scienza. 

Pazienza, tempo e danari vincono o- 
gni cosa. 

Chi non pazienta, tormenta. 

È facile aver pazienza quando le cose 
vanno bene. 
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Ogni peso è leggiero per chi porta con 
pazienza. 

La pazienza ha un dente di ferro che 
mastica i sassi. 

Pazienza nei mali, fiducia in Dio e co- 
scienza netta, altro non chieggo. 

La pazienza è un buon timone nelle 
tempeste. 

La pazienza è un’erba amara, ma sa- 
lutare. 

La pazienza può mangiar veleno e fuo- 
co e divorar da ultimo il diavolo (#r0v. 
tedesco). 

La pazienza digerisce ogni male, ed in- 
goia da ultimo la morte. 

La pazienza è più forte del diamante. 

Bisogna aver pazienza finchè le cose 
cambino. 

Chi ha pazienza, porta il peso più fa- 
cilmente. 

Un buon paio d’orecchi stanca cento 
male lingue. 

Colla pazienza si fa tutto: cammina il 
cieco ed anche lo storpio. 

Chi ha pazienza, ha i tordi grassi a 
un soldo l’uno. 

Chi ha pazienza in ogni loco, non fa 
poco, non fa poco. 

Chi luogo e tempo aspetta, vede alfin 
la sua vendetta (cioè sl compenso, la ri- 
parazione). 

Chi è paziente, è prudente. 

La pazienza diventa spesso una gatta 
furiosa la quale salta agli occhi di chi 
troppo la calpesta. 

Spesso si vince colla pazienza quel che 
non si può vincere colla violenza. 

Quando la pazienza è una freccia, non 
bisogna toccar la corda dell'arco. 

Non bisogna spinger la pazienza agli 
estremi. 

Chi non ha pazienza, non ha niente. 

Chi non è paziente, lamentisi di sè, 
non della gente. 

L’uomo paziente e rassegnato quasi non 
s’'avvede d'essere infelice. 

La pazienza addolcisce i travagli della 
vita. 

La pazienza ingiustamente offesa di- 
viene furore. 

Il mondo è di chi ha pazienza. 

Val più un paziente che un forte. 

Nella prosperità, cautela; nell’avversi- 
tà, pazienza. 

Una figiinola dell'amore si 
bontà e l’altra pazienza. 

Vuoi tu conoscere uno? digli una ma- 
tassa arruffata da ravviare. 

Il coraggio vince alcuni dolori, e la 
pazienza gli altri. 


chiama 


Chi sostener non sa le sue sventure, 
Miri negli altri e pazienza impari. 
FeDRo. 
L'ira del fato 
Tollerando si vince. 
P. METASTASIO. 


Pochi sono i fidi 
Che sappian fra i mortali 
11 comun peso tpllerar dei mali. 
Pinparo, 
Un gran savio addimandato 
Quel che fa l’uomo felice, 
Ei rispose, e fu notato, 
Quel bel detto che sì dice: 
« Pazienza è la nutrice 
D’ogni bene vera scorta ». 
Alfin vince chi sopporta 
Ogni peso con pazienza. 
SERAFINO AQUILANO. 
È da più l’uomo paziente che il valo- 
roso; e colui che è padrone dell'animo 
suo è da più che l’espugnatore di for- 
tezze. SALOMONE, 


La pazienza rallegra le cose tristi e 
conforta a soffrire le aspre. Lucano. 


La pazienza non è in tutti; ma sola- 
mente in quelli che sanno vincere sè 
medesimi. SERDONATI. 


La pazienza è custode della fede, la 
preservatrice della pace, la nutrice del- 
l’amore, la maestra d'umiltà. 

G. STRAFFORELLO. 

La pazienza governa la carne, afforza 
lo spirito, addolcisce il temperamento, 
spegne il rancore, estingue l’invidia, e 
sottomette l’orgoglio; essa imbriglia la 
lingua, rattiene la mano, doma le ten- 
tazioni, sopporta le persecuzioni, subi- 
sce il martirio. (Lo stesso). 


La pazienza adorna la donna e ni- 
gliora l’uomo; è amata nel fanciullo, 
lodata nel giovane, ammirata nel vec- 
chio: è bella nei due sessi e in ogni 
età. (Lo stesso). 


La pazienza è la qualità più necessa- 
ria per riuscire negli affari. 
CHESTERFIELD. 
La pazienza attiva è la virtù delle 
anime grandi. N. TommasÈo. 


Non sentire la sventura è prova di 
poco cuore, non pazienza. Soffrire con 
forza d'animo, nè avvilirsi, è pazienza 
ed è virtù. P. MANTEGAZZA. 


Chi è paziente, si governa con molta 
prudenza; ma l’impaziente fa manifesta 
la sua stoltezza. SALOMONE. 


Sostenendo con pazienza, fermezza e 
speranza le avversità, s'impara a vin- 
cerle, se non per intero, almeno tutto 
quel tanto che basta per essere contenti 
e tranquilli a sufficienza. 
Fanny GHEDINI BORTOLOTTI. 
La mezza carità fa volontieri e con van- 
to le cose che non richieggono  pa- 
zienza. Ma la pazienza è la prova della 
carità vera e intera. N. Tommasto, 
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La pazienza è una specie di coraggio 
che soffre senza dolersi nè mormorare 
dei mali che non si possono impedire, 
come sarebbero i castighi, le persecuzio- 
ni, le contrarietà di cui è sparsa la vita, 
i capricci e i difetti degli uomini. 

(Dal francese). 


PAZZIA, FOLLIA. 


Vi sono dei savi matti, e dei matti 


savi. 
Chi fugge un matto, ha fatto buona 


giornata. 

I matti mordono, i saggi se n’accor- 
gono. 

Non mettere il rasoio in mano a un 
pazzo. 


Chi nasce matto, non guarisce mai. 

Coi matti non ci son patti. 

Un matto ne fa cento. 

Ogni matto fa il suo attò. 

Ai pazzi si dà sempre ragione. 

Se tutti i pazzi portassero una ber- 
retta bianca, si parrebbe un branco di 
oche. 

Non tutti i matti rompono i piatti. 

Ogni. pazzo vuol dar consiglio. 

Paura dei birri e desio di regnare 
fanno impazzare. 

Il primo grado della pazzia è tener- 
si savio, il secondo farne professione, 
il terzo disprezzare il consiglio. 

Con i pazzi poco si guadagna. 

I] matto non crede s’ei non riceve. 

I pazzi crescono senza innaffiarli. 

I pazzi e i fanciulli posson dire quel- 
lo che vogliono. 

Pazzi e buffoni hanno pari libertà. 

La roba dei matti è la prima ad an- 
darsene. 

Metti il matto in banca, o e’ mena i 
piedi o e’ canta. 

Non perde il cervello se non chi l’ha. 

Non tutti i matti sono all'ospedale. 

Se i matti non matteggiano, .perdono 
la stagione. 

Se la pazzia fosse dolore, in ogni casa 
si sentirebbe stridere. 

Sogno di briaco e gravità di 
fanno un bel mazzo. 

Chi cammina un miglio pazzo, non tor- 
na a casa savio. i 

Testa di pazzo non incanutisce mai. 

Tutti i pazzi tirano a uno (sî rasso- 
migliano). 

Un pazzo getta una pietra nel pozzo, 
che poi ci vogliono cento savi a cavarla 
fuori. 

Non è mai gran gagliardia senza un 
ramo di pazzia. 

Chi, non crede esser matto, è 
spacciato. 

Chi si governa da pazzo, da savio si 
duole. 


pazzo 


matto 


Chi usa i matti alle persiche, ci cor- 
rono colle pertiche. 

Bisogna che il savio porti il pazzo in 
ispalla. 

Tutti 
ramo. 


del pazzo tronco abbiamo un 


* 


Son le follie diverse 
Ma folle è ognuno, e a suo piacer n’ag- 
L'odio, l'amor, la cupidigia e l’ira. [gira 
P. METASTASIO. 
È questa una dea 
Ognor stralunata, 
Un po’ scilinguata 
E zoppa d’un piè. 
Or ride, or s’adira, 
Or vuole e disvuole; 
F infilza parole 
Che senso non han. 
ù T. BANDETTINI. 
Ma chi mai fu sì saggio o mai sì santo 
Che d’esser senza macchia di pazzia 
O poco o molto dar si possa il vanto? 
f L. Ariosto. 
Il numero dei pazzi è molto grande: 
V’han de’ pazzi insolenti, 
V’han de’ pazzi innocenti, 
V’han de’ pazzi furiosi 
Ch’esser denno legati; 
V’han de’ pazzi graziosi 
Che vanno accarezzati, 
Che senza alzarsle mani, 
Con detti e fatti strani, 
E coll’umor giocondo 
Diverton tutto il monde. 
L. PIGNOTTI. 
Vi sono delle follie che si prendono 
come le malattie contagiose. 
LA ROCHEFOUCAULD. 
Ta follia ci segue in ogni tempo e per 
tutta la vita. Se qualcuno sembrerà sag- 
gio, è solamente perchè le sue follie 
sono proporzionate alla sua età e alla 
sua fortuna. (Lo stesso). 


Il pazzo divien savio a sue spese: a- 
pre gli occhi dopo l’azione. 
E Erasmo. 

L’uomo gaiamente frivolo, e l’uomo 
seriamente occupato intorno a ‘penose 
chimere sono egualmente pazzi. Essi van- 
no entrambi, l’uno per mezzo ad aridi 
deserti, l’altro per una via seminata di 
fiori, l'uno con passo grave e superbo, 
l’altro, menando carole, a cadere nell’a- 


bisso. YunG. 
Nulla è più proprio a renderci saggi 
quanto le pazzie che si veggono senza 


prendervi parte. (Dal francese). 
La pazzia non consiste tanto nell’ecces- 
so delì’ immaginazione, quanto nell’ at- 
taccare l’immaginazione ad un solo og- 
getto e a quello riferire tutti gli altri. 
N. Tommasto. 


PENA. 


La pena spaventa i tristi, e rassicura 
i buoni. 

Chi ha meritato la pena, la sopporti 
con pazienza. 

La pena è una dura noce che deve 
schiacciare chi è reo. 

Chi non pensa alla pena, pecca facil- 
mente. 

Prigione e galera 
Lascian l’uom com'era. 

Leggi senza pene son campane senza 
battocchio. 

L’innocente porta spesso la pena del 
reo. 

Quanti vanno alla forca che non han- 
no ne mal, nè colpa! 

Un ladro fugge e un altro è impiccato 
in sua vece. 

Quegli è da lodare che patisce ingiusti- 
zia senza adirarsi. : 

Spesso porta la pena il giusto pel pec- 
catore. 

Niuna pena più dolorosa di quella che 
non si è meritata. ; 

Dove le pene non migliorano, peggio- 
rano. i 

La pena che hai meritato, pigliala con 
rassegnazione. 

Molti sfuggono alla pena, ma non ai 
riinorsi delia coscienza. 

La pena nell’ira non conosce nè modo 
nè misura. 

Colpa e pene sono gemelle. 

Pena non meritata fa molto male. 

Felice chi si fa un esempio dell’altrui 
pena! 

Batte la sella chi non può il cavallo 
F paga l'innocente il non suo fallo. 


A* 
Bella prova è d’alma pura 
L'esser placida e serena 
Nel soffrir l’ingiusta pena 
D'una colpa che non ha. 
P. METASTASIO. 
Misero il reo, se crede 
Vita condur serena! 
Tardo ha talvolta il piede, 
Ma certa è ognor la pena. 
L. CERRETTI. 
No, non vale il fuggir 
Che alfin convien soffrir 
Pena all’errore. 
Viensi allor che men s’aspetta 
La vendetta 
E se tarda è ancor peggiore. 
P. Rossi. 


PENITENZA. 


Chi pecca in segreto, fa la penitenza 
in pubblico. 

Peccato vecchio, penitenza nuova. 

Tre giorni ha l’uomo: ieri, oggi e 


domani; se non fa penitenza oggi, ieri 
e domani sono perduti. 

Quantunque tarda, la penitenza è sem- 
pre buona. 

Chi vuol far penitenza, trova per tutto 
un sacco di ceneri. 

Chi tarda a far penitenza, fa male i 
fatti suoi. 

Penitenza per forza a Dio non garba. 

Non peccar più è la miglior penitenza. 


Pallida, smunta e del pensier smarrita, 
Qual chi rinvien da stupido veneno, 
Donna per lungo error lassa e sfinita, [no. 
Scioglie a’ sospiri e a caldo pianto il fre- 

Con lo sguardo fissando il ciel sereno 
Par che dica, del cor mesta e contrita: 
Ahi per morte seguir perdei la vita, 
L'onor cacciando e la pietà dal seno! 

Cento lune raminga omai trascorsi; 
Ahi di mia giovinezza il più bel fiore! 
Di vergogna sol viva e di rimorsi, 

E mentre di cilicio il fianco cinge 
Ecco l’angiol di Dio, nunzio d'amore, 
Stende l’ali su l’egra, e a sè la stringe. 

' A. GARELLI. 


. PENSIERO. 


I buoni pensieri e le buone opere sono 
gemelli. 

I cattivi pensieri traggono ai cattivi 
fatti. 

I nuovi pensieri recano nuovi costumi. 

Se ti sopraccoglie un cattivo pensiero, 
lascialo andare. 

Chi ha dei pensieri, le parole non gli 
mancano. 

A tristi pensieri, lieta canzone. 

I cattivi pensieri bussano sempre; fa’ 
il sordo, e se ne vanno. 

I primi pensieri del!e donne e i secon- 
di degli uomini sono i migliori. A 

I grandi pensieri vengono dal cuore. 

I pensieri bui vengono da una testa 
tenebrosa. 

Dai cattivi pensieri nessun si può scher- 
mire: piombano nel cuore come i corvi 
sulle carogne. 

I pensieri sono alati, ma quasi tutti 
come galline che si alzano poco dalla 
terra. 

I grandi pensieri non hanno posto in 
una testa piccola. 

I buoni pensieri partoriscono i buoni 
fatti. 

Ai buoni pensieri bastano poche parole. 

Molti volano coi loro pensieri sì in 
alto che non toccano nè il cielo, nè la 
terra. 

In una piccola testa può spesso nascere 
un grande pensiero. 


Passa il pensier siccome sole in vetro, 
Anzi più assai, però che nulla il tiene. 
F. PETRARCA. 
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Quando il pensiero umano 
Misura sua possanza 
Caduca e frale, ei sbigottisce e teme; 
Ma se di Dio la mano, 
Che ogni potere avanza 
Ei prende a riguardar, cresce la speme. 
V. FILICAIA. 
Disse Iddio: Sia fatto il Sole! 
E quell'altro, obbediente 
Dell'Eterno alle parole, 
L'universo illuminò. 
Ma qual alba, o qual pianeta 
Irraggiò dell'uom la mente, 
E la fiamma irrequieta 
Del pensier vi suscitò? 
Sapienza! il lume arcano 
Che s'infuse al loto umano 
Lampo fu del tuo splendor. 
È l’onnifica scintilla 


Che schiarò l’umana argilla [finita 
Vinse ogni astro a cui diè vita — l’in- 
Fantasia del Creator. 
A. MAFFel 
Come fu l’arbitro -— del trino impero 
Scosse le impavidi — ali il pensiero; 
Calò ne’ baratri — dell’oceàno; 
Per l’ignee viscere — corse il vulcano. 
Spiò nell'intimo — sen della terra 
che d’incognito — nutre e rinserra. 
Seguì per l'etera — l'astro e il pia- 
L’obliquo vortice — della cometa. [neta; 
S'alzò dall'atomo — fino al remoto 
Lume sidereo — che imbianca i] vuoto. 


(Lo stesso). 
Come schiava al sultano temuto, 
La natura al pensiero obbedì. 
E l'immenso perenne tributo 
De' suoi mille tesori gli aprì. 
(Lo stesso). 
Fino al sol l’animoso pensicro 
Gl'infallibili sguardi avventò, 
E gli diè sui pianeti l’impero 
Che gran tempo la terra usurpò. [che, 
Fin l’acqua e la fiamma, superbe nemi- 
Congiunge l'ardito con nodi d'amor; 
E strette in amplesso quell’emule antiche 
Dl'ignota potenza l'han fatto signor. 
(Lo stesso). 

Tetro lampo è nostro affetto, 
Mesta nube è nostra vita, 

Se al chiaror deil’intelletto 
Non s'illustrano i piacer. 

Quel chiaror dilegua i sogni 
Del!a noia e del dolore; 
Giovanetti, aprite il core 
Alle gioie del pensier. 

N. Tommaso. 
Se il pensier non la feconda 
La be!tà languisce anch'ella, 
La beltade è il fior, la fronda; 
La radice ascosa è il ver. 
Meditato è più profondo, 
E più limpido l’amore; 
Giovanetti, aprite il core 
Alle gioie del pensier. 


(Lo stesso). 


Col sospir de’ casti vanni 
La serena fantasia 
Tempreravvi i lunghi affanni 
Del mestissimo sentier. 
Muterà per noi la terra, 
Forma e vita a tutte l’ore; 
Giovanetti, aprite il core 
Alle gioie del pensier. 
(Lo stesso). 
Perchè vigore attinga 
A “oli alti il pensiero, 
Uopo non è che il pinga 
Nel lubrico sentiero, 
Ove trescando impazza 
La bieca umana razza. 
M. RAPISARDI. 
Come infranto in tremul’onda 
Suol con_rapido passaggio 
Or sul muro il solar raggio, 
Or sul tetto balenar; 
Tal si vibra, ed inquiéto 
Corre a vol l’uman pensiero 
Nel futuro a penetrar. 
Ma trovandolo da sbarre 
Invincibili rinchiuso, 
Già ricade egro e deluso 
Sul presente a sospirar, 
Ah sol tregua a’ dubbi suoi 
Sol conforto avrà nel duolo 
Se risolvasi in Dio solo 
Ciecamente a riposar. 
C. Bonpi. 
Il pensiero è la prima facoltà dell’uo- 
mo; l'esprimerlo, uno de’ suoi primi bi- 
sogni, e divulgarlo, la sua libertà più 
cara. ConDILLAC. 


Ogni scienza è un vasto pensiero. Le 
singole scienze, o diremo, i singoli pen- 
«ieri, divisi nella loro partenza, indi- 
pendenti nelle loro vie, devono far pro- 
va della veridicità loro, convergendo fi- 
nalmente ad un punto, ove si fondono 
in un riassunto comune ce concorde, il 
quale potrebbe chiamarsi per eccellenza 
il seusiero, il pensiero del genere u- 
mano. C. CATTANEO. 


PENSIERO (Libertà di). 


L’intelletto vuol libera mano (vuo) mo- 
versi liberamente). 

Nessuno può trovare il legame che av- 
vinca i pensieri. 

Pei liberi non c'è carcere. 

Anche in prigione è libero il pensiero 
e possibile la fermezza d’animo. 

Le mura, per quanto forti, non pos- 
sono impedire il volo del pensiero. 

Il pensare è libero, ma il parlare vuol 
prudenza. 

Si può pensar quel che si vuole, ma 
non dir quel che si vuole. 

Per il pensare non s’impicca nessuno. 

Dieci sgherri non trarrebbero un pen- 
siero fuor della testa. 


Non è meno impossibile impedir l’in- 
* gresso ai pensieri, che agli uccelli di 
volare sopra il tuo capo. 

I pensieri non soffrono violenza. 

Nessuno, per quanto accorto, può met- 
tere le mani addosso ai pensieri. 

1 pensieri e le colombe, quando volano 
via, non tornano mai soli. 

Se si potessero giudicare i 
quante teste ruzzolerebbero! 

Il pensiero ha buone gambe e la pen- 
na ha una buona lingua. 

Ben si può togliere ad uno la testa, 
ma non i suoi pensieri. 


pensieri, 


Della creta dagl’inciampi 
Esce rapida la mente: 
Più d’un tempo è a lei presente, 
Cielo abbraccia e terra e mar. 
S. PELLICO. 
Io non son quest’egre membra, 
Di poch’alito captive; 
Io son alma che in Dio vive, 
Io son libero pensier. 
(Lo stesso). 
Io son ente che securo 
Come l’aquila sul monte, 
Mira intorno e l’ali ha pronte 


Ogni loco a posseder. (Lo stesso). 


PENTIMENTO. 


Il pentimento è la primavera della 
virtà. 

Non v'è peccato così grande che non si 
possa lavare coll’acqua del pentimento. 

Il bagno lava di fuori e il pentimento 
di dentro. 

Anche i cattivi si pentono alle volte. 

Chi segue un buon consiglio si rispar- 
mia il pentimento. 

Chi opera senza consiglio ha in ricom- 
pensa il pentimento. 

Di tre cose si pente il savio: di aver 
confidato un segreto a una donna, di es- 
ser andato per acqua mentre poteva an- 
dare a piedi, e di aver lasciato passare 
un giorno senza far nulla. 

Quattro cose fanno pentir la gente: 
tardo consiglio, fatto avventato, parola 
sconsiderata e menar le mani. 

Quattro cose si desiderano che spesso 
traggono con sè il pentimento: piaceri, 
guadagno, ricchezza e vendetta. 

L’ira di Dio si placa col pentimento. 

Mancare è umano, pentirsi è divino, 
ostinarsi diabolico. 

Quando la morte è sulla lingua, il pen- 
timento non è difficile. 

Il colpevole che si pente, 
duto. 

Chi tardi si pente, si pente invano. 

Un buon pentirsi non fu mai tardi. 

Di cosa fatta il ripentir non vale. 

È grande follia pagar caro il penti- 
mento. 


non è per- 


Quando tutto è consumato, il pentimen- 
to giunge troppo tardi. 

Il pentimento protratto, non è grano, 
ma pula. 

Pentimento sincero merita perdono. 

Quello è vero pentimento cui tien die- 
tro l’emendarsi. 

Il pentimento vien troppo tardi quan- 
do il danno è irreparabile. 

Il pentimento è l'aurora del migliora- 
mento. o 

Il pentimento è senno che vien troppo 
tardi. i 

Il pentimento è una pillola che s’in- 
goia di mala voglia. 

Il pentimento vien dopo come un mes- 
saggier zoppicante. 

Il pentimento è buono, ma è meglio 
non .far cosa di cui s’abbia poi a pentire. 

Quando al pentimento segue l’emenda, 
è sincero. 

Il pentimento e le opere buone sono u- 
no scudo contro la collera celeste. 

Chi di cuor si pente, fa penitenza ab- 
bastanza. 

Il pentimento è un cattivo compagno 
di strada, ma una guida eccellente. 

Il pentimento è il modo più sollecito 
d’ottenere il perdono. 


* 


Pria di qualunque apostolo, 
Il ladro penitente 
Ebbe da un Dio clemente 
L'eterna eredità: 

Oh forza irresistibile 
Dell’umile preghiera! 
Contrizion sincera 
Tutto ottener potrà. 

G. ROSSETTI. 
Oh preziosa lacrima 

D'un’alma che si pente! 

Qual perla d’oriente 

Può compararsi a te? 

(Lo stesso). 
Sciagura all’uom che nel pentirsi è tardo. 
SHAKSPEARE. 
AI giovanil talento 

Non ti fidar così: 

Chi tardi si pentì, 

Si pente invano. 

P. METASTASIO, 
... Il pentito cor 

Misura il proprio error 

Col suo rimorso. 

(Lo stesso). 
... Chi si pente 


Nel verace dolor torna innocente. 
(Lo stesso). 
... Parte 


Di penitenza è il confessar la colpa, 
Conoscerla, arrossirne. (Lo stesso). 


Assolver non si può chi non si pente, 
Nè pentire e voler insieme puossi 
Per la contraddizion che nol consente. 
DANTE. 
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È spento il fallo se il rimorso è nato. 
V. MonTI. 

Quand’un s’accorge del commesso er- 

E seco stesso del fallir si pente [rore, 

Questi merta perdono, e di costui 

Si può sperar che si ritorni al bene. 
G. G. TrIssINO. 

D’uomo è il fallir; ma dal malvagio il 


Scerne il dolor del fallo. [buono 
. V. ALFIERI. 
Il pentimento ogni gran biasmo scolpa. 

: G. B. MARINI. 


Pria d’andare in sulle furie 
Pria di fare oltraggi e ingiurie, 
Badi ognuno a' casi suoi, 

Che non val pentirsen poi. 

E se alcun mi rompe il grugno 

Con un sasso 0 con un pugno, 

Il suo pianto il suo dolore . 

Non ristora il mio malore, 

Nè rendriami il viso sano 

Se troncassesi ia mano. 

G. C. PASSERONI. 

Il pentimento è dissoluzione rigene- 

rante. N. Tommasto. 


Non vi è onore che nella virtù, e non 
v'è virtù che a patto di continuamente 
pentirsi del male, e proporsi l'ammenda. 

S. PELLICO. 

Spesso il nostro pentimento non è tanto 
il dispiacere del male che abbiamo ca- 
gionato, quanto un timore di quello che 
ci può arrivare. LAROCHEFOUCAULD. 


Iddio, giusto e terribile, accoglie chi 
di cuore si pente; Egli fa maggior fe- 
sta d’un peccator convertito che di no- 
vantanove giusti. M. D’AzeEGLIO, 


Quando abbiam fatto male, non accon- 
tentiamoci del pentimento, ma affati- 
chiamoci a riparare il danno se possi- 
bile, o almeno facciamo altrettanto bene. 

C. Cantù. 

Il pentimento è la condizione indi- 
spensabile del miglioramento. 

E. MarTtIG. 


PERDONO. 


Chi più intende, più perdona. 

La più bella vendetta è il perdono. 

Le donne e gli sciocchi non perdo- 
nano. 

A chi erra perdonagli una volta, ma 
poi non più. 

Chi sempre al figlio perdona, 
È causa che non faccia cosa buona. 

Chi perdona al lupo, nuoce alla pecora. 

Se il tuo nemico chiede perdono, riponi 
la spada nel fodero. 

Chi stende la mano al proprio nemico, 
Dio la stende a lui. 

Chi perdona al suo nemico, muore com- 
pianto da lui, 


Perdonare ai nemici non è pusillani- 
mità, è fortezza d’animo. 

Un paternostro per un nemico val più 
di dieci per un amico. 

Per poche persone buone Dio perdona 
a molte cattive. 

Al reo si perdona 
si penta. 

Il sangue non si lava col sangue, ma 
coll'acqua (del perdono). 

V'ha più onor nel perdonare, che pia- 
cer nella vendetta. 

La maggior gloria del vincere è per- 
donare al vinto. 

Perdonare è da cristiani, dimenticare 
è da minchioni, 

Chi perdona ai tristi, nuoce ai buoni. 

Chi è buono, chi perdona è 


volentieri purchè 


digiuna è 
migliore. 

L'albero del sandalo profuma l’accet- 
ta che lo recide, È 

Perdona tutto a tutti, ma niente a te. 

I più tristi fra gli uomini sono quelli 
che non vogliono perdonare. 

Si perdona, ma non si scorda. 

A male fatto, prego e perdono. 

Chi perdona facilmente, non è temuto 
da nessuno. 

Una volta si perdona, 
Ed all'altra si bastona. 

Chi sa perdonare, si è già vendicato 
abbastanza. 

Perdonare è virtù, vendicarsi è pecca- 
to 

Perdona le altrui colpe, rammentando 
le tue. 

Se speri perdono da chi sta sopra di te, 
concedi perdono a chi sta sotto di te. 

Chi pecea dopo il perdono, è doppia- 
mente reo. 

Chi ha bisogno del perdono, tanto più 
facilmente deve perdonare ad altri. 

Perdona a chi t'offende, e perdonato 
Fia pure, alla tua prece, il tuo peccato. 

Se, offeso, vuoi ch’altri ten paghi il fio, 
Pensa che un dì giudicheratti Iddio. 

Anche i migliori hanno bisogno di per- 
dono. 

Chi perdona senza obliare, non perdona 
che per metà. 

Perdonare è da uomini, scordarsene è 
da bestie. 

Gentilezza corre la prima al perdono. 

Col perdonar troppo a chi falla, si fa 
ingiuria a chi non falla. 

Chi perdona al nemico, somiglia all’in- 
censo il quale profuma il fuoco che la 
consuma. 


S'altri t’offense, vindice 
La destra tua non sia; 
Ma taci, ma ricordati 
Che la vendetta è ria. 
A. ZONCcADa. 
Fa un’opera buona 
Quell’uom che perdona 
Stringendosi al petto 
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‘ Chi offesa gli fe’ 
Secondo il precetto 
Che Cristo ci diè. 
G. SoL1. 
Colui che un’alma eletta 
Ebbe dal Cielo in dono 
Non corre alla vendetta, 
Non serba altrui livor. 
È nobile il perdono, 
Quanto l’affronto è rio: 
«.Perdona » ha detto Iddio 
Con infinito amor! 
E. FioRENTINO. 
E dolce vendetta 
D’un’anima offesa, è 
Il farsi difesa 
Di chi l’oltraggiò. 
P. METASTASIO. 
Tu non sai che bel contento 
Sia quel dire: « Offeso sono; 
Lo rammento, ti perdono, 
E mi posso vendicar; — 
E mirar frattanto afflitto 
L’offensor vermiglio in volto, 
Che pensando al suo deiitto, 
Non ardisce favellar. 
(Lo stesso). 
Nè cosa è che più s’assomigli a Dio 
Che contro agli offensor mostrarsi pio. 
L. ALAMANNI. 
Di stupor le grandi imprese 
Empion sì, ma tocca il core 
Un perdon figlio d'amore; 
Ma l’espor per chi ci offese 
La sua vita e i beni suoi 
L’opre vince degli eroi. È 
G. PerEGo. 
Pace, amico! Un uom ch'offende 
Scemo ed ebro ha l’intelletto, 
Tutto al certo ei non comprende 
L'atto proprio, il proprio detto: 
Dopo un duol che ad altri crebbe, 
Quante volte ei sospirò. 
E ritorto in sè vorrebbe 
Quello stral che altrui lanciò. 
G. Prati. 
Se alcun t’offende, 
Perdona a lui; 
Chi non s’arrende, 
Crudele egli è. Ù 
Soavi i frutti 
Son del perdono, 
Perdona a tutti, 
Ma niente a te. 
G. ELIA. 
A ciascun dee l’uom prudente, 
Se riceve un qualche affronto, 
Perdonar facile e pronto; 
Ma a color principalmente 
Che demerito non hanno 
Nelle offese che gli fanno. 
G. C. PASSERONI. 
Giovanetti, io sol vi dico: 
Perdonate; e avete vinto. 
Già in suo cor v'ama il nemico; 
Di rossor già in volto è tinto. 
G. Pereco. 


Parlo a voi che, amici a Dio, 
Del dolor vi fate un trono; 
Parlo voi dolente anch'io, 
La gran voce del perdono: 
Questa voce sulle penne 
Dell’amore a Dio s’alzò: 
‘ Voi sapete d’onde venne 
E qual labbro la mandò. 
Perdonate! — Sulla terra 
E disceso anch'Ei terreno 
A combattere una guerra 
Senza esempio, il Nazzareno; 
Egli nasce, all’uom ridona 
Il suo serto di splendor, 
FE si compra la corona 
Dello spregio e del dolor. 
G. PRATI. 
Il perdono è la virtù della vittoria. 
G. MAZZINI. 
L’uomo buono non solamente perdona 
al proprio nemico, ma desidera il suo 
bene e procura di fargliene. È simile 
all'albero del sandalo che profuma la 
scure che lo colpisce. bebe 


Il perdono muta sempre l’animo del 
perdonato, che non è più sicuro nell’o- 
dio suo o nel disprezzo; ne dee cercare 
qualche scusa. Quest’è già un passo. 

N. TomMasÈèo. 

La soddisfazione che si trae dalla ven- 
detta non dura che pochi momenti; ma 
quella che produce la clemenza non fini- 
sce giammai. Enrico IV. 


Abbi il coraggio di essere mansueto e 
perdona di cuore a quegl’infelici che o 
ti nuocciono o ti vorrebbero nuocere: 
« Perdona non sette volte, disse il Sal- 
vatore, ma settanta volte sette» cioè 
senza limite. S. PELLICO. 


Perdonando un torto ricevuto, si può 
cangiare un nemico in amico, un perver- 
so in uomo reduce a nobili sentimenti. 
Oh quanto è bello e consolante questo 
trionfo! Quanto supera in grandezza 
tutte le orribili vittorie della vendetta! 

(Lo stesso). 

La vendetta è propria di uno schiavo; 

il perdono, di un re. PittAco. 


Nobile virtà è il perdono. Se tu ti 
vendichi di una offesa, ti abbassi al li- 
vello dell'offensore; se perdoni t’innal- 
zi molto sopra di lui. C. Cantù. 


PERFEZIONAMENTO. 


Bisogna raggiungere chi è 
non aspettare chi è indietro. 

Pensando al meglio si divien migliori. 

Non è buono chi non cerca ogni gior- 
no divenir migliore. 

Cattivo è quel che non migliora. 

Non c'è cosa così buona che non possa 
divenir migliore. 


innanzi, 


1334. ==. 


Bisogna volger al meglio ogni cosa. 

Oggi dotto, doman più dotto. 

Chi non guarda innanzi, rimane in- 
dietro. 

Il mondo divien sempre migliore, ma 
domani. 

Chi non migliora oggi, peggiora do- 
mani. 

Sono stato in un paese in cui trovai 
scritto: Quel che non puoi migliorare, 
lascialo stare. 

Se non sei perfetto, come puoi preten- 
dere di perfezionare gli altri? 

La natura tende sempre al meglio. 

Su tronco selvatico si può innestar 
ramo gentile. 

Non per darci briga o spasso 
Peregrini siam quaggiù, 

Ma per fare ogni dì un passo 
Nel cammin della virtà. 


... Indocile sospira 
A più perfetta vita e senza posa 
Sale per lunga spira 
Al suo meriggio ogni creata cosa. 
G. ZANELLA. 
So che ad essere domani 
Solo quello che oggi s’è 
Un gran merito non c'è. 
Ogni giorno è un passo avanti, 
E col crescer dell’età, 
S'ha da crescere in bontà. 
G. Soti. 
Odi, o giovane studente : 
Sia scienza o sia bell’arte 
In cui vuoi perfezionarte, 
Quale in essa è il più eccellente, 
Se vuoi tu scorta sicura, 
A tuo giudice procura. 
G. PEREGO. 
... Per sentir più dilettanza, 
Bene operando l’uom, di giorno in giorno 
S’accorge che la sua virtute avanza. 
DANTE. 
Difficil è arrivare ad esser saggio; 
Però non ti fermar, se molto impari: 
Bisogna seguitar sempre il viaggio. 
Il trotto che non dura è da somari, 
Ma il caval generoso segue il corso 
In fin che dura e che non ha chi il pari. 
G. B. FagivoLI. 
E siccome nel foco 
L’oro più si raffina, 
Così l’alma costante a poco a poco 
Si rende più celeste e più divina; 
Onde poi s’incammina 
Con più fervor nel bel sentier del cielo, 
Dove, senza alcun velo, 
Da malvagio livor non mai depressa, 
Sa d'ammirar la 'veritade istessa. 
S. Rosa. 
Nessuna forza può far retrocedere l’u- 
man genere nella via del perfeziona- 
mento sociale. G. MAZZINI. 


Intento nostro quaggiù non è la ricer- 


ca della felicità, ma il nostro migliora- 
mento morale. (Lo stesso). 

Nelle menti sublimi il 
ottenere la perfezione è 
tempo e tormento. 


desiderio di 
costante ad un 
U. Foscoto. 


... L'amore anzi la smania della perfe 
zione, seme fecondo delle belle azioni e 
delle grandi virtù, e di tutto quanto è 
di sublime nell’umano operare. Giudice 
severo, che dice all'orecchio dell’upmo 
applaudito: 7 potevi fare di più; spro- 
ne che punge sempre chi è nato per sen- 
tirlo, perchè in ogni cosa, in ogni atto 
vede quanto è più lunga la strada da 
farsi per giungere alla perfezione, di 
quella già fatta; tormento dell'anima 
ed insieme la sua vita, il fonte di tante 
dolcezze. M. D'AzeEGLIO. 


L'opera più degna, anzi lo scopo del- 
la vita umana, non è forse di dominare, 
purificare ed elevare la propria natura? 
Questo lavoro dovrebbe incominciare col- 
l’uso della ragione, e durare fino alla 
morte. (Lo stesso). 


Quando mancassero le necessità del 
perfezionarsi, cesserebbero a un punto 
le cause del vivere, e l’umanità priva 
di passioni rimarrebbe immobile. 

F. D. GueRRAZZI. 

Farvi migliori: questo ha da essere 
lo scopo della vostra vita. Farvi stabil- 
mente meno infelici, voi nol potete se 
non migliorando. G. MAZZINI. 


Non si divien sommo d'improvviso, 
perchè salendo e non volando si tocca 
il sommo della scala. S. BerNARDO. 


Non esser mai contento di quel che 
sei, se vuoi giungere ad essere quel che 
non sei. S. AGOSTINO. 


Noi tutti dobbiamo sforzarci di rag- 
giungere la perfezione; splo le anime 
abbiette e striscianti sono incapaci di sì 
nobile ardire. MoEHLER. 


PERICOLO. 


Chi ama il pericolo, perirà in esso. 

Chi non fugge a tempo dall’abisso, l’a- 
bisso lo inghiotte. 

Chi mette la' mano fra l’albero e la 
scure, gli è tagliata. 

Molti anni e molti pericoli assennano 
l’uomo. 

I cani del villaggio si mordono tra 
loro, ma quando giunge il lupo, diven- 
gono amici. 

Meglio affrontare, che temere il peri- 
colo. 

Non ischerzar coll’orso, 
esser morso. 


se non vuoi 
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Quando l’aria è turbata, e il cielo è tin- 


È meglio camminar ch'esser spinto. [to | 


Stoppa e fuoco non stan bene in un 
loco. 

Al ponte smonta. 

Nel tuo periglio cerca consiglio. 

Quattro cose sono sempre in pericolo: 
le uova nelle tasche, i soldati in batta- 
glia, i giovani all'osteria, e le fanciulle 
al ballo. 

Chi si mette tra la paglia e il fuoco, 
non si lagni se si abbrucia. 

Passa lontano da chi spacca legna 
(fuggi il pericolo). 

Non bisogna metter 
porta e lo stipite. 

I grandi fatti non si compiono senza 
grandi pericoli. 

Gran pericolo, gran guadagno. 

Quando la lepre è in pericolo, spicca 
un salto anche addosso al leone. 

Un matto sul ponte è un naufrago nel 
fiume. 

Tra l’incudine e il martello, man non 
metta chi ha cervello. 

A muraglia cadente non si appoggi chi 
è prudente. 

Col fuoco non si scherza. 

Nei pericoli si vede chi 
vera fede. 

Chi è portato giù dall'acqua, s'attacca 
a ogni spino. 

Tanto va la farfalla intorno al lume 
che vi s’abbrucia. 

Tanto va la gatta al 
lascia lo zampino. 

Tanto va la mosca al miele che ci la- 
scia il capo. 

Tanto va la capra al cavolo che ci la- 
scia il pelo. 

Tanto va la volpe al pollaio che ci la- 
scia la coda. 

Le navi temono più il fuoco che l’ac- 
qua. 

Chi ha il capo di cera, non vada al 
sole. 

Castel che parlamenta, è mezzo reso. 

Chi è nell’acqua fino al collo, dev’es- 
ser nemico di sè stesso se non chiama a- 
iuto. 

Tre cose sono pericolose: dividere con 
chi giudica, bere con chi ha il fiasco e 
giocare con chi truffa. 

Tanto va l'oca al torso che ci lascia il 
becco. 

Tante volte al pozzo va la secchia, 
ch’ella vi lascia il manico o l’orecchia. 

Meglio affrontare una volta il perico- 
lo, che temer sempre. 

Nel mondo ci son molte pietre in cui 
si può inciampare, e molte fosse in cui 
si può cadere. 

Chi sta vicino al legnaiuolo, non si la- 
gni se riceve qualche scheggia nel capo. 

I.a paura può tener l’uomo fuor del pe- 
ricolo, ma il coraggio solo può aiutarlo 
in esso, 


la mano fra la 


d'amico ha 


lardo che ci 


Servire ad un giovane principe e do- 
mare un focoso destriero son due cose pe- 
ricolose. 

Gli scogli che il navigante non vede, 
sono i più pericolosi. 

Se la tua mano è in bocca al leone, ri- 
tirala il più presto che puoi. 

Senza pericolo, pericol non si vince. 

Lo spavento è spesso maggior del peri- 
colo. 

Gli uomini temono il pericolo, le don- 
ne solo l’aspetto di esso. 

Chi vuol cansare il veleno, non si acco- 
sti alle vipere. 

Chi non teme, corre pericolo. 

Il pericolo vien più presto, quando se 
ne fa poca stima. 

Quando la paglia è presso al fuoco, 
non è lontano il pericolo d'incendio. 

Il pericolo aguzza l'ingegno e rinfran- 
ca il cuore. 

Il pericolo e le croci rendono gli uo- 
mini seri e diligenti. 

Maggiore il pericolo, maggiore deve 
essere il coraggio e !a vigilanza. 

Pericolo disprezzato viene entro l'anno 

Quando uno è in pericolo, bisogna in 
prima liberarlo e poi chiedergli come vi 
è incappato. 

Chi teme d'ogni pericolo, se ne stia a 
casa. 

Chi non può cansare 
affronti. 

Chi scherza coi pericoli, cerca lodi e 
trova dolori. 

Dove non è pericolo, non è gloria. 

Chi si espone al perico!o, non si lagni 
se vi perisce. 

È meglio non poter perire, che accan- 
to al pericolo essere scampato. 


il pericolo, lo 


[varsi, 
Chi vede il periglio — nè cerca sal- 
Ragion di lagnarsi — del fato non ha. 
P. METASTASIO. 
.. Si deve 


Ad un periglio opporsi infin ch'è lieve. 
Se povero il ruscello 
Mormora lento e basso, 
Un ramoscello, un sasso 
Quasi arrestar lo fa. 
Ma se alle sponde poi 
Gonfio d’umor sovrasta, 
Argine oppor non basta 
E co’ ripari suoi 
Torbido al mar sen va. 
(Lo stesso). 
Quel che tra l’erbe e i fiori 
L'’angue nascosto vede, 
Folle è ben, sc da lei non torce il piede. 
(Lo stesso). 
... Assai più giova, 
Che i fervidi consigli, 
Una lenta prudenza ai gran perigli. 
(Lo stesso). 
Chi non cerca il pericolo, 
Ma poi fuggir nol sa 


Quando s’appressa, è stolido, . 
O almen saggio a metà. 
L. CLasio. 
Chi dal laccio campò, tema il veleno. 
(Lo stesso) 
Ove temi pericolo 
Non fare spesso posa. 
IacoPone Da Topi. 
Guarda che in pericolo 
Non ti lasci cascare; 
Perocchè a libra entrane 
E a oncia esce il male. 
(Lo stesso). 
Quei che gli spini a’ vimini congiunge 
L'incauta mano alla perfin si punge. 
G. Pozzi. 
.. Nel periglio 
Presso alla forza è buono aver consiglio. 
L. Arrosto. 
rischio d’altrui ai savi è 
[scuola. 
Fepro. 
L'ora del periglio è l'ardua prova 
Dell’umana. virtù. F. SCHILLER. 


Spesso il 


Sol de’ perigli alla sublime scola 
L’uom, d'ozio vile disdegnoso, apprende 
L'’ardua virtà che l'anima consola, 

E ad alte cose intende. G. PuCCIANTI. 


... Esser altrui più care 
Soglion le cose con periglio avute. 
A. Ongaro. 
Molte fiate già, frate, addivienne 
Che, per fuggir periglio, contro a grato 
Si fe’ di quel che non far si convenne. 
DANTE. 
Il danno certo è sempre da fuggire: 
S'egli avvien peggio poi, non c'è che 
[dire. 
L. Lippi. 
Fugga il rischio ogni uomo saggio 
Pria che in esso a inciampar venga. 
G. C. PASSERONI. 
Tuggite ogni periglio: è questa cura 
Al viver nostro la più fida scorta: 
Pur se improvviso in qualche rea ventura 
Il nemico destin mai vi trasporta, 
L’alma serbate allor tranquilla e forte; 
Chè il soverchio terror guida alla morte. 
È L. CLasio. 
Fuggire per viltà è vergogna; scansare 
un pericolo è prudenza. G. GiusTI. 


La troppa attenzione che si 
pericolo, fa sì 
si cada. 


ha del 
che più facilmente vi 
La FONTAINE. 


Quando sovrasta un pericolo, è meglio 
essere de’ primi a ritirarsi, che aspetta- 
re la piena quando tutti se ne fuggono 
a furia. G. Giusti. 


Prima d’affrontare un pericolo, fa 
d'uopo averlo preveduto e farne quel 


conto che merita; ma quando siamo nel 
cimento sfidiamolo arditamente. 
da B. DELESSERT. 
Allorchè ti trovi nel pericolo mostra 
un cuore più grande di tutti i mali che 
ti minacciano. (Lo stesso). 


PERSEVERANZA. 


La perseveranza vince il premio. 

Alla perseveranza nulla è impossibile. 

Proseguite fermamente e vedrete mera- 
viglie. 

La fatica promette il premio, la per- 
severanza lo porge. 

La perseveranza è la madre del suc- 
cesso. 

È bene cominciar bene, ma è meglio 
finir bene. 

Cominciare, continuare e finire son tre 
cose che stanno insieme. 

Coraggio, condotta e perseveranza con- 
quistano ogni cosa. 

Danari, tempo e pazienza superano o- 
gni cosa. 

Far bene obbliga a continuare. 

Chi la dura, la vince. 

Imprendi e continua. ; 

Chi impara a dir A, deve anche impa- 
rare a dir 8. ; 

Alle prime minestre non s’ingrassa. 

Al primo colpo non cade l'albero. 

Alla fine del salmo si canta il G/orsa. 

A goccia a goccia s’incava la pietra. 

Non vi son frutti sì duri che il tempo 
non maturi. 

Roma non fu fatta in un giorno. 

Con lavoro e perseveranza un sorcio 
taglia una gomena. 

La formica è un animaletto, ma può 
scavare una via sulla roccia. 

Non si diventa maestri in un giorno. 

A forza di piccoli colpi si atterrano 
le grandi quercie. 

Col tempo ‘e la paglia maturano le ne- 
spole. 

A goccia a goccia l’acqua consuma la 
pietra. . 

Uomo che dura non perde ventura. 

Ambo lavorare, e ferno seguitare. 

Il mondo non fu fatto in un giorno. 

A passo a passo si va a Roma. 

Il tempo e non il rosaio fa le rose. 

Col tempo una foglia di gelso diventa 
seta. 


La lunga etate insegna all’uom di porre 
Freno ai leoni e alle tigre ircane. 
T. Tasso. 
Chi ben comincia ha la metà dell’opra, 
Ma chi non ben finisce il tutto perde. 
C. M. Macci. 
Quei che resta a metà, perde l’intero. 
G. Rossetti. 
Dalla terra si conviene 
Rimirar le navi in mare 
Chi n’ha l’agio e far lo può. 
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Ma sospinto a vele piene, 
Correr deve e navigare 
Chi nell’alto si lanciò. 
ALCEO. 
Basta la virtà per esser felici, e chi 
la possiede non ha da desiderare altro 
che la perseveranza. ANTISTENE. 


Chiunque persevera coraggiosamente in 
un nobile disegno, non importa la resi- 
stenza ch’egli incontra, finirà per tro- 
varvi una sorgente di benedizione. 

M. MULLER. 

Non il coraggio, non la risolutezza, 
non il sentimento del dovere nè la per- 
cezione del bene è difficile per l'uomo; 
ma la perseveranza che delle buone atti- 
tudini può sola fare delle virtù. 

A. Dumas. 

Il coraggio accompagnato all’energia 
e alla perseveranza supera difficoltà che 
si sarebbero dette . insormontabili. 

S. SMILES. 

La perseveranza diretta a buon fine, 
cresce col tempo, e quand’è usata con fer- 
mezza, anche dal più oscuro degli uo- 
mini, raro è che non ottenga la sua ri- 
compensa. Essa vale molto più d'ogni 
altro soccorso. (Lo stesso). 


La perseveranza è pure un'altra buo- 
na abitudine. Fate un buon divisamen- 
to, e perseverate in esso: non lo abban- 
donate senza una plausibile ragione. 
Proseguite in esso diligentemente ec fe- 
delmente, e a suo tempo ne raccoglierete 
i frutti. (Lo stesso). 


La virtù impareggiabile della perseve- 
ranza non torna a profitto degli indivi- 
dui soltanto, ma anche delle nazioni. 

G. STRAFFURELLO. 

La perseveranza è un principio attivo, 
e non può continuare ad agire che sotto 
l'influsso del desiderio. Essa è incompa- 
tibile con la fiaccona e la neutralità. 
Fssa implica l’amor della gloria, forse 
di quella gloria che ci verrà tributata 
da altrui, o forse di quella gloria sol- 
tanto che raccoglieremo nel nostro taci- 
to foro interiore. (Lo stesso). 


I grandi lavori si portano a termine 
non con la forza, ma con la perseve- 
ranza. sid 


Le scienze non s'imparano in un bat- 
ter d'occhio. Ai lunghi studi, alle ve- 
glie, ed alla fatica è riservata la riu- 
scita. La BruvÈRE. 

La fine è la parte più difficoltosa delle 
cose: gli affari si lasciano dietro sè una 
coda malagevole a venirne a capo, per- 
chè impensata, o non curata da princi- 
pio. G. Giusti. 


È un gettar il ranno ed il sapone lo 
stare a vangare un campo e poi non se- 
minarlo. Il baco deve filare il suo boz- 
zolo fino alla fine se vuole che n’esca la 
farfalla: se la chioccia si stanca di co- 
vare, non nasceranno i pulcini. 

C. Cantù. 

L'uomo intrepido e perseverante ne’ 
suoi vasti disegni ha, quando vuole, in 
sua balia la fortuna. da B. DELESSERT. 


Quasi tutto il segreto delle anime gran- 
di è racchiuso in questa parola: P’erse- 
verando. La perseveranza sta al corag- 
gio come la ruota sta alia leva; è il 
perpetuo rinnovarsi del punto d’appog- 
gio. Che la meta sia sulla terra o in 
cielo, il raggiunger la meta comprende 
tutto. V. Huco. 


Tutte le opere uscite dall'umana in- 
dustria, che noi miriamo con sorpresa, 
sono esempi della forza irresistibile del- 
la perseveranza. Issa converte una pe- 
triera in piramide; essa congiunge per 
canali lontanissime provincie. 


JoHNSON. 
PESSIMISMO. 
Più che nella filosofia, può il pessimi- 
smo, nell'arte, mutar forma, atteggia- 


mento e voce: tragico, romanzesco, im- 
petuoso ed atroce nel Byron; amaro, pe- 
tulante, beffardo nel Heine; ingenuo ele- 
giaco, melodrammatico nel De Musset; 
deforme e delirante nel Baudelaire. 

A. GraF. 


PIACERE. 


Piacer preso in fretta, torna in di- 
sdetta. 

Mille piacer non vagliono un tormento. 

Guardati da qualunque piacere che co- 
sti lagrime a’ tuoi fratelli. 

Matto chi, per un breve piacere, si tira 
addosso lunghi do'ori e pentimenti. 

1l mondo lusinghiero 
Non dà piacere intiero. 

Un piacere è ben pagato, 
Quando è molto aspettato. 

Da piacere temporale, 
Temi pure qualche gran male. 

Quel che si fa con piacere, non è fa- 
tica. 

Quando uno fa una cosa con piacere, 
la fa anche con attenzione. 

Quello è il miglior piacere del mondo, 
che non lascia rimorso nella coscienza. 

Breve piacer con 'unga duol si paga. 

Provar piacere nella virtù è anche una 
virtù. 

Non bisogna abbandonar le redini sul 
collo ai piaceri. 
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Il lavoro riesce secondo il piacere con 
cui si fa. 

Chi vuol aver piacere in letto e a ta- 
vola, pigli una moglie bella, giovane, 
ricca, onesta e casalinga. 

I piaceri che godiamo sono perduti per 
il desiderio di maggiori. 

Piacer che troppo dura, il gusto perde. 

Il diletto troppo oltre spinto si tra- 
sforma in dolore. 

Chi fece del seren troppo gran festa, 
Avrà doglia maggior nella tempesta. 

Chi perde piacere per piacere, non per- 
de niente. 

I piaceri che durano troppo, annoiano, 

Delizie temporali portano mille mali. 

Fuggi un piacer presente se deve ca- 
gionarti un dolor futuro. 

Dolce vivanda vuol sa!sa acerba. 

I piaceri stancano più degli affari. 

D’uccelli, di cani e d'amori, per un 
piacer mille dolori. 

Fuggi, i piaceri, essi ti seguiranno. 

Il piacere del ben fare è il solo che 
non cessa. 

Il vizio avvelena il piacere, la passio- 
ne lo falsa, la temperanza lo acuisce, 
l'innocenza lo purifica, la beneficenza 
lo raddoppia e l’amicizia lo moltiplica 
(prov. cinese). 

i x* 


Vano piacer che gli animi trastulla, 
Nato di vanità, svanisce in nulla. 
G. B. MARINI. 
Folle chi pago di piacer fuggenti 
Quaggiù non cura di virtude i frutti; 
Ei muor nascendo, spregio delle genti, 
ignoto a tutti. 
G. BRUGNOLI. 
Come presto a quel che piace 
L'uso toglie il pregio e il vanto. 
E dileguasi l’incanto 
De la voglia giovanil! 
G. PARINI. 
Piaceri più non sono 
I piacer d'ogni dì. 
i A. BERTOLA. 
Tosto insipido diviene 
Dimezzato ogni piacer. 
T. BANDETTINI. 
Chi si abbandona e inebria 
Fra illecito piacere 
Nel dolce suo pericolo 
Miscramente pére. 
G. B. RoBERTI. 
«. E colpa {scosta 
Spesso il piacer; chè fra il piacer na- 
Serpe talor la rca superbia in seno 
E le grazie del ciel cangia in ve‘eno. 
P. METASTASIO. 
Se il senno e la ragion non son di 
Cieco piacer alla ruina porta. [scorta, 
L. PIGNOTTI, 
Giovanetti inesperti, che correte 
Dietro a un desir che ben non conoscete, 
Apprendete, apprendete, 


| Sta nascosto il veleno. 


Che de’ più bei piacer sovente in seno 
(Lo stesso). 
Il piacer che si figura, 
Se si ottien, si fa minore; 
E conteso dal timore 
Più sensibile è il piacer. 
P. METASTASIO. 
Men bello, men puro 
Si gode il piacere 
Se prima il dovere 
Compiuto non è. 
D. CAPELLINA. 
Smoderato piacer termina in doglia. 
G. B. MARINI. 
Come un astro irrefrenabile 
Vola il tempo e fuggon l’ore; 
E il piacer non meno instabile 
Tardo viene e ratto muore: 
E chi stringe uman contento; 
L’aure abbraccia e stringe il vento. 
M. PETRUCCI. 
Ho scoperto la verità, 
Se t'ho detto — che il diletto 
Della terra è vanità. 
Stringi pur, folle mortale, 
Ciò che in terra il cor t’alletta: 
Quale rapida saetta 
A fuggirti impenna l’ale. 
(Lo stesso). 
Dominerai il piacer se ti riesce 
Di far che il senso da ragion sia domo; 
FE se delle sventure altrui t'incresce 
È se rammenti a te stesso d’esser uomo. 
L. Borsini. 
Il regno del piacere è il palazzo d’AI- 
cina ove si passano i giorni in riso e 
canti, per divenire poi piante e bestie. 
F. PANANTI. 
L'uomo che non ha in mente che il pia- 
cere, è un essere infelice, massime nella 
vecchiaia. S. SmiLes. 


Correndo dietro al piacere s’incappa 
nel dolore. MONTESQUIEU. 


Il piacere rassomiglia alla gloria: 
sparisce quale ombra innanzi a chi lo 
cerca. ALIBERT. 


L'uomo che tien dietro al piacere come 


un fanciullo ad un uccello, è sempre 
fuori di sua portata, non mai di sua 
vista. A. Pope. 


Badate se gl’incomodi che durerete per 
godere un bene, siano o no più gravi di 
quei che si durano a farne senza. 

N. Tommaso. 

Il piacere non è già dolore cessato, 
mai il dolore ci dispone a que’ movi- 
menti dai quali esce il piacere: ci scuo- 
te. (Lo stesso). 


I piaceri vergognosi costano sempre 
di più dei piaceri onesti. 
CHESTERFIELD. 


— 339 — 


I piaceri legittimi non si dovrebbero 
chiamare piaceri, ma piuttosto sollievi. 
Tutti i piaceri che eccedono questo con- 
fine sono movimenti sregolati, inutili 
godimenti, che ci allettano colla loro 
vanità e ci sono nocivi e funesti. 

PLUTARCO. 

Il piacere è io scoglio, sul quale la 
maggior parte dei giovani corre a nau- 
fragare. Essi si slanciano a piene vele 
in cerca di esso, ma senza bussola per 
dirigere la nave, e per ciò di ritorno dal 
loro viaggio, invece del piacere non ri- 
pertano a casa che dolore e vergogna. 

CHESTERFIELD. 

TI piacere prodotto da un sentimento 
colpevole è un vero male morale, per 
cui ridesta a vita affetti patologici. U- 
na gioia pura invita alla propria festa 
i sentimenti nobili e generosi, i quali 
vi partecipano colle loro diverse armo- 
nie, formando in questo modo un deli- 
zioso concerto. Il piacere colpevole in- 
vece sembra, per simpatia di fratel- 
lanza, chiamare alla sua orgia gli ospiti 
ributtanti, i quali sorridono al lpro an- 
fitrione col ghignazzare dell’ebbrezza più 
invereconda e tempestosa. 

P. MANTEGAZZA. 

Non concedete a voi medesimo alcun 
piacere, se non a queste due condizioni: 
1.* di sentire dentro di voi meritarlo 
per aver adempiuto in quel giorno ai 
vostri doveri; 2.* di goderlo senza es- 
serne schiavo, cioè sentendo in voi mede- 
simo la libertà di astenervene. 

R. LAMBRUSCHINI. 

La sapienza di Dio unì l’allettamento 
del piacere a tutti gli atti necessari alla 
conservazione. La bontà di Dio ci ha 
dato il piacere per riposare dalle fati- 
che della vita. Il piacere è dunque una 
cosa buona, e si può farne uso: ma chi 
ne abusa, non si conserva, non riposa, 
ma si stanca e si distrugge. C. CANTÙ. 


Ci sono alcuni i quali entrano fino ai 
capelli ne’ diletti. Cominciano oggi da 
uno, che appena assaggiato perde il sa- 
pere, domani si tuffano ad un altro e 
anche quello svanisce; e così fanno di 
giorno in giorno senza pensare ad altro. 
Alla fine dicono: Oh che noia! vedi 
magri diletti che dà il mondo! E in 
ogni luogo trovano il fastidio, la mole- 
stia, il dispetto. G. Gozzi. 


Cerca fra i piaceri quelli che non ac- 
crescano molto i desiderii, e che possono 
essere di tuo profitto e d’altrui, e che 
finalmente rendano il tuo nome degno 
di lode. (Lo stesso). 


Fuggi le perfide dolcezze dei piaccri 
colpevoli: pare che conducano a feli- 
cità, ma contaminano l’anima, depra- 
vano il cuore, disonorano la vita. 

da B. DELESSERT. 


Privarci dei piaceri onesti è follia; 
nel saperli regolare consiste la grande 
opera della saviezza; la quale non con- 
danna i godimenti, ma insegna a go- 
vernarli. (Lo stesso). 

L’uomo che può soddisfare tutti i suoi 
godimenti, non ha più godimenti 

G. CAPPONI. 

I piaceri dello spirito, quelli che s'ad- 
dicono agli uomini tutti, in ogni stato, 
scendono gli uni dagli altri; nè perchè 
l’uno sia stato più volte assaporito, per- 
de giammai alcuna parte del suo pre- 
gio, nè del suo dolce; anzi secondo che 
si va reiterando, acquista sempre più 
nuovi allettamenti e nuova soavità. La 
materia di cotesti piaceri è non meno 
vasta che il regno della verità, non me- 
no estesa che il mondo stesso e infinita 
come la perfezione divina. P.S. 


Il piacere è più spesso cagione di 
guai che il dolore. N. TommasÈo. 


La più vera sorgente del piacere sca- 
turisce dal solo adempimento del do- 
vere. Il piacere verrà come lo sponta- 
neo ristoratore della fatica e premierà 
ogni opera buona. S. SMILES. 


PIANTO. 


Il piangere è un sollievo. 
dh pianto è inutile con animi insensi- 

ili. 

Dove non è rimedio, il pianto è vano. 

Tre cose fanno piangere gli occhi: fu- 
mo, cipolla e mala femmina. 

Piccoio il duol, quando permette il 
pianto. 

Non bisogna piangere, ma rimediare al 
male. 

A faccia piangente non occorre pre- 
ghiera 

Faccia lagrimosa molto impetra. 

Il fanciullo più si compiange, più pian- 
ge. 

Le lagrime che un fanciullo fa piange- 
re alla madre, ei solo può asciugarle. 

Quando la moglie piange il dì delle 
nozze, non è dolore; ma se piange il dì 
seguente, il suo cuore è assai dolente. 

Spesso piangono i figli per la colpa del 
padre. 

Il pianger d'allegrezza è una manna. 

Occhi piangenti, occhi eloquenti. 

Se il bambino non piange, la madre 
nou lo capisce. 

Piangendo incomincia la vita dell’uo- 
mo, piangendo continua, e piangendo fi- 
nisce. 

Dietro il riso viene il pianto. 

Pianto per morto, pianto corto. - 

Chi piange il morto, indarno s’affatica. 

Le ragazze piangono con un occhio, le 
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maritate con due, le vedove contre, le. L'animal che si 


monache con quattro. 
Il piangere alleggerisce il dolore. 
Chi vuol piangere, non ha bisogno di 
spettatori. 
Uno piange d’ira, un altro di gioia. 


duol sul corpo ucciso. 
Formar non san, non san versar le fere 
Figlie della ragion lagrime vere. 
o (Lo stesse). 
... Riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion da che ciascun si spicca, 


Non piangere e non ti lagnar senza| Che men seguon voler ne’ più veraci. 
Pp 


cagione, chè hai ben donde di far l’uno 
e l’altro a ragione. 

Tutti si nasce piangendo e nessuno 
muore ridendo. 

Il bambino piange per suo 
vecchio pel suo male. 

Nè nozze senza canto, 
Nè mortorio senza pianto. 

Oggi in canto, 
Domani in pianto. 

Nel vino si fanno gli amici, nel pianto 
si provano. 

Chi piange per tutto e per tutti, fini- 
sce col.perdere gli occhi. 


bene, il 


E dolce il pianto più ch’altri nol crede. 
F. PETRARCA. 
Si piange di piacer come d’affanno. 
P. METASTASIO. 
Dolce il pianto 
Si fa negli occhi che son volti al cielo. 
G. B. NIccoLINI. 
Piange il pentito, il misero 
Che serve, e quei che impera; 
Tutti siam rei: le lagrime 
Son la miglior preghiera. 
(Lo stesso). 
Ella è favola antica in Oriente 
Che una stilla di pianto, in mar caduta, 
In preziosa perla si trasmuta. 
Oh! la gentil favola non mente, 
Se versato queì pianto è dal dolore, 
Ed è quel mare il grembo del Signore! 
L. VITALI. 
Ah si piange, è ver, sovente, 
Ma non sempre il pianto viene 
O in mancarci un vero bene, 
O da un mal vero e presente, 
Che ci sforzi a lacrimar. 
Chiude l’uom talora in petto 
Un tormento assai più fiero 
Che vi forma il suo pensiero, 
Che fa grande o il proprio affetto 
O il suo forte immaginar. 
A. F. Apami, 
Il pianto 
È primo pegno di bontà, che dolce 
Move dal core a inumidir le ciglia; 
Come irriguo ruscel che avviva e nutre 
I mesti fior dell’appassita valle. 


G. BARBIERI. 
II pianto in sulla man la guancia ap- 
[poggia. 
E stilla i lumi in lagrimosa pioggia. 
G. B. Marini. 


Umano ufficio è veramente il pianto 
E più proprio dell'uom forse che il riso, 
Poichè appena vestito il fragil manto, 
In aprir gli occhi al sol ne bagna il viso. 
Non si dia no di questo affetto il vanto 


È DANTE. 
Il pianto ognor di palesarsi teme 
E vergognoso si trattiene a forza; 
Gli occhi asciuga e, s'è con altri insieme, 
Si finge allegro e di goder si sforza: 
In disparte poi fugge, ove si lagna, 
E, non visto, di lagrime si bagna. 
C. Bonpi. 
Tutto piange quaggiù, e la natura ver- 
sa un pianto quotidiano sulle miserie 
della creazione con le rugiade de’ cieli. 
F. D. GuerRAzZI. 
M°’è parsa sempre una ‘pietà scortese 
quella che tenta sviare i veri infelici 
dall’unico refrigerio del pianto. Oh il 
pianto è pure il gran balsamo a chi è 


stato concesso. G. Giusti. 
L'aver con chi piangere menoma il 
pianto d’assai. V. ALFIERI. 


Il pianto per la donna è un sollievo, 
per l’uomo è uno spasimo. G. Brron. 


Disprezza il superbo che arrossisce di 
piangere; l’uomo non si avvilisce versan- 
do lagrime, la ragione permette il pian- 
to ad un essere infelice e sensitivo; essa 
non ne vieta che l'eccesso. 

(Dal francese). 

(V. Lagrime.) 


PIETÀ. 


La pietà consola anche quando non può 
sollevare. 

Dove non è pietà, non può star feli- 
cità. 

Pietà ipocrita, iniquità doppia. © 

Tre cose diminuiscono anzichè accre- 
scere la pietà: gran malattia, lungo pel- 
legrinaggio e molta fortuna. 

Un guerriero misericordioso è un mar- 
tire dinanzi a Dio. 

La mano pietosa non è abbandonata da 
Dio. 

La mano pietosa è l’ancella d'un buon 
cuore. 

Chi porge la mano al caduto, la sten- 
de a Dio. i 

Dov'è pietà, è anche aiuto. 

La pietà coi malvagi è un’ingiustizia 
verso i buoni. 

La pietà verso il reo è un'offesa alla 
virtù. 

: * . : 
Chi vuol pietà dal Ciel, usi pietade. 
G. BONARELLI. 
AI debole nemico, 
Che implora umil perdono 


— 341 — 


Lascia la vita in dono 
Magnanimo guerrier. 
E un barbaro diletto, 
Un inumano istinto 
L'’opprimere chi è vinto, 
Nè più si può temer. 
C. Bonpi. 
.. Sovra il tapino 
Che gitta la spada 
Tuo sdegno non cada, 
Ma scudo gli fa. 
Se insulti dei vinti 
Le donne sparute, 
Le chiome canute 
Dell’ultima età: 
Ti nieghi un sorriso 
L'amor, la bellezza, 
Dal bacio l'ebrezza, 
Ti torni in velen. 
A. Zoncapa. 
In giovinetta etade 
Bella è pur la pietade! 
Di sè stessa innamora 
Più bella ancor, qualora 
S’usa a’ congiunti suoi. 
G. PEREGO. 
Pietà che giova ai miseri 
È bella in gentil cor. 
L. CLasio. 
Pietà: porgete ai miseri ristoro 
Chè chi lo nega, poi ne paga il fio. 
Pietà, pietà: per essi e voi l’imploro, 
Chi la sente per l’uom la trova in Dio. 
Pietà, pietà, pictà: certi ben siate [te. 
Che il ben che fate altrui per voi lo fa- 
G. ROSSETTI. 
Beato l’uom che al povero 
Volge pietoso il core! 
Nel dì di sua miseria 
Seco egli avrà il Signore; 
E se il fratello ha tratto 
Di dura povertà 
Il ben che ad esso ha fatto 
Centuplicar vedrà. 
(Lo stesso». 
La pietà messaggiera è dell'amore, 
Come il lampo del tuono. T. Tasso. 


Questa che dolce e pia l’alme incatena 
Possente è più quando talor sospira, 
Che quando fremon la vendetta e l’ira, 
E a mezzo il colpo le rattiene e frena. 

Subito si commove all’altrui pena, 

E pensa a ristorar l'egro che mira; 
Ognun che fuor di speme invan s’aggira 
Quando s'incontra in lei si rasserena, 

Parte da Dio, si mesce in fra i parenti, 

E stringe ai figli i padri, e i padri ai 
; [figli, 
Fedeli a Dio li vuol, li vuol contenti, 

E che cura dell’un l’altro si pigli: 
Ed ovunque mercè gridan le genti 
Ivi pronta è coll’opre e coi consigli. 

P. BAGNOLI. 
La giustizia è bella allora 
Che ha compagna la pietà. 
P. METASTASIO. 


diventa 
giustizia. 


«Senza pietà 
Crudeltà la 
(Lo stesso). 
La pietà di Giove è figlia, 
E col pianto al Dio sdegnato 
Spegne il ‘fulmine infocato 
E gli queta i tuoni al piè. 
V. MonTI. 
In ogni cor gentil pietà si trova. 
A. POLIZIANO. 
+. Rapida 
Pictà ne passa al core, 
Tosto si rende amore 
Col manto di pietà! 
T. BANDETTINI. 
L'anima aprir, come virtù consiglia, 
Ai dolci moti di pietà che sola 
È bella sì che a Dio ti rassomiglia, 
lì la destra cortese e al porger presta 
Stendere al poverel che si consola: 
D'un nobil cor la vera gloria è questa. 
P. Asti-Macno. 
Le lagrime sono figlie della pietà; e 
chi dice pietà, dice il più bel fiore de!- 
l'anima. CESAROTTI. 


La vera pietà ci apporta quell’ingenita 
allegria che nasce dalla tranquillità 
dell'anima e dall’abitudine di fare il 
bene. (Dal francese). 


Nostro padre c'insegnava che in un 
uomo ferito, abbattuto, miserabile, non 
c'è più nè straniero, nè francese, nè te- 
desco, nè chinese; c'è un fratello, o 
meglio, un uomo (questo titolo di fratel- 
lo mi pare ora moneta calante) che bi- 
sogna aiutare e soccorrere per amor di 
Cristo, se siete cristiano; se no, per l’a- 
mor di Dio; e se siete ateo, per amor 
vostro in vostra malora. 

M. D'AzEGLIO. 


La pietà che si ha pel male altrui non 
si misura sulla quantità di esso male, 
ma sul sentimento che si attribuisce a 
coloro che lo soffrono. (Dal francese). 


Chi ha misericordia del povero, dà 
ad interesse al Signore; ed ei gliene ren- 
derà il contraccambio. SALOMONE. 


Chi è inchinevole a compassione, sarà 
benedetto; perchè del suo pane ha fatto 
parte ai poveri. (Lo stesso). 


La pietà nella donna è più soave e 
più tenera, e sa farsi intendere meglio 
al cuore degli sventurati. 

da B. DELESSERT. 

Alle biscie che strisciano pei canneti 
nelle paludi, Iddio non nega l’aria nè il 
sole... ad una creatura che ti sta dinanzi 
colla fronte nel fango e ti chiede due 
parole di conforto, le darai tu col pie- 
de nel viso? 

M. D’AzegLIO. 

(V. Consentimento). 
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- PIGRIZIA. 


Pigrizia morì povera. 

La pigrizia cammina così lentamente 
che la miseria presto la raggiunge. 

Al pigro è difficile ogni cosa. 

La pigrizia è la chiave della povertà. 

La pigrizia è la ruggine dell'anima. 

Molte volte si perde per pigrizia 
Quel che s'è guadagnato per giustizia. 

Il pigro è sempre in bisogno. 

Il pigro che non vuol portar acqua, 
gongola tutto quando la fontana è sec- 
ca. 

Nella casa del pigro tutto piange. 

Quattro cose tormentano il pigro: spor- 
cizia, pulci, pidocchi e rogna. 

Dove i cucchiai sono anneriti, la fan- 
ciulla è pigra. 

Domani, domani, ma non oggi! dicono 
tutti i pigri. 

Chi dorme grossa mattinata, 

Va mendicando tutta la giornata. 

I genitori indolenti hanno figliuoli 
pigri. 

Per cagion del freddo il pigro non 
vuol arare, e così nel caldo gli tocca 
mendicare. 

La fretta pei pigri è sempre in bu- 
cato. 

Alla gente pigra il lavoro sfugge dal- 
le mani. 

Il bue pigro si spaventa quando vede 
il giogo. 

Quello è un pigro giovane che siede 
affamato al piè di una palma e non vi 
sale per coglierne i datteri ($r0v. per- 
siano). 

Alla moglie pigra il fanciullo serve 
sempra di scusa. 

Non fece mai prodezze la pigrizia. 

Il sangue dei poltroni non si muove. 

Quando degg'io lavorare? disse il pi- 
gro; nella primavera c’è tropp'acqua, 
nell’ autunno troppo fango, nell'estate 
fa tropfo caldo e nel verno troppo fred- 
do (prov. finnico). 

AI pigro lavorante è d’intoppo una pa- 
glia. 

Quando passa il lavoro, il pigro chiu- 
de l’uscio. 

Al pigro legnaiuolo 
mente irrugginisce. 

Il caldo delle lenzuola non fa bollir 
la pentola. 

Letto e fuoco fan l’uomo dappoco. 

Dice il foco: Sta’ qui un poco; 

Dice il letto: Sta’ gui un pezzo. 

Il letto è la prigion dell’uomo pigro. 

Più uno sta a lungo a letto, più pi- 
gro diventa. 

Chi non si leva quando ha dormito, 
gira l'arrosto al diavolo. 


l'accetta facil- 


Chi si leva tardi, tutto il giorno ri- 


mane assonnato. 


Bocca di lupo pigro non agguanta 
grassi bocconi. 


falsa 


A mani pigre Dio manda la rogna. 

La mano pigra è la rovina di tutto 
il corpo. 

Non sarà notte così tosto, disse il pi- 
gro. 
a Gli orsi pigri si cibano volontieri del 
miele altrui. 

Pel porco pigro il terreno è sempre 
troppo duro. 

Io non posso e Farò son due pigre 
parole. 

Con la rete della codardia mal si pe- 
sca lo storione della gloria. 

Ii servo pigro per non dar un passo, 
ne dà otto. 

Quando il sole volge all’occaso, i pi- 
gri cominciano a lavorare. 

Uomo indolente non empie granaio. 

Il campo della pigrizia è pieno di or- 
tiche. 

La pigrizia e l’impudicizia sono so- 
relle. 

La pigrizia 
vergogna. 

La pigrizia è la stupidità del corpo, 
e la stupidità è la pigrizia dello spirito. 

La pigrizia e il bene stare son le fon- 
ti del peccato. 

Pigrizia, lussuria, vino e giuoco son le 
mali radici di molti guai. 

I pigri forano di mala voglia le assi 
massiccie. 

Il pigro cerca un padrone che gli dia 
sette vacanze la settimana. 

Il pigro ha voglia di lavorare, come il 
cane di leccare il pettine da lino. 

1 pigri hanno tutte le settimane sette 
giorni di festa, ma niun santo. 

Niun peso è più grave a portare che 
quello della pigrizia. 


* 


... La pigrizia in terra siede 
Che non può andar e mal reggesi in piede. 
L. Arrosto. 
Sembra pigrizia affaticata e lassa, 
E non fa moto; e alcun lavor non tocca, 
E sulla faccia sonnacchiosa e grassa 
Le appar l’intorpidita anima sciocca : 
Vede ognun ch'a’ suoi campi intorno pas- 
[sa, 
Che il ruinoso muro al suol trabocca; 
F crescer vede con la tarda spica 
L’ispido cardo e la pungente ortica. 
S. FIORENTINO. 
Vanne, o pigro, alla formica, 
Vedi come si affatica; 
E da lei, se bene intendi, 
Ad oprar da saggio apprendi, 
SALOMONE, 
... Talor della pigrizia’ figlio 
Un vil ripiego il nostro ben più guasta; 
Quando a vincere il danno ed il periglio 
La vigilanza ed il coraggio basta. 
A. BERTOLA. 
La pigrizia, come tutti i vizi, è una 
amica. A. MANZONI. 


è la via più dritta della 
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Non lasciamoci mai vincere dalla pi- 
grizia; la molle indolenza è sempre se- 
guita dalla scontentezza. 

da B. DELESSERT. 

La pigrizia è indizio d’indifferenza. 
Di qual bene può mai essere capace l’in- 
fingardo? Ei si lascia abbattere dai più 
lievi ostacoli, e la poca sol'ecitudine, la 
poca premura che usa in ogni sua azio- 
ne fanno sì che tutte abbiano poco buo- 
na riuscita. In lui tutte le virtù diven- 
tano sterili; imperocchè le virtà danno 
frutto soltanto allorchè sono operose. 

(Lo stesso). 

La pigrizia fa venire il sonno, e l’ani- 

ma negligente patirà la fame. 
SALOMONE. 

Va, o pigro dalla formica, e il fare di 

lei considera e impara ad esser saggio. 
(Lo stesso). 


Que!lo che è l'aceto pe' denti e il fu- | 


mo per gli occhi, lo è il pigro per quelli 
che lo hanno spedito. (Lo stesso). 


Guai a quel popolo che s’impigrisce 
sui suoi stracci! Guai a quel popolo che 
non va avanti svegliato e correndo! Egli 
diventerà un fetente cadavere che si dis- 
solve in putredine, o sarà un birbo ma- 
tricplato che farà d'ogni erba fascio. 

F. GHEDINI BERTOLUTTI. 

Il pigro è lapidato con sassi coperti 
di fango; e tutti parleranno di lui con 
dispregio. 

Il pigro è ‘apidato collo sterco di 
bue: tutti quelli che ne toccano scuotono 
le loro mani. SALOMONE. 


Al pigro ogni annata è sterile, ogni 
possessione infruttuosa, ogni oro è mon- 
diglia. C. PatLavicivo, 


li pigro non opera nè in pro di sè 
stesso, nè d'altrui, e per ciò non è in 
verun pregio. 

(Lo stesso). 

(V. Injngardaggine) 


PITTORE, PITTURA. . 


Ogni pittor dipinge sè. 

Quegli è un gran pittore che sa ritrar- 
re sè stesso al vero. 

I pittori non guastano mai: 
non possono fare un angelo, 
diavolo. 

Niun miglior pittore di quello che in- 
tinge il pennello nel color d’oro. 
Le pitture e le battaglie si 

meglio da lontano. 

Loda lo scalpello, attienti al pennel- 
lo, costa meno e par più bello. 


quando 
fanno un 


vedono 


Esce a l’alba il pittore a la campagna 
Di studiare pensoso il paesaggio 


F il sol ritrae, ritrae l’acqua che stagna 
Per i solchi, una macchia, un'ombra, un 
[faggio. 
D. M1LELLI. 
Arte a'cuna non v'è che porti seco 
Delle scienze maggior necessità, 
Che de'cplor non può trattare il cieco; 
Chè tutto quel che la natura fa, 
Sia soggetto al senso o intelligibile, 
Per oggetto al pittor propone e dà. 
S. Rosa. 
Bisogna che i pittor siano eruditi, 
Nelle scienze introdotti e sappian bene 
Le favole, l’istorie, i tempi e i riti. 
(Lo stesso). 
Saggio pittor che un bel ritratto forma, 
Osserva tutto il bello e il vago in prima, 
E con bell’arte il mostra e lo sublima, 
Grazia aggiungendo nella propria for- 
[ma; 
E senza uscir di sua prescritta norma 
Il men bello ricopre, oscura e lima. 
A. M. SALVINI. 
L'arte che intenta è ad animar colori, 


Nacque dal braccio eterno, allor ch'ci 
[cinse 
D’alti prodigi il terren globo e fuori 


Da lunga notte i rai sepolti spinse. 
Allora ei fu che d’incliti lavori 
L'ampia tela del mondo impresse e tinse: 
Il mar di perle, il suol di piante e fiori, 
E di astri luminosi il ciel dipinse; 
Ma se quando ei formò nostra natura 
F all'immagine sua la volle assunta, 
Comparve allor di lui l’opra più pura; 
Sia dunque all'arte della man congiun- 
Quella di riformar l'alta figura [ta 
Sovente in noi da lungo error consunta. 
F. O. Faggri. 


PITTURA E POESIA. 


La pittura è una poesia tacita, e la 
poesia una pittura loquace. 

Coi pittori e i poeti non bisogna giudi- 
car troppo severamente. 


* 


Due nate a dilettar chiare sorelle 
Per diverso sentier passano all'alma: 
L’una vuol per l’udito aver la palma 
L'altra offre al guardo inclite forme e 

[belle. 

Ambe mostran dipinto e cielo e stelle, 
E selve e fere; ed or tempesta or calma; 
E neve che si scioglie o si rimpalma; 
E nocchier pronti ad affrontar procelle. 

L'una i colori e l’altra i carmi adopra; 
Ed è l’effetto a seguitar non tardo 
Dove il saggio pensier l’inviti all'opra. 

Ma la Pittura esclama: Ogni gagliardo 
Carme non fia, che resti a me di sopra 
Se dell’udito è più efficace il guardo. 

B. MENZINI. 

La poesia e la pittura sgorgano da una 

fonte comune. F. D. Guerrazzi. 
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La pittura dev'essere una poesia ta- 
cente, e la poesia una pittura parlante. 
PLUTARCO. 


POESIA. 


La poesia non satolla. 

Senza lima non si fa buon verso. 

Si bee il vino con gli amici intimi, 
si parla di pocsia con quelli che posso- 
no gustarla. 

L'amore fu il padre della poesia. 


1% 

Non ha la poesia più d'un oggetto: 
Il dilettar è mezzo, ell’ha per fine 
Sedar la mente, e moderar l'affetto. 

SaLva1or Rosa. 
Il linguaggio dei poeti 
Certi vezzi suoi secreti 
In sè chiude, e porta seco, 
Nel latin come nel greco 
E nel tosco bel sermone, 
Certa vaga connessione, 
Certo accorto slegamento 
Or di sillaba or d’accento 
Per cui, tolto ogni suon grave 
E molesto, va soave 
Come fonte schietta e bella 
La poetica favella. 
C. I. Frugoni. 
Disciolti in atomi 
Van bronzi e marmi; 
Ma eterni vivono, 
Durano i carmi. 
C. Basi. 

Sien padroni e pensier, serve le rime, 

Numeroso lo stil, vario e sublime. 
. T. BANDETTINI. 
Orecchio ama placato 
La musa e mente arguta e cor gentile. 
G. PARINI. 
Sdegno il verso che suona e che non 
{crea. 
U. Foscoto. 
Fra lontane antichissime genti 

Chi materia di carmi rintraccia, 

Fumo, nebbia, fantasimi abbraccia 

E ludibrio alle genti si fa. 

L. CARRER. 

Odio il verso che stanca la mente 
Di scienza con .vano apparecchio; 
Odio il verso che sazio l'orecchio, 

Ma digiun l’intelletto lasciò. 
(Lo stesso). 
Odio i bassi concenti 
Di citarista indegno 
Uso a far coi potenti 
Vil traffico d’ingegno 
E il delitto e la frode 
Avvolti in bisso e in porpora 
A coronar di lode. 
L. CERRETTI. 

O diva pocsia, raggio disceso 
A noi di ciel, di Dio leggiadra figlia; 
Beato chi solleva a te le ciglia 

Chi de’ tuoi vezzi è preso! 


Fra le lusinghe ed il gioir fallace 
Di questa morte che s’appella vita, 
La voce tua dolcissima ne invita 

A libertà verace. 
A. MONTI. 

Infinita possanza 
E nelle muse, un cantico 
Apre l’alme affannate alla speranza; 
Le torve cure fuggono 
A un lor sorriso, al modular de’ carmi 
Cadono l’ire e l’armi. 

Alza sua voce il vero 
Infra i canti men rigida 
Dominatrice dell’uman pensiero. 

In mille cor s’accendono 
Modeste brame onde la patria stanca 
I1 suo valor rinfranca. 

(Lo stesso). 

Canta le alme gentili ed amorose 
Calde di patrio intemerato affetto 
Grandezza estrema delle umane cose. 

L. Borsini. 

Scuola di seduzione ella non sia, 
Dia lode schietta a chi di lode è degno, 
E a chi merita infamia, infamia dia. 

(Lo stesso). 

Alla sacra dei carmi util fatica 
Ahimè non basti, o fantasia, tu sola 
Se poi ritrosa, a un bel pensier nemica 

Vien la parola. 
+ G. Pozzone. 

Ama la luce e i fiori e l’aria pura 
E coi vili non va la poesia. 

F. CAVALLOTTI. 
Disse a me la poesia: 

Rado il mondo mi ritrova 

Perchè il mondo è fuor di via; 

Sempre antica, sempre nova, 

Splende ognor la face mia 

Mai non muore Poesia. 

M'ebber quelli che fur pria, 

M’avran quelli che verranno; 

È menzogna il dir ch’io sia 

Dell’età soggetta al danno. 

E un sol loco asil mi dia. 

- Da per tutto è Poesia. 
Se una gente mi fuggia, 

Che gentile e instrutta io resi, 

A rifarsi umana e pia 

Da reconditi paesi 

Altra gente a me venia 

Madre a tutti è Poesia. 

L. CARRER. 
Are e costumi, 

Riti e nozze abbellì la veneranda 

Compagnia delle muse, educatrici 

D'ogni barbara schiatta. 

G. PRATI. 


Sui naufraghi del mondo avrai tu sem- 
O bella poesia, culto ed altari; [pre, 
Che se Febo è del ciel gloria e corona, 
Tu sei dell'universo anima e luce. 

(Lo stesso). 
Io del vulgo i canti ho cari, 

E sue vaghe fantasie: 

Quelle storie popolari 
Che s'ascoltan per le vie, 
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Ne’ crocicchi, nelle veglie 
La mia musa spesso sceglie. 
Incorrotta la natura 
Nel vulgare estro lampeggia; 
V'è una gioia tutta pura, 
Che del cor nell’imo echeggia, 
Non mai l’arte il ver n'uccide; 
Tocca ognor se piange 0 ride. 
Ben sovente la parola 
A] concetto mal risponde; 
Ma un accento ne trasvola, 
Che nell'anima t’infonde 
Un profondo sentimento 
Qual per magico portento. 
C. CavaRa. 
Figlia è la poesia del ciel sublime, 
Fiamma divina in le nostr'alme spande, 
Per l’ampie vie dell'etere 
L'erge con volo rapido 
Dell’entusiasmo in su le fervid’ali 
E fa quasi obliar d'esser mortali. 
È G. DE CouREIL. 
Son come effige di metallo i versi: 
Vi dee la gloria prima 
Esser la forma, e l’ultima la lima. 
A. M. D’ErcI. 
Ah! cui dono il Signor fe’ della lira, 
Alma pur diede generosa € pia; 
E quella rima cui virtà non spira, 
Di cetra è molle suon, non poesia. 
A. PERETTI. 
Va per negletta via 
Ognor l’util cercando 
La calda fantasia, 
Che sol felice è quando 
L’utile unir può al vanto 
Di lusinghevol canto. 
G. PARINI. 


La poesia, che è l’anelito dell'anima al 
bello, è scorta al vero più potente ch'al- 
tri non pensa. G. MAZZINI. 


È necessario che la poesia muova dal. 
l’intimo del cuore. Bisogna sentire e sa- 
per esprimere con schiettezza i propri 
sentimenti; pensarci su, pensar bene, 
pensarci meglio che si può, e poi scri- 
vere. A. MANZONI. 


La poesia vive in mezzo alle illusio- 
ni: ma quelle illusioni ci fan battere 
il cuore più gagliardamente che non fa- 
rebbe la voce della ragione; e al par 
della ragione ci possono condurre alla 
virtà. Manno. 


La poesia mi pare che non debba es- 
ser altro che un estratto prezioso del 
meglio delle cose umane. P. Giorpani. 


La rima pone in armonia le parti di 
un componimento, accresce valore al suo- 
no, dà colore alle parole, e ridestando 
una sensazione passata, e creando il de- 
siderio d’una nuova, si rivolge ad un 
tempo e alla memoria e alla speranza. 

G. B. NiccoLinI. 

Che cosa vi rimane di una bella poesia? 


Una immagine ben netta che non dimen- 
ticate più, reale quanto e più che la real- 
tà. Le belle poesie sono come certe per- 


sone simpatiche, che appena vedete ama-' 


te di già e dite tra voi: Ecco una vec- 
chia conoscenza! F. DE Sanctis. 
(V. Musica e Poesia). 


POETA. 


Chi ha spirito di poesia, 
Merita ogni compagnia. 

I poeti nascono, e gli oratori si for- 
mano. 

Molti 
poeti. 

I poeti sono i profeti dei pagani. 

Poeti, pittori, strologhi e musici fan- 
no una gabbia di matti. 

I poeti e le nespole allora son buoni 
quando stanno per qualche tempo su la 
paglia. 

Poeti, pittori e pellegrini 
A fare e a dir sono indovini. 

Non è bene esser poeta nel villaggio. 

L'amore scalda il cuore e l’ira fa il 
poeta. 

Funghi e poeti per un buono, dieci 
cattivi. 

— Corri a veder di là chi picchia, o Ghi- 
— È lo zio che fa versi con le dita. [ta. 

A tutti i poeti manca un verso. 

Il poeta, di tutti gli artefici, è il più 
appassionato delle sue opere. 

Il poeta ben trova le palme, ma non i 
datteri ($r0v. abissino). 


sono i verseggiatori, pochi i 


Sempre in lotta fatal col suo destino 
Egli volge i suoi dì solo e deserto 
Ed a mille bisogni ha l’uscio aperto 
Senza il misero becco d’un quattrino. 
Il suo spirito ognor va peregrino 
Delle sue cose e di sè stesso incerto, 
Fuor del mondo ove tanto egli ha sof- 
[ferto 
Chiedendo al suo baston miglior cammino. 
Che importa? egli cadrà misero e stan- 
Egli morrà d’inedia e di dolore [co, 
Sempre nobile e fier, libero e franco; 
Ei non mendicherà l’altrui favore 
Nè alcun dirà: confuso al comun bran- 
Il viver suo comprò col disonore. [co 
n = AMINZZARO. 
Iddio col legno istesso 
Della croce dei martiri composta 
Volle la lira del gentil poeta. 
A. ALEARDI. 
Son, come i cigni, anco i poeti rari, 
Poeti che non sien del nome indegni. 
Sì perchè il Ciel degli uomini preclari 
Non pate mai che troppa copia regni; 
Sì per gran colpa dei Signori avari 
Che lascian mendicare i sacri ingegni; 
Che le virtù premendo, ed esaltando 
I vizi, caccian le buone arti in bando. 
L. Ariosto. 
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che non son use 

a cantar le muse: 

ta To, che con lor m'impiccio, 
Conosco il lor capriccio: 
Son donne e versi fanno, 
Ma quando voglia n’hanno. 
Chi sforza il lor talento 
Prega, ma non ottiene, 
E nulla fa di bene. 


Sappi 
Sempre 


C.I. FruGONI. 
Fa i poeti natura 
Che ha in. lor la miglior parte; 
Vien poi lo studio e l’arte 
Che fan perfetto in loro 
Il suo divin lavoro. 
(Lo stesso). 
Oh il verso non è tutto se non vola 
Sull’ale d'un pensier alto, o poeta; 
Non ha profumi il fior della parola 
Se non l'effonde l’anima segreta. 
Indarno il vate ai puri si disseta 
Rivi del canto con aperta gola 
Se è sordo al grido delle cose, asceta 
Della Bellezza inanimata e sola. 
G. MARRADI. 
Addita il porto a quei che il vento me- 
[na 
Per l’onda bruna a sconosciuta arena; 
L'innocenza, alle vergini; il futuro, 
Ai giovani; l'eterno, all’uom maturo. 
Fa' che il tuo senno penetri nell’alma, 
E ciascun trovi in te del cor la calma; 
Togli la gente all’ozio ed all'oblio; 
In ogni core fa’che parli un Dio. 
n V. Huco 
(Trad. di G.* Pierantoni-Mancini). 


Non si comanda il verso 
A libero cantor. G. BorcHI. 


Il poeta è un bellissimo mestiero, 
È lodato da molti; ma nessuno 
Per paraguanto gli darebbe un zero. 
G. B. FagivOLI. 
Regna il poeta: no, non bisogna 
Confonder l’eco coll’armonia; 
Se non è libera, è una vergogna 
La poesia. 
A. PERETTI. 
E merita il poeta allor gran lode, 
Che l’arte sua ricopre con natura; 
E chi legge i suoi versi unghia non rode, 
Per indagar qualche sentenza oscura; 
Ma li capisce subito chi li ode, 
E crede l’opra sì piana e sicura 
Che sperar può che quelle cose istesse 
Ei le potrebbe dir quando volesse. 
N. CartEROMACO. 
AI poeta, o vulgo stolto, 
Splende in volto 
Del possente genio il raggio; 
Come stella al sol che riede, 
Piega e cede 
Ogni grande al suo paraggio. 
Se d’amore egli ragiona 
T'imprigiona 
Nelle amabili catene; 


Se sospira di dolore 
Versa in core 
Un oceano di pene. 
Il poeta è gioia, è pianto; 
Col suo canto, 
Loda il bello, il buono, il vero; 
Ride in faccia al prepotente, 
Nobil sente 
L'alma e il libero pensiero. 
L. GRILLI. 
Lieto nido, esca dolce, aura cortese 
Bramano i cigni: e non si va in Par- 
A [naso 
Colle cure mordaci: e chi pur garre - 
Sempre col suo destino e col disagio 
Vien roco, e perde il canto e la favella. 
B. GUARINI. 
Uomo a cui la natura e il ciel dif- 
Voglie nel cor benigne, [fuse 
Qualor desio lo spigne, 
L’arte a seguir de le innocenti muse, 
Il germe in lui nativo 
Con lo aggiunto vigor molce ed affina 
Pari a nobil fior cui cittadina 
Mano in tiepido clivo 
Educa e nutre, e da più ricche foglie 
Cara copia d’odori all’aria scioglie. 
G. PARINI. 
O poeta principiante, 
Guai se il dotto non t’approva, 
Peggio assai se l’ignorante 
Un Petrarca in te ritrova. 
T. YRIARTE. 
Rei pensieri e mal’opre dannando 
Siano i carmi a speranza temprati: 
Sii pietoso anco a’ petti ingannati: 
Col furor non si suscita il ver. 
S. PELLICO. 
Egli è comune al poeta e al filosofo 
l’internarsi nel profondo degli animi 
umani, e trarre in luce le loro intime 
qualità e varietà, gli andamenti, i mo- 
ti e i successi occulti, le cause e gli 
effetti dell’une e degli altri. 
G. LeopParpi. 


POLITICA. 


L’onestà è la miglior politica. 

Nella politica bisogna fare come il 
funaio, che torce e va a ritroso. 

L'uomo politico accende una candela 
a Dio e un’altra al diavolo. 

Il politico bacia colla bocca, e tira 
calci co’ piedi. 

Un politico è un uomo che sa legare 
una bugia in 24°, dorarla sulle pagine 
ed ornarla di nastri di seta come un 
messale. 

Canzon politica, brutta canzone. 

Ci vuol politica, ci vuole. 

L'arte del politico è di saper tener 
il piede in due scarpe e di tenersi fra 
le due selle. 

Chi non ha politica, non sa regnare. 

In fatto di politica un po'di buon 
senso è più utile che molta astuzia. 
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Di senno un dì politica fu scuola, 
Or scuola è solo d'artifizio e inganno. 
G. B. Castri. 
... Impossibil sempre fu 
D’insieme unir politica e virtù. 
(Lo stesso). 
... Sempre in politica 
Di due negoziator vinse il più scaltro 
Cioè quei che sa meglio ingannar l'altro. 
(Lo stesso). 
Arc: qual sepocral funereo foco 
Politica fra l'ombra, e di corrotto 
Aere s’alimenta in tetro loco; 
Ma dal raggio del sol, qualor sia rotto 
Di quell'ombre l'orror, spegnesi e muore 
E si risolve in fetido vapore. 
(Lo stesso). 
E che v'è mai di così sacro al mondo 
Di cui nell'oprar suo fallace e obliquo, 
Di politica infame il mostro immondo 
Abuso far non soglia indegno, iniquo? 
Amor, pietà, fe’, la più intatta e pura. 
Ragion, giustizia, onor, tutto sfigura. 
. (Lo stesso). 
Il vero fine della politica è di rendere 
la vita comoda e i popoli felici. 
G. B. Bossuer. 
La politica cerca i modi di regolare 
bene un popolo acciocchè sia ricco, per 


l'industria, savio per l'educazione, po- 
tente pel numero, forte per l’unione, 
felice per la pace. C. Cantù. 


La buona politica consiste nella fran- 
chezza, nel silenzio e nella probità. 
ADDISON. 
In politica, come in medicina, i buo- 
ni rimedi sono assai comuni, ma l’arte 
consiste nel saperli dosare a dovere ed 
amministrarli opportunamente. 
F. GUICCIARDINI. 
La politica degli Stati non deve an- 
dare disgiunta dalla buona morale. 
Focione. 
Raramente in politica la scelta è tra 
il bene ed il male, ma fra il male mag- 
giore ed il male minore. 
N. MACHIAVELLI. 
La politica che è, si può dire, la più 
spinosa delle scienze a motivo della dif- 
ficoltà ognora rinascente di discernere 
ciò che vi è di stabile o di mutevole ne’ 
suoi elementi, presenta un fenomeno as- 
sai strano e capace di far trepidare o- 
gni uomo saggio chiamato all’'ammini- 
strazione degli Stati; ed è che tutto 
ciò che il buon senso vede dapprima in 
questa scienza, come una verità evidente, 
si trova quasi sempre non solo falso 
ma anche funesto, allorchè l'esperienza 
ha parlato. DE MAISTRE. 


Il fondamento primo della politica 
sta nello studio dei fatti. 
F. D. Guerrazzi. 
In politica la via, non dirò più si- 


cura, ma meno incerta per capire le 

cose, sta nell’intenderle alla rovescia. 
i (Lo stesso). 

Chi s'imbarca sul mare delle faccende 

politiche può dire di avere avuto un 

santo dalla sua se non si sommerge af- 
fatto. (Lo stesso). 


La politica buona è flessibile e pie- 
na di elasticità e di compensi. 
R. BoncHI. 
Una politica ben più alta di quella 
che fu impropriamente distinta con que- 
sto nome, una politica non comprensi- 
bile spesso ai molti che ubbidiscono, nè 
ai pochi che comandano, signoreggia 
l'universo: havvi un regno più forte di 
questi che un'invasione può annienta- 
re; un ministero più augusto di questi 
che un decreto può sperdere; un seggio 
più desiderabile di questi che il braccio 
d'un uomo può crollare ed infrangere: 
il regno del pensiero, il ministero del- 
la parola, il seggio della verità: su 
questo non sarà mai po-to a sedere un 
cadavere. N. TommasÈo. 


La politica è tenuta assolutamente di 
rispettare la libertà di coscienza. 
G. D. Romagnosi. 
La politica non deve far schiavi; i 
popoli schiavi son tutti pezzenti. 
, (Lo stesso). 
Molti hanno la smania di parlare di 
politica senza intender un’acca, onde ne 
ragionano come farebbe un sordo di 
musica, o un cieco di colori. Il minor 
inconveniente che debba risultarne è u- 
na considerevole perdita di tempo in 
dispute oziose, o in metter, come si 
dice, la bocca in quel che non ci tocca. 
Un altro più grave è il rischio di la- 
sciarsi trarre sulla falsa via da perso- 
ne o mal intenzionate o più scaltre. 
C. Cantù. 
L'abilità in fatto di politica, non i- 
sta nel creare, ma nel conservare e mi- 
gliorare; non nel mutare a capriccio, 
ma nello statuire con forza e con senno. 
da B. DELESSERT. 


PONDERATEZZA. 


Ogni cosa con giudizio. 

Prima pondera, e poi osa. 

Bisogna pensare un pezzo a quello che 
s'ha a fare una volta sola. 

Bisogna volger sette volte la lingua 
in bocca prima di parlare. 

Chi all’uscir di casa pensa quello che 
ha da fare, quando torna ha finito l’o- 
pera. 

Chi a tempo vuol mangiare, 
gli convien pensare. 

Chi fa bene, fa presto. 

Il bue va adagio, ma tira bene. 


innanzi 


+ 


— 348 — 


Ogni cosa buona vuol tempo e rifles- 
sione.” 

Chi pensa a tempo alle cose, mette la 
sella prima di salire a cavallo. 

Il cuore deve raffreddarsi prima di 
parlare colla testa. 

Fa’ adagio, se vuoi aver agio. 

Chi si guarda innanzi al fatto non ha 
da temer cattive conseguenze. 

Felice chi misura ogni suo passo, 

E chi dell’opre sue riguarda il fine. 

E meglio pensar prima che pentirsi 
poi. 

È meglio misurar due volte che tagliar 
male. 

Il savio pesa le sue parole sul bilan- 
cino dell’oro. 

Tutto con ponderatezza. 

Troppo sta chi non fa bene. 

‘ Chi pensa, non precipita. 

Guardati dal Noncipensai. 

Brutta cosa è dir: Non mel pensai. 

I secondi pensieri sono i migliori. 

Mal pensa chi non contropensa. 

Mal pesa chi non contropesa. 

Chi non pesa, non porta bene. 

Pensa oggi e parla domani. 

Chi pensa anzi tratto, gran savio è te- 
nuto. 

Pensarci avanti per non pentirsi 

Piano piano si va lontano 

Prima consigliati e poi fa’. 

Quando pigli un'impresa, pensa 
ma alla spesa. 

Fermati un poco per giungere 
presto al fine. 

Chi s’imbarca adagio, s'imbarca a bel- 
l’agio. 

A chi ti domanda in fretta rispondi 
adagio. 

‘ Bisogna prima pensare e poi fare. 
Chi troppo pensa, perde la memoria, 

E chi non pensa, perde la vittoria. 

+ Affrettati adagio. 

Misura il tup panno dieci volte, chè 
non puoi tagliarlo che una volta. 

Chi non pensa prima, pensa dopo. 

Cento misure e un taglio solo. 

Chi ha gran premura, va piano. 

È fatto presto ciò che è fatto bene. 

Chi va piano, va sano e va lontano. 

Di tutto quello che vuoi fare e dire, 
pensa prima ciò che ne può seguire. 

Misura tre volte e taglia una. 

Al pan si guarda prima che s’inforni. 

Ad ogni passo nasce un pensiero. 

+ Piglia ‘empo e camperai. 
, Chi ha un'ora di tempo, 
impiccato. 

Chi ha tempo, ha vita. 

‘# Il tempo dà consiglio. 

Bisogna dar tempo al tempo. 

Ciò che lo stolto fa in fine, il savio 
fa in principio. 

Piuttosto moro che mandorlo. 

Chi taglia, taglia; e chi cuce rag- 
guaglia. 


t 


poi. 


non muore 


x i 
Uomo ch'è saggio non corre leggiero, 
Ma pensa e guarda come vuol misura. 
G. GUINICELLI. 
Guarda col senno pria d’intraprendere 
Cosa che fattasi, disfar non lice. 
L. Crasio. 
Guarda il fin, pensaci sopra 
Pria di por le mani all'opra. 
G. C. PASSERONI. 
Male d’ozio si accusa e si dispregia 
Chi attento compie adagio opera egre- 
(gia. 
G. B. ROBERTI. 
Credi ai vecchi, e la mente 
Piega alla lor ragione: 
Un indugio prudente 
‘Ti giova, e non t’espone. 
A. BERTOLA. 
+ Far tu devi ogni tua cosa 
Senza fretta e senza posa. 
O. BELTRAME. 
Sei per dare alcun giudizio? 
Prendi norma dell’arciero, 
‘Troppo andrai lungi dal vero 
Se tu il fai con precipizio; 
Ma cautela usa ed ingegno, 
Se vuoi cogliere nel segno. 
G. PEREGO. 
Muova lento a formar passi 
Uom, s'è saggio, 
Là ove il senso a gir conforta; 
Chè assai spesso a morte vassi, 
‘Se in viaggio 
La ragion non si fa scorta. 
G. CHIABRERA, 
La ponderazione è un pesare i van- 
taggi e i danni ed un ricercare dei 
mezzi adatti allo scopo e deve essere 
ben fondata, così che l'immaginazione 
si faccia presenti tutti gli esiti possi- 
bili nel dato caso e i mezzi che servono 
a conseguirlo e la ragione li giudichi 
secondo la ‘loro corrispondenza allo sco- 
po. E. MARTIG. 


Il mezzo più sicuro per giungere alla 
meta non è sempre il più rapido; anzi 
vi sono di quelli che sono rimasti‘e ri- 
marranno lontani da essa per essersi 
troppo affrettati. (Dal francese). 


Bisogna dar tempo al tempo: chi vuol 
far presto una cosa, la faccia adagio. 


F. PANANTI. 
Prima di fare una cosa, pensaci; 
quando ci avrai ben perisato, allora o- 
pera. SALLUSTIO. 


È gran sapienza non precipitare nelle 
azioni. Ecclesiasfico. 
(V. Riflessione, Prudenza). 


POPOLO, PLEBE. ‘ - 


Voce di popolo, voce di Dio. 
Quale è il rettore, tale è il popolo. 
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Nel diritto, nel trono e nel lavoro sta | 


la forza del popolo. 

Guardati da furor di popolo. 

Le pietre del lastricato sono l’ultima 
ratio del popolo. 

È meglio aver che fare con gli orsi, 
che con una plebaglia scatenata. 

Chi serve alla plebe, si è scelto un cat- 
tivo padrone. 

Pesci, popoli e prosciutti 
a puzzare dal capo. 

Non è bestia più pazza della plebe. 

Piacere ai savi e alla plebe è impossi- 
bile. 

Il popolo piange quando il tiranno ri- 
de. 

Acqua e popolo npn si può tenere. 

Chi fonda in sul popolo, fonda sul- 
la rena. 

La plebe cerca sempre novità. 

Non è degno di lode chi adula la ple- 
be. 

La plebe vuol sempre metter le mani 
in pasta per fare il pane a modo suo. 

Chi vuol piacere alla plebe, deve farsi 
uguale ad essa. 

Chi dipende dalla plebe dev'essere in- 
cudine o martello. 

Chi serve alla plebe e s‘milibus /o- 
rum, non ha che ingratitudine ir fine 
laborum. 

Pane e feste tengono il popol quieto. 

I popoli si ammazzano, i re si abbrac- 
ciano. 

Dove è popolo, è confusione. 

Dove son molti, son degli stoiti. 

Il popolo, il fuoco e l’acqua non pos- 
sono essere domati. 

Il popolo è una palla che va dov'è 
spinta. 

Il popolo oggi grida MHosanzna, e doma- 
ni Crucifige. 

Odio di popoto, vetro tagliente; favor 
di popolo, nebbia evanescente. 

Non sprezzar mai la voce del popolo: 
esso è in molti, e tu sei solo. 

Un popolo sensato rispetta il principe 
e le leggi. 

La miglior cautela di un popolo li- 
bero è di non credere ad alcun tiranno. 

Ogni popolo ha la sua canzone. 


cominciano 


* 
Oh grande, oh forte il popolo 
Dove amistà si sente, 
Dove fraterni vincoli 
Stringon fraterna gente, 
E a santo segno unanimi 
Tendon pensiero e cor. 
G.* Miti. 
Del popol la voce 
È voce di Dio; 
Chi è sordo o restio 
Più crescer l’udrà; 
È prece dapprima 
Che implora ed aspetta; 
Ma quando è negletta 
Comando si fà G. ROSSETTI. 


E voce di Dio 
Del popol la voce, 
Tremenda, feroce 
Qual mugghio di mar. 
(Lo stesso). 
Dall’ira del popolo 
Guardati quanto puoi; 
Quando tempo toccati 
Fatti chiamar de’ supi. 
Jacopone pa Topi. 

Quando un intero popolo ti dà 

Sostegno di parole e nulla più, 
Non impedisce che ti butti giù 
Di pochi impronti la temerità. 
G. Giusti. 

Pieghevol sempre come canna ai venti 
Fia questo, cieco popolo, il tuo stile 
Or schiavo ed or tiranno dei potenti, 
A te stesso superbo, e a te servile! [le 

Sempre ingrato co’ buoni, e sol genti- 
Con chi t'inganna con bugiardi accenti; 
O meschino nell’opre e spesso vile, 

O altero di magnanimi ardimenti. 
U. RUBBIANI. 

I ciarlatani sanno 
Che non riesce inganno 
Meglio che innanzi al pubblico, [vede; 
Che, com’'Argo ha cent’occhi, eppur non 
Più è incredibil la cosa, più la crede. 

P. FORNARI. 

L’intelletto è il Senato, il Re la mano; 
Ma l’uno e l’altro al popolo appartiene : 
Corpo perfetto è il popolo sovrano 
Che fuggendo il mal ricerca il bene. 

G. RossetTI. 
A ogni bell’animo 
La patria è cara: 
Senza il ben pubblico 
La vita è amara, 
E tutti al popolo 
Mostrar pretendono 
Gran carità; 
Ma tutti prendono, 
Nessuno dà. 
A. M. D’Erci. 

D'apparenze si pasce il volgo insano, 
Che più apprender non sa di ciò ch'ei ve- 

[de; 
Ma poichè pago il suo desio già crede 
S’accorge in fin che il suo desio fu vano. 

Facile ad ingannarsi è il cuore umano 

Quando un raggio per guida al ciel non 
[chiede, 
Chiama l’ombre suoi beni, e non s’avvede 
Che dietro l'ombre è un consumarsi in va- 
[no. 

F. BorcHETTI. 

I popoli, come gl’individui, nel pas- 
sare da un'età ad un'altra, sono presi 
talora da una specie d’atonia e di stupe- 
fazione, la quale gli fa credere più fiac- 
chi che mai, nel tempo appunto che so- 
no lì lì per risorgere a nuova vita e a 
nuova salute. G. Giusti. 


Ai popoli si parla efficacemente in due 
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modi: colla virtù dell'esempio, e colla 
utilità del fine proposto. G. Mazzini. 


La giustizia dei popoli che soffrono, 
va adagio, ma arriva da ultimo. Il po- 
polo è paziente, perchè è eterno. 

i Borne. 

Chi inganna il popolo, abbia in capo 
la corona, o ci abbia il berretto frigio, 
è un furfante: chi lo spinge al macello 
standosene a casa, sia re o demagogo, 
è un codardo crudele. G. Giusti. 


Un popolo percosso da una sciagura, 
dopo i primi dolori, i primi sgomenti, 
torna a guardarsi d’intorno, rientra in 
sè stesso, riconosce gli errori e le colpe 
che ve lo trascinarono, e, fatto senno e 
ripreso animo, si apparecchia più ac- 
corto e più sicuro a ritarsi del danno e 
riprendere il grado che gli spetta. 

(Lo stesso). 

I popoli non spno felici per l'estensio- 
ne dei dominii e per la vastità delle im- 
prese, ma per le sagge istituzioni e per 
i buoni costumi. F. PANANTI. 


Non ci è cosa assurda che, positiva- 
mente asserita da qualcuno che fatto ab- 
biasi un qualche concetto, non se la be- 
va il popolo. F. ALGAROTTI. 


Povertà, nè stato, nè linguaggio fanno 
plebe: anzi sotto il corpetto di frusta- 
gno batte più spesso che sotto il gilè 
di velluto un nobile cuore; ed io lo so; 
ma questa allora non è più plebe. Nes- 
suno, se non vuole, è plebeo: plebeo lo 
riducono l’animo pravo, il costume in- 
fame, le voglie stupidamente scellerate. 

F. D. GUERRAZZI. 

Il popolo è come il bambino, che im- 

para a camminare dopo molte cadute. 
L. SETTEMBRINI. 

L'’indole nazionale di un popolo è la 
sua essenza, la sua anima, la sua vita; 
finchè egli la conserva, qualunque sia 
la sua miseria civile, egli può risor- 
gere; ma quando ha perduto perfino il 
proprio essere e la coscienza di sè mede- 
simo, non v'ha più speranza. 

V. GIOBERTI. 

La popolarità mi parve sempre come i 
pubblici uffici, mezzo di potenza, mezzo 
di servire la patria, e non più; come 
scopo ultimo, nulla sono gli uffici, nulla 
la popolarità. C. BaLBo. 


Nessun’opera può sperare di diventar 
popolare, se richiede lettori letterati di 
professione. U. Foscoro. 


Ogni scrittore che abbia raccolto gli 
spiriti dell’età sua e li renda con im- 
mediata verità ed efficacia, riesce sem- 
pre, comparativamente all'argomento suo 
ed al tempo, popolare, perchè nel caldo 


scambio del suo senso intimo col senso 
generale, trova, senza cercarla, la ge- 
nialità della forma. Ogni letteratura 
nella virilità è popolare per forza pro- 
pria, per necessità delle cose; nella 
gioventù poi è opera più o meno del 
popolo stesso. G. Carpucci. 


Allorchè si riunisce.una numerosa tur- 
ba d’uomini per raccogliere il frutto 
della loro saggezza co/lettiva, si unisco- 
no inevitabilmente con essi i loro pre- 
giudizi, i loro errori, le loro viste e i 
loro interessi personali. B. FRANKLIN. 


Chi disse popolo, disse un animale 
pazzo, pieno di mille errori, di mille 
confusioni, senza gusto, senza diletto, 
senza stabilità. F. GUICCIARDINI. 


Quando il popolo vplesse farla da pa- 
drone verso i suoi capi, sarebbe cosa as- 
surda e pericolosa come se la coda vo- 
lesse andare innanzi alla testa. 

da B. DELESSERT. 

La natura dei popoli prima è cruda, 
di poi severa, quindi derigna, appresso 
delicata, finalmente dissoluta. 

G. B. Vico. 

Datemi un popolo pienamente istruito 
circa le giuste massime sociali, un po- 
polo uniforme ne’ suoi giudizi circa quel- 
lo che la giustizia prescrive sì alla so- 
cietà domestica come alla civile, ed 
ah! quale spettacolo, Dio mio! Che mae- 
stà di questo popolo: egli è re, è leone 
tranquillo che posa! 

A. RosMinI. 


POTERE. 


Il potere appartiene ai superiori. 

Un pugno di potere val meglio che un 
sacco di diritti. 

Non disprezzare il potere per quanto 
piccolo ti paia. 

Il poter senza consiglio sè stesso uc- 
cide. 

Chi ha il potere di prendere, tosto gli 
è dato. 

Chi ha perduto 
dai proprii servi. 

Quando giunge 
spacciato. 

I) potere spiana le montagne. 

Quattro cose tutto possono: l’amore 
può tutto, il danaro domina tutto, il 
tempo distrugge tutto, la morte supera 
tutto. 


il potere, è calpestato 


il potere, il diritto è 


Struggitor di sè stesso è un reo po- 
tere. V. MONTI. 


Il vero secreto di assicurare il proprio 
potere, è di fortificarlo con l’amore. 
SÉcuR. 
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Nulla è più pericoloso che il potere 
nelle mani di chi non sa farne uso. 
G. G. Rousseau. 

Ogni potere si fortifica, allorchè cam- 

mina con il pppolo; si corrompe e s'af-i 

fievolisce, allorchè cammina aîl'assoluti- 
smo. Du MORTIER. 


Il potere sovrano non è mai distrutto 


che dagli istrumenti violenti, che cre- 
donsi destinati ad affermarlo. 
ARGENSON. 
(V. Autorità). 
POVERTÀ. 


Povero è chi non sa far niente. 

Acqua e pane, vita da cane. 

Il ben dei poveri dura poco. 

Il pan del povero è sempre duro. 

I poveri hanno le braccia corte. 

Il pover uomo non ha mai ben: 
muor la vacca gli resta il fien; se 
vacca scampa, il fien g.i manca. 

Il disperato sempr’è sacrificato. 

A chi non ne ha, nessuno ne dà. 

Sacco vuoto non istà ritto. 

Deus in adiutorium meum intende: 
quando non ce n'è, non se ne spende. 

Se vuoi ch'io te la dica, te la dico: 
Chi cade in povertà perde l'amico. 

Chi non ha, non è. 

Ai cani ed ai cavalli magri vanno ad- 
dosso le pulci. 

A nave rotta ogni vento è contrario. 

Uomo senza roba è una pecora senza 
lana. 

Chi non ha del suo, patisce carestia 
di quel d'altri. 

Dove non ne è, non ne toglie neanche 
la piena. 

Non v’è pensier penoso, quanto onore 
e povertà. 

Povertà, madre di sanità. 

Cucina senza sale, credenza senza pa- 
ne, cantina senza vino, si fa un mal mat- 
tino. 

La povertà mantiene la carità. 

I poveri non hanno parenti. 

A granaio vuoto formica non frequen- 
ta. 

A scrigno sgangherato non si crolla il 
SACCO. 

A veste logorata poca fede vien pro- 
stata. 

Sacco rotto non tien miglio, 

Pover uom non va a consiglio; 
Se parla bene non è inteso, 
Se parla mal e’ vien ripreso. 

Buono l’amico, buono il parente, {te. 
Ma trista la casa dove non si trova nien- 

Chi è povero, ognun lo fugge. 

Dove non è roba, anche i cani se ne 
vanno. 

Cento ladri non possono spogliare un 
uomo nudo. 


se 
la 


Chi perde la roba, perde il consiglio. 

Pignatta vuota e boccale asciutto gua- 
sta tutto. 

Nè cavalli, nè giardini son pei poveri- 
ni. 

Povertà non è vizio. 

Povertà non guasta gentilezza. 

Il pover omo non guasta il galantuo- 
mo. 

Quando non ce n'è, 
Chiesa. 

Per ben parlare e assai sapere, 
Non sei stimato senza l’avere. 

A fare i poveri non si spende nulla. 

Chi coi poveri è sgarbato, sarà sem- 
pre tribolato. 

Al miser uomo non giova andar lontano, 
Chè la sciagura sempre gli tien mano. 

I poveri mantengono la giustizia. 


La povertà è fedel servitore. 


perde anche la 


Il nascer ricco è caso e non virtù, 
E non è l’esser povero un delitto, 
Chè povero c'è stato anche Gesù. 

L. BorsINI. 

La povertà non è delitto, no; 
Questo l'ho detto già nè mi ritratto, 
E può associarsi a ogni virtù, lo so; 

E anzi spesso ci si associa di fatto: 
Verità sacrosante, incontrastabili 
E d'effetto magnifico in astratto. [bili 

da d'onde avvien ch’essendo sì palpa- 
A confession di tutti, par che in fondo 
Siano a praticarsi quasi inabili? 

(Lo stesso). 

La povertà non è un delitto, è vero; 
Ma un cuor gentile intanto la nasconde 
Non pur agli occhi, ma all'altrui pensie- 

Arcane, impenetrabili, profonde [ro. 
Sono le piaghe ond’è crucciato, e appena 
A’ cupi lai pietosa eco risponde. 

Suona l’ora del pranzo e della cena, 
Ma sol per farlo accorto qual sia trista 
E desolata la vita ch’ei mena. [l’assista, 

Non spera, tranne in Dio, che a'cun 
E morrebbe se in volto anima viva 
Gli leggesse il digiun che lo contrista. 

(Lo stesso). 
La povertà, mio figlio, 

Non è il maggior dei mali; 

Se di virtù il consiglio 

Governa i cor mortali 

Una celeste calma 

Porge ristoro all’alma. 

PUCCIANTI. 
Di saper, d’opre leggiadre 

D'alte imprese in ogni età 

Ubertosa, industre madre 

È l’onesta povertà: 

L'ozio, il sonno e l’ignoranza 

Figli son dell'abbondanza. 

G. C. PASSsERONI. 

Tarpa a'begli estri povertà le piume; 
Ed il bisogno quel che curva, spezza; 
Un sacco vuoto non potrà star ritto; 
| Sembra la povertà quasi un delitto. 

F. PANANTI. 
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Quanti talenti restansi sepolti 
Fntro i tuguri nell'oblio profondo 
Soì perchè lor la sorte i mezzi ha tolti 
Di figurar e di brillar nel mondo! 
G. B. Casti. 
Sollevi il povero 
Al Ciel ch'è suo le ciglia: 
.Volga i lamenti in giubilo 
Pensando a cui spmiglia. 
A. MANZONI. 


Veneranda, augusta 
È povertà, se al foco'ar si assida 
ID'operoso mortal che lotta indarno 
Contro i colpi d'indomita fortuna. 
Ma se d’ignavia e d'ignoranza è figlia; 
Se ‘a man che il Signor fece al lavoro, 
Altri supplice tenda al passeggero; 
O finchè gli anni arridono e le forze, 
Pago del vitto giornalier, non curi 
L’egra vecchiaia provveder di schermi, 
Sommo de’ guai che attristano la vita, 
È povertà che con ferro e con foco, 
Come un sozzo mortifero serpente 
l‘ugar conviene. G. ZANELLA. 


Povertade more in pace, 
Nullo testamento face, 
Lassa il mondo como iace, 
E le genti concordate. 
Iacorone pa Topi. 
Costei vile per sè fuor di misura, 
Altrui col solo nome anco noiosa, 
Dell’ozio nacgue, e della disventura, 
Ed al dispregio poi si diede sposa: 
Delle querele amica, 
Mirasi sempre a lato 
Ed affanno e fatica; 
Fabbrica ognora lusinghevol frodi 
E s’avventa per uso in vari modi. 
G. CHIABRERA. 
Non è vergogna il nascer povero; ma 
divenire povero per turpi azioni. 
MeEnANDRO. 
Non disprezzate i poveri: sono abba- 
stanza sventurati nella loro condizione. 
DEMOSTENE. 
Non è vergogna essere povero. Soven- 
te si sono cantate le lodi della povertà 
onesta. Quando l’uomo non si abbassa 
a far male, quando non si vende per da- 
naro, quando non fa azioni disoneste, la 
sua povertà è al tutto onorevole. 
S. SMILES. 
Nulla vale meglio del'a povertà ad: 
aguzzare l'ingegno dell’uomo. La povertà 
sovente purifica ed affina l’ingegno .del- 
l’uomo. (Lo stesso). 1 


La povertà spesse volte fa l’uomo con- 
tinente e modesto, benchè l'animo se le 
contrapponga, e quello che non gli ha 
potuto insegnare la filosofia, glielo ha 
insegnato la povertà. F. PETRARCA. 


La povertà senza colpa non è delitto: | 
va rispettata e soccorsa. Bensì colpevo- 
le essa è quando nasce da infingardaggi-! 
ne e da vizi. C. Cantù. | 


Onore a tutte le oneste condizioni u- 
mane, e quindi ai poveri! purchè ri- 
volgano la loro sventura al miglioramen- 
to di sè stessi, purchè non presumano che 
il patire li autorizzi ai vizi e alla ma- 
levolenza. S. PELLICO. 


La povertà è una grande nemica de!- 
l’umana felicità; essa distrugge per cer- 
to l'indipendenza, la libertà, e rende al- 
cune virtà impraticabili ed altre diffi- 
cili in sommo grado. Essa toglie ‘all’uo- 
mo il rispetto di sè stesso, lp mette alla 
mercede di tutti, lo rende schiavo per 
molti riguardi; dacchè ei non può chia- 
marsi padrone di sè stesso nè guar- 
dar francamente il mondo in faccia. 

JoHnsoN. 

Povertà è l’aver poco; indigenza è 
mancare delle cose necessarie; la povertà 
che non può più sostentarsi colle sue 
braccia diviene indigenza; se prima ba- 
stava protezione e lavoro, ora le si de- 
ve alimento e asilo. Il povero è sem- 
pre sospeso sull’orlo di questo precipi- 
zio; bastano le infermità, gli anni, la 
troppa famiglia, il rigore d’una stagio- 
ne, un contratto imprudente, un trascor- 
so, una carestia, un contagio, un'inva- 
sione nemica, un arenamento d'opere o 
di commercio; e l’angusto confine che 
divide la povertà dall’indigenza è var- 
cato. Il focolare domestico si circonda 
di lamenti, di rimproveri, d’amarezze; 
lo scarso vivere logora le forze e l’ala- 
crità; l’umiliazione conduce all’ isola- 
mento; priva d'assistenza e di consiglio; 
il perpetuo bisogno doma l'animo, sner- 
va l'onore, e consiglia alla mendicità, 
alla prostituzione, al delitto. Le guerre, 
le inondazioni, gl’incendi, le grandini, 
i disastri commerciali, le morti dei pa- 
dri di famiglia avverano ad ogni mo- 
mento questa calamità. C. CATTANEO. 


Nel caso che tu cadessi in miseria, 
non perder coraggio. Fatica per vivere, 
e senza vergognarti. Il bisognoso può 
essere uomo stimabile, quanto colui che 
lo aiuta. S. PeLLico. 


O giovane, sii povero, e tale continua 
ad essere, finchè ti vedi intorno gente 
che arricchisce per frode e slealtà; non 
ambir cariche, non poteri, finchè v’ha 
chi ne acquista vilmente: sopporta che 
le tue speranze vadano deluse, finchè al- 
tri compie le sue a prezzo di adulazioni; 
evita quella amichevole stretta di mano 
per ottenere la quale altri si prostra e 
striscia. Ammantati nella tua virtù, e 
procacciati un amico e il pane di ogni 
giorno. Che se ti verrà fatto d'incanuti- 
re sulla tua vita, preservando l’onore da 
ogni macchia, ringrazia Dio e muori 
contento. HEINZELLMAN. 


Del parere più ricchi o più poveri di 
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quel, che siete, vi sia grave il primo 
più del secondo. Sempre la povertà è 
più sicura moralmente, e anche in altri 
rispetti assai volte. Ma non la vogliate 
neanco ostentare o affettare, perchè l'af- 
fettazione e l’ostentazione son da ri. 
prendere in ogni cosa. La non apparisca 
quant'è possibile, nè nel vostro vestire 
nè nelle consuetudini della vita. La po- 
vertà anch'essa, -e più che la ricchezza, 
ha la sua dignità e il suo pudore. 
N. TommMasto. 
Parlare della propria povertà fuor di 
tempo, risica metter sospetto che voglia- 
te chiedere prima o poi, o che ne soprav- 
venga vostro malgrado il bisogno, o che 
intendiate umiliare altri con vanti su- 
perbi di libera vita, o almeno che dia- 
te soverchia importanza a voi stessi. 
(Lo stesso). 
A me pare una bestemmia chiamar 
canaglia la povera gente; ma chiamar 
canaglia tutti coloro che s’abusano del- 
la povera gente, mi pare un’orazione 
santissima. G. Giusti. 


Reputo venerabile e magnifica la po- 
vertà di colui che non ha prostituito il 
suo ingegno al potere, nè la sua anima 
alle sventure. U. Foscoro. 

(V. Bisogno, Necessità): 


PRECOCITÀ. 


I fanciulli d’ingegno precoce o muo- 
iono o diventan ciuchi. 
Frutto precoce facilmente si guasta. 
Quel che presto matura, poco dura. 
Presto maturo, presto fradicio. 
Chi coglie acerbo il senno, 
Maturo ha sempre d’ignoranza il frutto. 
Falchi a buon'ora, più tardi gufi (fax- 
ciulli arguti, uomini sciocchi). 
Fanciullo che presto sa, presto muore. 
Chi coglie il frutto acerbo, si pente 
d’averlo guasto. 
Le piante che fruttano troppo presto, 
seccano. 
Saviezza primaticcia, 
(frutti fuor di stagione). 
I fanciulli troppo savi piacciono poco. 
Savio per tempo, tosto incanutisce. 
Savio presto, presto vecchio. 
Chi troppo capisce, muore presto. 
Chi troppo presto incomincia a volare, 
si spossa presto le ali. 


si 


amor seròtino 


Spesso d’un Socrate 
Adolescente 
‘© N’esce un decrepito 
Birba e demente. 
G. Giusti. 
Spera di mente giovane, 
Che tardi si rischiara; 
E alle primizie facili 
Di non fidarti impara. + 
A. BERTÒLA. 


12° — A. TONIONI. 
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Chi troppo affrettasi 

Nulla compisce, 

E in mezzo all’opera 

Spesso abortisce. 
Bambin miracolo 

Della natura 

Spesso è uno stupido 

A ctà matura. 


L. PIGNOTTI. 
Virtù sollecita, 
Previeni gii anni 
Nè ti spaventino 
D’invidia i danni. 
A. BERTÒLA. 


La prima educazione starà in guardia 
contro la follia di creare piccoli prodigi 
di sei o di otto anni che a quindici o 
venti sono giovanotti molto mediocri. 

. DUPANLOUP. 

I fanciulli precoci ed i giovani che 
per un certo tempo hanno sorpreso, tutti, 
tante volte si fermano ad un tratto, de- 
ludendo l’aspettativa dei genitori e dei’ 
maestri. E. SPENCER. 


Negli animi dei bambini non importa 
che si accumulino cognizioni, dirò anzi 
che come la luce, se s’insinua nel fiore 
prima che le foglie siano disposte a ri. 
ceverla, lo dissecca, così la scienza in- 
tempestiva, lungi dal nutrire la mente 
del bambino, la isterilisce e la opprime. 

G. ZANELLA, 

La natura vuole che i fanciulli siano 
fanciulli prima di esser uomini. Se noi 
vogliamo invertire quest'ordine produr- 
remo dei frutti precoci che non avranno 
nè maturità nè sapore, e che non tarde- 
ranuo a corrompersi. 

G. G. Rousseau, 


I fanciulli prodigiosi, come gli organi- 
smi giganteschi, si ammirano; ma essi 
possono non di rado far paura ed ispi- 
rare pietà: una pianta che dà frutti 
fuor di stagione, può rivelarsi pianta 
potentissima; ma spesso avviene che in- 
tisichisce nella primavera della vita, e 
non dà frutti alla sua stagione. 

P. RICCARDI. 


PREGHIERA. 


La preghiera di un cuore afflitto è il 
canto più gradito all’orecchio di Dio. 

Se il cuor non prega, poco vale il pre- 
gar della bocca. 

Quando si tratta di morire, anche il 
diavolo impara a pregare. 

Prima che tu apra la bocca, Dio sa 
già quel che ti manca. 

Dio dà, ma vuol essere pregato. 

Perchè a Dio piaccia la tua preghie- 
ra, deve esser breve, pura e sincera. 

Dio ben esaudisce la preghiera del cuo- 
re, ma non quella della bocca. 

Chi prega Dio, è dò Dio e nessuno 
gli può far male. 
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La fede e la preghiera sono lo scudo 
dell uomo pio. 

Chi prega colle labbra ed ha il cuore 
pien d’inganni, la sua preghiera è un 
nido senza uova. 

Il lavorar senza pregare è una botte 
senza vino, e oro senza splendore. 

Chi non vuol lavorare, la preghiera 
nol caverà d’impiccio. 

Prima di andare a letto bisogna fare 
i conti con Dio. 

Quando giungi le mani nella preghie- 
ra, Dio apre le sue. 


Quando giungonsi le mani, si devono 
raccogliere anche i pensieri. 
Più grande la necessità, più necessaria 


la preghiera. 

Lunga necessità e lunga preghiera stan 
bene insieme. 

Il sapone !ava le mani a chi lo adope- 
ra {la preghiera giova a chi la fa). 

Della sera la preghiera 
Sale al cielo più sincera. 

Quando infuria la tempesta, fervida è 
la preghiera. 

Prega, come se niun lavoro aiutasse; 
lavora come se non aiutasse alcuna pre- 
ghiera. 

Il pregare non è opera della bocca, 
ma del cuore. 

Pregare e ringraziar Dio è il più bel- 
l'ufficio divino. 

Pregare e levarsi per tempo, fare ele- 
mosina e andare in chiesa sono tre cose 
che stanno bene. 

Chi vuol pregar bene, si rizza una cap- 
pella nel cuore. 

Chi prega, ammaestra sè stesso e gli al- 
tri. 

A Dio pregando e col martel picchian- 
do (chi s'aîuta, Iddio l'aiuta). 

La preghicra degli afflitti è un canti- 
co nelle orecchie di Dio. 

La preghiera è un secchio d’oro col 
quale attingiamo dalla sorgente della 
divina bontà (/70v. tedesco). 

La preghiera è una chiave d’oro con 
cui apriamo lo scrigno di Dio ($rov. fe- 
desco). . 

La preghiera è come colui che la fa. 

La preghiera sale in alto e l'esaudi- 
mento scende al basso. 

La preghiera egoistica è nemica di Dio. 

La preghiera ardente dell'uomo pio 
può molto. 

Una buona preghiera non deve esser 
lunga, ma frequente e fervorosa. 

Preghiera, fede, speranza e pazienza 
sono l'ornamento del cristiano. 


La preghiera è una moneta che ha 
corso anche in cielo. 
La preghiera senza il iavoro è una 


zappa senza manico. 

Senza la preghiera nulla si deve osare, 
e colla preghiera nulla paventare. 

Per una buona preghiera ci vuole co- 
scienza netta, mani pure e cuor pio. 


La preghiera nella necessità è il ros- 
so di sera di un miglior domani. 

Preghiera per forza non penetra in 
cielo. 

La preghiera dovrebb'essere la chiave 
del giorno e la serratura della notte. 


* 
Bimba, al Signore 
Dal puro cuore 
Siccome un alito 
Di fresca rosa 
Da mane a sera 
Salga odorosa 
La tua preghiera. 
G. PRATI. 
È pur dolce a un’alma pura 
La preghiera mattutina, 
Quando ride la natura 
D’una luce peregrina! 
Ma più dolce è la preghiera 
Nel silenzio della sera. 
G. CappaROzzo. 
Questa la prece sia 
Ch'esca da tutti i cuori: 
« Signor, fa' che t’adori 
L'intera umanità. 
Regni il tuo santo culto, 
Regni da polo a polo, 
E adorino Te solo 
Tempo ed eternità ». 
G. Rossetti. 
Prega!.. sublime, angelico 
È il duol se prega e spera; 
Ma vile, e stolto ed empio 
È quando il cor dispera, 
Cristo obliando e il calice 
Ch’ei volentier sorbì! 
G.* Miti. 
È voce potentissima 
La fervida preghiera: 
Sebben sia voce tacita 
D’un’amica sincera 
Pur sorge, e sublimandosi 
Oltre l'eterea sfera, 
Si mesce ai canti angelici 
E in ciel sentir si fa. 
G. RoSssEtTI. 
La preghiera, o amici, salda la fede, 
rianima la speranza, mantiene la carità, 
tre prime virtù del, cristiano. 
C. Cantù. 


PREGIO, COMPENSO. 


Non c’è erba che guardi in su, 
Che non abbia la sua virtù. 

Non v'è erba così piccola, che non ab- 
bia il suo valore. 5 
Quel che Dio nega al fiore in isplendo- 
re, glielo dà in odore. 

A cui Dio toglie la vista, dà il tatto 
squisito. 

Tutto è compenso in natura. 

Il giovane è forte, il vecchio è savio. 

Quel che la natura non dà in senno, 
lo dà in corpo. 
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Quel che la natura ha negato al pa- 
vone nella testa, glielo ha dato nella 
coda. 

L’usignolo ha brutte penne, ma ha deli- 
ziosissimo canto. 

Le pernici non guadagnano nulla che 
la loro carne sia saporita (xè Za lontra, 
il castoro e l’armellino che la loro pel- 
liccia sia così ricercata). 


* 


Se di forze alcun ti cede, 
Avvilirlo indarno pensi: 
Giusto è il ciel, e il ciel gli diede 
Non ignobili compensi. 
A. BERTÒLA. 
Pregio che lieve passa, 
Di poca lode è degno; 
Di povertà dà segno 
Chi le festuche ammassa. 
G. Pozzi. 
Di saper, di virtudi 
L’alma s’adorni e fregi. 
Questi son veri pregi; 
Qui a por s'hanno gli studi. 
Sciocco, di vizi onusto 
Che vale un bell’imbusto? 
G. PerEGo. 
Virtù, grazia, beltà, modestia, ingegno 
Sono i bei pregi onde su l’alme hai regno. 
G. PARINI. 
Biondo crin, occhio nero e guancia mi- 
Di gigli e rose fan leggiadra vista: [sta 
Ma schietta fede, ma costume egregio 
Danno a voi, donne, il primo pregio. 
G. B. RoBERTI. 
Soli dell’alma, soli 
Perenni sono i pregi, 
Ed hanno i fatti egregi 
Eterno il viver lor. 
C. I. FruconI. 
Chi si vanta dei proprî pregi, è più 
degno di pietà che d’invidia. 
N. TommasÈo. 
Se cercherete i pregi negli altri, i di- 
fetti in voi stessi; gli altri impareranno 
a cercare i pregi vostri, e i propri difet- 
ti. (Lo stesso). 


PRESENTE E FUTURO. 


Meglio un presente che due futuri. 

Meglio un uovo oggi, che una gallina 
domani. 

Un oggi val più che dieci domani. 

Gli eventi futuri mandano innanzi la 
loro ombra. 

Dal mal presente bisogna imparare a 
sopportar l’avvenire. 

Quello in cui ti trovi è il tuo mondo. 

Ricco è il villan 
Sempre doman. 

Ben si loda il tempo passato, ma bi- 
sogna vivere nel presente. 

Il futuro è nascosto a noi tutti. 


L'avvenire nessun lo sa. 

Lo stolto si dà pensiero dell’avvenire, 
e Dio sa se sarà ancor vivo. 

L’oggi non deve pigliar nulla in pre- 
stito dal domani. 

Piuttosto in man che diman. 

Chi conta sul futuro, sovente s’ingan- 
na. 

È meglio un #0’, che cento #7 darò. 

Da qui a là, Dio sa quel che sarà. 

Del domani non v'è certezza. 

Il futuro è in mano di Dio. 

Quegli sarebbe savio, che sapesse l’av- 
venire. 

Non ancora uman pensiero 
Nel futuro il vol portò. 


Ax 


Non fidarti del futuro, 
Il presente è più sicuro 
Oggi puoi, doman... chi sa? 
G. ROSSETTI. 
Nostra vita a che far priva 
Della pace in cure insane, 
Quando incerta è la dimane 
Lieti almeno oggi si viva. 
F. ScHILLER. 
Il presente mi godo e il meglio aspetto. 
F. PETRARCA. 
Raddoppia sue pene 
Chi va, mal sicuro, 
Talor nel futuro 
Gli eventi a veder. 
T. BANDETTINI. 
Il futuro è ravvolto in nubi cieche. 
l L. BorsIni. 
Egli è un comodo mestiere 
Pensar sempre all’avvenir 
Ed intanto in sul dovere 
Del presente impoltronir. 
A. M. PagnoNE. 
Corre a vol l’uman pensiero 
Nel futuro a penetrar. 
Ma trovandolo da sbarre 
Invincibili rinchiuso, 
Già ricade egro e deluso 
Sul presente a sospirar. 


C. Bonpr. — 
Non ti vantare di cosa che abbia da 
essere, mentre non sai quel che possa 


produrre il dì vegnente. SALOMONE. 
L’uomo non pensa mai all’avvenire, 
se non quando gli dà noia il presente. 
N. Tommasto. 
Per quanto gli uomini amino il lor 
stato, non però possono liberarsi della 
noia secreta del presente, e della spe- 
ranza vanissima del futuro. 
U. FoscoLo. 
È pur una gran fortuna che sia ne- 
gato all'uomo conoscer il futuro! Quei 
pochi momenti di felicità che si godo- 
no di quando in quando e ci aiutano a 
sopportare i dolori della vita, sarebbero 
perduti, o almeno ridotti a. un picco- 
lissimo numero. 
M. D’AzeEGLIO. 


Fra il passato che ci sfugge e l'avve- 
nire che ignoriamo, v'è il presente nel 
quale sono i nostri doveri. —GASPARIN. 


Finchè siamo giovani è follia curarci 
poco del futuro per amor del presente. 
Quando siamo vecchi è stoltezza sotto- 
porre troppo il presente alla considera- 
zione del futuro. da B. DELESSERT. 

(V. Certo ed Incerto). 
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PRESENTE, PASSATO, FUTURO. 


Tre cose ci vogliono per viver felice: 
dimenticare il passato, provvedere al pre- 
sente, e pensare all’avvenire. 

Il giorno di ieri è passato, quel di 
domani ha ancor da venire, stiam dun- 
que allegri oggi. 

Esaminando attentamente il passato si 
può conoscere l'avvenire. 

Le cose passate sono chiare come uno 
specchio; 

Rammenta il passato, considera l’av- 
venire ed approfitta del presente. 

Dimentica il passato e pensa all’avve- 
nire. 

Quello è il miglior profeta che dal 
passato argomenta l'avvenire. 

Il prudente deve aver l'occhio al pas- 
sato, fare nel presente e pensare all’av- 
venire. 

Il giorno passato l’abbiam vissuto, il 
giorno presente lo viviamo, al giorno di 
domani provvederà Iddio. 

Tu puoi ben leggere quel che sei sta- 
to, ma non scrivere quel che sarai. 

Oggi è figlio di ieri e padre di do- 
mani. 

Osserva il tempo presente, ma medita 
sul passato; senza il tempo passato non 
ci sarebbe il presente. 

Il passato e il presente porgono te- 
sori inesauribili di scienza, ma la capa- 
cità dell’uomo è limitata. 

Tre cose passate dee l’uomo conside- 
rare: il bene tralasciato, il male fatto, 
il tempo perduto; tre cose presenti: la 
vita fugace, il tempo veloce, la sorte in- 
certa; tre cose avvenire: l'amara morte, 
il giudizio terribile e l’inferno indescri- 
vibile (fr0v. tedesco). 


Mentre il passato oblio, 
Lascio il futuro a Dio; 
E tutta la mia mente 
Non drizzo che al presente. 
G. ROSSETTI. 
Triplice è del tempo il moto: 
L'avvenire vien renitente, 
Vola rapido il presente, 
Sta il passato eterno, immoto. 
Niuno stimolo aftrettare 
Mai lo può quand’ei va lento; 
Niun timore o pentimento 
Quando corre, il può frenare; 


Non. v’è incanto, non v'è cosa 
Che lo muova allor che posa. 
F. ScHILLER. 
Il passato non è, ma se lo pinge 
La viva rimembranza: 
Il futuro non è, ma se lo finge 
La credula speranza: 
Il presente sol è, che in un baleno 
Passa del nulla in seno. 
Adunque il tempo è appunto 
Una memoria, una speranza, un punto. 
G. Rossetti. 
Il passato è una larva, a cui l'oblio 
Va cancellando i languidi profili; 
Il presente non è altro che il veloce 
Avvenire che passa. A. ALEARDI. 


Di te, dell’età tua prenditi cura; 
Lascia ai ripetitori e agl’indovini 
Sindacar la passata e la futura. 

G. Giusti. 

Il presente è pieno del passato e gra- 
vido dell’avvenire. LEIBNITZ. 


Perde il presente colui che si confon- 
de a richiamare il passato che più non 
esiste, e si affanna del futuro che non 
è ancor giunto. 

da B. DeLESSERT. 

Il passato è coperto di un velo nero, 
l'avvenire di un velo color di rosa; per- 
chè il primo lo ha tessuto l’esperienza, 
il secondo la speranza. 

F. D. Guerrazzi. 

Esamini ognuno il suo pensiero; lo 
troverà sempre occupato al passato e al- 
l'avvenire. Noi non pensiamo quasi .af- 
fatto al presente, e se noi ci pensiamo, 
è solo per prendere consiglio per l’av- 
venire. Il presente non è mai la nostra 
meta. Il passato e il presente sono nostri 
mezzi: il solo avvenire è nostro oggetto. 
Così noi non viviamo giammai, ma spe- 
riamo di vivere; e noi disponendoci sem- 
pre ad essere felici, è ‘indubitabile che 
noi non lo saremo giammai, se noi non a. 
spiriamo a un’altra beatitudine, anzichè 
a quella di cui si può gioire in questa 
vita. PascaL. 

(V. Tempo). 


PRESTITO. 


Chi presta, tempesta. 

Chi presta, perde la vesta. 

È meglio donare che prestare. 

La roba che presti, non torna presto. 

Chi presta, male innesta. 

Chi non presta se ne duole, ma egli 
ha il suo quando lo vuole. 

Chi presta sul giuoco, piscia sul fuoco. 

Chi dà a cattivi pagatori, bestemmia 
il suo. 

T'annoia il tuo vicino? Prestagli 
zecchino. 


uno 
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T] bel rendere fa il bel prestare. 

Chi toglie a prestito, va in cerca di 
guai. 

Chi domanda un prestito, domanda u- 
na mortificazione. 

Da’ del tuo a chi ha del suo. 

Meglio dieci donare che cento pre- 
stare. 

Chi impresta senza pegno non ha in- 
gegno. 

Chi impresta perde il collo e la te- 
sta. 

Ai cattivi vicini non prestar quattrini. 

Prima imprestare, poi donare. 

Chi non vuol rendere, fa male a pren- 
dere. 

Quod tibi bisognat noli prestare com- 
pagno. 

Libri, nè cavalli non si prestano mai. 

La moglie, lo schioppo e il cane non 
si prestano a nessuno. 

Chi impresta libri, li perde. 

Tanti ha fastidi chi ha da avere quan. 
ti chi ha da dare. 

A [stanza : 

Non fare a'trui, né mai cercar pre- 
Chè il prestator, col credito, l’amico 
Perde sovente, e mutuando infrange 
Del risparmio la trama. SHAKSPEARE. 


Non toglier mai a prestito quando ci 
abbia probabilità, comunque remota, che 
tu non possa restituire. 
: G. STRAFFORELLO. 

Il denaro che si possiede è strumento 
di libertà: quello che si mutua, di ser- 
vità. G. G. RoussEau. 


Se vuoi sapere il prezzo del danaro 
cerca di prenderne in prestito. Chi cer- 
ca un prestatore, cerca un crepacuore. 

B. FRANKLIN. 

Quando si tratta di prender in presti- 
to, ricordatevi bene di due cose: la pri- 
ma, che bisognerà restituire e senza es- 
ser lungo di schiena, perchè l'esattezza 
è figlia della probità e madre del cre- 
dito. Chi paga debito fa capitale. La 
seconda, che il prestito è una cavezza 
legata attorno alla testa del creditore 
e la cui corda resta in mano del credi. 
tore. : C. Cantù. 


Se presterai denaro al popolo mio po- 
vero, che abita con te, non lo vesserai 
come un esattore, nè l'opprimerai colle 
usure. 

Se riceverai in pegno dal tuo prossi- 
mo la veste, gliela renderai prima che 
il sol tramonti. 

Perchè questa sola egli ha per coprirsi 
e porsi sopra la sua carne, e altra non 
ne ha sotto di cui prender sonno. Se 
egli alzerà le sue grida verso di me, io 
lo esaudirò, perocchè sono misericordio- 
so. Mosè. 


PRESUNZIONE. 


E più facile presumere che sapere. 

La presunzione è figlia dell'ignoranza 
e madre della ma'a creanza. 

Del giudizio ognun ne vende. 

Per quanto allunghi il colto, l’oca non 
diverrà mai un cigno. 

Quando il passero vuol fare un ovo 
come quello del cigno, guai alle sue bu- 
della. 

Molti vogliono vo'are prima di aver 
messe le piume. 

La sabbia rilucente si crede oro. 

Non sapere e presumere è gran mate- 
ria da schernire. 

Meno uno sa, più leva in alto il naso. 

Ogni sarto crede di tagliare il mante!- 
lo meglio dell'altro. 

Credersi savio è il primo articolo nei 
catechismo dei pazzi. ; 

Quando la selva produce fragole, si 
crede di essere un giardino. 

Ogni straccio vuol entrare in bucato. 

La vespa vuol insegnare a far miele 
all’ape. 3 

Molti vorrebbero appoggiare il cielo, 
ma non trovano ponti alti abbastanza. 

Molti san tutto di tutti, e di sè nulla. 

Non c’è vantatore che parli senza er- 
rore. 

Tutti i cenci vogliono entrare in bu- 
cato. ° 

Non voler insegnare ai pesci nuotare. 

Chi più sa, meno presume. 

. Non voler insegnare ai gatti rampi- 
care. 

Molti parlano d'Orlando, che mai vi- 

ero il suo brando. 

Chi è asino e cervo si crede, 

AI saltar deila fossa se ne avvede. 

Chi vuol soprassapere, per bestia si 
fa tenere. 

Chi più saper si crede, manco intende. 

Del cervello ognuno si pensa d’averne 
più che parte. 

Anche un fungo si crede un albero, se 
ha il gambo alto, 

Molti vogliono insegnare a cantare al- 
le allodole. ‘ 

Chi troppo si stima, cade sovente in 
fondo dalla cima. 

Le cornacchie vogliono insegnar a can- 
tare ai rosignoli. . 

I miei datteri ‘sono più dolci, dice il 
vischio che cresce sulla palma. 

Dio e gli uomini gridano pazzo chi si 
vanta della propria saviezza. 

Abbiamo acqua abbastanza, disse il fiu- 
me quando giunse al mare. 

Quando il fungo cresce accanto alla 
palma, la chiama zia. 

I gamberi vogliono raggiungere le le- 
pri. 

L'ignoranza è meno odiosa della pre- 
sunzione. 

Più inetto, più presuntuoso. 


Non bisogna farsi largo più di quello 
che si è. 

Molti, colla propria lucerna spenta, vo- 
gliono accender l’altrui. 

La luna dice al sole: figlio mio! 

Quanto più manca la roba, tanto più 
cresce lo strepito. 

Vaso vuoto suona meglio. 

Chi fa il saputo, stolto è tenuto. 

Chi si battezza savio, s'intitola matto. 

Di presunzione e sassi ognun può cari- 
carsi. 

* 


Le teste di legno 
Fan sempre del chiasso. 
G. Giusti. 
È assai comune usanza 
Il credersi persona d’importanza. 
L. PiGNoTTI. 
Oh! quanti ai dì presenti 
Si credono sapienti 
E con sembianza impavida e serena [na! 
Siedono a scranna... e san leggere a pe- 
G. FanTI. 
Il più debol pulcino è quel che pigola; 
Fa più rumor d’un grande un picciol 
(fiume; 
È la ruota peggior quella che cigola: 
Chi fa meno degli altri più presume. 
G. C. PASssERONI. 
Il vantarsi egregio in tutto 
Egli è un vizio molto brutto. 
T. YRIARTE. 
Chi mena più rumore, 
È un vil che ha sol la lingua, 
E non ha in petto il core. 
. Esopo. 
Lo stolto che si vuol porre a cimento 
Con chi vince d’assai le forze sue, 
È una ranocchia vil che sfida un bue, 
E aspetti anch’egli un infelice evento. 
(Lo stesso). 
Quando lo sciocco vantasi 
Di forza e di sapere, 
Alle prove disfidalo 
. Se lo vuoi far tacere. 
” L. PignorTI. 
L’ignorante e l’impudente 
D'accoppiarsi al saggio ha l’arte, 
E con lui tenta sovente 
Della gloria essere a parte. 
(Lo stesso). 
Temerario è ben chi vuole 
Prevenir la sorte ascosa, 
Preveder dall’alba il dì. 
P. METASTASIO. 
Chi ha poco senno e dovria starsi igno- 
[to, 
Vuol far tutte le carte in compagnia; 
In simile maniera un carro vuoto 
Fa il fracasso più grande per la via. 
F. PANANII. 
Umil fragile canna 
Col tenue stelo invan dell’elce antica 
Il saldo tronco d’emular s’affanna; 
Augel palustre indarno s’affatica 


Se dell’aquila al par lunge dal suolo 
Spiegar s’attenta il volo. A. MonTI. 


Alma non v'è sì fral, sì basso ingegno, 
Che al maggior ceda, e giudicar non vo- 
[glia; 
Sì che ogni testa è un tribunale, e il re- 
[gno 
Anco a stupidi servi in cor germoglia; 
Ccme all’ardir porrà il dover ritegno, 
Se nè l’opra, nè il detto, nè la spoglia 
Gl’infimi più distingue dai sublimi, 
E or son tutti nel mondo ultimi e pri- 
(mi? 
A. M. D’Etci. 
Pensano molti avere la virtù, quando 
non hanno i vizi contrarî: quegli che 
non è stato mai assalito, si può ben van- 
tare di non esser mai fuggito; ma non 
d’essere valoroso; quegli che non è stato 
afflitto, si può lodare di non essere im- 
paziente, ma non d'essere paziente. 
S. FRANCESCO DI SALES. 
misurano sè stessi dall’ombra 
N. Tommasèo. 


Taluni 
che danno. 

I leggieri sono ostinati 
costanti. 


per parere 
(Lo stesso). 


Volete conoscere le qualità che man- 
cano ad un uomo? Guardate di quali 
si vanta. SEGUR. 


È Se vuoi sostenere una parte da più 
che non comportano le tue forze, primie- 
ramente vi riuscirai con poco onore, 
mentre avrai lasciato indietro quello che 
avresti potuto sostenere compiutamente. 
EPITTETO. 
Se alcuno si tiene di essere qualche 
cosa mentre non è nulla, questi seduce 
Sè stesso. S. Paoto. 


Hai tu veduto un uomo che si crede 
sapiente? più di lui può avere speran- 
za quegli che non sa nulla. 


SALOMONE. 
Perchè l’invincible Armada perì mal- 
grado la bellezza de’ suoi vascelli e la 
vecchia esperienza dei marinai? Può ben 
darsi che l’essersi chiamata snvincidile 
sia entrato per qualche cosa nella di- 
sfatta. Signora SWETCHINE. 


Ognuno che si sente qualche spirito o 
nel cuore, o nella mente, sia che questo 
spirito lo porti a far versi o a scolpire 
e dipingere, o a combinar suoni, suole, 
specialmente negli anni primi, presumer 
molto di sè, inorgoglito dalle lodi dan- 
nose della turba nemica degli amici che 
applaudono, e fidarsi a voli troppo ar- 
diti, senza aver prima tentato se l’ali 
lo reggano. ‘ 

G. Giusti. 


(V. Orgoglio, Vanto). 
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PREVIDENZA. 


Preveder le cose è ufficio della saviez- 
za. 
Tieni in pronto la rocca, e Dio ti man- 
derà presto la canapa. 

Chi non raccoglie d'estate, andrà men- 
dicando d’inverno. 

Forza senza previdenza poco vale. 

Non bisogna scagliar tutte le freccie 
in una volta. 

Nei giorni buoni bisogna pensare ai 
cattivi. 

Non bisogna imbarcarsi senza biscotto. 

Nella primavera bisogna già pensare 
all'inverno. 

La previdenza è la seconda provviden- 
za del genere umano. 

Male previsto, mezza sanità. 

Cosa prevista, mezzo provvista. 

Il vedere è facile, e il prevedere è 
difficile. 

Carestia aspettata non venne mai. 

Non si vuol gittar l’acqua sporca pri- 
ma di avere la netta. 

Chi non prevede l'avvenire da lonta- 
no, è alla vigilia di qualche disgrazia. 

In casa buono, in guerra ardito, in 
ambedue previdente. 

Quando il cielo si annuvola, il previ- 
dente piglia il suo mantello. 

Chi vuol moglie a pasqua, la quare- 
sima se l’accatti. 

Chi nulla prevede, spesso resta ingan- 
nato; e chi troppo prevede, è sempre di- 
sgraziato. 

Quando abbrucia il vicinato, porta l’ac- 
qua a casa tua. 

Mal preveduto è vinto a mezzo. 

Bisogna procurarsi il mantello prima 
che incominci l’inverno. 

Meglio prevedere che rimediare. 

È meglio esser previdenti che penitenti. 

Bisogna mettersi paglia sotto per la 
vecchiaia. 

Metti la roba in un cantone, chè vie- 
ne il tempo ch’ella ha stagione. 

Chi vuol pigliar moglie, abbia in pri- 
ma casa ed aratro. 

Non bisogna scuoter l’orzo dal sacco 
prima di aver il frumento. 

Chi vuol pigliar pesci, deve in prima 
rammendar la rete. 

Piaga antiveduta assai men duole. 

Bisogna mettersi al coperto prima del- 
la pioggia. 

Chi prevede il temporale, non si ba- 
gna. 

Quando è poco pane in tavola, mettine 
molto nella scodella. 

Non bisogna entrar in barca senza re- 
mi. 

Prima di andar alla pesca esamina ben 
bene la tua rete. 

Prima di rompere l’uovo, bisogna aver 
pronto il pane e il sale. 


Le scarpe vecchie non si buttano via 
prima di avere le nuove. 

Chi va nella selva, deve portare con 
sè un pane, un’accetta ed una fune. 

Prima di sparare bisogna pigliar la 
mira. 

Sventura prevista è men dolorosa. 

Chi a tempo vuol mangiare, 

Innanzi gli convien pensare. 

Chi vuol esser al coperto nel cattivo 
tempo, deve fabbricar nel buono. 


... Piaga antiveduta assai men lede. 


F. PETRARCA. 
... Saetta prevista vien più lenta. 
DANTE. 


... Spesso suol con preveder periglio 
Romper fortuna rea cauto consiglio. 
G. B. MARINI. 
Oh mira come l’ape 
Vola di fiore in fiore, 
Come il più dolce umore 
Cauta suggendo va! 
Così a chi suda ed opra 
Propizia è la fortuna, 
Chè chi in estate aduna 
Nel verno troverà. 
G. BRUGNOLI. 
Sia lontano ogni cimento, 
L'onda sia tranquilla e pura: 
Buon guerrier non s’assecura, 
Non si fida il buon nocchier. 
Anche in pace, in calma ancora, 
L'armi adatta, i remi appresta, 
Di battaglia o di tempesta 
Qualche assalto a sostener. 
P. METASTASIO. 
Pensa al domani! £ uno dei savi con- 
sigli che l’esperienza d'ogni giorno rac- 
comanda alla gente provvida. Oggi sor- 
ride l'abbondanza, domani può venire la 
carestia, se non per noi, per tanti altri 
che dobbiamo aiutare. P. Lioy. 


Ricordati della povertà nel tempo del- 
l'abbondanza, e dei bisogni dell’indigen- 
za nei giorni della ricchezza. 

K da B. DELESSERT. 

Riesce molto più facile prevedere che 
provvedere ai mali. F. D. Guerrazzi. 


PRINCIPE (v. Re). 


PROBITÀ. 


La probità è l’unica moneta che abbia 
corso dappertutto. 

Ad un uomo dabbene avanza la metà 
del cervello, ad un tristo non basta ne- 
anche tutto. 

Chi ben vive, muor contento. 

Chi giustamente vive, non muore mai. 

A mani monde Dio dà da mangiare. 

È meglio andare in paradiso straccia- 
to, che all'inferno ricamato. 
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E meglio un soldo di buon acquisto 
che mille d’imbroglio. 

Valgon più due soldi guadagnati, che 
due milioni rubati. 

Meglio diventar mori (da/ sole), che 
. rossi (dalla vergogna). 

Il galantuomo ha piacere di 
chiudere. È 

AI peso che si compra bisogna vendere. 

Chi vuol ingannare il Comune, paghi 
le gabelle. 

Col suo si salva l’onore, e con .quel 
d’altri si perde. 

Misura e pesa, e non avrai contesa. 

Val più un pugno di buona vita, che 
un sacco di sapienza. 

Anche il sole passa sopra il fango e 
non s’imbratta, 

Chi fa bene per usanza, se non perde 
poco avanza. 

Il ben dire s’appartiene a pochi, ma il 
ben vivere a tutti. 

Patti chiari e amicizia lunga. 

Chi vuole che il suo conto gli torni, 
faccia prima quello del compagno. 

Dei giudizi non mi curo, chè le mie 
opere mi fan sicuro. 

È meglio mendicare, che sulla forca 
sgambettare. 

Gli avventori 
Dabbene. 

Non si deve dar tanto a Pietro, che 
Paolo resti indietro. 

Caro mi vendi e giusto mi misura. 

Fidati, ma solo di chi ha scrupolosa 
probità. 

L’oro non prende macchia. 

Mano bianca è assai lavata. 

Non v'è abilità senza probità. 

Val più la lealtà che il danaro. 


Ax 


Chi dal mal far si guarda, 
De’ re non ha paura, 
Ed ogni cosa supera 
La mente ch'è sicura. 
IacopoNE pa Topi. 


veder 


non mancano a casa 


... O buon Fabrizio, 
Con povertà volesti anzi virtude, 
Che gran ricchezza posseder con vizio. 
DANTE. 
Val più un boccon di pan senza rimorsi, 
Che piccioni e galletti e avere intanto 
L’anima lorda di mille trascorsi. 
L. Borsini. 
Rade volte risùrge per li rami 
L’umana probitate: e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 
DANTE. 
La probità si arresta ai doveri. della 
giustizia; l’onestà va assai più oltre, 
raggiunge l’eroismo. ai 


La probità può supplire a molte altre 
qualità; ma senza di essa, alcun’altra 


mai fidarsi a coloro che mancano di pro- 
bità, qualunque talento avessero. 
G., WASHINGTON. 
Val più il poco con giustizia, che i mol- 
ti beni coll’iniquità. SALOMONE. 


La probità è la virtù dei poveri; la 
virtù debb’essere la probità de’ ricchi. 


Ductos. 
La probità riconosciuta è il più sicuro 
di tutti i giuramenti. Mad. NecKeER. 


La probità sia come l’anima della vo- 
stra anima, e non dimenticate mai di 
conservare un soldo di rimanenza, dopo 
contate e pagate le vostre spese. 

B. FRANKLIN. 

Trent'anni di probità sono per la vec- 
chiezza un capitale che rianima i ghiac- 
ci della vita e consola della morte. 

(Dal francese). 

(V. Onestà, Rettitudine). 


PRODIGALITÀ. 


La prodigalità è la via dell’ospedale. 

La prodigalità è il cammino a gran 
calamità. 

La prodigalità 
do. 

La prodigalità ed il lusso converti- 
rono spesso la ricchezza in povertà. 

Quel che la prodigalità toglie ai ric- 
chi, il risparmio lo dà ai poveri. 

Il prodigo sparge il danaro come le- 
tame; l’avaro raccatta il letame come 
oro. 

S’anco avesse un monte di danaro, il 
prodigo diverrebbe sempre povero. 

Quando il prodigo non ha danaro, ne 
piglia dove ne trova. ° 

Il prodigo dà via la camicia e conser- 
va gli sproni. 

Prodigalità, madre di necessità. 

Chi butta via l’oro con le mani, lo 
cerca co’ piedi (mendicando, o emigran- 
do). . 

Chi della roba non fa stima o cura, 
Più della roba la sua vita dura. 

Chi fa tutte le feste, povero si veste. 

Chi piglia col cucchiaio e dà col piat- 
to, presto sparecchia. 

Chi oggi spende tutto il suo danaro, 
domani lo piangerà. 

Chi dona più di quello che può, pre- 
sto è mendico. 

Giovin prodigo in carrozza, sarà vec- 
chio mendico a piedi. 

Il mangiar bene conduce a mangiar 
male. 
ta e danari presto sì danno l’ad- 
io. 

Il prodigo e il danaro stanno insie- 
me come l’acqua e il fuoco. 

La scarsella del prodigo ha sempre 


è una botte senza fon- 


qualità non ha valore. Non bisogna giam- un buco. 


Chi getta la sua roba al popolazzo, 
Si trova vecchio poi, povero e pazzo. 

Chi la mattina mangia tutto, la sera 
canta il cucco. 

Chi non misura, non dura. 

Pranzo di parata, vedi grandinata. 

Chi ha quattro e spende sette, non ha 
bisogno di borsette. 

Chi scialacqua la festa, stenta i gior- 
ni di lavoro. 

Meglio con un avaro che ne ha, che 
con un prodigo disperà. 

Chi tutto dona, tutto abbandona. 

I matti fanno i pasti, e i savi se li 

- mangiano. 

Grassa cucina, magro testamento. 

Non si dà prodigalità maggiore di 
quella di un ricco avaro quando si met- 
te a far da splendido e generoso. 

Chi mangia sempre carne, si troverà 
poi senza pane. 

Piccion grossi e cavalli 
bravo chi la dura. 

Gli scarsi averi spesi 
molto; ma i grandi tesori 
presto in mano dei prodighi. 

Prodigo e bevitor di vino, non fa nè 
forno nè molino. 

Tanto sparpaglia una gallina, quanto 
ragunan cento. 

Acqua versata, non tutta si raguna. 

Fa più uno a spargere, che cento a 
raunare. 

Trista quella ca’ che mangia quanto ha. 

Tristo que! villano che dà il mangiare 
a’ cani (intendi ai parassiti, agl'imbro- 
glioni). 

Troppa cera guasta la casa (perchè vi 
attira troppa gente). 

Guai a chi gode tutto il suo. 

Chi dà il pane a’cani degli altri, spes- 
so viene abbaiato da’ suoi. 

Chi si stende più del lenzuolo, si sco- 
pre i piedi. 

A far bere non c'è inganno, a dar via 
non c'è guadagno. 

A grassa cucina, povertà vicina. 

J1 pazzo fa la festa, e il savio la gode. 

Non sempre lo spreco è segno d’abbon- 
danza. 

Chi dà il suo avanti di morire 
Apparecchiasi a ben soffrire. 

Cento testamenti e una sola donazione. 

Chi del suo si spodesta, un maglio sul- 
la testa. 


a vettura, è 


bene durano 
svaniscono 


lie 

Folle è colui che in soddisfar Ric 

Suo ben consuma c ai bisogni il toglie. 
L. CLasio. 

Non lodo l’uom che prodigo disperde 

I tesori dal padre suo raccolti, 

FE la messe divora ch'è ancor verde. 

O lascia i campi per vaghezza incolti. 
Perde i tesori uom prodigo, ii perde 
Pur men d’avaro che li tien sepolti. 
o; A. M. D’Etci. 


La prodigalità è un demone crudele 
ed astuto, che travolge, a poco alla vol- 
ta, i suoi seguaci nella dipendenza e 
nel debito; vale a dire, li avvince con 
catene che si addentrano nelle loro ani- 
me. G° Penn. 


Uno scellino speso da un pazzo sarà 
raccolto da un saggio che saprà farne 
uso migliore; in conseguenza non è per- 
duto. B. FRANKLIN. 


L'uomo vano ed orgoglioso edifica una 
casa, la guernisce di mobili eleganti e 
vive in essa splendidamente; dopo qual. 
che anno è rovinato: ma i muratori, i 
falegnami, i fabbri e tutti gli altri o- 
nesti artieri, ai quali ha dato lavoro, 
con questo mezzo hanno mantenute le 
loro famiglic. (Lo stesso). 


PROFESSIONE. 


Non cambiar la tua professione, se non 
sei certo di una migliore. 

Più nobile è la professione, più deve 
esser umile chi la esercita. 

Tre sono le professioni che non tutti 
possono bene imparare: maestro, cuoco € 
sartore. 

Questa non è la mia professione, disse 
il mendico invitato ad ammucchiar le- 
tame.. : 

Un pittore senza pennello, uno scul- 
tore senza scalpello e un cacciatore sen- 
za zimbello non levano un ragno da un 
buco. È 

Giudice e scrivano vuol tener il piede 
in mano. 

Gli avvocati vivono di carne ostinata, 
e i medici di carne malata. 

Frate che fu soldato, è più sperimen- 
tato. 

Frate sfrattato e cavol riscaldato non 
fu mai buono. 

Il cantante ha la sua bottega nella 
gola. . 

La vita de’ medici, l’anima de’ preti 
e la roba de' legisti sono in gran peri- 
colo. 

Poeti, pittori, strologi e musici fanno 
una gabbia di matti. 

Poeti, pittori e pellegrini a fare e a 
dire sono indovini. 

Prete, medico e avvocato trovansi in 
ogni lato. 

Tre cose simili: frefze, avvocato e 
morte: Il prete toglie dal vivo e dal 
morto; l’avvocato vuol del dritto e del 


torto; e la morte vuole il debole e il 
forte. 

Chi serve all’altare, vive dell’altare. 
I frati si uniscono senza conoscersi, 
stanno uniti senza amarsi, e muoiono 
senza piangersi, 


Quel che vien di penna e stola 
Tosto viene e tosto vola. 
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Si vive bene all'ombra del campanile. 

L’ombra del convento la rende il cen- 
to per cento. 

Nella casa dov'è un buon dottore o un 
ricco prete, non si sente nè fame nè sete. 

Traduttori, traditori. 

Il confessore, il medico e l’avvocato 
non vogliono essere ingannati. 

Dottore e speziale sono compari. 

Fattore, fatto re. 

Fammi fattore un anno, 

Se sarò povero, mio danno. 

I giuristi purgano la borsa, i medici 
il corpo, e i teologi l’anima. 

Impiegati e amministratori, ricevitori 
e tesorieri, tutori e fattori, procuratori 
e curatori non hanno grassi stipendi, e 
pure arricchiscono. 

Nè il medico, nè l'avvocato guidano 
bene il negozio proprio. 

Tutte le professioni hanno i loro in- 
convenienti. 

Ciascuno alla sua professione, e tutto 
andrà bene. 


Vi sono professioni buone e cattive: 
le buone sono quelle che si esercitano 
da coloro che sono nati per esse: cat- 
tive son tutte quelle che fanno a pugni 
con chi le professa. P. MANTEGAZZA. 


Tutte le professioni sono sterili, quan- 

do sono maneggiate da mani inesperte. 
(Lo stesso). 

Il piacere e il frutto d’una profes- 

sione sono in ragione diretta dell’abili- 
tà con cui la esercitiamo. (Lo stesso). 


La professione non sia riguardata co- 
me soddisfazione di bisogni, ma come 
adempimento di dovere, e il dovere sia 
il più urgente bisogno. N. Tommasbo. 


Tenetevi a quella professione, a quel 
mestiere che vi assicuri un che, da cui 
possiate cavar fuori l'indipendenza. Da- 
te a quella professione, a quel mestiere 
tutto il vostro cuore, tutto il vostro spi- 
rito. BuLWER. 


Nello scegliere una professione toglia- 
mo a guida moventi più nobili dell’am- 
bizione, dell’emulazione e dell’invidia. 

G. STRAFFORELLO. 


Scegliete una professione che vi con- 
venga per natura, 
stanze; imparate a fondo la vostra pro- 
fessione in modo da rendervene padro- 
ne; — non vi mettete in testa di pas- 
sare da una professione ad un’altra; — 
esercitate la vostra professione con tutta 
la capacità c l'energia che avete; — e- 
sercitatela con coscienza, rammentando- 
vi che, ciò non facendo, voi defraudate 
voi stesso, la vostra famiglia e il mon- 
do; — il rispetto di voi stessi v'insegni 


educazione e circo-. 


a non considerare e a non chiamare mai 
indegna di voi la professione che avete 
presa, memori del fatto che la profes- 
sione che più onora l’uomo è quella ch'ei 
meglio esercita, (Lo stesso). 


Non v’ha cosa che abbia più vitale im- 
portanza per la felicità degli uomini 
quanto la libera scelta della propria car- 
riera. Stuart MitL. 

(V. Mestiere). 


PROGRESSO. 

Progresso non è galoppo. 

Spesso il progresso è regresso, chi ben 
guarda. 

Buon giorno, fratello, disse il gambero 
al cordaio, noi apparteniamo ambedue al 
partito del progresso. 

All’uomo nulla è difficile: 
montagne e scandaglia gli 
mare. 

* 


Io ricongiunsi i mari 
Ed i monti squarciai; 
Scesi agli abissi in fondo, 
Fra i nembi m'innalzai; 
Solcai rapido l’onde 
Ov’erano sabbie ardenti; 

AI ciel tolsi la folgore, 
L’imprigionai nel mar; 
Vinsi lo spazio e il tempo... 
Signor degli elementi... 

F. CAVALLOTTI. 

Passa una stirpe de’ mortali: a quella 
Succede un’altra e passa, e fra la polve 
Con l’antica si mesce la novella. 

E mentre tenta, e dubita, e risolve, 
Forse un minimo passo appena avanza 
Per quella via, che tanti arcani involve, 

E che menar ne deve all’uguaglianza 
Dell’universo bene, a una futura 
Felicità che passi ogni speranza. 

C. BoccELLA. 

Di nostre merci cariche 
L’itale navi il grembo, 
Cinte d’usbergo ferreo 
Disfidiranno il nembo. 
Sovra d’un ferreo tràmite 
Il carro dei portenti, 

Un ferreo filo il fulmine 
Il verbo porterà, 
Che le divise genti 
Congiunge in amistà. 
G. PENNACCHI. 

Ne' lor vergini elementi 
L’acre e il raggio si partîr, 
E le incognite sorgenti 
Della vita a lui s'aprîr. 

La materia in alto ascese 
Per intrinseco poter, 
Mentre il fulmine discese 
Vinto quasi e prigionier. 

Le armonie delle sue rote 
Gli svelò cortese il ciel, 


ei fora le 
abissi del 


E le stelle ancora ignote 

Dalle fronti alzaro il vel. 
D’una perla portentosa 

L'’oceàn lo presentò, 

E l’America nascosa 

Da’ suoi vortici balzò. 


L'età che volge, 
L’età superba, altera 
Che corre sui telegrafi 
E su la vaporiera 
A l’avvenir, che in seno 
Ai monti ed ai graniti 
Scava trionfalmente 
Mille passaggi arditi 
Ond'esce con un sibilo 
Acuto il mostro immane 
Col suo fosco cimiero 
Sbuffando, e le lontane 
Terre avvicina e mesce 
In queste parti e in quelle 
Con le braccia i pensieri, 
L'anime e le favelle; 
Che laghi e fiumi e mari 
In terre co'tivate 
Prosciugando trasforma, 
Che con dighe elevate 
A l'oceano grida: 
Non ultra! e quel si arresta, 
Ch’evoca e fa tacere 
Il nembo e la tempesta, 
Che rompe gl’istmi eterni 
E che stupite l’onde 
Di due rive attergate 
In un bacio confonde; 
Che i libici deserti, 
Mari, una volta estesi, 
Ai flutti rende e popola 
Di navi e di paesi. 
T. CANNIZZARO. 
Il progresso si compie per legge che 
nessuna potenza umana può rompere, gra- 
do a grado collo sviluppo, colla modifi- 
cazione perpetua degli elementi che ma- 
nifestano l’attività della vita. 
G. MAZZINI. 
Il vero progresso dell'umanità non istà 
nelle macchine a vapore, ma nella cre- 
scente potenza del senso morale, del sen- 
so del giusto e del vero. 
M. D’AzeGLIO. 
Scopo del progresso è il bene del mag- 
gior numero ottenuto col lavoro, coll’at- 
tenzione, col perseverante sforzo in ser- 
vigip delle arti, delle scienze, dell’in- 
dustria, del commercio. C. Cantù. 


Il progresso non può sorgere, raffer- 
marsi, continuare, spandere la sua be- 
nefica opera, se non all'ombra di rego- 
lare governo, non soggetto a repentini 
e malintesi mutamenti politici ed eco- 
nomici, a smodate sentenze e ad im- 
prontitudini di popoli. BIANCHINI. 


A. MAFFEI. 


Ogni progresso materiale è risultato 
infallibile d'ogni progresso morale. 
G. MAZZINI. 
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Quando il tornare indietro è impos- 
sibile, è il fermarsi insopportabile, non 
c'è altro ripiego che d’andare avanti. 

A. MANZONI. 

Progresso viene a dire aumento d’in- 
telligenza, di sapienza, di scienza così 
per ciascuno come per tutti. 

OZANAM. 

Non può esistere progresso che con due 
condizioni: un principio che lo deter- 
mini e una legge che lo diriga e che gli 
serva di misura. (Lo stesso). 


Sebbene il progresso del sapere umano, 
come il cadere dei gravi, acquisti di mo- 
mento in momento maggiore celerità; 
nondimeno egli è molto difficile ad av- 
venire che una medesima generazione 
d’uomini muti sentenza, o conosca gli 
errori proprî, in guisa che ella creda og- 
gi il contrario di quel che credette altro 
tempo. G. LEOPARDI. 

(V. Industria, Pensiero, Scienza). 


PROMESSA. 


Il prometter è la vigilia del dare. 

Ogni promessa è debito. 

Cento cavalli non ponno trarre indie- 
tro la parola data. 

Quel che si promette ai fanciulli, bi- 
sogna averlo in mano. 

Fra il promettere e il tenere, 

Si smarrisce il mantenere. 

La parola del galantuomo è come la 
sua firma. 

Al lardo delle promesse non v'è ebreo 
che non morda. 

Il latte offerto di una renna, satolla 
più di un arrosto promesso ($rov. fin- 
nico). 

Colle legna promesse non si 
il forno. 

Le mani dimenticano facilmente quel 
che ha promesso la bocca. 

E meglio negare una volta che pro- 
metter a lungo e non attender mai. 

Il miele sulla lingua (/7r0messo) non 
fa dolce in bocca. 

Le nuvole nere senza pioggia son co- 
me le persone :che promettono e non at- 
tendono. 

Nel paese delle promesse si muore di 
fame. 

Promettere e non mantenere è villania. 

Chi molto promette, poco mantiene. 

Promessa ingiusta, tener non è giusto. 

Tra galantuomini una promessa è un 
istrumento. 

Promissio boni wiri est obligatio. 

Chi promette, in debito si mette. 

Chi promette in fretta, suol pentirsi 
adagio. 

Di promesse non godere, di 


scalda 


minacce 


f 
non temere. 


Parlare è più facile di fare; promet- 
tere, più facile di mantenere. 

Quando uno ripete una promessa, è 
segno che non vuole adempierla. 

Delle promesse dei grandi signori, de- 
gli innamorati e della vigna, non biso- 
gna farne gran conto. 

Un grappolo d’uva in mano val più 
di un canestro promesso. 

Vacca promessa non ingrassa. 

Al promettere mai non t’affrettarc, 
Chè la promessa bisogna osservare. 

Le promesse son come la luna piena: 
se non son subito mantenute, diminui- 
scono di giorno in giorno. 

Le promesse non pagano i debiti. 

Chi conta sulle promesse, fabbrica sul- 
l’arena. 

Le promesse sono il nutrimento degli 
sciocchi. È 

Le promesse sono ciance, e l’accorto non 
se ne fida. 

Chi crede alle promesse, si trova con 
un pugno di mosche. 

Chi piglia le promesse per moneta so- 
nante, puo arricchire facilmente. 

Prometter senza dare 
È un matto confortare. 

Sul semplice promettere c’è poco da 
contare. i 

Il promettere è un debito che si paga 
col mantenere. 

Non.si deye promettere più di quello 
che si può mantenere. 

Promettere e mantenere sta bene ai 
giovani e ai vecchi. : 

Chi troppo promette divien facilmente 
un bugiardo. 

. Mo!ti promettono nella necessità quel 
che non possono mantenere nella pro- 
sperità. 

Quel che fu già promesso ad uno, non 
si può dare ad un altro. 

Promettere e mantenere fa buon no- 
me. 

Il mescere e non il promettere empie 
il bicchiere. 

Nulla è più vergognoso del promettere 
e non mantenere. 9 

Per quando grande sia quel che hai 
promesso, sforzati di mantenerlo. 

Chi promette e non attende, all’infer- 
no si distende. . 

Parola data non torna più indietro. 

Parola data, parentela entrata. 

Chi promette nel bosco, deve mantene- 
re in villa. . 

Chi tarda a dare quel che promette, 
del promesso si ripente. 

Promettere è una cosa, e mantenere è 
un'altra. 

Chi promette e non attiene, 

L’anima sua non va mai bene. 

Ai pazzi ed ai fanciulli non si vuol 
prometter nulla. 

Gli uomini si legano per la parola, e 
i buoi per le corna. 


AI ricco non promettere, al povero non 
gli mancare. 

Chi è facile a promettere, è facile a 
non mantenere, 


* 


Caschi il mondo e tu con esso, 
Non mancar quand’hai promesso. 
T. BERNARDI. 
I gran promettitor, che il poco niegano, 
AI dar più tenaci anco si mostrano. 
FEDRO. 
Carezzanti negli atti in volta vanno 
Le bugiarde Promesse accompagnate 
Dalle garrule Ciance e dall’Inganno. 
V. MonTI. 
Ciascheduno adempier deve 
La promessa che assentì, 
Perchè il cor che la riceve 
Sen ricorda notte e dì. 
G. PRATI. 


La fede mai non deve esser corrotta, 
O data a un solo, o data insieme a mille, 
E così in una selva, in una grotta, 
Lontan da le cittadi, e da le ville; 
Come dinanzi a’ tribunali in frotta 
Di testimon, di scritti, e di postille, 
Senza giurare, o segno altro espresso, 
Basti una volta, che s’abbia promesso. 

L. Arrosto. 

Chi ha promesso nel pericolo manten- 

ga poi quand’è a sicuro. G. Giusti. 


Promessa è la dichiarazione di voler 
fare o dare qualche cosa. L'atto con 
cui, a voce o in iscritto, si esprime la 
promessa, chiamasi ‘contratto; patti le 
condizioni con cui il contratto si fa. 

° * C. Cantù. 

Che dirò di certuni, i quali, per esi- 
mersi, dal mantenere i contratti, addu- 
cono la mancanza di forme? Non fu 
messo în iscritto — non si adoperò la 
carta bollata — mancarono î testimoni. 
Che serve? Avete promesso; e pel ga- 
lantuomo da farola è carta. 

(Lo stesso). 

Chi è più lento a promettere è sempre 
il più fedele a mantenere. 

i (Dal francese). 

Persuaso che le false promesse o sve- 
gliano desideri i quali, non soddisfatti, 
si cambiano in dolori, ovvero fanno per- 
dere l'eventualità d’altri espedienti, l’uo- 
mo pulito non promette se non quando 
è sicuro di poter mantenere. 

i . M. Giora. 

V’ha chi per umano rispetto promette 
all'amico; e .il guadagno che ne ha, è di 
tarselo gratuitamente nemico. 

SALOMONE. 

Il vantatore che non mantiene quel 
che ha promesso, è una nuvola ventosa, 
cui non succede la pioggia 


(Lo stesso). 
Mantenga il meriggio e raccolga la se- 
ra le promesse del mattino. 
E. UsveLLI-Ruzza. 


— 365 — 


PRONOSTICI. 


(Neve). 

Buona è la neve che a suo tempo viene. 

Dopo la neve buon tempo ne viene. 

Sotto la neve il pane. 

Anno nevoso, anno fruttuoso. 

Quando la neve s'inverna al piano, 
val più il sacco che non vale il grano. 

Quando nevica sulla foglia, è un’in- 
verno che fa voglia. 

La neve marzolina 
alla mattina. 

Quando il bosco tien la neve, aspet- 
tate ancora neve. 

Sotto la neve la farina. 

Sotto la neve ingrassa la campagna. 

Quando il sol la neve indora, neve, 
neve e neve ancora. 

Sott'acqua fame, sotto neve pane. 

La neve non lasciò mai ghiacgio dietro. 


dura dalla sera 


La fredda neve a! caldo poco resta 
E scopre in terra poi rose e viole. 
A. PoLiziano. 
(Pioggia). 
Quando piove alla buon'ora, 
i bovi, va e lavora. 
Pioggia di febbraio em 


prendi 


pie il granaio. 


La prim'acqua d'agosto rinfresca il 
bosco. 

Quando piove d'agosto, piove miele e 
mosto. {sche ; 


Alla prim'acqua d'agosto cadon le mo- 
Quella che ci rimane, morde come cane. 

Quando Dio vuole, a ogni tempo piove. 

Non fu mai vento senz'acqua, nè piog- 
gia senza vento. 

Acqua minuta bagna e non è creduta. 

La pioggerella inganna il vil'ano, par 
che non piova e passa il gabbano. 

Pioggia e sol durar non puol. 

Pioggia estiva, buon pro a chi arriva. 

Se piove sui manipoli, polenta per la 
casa. 

In cent'anni e cento mesi l’acqua torna 
al suo puese. 

Acqua ce sol, la campagna va di vol. 

Quando il gallo canta ne! pollaio, a- 
spetta l'acqua sotto il grondaio. 

Quando piove tira vento, serra l’uscio 
e statti dentro. 

Aria bassa senz'acqua non passa. 

Quando piove per S. Filippo (26 mag- 
Il povero non ha bisogno del ricco. [gz0.) 

Non è be la Pasqua se non gocciola la 
frasca. 

Non fu mai vento senz'acqua: non fu 
mai pioggia senza vento. 

Se piove per S. Barnaba (11 gir670) 
l’uva bianca se nc va; sc piove mattina 
e sera se ne va la bianca e la nera. 

Quando piove il giorno di S. Vito, (15 
giugno) il prodotto dell'uva va sempre 
fallito. 

Cerchio vicino, acqua lontana; cerchio 
lontano acqua vicina. 


Quando si sente morder le mosche, le 
giornate si metton fosche. ) 
Sento in quel fondo gracidar la rana 
Indizio certo di futura piova. 
B. MENZINI. 
La vaccherella in quella falda piana 
Gode di respirar de l'aria nova, 
Le nari allarga in alto e sì le giova 
Aspettar l’acqua che non par lontana. 
(Lo stesso). 
(Vento, aria, nubi, lampi). 
Il vento non è buono che a mandar le 
navi e i molini. x 
Dopo il vento, tre dì non dura il tem- 
po. 
Il vento non entra mai in luogo donde 
non possa uscire. 
Quando tira vento è freddo in ogni 
tempo. 
Quando tira il vento non si può dir 
buon tempo. 
Aria rossa di sera buon tempo mena. 
Nuvola vagante, acqua non porta. 
Quando è seren, ma la montagna scura 
Non ti fidar che non è mai sicura. 
Quando è chiara la montagna, 
Mangia e bevi e va in campagna. 
Quando è chiara la marina 
Mangia, bevi e sta in cucina. 
Quando non si rischiara a terza 
La giornata è quasi persa. 
Quando le nubi vanno al mare, to’ una 
vanga e va a vangare. 
Nebbia bassa buon tempo lascia. 
Nubi verdoline e negrette, tempesta e 
saette. 
Quando le nubi fan la lana, se non 
piove quel di, piove quella settimana. 
Quando il cielo è a falde di lana, 
Anche l’acqua è poco lontana. 

Nuvole da ponente non si levano per 
niente. 

La nebbia di marzo non fa male, ma 
quella d'aprile toglie il pane e il vino. 


Quando lampeggia da ponente, non 
lampeggia per niente. 3 
Quando lampeggia da tramontana, è 


segno di caldana. 

La grandine non fa carestia. 

Il temporale di mattina è per la cam- 
pagna una gran rovina. 

Rossa la sera, bianco il mattino, 
È la giornata del pellegrino. 


Dalle squarciate nuvole 
Si volge il sol cadente 
E dietro il monte imporpora 
Il trepido occidente: 
AI pio colono augurio 


Di più sereno dì. A. MANZONI. 


(Stagioni). 
Guardati dalla primavera di gennaio. 
Primavera ritardata, annata sicura. 
Inverno asciutto, in estate frutto. 
Non viene mai estate senza mosche. 
Il cattivo inverno fa la cattiva estate. 
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All’ inverno piovoso, l’ estate abbon- 
dante. 

Quando il verno è nell'estate, e l’esta- 
te nell’invernata, non avrai buona der- 
rata. 

Il carnevale al 
fuoco. 

Chi fa il ceppo al sole, fa la Pasqua 
al fuoco. 

Pasqua venga alta o venga bassa, la 
vien con la foglia o con la frasca. 

Per santa Candelcra, se nevica o se 
plora dell'inverno siamo fuora. 

Delle cere la giornata ti dimostra la 
vernata: se vedrai pioggia minuta, la 
vernata fia compiuta; ma se tu vedrai 
sol chiaro, marzo fia come gennaro. 

L'inverno dirada i vecchi. 

D'inverno dappertutto è inferno. 


sole, la Pasqua al 


PRONOSTICI DIVERSI. 


Anno fungato, anno tribolato. 

Guai a quell’anno che l’uccel non fa 
danno. 

Tempo rimesso di notte non val tre 
pere cotte. 

Ramo corto, vendemmia lunga. 

Molto pulciaio, molto granaio. 

Quando il fico serba il fico, tu, vil- 
lan serba il panico. 

Chi tosto cresce, tosto manca. 

Chi tardi mette i denti vede morire 
tutti i suoi parenti. 

Chi tosto indenta, tosto sparenta. 

Bruma oscura tre dì non dura, se vien 
di trotto dura più d'’otto. 


Quando il tempo si muta, la bestia 
starnuta. 

Quando il tempo è molle, il dente è 
più folle. 


L’arcobaleno conduce il sereno. 

Arco da mattina, empie la mulina; ar- 
co da sera, tempo rasserena 

Secca annata, non è afiamata, gerchè 
Quando Dio ce lo vuol dare (:/ dare) 
Ce lo dà anche sopra una pietra. 

A luna scema non sa'are, a luna cre- 
scente non tosare, se vuoi risparmiare. 

AI quinto di (della /ura) vedrai qual 
mese avrai. 

Quando la montagna ride (/er molte 


castagne), il piano piange (er doco 
QIANO). 
Quando la rana canta, il tempo si 
cambia. 


Quando la vacca tien su il muso, brut- 
to tempo salta suso. 

Quando il mandorlo non frutta, la se- 
mente ci va tutta. 

Quando il tempo è in vela (8uoro) o- 
gni nuvolo porta sereno, 

Quando imbrocca di Aprile vacci col 
barile; quando imbrocca di maggio, vac- 
ci per assaggio; quando imbrocca di giu- 
«no, vacci col pugno. 


Ritiratevi al porto, o naviganti: 
Chè per i lidi van strependo i merghi, 
E il riccio tra l’arene si nasconde. 

Ritiratevi al porto, o naviganti: [terghi 
Che freme il mar dal fondo, e dei lor 
Fanno i curvi delfini archi per l’onde. 
” A. Ongaro. 


PROPORZIONE. 


Chi ha poco panno, tenga il vestito 
corto. 

Chi ha poco, spenda meno. 

Comandate pochi carri, chè la villa 
è piccola. î 

A picciol forno poca legna basta. 

Chi vuol soffar in un gran forno, gli 
bisogna avere una gran bocca. 

Un gigante non mangia col cucchiaio 
di un ragazzo. 

Bisogna stendersi quanto è lungo il 
lenzuolo. 

Nessuno può saltare più lungi che non 
comportino le sue gambe. 


Non dir che s'abbia pochi denari 
Quei che all’entrate le voglie ha pari. 
L. CaRRER. 
Non vada un piccol legno 
A contrastar col vento, 
A provocar lo sdegno 
D'un procelloso mar. 
Sia nobil suo cimento 
L’andar de’ salsi umori 
Ai muti abitatori 
La pace a disturbar. 
P. MetAsTASIO. 


PROPRIETÀ. 


Il principio, l'origine della Proprietà, 
sta nella natura umana e rappresenta 
la necessità della vita mazeriale del- 
l'individuo ch'egli ha dovere di mante- 
nere. Come per mezzo della religione, 
della scienza, della libertà, l’individuo 
è chiamato a trasformare, a migliorare, 
a padroneggiare il mondo morale ed :in- 
tellettuale, egli è pure chiamato a tra- 
sformare, a migliorare, a padroneggia- 
re, per mezzo del /avoro materiale il 
mondo fisico. G. MAZZINI. 


La proprietà è dunque eterna nel suo 
principio, e voi la trovate esistente c 
protetta attraverso tutta quanta l’esi- 
stenza dell'Umanità. Ma i modi coi qua- 
‘i la proprietà si governa sono mutabili, 
destinati a subire, come tutte le altre 
manifestazioni della vita umana, la leg- 
‘se del progresso. (Lo stesso). 


La proprietà in oggi è mal costituita, 
perchè l'origine del riparto attuale sta 


generalmente nella conquista, nella vio- 
lenza colla quale, in tempi lontani da 
noi, certi popoli e certe classi invadenti 
s'impossessarono delle terre e dei frutti 
d'un lavoro non compito da essi. La 
proprietà è mal costituita, perchè le 
basi del riparto dei frutti d’un lavoro 
compito dal proprietario e dall’operaio, 
non sono fondate sopra una giusta egua- 
glianza proporzionata al lavoro stesso. 
La proprietà è mal costituita, perchè, 
conferendo a chi l'ha, diritti politici e 
legislativi che mancano all’operaio, ten- 
de ad esser monopolio di pochi e inac- 
cessibile ai più. La proprietà è mal co- 
stituita, perchè il sistema delle tasse è 
mal costituito, e tende a mantenere un 
privilegio di ricchezza nel proprietario, 
aggravando le classi povere e togliendo 
loro ogni possibilità di risparmio. Ma 
se, invece di correggere vizi e modifica- 
re lentamente la costituzione della pro- 
prietà, voi voleste abolirla, sopprimere- 
ste una sorgente di ricchezza, di emula- 
zione, d’attività, e somigliereste al sel- 
vaggio che per cogliere il frutto tronca- 
va l’albero. (Lo stesso). 


Non bisogna abolire la proprietà per- 
chè oggi è di gocli; bisogna aprire la 
via perchè i molfi possano acquistarla. 
Bisogna richiamarla al princifio che la 
renda legittima, facendo sì che il la- 
voro solo possa produrla. Bisogna av- 
viare la società verso basi più eque di 
rimunerazione tra il proprietario o ca- 
pitalista e l’operaio. Bisogna mutare il 
sistema delle tasse, tanto che non colpi- 
scano la somma necessaria alla vita e 
lascino al popolano facoltà di economie, 
produttive a poco a poco di proprietà. 
E perchè ciò avvenga, bisogna soppri- 
mere i privilegi politici concessi alla 
proprietà, e far sì ‘che fui contribui- 
scano all'opera legislativa. 

(Lo stesso). 


PROSPERITÀ (V. Felicità) 
PROVERBIO. 


I proverbi sono la sapienza dell’uomo. 

Voce di popolo, voce di Dio 

Il proverbio s'invecchia — e chi vuol 
far bene vi si specchia. 

Detto popolare spesso è un avviso sa- 
lutare. 

I proverbi son tutti provati. 

I proverbi sono la sapienza dei secoli. 

Non tutti i proverbi sono lezioni di 
saviezza. 

Colle orecchie si compra un proverbio, 
un buon insegnamento a buon mercato. 

Una savia parola non sta rinchiusa 
nello scrigno, ma corre come proverbio 
per le strade. 


Proverbio non falla. 

Donna proverbiosa, donna giudiziosa. 

Donna vecchia, donna proverbipsa. 

I proverbi sono le sentenze del popolo. 

I proverbi sono figli dell'esperienza 
cotidiana. 

1 proverbi si chiamano proverbi per- 
chè sono provati. 

Niun proverbio mentisce, solo il suo 
senso inganna. 

Spesso i proverbi sono sfacciati, ma 
l'intenzione è sempre buona. 

I proverbi sono la sapienza in istrada. 

1 proverbi son farfalle: alcune si pi- 
gliano altre scappano (z0n si $ossono 
raccogliere tutti). 

Il proverbio vien dall’intelletto, e l’in- 
telletto dal proverbio. 

Senza proverbi mal si percorre il cam- 
min della vita. 


Ed i proverbi non falliscon mai. 
L. BorsinI. 
Favello per proverbii 
Dicendo veritate. 
Iacorone pa Topi. 

I bei proverbi affinano i cervelli, 
Ornano i detti, come i fior gaggia, 
Come mentuccia dall’odor pungente, 
Senza di loro un mazzo non val niente. 

C. Cavara. 

E tutti i proverbi son vecchi sapienti 

Che a grandi e piccini favellano il ver. 
G. Soti. 

Il proverbio è un avanzo dell’antica 
filosofia, conservatosi fra molte rovine 
per la sua brevità ed opportunità. 

ARISTOTELE. 

I proverbi sono la morale del popolo. 

G. B. Sar. 

I proverbi non sono verghe da far mo- 
neta. Sono però più che oro per chi li 
sa pregiare. R. LAMBRUSCHINI. 


Il proverbio è un motto coniato con 
pubblica impronta che ha il suo corso c 
il suo valore riconosciuto fra il popolo. 

EIFELEIN. 

Il proverbio è una sentenza popolare, 
un motto familiare applicabile a molti 
casi ed esprimente una verità od al- 
meno un’opinione universale. 

RouBsaub. 

Il proverbio è un detto breve, arguto 
e ricevuto comunemente, che per lo più 
sotto parlar figurato comprende avver- 
timenti attenenti al vivere umano. 

P. FANFANI. 

Molti proverbi hanno ciò di partico- 
lare che vogliono essere espressi in quel- 
la lingua in cui son nati e se migrano 


in un linguaggio straniero rimettono 
molta parte della loro grazia. 
Erasmo. 
I proverbi, arguti in sè, diventano 


vieppiù arguti nella loro applicazione, 
a somiglianza delie gemme che acquista- 


no nuovo fulgore dal castone o da qual- 
che nuova luce che le ferisce. 
G. STRAFFORELLO. 

I proverbi son trovati dal popolo, sono | 
tutta la sua dottrina; in essi c'è la re-| 
gola del doversi governare così o così in! 
opera di masserizia familiare: del do- 
ver procedere così 0 così verso Dio o ver- 
so gli uomini: del dover così o così tem- 
perare i suoi costumi: insegnano come 
portarsi in guerra ed in pace: come giu- 
dicare delle opere altrui: quali siano 
gli uffizi della signoria e della sudditan- 
za; e questo essi fanno per via di motti 
o sentenze più o meno accorte cd efficaci 
e con figure più o meno splendide; per 
modo che vedendogli raccolti in un li- 
bro, si ha nerma sicura, da accettare 
non pur la natura di quel popolo e gli 
affetti prevalenti in esso ma altresì il 
suo ingegno e la sua naturale accortezza. 

P. FANFANI. 

... Questo dei proverbi, è cibo da far 
pro a tutti gli stomaci; è la vera, facile 
sapienza, ignorata a certi cervelli areo- 
statici che te ne vociterano una tutta 
loro con tant'aria di mistero in tanto 
fogliame di frasi. G. Giusti. 


Nei proverbi spno delle vere gem- 
me di lingua e di sapienza pratica, di 
quella sapienza che non figura tra le 
monete d'oro, ma serve mirabilmente per 
le spese minute della vita. 
(Lo stesso). 
Se tutti si potessero raccogliere e sot- 
to certi capi ordinare i proverbi ita- 
liani, i proverbi d'ogni popolo, d’ogni 
età, colle varianti di voci, d'immagina- 
zioni e di concetti, questo, dopo la Bib- 
bia, sarebbe il libro più gravido di pen- 
sieri. N. Tommasfo. 


Nella Bibbia e nei proverbi s’accoglie 

l’esperienza delle nazioni e dei secoli. 
(Lo stesso). 

Il fatto di tanti proverbi in tutte le 

lingue poco lusinghieri per le donne, è 

la prova più chiara che questi furono 
fatti dagli uomini. A. GABELLI. 


Gli autori dicono delle verità per mez- 
zo di massime; la gente minuta che a- 
ma le immagini, e che ha bisogno di 
fatti sensibili per pensare e comunicare 
le sue idee, usa il proverbio ad espri- 
mere le verità, imparate dalla coscienza 
e dalla pratica della vita. F. Pera. 


Il genio, l'arguzia e lo spirito di una 
nazione ritrovansi ne suoi proverbi. In 
essi rinviensi una fonte inesauribile di | 
documenti preziosi riguardanti la sto- 
ria intima, le usanze, le opinioni, le 
credenze e i costumi del pupo'o appo il 
quale hanno corso. 

Bacone. 


PROVVIDENZA. 


Quando il caso è disperato, la prov- 
videnza è vicina. 

Quando il cieco va errando nel bosco, 
Dio rimuove le frasche, acciò non gli 
scalfiggano gli occhi. 

Dove vigila il cielo, sono inutili gli 
avamposti terreni. x 

Il contadino ara indarno la terra, se 
Dio non dice: Yruttifica! 

Dove Cristo tira la retc, si pigliano 

molti pesci. 

La provvidenza quel che toglie, rende. 
Quando Dio aiuta, ogni cosa riesce. 
Il giudizio di lassù non sbaglia mai. 
A tempo viene quel che Dio manda. 
E meglio quel che Dio manda, 
quel che l’uom dimanda. 

Quel che non si conviene, da Dio mai 
non si ottiene. 

A chi ben crede, Dio provvede. 

Dio misura il vento all’agnello tosato. 


di 


che 


Albero, innaffiato da Dio, non secca 
mai. 

Quando il bisogno è al colmo, l’aiuto 
di Dio è vicino. 

Dio non manda mai bocca, che non 
mandi il cibo. 


L’aiuto di Dio non manca mai alle 
vedove e agli orfani. 

A cui Dio appende in alto la corba 
del pane, dà le braccia lunghe. 

Quando Dio apre la sua mano benigna, 
il poco diventa un gran mucchio. 

Sc Dio ti comanda di tirare, ti tro- 
verà una fune; e se ti comanda di ca- 
valcare, ti troverà un cavallo. 

Dio ha fatto l'occhio della talpa in 
maniera che non ci può cadere dentro la 
terra. 

Dio stende il muschio per tappeto ai 
poveri. 

La provvidenza val più delle rendite. 
Dov'è innocenza, c'è provvidenza. 
Più grande è la necessità, più vicino 
l'aiuto. 

Chi s'aiuta, Iddio l’aiuta. 

La provvidenza non abbandona. nessu- 
no. 

Quando nasce la lepretta, Dio le man- 
da anche l’erbetta. 

Dio empie il capezzolo alla vacca, pri- 
ma che nasca il vitello. 

Dio dà la bussola al navigante per- 
chè non naufraghi. 

Dio non lascia morire di 
uccello. 

Quando Elia ha fame, i corvi gli por- 
tano da mangiare. 

Prima che il figlio si svegli, 
già pensato al latte. 

A cui Dio dona una balena, dona an- 
che il mare per contenerla. 

Più il bambino Mosè è prossimo ad 
affogare nel giuncheto, più vicina è la 
figlia di Faraone, 


è 


fame alcun 


Dio ha 
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Se il piè destro è zoppo, Dio afforza 
sinistro. 

Chi fa piovere, manda anche il vento 
per asciugare. 

Quando uno non ne può più, Dio lo 
chiama a sè. 

Non c’è sabato così brutto che non 
guardi un po'di sole per far asciugare 
la camicia de! povero. 

Non bisogna tentar Dio (frefendendo 
miracoli). 

Se salti in un pozzo, la provvidenza 
non è obbligata a cavartene. 

All’uccello cieco, Dio fa il nido. 

Agli uccelli che vivono nell acqua Dio 
spalma le penne. 

La provvidenza di Dio non manca mai. 


il 


Ma qual cosa mortal è che non scerna 

Il tuo grand’occhio, Provvidenza eterna? 
G. B. MARINI. 

... Fortunato fin non può sortire [presa. 


Se non la scorge il Ciel, mortale im- 
B. GUARINI. 
.. Per noi Provvidenza alta, infinita 


Veglia, e questi conforta, e a quei prov- 
[vede, 
E tutti ascolta, e porge a tutti aita: 
E se nega talor grazia o mercede, 
O niega sol perchè a pregar n’invita, 
O negar finge, e nel negar concede. 
Vincenzo DA FILICAIA. 
Miseri noi, se l'alta Provvidenza 
Di chi tutto nel Ciel governa c regge 
Non prendesse a difender l'innocenza 
Ed i seguaci di sua santa legge. 
Guai se di lor restasse il mondo senza, 
Che spesso un buono molti rei corregge 
E se il ciel contro noi d’ira s'accende 
Ferma ei l'irata mano e ci difende. 
G. Pozzi. 
Cieco mortal non osi 
Di Dio le strade esaminar. Sia certo 
Ch'ei felici ne vuol; chè spesso viene 
Dall’abisso de’ mali il nostro bene. 
G. PARINI. 
Ma chi la Provvidenza appien com- 
Hanno i consigli suni {[prende? 
Lucido il fine sol, fosche le vie. 
Essa frattanto intende 
Per le tenebre sue nutrire in noi 
Con fedele umiltà fidanze pie. 
Ben rivelata un die 
Sarà de’ giusti alla beata gloria 
Di meraviglie un’amorosa istoria. 
C. M. Macci. 
Nel cammin di nostra vita 
Senza i rai del Ciel cortese 
Si smarrisce ogn'alma ardita, 
Trema il cor, vacilla il piè. 
A compir le belle imprese, 
L'arte giova, il senné ha parte; 
Ma vaneggia il senno e l’arte 
Quando amico il Ciel non è. 
P. METASTASIO. 
Alta Virtù, pel cui favor la terra 
D’erbe riveste le sue zolle apriche; 


Per te l’'aure d’april spirano amiche, 
E del fiero aquilon posa la guerra. 
Per te rotto e disperso il turbin erra 
Che fa vane al cultor l’aspre fatiche; 
Per te l’uve s’indorano e le spiche, 
E ogni pianta ‘suoi frutti almi disserra. 
A. GARELLI. 
Il credere nella Provvidenza è una 
ricompensa della virtù; il vizio in vece 
non sa far altro che averne paura. 
da B. DELESSERT. 
Lo sventurato che del suo male incol- 
pa la Provvidenza somiglia al fanciullo 
il quale non può capire che un castigo 
è indizio della bontà paterna. 
a (Lo stesso). 
Nelle afflizioni bisogna ricorrere a l)io, 
ogni maggior dolore è mitigato da una 
perfetta rassegnazione aila Provvidenza. 
(Lo stesso). . 


PRUDENZA. 


Non c’è oro che paghi la prudenza. 

La prudenza non è mai troppa. 

Si può imporre la legge, ma non la 
prudenza. 

Chi è avvisato (accorto, saggio) è ar- 
mato. 

Un occhio alla pentola ed uno alla gat- 
ta. 

Non bisogna mettere tutto il suo a- 
vere sopra una barca. 

Non ber nulla senza vederlo, 
firmar nulla senza leggerlo. 

Soffia piano neile brace, se non vuoi 
che le scintille ti saltino negli occhi. 

I campi vedono, i boschi odono, bada 
per ciò a quello che fai. 

Chi ha la casa di vetro, 
alle sassate. 

Quando si tratta del collo, niuna scala 
è sicura abbastanza. 

Chi si guarda, Dio lo guarda. 

Non mettere il piede dove altri 
sdrucciolato. 

A presta domanda lenta risposta. 

Accerta il corso e poi spiega le velc. 

Temperanza t’affreni e prudenza ti 
meni. 

La prudenza fa la metà dela vita. 

In letto stretto mettiti nel mezzo. 

Adagio ai mali passi. 

Dove non vedi, non ci metter le mani. 

Un uomo senza prudenza tanto vale, 
quanto la minestra senza sale. 

Il prudente tutto ha da provare pri- 
ma che l'arma abbia a pigliare. 

Chi è prudente, non dice quel che può 
far dispiacere all’amico. 

Il prudente cede, l’assennato riflette, 
il savio indaga, il semplice imita, il paz- 
zo pazzeggia. 

11 prudente sa trar profitto dal danno. 

Quando l’avventato stramazza, il pru- 
dente soltanto inciampa 


e non 


non faccia 


ha 
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Chi non vede il fondo, non passi l’ac- 
qua. 

Dalla prudenza vien la pace, e dalla 
pace l’abbondanza. 

AI più potente ceda il prudente. 

Chi ben si guarda, scudo si rende. 

Chi si guarda, Dio lo guarda. 

Di notte parla piano, e di giorno guar- 
dati d'intorno. 

Il piano ha occhi, e il bosco orecchi. 

Il freno regge il cavailo, e la pruden- 
za l’uomo. 

L'intelligente va cauto come il cieco, 
che tasta il terreno col bastone. 

Chi ha prudenza nel fiume, non affo- 
gherà nel mare. 

Quando inforchi un cavallo focoso, 
bada bene che la sella sia assicurata. 

Se non vedi il fondo, non tentare il 
guado. 

Chi tocca con mano, va sano. 

La briglia regge il cavallo e la pru- 
denza l’uomo. 

Quando tu vedi il lupo, non ne cercar 
le pedate. 

Chi segue il prudente, mai se ne pente. 

Le siepi non hanno occhi, ma hanno 
orecchi. 

Non metter mai l’esca accanto al fuo- 
co. 
Quegli è prudente che non è troppo 
prudente. 

L’uomo troppo prudente dà dell'occhio 
in una trave. 

Al prudente che va guardingo, poco 
mal fa la caduta. 

Dov'è prudenza, 

Non v'è penitenza. 

La prudenza è l'occhio della virtù. 

La prudenza può più della forza. 

Un granel di prudenza val più di un 
moggio d’astuzia. 

Un'oncia di prudenza val più di una 
libbra di sottigliezze. 

A muraglia cadente non s'appoggi chi 
è prudente. 

In paese di ladri bisogna aver l'occhio 
ai bauli. 

Palesarsi è bene, non palesarsi è me- 
glio. 


Prudenza che a due lati il guardo tie- 
Domina l’avvenir quando il previene. [ne 
G. RossetTI. 
Prudenza guidi l’uom ne’ dubbi eventi 
Che nel futuro con cent’occhi guarda; 
Pronta nell'opre, ne’ giudizi tarda 
Parca d'accenti. 
G. FANTONI. 
Prudenza che de’ secoli 
Scorre l'immensa traccia, 
E il triplice, periodo 
Mentre d'un guardo abbraccia, 
Serba il passato a mente, 
E ppi con cauto ardir 
Spaziando sul presente 


Si s'ancia all'avvenir. G. Rossetti. 


Quando vi si propone 
Qualche grasso partito, 
Qualche ghiotto ‘boccone 
Non correte all'invito, 
Perchè spesso si trova 
Che lì gatta ci cova. 
L. CLasio. 
Sia lontano ogni cimento, 
L’onda sia tranquilla e pura, 
Buon guerrier non si assicura, 
Non si fida il buon nocchier. 
Anche in pace, in calma ancora 
L’armi adatta, i remi appresta 
Di battaglia, o di tempesta 
Qualche assalto a sostener. 
P. METASTASIO. 
... Assai più giova 
Che i fervidi consigli, 
Una lenta prudenza ai grandi perigli. 
Guerrier che i colpi affretta 
Trascura il suo riparo, 
E spesso al nudo acciaro 
Offre scoperto il sen. 
(Lo stesso). 
C’insegna la prudenza 
Coi leoni a non prender confidenza. 
L. PIGNOTTI. 
Prudenza che leggi 
Con ciglio sbendato 
Nel certo passato 
L’incerto avvenir, 
Discopri il tuo specchio 
Per pochi momenti, 
E in faccia alle genti 
Lo vieni ad offrir. 
G. ROSSETTI. 
Muova lento a formar passi 
Uom, s'è saggio, 
Là ove il senso a gir conforta; 
Chè assai spesso a morte vassi, 
Se in viaggio 
La ragion non si fa scorta. 
G. CHIABRERA. 
Ha di luce ministro e di consiglio 
Specchio fedel dove sè stessa mira; 
Il serpe accorto innanzi a lei s’aggira, 
Su cui talor cauta rivolge il ciglio. 
Lungi le strade sue son dal periglio, 
E nell’andar sovente il piè ritira; 
Mai se ragiona non trascorre all’ira, 
E fugge i lochi, ov'è lite e scompiglio. 
Pugna, se pugnar dce; ma pria misura 
Le forze sue, poi sceglie ogni vantaggio 
Che dar le ponno e l’arte e la natura; 
Ma se vede che audacia è il suo coray- 
[gio, 
Cede. O mortal tu questa. dea procura 
Prender per guida nel terreno viaggio. 
P. BAGNOLI. 
La prudenza è una virtà direttiva. 
S. Tomaso. 
L'uomo prudente: vide venire il male, 
e si nascose, l’imprudente tirò innanzi, 
e n’ebbe il danno. SALOMONE. 


La prudenza è norma di tutte le altre 
virtù, sicuro documento delle cose da 
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farsi, occhio dell'anima, arte della vita. 
E impossibile vivere giocondamente sen- 
za la scorta della prudenza. 
R. Bona. 
La prudenza deriva da un esercitato 
criterio: significa sapienza pratica. È 
in rapporto con l’attitudine, con l'’abili- 
tà e col decoro: giudica quali sian quel- 
le giuste cose che devono essere fatte, 
e quale sia il giusto modo di farle. La 
prudenza impara molto dall’esperienza 
vivificata dal sapere. S. SMILES. 


Avvi una falsa prudenza che crede u- 
tile la menzogna, necessario l’errore, e 
che schiva di sradicare il loglio. Lungi 
dall'uomo morale e cristiano cpdesta fal- 
sa prudenza: possiamo tacere la verità, 
ma non possiamo professare il mendacio. 

PERFETTI. 

Chi è prudente, è temperante, chi è 

temperante è anche costante; chi è co- 


stante è imperturbabile, chi è impertur- 
babile è senza tristezza, chi è senza tri- 
stezza è felice; dunque chi è prudente 
è felice SENECA. 


La forma più volgare e più utile del- 
la prudenza è la custodia diligente di 
noi stessi e dei nostri contro alle occa- 
sioni; è una prudenza minuta, quotidia- 
na, che alcuna volta ci attedia per le 
sue trivialità, ma è una prudenza ne- 
cessaria, e forse tanto più operosa quan- 
to è più basso il nostro grado sociale. 

PERFETTI. 

La prudenza è frutto della memoria, 
della previdenza, dell'industria, della 
docilità, dell’esperienza, della circospe- 
zione. A C. Cantù. 


Non v’ha danaro meglio impiegato di 
quello che ci siamo lasciato rubare, im- 
perciocchè esso ci ha servito immediata- 
mente a comprare della prudenza. 

A. SCHOPENHAUER. 

Che altro è !a prudenza, se non la ra- 
gione illuminata, la saviezza costante, 
l’arte di sapersi governare con giuste 
riflessioni? da B. DELESSERT. 

(V. Ponderatezza, Saggezza). si 


PUDORE, CASTITÀ, ONESTÀ, 
PURITÀ. 


Il pudore è il coraggio delle donne. 

La castità è la prima beltà. 

Chi ha perduto il pudore, ha il cuorc 
morto. 

Mo'to male sta fra le delizie la casti- 
tà. 

®. meglio cento volte esser povera c 
passar la sua vita a rammendar vecchie 
vesti, che esser ricca divenendo la con- 
cubina di un nobile (fro0v. cinese). 


Ragazze oneste e spighe piene, pie- 
gano il capo. 
Ragazza onesta, il far qualche cosa 


è la sua festa. 

Sobrio a tavola e casto in letto. 

Tre cose mantengono casta la donna: 
malattia, superbia e mancanza d'occasio- 
ne. 

Tre cose sono impagabili: sanità, arte 
e onestà. 

Voto di castità non impedisce il ma- 
trimonio. 

Chi ha gittato via la vergogna, non 
la ripiglia più. 

Onore e vergogna, se la donna li per- 
de, mai li ritrova. 

La vergogna è il baluardo della bel- 
lezza. 

Il pudore difende la bellezza come la 
spina la rosa. 

Figliuola onesta, da mane a sera in 
casa è festa. 

La gente onesta parla bene anche delle 
cose cattive. 

La gente onesta non proferisce parole 
sconce. 

Giovane e bello, è bene; brutto e ca- 
sto, è meglio. 

Donna senza onestà non fu mai bella. 

Nella casa ove manca castità, non al- 
berga felicità. 

Gioventù casta, balsamo della vita in 
vecchiezza. 

Letto casto e pensieri pudichi fan be- 
ne all'anima e al corpo. 

Se lo spirito è puro, mal ponno pec- 
car gli occhi. 

Una bell'anima vuole un puro nido. 

1 balli e i teatri sono due scogli in 
cui naufraga l’onestà di molte donne. 

Bel'ezza e castità hanno gran guerra 
insieme. 

La bellezza non è che orpello, se l’o- 
nestà è perduta. 

Il briccone parla assai di virtù, e l’im- 
pudico di castità. 

Una moglie pudica non deve lasciarsi 
trovar sola. 

La vergogna in un giovane è buon se- 
gno. 

Quando la fanciulla perde l’onore, più 
nol riacquista. 

Corpo piceno, rado è casto. 

Chi castiga il suo corpo, fa onore alla 
castità. 

La ragazza è come la perla, men che 
si vede e più è bella. 

Se la donna di gran beltade non ha 
angelica onestade, non le far veder le 
strade. 

Quanto è bello il pudore! Vale molto 
c non costa nulla. 

Tutto il peso dell’oro non val nulla 
rispetto ai pregi d'un’'anima veramente 
casta. 

Quando la moglie è onesta e bella, la 
gioia si affaccia e ride dalla finestra. 
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Onore, ritiratezza e pietà sono le mi- 
gliori vesti delle fanciulle. 


Pel pudor beltà s'apprezza. 
G. ROSSETTI. 
... Quel sì caro al mondo 
Bel pudor verecondo. V. MonTI. 
Del vivace vermiglio 
Che sulle gote tue 
S'unisce al giglio, 
Nice, più bel colore 
Chiedi se vidi mai? 
Ah! quello del pudore 
Nice è più bello assai. 


Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di va ore 
11 ritegno alla beltà. 
P. METASTASIO. 

Talor può tanto in tenera donzella 
La vergogna, d'amor sempre nemica, 
Che le fa rigettar ciò che desia. 

(Lo stesso). 

Vostr'arma prediletta sia il pudore, 
Donne care, che fin quel capo strano 
Di Diogen, di virtù dissel colore. 

In voi de’ vostri pregi egli è il guar- 
Di lui lo stesso libertin si piace, [diano, 
Ei del vostro potere è il talismano. 

L. Borsini. 
Ah della colpa all’alito, 
Come a fatal veleno, 
Soscura e poi vien meno 
La rosa del pudor! 
D. CAPELLINA. 

«.°A donna nè bellezza, 

Nè nobiltà, né gran fortuna basta, 

Si che di vero onor monti in altezza, 

Se per nome e per opre non è casta. 
L. Ariosto. 

Cara la vita, e dopo lei mi pare 
Vera onestà che in bella donna sia. 
L'ordine volgi: ei non fur, madre mia, 
Senz'onestà mai cose belle o care. 

E qual si lascia del suo onor privare 
Nè donna è più, nè viva; e se, qual pria, 
Appare in vista, è tal vista aspra e ria 
Via più che morte e di più pene amare. 

F. PETRARCA. 

Il fregio d’onestate... 

Senza il qual la beltà poco si cura. 
A. Ongaro. 

L'onestade regal giammai non debbe 

Da magnanima donna esser negletta. 
T. Tasso. 

Invan sudi e t'affanni 
Cosa a ritrar che Purità somigli. 

Non l'adombra caduta intatta neve, 
Non freschissimi gigli 

Dischiusi or ora sul materno stelo: 
Le sue riceve qualità dal cielo. 


G. AborNI. 
Dovunque è pudore, ivi è sempre santa 
fedeltà. P. Siro. 


La donna è la vestale del pudore, è 


maestra delle sue forze più elette, c 

iquando è vergine e pura come il cri- 

! stallo, essa possiede intatto tutto quanto 
i il tesoro della più squisita pudicizia. 
P. MANTEGAZZA. 

Nelle donne il pudore è la custodia 

dei loro pregi, il talismano del loro po- 
tere. M. Giora. 


Chi perde il pudore non può avere al- 
tri maestri che lo divezzino dalle colpe, 
tranne il carceriere e il carnefice. 

U. Foscoro. 

Io vorrei che insieme col sentimento 
religioso, il sentimento del pudore si 
venisse istillando. A ciò si pensa poco 
oggidi: nello sguardo, nel passo, nel 
vestire, nel sedersi, nel mangiare, nel 
modulare la voce, le nostre bambine pi- 
gliano esempio dal'a gente che stan loro 
d’intorno, esempi non tutti di modestia 
e d'eleganza. Quindi è che, giunte all’e- 
tà quando il pudore diventa convenien- 
za sociale, se ne coprono come d’un velo 
da levare ogni volta che possono: quin- 
di è che in certe fanciulle il pudore è 
artifizio più che istinto. N. TommasÈo. 


Qual rispetto non ispira il pudore? 
Esso fa rientrare nel dovere l’uomo ren- 
dendolo onorato, e benedire queil'ange- 
lo che l’ha salvato. (Dal francese). 


Perduto il tribunale del pudore, non 
rimane alla società se non il tribunale 
che ha per primi ministri il carcere ed 
il boia. U. Foscoto. 


Il pudore è la più attraente delle gra- 
zie che possano abbellire una donna; è 
indizio certo dell'innocenza e della vir- 
tù. da B. DELESSFRT. 


La bellezza senza il pudore è un fiore 
staccato dal suo stelo. De GENLIS. 


La castità fa gli angeli, e chi la con- 
serva è un angelo. S. AMBROGIO. 


La virtù della castità, non ignota ad 
alcun popolo nè ad alcuna re'igione, non 
fu mai levata sì in alto come presso i 
Cristiani... Essa perfeziona la natura; 
perchè per la purità lo spirito si sovrap- 
pone al corpo, e il corpo stesso acquista 
una certa incipiente spiritualità, quasi 
presagio di quella che lo abbellirà quan- 
do sarà trasfigurato nella gloria. 

CAPECELATRO. 

La pudicizia è il fiore dei costumi, o- 
nore dei corpi, bellezza dell'uno e del. 
l’altro sesso, integrità della stirpe, fe- 
de delle famiglie, fondamento della san- 
tità, preludio delle buone menti, è una 
pianta delicata che rare volte alligna 
nel secolo. 

TERTULLIANO. 
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Il pudore dimostra insieme la genti. 
lezza dellanima e dell'ingegno. 
N. Tommasbo. 
L'onestà della donna è una corona di 
gloria sul capo al marito, lonestà del- 
la madre fa la massima parte de.la do- 
te alle figliuole, che i costumati giova- 
ni domandano sempre, e con buona ra- 
gione, donde nasca la fanciulla che in- 
tendono togliere a moglie; l'onestà in 
ogni femmina assai. più pregiasi della 
bellezza; anzi senza onestà e verecon- 
dia, o non è bellezza, o presto trapassa. 
i F. D. GuerRazzI. 


PULITEZZA, NETTEZZA. 


Chi è netto di corpo, è netto d'anima. 

Nettezza è mezza bellezza. 

Chi è pulito, è bello. 

Quando la botte non è netta, guasta 
tutto quel che si versa. 

Una casa piccola ma adorna, fa onorc 
a chi l’abita. 

Il giorno che non spazzi la casa, entra 
colui che non aspetti. 
Indarno si lava il corpo, se non si la- 

l’anima. 
Per lavar che si faccia il corpo, u- 
n’anima nera non diverrà mai bianca. 

Quando la gente pazza fa pulizia, net 
ta la pignatta di fuori. 

Il giorno che non mi azzimai, venne 
in mia casa chi non credevo. 

Quando si mette il latte in un vaso 
sporco, inacidisce. 

Se una mano lava l'altra, ambedue sa- 
ranno nette. 


va 


Il miglior miele si guasta in vaso 
sporco. 
Se il piatto non è pulito, guasta la 


pietanza. 

La pulitezza piace a Dio e alle persone. 

Se ognuno spazzasse da casa sua, tutta 
la città sarebbe netta. 

Dalla pulitezza si 
massaia. 

La pulitezza mantiene la sanità. 

La pulitezza costa poco, e molto vale. 

La pulitezza adorna la padrona e la 
serva. 

La bellezza senza la pulitezza è come 
una buona pietanza in un piatto sporco. 

La pulizia è mezzo nutrimento. 

Pulita in casa e pulita in dosso è il 
più bell’ornamento di. una donna. 

Meglio pulito che azzimato. 

Se vuoi esser pulito, non mandare il 
tuo vicino al bagno (wa vacci fu stesso). 

Pulito e casto, sudicio e impudico stan- 
no bene insieme. 

Anche il panno grossolano, purchè 
lito e nuovo, ha il suo splendore. 

Chi è pulito, non ha bisogno di la-: 
varsi. 


conosce la buona 


pu- 


Mani pulite non hanno bisogno di sa- 
ponetta. 

Chi vuol la casa monda, non tenga mai 
colomba. 

Un abito pulito è una buona commen- 
datizia. 

Non monta che l’abito sia fino, purchè 
sia pulito. 

Quando i fanciulli sono sporchi, è se- 
gno che hanno una madre negligente o 
una mala matrigna. 

Purchè sia netta, 
stanza si sta bene. 

Testa lisciata e piè ben calzato è mezza 
dote. 

In un vaso mal lavato il buon vin pre- 
sto è guastato. 

Qual veste diede all'anima 
Tl corpo la Natura; 

Però sempre conservalo 
Mondo da ogni sozzura. 

La nettezza è l'eleganza del savio. 

Pulitezza, nettezza, vera bellezza. 

La politezza è l’ornamento che meglio 
s'addice alla vecchiaia. 

Il pulito ama il pulito, perciò non s'ha 
da chiedere il perchè le verginelle indos- 
sano volentieri vesti candide. 


* 

Sei sporco? — Ebben, ti dico 
Che sei cattivo e brutto; 
Giacchè, volere o no, 

La pulitezza è tutto. 

Abitazione e arredi, 
Stoviglie e biancheria 
Voglion nettezza e cura, 
Esigon pulizia. 


anche in piccola 


G. B. Cipani. 


. Tieni a mente che la politezza 
Piace a Dio, si suol dire, e alle persone, 

E con molta ragion piace e s'apprezza 
Ch'ella, a pensarvi, non è che armonia, 
La cui sorgente è l'eterna bellezza. 

L. Borsini. 

Chi ama la politezza a primo aspetto 
Piace sempre assai più di chi non l’ama, 
Gli uomini hanno più occhi che intelletto. 

Qualcun si crede poi d'ottener fama 
Di sommo non curandola: per me, 

Nel dizionario mio, porco si chiama. 
(Lo stesso). 

Colui che più del suo lenzuol si stende, 
E fa il passo più lungo della gamba, 
Quel che sia politezza non intende, 

O l’intende in maniera molto stramba, 

(Lo stesso). 

La moderata politezza onoro, 

Che non componsi di purpurei panni, 
Di mura d’alabastro e tetti d’oro. 

Ma quella grandemente si condanni 
Cui non presiede il verginal pudore, 
Che pulizia non è, scuola d’'inganni. 

(Lo stesso). 

Chi ama la pulizia, s'abitua necessaria- 
mente all'ordine ed all’accuratezza, che 
sono ottimi incentivi ad una regolata 
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condotta. Coi frequenti lavacri egli ac- 
quista lestezza, nerbo, energia; tutte qua- 
lità eccellenti che si riverberano sul ca- 
rattere morale rendendolo se non sempre 
buonissimo, certo non mai cattivo per 
intero. - F. GHEDINI BORTOLOTTI. 


Fra la pulitezza fisica e la delicatezza 
dell'animo scorgesi un vincolo che, seb- 
bene opera dell'immaginazione, non la- 
scia d’esser reale. La premura, la sol- 
lecitudine, lo studio per essere puliti rie- 
sce stimolo contro l’inerzia, abitua alla 
circospezione, ed anco tra le piccole co- 
se introduce atti di rispetto e forme di 
decenza. M. Giosa. 


In generale la pulitezza dimostra par- 
ticolare sensibilità all’opinione pubbli- 
ca; e l'opinione pubblica è uno dei freni 
che dal traboccare nel vizio ritengono. 

(Lo stesso). 

L’uomo dominato dalle abitudini della 
pulitezza diviene nel tempo stesso più 
sobrio, più regolato, più pronto ad ese- 
guire i suoi doveri. Si è questa la ra- 
gione perchè i fondatori delle religioni 
orientali, oltre il riflesso della salute, 
con tanto calore le abluzioni e le purifi- 
cazioni raccomandarono. (Lo stesso). 


La pulitezza prescrive che si allonta- 
nino dal discorso quelle imagini che pos- 
sono offendere un animo delicato e gen- 
tile. (Lo stesso). 


Puossi giudicare del grado di civil. 
tà di un popolo dalla quantità d'acqua 
che consuma per la propria nettezza. 

P. MANTEGAZZA. 

Non tollerate immondezza nè addosso 
a voi, nè sulle vostre vesti, nè nella vo- 
stra casa. B. FRANKLIN. 


Come il sole splende per tutti, così per 
tutti scorre il fiume, per tutti circola 
l'aria: non v'è dunque miseria che possa 
impedirvi di lavar il corpo, la bianche- 
ria, le stoviglie, di rigovernar la vostra 
camera e cambiarvi l’aria, = C. Cantù. 


La scienza sanitaria si può riassumere 
in una sola parola: la nettezza. L'acqua 
pura e l’aria pura ne sono i principali 
sostegni. S. SMILES. 


La nettezza quanto al corpo è quale la 
decenza nei costumi; è acconcia a dar 
testimonianza del rispetto che abbiamo 
per la società e per noi stessi. 

da B. DELESSERT. 

La mancanza di nettezza è tale negli. 
genza che non ammette scuse. In tutti 
quei luoghi dove l’acqua non costa nulla, 
ciascuno ha certamente il modo di star 
pulito. 

(Lo stesso). 


V’hanno anime che, come l’ermellino, 
non sopportano una macchia. 
EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 


PUNIZIONE. 


Chi punisce i malfattori, — 
Fa che gli altri sian migliori. 
Chi uno ne punisce, 


Cento ne ammonisce. 


Punire è facile, il difficile è emen- 
dare. 

Bisogna punire in modo che il pomo 
sia sempre presso alla verga. 

Chi vuol punire me ed i miei, veda in 
prima s'egli e i suoi sono rei; ne non 
trova colpa in sè e ne’suoi, punisca 
allora me ed i miei. 

Se vuoi punire altrui, te stesso emen- 
da. 

Chi non punisce il male, lo invita a 
casa. 

Punire il male è far bene ai buoni. 

Il male non va mai impunito: la sola 
questione è: presto o tardi. 

Quel che non puniscono gli uomini, 
Dio lo punisce. 

Quando Dio vuol punire, 

Del vero senno ci fa uscire. 

È meglio punire apertamente, che o- 
diar segretamente. 

Molti puniscono in altrui le colpe che 
essi stessi non vogliono lasciar di com- 
mettere. 

« Chi vuol punire altrui, dev'essere sen- 
za colpa. 

Vizio non punito cresce in infinito. 

La pena è zoppa, ma pure arriva. 

La vendetta di Dio non piomba in 
fretta. 

Quando Dio vuol punire un uomo, spes- 
so si serve di un altro uomo. 

Gli uomini si fanno più audaci nella 
colpa quando rimangono impuniti; il 
colpevole spera di sottrarsi alla pena 
un'altra volta, e prosegue a mal fare. 


... Sappi che talvolta 
La crudeltà perdona, 1 
Punisce la pietà. 
P. METASTASIO. 
Dov'è il delitto, là cada la scure. 
SHAKSPEARE. 
... Pochi impuniti 
Danno a molti licenza. 
V. ALFIERI. 
Giusto è che il fallo sia punito sempre, 
Ma la punizion clemenza tempre. 
G. B. Casti. 
Uomo non è che impunita tutta passi 
Sua vita: il fio dei falli suoi chi tosto 
Sconta, chi tardi. EscHILO. 


Con folgore non visto un Dio punisce. 
G. B. NiccoLinI. 
Per l'altrui fallo punir l’innocente 
È periglioso errore. ROBERTO DI SICILIA. 
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Punire uno senza colpa è delitto. 
C. Cantù. 
Ci vuole molt’arte e prudenza per pu- 
nire utilmente. RotLIN. 


Le punizioni inflitte con segni di col- 
lera sono vane. E. Kant. 


Chi punisce per amore e con amore, non 
ha bisogno d’avere studiato pedagogia 
per castigare umanamente ed efficace- 
mente. G. B. Cipani. 


La prima forma di punizione, quel'a 
che è sempre ad un tempo la più pron- 
ta e la più cfficace, è la censura, la di- 
sapprovazione, il biasimo. A. Bain. 


La giustizia condanna le punizioni ge- 
nerali. Infatti è raro il caso che non 
colpiscano degli innocenti. Alcuni opi- 
nano che, mal per male, l’impunità per 
tutti sia meglio che la punizione d'un 
solo innocente. P. A. MONFAT. 


Perchè la punizione reprima nell’ani- 
mo del colpevole le passioni ribelli, e 
non invece le susciti, è necessario che es- 
sa appaia un atto di giustizia necessa- 
ria, un atto di amorevole fortezza; di 
chi contro la propria inclinazione, ap- 
plica al suo amato uno spiacevole ma 
salutare rimedio. Se all'opposto la puni- 
zione è così impetuosa, così volonterosa, 
che paia lo sfogo d’una interna avver- 
sione, ha l’aspetto d’una ostilità che 
chiama alla resistenza, che irrita e non 
sottomette. R. LAMBRUSCHINI. 


A misura che i supplizi diventano piu 
crudeli, gli animi, che come i fluidi si 
mettono sempre al livello con gli ogget- 
ti che li circondano, s’incalliscono; e la 
forza sempre viva delle passioni fa che 
dopo cent'anni di crudeli supplizi, la 
ruota spaventa tanto quanto prima la 
prigionia. C. BECCARIA. 

(V. Castigo). 


PUNTIGLIO. 


... L'uomo saggio 

L'amor proprio d’alcun mai non irrita. 

L. BorsinI. 
Non mettete mai le persone al punti- 
glio di fare, per passione o per picca, 
cosa nocevole ad altri o a sè; ma sem- 
pre lasciategli l’agio di potersi da sè 
ritrattare o correggere a tempo. Se al- 
tri tentasse di mettere voi così al pun- 
to, sappiate vincere e le loro provoca- 
zioni e i moti del vostro orgoglio irri- 
tato; sappiate dire: Io ero per commet- 
tere cosa non buona, avevo cominciato 
a sbagliare; riconosco il mio torto, non 
vo’ persistere più a lungo. Queste vit- 
torie dell'amor proprio rendono all’ani- 

ma la sua dignità N. Tommaso. 


PUSILLANIMITÀ. 


I pusillanimi vantano la loro forza; 
i prodi la esercitano. 

La pusillanimità e la pazienza son co- 
se diverse. 


AV 
Pusillanime è chi vede il bene e lo vor- 
rebbe, ma che non si sente forza da ciò 
e si astiene da ogni atto buono, per pau- 
ra di non riuscire. P. FANFANI. 


La pusillanimità ci fa diffidare di noi 
stessi, nè ci lascia valutare quel che va- 
liamo. Chi pensa bassamente di sè de- 
cade nella stima degli altri. Chi guarda 
basso non può elevarsi. Foss'anche po- 
vero come S. Quintino, uno può divenir 
dignitoso col rispettare sè stesso. 

C. Cantù. 

Egli è ufficio di uomo non buono per: 
timore del male lasciare il bene, e di 
pusillanime per un fine dubbio non se- 
guire una gloriosa impresa. 

N. MACHIAVELLI. 

(V. Timidezza). 


Q 


QUIETE CAMPESTRE. 


Chi ama la quiete, gode la villa. 

È meglio la pace dei villani che la 
guerra dei cittadini. 

Chi vuol riposo, lo cerchi in villa. 

Meglio fra il canto degli uccelli che 
fra il suono delle arpe. 

Chi vuol godere la quiete della vil. 
leggiatura, deve portare con sè quella 
dell'animo. 


O felice il mortale 
Che dell’empie città fugge il tumulto, 
E l'orgoglio e l’insulto 
Dell’umano splendor posto in non. cale, 
Mena la vita solitaria e pura, 
Come fanciullo in grembo alla natura! 
F. ScHILLER. 
Solitudine campestre, 
Non v’è cosa dilettosa 
Più di tua tranquillità: 


Quanto altrui, fuor di te, piace, 
Non ha mai sì bella pace 
Nè sì dolce libertà. 
P. RoLLI. 
Nella campestre sede 
Portar non basta il piede; 
Convien portarvi un'anima 
Temprata a ben sentir. 
A. BERTOLA. 
O tranquilli soggiorni 
Di libertade agreste, 
Fra voi scorrono i giorni 
Cinti di rosea veste; 
Per voi solo gradita 
Può chiamarsi la vita. 
V. Monti. 
Su le verdi pendici, 
Fra ‘i rigogliosi tralci 
Menerò i dì felici: 
Gli orni, le querce, i salci 
Daranno alla mia testa 
Un'ombra non funesta. 
(Lo stesso). 
Sai perchè bella è la campagna? 
Perchè offre mille al guardo nostro a- 
[spetti : 
Qua limpido ruscel l'erbette bagna, 
Là son floridi prati, e là boschetti, 
Qua fresca fonte mormora, 
Là pinti augelli cantano, 
Chi tronca i troppi rami a fertil pianta, 
Chi forma un solco, e chi vendemmia e 
[canta. 
Gio. DE COUREIL. 
Oh! care selve, oh cara 
Felice libertà! 
Qui se un piacer si gode 
Parte non v'ha la frode 
Ma lo condisce a gara 
Amore e fedeltà: 
Qui poco ognun possiede, 
E ricco ognun si crede, 
Nè, più bramando, impara 
Che cosa è povertà. 
Senza custodi e mura 
La pace è qui sicura, 
Chè l'altrui voglia avara 
Onde allettar non ha. 
P. METASTASIO. 
Qui fra le selve si respira un'aria 
Balsamica, soave, appetitosa 
E in così amena stanza solitaria 
Taccion !e cure, ogni dolore ha posa. 
Qui debiti non son, nè creditori, 
Qui la pace si trova in grembo ai fiori. 
D. GHINASSI. 


Quanto è colui beato, 
Che in povertà sicura 
Paco del proprio stato, 

Lo strepito non cura 
D'ambiziose genti 

Ed alle soglie involasi 
Doe' cittadin potenti! 

Non ei, perchè a lui svolgasi 
Spazio d’immense glebe, 
Torce a suo pro le lagrime 
Di desolata plebe; 


Nè a lui vigil custode 
Protegge i sonni, o guardalo 
Dalla notturna frode. 
Lgli fra i parchi voti, 
Che al cielo offrir gli piace, 
Imperturbati e ignoti 
In solitaria pace 
I giorni suoi conduce, 
Cui rare volte offendono 
{ Astri d’infausta luce. 
L. CERRETTI. 
Oh della villa libertà felice! 
Oh de’ rozzi cultor mense gioconde' 
Le tavole imbandire almen qui lice [de; 
In chiuso albergo o sotto arboree fron- 
Ognuno ii suo parere mangiando dice, 
Nè ciò che piace v che disgusta asconde; 
Non si ricusa per rossor vivanda, 
Nè chi vorria del vin, acqua domanda. 
C. Bonpi. 
Beati quei che d’atre cure scarchi, 
L'aule superbe schivano, 
E senza lucri, nella mensa parchi 
I campi !or coltivano. 


G. BRUGNOLI. 
Vieni almen per trarre un’ora 
Tutta lieta e dilettosa; 
Qui vermiglia esce l'aurora, 
(Qui la terra è rugiadosa; 
Qui trascorre onda d’argento, 
Qui d’amor mormora il vento. 
Mirerai rive selvagge, 
Chiusi boschi, aperti prati, 
Specchi ombrosi, apriche piagge, 
Valli incolte, e colli arati, 
Che dirò di ‘tanti fiori? 
l'ior, che danno tanti odori? 
G. CHIABRERA. 
O sia grazia del Ciel, che l'umiltade 
l’innocente pastor salvi e sublime; 
O che, siccome il fo'gore non cade 
In basso pian. ma su l’eccelse cime; 
Così il furor di peregrine spade 
Soi de’ gran re l’altere teste opprime; 
Nè gli avidi soldati a preda alletta 
La nostra povertà vile e negletta: 
Altrui vile e negletta, a me sì cara, 
Che non bramo tesor, nè regal verga; 
Nè cura o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la sete mia nell'acqua chiara, 
Che non tem'io che di venen s’asperga; 
E questa greggia e l'orticel dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa. 
T. Tasso. 
Quanto è più dolce, quanto è più si- 
Seguir !e ferc fuggitive in caccia [curo 
Fra i boschi antichi, fuor di fossa o mu- 
E spiar lor covil per lunga traccia! [ro, 
Veder la valle e il colle e l’'aer puro 
L’erbe, i fiori, l’acqua viva, chiara e 
I [ghiacci 
Udir gli augei svernar, rimbombar l'ond 
! E dolce al vento mormorar le fronde 
Quanto giova a mirar pender da un'erta 
| Le capre, e pascer questo o quel virgulto : 
E il montanaro all'ombra più conserta 


ud 


Destar la sua zampogna c il verso in 

Veder la terra di pomi coperta, [culto! 

Ogni arbor da'suoi frutti quasi occul- 

[to; 

Veder cozzar monton, vacche mugghiare, 

E le biade ondeggiar come fa il mare! 
Or delle pecorelle il rozzo mastro 


Si, vede alla sua torma aprir la sbarra; 

Poi quando muove lor col suo vincastro 

Dolce è a notar come a ciascuna garra; 

Or la contadinella scinta e scalza 

Star con l’oche a filar sotto una balza. 
A. PoLiziano. 

modesta). 


(V. Vita solinga e 


R 


RAGION 


La ragione forma l’uomo. 

La ragione è la maestra del savio. 

Tra la briglia e lo sprone, consiste 
la ragione. 

La ragione è un'arma più penetrante 
del ferro. 

Chi ha ragione, Iddio l’aiuta. 

La ragion dei poveretti è piena di 
difetti. 

Contro la forza la ragion non vale. 

Chi non ode ragione, non fa con ra- 
gione. 

Se non vuoi ascoltare la ragione, 
ti picchierà sulle dita. 

Abbi la ragion per guida anche nelle 
minime cosc. 

La natura dà la vita, ma la ragione 
insegna a vivere. 

La diritta ragione non istà mai negli 
estremi. 

Quando il fanciullo ha sett'anni, spunta 
in lui la ragione. 

Ragione è buona a qualsivoglia giuoco 
si giuochi. 

Non basta aver ragione, bisogna saperla 
dire e trovar chi te la faccia. 

L'occhio non erra finchè lo guida la 
ragione. 

Più scintilla l’oro, più la ragione va 
al fondo. 

Il soverchio ragionare caccia la ra- 
gione. 

La ragione deve signoreggiare, 
sensualità obbedire. 

La ragione vuol l’esempio. 

Ogni scienza è vana, se non è perfe- 
zionata dalla ragione. 

La luce della ragione splende nell’uo- 
mo come una fiamme!la in una lampada 
opaca. 

La ragione conosce spesso quel che 
deve fare e nol fa, e fa quel che non 
deve. 

Buona ragione, cuor valente e savio 
consiglio molto possono al mondo. 

Ragione e persuasione tengono uniti gli 
uomini. 

Quando la ragione dorme, il 
scappuccia. 

La ragione non ha alcuna forza, dove 
la forza ha ragione. 


essa 


e la 


cuore 


La ragione è verità, e la verità è ra- 
gione. Ò 

La ragione governa il savio e bastona 
il matto. 


Tal del folle mortal, tale è la sorte: 
Contra ragione or di natura abusa, 

Or di ragion mal usa 
Contro natura che i suoi ben gli porge. 
G. PARINI. 

È la ragione un luminoso raggio, 
Che l'Artefice eterno all'uom concede, 
Perchè tra l'ombre dell'uman viaggio 
Più franco ei muova e più sicuro il piede: 
È un don celeste, ond'ei quant’altri mai 
Son viventi quaggiù vince d’assai. 

Ma l’uom spesso ne abusa e troppo fida 
Nel vigor tenue di sua mente altera: 
Ogni falso baglior si fa sua guida, 
Che lo conduce a notte innanzi sera; 
E il don del cicl, che prezioso bene 
Esser per lui dovea, danno diviene. 

L. CLasio. 

Perchè forte ragion freni il talento, 
Sicchè non corra ove lussuria spinge, 
Dante procella sempiterna finge 
Di condannato amor degno tormento. 

G. CHIABRERA. 

Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via 
Che tiene una sustanzia in tre persone. 

DANTE. 

Vicni, o santa ragion, risplendi amico 
Raggio di verità, risplendi e sgombra 
E l'ignoranza e il pregiudizio antico, 
Che i cuori umani e gi’intelletti ingom- 
E virtù teco faccia a noi ritorno, [bra, 
E fissi sulla terra il suo soggiorno. 

G. B. Casti. 

L’uom si discerne dagli altri animali 
Per l’uso di ragion, come i pennuti 
Dai mammiferi scernonsi per l’ali. 

Ma la ragion, per quanto sì valuti, 
Che sarebb'essa senza la favella? 
Vedetelo, specchiatevi nei muti. 

L. BorsiINnI. 

La ragion non ha mai maggior reame 
Che quando si presenta non qual legge, 
Ma come un’opinion che merta esame. 

(Lo stesso). 

Il seme del cipresso è sì minuto 
Che dall’occhio talor non è veduto: 

E pur da tal semenza la natura 
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Ne porge pianta d’una gran statura. 


Gli uomini in generale esigono che gli 


Picciol cosa è ragion, ma gran fulgore | altri dieno loro ragione appunto quando 


Dimostra quando scioglie il suo valore. 
GiroLaMo PENSA. 
La ragion dell’uom superba 
Dalla face esempio tolga, 
Che ognor vivida si serba 
Se rivolta al ciel si tenga; 
Ma chi al suolo la rivolga 
Tosto è forza che si spenga. 
Luigi CARRER. 
Simile è la ragion a un lento foco, 
Che con attività senza fracasso 
Tutto purga e depura a poco a poco. 
G. B. Casti. 
La ragion, qual chiaror d’incerta luna 
Non val co’ fiochi rai che spande intorno 
D’ignoranza a fugar la notte bruna, 
Ma soltanto a mostrar che non è giorno. 
L. PIGNOTTI. 
Della ragione col dono il ciel distinse 
Gli uomini dalle fiere. Uom che si scorda 
Del privilegio suo, qualor lo sproni 
O l’amore o lo sdegno, 
È ingrato al cielo, e d'esser fiera è degno. 
P. METASTASIO. 
... Questa vantata 
Ragion, ne' nostri affetti imperatrice, 
Non è quel che si crede. Ella sparisce 
Quando l’alma è sconvolta e burrascosa. 
11 freddo gel de’ suoi consigli è meno 
D'una stilla che cade su le vampe 
Di gran fornace. 
V. MONTI. 
Se traviando la ragione umana, 
Che pure è immago dell’eterna mente, 
Dall’eccelso suo fin volge lontana, 
Tanto nel mal oprar si fa possente 
Che s’anche in lei del vero un raggio 
[scende, 
Per ricondurla al ben, ella nol sente. 
F. ScHILLER. 
Il primo dei doni della natura è quel- 
la forza della ragione che vi eleva al 
di sopra delle vostre passioni e delle 
vostre debolezze, e che vi fa governare 
le vostre stesse qualità, i vostri talen- 
ti, le vostre virtù. CHAMFORT. 


Il forte che sente la ragione propria, 
sa volere; e chi sente profondamente la 
propria ragione è già forte. 

N. Tommasfo. 

La ragione e il torto non si dividon 
mai con un taglio così netto, che ogni 
parte abbia soltanto dell’una o dell’al- 
tro. A. MANZONI. 


La ragione non ha giammai maggio- 
re impero che quando ella si presenta 
non come una legge che si deve seguire, 
ma come un'opinione che può meritare 
d'essere esaminata. M. Giora. 


Oh rara, oh celeste dote davvero; chi 
sappia ragionare ad un tempo e sentire! 
V. ALFIERI. 


non l'hanno, perchè, quando l’hanno, 
si contentano del vantaggio di averla. 
A. GABELLI. 


RAPINA (V. Frode). 


RARITÀ. 


Cosa rara, cosa cara. 

Le cose rare sono le più care. 

Un fido amico, e ricchezze ben acqui- 
state son due cose rare. 

Castità nelle delizie, umiltà nelle ric- 
chezze, e verità in molte ciance, son cose 
rare. 

Cosa di rado veduta, più cara è te- 
nuta. 

Tre cose sono rare: un buon mellone, 
un buon amico e una buona moglie. 

Sette cose sono rare al mondo: scoz- 
zone che non mentisca, beccaio che non 
rubi, cocchiere che non inciampi, calzo- 
laio che non abbia le mani tinte di pece, 
carbonaio bianco, mugnaio nero ed oste 
che non battezzi il vino. 

Le cose venute da lungi addoppian di 
pregio. 

Mercanzia rara è meglio che buona. 

Mogli che non contraddicano e galline 
che facciano le uova d’oro, sono uccelli 
rari. 

Uccello raro ha nido raro. 

Ogni cosa ch'è rara, 

Suol esser più cara. 
Quel ch'è raro, è stimato. 
Chi vien di raro, gli si fa festa. 


* 


... Han picciol vanto 
Le gemme là, dove ne abbonda il mare: 
Son tesori fra noi, perchè son rare. 
P. METASTASIO. 
Sembra gentile 
Nel verno un fiore 
Che in sen d'aprile 
Si disprezzò. 
Fra l’ombre è bella 
L’istessa stella 
Che in faccia al sole 
Non si mirò. 
(Lo stesso). 
Il ben tanto è più in prezzo e tiensi ca 
Quanto si vede ovver si mostra raro. [ro. 
SERAFINO AQUILANO. 
Così va il mondo: da straniere arene 
Portato ai sciocchi il fango oro diviene. 
L. M. ScHERLI. 
Un nuovo ninnolo e raro fa spregiare 
i vecchi e gli usati, non perchè sia più 
bello, ma perchè è nuovo e raro. 
PERFETTI. 
Ogni cosa ch’è rada è di più deside- 
rata. S. IBRONIMO. 


4979. 


Noi siamo così per natura composti 
che le quotidiane cose, eziandio se siano 
molto maravigliose, noi le lasciamo an- 
dare; e per contrario le piccole cose, 
se avvengono di rado, le vediamo vo- 
lentieri. SENECA. 


Quello che tu vuoi che sia grazioso, 
fa che sia rado. (Lo stesso). 


RASSEGNAZIONE. 


Soffri il male, e aspetta il bene. 
Raddoppia il mal chi contro il mal si 
[sdegna; 

Ne allevia la metà chi si rassegna. 

Chi è povero e si contenta, la sua po- 
vertà non è una croce. 

Sopportando s'impara a sopportare. 

Sopportare, tacere e sorridere, cavano 
da molti impicci. 

Sopporta e non biasimare quel che non 
puoi cambiare. 

Sopportare e perdonare è una buona fi- 
losofia. 

È meglio quel che Dio manda, 
quel che l’uomo domanda. 

Chi si sacrifica, si santifica. 

Chi è senza lume, vada a letto al buio. 

Di quel che non c’è si fa sempre sen- 
za. 

Bisogna fare di necessità virtù. 

Alia pecora tanto fa che la sbrani il 
lupo o che la scanni il beccaio. 

Quando si è in ballo, bisogna ballare. 

O grossa o piccola, una croce bisogna 
portarla. 

Come Dio vuole, sia. 

I malanni che ti sei meritati, soppor- 
tali in pace. 

Non fruttifica, chi non mortifica. 

Quando gli uomini ti fanno del male, 
pensa a Dio. : 

Bisogna volere quel che Dio vuole. 

Dove non c’è rimedio, il pianto è vano. 

Chi è causa del suo mal, pianga sè 
stesso. 

Le sofferenze passano, ma l’impazienza 
le _inacerbisce. 

Il sopportare non nocque mai. 

Saggio chi sa soffrire spesa, danno e 
martire. 

Sopporta e appunta il mal, chi non 
vuol giunta. 

Se non vuole andar come vogl’io, vada 
come vuole Iddio. 

La croce non si deve cercare, 
quando c’è, si dee portare. 

Quando il grano va a male, bisogna 
ringraziar Dio per la paglia. 


che 


ma 


Alma, non ti sdegnar, ma soffri e taci. 
F. PETRARCA. 
Non ti doler, se all’umile, 
Acciò più eletto sia, 
Fa Iddio talor percorrere 


Una difficil via; 
Chè, come l’or più ignobile 
Nel fuoco ognor si appura 
Così nella sventura 
L’alma si fa miglior. 
G. BRUGNOLI. 
Duro è, ma rendesi più lieve il male, 
Se in calma soffresi in questa vita; 
Mentre essa mitiga ciò che il mortale 
Indarno evita. 
(Lo stesso). 
Non ci lagniam, se un palpito 
Scende nel nostro cor, 
Perchè quel duol che ci agita 
Spesso è in altrui maggior. 
Oh delle umane ambascie 
Se innalzeremo il vel, 
Benedirem le lacrime 
Che a noi destina il Ciel! 
(Lo stesso). 
Pochi sono i fidi 
Che sappian fra i mortali 
Il comun peso to!lerar dei mali. 
PinpaRro. 
Ignorante è chi si crede 
D'acquistar senza soffrire, 
Chi per tedio al peso cede 
Cerca miser di morire. 
Dolce pare ogni martire 
A chi in pace il mal comporta. 
SERAFINO AQUILANO. 
Se con arsura o gelo 
Destina il Ciel di flagellarci i campi, 
Di lui non mi querelo, 
Anzi adoro le pioggie, i tuoni e i lam- 
Lascio ch'altri il condanni; © [pi, 
Disciolga a voglia sua grandine e neve, 
Da Lui nulla m'è greve. 
Col contentarmi, ogni disastro ammorzo; 
E, quando preveder posso i miei danni, 
Virtù di solferenza al cuor rinforzo. 
S. Rosa. 
Forza non siede in vile ira feroce, 
Ma in portar con serena alma la croce. 
S. PELLICO. 
Fa' cor: chi fermo tollera, 
Soggioga la sventura; 
Soffri e trasforma in merito 
La stessa tua sciagura. 
G. Rossetti. 
Chi soffre non vagheggi il bene altrui; 
Ma guardi chi è più misero di lui. 
E. FIORENTINO. 
Oh benedetto l’uom che non s’adira 
De’ superni castighi, e in umil atto 
La pace invoca e di lassù la tira! 
G. BorcHI. 
Quel peso che fortuna imposto t’have 
Porta ridendo e sì il farai men grave. 
P. Bempo. 
Il mal più lieve 
Ti si farà se il porterai con pace 
E con animo forte. 
Aver pene e travagli è umana sorte. 
EURIPIDE. 
Non ti lagnar dei mali, 
Non creder soli i tuoi: 
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Ognuno dei mortali 
Ha da soffrire i suoi. 
A. BERTOLA. 
Bisogna prendere il mondo come vie- 
ne, non come dovrebbe venire. 
F. D. GUERRAZZI. 
(V. Pazienza). 


RE, PRINCIPE, IMPERATORE. 


Il re è la legge vivente. 

Meglio un buon re che una buona leg- 
ge. 

Tutte le cose che fanno i 
sono ben fatte. 

Se il re sputa sopra un abete, chiamasi 
subito abete reale. 

Gli adulatori fanno più male ai prin- 
cipi del nemico in campo. 

L’amor dei sudditi è la miglior guar- 
dia del corpo dei principi. 

1] cielo è alto e la terra è profonda, 
ma il cuore dci principi è inscrutabi!e. 

Tre cose son necessarie ai principi: ti- 


principi 


mor di Dio, giustizia ed arte della 
guerra. 

A tre cose si conoscono i principi: al 
mantener le promesse, alle strade pu- 


lite ed alla buona moneta. 

Quando Dio*vuol punire un paese, gli 
dà un re tiranno. 

Quando Dio vuol benedire un paese, 
gli dà un principe savio che mantiene 
la pace. 

Quando il principe dorme, gli affari 
dello Stato russano. 

I popoli si ammazzano, e i re si ab- 
bracciano. 

La gente comune ha molti giudici; un 
principe non ne ha che uno: Domened- 
dio. 

Dai retti e forti giudizi si riconosce 
la rettitudine dell’imperatore. 

L'imperatore può tutto per il bene, ma 
nulla contro la giustizia. 

L'imperatore ha il diritto di grazia. 

L'imperatore è tutore di tutti. 

L'imperatore è imperatore finchè è giu- 
sto. 

Anche l’imperatore non è che uomo. 

Bcata quella città che ha principe che 
sa. 

Niuna fortezza fu mai assediata così 
strettamente, come un principe dagli a- 
dulatori. 

Ben ponno dieci poveri dormir sotto 
un tetto, ma non due re in un regno. 

Del principe lo specchio è la giusti- 
zia. 

Tl latte che sugge un figliuo] di prin- 
cipe, costa più caro di ogni altro latte 
nel paese. 

Chi si lascia menar pel naso, non sarà 
mai un buon principe. 

Quando il pacse è in ginocchio, il prin- 
cipe dee stare in piede. 


Guai al paese che ha per re un fan- 
ciu!lo. 

Il peccato del signore fa piangere il 
vassallo 

Il popol, quando falla, dev’esser ca- 
stigato; ma il principe se erra, deve es- 
sere avvisato. 

Per proverbio dir si suole, 

Che tre cose il re non ha: 

Di mangiar il pan condito, 

Come noi, dall’appetito, 

Di veder levare il sole, 

E di saper la verità. 

Dove siede il re, ivi è la cima. 

JI re può conferire onore, ma tu devi 
rendertene degno. 

Quando i sudditi abbaiano, i principi 
devono aguzzar le orecchie (Perchè non 
abbaiano senza un perchè). 

Non può esser buon re degli altri chi 


non l’è di sè stesso. 
Al re non è necessaria la barba, ma 
l'ingegno. 


Al tuo signore e re, 
Guardar convien la fè. 

Avarizia dei re, peste dei regni. 

® meglio ricorrere al re che a’ suoi mi- 
nistri. 

I) re che non ha amici, è simile al 
mendico. 

L'amico del re è quello che gli dice 
il vero. ” 

La volontà del re è comando. 

La parola del re è giuramento. 

Uri buon re è una benedizione pel suo 
paese ed una fortuna pel suo popolo. 

Re tiranno non regna a lungo. 

Un re sconsigliato rovina popolo e 
paese. 

Quando vai 
cieco ed esci 

I re hanno 
chie. 

Quel che non piglia il re, è del po- 
polo. 

Quando il re è ammalato, il popolo 


nella dimora del re, entra 
muto. 


SL occhi e molte orec- 


non è in salute. 

Quando il re starnuta, tutta la corte 
dice: Salve. 

Dove il re ama la caccia, i cani val- 
gono più che gli uomini. 

Dov'è un re debole, governa la no- 
biltà. 

Un re che disprezza le leggi, è di- 
sprezzato. 

Servire al re è onore, ma onor mag- 


giore è non servire nessuno (essere indi- 
pendente). 

Il re è l'occhio del cieco e il braccio 
del debole. 

La grazia del re è per l’uomo quel 
che per la terra la luce del sole. 

Dove il re è fanciullo, la giustizia 
e la legge sono parole vane. 

Quando i re si accapigliano, i popoli 
ci lasciano il pelo. AS 
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Quando il ranocchio è giunto nella mel- 
ma, si chiama re del pantano. 

Nuovo re, nuova legge. 

I buoni re non fanno mai guerra che 
per amor della pace. 

Il re può dare l'ufficio, ma non l’in- 
gegno per esercitarlo. 

La faccia di un rc dev'essere graziosa. 

I principi hanno le braccia lunghe. 

I sudditi dormono e per loro vegliano 
i principi. 

Un principe che comanda con amore, 
è servito con fedeltà. 

La parola di un principe deve valere 
quanto il giuramento di un privato. 

Un principe deve accoppiare alla gran- 
dezza la moderazione. 

Il] saggio principe e di buona coscienza 
mantien sempre la pace e l’opulenza. 

Un gran principe sempre have 
Lunghe mani ed ira grave. 

Non cercare mai d’udire 
Da' principi quel che non voglion dire. 


Quelli che corrompono i principi, av- 
velenano le fonti dello stato. 

Ogni principe è imperatore nel suo 
stato. 


Il principe deve punire il vizio, e ri- 
compensare la virtù. 

L'esempio dei principi è lo specchio dei 
sudditi. 

Un principe non deve dormire. 

Un principe ben regge lo scettro, quan- 
do governa come un padre. 

Un principe che fa tutto bene, si 
vede però che molto va male. 

Un principe che vuol ben governare, 
deve esser temuto dai tristi ed amato dai 
buoni. 

Un principe è talmente sciolto dalla 
legge, che deve fare spontancamente 
quello che gli altri fanno per forza. 

Un principe può fare in un giorno 
cento cavalieri, e non può fare un dotto 
in cent'anni. 

Un buon principe deve avere cinque 
buone qualità: giusto nel giudicare, sin- 
cero nel parlare, costante nel trattare, 
savio nel consigliare e liberale nel do- 
nare. 

Un principe deve mantenere la parola 
data, dovesse andarne la vita. 

I principi ben possono tollerar danno, 
ma non oltraggio. 

I principi devono far sì che non man- 
chi il pane al popolo, nè gli onori ai 
nobili. 

Ogni principe ha il suo Achitofele che 
gli inorpella un cattivo consiglio. 

Quando il principe è brillo, il popolo 
è ubriaco. i 

Quel ch'è il principe sul trono, è il 
padre di famiglia in casa sua. 

I} principe che tollera intorno a sè la 
coda di volpe, è nemico della verità. 

Quando il principe vende l’impiego, 
«-l'impiegato ne fa mercato. 


av- 


Se il principe non ha orecchi per u- 
dire i sudditi, non ha nemmen testa per 
governarli. 

Quando il principe perde l'amor del 
suo popolo, non è più principe, ma è 
tiranno. 

Quando i principi sono pacifici, i. sol- 
dati servono come le stufe nel mese di 
luglio. 

Chi fuorvia un principe con cattivi 
consigli, fa peggio di chi avvelena una 
pubblica fontana. 

Odio di principe e sugo di cicuta son 
pericolosi. 

Tl maggior danno che un principe possa 
fare a sè stesso è il congedare i buoni 
consiglieri e i proci guerricri. 

Il miglior principe è quello ch'è scosso 
dalla miseria del popo!o e non dalla 
potenza del nemico, che sdegnasi del- 
l'’adulazione e non della verità, e da- 
vanti a cui trema sempre il male e non 
il bene. 

Biasimare i 
darli è bugia. 

Morto un papa, fatto un altro. 

Tutti adorano il sole che nasce. 

Un re non letterato è un asin coro- 
nato. 


principi è pericolo, lo- 


Alla mortal vaghezza 
Stato par sì giocondo, 
Aver null’altro eguale, 
Che per scettro reale 
Spesso il ciel, spesso il mondo 
Si turba, e si disprezza. 
G. CHIABRERA. 
De' sudditi il lustro 
Sui prenci ridonda, 
Sul popol si fonda 
La forza d’un re; 
E quando lo scettro 
Ai servi dà legge, 
E verga da gregge, 
Più scettro non è. 
G. Rossetti. 
Il Re che mite impera 
È sol di primavera; 
Giustizia e pace sono 
Le scolte del suo trono; 
L'’amor delle sue genti 
Gl’innalza monumenti; 
Il genio a lui devoto 
Ne scrive i fasti, e noto 
Ai posteri lo fa. 
A. PERFETTI. 
Re sol famoso in guerra 
Come torrente passa, 
E sulla nuda terra 
Orme di sangue lassa; 
Poi non compianto cade 
In solitaria arena; 
E il lampo delle spade 
AI guardo non balena 
Delle future età. 
Il turbine disfronda 
L’'alloro del suo crine, 
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Che sol del pianto gronda 
Delle provincie dome; 
E grave del suo fato, 
Tra il suon delle ruine, 
Sol l’eco del suo nome 
Dai popoli imprecato 
All’avvenire andrà. 
(Lo stesso). 
Non meno risplende 
Fra l'arti di pace 
Che in altre vicende 
La gloria d'un re. 
Sì nobil decpro 
D'un soglio è l’ulivo 
Che forse l’alloro 
Sì degno non è. 
P. METASTASIO. 
Ognun imita 
Di chi regna il costume, e si propaga 
Facilmente dal trono 
Il vizio e la virtù. Per ciò più grande 
Il merito e la colpa [pio, 
Sempre è nel Re; chè del fecondo esem- 
Per cui buono o malvagio altri si rende, 
Premio maggior, maggior castigo atten- 
° [de. 
(Lo stesso). 
Tra lo splendor del trono 
Bello è dell’armi il lampo 
Bello è de’ bronzi al tuono 
Raccér gli allori in campo, 
Steso il nemico al piè. 
Ma quegli allori, oh Dio! 
Grondan di sangue un rio, 
E scapigliate intanto 
Gridan le madri in pianto: 
Il figlio mio dov'è? 
Rendimi il figlio! E fremiti 
Mandan le tpmbe, e gemiti 
Che al ciel la sacra accusano 
Tremenda ira dei re. 
V. Monti. 
Non regga alcun signore a volontade, 
Ma con pura ragione 
Ami li suo subietti in unione, 
Intento al ben della comunitade; 
Viva discreto, affabile e piacente, 
E farà a sè d'amor ogni uom servente. 
G. BAMBAGIUOLI. 
Beltà, senno, ricchezza 
Nei principi si onora, 
Ma più di questo ancora 
La lor pietà si apprezza. 
G. Pozzi. 
Un principe ch'è savio e pensa dritto 
Dal suddito il più vil sa trar profitto. 
Lorenzo PiIGNOTTI. 


Pensar cosa miglior non si può al 

[mondo 

D’un signor giusto e in ogni parte buono. 
L. ArIosto. 


Sappiate che chi vuol il popol reggere, 
Deve pensare al bene universale; 
E chi vuol altri dall’error correggere, 
Sforzisi prima lui di non far male: 
Però conviensi giusta vita eleggere 
Perchè l'esempio al popol molto vale, 


a 


È quel che fa il signor fanno poi molti; 
Chè nel signor son tutti gli occhi vélti. 
Non pensi all’util proprio o al piacere, 
Ma al bene universale di ciascuno: 
Bisogna gli occhi sempre aperti avere; 
Gli altri dorman con gli occhi di que- 
E pari la bilancia ben tenere; [st'uno; 
D'avarizia e lussuria esser digiuno: 
Affabil, dolce e grato si conservi, 
Il signor dee esser servo dei servi. 
L. De MEDICI. 
Il re regna e non governa. 
THuers. 
Un principe è il primo servitore e il 
primo magistrato dello Stato. 
FEDERICO IL GRANDE. 


REALISMO. 


Che significa il realismo con la preten- 
sione sua ad essere cosa tutta recente, 
a regnare solo ed esclusivo? Significa che 
non sappiamo più inventare, imaginare, 
raccogliere in uno le impressioni; e ‘de- 
scriviamo minutamente a inventario, e 
scambiamo per cima dell’arte la fotogra- 
fia. I grandi artisti delle grandi età so- 
no tutti insieme realisti e idealisti, popo- 
lari e classici, intimi analizzatori e for- 
matori plastici, uomini del tempo loro e 
di tutti i tempi. G. Carpucci. 


REAZIONE. 


Chi vuol punire i pensieri, ha bisogno 
di molte forche. - 

Le mura, per quanto forti, non posso- 
no impedire il volo del pensiero. 


Ma d’opre e parole 
Indarno s’abusa: 
È troppo diffusa 
La luce del ver: 
Si temprin le scuri, 
Si appresti il feretro 
Non torna più indietro 
L’umano pensier. 
G. Rossetti. 
Una reazione è una barca, che risale 
la corrente, ma che non impedisce al 
fiume di scorrere. V. Huco. 


Un uomo che si corichi accanto ad un 
cadavere potrà buscarsi una malattia in- 
fettiva, ma non risuscitare il cadavere 
stesso. Così, anche, ammettendo che le 
istituzioni del passato fossero migliori 
delle nostre, esse hanno tuttavia un gra- 
ve difetto: esse sono morte. Ora, ciò che 
è disceso nelle tenebre della tomba non 
rivedrà più la luce del giorno. Perse- 
verando a conservare ciò che non è più 
adatto alle circostanze attuali, noi po- 
tremo diminuire l’intensità vitale del- 
le nostre società, ma non aumentare la 
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felicità nostra. Noi potremo morire; 
ma le istituzioni del passato non risu- 


sciteranno più. G. Novicow. 
Le reazioni non durano. 

G. MAzZINI. 

Colle persecuzioni non si spengono, 


bensì si ritemprano le opinioni. 
(Lo stesso). 


REGOLE DIVERSE. 


La cosa raccomandata non fu mai buo- 
na. 
Chi si ripara sotto la frasca, ha quel- 
la che piove e quella che casca. 

Chi casca nel fango, quanto più vi si 
dimena, tanto più s’imbratta. 

Le lettere sono degli studiosi, le ric- 
chezze dei solleciti, il mondo dei pre- 
suntuosi. 

Chi vuol aver bene un dì, faccia un 
buon pasto; chi una settimana, ammazzi 
il porco; chi un mese, prenda moglie; 
chi tutta la vita, si faccia prete. 

Dio ti guardi da furia di vento, da 
frate fuor di convento, da donna che 
parla latino e dagli uomini a capo chi- 
no. 

Nè per ogni male al medico, nè per 
ogni lite all’avvocato, nè per ogni sete 
al boccale. 

Ovo d’un’ora, pane d’un giorno, vino 
di un anno, pesce di dieci, donna di 
quindici e amico di trenta. 

Non dir quanto sai, non giudicar quan- 
to vedi, e in pace viverai. 


Tutte le grandi faccende si fanno di 
poca cosa. 
Tre cose lascia da per sè: l'occhio, 


la donna e la fè. 

Tre cose non cessano: il sole, il fuo- 
co, e il pensiero dell’uomo. 

‘Tre cose fan l'uomo accorto, lite, don- 
na e porto. 

Riso di signore, sereno d’inverno, cap- 
pello di matto e trotto di mula vecchia 
fanno una primiera di pochi punti. 

Un noce in una vigna, una talpa in 
un prato, un legista in una terra, un 
porco in un campo di biada, e un cat- 
tivo governatore in una città sono as- 
sai per guastare tutto. 

Botte di buon vino, cavallo saltatore 
e uomo rissatore duran poco al lor si- 
gnore. 

Seren d'inverno e pioggia d'estate e 
vecchia prosperitate, non duran tre gior- 
nate. 

Tempo, vento, signor, donna e fortuna 
Voltano e tornano come la luna. 

È facile andar a piedi quando si con- 
duce il cavallo per la briglia. 

Non lasciare per un poco di fare un 
bel mazzo. 

Chi non vuol l’osteria, levi la frasca. 


| 


Dove sta il cane, non cercare il grasso. 

Fuggi donne, vino e dadi; se no il tuo 
è spacciato. 

Protestare e dar del capo nel muro lo 
può fare ognuno. 

Ogni cosa può essere, 
senza riva. 

L’oro luce, la virtù riluce, il vizio tra- 
luce. 

Soffri con rassegnazione, aspetta con 
pazienza, lavora con costanza, spendi 
con misura, e non soccomberai alla trista 
ventura. 

Inganna sè e gli altri il villano che 
in erba vuol misurare il grano. 

A cavallo dinanzi; ad archibuso, di 
dietro; a tavola, nel mezzo; a quistio- 
ne, lontano. 

Chi a buon albero s’appoggia, 
n'ombra lo ricopre. 

Se tu vuoi viver lieto, non guardare 
innanzi ma di dietro. 

Non far ciò che tu puoi, non spender 

[ciò che hai; 
Non creder ciò che odi, non dir ciò che 
{tu sai. 

Non si fa fascio d'ogni erba, ma si 
ghirlanda d'ogni fiore. 

Son tre cose che gabbano il villano, 
Il piacer, la credenza e il piover piano. 

Chi mi pettina, non voglio che mi graf- 
fi. 

Donde non mi vien caldo, non voglio 
mi venga neanche freddo. 

Il fuoco che non mi scalda, non vo- 
glio che mi scotti. 

Quando il lupo ci vuol mangiare, aiu- 
tiamoci coi cani. ì 

Fatti vecchio in giovinezza 
Se aver vuoi lunga vecchiezza. x 

Come il velen temete, o giovinetti, 

I malvagi precetti. 

Se una cosa di buon animo fai, 
Piccola pena e buon frutto ne avrai. 

Quattro cose sono a buon mercato, ter- 
ra, parole, acqua e proferte. 

Tutto passa fuorchè le cappelle 
chiodi. 

Quattro madri buone fanno figliuoli 
cattivi: la verità, l'odio; la prosperi- 
tà, il fasto; la sicurtà, il pericolo; la 
familiarità, il dispregio. 

Denari, senno e fede, ce n’è meno che 

crede. o 
Gli uomini vanno veduti in pianelle 
e le donne in cuffia. 

Tre molti rovinan l’uomo: molto $ar- 
lare e poco sapere, molto spendere e 
poco avere, molto presumere e poco sa- 
pere. 

Se non ci fosse il se e il ma si sareb- 
be ricchi. 

Chi è al coperto quando piove, è ben 
matto se si muove; se si muove e se si 
bagna, è ben matto se si lagna. 

Acqua e foco presto si fan loco. 


fuorchè fosso 


buo- 


dei 


si 


Chi di paglia fuoco fa, piglia fumo, 
e altro non ha. 
Il lume è una inezza compagnia. 
Chi sta bene, non si muova. 
Quel che ripara lo freddo, ripara lo 
caldo. 
Déi, se lieto vuoi campar: 
Questa regola seguir: 
Male agli altri mai non far, 
Fare il bene e non lo dir. 


V 
Se di ben vivere — vuoi saper l’arte, 
L’insegna Seneca, — tienti in disparte, 
Fuggi lo stolido -— volgo ignorante, 
Fuggi la boria — del tracotante. 
A. M. PagnoNE. 
Abbi più di quel che pare; 
Parla men di quel che sai; 
E ricorda di prestare 
Manco ognor di quel che hai: 
Spesso in sella e poco a piedi, 
Studia più di quel che credi. 
SHAKSPEARE. 
Porgi orecchio ad ognun, parole a po- 
Di tutti odi il consiglio, ma ti serba [chi; 
Franco il giudicio. (Lo stesso). 


Domo gli affetti miei; cerco tenere 
Soggetto alla ragion senso che freme, 
Nè fo passo maggior del mio potere; 

Onde pullula il mal, spegnere il seme, 
Contro l’armi del vizio esser gagliardo, 
E in cose certe radicar la speme. 

S. Rosa. 
l’uom della fortuna è un 
[gioco, 
E a far che mai gloria mortal mi domini 
Mi figuro un sepolcro in ogni loco. 

(Lo stesso). 

Di cieca frenesia son debolezze, 
Fallaci sogni d'animo imprudente 
Cercare, ove non son, le contentezze. 

Quando di troppo umor gonfio è il tor- 

(rente, 

Torbide ha sempre l’onde; io per recidere 
Le tempeste del cor medito il niente. 
(Lo stesso). 

Ciò che noi misuriam, se il metro è 

[guasto, 

Foss'anco il bene, ci si muta in danno. 
G. PraTI. 

Loda il monte può dir: i grandi onora 
Ma stanne lungi, se non vuoi patire, 
È tienti al piano poi vuol dire allora: 
Vivi co’ pari tuoi se vuoi gioire. 

Loda il monte significar può ancora: 
Loda l'eroe che in guerra va a morire, 
È dice per color cui viver piace: 
Tienti al piano, cioè tienti alla pace. 
L. TapINI. 

Loda il monte può dir: loda il diletto; 
Ma prima di goderlo gran sudore 
Ti costerà, e poi sempre imperfetto 
È il frutto suo, che reca anche dolore. 
Tienti al piano significar può il detto: 
Tienti nella moderazione il core, 


Io so che 


Se vuoi goder tranquilli i giorni tuoi 
ji} viver sano lungamente vuoi. 
(Lo stesso). 

A contrastar col ciel nessun si metta 
Ed ingannar dal tempo non si lasci. 
Che il nostro male e ben vien dalle fasce 
Nè il miglior val, ma quel che più dilet- 

[ta. 

E qual frumento in un terren si getta, 
Nato il miglior, vile animal il pasce 
E il peggior poi, che a miglior fato na- 
Ostia diventa, e Iddio sacro ricetta. [sce 
Comprendo allor che tutto è destinato, 
Nè c'è ripar, chi gode e chi languisce, 
Ognuno in terra a qualche effetto è nato. 
Virtù, ben far talvolta odio nutrisce 
Come uom che per timor va sempre ar- 

[mato, 
Poi con le sue stesse armi si ferisce. 
SERAFINO AQUILANO, 
La bocca s’imbavagli; 

Prudenza usar si vuole: 

I muri hanno le orecchie, 

Le pietre hanno parole. 

G. MELI. 
Ciò ch'è in altrui pregevole, 
E in noi non ha riflesso, 
O passa per demerito 
O resta almen depresso. (Lo stesso). 

Non molestar giammai 
Chi mogio appare in faccia, 

Che spesso troverai 
Chi pan dà per focaccia. 

(Lo stesso). 

È molto meglio vivere innocente 
E venir da un tiranno condannato 
A morte ingiustamente, 

Ch’esser da tutto il mondo riguardato 
Come un sicario vile e scellerato. 
L. PIGNOTTI. 

Parte primiera di felice vita 
È l’aver senno: e calpestar non dessi 
Religion giammai. Chi di superbi 
Sensi fa pompa, acerbo il fio ne sconta. 
E in tarda età, poi moderanza impara. 

SoFOCcLE. 

Oh sì, la via de’ saggi è sempre bella! 
E virtù fra i disastri ha fermo il piede; 
Nè giunger può di gloria all'alta sede 
Chi l’interna non vinse aspra procella. 

È A. OTTOBONI. 
Credesi il vulgo d’ignoranza carco 
Salire al Ciel per dilettose strade; 
Nè folle sa che in precipizio cade, 
Se da virtù non se gli mostra il varco. 
G. CHIABRERA. 

Non sia chi faccia a sè medesmo frode; 
Là dove ozio verdeggia, 

Indi non suole uscir frutto di lode; 

Dell’iniquo adoprar mercede è l’onta. < 

E quando il vizio sorge, 

Ogni chiarezza dell’onor tramonta. 

Nulla alfin fra’ diletti 

Anima grande, salvo biasmo, aspetti. 
(Lo stesso). 


a 
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Tutti gli uman desiri 
Par che alletti il fulgor della ricchezza, 
E gli aurei seggi e la reale altezza 
Non è chi non ammiri. 
Certo dar vita e morte, 
Abbassar gli alti e sollevare i bassi, 
E porre legge altrui, par che trapassi 
Grado d’umana sorte: 
Negar nol so, ma non per tanto è vero, 
Che dee veder suo fin ciascun Impero. 
(Lo stesso). 
Felice l’uom, che giù nel cor non chiu- 
Voce ch’irata i suoi desir condanni. [de 
Ma forte amico all’immortarl virtude 
Qual morso di leon fugge gli affanni. 
Quei sulla terra è fortunato appieno, 
Che d’ora in or può dir: Vissi giocondo; 
Diman con la bell’alba esca sereno 
Dall’onde il sole, o nubiloso al mondo. 
(Lo stesso). 
Cerchi, chi vuol, le pompe e gli alti 
(onori, 
Le piazze, i tempî e gli edifici magni, 
Le delizie, il tesor, qual accompagni 
Mille duri pensier, mille dolori: 
Un verde praticel pien di bei fiori, 
Un rivolo che l’erba intorno bagni, 
Un augelletto che d’amor si lagni 
Acqueta molto meglio i nostri ardori. 
L. De MepiCI. 
Serba tranquilla l’anima, 
«D’intrepida onestà serba il coraggio: 
Mesto non si disanima 
Nè per letizia insolentisce il saggio. 
G. FantoNI. 
Che solo il ricco sia felice, e alberghi 
L’onor nell’oro, in povertà vergogna 
Sogno è del volgo, e dei potenti inerti 
Util menzogna. 
Nella virtude il vero onor risiede, 
E sol beato è chi d'avara sete 
In cuor non arde, e sa frenar l’edaci 
Brame indiscrete. 
(Lo stesso). 
L'arbor che non fa frutto, taglia taglia, 
Chè più buona non è la sua radice. 
Il tronco che è tagliato, scaglia scaglia, 
Che invano adombra il poggio e la pen- 
[dice. 
Alla capanna vecchia, paglia paglia, 
E foco e fiamma che lei stessa il dice, 
All’uomo sfortunato, morte morte, 
Che così vuol la sua contraria sorte. 
SERAFINO AQUILANO. 
Amara esperienza 
.Mostrommi ch’ove somma è violenza 
Di feroce linguaggio, ivi s'asconde 
Mal iermo spirto, prono a codardia. 
Sol l’alme vereconde 
Spiegan ne’ buoni intenti alta energia. 
S. PELLICO. 
Quel che tu dici in camera 
Non dire in ogni loco; 
A piaga metti unguento 
Ma non vi metter foco. 
Iacopone DA Topi. 


13. — A. TonionI. 


Guarda non esser pigro, 
Ove déi guadagnare: 
Sicuro spendi dodici 
Per cento guadagnare: 
Ove senti pericolo 
Lassa altri cominciare; 
Spesse volte è utile. . 
Il dubbio indugiare. 
(Lo stesso). 
Leggieri è lo distruggere, 
Tardo l’edificare: 
Tosto piaga non curasi, 
Che tosto si può fare. 3 
(Lo stesso). 
Ah i rai del sol nascente 
Facile il mondo adora; 
Ma li abbandona allora 
Ch’ei declinando va! 
G. BRUGNOLI. 
Sentir ti giovi e meditar: di poco 
T.sser contento: dalla meta mai 
Non torcer gli occhi: conservar la mano 
Pura e la mente: delle umane cose 
Tanto sperimentar, quanto ti basti 
Per non curarle: non ti far mai servo: 
Non far tregua coi vili: il santo Vero 
Mai non tradir: nè proferir mai verbo, 
Che plauda il vizio, o la virtù derida. 
A. MANZONI. 
Fuggi a gambe levate da que’ lochi 
Dove si beva a perdita di testa, 
E a perdita di testa vi si giuochi. 
L. Borsini. 
».. Porta in ogni impresa 
La prudenza per guida, 
Per compagno il valore, 
La giustizia sugli occhi, e Dio nel core. 
P. METASTASIO. 
Qualunque cosa che altrui si faccia, 
Bench’util traggane, su la sua traccia 
Tu non déi correre così veloce: 


Quel che a lui giova forse a te nuoce. 


L. Ctasio. 
Cristo ha lasciato ne’ precetti suoi: 
Non far altrui quel che patir non vuoi. 
L. Arrosto. 
Ride il prato ancor che ortica 
In fra l’erbe e i fior s’asconda, 
E non men la messe abbonda 
Sebben negra ha qualche spica. 
Chi può dir: tutti siam monchi, 
Se la mano ad un si tronchi? 
G. Pozzi. 
Se l’uom l’occhio volgesse 
Per poco a’ casi sui, 
Chi sa se tempo avesse 


Di meditar gli altrui. (Lo stesso). 


Goder del bene e non smarrir ne’ guai; 
Pensare avanti, per non pentirsi poi; 
Meritar sempre e non pretender mai; 

Non curar di saper quel che non vuoi, 
Non palesar quel che bramando vai, 

E non bramar quel che ottener non puoi. 
A. ALBANI. 

Se ognuno avesse a sè presenti queste 

Parole ch'equivalgono a un volume: 


— Non fate agli altri quel che non vor- 
[reste 
Che fosse fatto a voi; — siccome fiume 
Fuor di suo corso non vedremmo spesso 
Nostra natura vinta dal costume. [so, 
E non dovrebbe, ed oppressore e opres- 
L’uom per tante magagne che il fan brut- 
Arrossir di vergogna seco stesso. [to 
; nia L. BursiINI. 
Colui che è saggio, sa che facilmente 
L'uomo sdegnato in calma può tornare. 
Quando si ceda alla furiosa mente 
Dando ragione .alle rampogne amare. 
Impetuoso vento di repente 
Robusta quercia suole sradicare, 
E debil canna, che s'abbassa e cede 
L’impeto schiva e come prima riede. 
L. TADINI. 
Nella maggior parte delle opere uma- 
ne, chi acquista è ben disposto a conser- 
vare; ma chi riceve ciò che è preparato, 
a dissipare. PoLIBIO. 


Non vogliate mai pigliare la gente al- 
la sprovvista per trar loro di bocca una 
risposta a cui non sono preparati, o far 
loro prendere una risoluzione che non 
abbiano ponderata. Lasciate a ciascunu 
che eserciti la facoltà di riflettere su 
quanto opera e dice, facoltà che voi do- 
vete richiedere per voi stessi. E se altri 
esce ‘in parole o in atti malcauti, non 
solamente non ne avete a approfittare 
o a gioire (che sarebbe vigliaccheria e 
crudeltà), ma dovete coprire agli occhi 
altrui il loro errore, quanto è possibile, 
e senza affettazione di zelo e d'autorità 
a ripararlo., N. Tommasèo. 


Non salite mai le scale de’ grandi, e 
neanche de’ ricchi, senza che il dovere 
vi muova; non ci andate per procaccia. 
re a solo voi un vantaggio o un piacere. 
Ancorchè invitati e pregati, asteneteve- 
ne, se non sia per giovare ad altri; e 
allora, per quel tempo ch'è richiesto a 
giovare. Risparmierete agli altri e 2 
voi stessi i tedii e i dispiaceri; sarete 
stimati più, e meglio amati. 

: (Lo stesso). 

Non ricettare il sonno negli occhi 
tuoi prima di non aver per tre volte 
esaminate nell’anima tua le opere tutte 
della giornata. Chiedi a te stesso: Dove 
sono stato io? Che ho fatto io? Che a- 
vrei dovuto far io? Così dopo una santa 
vita, quando il tuo corpo ritornerà agli 
clementi, tu diverrai immortale e in- 
corruttibile. PITAGORA. 


Rammenta, confronta, persevera. 
BurKE. 
L'arte del vivere si può svolgere in 
vari modi. Si può riassumere nelle pa- 
role: fate di giovarvi il meglio possi- 
bile di ogni «cosa. S. SMILES. 


«crescete la. seconda! 


In tutto ciò che s’intraprende bisogna 
far entrare per due terzi la ragione, e 
per l’altro terzo il caso. Accrescete la 
prima frazione! sarete pusillanime. Ac- 
sarete temerario. 
5 NapPoLEONE I. 
tessun avvenimento deve farci pro- 
rompere in grida esagerate d'allegrez- 
za o di lamento, in parte a cagione del- 
la mutabilità delle cose che può ad ogni 


‘momento cangiarne l’aspetto, e in parte 


a cagione della fallacia dei nostri giu- 


'dizi su ciò che per noi può riuscire di 


vantaggio o di danno; così succede a 


tutti, almeno una volta ‘in vita, di ge- 


ere per ciò che più tardi fu provato 


‘essere loro vero e maggior bene, ovvero 
:di rallegrarsi di ciò che divenne poi per 
.essi fonte d'immensi guai. 


A. SCHOPENHAUER. 


QNon vi mettete in orgasmo per inezie 


o per avvenimenti comuni ed inevitabili. 
B. FRANKLIN. 
Le situazioni nelle quali è indispen- 


‘sabile il successo sono cattive; sono buo- 


ne soltanto quelle nelle quali la coscien- 


«za tranquilla può farne a meno. 


Signora SWITCHINE: 
Conviene esser credente per combattere 
la superstizione, liberale per combattere 
la licenza, protondamente religioso per 
‘riprovare il fanatismo e dare l'esempio 
della tolleranza. (La stessa). 


Quattro cose delle più piccole sono 
sulla terra, e queste superano in sapien- 
za i sapienti. Le formiche, popolo de- 
bolissimo, il quale al tempo della mes- 
se si prepara il suo vitto; — I conigli, 
razza paurosa, la quale pianta il suo co- 
vile ne’ massi; — Le cavallette non han- 
no re, e si muovono tutte divise in i- 
squadroni; — Lo stellione, che si reg- 
ige sulle sue mani, e abita nelle case 
dei re. SALOMONE. 


Negli scambievoli uffizi non parere nè 
igoroso nè negligente; sii verso tutti 
benigno, adulatore di nessuno, familiare 
con pochi, equo con tutti. 
SENECA. 


: RELIGIONE. 


In due cose sta tutta la religione: ub- 
bidienza a Dio ed amore agli uomini. 

È nulla ogni fortuna ogni desio, 
Se non comincia e non finisce in Dio. 

Chi ha Dio nel cuore, non gli bisogna 
andare a Roma in pellegrinaggio. 

La religione non muore. 
Intorno alla religione è mal conten- 
dere. ì 

Quando due contrastano sulla religio- 
ne, uno almeno è pazzo. 

Ciascuno crede che la sua religione sia 


la migliore. 
i 
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Senza ‘la religione e i gendarmi io 
non posso governare, disse il ministro. 

Chi vuole una sola religione nel regno, 
faccia in prima andar d'accordo tutte 
le teste, tutte le misure e tutti gli oro- 
logi. 

Vi sono al mondo settanduc religioni 
ed una mezza: quella degli Zingari. 

Chi ha religione, non va in prigione. 

Ama Dio di cuore, e lascia dir chi 
vuole. 

Ama Dio e non fallire; fa del bene e 
lascia dire. 

Chi vuol: contento il cuore, ami il suo 
Creatore. 

A chi crede non duole la morte. 

Non passar davanti alla chiesa senza 
levarti il cappello. 

In chiesa Dio ci parla per mezzo della 
predica, e noi gli parliamo per mezzo 
della preghiera. 

Una preghiera sincera è accetta a Dio 
anche fuori della chiesa. 

Morir per Cristo, è vivere; vivere sen- 
za Cristo, è morire. 

Amar Cristo è la migliore di tutte le 
scienze. 

Chi non serve a Dio in questo mondo, 
Dio nol vorrà per servitore nell'altro. 

Il primo passo verso il ciclo bisogna 
che lo facciam noi; gli altri li fa Dio 
per noi. 

La strada del cielo passa accanto alla 
croce. 

Chi 

Chi 


serve Dio, ha un buon padrone. 
sta con Dio, non gli manca pane. 

Chi sta con Dio, Dio sta con lui. 

Chi ama Dio, ama i suoi santi. 

Bcato quel corpo che per l’anima la- 
vora. 

Chi fugge il peccato, cerca Dio. 

Chi per altri òra, per sè lavora. 

Dio vuole il cuore, e lo vuole tutto 
intero. 

1 veri Predicatori danno frutti e non 
fiori. 

In Paradiso non ci si va in carrozza. 

La breve orazione è quella che sale al 
Cielo. 

La preghiera dovrebb'essere la chiave 
del giorno e la serratura della notte. 
Bisogna aver buona chiave per entra- 

in Paradiso. 

Non si porta seco all’altro mondo se 


Te 


non il bene che si è fatto. 
Non si fa cosa in terra che non sia 
scritta in Cielo. (stremo, 
Non ti lasciar condurre al passo e- 


Chè molti n’ha ingannati il Benfaremo. 

Quando tu senti nominar Maria 
Non domandare se vigilia sia. 

Se dal Ciel vuoi parte, bisogna affa- 
ticarte e il mal lasciar da parte. 

Val più una messa in vita che cento 
in morte. 

Cita, cita, chi vuo] del ben sel 
cia in vita. 


fac- 


Orazion di capezzale, non fa nè ben 
nè male. 

La benedizione di 
fa bollire la pentola. 

Compra il mondo avvenire con questo, 
e così gli otterrai tutti e due. 


* 


Amar quel Dio che ci governa e regge, 
E il fratel nostro amare al par di noi, 
Questa è pur tutta la difficil legge. 

G. Pozzi. 

Chi i beni di quaggiù sminuzza e cribra 
Nebbia raccoglie o lieve aura che passa; 
Ma gran tesoro in la bilancia ammassa 
Colui che quei del Ciel pondera e libra. 

(Lo stesso). 
E le cose del Ciel sol colui vede 

Che serra gli occhi e crede. |. 

G. BONARELLI. 

Quanto più a Mio s'accosta 
L'anima pellegrina, 

Tanto ancor si scosta [fina. 
Dal frale e basso, e più si purga e af- 
V. FILICAIA. 

Primieramente il Creatore adora 

Con puro cuore, e la sua legge adempi. 
G. CHIABRERA, 

Augusta religion chi fia che osi 
Senza di te sperar men duro esiglio 
In questi brevi giorni lacrimosi? 

Scevri d’ipocrisia piegate il ciglio 
Spiriti eletti per forza d'ingegno 
Alla legge d'amor del Divin Figlio. 

Nè i detti vostri fien di beffe segno, 


Dio è quella che 


Ai sacerdoti del Leon di Giuda 
Che ne redense appeso a infame legno. 
L. BorsinI. 


Non vergognarti d’esser religioso, 
E la tua religion sia sempre uguale, 
E non far come molti che n'han duc, 
L'una in vita e Valtra al capezzale! 

(Lo stesso). 
Onora, o figlio, il Nume 

Che dall’alto ti guarda: 

Ma solo a lui non fume 

Incenso o vittim'arda. 

È d’uopo, Achille, alzare 

Nell’alma il primo altare. 

G. PARINI. 

Nè ingrato è mai, nè tristo 
Chi di viril proposito 
Segue il cammin di Cristo, 

Ed al Taborre e al Golgota 
Seco riman fedel. 
Oh Fede augusta! oh ai miseri 
Sostegno e scorta amica! 
Versa celeste balsamo 
Sul duolo e la fatica 
Del mesto artigianel! 
D. P. DeL-Rio, 

Alma religion de’ veri eroi, 

Il sangue che t'imporpora la stola 
Ottocento versàr martiri tuoi! 

Rifonda dell’Wom-Dio la vera scuola, 
E lombre a dissipar di lungo errore 
Splendi, deh! splendi universale e sola! 


Sii tu luce alle menti e fiamma al core, 
A infervorar nei tanti tuoi devoti 
Viva fè, certa speme, ardente amore! 

E ravvicina i popoli remoti ù 
I) santo a stabilir regno di pace. 

In cui servo e signor sien nomi ignoti. 
G. RossettI. 

O santa Religion da Dio fondata, 
Sola d’ogni virtù fonte e radice! 
Immortal come quei che t’ha creata 
E come un Serafin bella e felice! 

Tu siccome la vita in ciel beata 

Sei divina quaggiù consolatrice; 

Ineffabil tu sei, qualora i cuori 

Spirando infiammi di celesti ardori. 
KtLopsrock (Trad. di S. Barozzi). 

Santa religion, del cielo figlia, 
Color, in petto a cui fissa tu stai 
Col mostro reo che tanto a te somiglia 
Certo non te confonderan giammai; 
Nè duopo è dir che questo mostro sia 
La madre d’ogni vizio, ipocrisia. 

Vera religion la stessa è sempre 
Ed aspetto non cangia, indole, tempre. 
G. B. Casti. 

Senza error, senza fasto, umile e pura 
Religion ne’ petti dei mortali 
Fiorì già fra tuguri pastorali 
Di ragion sulle tracce e di natura. 

Ma il diletto, il capriccio e la paura 
Fur gli antichi nemici a lei fatali, 
Quindi i Numi d'’Averno micidiali, 
Giove fulminator, Venere impura. 

Indi più bella in sul Giordan risorse, 
E coi prodigi poscia e le vittrici 
Armi, reina l’universo scorse. 

A. F. Apami. 

Religione e legge 
Guidano il ben comun dei patti umani, 
L’una frenando il cor, l’altra le mani. 

Carro RONCALLI. 

La religione è vincolo di universale 
fraternità, impulso d’amore operoso, e- 
ducatrice d’uomini forti. 

N. Tommaso. 

La religione custodisce e giustifica il 
cuore; ella è apportarice di letizia e di 
gaudio. Ecclesiastico. 


Non contrariate mai il sentimento re- 
ligioso di chicchessia; nutrite ‘nell’a- 
nima carità illuminata verso tutti, qua- 
lunque sia la loro maniera di pensare. 

GREGORY. 

La fede di Dio, e quella del proprio 
simile per me si danno la mano, e l’a- 
teo (se può darsi, che non lo credo) è 
di necessità il primo nemico del gene- 
re umano, e di sè medesimo. 

G. Giusti. 

Una nazione che è priva di religione 
non può essere nè ordinata, nè forte. 

M. D’AzEGLIO. 

Siano tutti veri cristiani gli uomini, 
e saranno veri, ottimi cittadini e sud- 
diti. (Lo stesso). 


Finchè non si diffonda negli animi ita- 
liani il vero e sincero principio religio- 
so, saremo sempre, come ora, un popolo 
di poco nervo, di meno carattere e di 
nessuna facoltà assimilativa tra i pro- 
pri elementi. (Lo stesso). 


Il sentimento religioso imprime nel- 
l’ultima parte di una vita bene spesa, 
una dignità e una quiete maestosa e 
solenne. V. GIOBERTI. 


Il sentimento religioso è una forza 
primitiva, congenita, necessaria alla co- 
stituzione fisiologica d’un uomo incivili- 
to, e che esiste indipendentemente dal 
bisogno di credere, di sperare e di go- 
dere. P. MANTEGAZZA. 


I servi di Dio sono gli strumenti coi 
quali possiamo meglio metterci in co- 
municazione con Lui: essi possono pec- 
care, perchè anch’essi sono uomini, nè 
la loro debolezza può darci il diritto di 
offendere la religione. 

(Lo stesso). 

Il miglior modo di servire il creatore 
consiste nel far del bene ai nostri fra- 
telli. (Lo stesso). 


Oh religione, ideata nella mente del- 
l'Eterno prima che la sua mano sten- 
desse il pavimento dei cieli ed aprisse 
i fonti delle acque, insegnata con lo 
spirito della persuasione, abbellita collo 
splendore di tanti prodigi, e nutrita col 
sangue di un Dio; celeste religione! e 
che son mai le contraddizioni de' tuoi 
persecutori a fronte delle gravi testimao- 
nianze che ti stabiliscono, e che restano 
per tuo trionfo custodite nelle mani de’ 
tuoi stessi nemici?... V. MonTI. 


La religione colla potenza delle in- 
tenzioni concorre a rendere meritorii ed 
efficaci gli atti di più lieve momento. 

N. Tommaso. 

Il culto migliore che si possa rendere 
a Dio, è obbedire ai suoi vo!eri. 

C. Cantù. 

Essendo evidente che niun sentimento 
tanto nobilita l’uomo quanto d’aspirare, 
malgrado le sue miserie, alla perfezione 
alla felicità, a Dio, forz'è riconoscere 
la forza della religione e coltivarla. 

S. PELLICO. 

Onora la religione quanto più puoi 
co’ tuoi affetti e col tuo ingegno, e pro- 
fessala fra credenti e fra non credenti. 
Ma professala non con adempiere fred- 
damente, materialmente le pratiche del 
culto; bensì animando l’osservanza di 
quelle pratiche con pensieri elevati; in- 
nalzandoli ad ammirare la sublimità dei 
misteri senza volerli arrogantemente spie- 
gare, penetrandoti delle virtù che ne 
! derivano e non dimenticando mai che 
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la sola adorazione delle preci nulla va- 
le, se non ci proponiamo di adorar Dio 
in tutte le nostre opere. 
(Lo stesso). 
La religione è que'la onnipotente ma- 
gia, che sa tener tutto in ordine e trar- 
re tutto l'util possibile dalle doti del- 
l’uomo. È V. GIOBERTI. 


La vita, cioè la libertà, la potenza, 
l’unione, la civiltà di un popolo dipen- 
dono dal vigore del suo spirito; e il 
vigore spiritua!e dell’individuo, dello 
Stato, della società in universale, ha le 
sue radici nella religione. 

(Lo stesso). 

È una delle facoltà singolari e inco- 
municabili della religione cristiana, il 
poter indirizzare e consolare chiunque, 
in qualsivoglia congiuntura, a qualsivo- 
glia termine ricorra ad essa. 

A. MANZONI. 

Non siate avari a voi stessi delle 
consolazioni recate all'anima dagli atti 
religiosi compiuti di cuore. 

N. TommasÈo. 

Non arrossite di dimostrarvi osservan- 
ti delle consuetudini religiose anco nelle 
cose minori; non consentite mai al di- 
spregio ch’altri in presenza vostra ne fa- 
cesse; e, senza ostentare zelo o affettare 
singolarità, dimostrate la vostra creden- 
za con coraggio modesto. La Chiesa cat- 
tolica è la più grande società, anco u- 
manamente considerata, che sia sulla ter- 
ra: sarebbe viltà vergognarsi d’appar- 
tenerle. (Lo stesso). 


Nelle cose di religione badate alla 
sostanza: ricordatevi che la carità e la 
verità sono le infallibili guide dell’a- 
nima, e che senza queste due guide non 
sarete mai buoni cristiani, perchè i veri 
cristiani debbono comportarsi in tutto 
con amore, purezza e semplicità, rifug- 
gendo sempre con orrore dalle esagerate 
intemperanze e dalle codarde finzioni 
della schifosa ipocrisia. 

F. GHEDINI BORTOLOTTI. 

La religione è la legge che risiede in 
noi, in quanto ella riceve la sua auto- 
rità da un legislatore, da un giudice 
supremo; è la morale applicata alla co- 
noscenza di Dio... I cantici, le preghie- 
re, le visite alle chiese, tutto ciò non 
dev'essere che l'espressione di un cuore 
animato dall’idea del dovere: non si 
può piacere a Dio che diventando mi- 
gliori. E. KANT. 


La sola religione può addolcire l’a- 
marezza o l’orrore delle più crudeli ri- 
membranze! Essa cancella il passato, ab- 
bellisce il presente, rende incantevole 
l'avvenire. 

(Dal francese). 


La religione sola è potente abbastanza 
sul cuore dell’uomo per convincerlo che 
il soffrire è un bene; essa sola invece 
d'insegnargli a fuggire il dolore o a 
sopportarlo con superba ed impaziente 
rassegnazione, gli apprende ad esserne 
lieto ed a trovarvi un guadagno; essa 
sola è guida e compagna all'uomo nei 
giorni della sventura, e riporta il van- 
to d impedire ch’egli divenga un ‘istru- 
mento inutile o dannoso all'umanità. 

M. D’AzeGLIO. 

Se non vi fosse religione vera, sareb- 
be stato impossibile che gli uomini a- 
vessero inventate delle religioni false. 

PascaL. 


REPUBBLICA. 


Repubblica, repubblica! 
Andavano vociando 
Nel quarantotto i popoli, 
Certi pali per alberi piantando. 
Io mestamente chiesi: Cari amici, 
Oh! che piantate se non ha radici? 
L. MonraspRo. 
Se alcun Repubblica 
Cerchi cos'è? 
Legga: — Repubblica 
Viene da Re, 
Da Re che pubblica 
Leggi e precetti 
Pel miglior essere 
De’ suoi soggetti. 
A. Fusinato. 
La corda filata con canapa repub- 
blicana non ti strozza meno stretta della 
fune tirannica. F. D. GueRRAzZZI. 


RESTITUZIONE. 


O restituire, o dannarsi. 

Restituisci quel che non è tuo. 

Chi restituisce, acquista credito. 

Chi non vuol rendere, fa male a pren- 
dere. 

Dio perdona a chi l’offende, ma non 
a chi toglie e non rende. 

La mano che riceve, deve anche resti- 
tuire. 

Niun peccato si assolve, se non si re- 
stituisce il ben tolto. 

Chi non restituisce, non trova più a 
prestito. 

Il buon rendere fa il buon prestare. 

Chi prende e non rende, l'inferno lo 
attende. 

[piace 

Diceva un finanzier: — Se al Re non 
L'opera mia, mi lasci andare in pace. — 
— No, gli fu detto; se vuoi salvo escire, 
I] mal tolto ti convien restituire. 

L. PIGNOTTI. 
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RETTITUDI 


Cammina dritto e non aver paura. 

Chi opera bene, arriva presto. 

Fa’ bene e non guardarti intorno. 

Chi va per la strada dritta, non i- 
sbaglia. 

Per chi opera secondo la legge, non 
esistono castighi. 

Molta lode si conviene 
A chi sempre opera il bene. 

Mani pure, buon berretto da notte. 

Le mani monde non hanno bisogno di 
esser lavate. 

Una mano pura è ben 
dove. 

Meglio zoppicar sulla 
cavalcar sulla falsa. 

Non bisogna aver due pesi e due mi- 
sure. 

Buon peso e buona misura è il tesoro 
del cielo. 

La ricchezza non è che concime; la 
benevolenza e la rettitudine valgono mon- 
ti d’oro. 

Chi va per la via retta, non casca nel 
fosso. 

All’uom dabbene 
Ogni cosa gli sta bene. 

Ara dritto e lascia dir chi vuole. 

Chi va dritto, non fallisce strada. 

Non basta esser galantuomo, bisogna 
anche esser conosciuto per tale. 

Quando il cuore è puro, lascia cianciar 
la gente. 

Fa'il bene, e ridi del diavolo. 

Chi si guarda dai cattivi fatti, trova 
grazia appo il Signore. 

Mano dritta e labbro mondo può andar 
per tutto il mondo. ; 

Chi male non fa, paura non ha. 

Il ben fare è guerra al tristo. 

Chi fa bene, ha bene. 

Pesa giusto e vendi caro. 

Mal non fare, e paura non avere. 


accetta in ogni 


via retta, che 


Maggior d’ogni ventura, 
Maggior d'ogni tesoro 
È un’alma onesta e pura. 
PUCCIANTI. 
Antistine dimostra una sol via 
A colui che immortale esser desia. 
Questo è il sentier di viver santamente 
Ed ogni cosa oprar con saggia mente. 
GiroLamo PENSA. 
Vivi come si dee. Che se nel male 
Ostinato mai sempre esser tu vuoi, 
Per ischermir i folli passi tuoi 
Dio bisogno non ha d’impennar ale. 
F. BORGHETTI. 
Dimmi, o Signore, — di tua città 
L’abitatore — chi mai sarà? 
Chi nel tuo monte — riposerà? 
Sento una voce che nel cor mi scende 
E mi risponde: — O figlio, 
Chi macchia non avrà, chi segue il retto 
Sentier della ragion, chi mai non mente 


Nè col cor nè col labbro; 
Chi frode altrui non trama, 
E tien lungi gli oltraggi 
Da' suoi fratelli che rispetta ed ama; 
Chi l’empio aborre e l’empietà; chi rende 
Onor de’ giusti al merto, 
E gli amici di Dio cura e difende; 
Chi le promesse e i giuramenti adempie 
Senza inganno o viltà; chi con usure 
Non aggrava il compagno, 
Nè vende la ragion per vil guadagno. 
SaLmo xIv (7rad. di A. Rubbi). 
La rettitudine è la sincera e seria 
cura dell’uomo di mettere in accordo 
tutte le sue azioni ed ommissioni colle 
esigenze della sua coscienza, cioè con ciò 
che da lui è riconosciuto come buono. 
E. MarTIG. 
Si conosce così poco nel mondo la ret- 
titudine che spesso la si chiama dabbe- 
naggine. EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 


È da ringraziare Iddio che in questo 
mondo si duri più fatica talvolta a fa- 
re il birbone che ad esser galantuomo. 

M. D’AzeGLIO. 

(V. Probità, Onestà). 


RICCHEZZA. 


Ricchezza poco vale a ‘quel che l’usa 
male. 

Ricchezze senza lettere, corpo senz’ a- 
nima. 

La ricchezza non s'acquista senza fa- 
tica, non si possiede senza timore, non si 
gode senza peccato, non si perde senza 
dolore. 

Amate le ricchezze per usarne a pro- 
posito. 

Le ricchezze in mano di un giovane 
sono come un rasoio in mano d'un bam- 
bino. 

Le grandi ricchezze non ci fanno nè 
più savi, nè più sani. 

Per ben parlare nè per sapere, 

Niuno è stimato senza l’avere. 

Quattro non possono arricchire: uomo 
litigioso, tiranno imprevidente, possessore 
ingiusto, e scialacquatore imprudente. 

Quattro arricchiscono di rado: musi- 
canti, giocatori, cacciatori e pescatori. 

La strada più corta alla ricchezza è di- 
sprezzarla. 

Tre cose poco durano: neve al sole, 
burro al fuoco e ricchezze di mal acqui- 
sto. 

Coll’uomo ricco «si risale fino all’arca 
di Noè. 

Un uomo ricco ha ingegno sonante. 

Che giova allo stolto la ricchezza, se la 
sapienza non può comprarsi? 

La roba va alla roba. 

Tutti i fiumi vanno al mare. 

L'abuso delle ricchezze è peggiore del- 
la mancanza di esse. 
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Il fiume non ingrossa d’acqua chiara. 

1 beni male acquistati non arricchi- 
scono. 

Un asino carico d’oro può quel che 
vuole. 

Assai è ricco a chi non manca nulla. 

L’avere è buono quando se ne fa buon 
uso. 

Bisogna bagnar di sudore molte cami- 
cie per divenir ricco onestamente. 

Chi può far senza del denaro, è ricco 
davvero. 

La maggior ricchezza è nulla deside- 
rare. 

Chi vuol divenire ricco a dispetto di 
Dio, ha in castigo l’inferno. 

Dio dà la ricchezza ai tristi, come la 
borsa a Giuda. 

Il disprezzo della ricchezza è la mag- 
gior ricchezza. 

È più facile hiasimar le ricchezze, che 
disprezzarle. 

Chi è ricco, ha ciò che vuole. 

Chi ha della roba, ha dei parenti. 

Chi ha pane e vino, sta me'che il 
suo vicino. 

L’abbondanza è foriera d'arroganza. 

Prima ricco e poi borioso. 

Nelle belle muraglie si genera la ser- 
pe. 
Ogni ricchezza corre al suo fine. 

Ognuno è amico di chi ha buon fico. 

Chi ha del pane, mai non gli manca 
cane. 

Abbi pur fiorini, 
Che troverai cugini. 

La gente ricca ha 
mici. 

La gente ricca ha molti 
ziosi. 

Il ricco senza liberalità è un albero 
senza frutto. 

Chi ha quattrini, non ha cuore. 

Felice chi ha ricchezza e sa farne buon 
uso. 

Col pane tutti i guai sono dolci. 

Tutti i dolori col pane son buoni. 

Gli uomini fanno la roba, non la ro- 
ba gli uomini. 

Gran nave, gran pensiero. 

Il molto fa l’uomo stolto. 

Sogliono le ricchezze portar seco ama- 
rezze. : 

Contentezza passa ricchezza. 

La maggior ricchezza è la parsimonia. 

Chi non ha danari, disprezza le ric- 
chezze. 

La ricchezza seduce facilmente le don- 
ne. 

Ricchezza senza onore 
Ha poco valore. 

Ricchezza e fortuna 
Cambiano come la luna. 

La ricchezza dev’esser come l’acqua: 
quella che non serve, si lascia andare. 

Chi corre dietro alle ricchezze, è sem- 


mo!ti parenti ed a- 


pensieri o- 


pre affannato; e ‘chi è affannato, vive 
una vita grama. 

Chi ha ricchezze, sanità e buon nome, 
non gli manca nulla. 

La ricchezza dev'essere come il grem- 
biule del panattiere: nè troppo lungo, 
nè troppo corto. 

Gran ricchezza vien dalla fortuna, ric- 
chezza moderata dalla diligenza. 

Piccola ricchezza è grande, chi sa ben 
‘usarne. 


In groppa alla ricchezza sta l’atra’ 
cura. 
1 ricchi hanno il paradiso in questo 


mondo, e nell’altro se lo vogliono. 

Le facoltà fan parere ardito chi non 
‘è, e savio chi non sa. 

Le ricchezze sono come il concio, am- 
massato puzza, e sparso fertilizza il 
campo. 

Non fu mai sacco sì pieno, che non 
V’entrasse ancora un grano. 
© Non si può dire abbondanza, se non 
‘ne avanza. 

Ricchezza e scienza insieme non hanno 
residenza. 

I signori non possono aver due co- 
se, giudizio e quattrini. 

Le ricchezze fatte in fretta presto sva- 
niscono. 

Ricchezza e sopruso sono fratelli. 

Ricchezza non fa gentilezza. 

Non tutti sanno far uso delle ricchez- 
ze, ina tutti vogliono divenir ricchi. 

La ricchezza serve al savio e comanda 
allo stolto. 

La ricchezza è buona quando è di buo- 
na lega e se ne fa buon uso. 

Ricchezza senza saviezza e cavallo sen- 
za briglia non si possono tenere. 

La ricchezza accieca l’intelletto.. 

La ricchezza è una rosa irta di spine. 

La ricchezza ha molte zie e cugini: 
cura, superbia, noia, sospetto, capric- 
cio, fastidio e vattene là. 

La ricchezza è una pelliccia in cui la 
tignuola superbia fa volentieri il nido. 

Dov’entra la ricchezza, la modestia fa 
fagotto. 

La ricchezza genera rispetto. 

Dolce è la ricchezza che vien dal la- 
voro. 

Perniciosa è la ricchezza soverchia; 
non il violento acquazzone, ma la dolce 
pioggerella ravviva le piante. 

Ricchezza mal disposta a povertà s’ac- 
costa. 

A* 


Un gran proverbio — caro al Potere, 
Dice che l’essere — sta nell’avere. 
È G. GiusTI. 
Segue ricchezza avidità: nell’oro 
L’ozio germoglia al mal oprar propizio; 
Prepotenza trionfa e del tesoro 
Veglian custodi l’ignoranza e il vizio, 
G. FantONI. 


Fastosi splendori 
A liberi cori 
San tessere impacci: 
Paion fregi e monili e pur son lacci. 
Libertade al cor chi prezza 
Da quei lacci il piè dissolve. 
Che cos'è quella ricchezza? 
Poca terra e vana polve. 
Monsignor PETRUCCI. 
Chi vuol dovizie il poco agogni; 
Oro non chiegga, povertà non tema; 
Le sue ricchezze accresce ognun che sce- 
I suoi bisogni. [ma 
G. BRUGNOLI. 
Se li tesor mondan fosser sortiti 
Secondo le virtù generalmente, 
Oh quanti matti di danar forniti 
Andrian mendicando fra la gente, 
E molti che mendican mal vestiti... 
Con pazienza tu m’intendi e basta, 
Ch'ogni disegno povertà mi guasta. 
SERAFINO AQUILANO. 
Ricchezza non usata o male usata è 
peggio che miseria: è corrompitrice. 
N. Tommasio. 
Non cercare ricchezze sbardellate, ma 
tali che tu possa acquistarle onestamen- 
te, usarle sobriamente, distribuirle alle- 
gramente e lasciarle serenamente. 
BACONE. 
Non creder gran fatto a chi sembra 
disprezzi le ricchezze, dacchè le disprez- 
za splo chi non le ha. (Lo stesso). 


Siate certi che le ricchezze acquistate 
ingiustamente non valgono ad accre- 
scere la fortuna, ma a procurarsi dei 
pericoli. ISOCRATE. 


Sei dovizioso? va’, largheggia, favo- 
rendo l'industria, premiando i virtuosi, 
soccorrendo i bisognevoli. C. CANTÙ. 


Le ricchezze possono essere lo strumen- 
to della felicità, distribuendole a pro- 
posito per sè e per altrui. Bacone. 


Felice quegli che sa usare delle ric- 
chezze a profitto degli altri e di sè! 
ScHMID. 

Le ricchezze servono il savio e rovina- 
no lo stolto. C. Cantù. 


Dovizie e corruzione, lusso e vizio, 
hanno fra ‘loro stretta affinità. Le ric- 
chezze in mano di uomini di bassi sen- 
timenti, incapaci di moderarsi e in ba- 
lia a tristi passioni, altro non sono che 
tentazione e insidia; e possono divenire 
sorgente d’infiniti guai a chi le possiede 
ed anche spesso ad altri. 

S. SMILES. 

Né al malato giova il letto coi piedi 
d'oro, nè la grande ricchezza può far 
saggio l’insensato. PLUTARCO. 


Si può giudicare del poco conto che fa 


Dio delle ricchezze, dalla gente a cui le 
dona. A. Pope. 


Onpre a tutte le oneste condizioni u- 
mane, e quindi anche ai ricchi! — pur- 
chè i godimenti e il fasto non li fac- 
ciano pigri e superbi. 

S. PeLLICO. 

L'essere ricco può andare unito a tut- 
te le virtù, ma l’esser ricco egoista è 
vera scelleratezza. Chi ha molto deve dar 
molto; non v'è scampo da tal sacro do- 
vere. (Lo stesso). 


Non porre l’uso e il godimento delle 
ricchezze che Iddio ti ha impartite, in 
cavalli, in donne, in giuoco, in mobili, 
desinari, livree, cocchi e insolenza di 
fasto e di vizii; ma spendile in cose che 
facciano utilità al popolo e crescano glo- 
ria alla patria. P. GIORDANI. 


Le ricchezze sono pericolose nelle ma- 
ni dei prodighi; inutili nelle mani de- 
gli avari; ma sono giovevoli in quelle 
dei giusti e dei temperanti. 

. ARMELLINI. 


La ricchezza si acquista col lavoro, si 
conserva con l’economia e si accresce 
mercè la diligenza e la perseveranza. 

S. SMIiLes. 

La ricchezza, tanto invidiata da colo- 
ro che ne sono senza, non rende felici 
coloro che la possedono, perchè costoro 
non se ‘ne servono abbastanza per rende- 
re felici coloro che ne sono privi. 

A. Dumas. 

Le ricchezze rendono l’uomo infingardo. 
Quanti viziosi sarebbero tutt'altro, se 
non avessero avuto mille lire d’entra- 
ta! Quanti oziosi dal piacere ammolliti 
potuto avrebbero coltivare il loro inge- 
gno! La BruvÈRE. 


Se qualcuno vi dice che potete arric- 
chirvi altrimenti che mediante il lavo- 
ro e l’economia, non ascoltatelo: è un 
impostore! B. FRANKLIN. 

(V. Danaro, Oro). 


RICCHI E POVERI. 


Il ricco vive, il povero vivacchia. 

Dio dà al ricco biscotto senza appe- 
tito, e al povero, pane con fame. 

Dio dà l’oro ai principi, e la sanità 
ai poveri. 

La malattia della gente ricca e l’ar- 
rosto della gente povera si sentono da 
lontano. 

La gente ricca alleva male i suoi cani, 
e la gente povera, i suoi figliuoli. 

La gente povera niun la conosce, 
gente ricca non conosce sè stessa. 

La malattia del ricco e la frittata del 
povero mandano odore lontano. 


la 
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È doppio peccato quando il ricco op- 
prime il povero. 

Più manca al ricco grande, che al 
gran povero. 

Se il ricco conoscesse la condizione del 
povero, gli farebbe più bene che non fa. 

Chi è ricco di roba, non è povero di 
parenti. 

Al ricco figlia qualche volta il bue, 
al povero nemmeno la vacca. 

Il ricco tanto ha bisogno del povero, 
quanto il povero del ricco. 

Ha più il ricco in un angolo, che il 
povero in tutta la casa. 

Le parole del ricco sono freccie acutè, 
quelle del povero dardi spuntati. 

I ricchi devono pensare ai poveri. 

I ricchi devono consolare i poveri. 

Un ricco senza generosità è come un 
albero senza frutti; e un povero senza 
pazienza è come una lampada senz’olio. 

Il ricco che inganna il povero è ma- 
ledetto da Dio. 

I ricchi e i poveri devono aiutarsi per- 
chè sono tutti creati da Dio. 

Se i ricchi fossero generosi e i poveri 
si sapessero accontentare, il mendicare 
tosto avrebbe fine. 

Quel che si dà al ricco, si ruba al po- 
vero. 

Quando cade il ricco, tutti lo aiutano 
ad alzarsi; quando cade il povero, tutti 
lo lasciano giacere. 

Se il ricco fosse nascosto in una ca- 
verna, tutti lo troverebbero; ma nessun 
vede il povero in piazza. 

Quando il ricco è ammalato, tutti lo 
sanno; e quando un povero fa fritelle, 
tutti lo sentono friggere. 

Muore il ricco, gli fanno il funerale; 
muore il povero, nessun gli dice Vale. 

Ricchi e poveri non portano che un len- 
zuolo all’altro mondo. 

Se il ricco conoscesse la fame del po- 
vero, gli darebbe del suo pane. 

Se muore un ricco, tutti lo accompa- 
gnano; se muore un povero, Dio abbia 
pietà dell'anima sua. 

Spende più il ricco pel suo cane, che 
il povero pe’ suoi figliuoli. 

Ai figliuoli del ricco tutti offrono, e 
quelli del. povero son cacciati quando 
chiedono un tozzo. 

È più quello che casca dalla tavola del 
ricco, che quello che sta sul desco del 
povero. 

Quel che il ricco lascia cadere, il po- 
vero lo raccatta. 

Quando il ricco ha la pelliccia sulle 
spalle, non può capire come il povero 
batta le gazzette. 

La pecora del ricco figlia nella prima- 
‘vera e nell'autunno, e quella del povero 
solo una volta ogni due anni. 

Quando il ricco inciampa, la pietra è 
punita; quando inciampa il povero, gli 
si dice che deve badarsi ai piedi. 


I ricchi si mangiano l’arrosto, e i po- 
veri odorano il fumo. 

La testa del ricco è tutta cervello, e 
la testa del povero tutta cranio. 

La bocca del ricco parla alto, e quella 
del povero deve soltanto bisbigliare. 

La parola del ricco è simile al sole, e 
quella del povero è simile al vapore. 

Se un ricco mangia un serpente, si dice 
che è medicina; se lo mangia un povero, 
si dice che ha fame 

Il superfluo del ricco è il necessario 
del povero. 

IT ricchi trovano congiunti nelle più 
remote parti del mondo; ed i poveri non 
ne trovano nemmeno nel grembo della 
loro famiglia. 

Se hai danaro, siedi; se non ne hai, 
sta in piedi. 

Per me tanto è un ricco come un po- 
vero, purchè abbia danaro. 

Un ricco solo impoverisce molti. 

Ha più il ricco quando impoverisce, 
che il povero quando arricchisce. 

Se i signori avessero giudizio, i poveri 
morirebbero di fame. 

Il ricco avaro è più povero del pove- 
ro liberale. 

Il povero mantiene il ricco; e il ricco, 
il povero. 

Troppo povero e troppo ricco fa ugual 
disgrazia. 

Brutta cosa è 
ricco avaro. 

Il povero fa come puole, e il ricco co- 
me vuole. 

Il povero non può e il ricco non vuole. 

I poveri aiutano a prendere le volpi 
di cui i ricchi si fanno le pelliccie. 

11 povero mangia quando e quello che 
può, il ricco mangia quando e quello che 
vuole. 

I poveri bisogna che ballino secondo 
suonano i ricchi. 

Il povero piglia la volpe e il ricco ne 
fa la pelliccia, 

Il povero banchetta con quel che al 
ricco non cava la fame. 

Un povero virtuoso val più di un ricco 
vizioso. 

Quando il povero monta a cavallo è 
più superbo del ricco. 

Quando muore il povero, la campana 
dà due tocchi; quando muore il ricco 
assorda la gente. 

Quando il povero dà qualche cosa al 
ricco, vuol riaverla con usura. 

Ha più buon sapore pel povero un pez- 
zo di pane, che non pel ricco un marza- 
pane. 

Pel povero la vita è lunga, breve pel 
ricco. 

Povero superbo e ricco avaro son del- 
l’istessa buccia. 

Quando un povero dà al 
ride in cielo. 

Se un povero ha un diamante al dito, 


il povero superbo e il 


ricco, Dio 
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dicono che è falso; se un ricco ha un fal- 
so zaffiro all’anello, dicono che è vero. 

Non è alcuno così povero che non pos- 
sa aiutare, nè alcuno così ricco che non 
abbia bisogno d'aiuto. 

Molti son poveri con grandi averi, e 
molti son ricchi nella loro povertà. 

Al povero manca il pane, al ricco l’ap- 
petito. 

Tanto ha bisogno di 
quanto il ricco. 

Quegli è doppiamente povero, che fu 
ricco in addietro. 

Se viene un povero nel villaggio, nol 
conoscono nemmeno i suoi fratelli; se 
viene un ricco, ciascuno lo chiama: Si 
gnor cugino. 

1 poveri cercano cibo pei loro stoma- 
chi; i ricchi, stomachi pei loro cibi. 

Trattar male il povero è il disonor del 
ricco. . 

I poveri vivono tranquilli, i ricchi so- 
no divorati dalle cure. 

Il povero da tutti è dimenticato, il 
ricco: trova parenti per tutto. 

La differenza tra il povero e îl riccò 
si è che il povero cerca pane, e il ricco 
cerca appetito. 

Dio aiuti il povero, dacchè il ricco può 
aiutar sè stesso. 

Non ti far povero a chi non ha da farti 
ricco. 

1 poveri fatti ricchi hanno in fastidio 
i poveri amici, 

I fiori tanto olezzano pei poveri come 
pei ricchi. 

Manca tanto. la pazienza ai 
quanto la compassione ai ricchi. 

La miglior cosa a questo mondo si è 
che la morte e il diavolo non piglian 
danaro, se no i ‘poveri andrebbero all’in- 
ferno pei ricchi. t 

Disgraziato quel paese in cui i poveri 
seggono dinanzi al palazzo dei ricchi 
(aspettando quel pane che non vogliono 
guadagnarsi col lavoro). 

Le braccia e le mani del povero ap- 
partengono al ricco. 

Le ricchezze nascondono il vizio, la po- 
vertà nasconde la virtù. . 

Quando il povero dona al ricco, il 
diavolo ride. 

Da ricchi impoveriti e da poveri ar- 
ricchiti, prega Dio che t'aiuti. 

I poveri hanno la salute, e i ricchi le 
medicine. 

I poveri si ammazzano, i signori si ab- 
bracciano. 

L'ora del mangiare, pei ricchi, quando 
hanno appetito; pei poveri, quando han- 
no da mangiare. 

I poveri cercano il mangiare per lo 
stomaco; e i ricchi, lo stomaco pel man- 
giare. 


Dio il povero, 


poveri, 


So che men rischio teme e meno affanno 
Titiro all'ombra dell’agreste faggio, 


Che Creso in trono sotto aurato tetto; 
Ma non sempre la paglia è il miglior 
{letto. 
A. M. D’EtcI. 
Penuria è spesso di viltà sorgente, 
Spesso è reo consiglier lo scrigno voto: 
Ma fausto don del Ciel è il colmo scri- 
Sotto le chiavi di pensier benigno. [gno 
(Lo stesso). 
Ricco non è chi ha danari o stato, 
Ricco è colui che di virtù è fornito, 
Pover non è chi di virtù è dotato 
Povero è quello che del senno è uscito. 
Ricco non è chi va di panni ornato, 
Nè povero è colui che è mal vestito. 
Nascer in povertade od in ricchezza 
Non può toglier nè dar la gentilezza. 
SERAFINO AQUILANO. 
Povertà e ricchezza dipendono dal pa- 
ragone. V. Huco. 


Il povero che vuole scimiottare il ric- 
co, è folle come la rana che si gonfia 
per farsi uguale al bue. 

B. FRANKLIN. 

Uno la fa da ricco e non ha nulla; un 
altro la fa da povero in mezzo a molte 
ricchezze. SALOMONE. 


Colle sue ricchezze riscatta il ricco la 
propria vita; ma colui che è povero va 
esente dalla minaccia. 

(Lo stesso). 

Il povero nasce, lavora e muore; il 
ricco nasce, s'annoia e muore: non è me- 
glio aspettar l’ora della morte lavo- 
rando che annoiandosi? 

da B. DELESSERT. 

Chi dice canaglia di poveri e chi dice 
canaglia di ricchi, credo che bestemmi 
egualmente davanti a Dio e davanti a- 
gli uomini. - G. Giusti. 

(V. Disuguaglianza, Condizione). 


RICORDANZA. 


Quel che fu duro a patire, è dolce a 
ricordare. 

Il ricordarsi del male raddoppia il be- 
ne. 

Tre cose passate deve l’uomò rammen- 
tare ogni giorno: il bene che non ha 
fatto, il male che ha fatto, e il tempo 
che ha perduto. 

Ai malanni passati si pensa volentieri. 

È meglio ricordar due volte, che di- 
menticar una. Si 

Le pene superate si rimembrano volen- 
tieri. 

I sacerdoti non possono mai dimenti- 
care la loro prima predica, gli ex-mini- 
stri il loro portafoglio, e le donne la 
loro notte nuziale. 

Quando la sventura è passata, 
gioia a pensarci. 

Delle sventure superate dolce è la me- 
moria. 


è una 
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E con l'amara e misera membranza 


Raddoppia il ben passato il mal pre- 
[sente. 
G. B Marini. 


... Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria. 
DANTE. 

D'ogni dolor più crudelmente acerba 
E la memoria del tempo felice, 

Che viva e vera il misero ne serba. [lice, 

Quel ben che avea, di cui goder non 
Maggior di quel che fu si rappresenta 
L'agitato pensier dell’infelice. 

S. FioRENTINO. 
memoria amara. 
V. MonTI. 

Il pensier delle gioie perdute 
Si cancelli per sempre dal core: 
Troppo amaro è nei dì del dolore 
Rammentarsi d'un ben che fuggi. 

G. BRUGNOLI. 

Scema i suoi mali chi i pensier dolenti 
.Frena, nè un bene omai perduto implora; 
Ma li raddoppia se ricorda ognora. 

I dì ridenti. 
(Lo stesso). 

I ricordi hanno un profumo dolce e 
lieve come quello che lasciano i fiori nel 
luogo donde sono tolti, hanno una me- 
lodia strana e gentile come le note che 
si perdono lontano lontano all'aperto; 
sono la poesia del passato, come l’affetto 
è la poesia del presente. 

EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 

La ricordanza perenne d'una buona 
azione spande su tutta la nostra vita un 
profumo di felicità. (Dal francese). 


E dolce il frutto di 


RIDERE (V. £iso). 


RIDICOLO. 


Il ridicolo uccide. 

Pazzo è colui che strazia sè per dar 
sollazzo altrui. 

Chi sè stesso in beffa pone, 
Mal non gli sappia s'altri tien bordone. 

Lodar sè stesso è cosa ridicola. 

Un prete in armi, un asino incoronato 
ed una guida cieca son tre cose ridicole 

Il ridicolo è una potenza per chi non 
ha carattere. 

È più facile mettere in ridicolo una 
buona azione, che imitarla. 


Se una cosa fa ridere ciascuno, 
È chiaro come il sol che per ciò stesso 
Non s'ha da fare, e dee capirlo ognuno. 
L. Borsini. 
... Non déi far da buffone, 
Perchè altrimenti è ver che fai piacere 
Ma fai piacere a spese tue minchione! 
(Lo stesso). 


.. Riderà di te la gente 
Se ridicol parrai nell’esteriore. 
(Lo stesso). 
Due sono le strade per non farsi 
Mettere in burla e battezzar per matto: 
La prima strada è quella di mostrarsi 
Sempre quale uno è di buona fè; 
L'altra consiste nel non mascherarsi 
Per farsi creder quel che non si è. 
(Lo stesso). 
TI ridicolo atterra anche un colosso, 
Perchè sì acerbamente suol piagare, 
Che prima che alla pelle arriva all’osso. 
(Lo stesso). 
Avea di già il buon senso condannato 
In Spagna le pazzie cavalleresche 
Innanzi che il Cervantes fosse nato; 
Ma sol le costui pagine bernesche 
Che miser con tant’'arte in derisione 
Tutte le spagnolate romanzesche, 
.Valsero a incivilire una nazione 
Meglio che non avria potuto fare 
Sto per dire lo stesso Salomone. 
(Lo stesso). 
Devi avvezzarti a riguardar le cose 
Dal lor lato ridicolo, e t’accerto 
Ti si presenteran scene graziose. 
E ove pare il ridicol più coperto 
Colà ven troverai da sganasciarti 
Se tu osservi un tantin con occhio esperto. 
(Lo stesso). 
Il ridicolo è l'arma favorita del vizio. 
._ G.G. Rousseau. 
Il timore del ridicolo soffoca più ta- 
lenti e virtù che non corregge vizi e di- 
fetti. D'ALEMBERT. 


Le persone non seno ridicole se non 
quando vogliono parere o essere ciò che 
non sono. Il povero, l’ignorante, il ru- 
stico, il malato, il vecchio, non sono 
mai ridicoli mentre si contentano di pa- 
rer tali, e si tengono nei limiti voluti 
da queste loro qualità, ma sibbene quan- 
do il vecchio vuol parer giovane, il ma- 
lato sano, il povero ricco, l’ignorante 
vuol fare dell’istruito, il rustico del cit- 
tadino. G. LEOPARDI. 


Non si è giammai ridicoli per le qua- 
lità che si hanno, ma per quelle che si 
affetta d'avere. LA ROcHEFOUCAULD. 


Il ridicolo è la sola cosa che temono 
anche coloro che non temono più nulla, 
e non han più nè pudore, nè rimorso. 

DUSSAULT. 

Non cercar di distinguerti col renderti 
ridicolo, nè ti prenda l’ambizione vol- 
gare di divenire il facefo — non vo dire 
il buffone — della brigata. 

G. STRAFFORELLO. 

L'uomo gentile nè ride nè fa ridere al- 
la foggia de' pazzi, degli sciocchi, degli 
ubbriachi, degli inetti, de’ buffoni. 

ì M. Giora. 
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L’uomo diviene buffone allorchè indu- 
ce gli altri a ridere per le sue scipcchez- 
ze, allorchè ai detti arguti sostituisce 
dei motti arlecchineschi, ed a misura che 
si fa attore in vece di restare sempre 
narratore. (Lo stesso). 


Chi cerca sinceramente la verità, in- 
vece di lasciarsi spaventare dal ridicolo, 
deve sottoporre a un libero esame il ri- 
dicolo stesso. A. MANZONI. 


Astienti anche dal muovere a riso: 
poichè vezzo è questo che fa scorrere nel 
triviale, e capace di scemarti la stima 
di quelli che ti avvicinano. 

EPITETTO. 

Niuno dee per piacere altrui avvilire 
sè medesimo, che è arte non di nobil uo- 
mo, ma di giullare e di buffone. 

DELLA Casa. 


RIFLESSIONE. 


La riflessione è la medicina dell’ira. 

Dovunque sii, rifletti quando è bello 
il parlare e bello il tacere. 

Chi vuol parlar, ci pensi bene. 

Una parola s'ha a rivoltar nove volte 
in bocca, prima di mandarla fuori. 

Quel che fa il pazzo all’ultimo, lo fa 
il savio alla prima. 

Lo sdegno è il tuo nemico e la rifles- 
sione la tua amica. 

Di tutto quello che vuoi fare e dire 
Rifletti pria ciò che ne può seguire. 

Rifletti con lentezza ed eseguisci con 
prontezza. 

Chi troppo riflette, nulla fa. 

Dove si riflette troppo, non si spazza 
mai. 

Chi troppo riflette, si confonde. 

Il riflettere è quello che è di meglio 
nell'uomo. 

Bisogna riflettere molto e parlar poco. 

Due cose non vengono innanzi agli an- 
ni: ragione e riflessione. 

Ingegno e riflessione non vengono pri- 
ma degli anni. 

La notte è la madre della riflessione. 

Chi vuol ben parlare 
Ci deve ben pensare. 

Parlare e riflettere non sempre cam- 
minano insieme. 

Le parole devono essere esaminate pri- 
ma di essere pronunciate. 

Il tacere e pensare 
Sempre ben suol apportare. 

Prima il consiglio della testa, poi il 
fatto delle mani. 

Bisogna prima pensare e poi fare. 

Chi ha giudizio, pensa a lungo. 

Chi riflette, non si pente. 


* 


Anche il lume di ragione 
Per virtù di riflessione 
Cresce e si moltiplica. 
G. Giusti. 
Gli uomini prima sentono senz’avver- 
tire; dappoi avvertono con animo per- 
turbato e commosso; finalmente riflet- 
tono con mente pura. 
G. B. Vico. 
Niuno molto impara, se molto non me- 
dita; l’assiduo meditare è l'unica e u- 
niversal via di. sapere. . 
A. Rosmini. 
Colui che non ha imparato a riflette- 
re, non è istruito, oppure è istruito ma- 
le e questo è peggio ancora. 
ConpittLac. 
(V. Ponderatezza). 


RIGUARDO. 
Ben servire acquista amici. 


Il riguardo sta nell’astenersi dal far 
cosa che possa tornar molesta o spiace- 
vole a persona che si ama o si stima, od 
anche nel fare tutto ciò che possa tor- 
narle gradito, come nella frase usar 
tutti i riguardi. P. FANFANI. 


Il mancar di riguardi nelle relazioni 
sociali è segno quasi sicuro di difetto 
di buona educazione, perchè questa inse- 
gna agli uomini essere curanti delle al- 
trui convenienze. Egli è per ciò che i 
riguardi i quali si hanno in società so- 
no il più delle volte mossi meno da in- 
teresse per gli altri, che da rispetto per 
sè medesimo, e dal desiderio di conci- 
liarsi stima. G. B. Sar. 


I riguardi sono le cure, le attenzioni, 
le prevenzioni che noi abbiamo verso gli 
altri. Lo spirito di società si fonda so- 
pra scambievoli riguardi, e noi ne sia- 
mo debitori ai nostri superiori. 

(Dal francese). 


RIMORSO. 


Non v’ha più acuto morso di quello del 
rimorso. 
Chi mal fa, male aspetta. 


Chi è in peccato, crede che tutti di- 
cano male di lui. 

Chi è in difetto, è in sospetto. 

A chi è in fallo l’uno par due. 

Chi ingiustamente tiene, d’ogni cosa 
teme. 


Chi fa male, odia il lume. 

Morto Abele, Caino arrossisce. 

Niun albero senz’ombra, niun peccato 
senza rimorso. ’ 

I cattivi hanno paura degli spiriti. 

Chi fugge prima di essere inseguito, 
ha la camicia sporca. 
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Un cattivo fatto ha testimoni e giudici 
nel petto. 

Una foglia secca spaventa una rea 
coscienza. 

Chi è maturo per la forca, si spaventa 
davanti una forchetta. 

Senz'essere inseguito fugge il reo. 

Nemmeno il fulmine spaventa il giusto; 
persino il tuono mette paura al malva- 
gio. 

Il ladro toglie ogni arbusto per un 
birro. 

Chi fugge la luce, ha cattivo in cuore. 

Molti sfuggono alla pena, ma non ai 
rimorsi della coscienza. 

Al reo batte il cuore. 

Chi ha rubato, ogni rosignuolo glielo 
canta. 


* 


Se torco a passo errpneo 
Della mia vita il corso, 
Sento in me tosto nascere 
Un salutar rimorso: 
Esso m'’accusa e giudica 
Nell’intimo del cor. 
E austero condannandomi 
Ei mi punisce ancor. 
G. RossettI. 
Rimorsp! O verme assiduo, 
Anzi avvoltoio interno, 
Tu godi nel colpevole 
Anticipar l’inferno. 
L’uom può celarsi agli uomini, 
Ma lo potrebbe a sè? 
Ahi come a sè nascondersi? 
Possibil non è. 
(Lo stesso). 
Gli stessi pensieri 
Dell’empio che dorme 
Si veston di forme 
Per dargli terror. 
(Lo stesso). 
Un operoso spirito maligno 
Prende il governo degli umani petti, 
F vi semina il male; indi fuggendo 
Lascia ne’ traviati uno spavento, 
Un rimorso crudel. 
F. ScHILLER. 
Il più crudel tormento 
Ch’ànno i malvagi è il conservar nel 
Ancora a lor dispetto [core, 
L’idea del giusto, e dell’onesto i semi. 
P. MerastAsIO. 
... Non vive il reo 
Un momento in riposo, 
Benchè a tutt’altri ascoso 
Resti il suo fallo, ei che si vede al fianco 
L’acerbo accusator, trema, paventa 
L'evidenze, i sospetti, 
L'oscurar della notte, 
L'’apparir dell’aurora, 
E chi sa la colpa e chi l’ignora. 
In perpetua tempesta 
Sente l’alma se veglia, e in mille forme 
Il suo persecutor vede se dorme. 
(Lo stesso). 


Del reo nel core 
Desti un ardore, 
Che il sen gli lacera 
La notte e il dì. 
Infin che il misero 
Rimane oppresso 
Nel modo istesso 
Con cui fallì. 
(Lo stesso). 
... Dell’empio 
Mal sicura è la pace; 
Ei più del mar fallace, 
Benchè paia sereno, 
La calma ha in volto 
E la tempesta in seno. 
(Lo stesso). 
Non ha mai seco pace il cuor See 
pio. 
G. CHIABRERA. 
Il malvagio ha un bel fuggire la pena 
del suo delitto, la porta sempre seco. 
— In fondo al cuore dei malvagi è e- 
retto il loro patibolo. 
da B. DELESSERT. 
Il rimorso è una lima che rode lo spi- 


rito, la carne e le ossa. C. Cantù. 
(V. Coscienza). 
RINGRAZIAMENTO. 


Ringraziar non paga debito. 

Chi ringrazia, non vuol obblighi. 

Chi ringrazia per una spiga, riceve una 
manna. 

Quando non si dà molto, non bisogna 
pretendere molti ringraziamenti. 
Vecchi doni vogliono nuovi 

ziamenti. 

Chi non ringrazia per picciol dono, 
non ne merita un grande. 

Quando il grano va a male, bisogna 
ringraziare .Dio per la paglia. 

Molti che si aspettano ringraziamenti, 
non ricevono che ingratitudine. 

Chi vuol esser pagato, non dev’esser 
ringraziato. 

I poveri devono dir Grazie per poca 
cosa. 

Quattro devono ringraziar Dio per la 
loro salvezza: chi naviga, chi traversa il 
deserto, chi è guarito da una malattia, 
e chi è liberato dalla prigione. 

Se tu portassi uno sulla schiena sino 
a Roma e lo buttassi in terra alla porta 
della città, non avresti diritto al rin- 
graziamento. 

Chi solleva il villano dal fango, ha 
tanti ringraziamenti come chi ve l’ha 
gettato. 

Il ringraziare non fa male alla bocca. 

Il molto ringraziare significa chieder 
dell’altro. 

Se il ringraziar costasse danaro, molti 
se lo terrebbero in tasca. 

Sia ringraziata la verga che rende 
buoni i fanciulli (Srov. tedesco). 


ringra- 


RIPETIZIONE. 


Rivedi ciò che sai. 

Impara, interroga, 
sapiente. 

Imparare, ritenere, ripetere, 
tre cardini dello studio. 

Quel che hai imparato e letto una 
volta, rileggilo e imparerai a compren- 
derlo a fondo. 


ripeti e diverrai 


sono i 


Chi spesso. ripete) mai non dimentica.’ 


Alla gioventù bisogna ripetere spesso 
una cosa, se si vuole che la se ne ram- 
menti. ' 

La lezione’ s'ha. a ripetere più volte. 

Un nome che si ripete tutti i giorni, 
non sì dimentica così facilmente. 


Oh felice il giovinetto 
Che di lumi orna ia mente! 
Ogni giorno è suo diletto 
Quel. che apprese riandar. ia 

Si sa che cose spesso rimirate 
Con occhio fisso, curioso; attento, 

O: dette ‘e ripetute, o ruminate 
Dal cervello le cento velte e cento 
Restano nella mente sì piantate 
Che presenti le abbiam ogni momento 
E staccarsi da loro più non sa 
Intelletto, memoria, volontà. 

angie PENNONCELLI. 

La ripetizione è l’anima della memo 
ria. G. A. LinpNER. 


‘Cose mal sapute e mal ripetute riel 
primo impararle, rendonsi in una ripe- 
fizione lontana lucide e pronte. 

. C. VITALINI. 

Ripetere e ripetere, che alla fine la 
cosa che s’insegna diventerà un’idea 
forte... c si saprà riprodurre facilmente 
ogni qual volta si voglia. R. ARpIGÒ. 


perchè l'insegnamento 

una nuova traccia e 

solco: prima la- 
(Lo stesso). 


Sempre ripetere, 
lascia ogni volta 
scava ulteriormente il 
sciato. 


RIPOSO. 


Il riposo risarcisce le forze. 

Ti riposo è medicina. 

Il riposo indolcisce la vita. 

Ciò che mai non ha riposo, non può 
durare a lungo. 

Chi vuol ben riposare, si faccia prima 
un buon letto. 

Arco sempre teso si rompe. 

Il lavoro continuo uccide l’uomo. 

Terminata l’opera, dolce è il riposo. 

Passata la fatica, è dolce il riposo. 

Come l'insalata aguzza l’appetito, così 
il riposo rinvigorisce al lavoro. 

Solo quando il lavoro è fatto, si ri 
nosa il. diligente: : 


Cavallo stanco vuol riposo e qualcos'al- 
tro in giunta. 

Anche il cavallo si riposa done com- 
piuto il cammino. 

Quando il corpo ha lavorato, 
riposo. 

Dio fa agli stanchi, di una pietra un 
guanciale. 

Dopo sei 
Signore. 

Quando l’uomo è stracco, prende una 
presa di tabacco. 

Chi vuol riposare, convien lavorare. 

Il letto è buona cosa, chi non può dor- 
mir, riposa. 

Chi dorme, riposa, 

‘Quel che riposa, lascialo stare. 

Chi troppo riposa, divien neghittoso. 
Noi abbiamo l’eternità per riposare. 
Chi ben dorme, non sente le pulci. 

Porta di villa, porta di vita. 

Chi ama la quiete, gode la villa. 
Quel che. mangia e non riposa, 
Non fa bene alcuna cosa. 

Il riposo e la salute del corpo s’ac- 
quistano col lavoro. 

Si stenta a salire sulla montagna, ma 
giunti alla vetta è dolce il riposo. 

Non può sempre durare 
Il troppo faticare. 

Un buon riposo val meglio di un buon 
pranzo. 

Chi vuol riposa, lo cerchi a casa sua. 
Chi ‘vuol riposo, non turbi l’altrui. 
Chi vuol riposo a questo mondo, deve 
ascoltare, vedere e tacere. 


merita 


giorni si riposò anche il 


Dopo un giorno faticoso 
È pur placido il riposo, 
Dopo -il còmpito fornito 
Tutto ride a noi quaggiù, 
In quel senso indefinito 
Che fa plauso alla virtù. 
T. BERNARDI. 
Dolce è il riposo dopo cure gravi. 
P. RotLi.. 
Dell’alma ergete i vanni, 
Giovani, del sapere 
Alle sublimi sfere: 
Ma tra gl’illustri. affanni 
Al sonno, al cibo, al gioco 
Trovate il tempo e il loco. 
‘ o G. PEREGO. 
Siccome dopo un lungo aspro digiuno 
Paion più saporite le vivande, [no, 
E par buono anche un tozzo di pan bru- 
E paion quasi buone anche le ghiande; 
Così dapo il lavor non v’ha nessuno 
Cui non rechi il riposo un gusto grande. 
G. C. PASSERONI. 
Se si sapesse qual piacer si prova 
Nel riposar le afflitte membra stanche, 
Lavorerebbe ognuno a tutta prova, 
Finchè potesse reggersi sull’anche; 
Ma moderato, ma discreto e breve 
Il ristoro, il riposo esser poi deve. 
(Lo stesso). 
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Fra lo studio e il passatempo 
Si divida con giudizio 
La giornata, idest il tempo. 
Negli estremi è posto il 
Il piacer non sia d’ intoppo 
AI lavoro e al proprio uffizio; 
Ma si guardi ognun dal troppo. 
(Lo stesso). 
Più robusto e pronto e fresco 
Il villan torna al lavoro 
Ppichè sotto un pero o un pesco 
Preso ha un placido ristoro; 
E ringrazia l'ombra amena 
Che al lavor gli torna lena. 
(Lo stesso). 
Non la quiete, ma il mutar fatica 
Alla fatica sia solo ristoro. 
L. A. MURATORI. 
Chi vuol goder degli agi, 
Soffra prima i disagi: 
Nè da riposo infruttuoso e vile 
Che il faticar aborre, 
Ma da fatica che virtù precorre, 
Nasce il vero riposo. 


vizio: 


G. GUARINI. 
Il riposo a voi sia mon letargo, ma 
preparamento di nuove forze e pensieri. 
N. Tomwmaséo. 
È necessario che talvolta si dia un po' 
di ricreazione alla mente, affinchè ri. 
torni più pronta a pensare. FebRO. 


Un uomo che riposasse sempre non po- 
trebbe rimanere in salute tanto quanto 
chi lavorasse troppo. Il riposo nel buon 
stato delle forze mena a tutte le cat- 
tive conseguenze dell'ozio, a debolezza 
fisica e male abitudini, alla noia, desta 
traviamenti morali e spirituali, vizî e 
imbecillità o mania; il lavoro senza ri- 
poso esaurisce il corpo, opprime l’anima, 
e rende infermiccio e triste. Ma un’al- 
ternanza regolare fra il lavoro e il ri- 
poso è condizione assolutamente neces- 
saria alla salute e al prolungamento della 
vita. E. KLENCKE. - 


Ogni lavoratore nelle ore di riposo 
deve esercitare attivamente quelle parti 
del corpo che rimangono inerti durante 
il lavoro; colui cui il lavoro costringe 
a star seduto, cammini, chi sta in piedi, 
segga e si sdrai; quegli che sta seduto 
e curvo distenda le membra e sollevi i 
polmoni con profondi moti respiratori 
all’aria aperta. Il lavoro più salubre è 
quello in cui alternatamente il corpo 
si atteggia in tutte le posizioni. 

(Lo stesso). 

Le delizie del riposo non sono che per 
quelli i quali hanno lavorato. 

C. CORRENTI. 

Per quelli che non hanno lavorato il 
riposo è punizione; è tal punizione che 
spesso par più crudele della morte, co- 


me si vede nelle carceri cellulari, dove 
il colpevole è lasciato solo in faccia al 
tempo e ai propri pensieri. 

(Lo stesso). 


RIPOSO ED OZIO. 


Mettiti in mente che riposo ed ‘ozio 
non son tutt'uno; il ripòso è utile e ne- 
cessario; è onorevole quando meritato col 
lavoro; ma l’ozio non è mai buono a 
nulla, e produce mille malanni. Si gua- 
risce dello stracco ‘col variar -occupa- 
zioni, col darsi a spassi che esercitano 
il corpo 0 l'intelletto; ma restando col. 
le mani in mano si piglia noia, ela 
noia è la cosa del amondo che stanca di 
più. C. CANTÙ. 

RIPUTAZIONE. 
x . 

Una cattiva ferita si può guarire, ma 
la cattiva riputazione uccide. 

La riputazione del galantuomo non ha 
bisogno di tromba; nè la sua sanità di 
medico. 

Guardati da chi non si cura della pro 
pria riputazione. 

La legna putrida nel fuoco manda cat- 
tivo fumo, e donna disonesta in casa, 
una cattiva riputazione. 

Su questa terra nulla di meglio che 
pace e buon nome. 

Chi ha perduto la riputazione, è morto 
al mondo. 

Chi acquista riputazione, acquista roba. 

Val più un'oncia di riputazione che 
mille libbre d’oro. 

Buona riputazione val più che gran 
ricchezza. 

Le ferite alla riputazione guariscono 
di rado. 

Chi ha una cattiva riputazione, è mezzo 
impiccato. 

Senza riputazione la vita è vergognosa. 

Acquista riputazione e ponti a sedere. 

Riputazione e guadagno non istanno 
quasi mai nello stesso sacco. 

Chi tristo non è tenuto, se fa mal non 
è creduto. 

Un buon nome conserva il suo splen- 
dore al buio. 

Un buon nome supplisce alla camicia 
che manca. 

Un signore senza riputazione è come 
un pavone senza coda (/rov. /edesco). 

Fatti buon nome ce mettiti in piazza. 


Una cattiva riputazione non è senza 
fondamento. 
La riputazione è come il cipresso: una 


volta tagliato, non rinverdisce più. 

La reputazione è sgcloso cristallo e de- 
bil canna, che ogni aura inchina, ogni 
respiro appanna. 

Un uomo civile stima più la riputa- 
zione che tutti i danari del mondo, 
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La riputazione di una fanciulla è una 


stoffa fragil di seta. 


La riputazione annunzia l’uomo come 


l’'odor la padella. 


Se ambisci una buona riputazione, non 


ti colga il sole in letto. 


Chi ha perduta la riputazione, è un 


morto che cammina. 


È la tua riputazione che fa riuscir l'o- 


pera, e non tu stesso. 


Piuttosto perder l’occhio che la riputa- 


zione. 


Titoli, ingegno, nobiltà, ricchezza 


E quanto il ciel può darti o la ventura, 


È tutto un nulla se nessun t’'apprezza. 
È L. BorsinI. 


Dio ne guardi se la riputazione di un 
uomo stesse in mano al primo miserabile 


che vuol denigrarlo.  F. D. Guerrazzi. 


Nulla è così utile come la riputazio- 


ne, e nulla dà così sicuramente la ripu- 


tazione come ‘il merito. 
VAUVENARGUES. 
Le riputazioni male acquistate si can- 
giano in disprezzo. (Lo stesso). 


Una bella riputazione è la più nobile 
e la più dolce ricompensa della virtù 
sulla terra. (Dal francese). 


Domandando qualcuno ad Agesilao del 
modo come acquistar riputazione presso 
gli uomini, rispose: Dicendo bene ed 
operando meglio. PLUTARCO. 


L'arte di sapere ben mettere in opera 
delle mediocri qualità dà spesse volte 
più riputazione che il vero merito. 

La RocHEFOUCAULD. 

Una buona riputazione val più che le 
molte ricchezze, e più dell'argento e del- 
l'oro vale essere amato. SALOMONE. 


La ragione per cui, perduto il buon 
nome, non lo si riacquista più, è che 
quelli che cominciarono a dir male di 
uno per leggerezza, sono poi impegnati 
a mantenerlo per amor proprio. 

A. GABELLI. 

La riputazione è gloria minore; è ap- 
plauso di vicini e contemporanei. Gli uo- 
mini meno aspiranti se ne contentano; e 
sovente i più aspiranti, ingannati nel 
proseguimento della gloria, si riducono 
a cercare la riputazione. Questa poi è 
sovente più difficile a conseguire che la 
stessa gloria, appunto perchè vi è più 
gente che la cerca per sè, e l’invidia e 
nega in altrui. Quindi il detto che nes- 
suno è profeta in patria. Di nuovo, è 
più difficile a ottenere, perchè data da 
chi in te vede da vicino il minimo di- 
fettuccio, te la fa perdere presso a chi 
ti giudica col microscopio. Quindi il 
detto che non c'è eroe pel suo camerie- 


re. Richiede una cura continua, costan- 
te, minuta: si perde con un errore, non 
si riacquista nemmeno con una grande 
azione. Onde sovente quanto più uno 
sarebbe capace di conquistar la gloria, 
tanto meno lo è di serbare la riputa- 
zione. Del resto è più facile che la glo- 
ria; perchè il consenso di pochi è me- 
no certamente giusto che l’autorità di 
tutti, costa più e val meno che la glo- 
ria. C. BaLgo. 


La riputazione che si trae da’ parenti 
e da' padri è fallace, ed in poco si con- 
suma, quando la virtù propria non l’ac- 
compagna. N. MACHIAVELLI. 

(V. Fama, Gloria, Onore, Stima). 


RISENTIMENTO. 


Chi non si risente, non è figlio di buo- 
na gente. 
Chi troppo si risente, spesso si ripente. 


Il risentimento è il dolersi con parole 
di giusto sdegno quando altri crede of- 
fesa la propria dignità, i proprii diritti. 

P. FANFANI. 

Non dobbiamo mai mostrare il più pic- 
colo segno di risentimento, quando que- 
sto si oppone all’urbanità ed alla morale; 
in vece dobbiamo saper sorridere alle 
cause che lo promuovono. M. Gora. 


Non si potrebbe - viver nel mondo se 
non si potessero nascondere o almeno 
dissimulare i motivi di risentimento che 
s'incontrano ogni giorno in un’attiva 
vita e affaccendata. Chi non è padrone 
di sè stesso in tali occasioni, dovrebbe 
lasciare il mondo e ritirarsi in qualche 
romitaggio o deserto. Mostrando un’inu- 
tile e cupo risentimento, autorizzate quel- 
lo di coloro che vi possono offendere, e 
che voi offendere non dovete; porgete 
loro quel pretesto con cui forse deside- 
rano di romperla con voi e d’ingiuriar- 
vi, mentre un opposto contegno li for- 
zerebbe a star ne’limiti della decenza 
almeno, o sconcerterebbe e farebbe pa- 
lese la loro malignità. CHESTERFIELD. 


RISO, RIDERE. 


Il riso fa buon sangue. 

Le belle labbra ridono volontieri. 

I} rider molto non si addice alle fan- 
ciulle. 

Tal ride che allegro non è. 

Non star molto nella piazza, nè rider 
di chi passa. 

Spesso ride la bocca, e il cuor non ne 
sa nulla. 

11 molto ridere fa male al'a pancia. 
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Ogni volta che uno ride, leva un chiodo 
alla bara. 

Chi ride senza un perchè, o è matto o 
ride di me. 

Da que’ tai che non ridon mai, 
Sta tontan come da’ guai. 

Chi troppo ride, ha natura da matto; 
Chi mai non ride, è di razza di gatto. 

Non riderai a lungo, nè spesso, nè 

angheratamente. 

Ridere senza motivo è doppia stol- 
tezza. 

Quando si ride senz'esser contenti, è 
un riso che non passa i denti. 

Niuna cosa è più stolta del'e sciocche 
risate, 

A chi troppo ride gli duole il cuore. 

Il riso abbonda nella bocca degli stolti. 

Fanciulli e pazzi ridono di tutto. 

Follia e riso van spesso insieme. 

I matti si conoscono dal molto ridere. 
Ride bene chi ride ultimo. 

Meglio l’ultimo sorriso, che il primo 
riso. 

Non si ride mai tanto forte come allor- 
suando si vuol nascondere il proprio do- 
ore. 

Da continuo riso, di rado hai buon av- 
viso. 

Chi ride senza cagione, ha ancor biso- 
gno d’educazione. 


b 3 

Ridi, chè a tempo e loco il riso è bello: 
Ma sovvienti però che fra i raccolti 
Proverbi che istruiscon c’è anche quello: 
Che il riso abbonda in bocca degli stolti. 

L. Borsini. 

Bello è il riso allor che in petto 
V'ha cagion di gaudio vero: 

Quando esulti il mio pensiero 
Anche il labbro esulterà. 
D. CAPELLINA. 
Solo il labbro dello stolto 
Sempre al risp si dischiude: 
Il seguace di virtude 
Nel silenzio meditò. 
(Lo stesso) 
Il sorriso abbella il volto 
E promette un’alma pura; 
Ma sul labbro dello stolto 
Senza fine il riso sta. 
Chi le risa non misura 
Presto piangere dovrà. 
G. PENNACCHI. 

Un riso il quale senza fren sprigio- 
Per bagatclle, è indizio d'una testa [nasi 
Su cui vi si può metter l’Appigionasi. 

L. Borsini. 

1] rider sempre come fanno tanti 
Di chi ha qualche difetto, oltre ch'è cosa 
Da far scappare la pazienza ai santi, 

È da gente vilissima, orgogliosa 
Che a contristare altrui va di galoppo 
E di pregio non suo vantarsi osa. 

Dico non suo, nè credo di dir troppo 
Chè tal per virtù propria non è nato 


O monco, o storpio, o gobbo, o guercio, 
[o zoppo. 
Dunque se vuoi parer ben educato 
Argomento di risa, te ne prego, 
Non trarre da chi nacque disgraziato. 
(Lo stesso). 
Sì corto è il riso, che saria più corta 
La vita sol di gioie seminata; 
E la sventura fa la gente accorta, 
Della veloce e misera giornata. 
A. PERETTI. 
Lampo del core è ingenuo riso. Il cielo 
Ride lucente di mille astri, e ride 
Sparso il mar d'’isolette, il suol di fiori; 
E l'universo, a chi ben guarda, è un riso 
Dell'eterno Fattor. Tutto che piace 
Che ne porge vaghezza è un riso all’al- 
Conso!ator di geniali affetti. {ma 
G. BARBIERI. 
(Il riso fu dato agli upmini per espri- 
mere emozioni differentissime. 
PERFETTI. 
Un sorriso può aggiungere un filo al- 
la trama brevissima della vita. 
STERNE. 
Il riso sembra il prodotto di due sen- 
sazioni unite, sorpresa e piacere, ecci- 
tate da lievi contrasti o da finissime 
analogie. M. Gioia. 


Il riso fu dato all’upmo perchè ne u- 
si; e chi non ride mai non è uomo. L'a- 
nima è una cisterna che si secca se non 
è inumidita dal riso e dalla giovialità. 

V. GIOBERTI. 
“alla maniera di ghignare, sogghigna- 
re, sghignazzare, ridicchiare, sorridere, 
ridere sotto sotto, arridere, sganasciarsi, 
sbellicare, scoppiare, crepar dalle risa; 
si conosce l’uomo. N. Tommasbo. 


#Non ridere troppo, perchè il riso fa 
divenire stolto e incapace di cose se- 
rie. V. GIOBERTI. 


Nulla serve più a far ridere gli uo- 
mini di una cosa, che il ricordar loro, 
che, per altri uomini, quella cosa è se- 
ria ed importante: perchè ad ognuno 
sembra un segno evidente della propria 
superiorità l’esser divertito da ciò che 
occupa e domina le menti altrui. 

A. MANZONI. 

Un riso smodato, frequente, clamoroso, 
cagionando violenta convulsipne nel vol- 
to, deforma le linee della bellezza; i- 
noltre gli è segno caratteristico della fol- 
lia. M. Giora. 


Dopo lo scoppio di risa smodate suc- 
cede una serietà agghiacciata, come do- 
po un fuoco d'artificio ci sembra l’oscu- 
rità più profonda. (Lo stesso). 


Non impone un uomo che fa ridere gli 
altri. Chi col far ridere contribuisce a- 
gli altrui piaceri, si avvilisce nel co- 
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spetto degli uomini; guadagnerà 
plauso e perderà la stima. 
A. TRUBLET. 


RISO E PIANTO. 


l’ap- 


Il ridere e il piangere son vicini fra 
loro, ma l’uno è ben diverso dall'altro. 

Il riso del mondo spesso si cangia in 
pianto. 

Meglio ridere in una capanna di pa- 
glia, che piangere in un palazzo. 

Chi ride quando gli altri piangono, 
piangerà quando gli altri rideranno. 

Chi ride facilmente, piange anche fa- 
cilmente. 

Tal oggi ride, che piangerà domani. 

Non pianse mai uno, che non ridesse 
un altro. 

Spesso chi ride la mattina, piange la 
sera. 

Chi presto ride, presto piange. 

Il troppo gran ridere fa piangere. 

La fin del riso è il pianto. 


Chi mangia molto riso, beve lagrime. 

Spesso si ride di quel che torna poi in 
pianto. 

Chi ride in gioventù, piange in vec- 
chiaia. 

AI rider di quest'anno tien dietro il 


piangere dell’anno che vien poi. 
Oggi in canto, domani in pianto. 
Impara piangendo, e riderai guada- 
gnando. 

Al piangere tien dietro il ridere. 
Piangere e ridere è facile. alle donne. 
A* 

... Conviensi 
Che l’estremo del riso assaglia il pianto. 
F. PETKAKCA. 
AI dì lucente e chiaro 
Notte oscura succede 
Ed è sempre del riso il pianto erede. 
G. B. Marini. 
Ma non può tutto la virtù che vuole; 
Chè riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion, da che ciascun si spicca, 
Che men seguon voler ne’ più veraci 
DANTE. 
Come succede al verno primavera, 
A! nuvolo il seren, così succede [saggio 
Il riso al pianto: e quindi avvien che il 
Spesso nei fatti prosperi s’attrista, 
I nelle cose avverse si rallegra. 
Perchè sa ch'alla doglia il piacer segue, 
LE che il fin della risa occupa il pianto. 
A. Ongaro, 
Stanno il pianto e’l dolore in su i 
Del diletto e del riso, {confini 
E di festivo cor la gioia è aborto. 
Piega allegro nocchier gli sparsi lini, 
E con ridente viso 
Già vicin mira, e già saluta il porto, 
Quand'ecco austro risorto 
Sì conturba le vie del salso regno, 
Ch'a la sponda natia s'infrange il legno. 
F. Testi. 


Ma come il tempo nubilo al sereno, 
Come l'oscura notte in vario metro 
Succede al giorno chiaro, ed all’ameno 
Autunno il verno increscevol tetro; 
Tra gli uomini così nè più nè meno 
Il pianto al riso, al giubilo tien dietro 
La tristezza e l'affanno; e non di raro 
Il dolce stesso cangiasi in amaro. 

G. C. PAssERONI. 


RISPARMIO. 


Chi risparmia, guadagna. 

Dal risparmio vien l’avere. 

Ciò che si risparmia, si acquista. 

Il risparmio è i! miglior guadagno. 

Risparmia finchè la botte è piena; 
quando è vuota, poco giova risparmiare. 

Danaro risparmiato è una buona ren- 
dita. ; 

Risparmia il tuo danaro per i tempi 
cattivi. 

Quando si è alla fine, poco giova ri- 
sparmiare. 

E meglio risparmiare in cima che in 
fondo. 

Conserva il danaro quando sei giovane, 
se vuoi averlo quando sei vecchio. 

Poco val guadagnar senza serbare. 

È meglio un bel sparagno che un bel 
suadagno. . 

Lavorare e risparmiare è la vera ma- 
niera di arricchire. 

Il lavoro guadagna, ma è il risparmio 
che arricchisce. 

Levarsi per tempo poco fa; è il rispar- 
mio che fa la casa. i 

Quel che si risparmia è buon pel ver- 
no e per l'estate. 

Il risparmio è la sorgente dell’indi- 
pendenza e della liberalità. 

Chi risparmia, non teme il bisogno. 

Meglio uno di sparagno, 
Che dieci di guadagno. 

Meglio risparmiare ed avere, che scia- 
lacquare e poi domandare. 

Quel che risparmia la moglie tanto val 
come quel che guadagna il marito. 

Chi oggi risparmia, domani avrà qual- 
che cosa. 

Chi risparmia nelle cose piccole, può 
esser generoso nelle grandi. 

Chi risparmia il suo pranzo, avrà una 
miglior cena. 

Risparmiare è più difficile che guada- 
gnare. 
4+Abbi cura del soldo, chè gli scudi san- 
no aversi cura da sè. 

Quel che si risparmia, si guadagna. 


Finchè potete, risparmiate per l'ora 
della vecchiaia e del bisogno. 
Anche un pazzo può far danaro, ma 


ci vuole un savio per conservarlo. 
Spendi un po’ meno di quello che hai, 


per quanto poco tu abbia. 
Lo sparagno è il primo guadagno. 
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Il primo guadagnato è il primo rispar- 
miato. 

Quando il prosciutto è giunto all’osso, 
non è più tempo di risparmiare. 

Non si divien ricco guadagnando, ma 
risparmiando 

Quattrino risparmiato, due volte gua- 
dagnato. 

Quel quattrino è mal risparmiato che fa 
vergogna al suo padrone. 

Tutto sta nel fare i primi paoli. 

11 primo scudo è il più difhicile a fare. 

Fatto un certo che, la roba si fa da 
sè. . 

Metti roba in un cantone e verrà la 
sua stagione. 

Tristo a Quel 
ducato. 

Guadagna ciò che puoi, conserva. be- 
ne ciò che guadagni: ecco la pietra filo- 
sofale che cambierà il tuo piombo in oro. 

Chi risparmia, trova. 

Chi acquista, assai fa; chi sparagna fa 
dì più. 


soldo che peggiora il 


L'arte del conservare non è men dif- 


ficile di quella di acquistare. 

Non è arte guadagnare, è arte rispar- 
miare. 

Chi vuol risparmiare, deve cominciare 
dalla bocca. 

Chi risparmia un boccon® al giorno, 
alla fine dell'anno ha un sacco di pane. 

Tardi si sparagna quando tutto è speso. 

È gran saviezza risparmiar per la vec- 
chiezza. 

Se vuoi aver danaro, risparmia. 

Chi serba quel che ha, 

Troverà quando non avrà. 

Non c'è soldo migliore di quel che si 
risparmia. 

Poco giova guadagnare a chi non sa 
risparmiare. 

Risparmia, e troverai a suo tempo. 

Il risparmio e il viver parco comprano 
la casa del signor Benvive. 

Risparmiar dal cocchiume e spandere 
dal zipolo, non è risparmiare. 

Risparmia come se non avessi mai da 
morire, e godi come se dovessi morire 

la ogni giorno. 

Risparmia quel che guadagna la tua 
mano, chè verrà tempo che non potrà più 
lavorare. 

Risparmia quando la borsa è piena. 
chè quando sarà vuota, sarà tardi. 


Il santo frutto del lavoro duri 
Alimento e conforto ai dì futuri! 
A. PERETTI. 
Ammirate l’industre formica, 
Che sull’erta di un lungo cammin 
Va. spingendo con tanta fatica 
La sua messe pel verno vicin? 
Quell’industre formica, o miei cari, 
La virtù del risparmio v’impari. 
A. FusinaTo. 
le Non giudicate inutile un risparmio 


per quanto piccolo; oltre che s'acquista 
l'abitudine dell'ordine e dell’economia, 
un foco ripetuto più volte fa un 770/20, 
e a quattrini si fan gli zecchini. 
C. Cantù. 
Spendi sempre un soldo meno di quel 
che guadagni. (Lo stesso). 


L’animalità prevale nella massa degli 
uomini, che spendono quanto guadagna- 
no. S. SMILES. 


L'abito del risparmio deriva per la 
massima parte dal desiderio di miglio- 
rare la condizione sociale nostra e dei 
nostri. Esso c'insegna a fare a meno di 
ogni cosa che non sia essenziale, e ci 
tien lontani dal vivere nella prodigalità 
e nello scialacquo. Un oggetto acqui- 
stato a buon prezzo riuscirà costosissimo 
quando sia superfluo. (Lo stesso). 


Il risparmio promuove la temperan- 
za. si fonda sulla previdenza; rende 
virtù predominante, caratteristica, la 
prudenza; insegna all'uomo a padroney. 
giare sè stesso; oltre a tutto ciò assi- 
cura il benessere materiale, bandisce i 
fastidi e toglie di mezzo molte angosce e 
molte molestie, che altrimenti c'invade- 
rebbero. (Lo stesso). 


Il risparmio è lo spirito dell'ordine 
applicato al governo ed all'organizzazio- 
ne degli averi della famiglia; lo im- 
pedire lo sciupio, lo scansare ogni inu- 
tile spesa. (Lo stesso). 


Il risparmio è governato dalla ragio- 
ne, e non opera mai a caso o a sbalzi: 
cerca di ricavare il meglio e il più pos- 
sibile da ogni cosa: non economizza il 
danaro per il gusto di economizzare; fa 
compiere volentieri sacrifizi per l'altrui 
bene, fa sopportare spontance privazioni 
per qualche bene avvenire. 

(Lo stesso). 

— Come poss'io risparmiare? — dice 
chiunque si è cercato bisogni maggiori 
delle sue facoltà. La risposta è ovvia: 
— Se non potete accrescere le vostre 
facoltà, i vostri guadagni, vi occorre di- 
minuire i vostri bisogni. BULWER. 


Le persone che disprezzano i piccoli 
risparmi, come immeritevoli della loro 
attenzione, ignorano lo scopo principale 
del cominciare a farli sin dalla prima 


gioventù — scopo che non mira soltanto 
al risparmio in sè, quanto alla forma- 


un'abitudine di economia, l'a- 
G. STRAFFORELLO. 


zione di 
bito del risparmio. 


Le foglie cadute dell'autunno sono il 
concime del raccolto venturo. La Natura 
non conosce scialacqup: essa utilizza gli 
atomi più minuti. Oh perchè dunque l’uo- 
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mo avrà a recarsi a vile di misurarsi 
e di risparmiare il suo avere per le fu- 
ture contingenze e i futuri bisogni? 
(Lo stesso). 
Non c’è che un tempo, che un’occasio- 
ne per risparmiare, e quest'è adesso. Se 
volete raggiungere il fine a cui mirate, 
dovete risparmiar qualche cosa oggi e 
ogni giorno, non cercando mai di com- 
pensare quel che non si fa oggi con quel 
che si farà domani. Meglio oggi un car-. 
lino che domani un fiorino. 
(Lo stesso). 
In regola generale il dove si deve in- 
cominciare a risparmiare è melle piccole 
cose. Gli spiccioli che saltano nella scar- 
sella, pronti e desiderosi di pigliare il 
volo, devono essere i primi investiti nel 
risparmio, e quindi bel bello, qualche 
lira oziosa, per salvarla dalle granfie del 
vizio. (Lo stesso). 


Tristo quel risparmio che poi ti ob- 
bliga a maggiore spesa: che si direbbe 
un guardare al lucignolo e non all’olio. 

G. GIUSTI. 


Il cammino della fortuna, se volete, 
sarà piano come quello del mercato. Tut- 
to dipende specialmente dalle due paro- 
le: lavoro ed economia; vale a dire che 
non bisogna sprecare nè il tempo, nè il 
danaro, ma fare di amendue il miglior 
uso possibile. Senza lavpro e senza eco- 
nomia, non farete nulla; con loro farete 
tutto. Chi guadagna tutto ciò che può 
guadagnare onestamente, e risparmia 
tutto ciò che guadagna, eccettuate le 
spese necessarie, non può mancare di non 
divenir ricco. B. FRANKLIN. 


RISPETTO. 


Il rispetto è il legame dell’amistà. 

Fra amici il rispetto e la civiltà deb- 
bono essere reciproci. 

Chi rispetta, è rispettato. 

Chi non rispetta, non è rispettato. 

Chi vuol essere stimato, stimi sè stesso. 

Vuoi tu esser rispettato? Non renderti 
troppo familiare. 

Ciascuno deve rispettar sè stesso. 

Chi rispetta gli altri, è degno di ri- 
spetto. 

Chi non rispetta sè, non rispetta nem- 
meno gli altri. 

Nè a tavola, nè a letto ci vuole ri- 
spetto. 

Al maggiore deesi onore. 

La berretta in mano non fece mai male. 

Molti cani son rispettati a cagion del 
padrone. 

Fra i cinque doveri del viver civile, 
il rispetto che i figli devono al genitore, 
sta in prima fila. 

Tre sorta di gente son da rispettare: 


donne oneste, preti disinteressati e va- 
lenti soldati. 

Il miglior ornamento dei fanciulli è 
il rispetto dei genitori. 

Chi rispetto vuol, rispetto porti. 

Chi da tutti è rispettato, è degno di 
rispetto. 

Chi non porta rispetto ad altrui, lo 
perde anche a sè stesso. 

Chi non rispetta donne, preti, vecchi e 
fanciulli è un furfante. 

Oggimai il saper rispettare è cosa rara 
quanto l’essere degno di rispetto. 


* 


Fa’ d’evitar con pari accuratezza, 
Conciliar volendoti rispetto, S 
L’affettazione e la trascuratezza. 

s L. Borsini. 

Rispettare i sovrani e quei che fanno 
Le lor veci è dover di civiltà, 

Per evitare ogni pubblico danno: 

Ma nello stesso tempo converrà 
Che il rispetto di fuori non trabocchi 
In guisa che degeneri in viltà. 

Lascia ai nati a curvarsi ed agli scioc- 
Innanzi all’ara d’idoli mortali [chi, 
Insudiciar di polvere i ginocchi. 

(Lo stesso). 

Le autorità rispetta del paese 
Ove ti trovi, e a freno tien la lingua, 
Che qualcheduno dalle orecchie tese [gua 

Che d’imprudenti chiacchiere s’impin- 
Non corra a divertire Sua Eccellenza 
Alle tue spalle quando il sol s’estingua. 

(Lo stesso). 

Presume invan riscuotere l'altrui 
Chi diniega rispetto a sè medesmo. 

G. BARBIERI. 

Riunite degli uomini in un luogo dove 
essi si rispettino; essi si miglioreranno, 
avvicinandosi a vicenda. 

THIERRY. 

Rispetti ogni uomo sè stesso, il suo 
corpo, la sua mente, il sup carattere. Il 
rispetto di sè stesso, originato dall’a- 
mor proprio, fece muovere il primo pas- 
so al miglioramento. S. SMILES. 


Il senso del rispetto a ciò che è ri- 
spettabile è il terzo elemento d’una buo- 
na educazione da aggiungersi agli altri 
due, vale a dire: all’ubbidienza, all’au- 
torità, e alla fortezza della volontà. 

M. D’AzeEGLIO. 

Tocca all'educazione il riporre a suo 
luogo questo fecondo e nobile sentimen- 
to del cuore umano, il rispetto per ciò 
che è rispettabile, senza il quale diviene 
inutile uno dei maggiori istrumenti del 
bene, l'esempio; nè può esistere verun 
ordine legale fortemente stabilito. 

(Lo stesso). 

Le anime grandi portano rispetto non 
solo al merito, ma benanche alla sven- 
tura. (Dal francese). 
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La gioventù deve portar rispetto in fa- 
miglia a’ suoi parenti; fuori, a tutti; 
e quando è sola, a sè stessa. 

(Come sopra). 

Rispetta sempre colui che t'ammaestra. 
Quelli che si danno cura di comunicarti 
il sapere, ti mettono a parte di una pos- 
sessione inestimabile, anzi dell’unica 
possessione che l’uomo possa accrescere 
e serbare gelosamente senza vergogna. 

G. GIUSTI. 


(V. Rispetto ai vecchi, Vecchiaia). 


RITENERE L’APPRESO. 


Presto imparato, presto dimenticato. 

Quel che si è imparato, si deve rite- 
nere. 

Rozzo ingegno ben ritiene. 

Chi molto legge e nulla ritiene, è co- 
me chi va a caccia, e nulla prende. 

Chi apprende e non ritiene, istruito 


mai diviene. 
: * 
Poco ritien chi troppo assaggia € 
gusta. V. FILICAIA. 


... Non fa scienza, 
Senza lo ritenere, aver inteso. 
DANTE. 
Più tenace suol essere la ricordanza 
delle vedute cose, che delle udite. 
F. PETRARCA. 
Le cose che avete apprese, e segnata- 
mente quelle che vi costano alquanto di 
studio e di tempo, e che il farvele ap- 
prendere è costato ad altri danaro e pa- 
zienza, non lasciate che la memoria e l’e- 
sercizio se ne sperda. Gli è un furto che 
fate agli altri e a voi stessi, un princi- 
pio d’imbecillità. Basta di tanto in tan- 
to rifarsi su quegli esercizi un qualche 
poco. Leggere qualche libro della disci- 
plina e della lingua che avete appresa; 
parlare quella lingua o ripeterne in 
mente i vocaboli, e profferirli pur som- 
messamente fra sè, acciocchè non diventi 
indocile a que’ suoni l’organo della voce. 
N. Tommasbo. 
Prendete l’uso di notare le cose che vi 
paiono più degne di memoria nei libri. 
(Lo stesso). 
Per inutile che a voi paia la cosa im- 
parata, giunge il tempo che la vi tor- 
nerà, se non necessaria a evitare un pe- 
ricolo o un danno grave, vantaggiosa e 
piacevole. Potrete almeno intendere un 
libro o un discorso, e far!o intendere a 
chi ne abbisogna e alleggerire gl’inco- 
modi e i mali altrui, aiutando l’opera 
colla parola. (Lo stesso). 
(V. Memoria). 


RIVOLUZIONE. 


Quando Dio vuol punire un popolo, gli 
manda una rivoluzione. 

Quando fa gran vento (rivoluzione), il 
fango (i peggiori) è portato in alto. 

Quando un trono cade, s'alza di molta 
polvere. 

Dove il fuoco è nella testa, i pensieri 
san di bruciaticcio. 

La guerra civile è la rovina del paese 
e degli abitanti. 


Ove la civil guerra il brando impugna, 
Ognun segue qual duce il suo capriccio, 
E giustizia è per lui ciò che gli giova. 

SHAKESPEARE. 

Sovvertir la città può il vil, può il 

{rio; 

Ma ritornarla in fiore — sol può il valore 

Dei grandi veri, a cui sia scorta un Dio. 
Pinparo. 

Le rivoluzioni succedono al mondo in 
ragione inversa del grado di civiltà. 

C. BaLso. 

Nelle rivoluzioni i più violenti diven- 
tano prudenti quando seggono al gover- 
no. N. MACHIAVELLI. 


Una rivoluzione è una febbre, e non 
viene a tutto un popolo per comando di 
chicchessia. C. CATTANEO. 


Chi è che approfitta delle rivoluzioni? 
Gl’intriganti che san far servire ai lo- 
ro fini ambiziosi le masse ed il sangue 
che hanno sparso. 

MassimiLIano Z79. del Messico. 

Le rivoluzioni cominciano con belle pa- 
role e terminano col sangue. 

i (Lo stesso). 

Per ordinario nei rivolgimenti poli- 
tici si viene agli accordi quando questi 
non hanno virtù di accordare più nulla. 

F. D. GUERRAZZI. 

Non vi affaticate a quelle mutazioni 
che non partoriscono altro che mutare i 
visi degli uomini; perchè che beneficio 
ti reca se quel medesimo male o dispet- 
to che ti faccia Pietro, ti faccia Gio- 
vanni? Fra GIROLAMO SAVONAROLA. 


Chi cerca mutazione di Stato per suo 
interesse non è savio, perchè è cosa peri- 
colosa, e si vede con effetti, che pochis- 
simi fra tanti sono quelli che riescono, 
e poi quando bene è successo, si vede 
quasi sempre che nella mutazione tu 
non conseguisci di gran lunga quel che 
tu hai disegnato, ed inoltre ti obblighi 
ad un perpetuo travaglio, perchè sem- 
pre tu hai da dubitare non tornino quel- 
li che tu hai scacciato e ti uccidano. 

(Lo stesso). 

I grandi riordinamenti politici non si 

compiono senza grandi disordini sociali. 
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Per fortuna essi sono passeggeri e di- 
pende dal senno d’un popolo abbreviarne 
la durata. Ma finchè durano, addio edu- 
cazione! addio istruzione! 
M. D'AzeGLIO. 
La propagazione del cristianesimo fu 
certamente una dell'e maggiori rivolu- 
zioni conosciute. Essa ottenne che per 
la prima volta fosse all'uomo riconosciu- 
to un diritto non soltanto perchè citta- 
dino, ma perchè uomo. Davanti a Dio 
l'ultimo schiavo divenne eguale» all’im- 
peratore. Questa idea ha mutato il mon- 
do. E come si compie una santa rivolu- 
zione? Col saper soffrire e morire. 
(Lo stesso). 
Le rivoluzioni non si fanno per coman- 
do de’ superiori o di un capo-setta, ma 
erompono dalla coscienza dei popoli. 
L. SETTEMBRINI. 
Nei tumulti popolari c'è sempre un 
certo numero d’uomini che, o per riscal- 


damento di passione, o per una persua-’ 


sione fanatica, o per un disegno scelle- 
rato o per un maledetto gusto del soq- 
quadro, fanno di tutto per ispinger le 
cose al peggio: propongono o promovonoe 
i più spietati consigli, soffiano nel fuoco 
ogni volta che principia a illanguidire: 
non è mai troppo per costoro: non vor- 
rebbero che il tumulto avesse nè fine nè 
misura. Ma per contrappeso, c'è sempre 
anche un certo numero d'altri uomini 
che, con pari ardore e con insistenza 
pari, si adoprano per produrre l'effetto 
contrario: taluni mossi da amicizia 0 
da parzialità per !e persone minacciate, 
altri senz'altro impulso che d'un’ pio e 
spontaneo orrore del sangue e dei fatti 
atroci. A. MANZONI. 


Le rivoluzioni, anche le più macchiate 
di delitti e violenze d'ogni genere, non 
splo alla fine producono pure talvolta 
un bene politico: ma producono anche, 
per una strana antitesi, un risanamento 
morale fra gli uomini. Li scuotono, li 
svegliano, li costringono a cercare in 
loro stessi un aiuto, una forza propria, 
a mostrare qualità, doti, virtù, delle qua- 
li non si supponevano capaci. E dopo 
certe bufere politiche sembra che gli uo- 
mini, come dopo le bufere del cielo, re- 
spirino meglio, ed accolgano wr dozfexnze 
arelito a più aperti polmoni. 

M. D'AzEGLIO. 

All’uscire da una rivoluzione lo spirito 
dell'uomo, spogliato di molte illusioni, 
si ripiega sopra sè stesso: vede la rab- 
bia del partito vinto, l'ebbrezza del vin- 
citore, l'instabilità di tutto; onde cerca 
appoggio di là dalla politica: c la stan- 
chezza, l'orrore, lo schifo del passato, 
la paura dell'avvenire lo spingono a de- 
siderare sicurezza e riposo. 


C. Cantù. 


Nelle rivoluzioni sono da distinguere 
due sorta di persone: coloro che le fan- 
no e coloro che ne approfittano. 

da B. DELESSERT. 

Per punire i ciarlatani infimi bastano 
le leggi ordinarie; contro i ciarlatani 
d'alta sfera ci vogliono le rivoluzioni. 

(Lo stesso). 

Le rivoluzioni conquistarono la liber- 

tà: libertà individuale, libertà d’inse- 


gnamento, libertà di credenze, libertà 

di commercio, libertà in ogni cosa e per 

tutti, G. MAZZINI. 
(V. Anarchia). 


ROZZEZZA.. 


Chi è stato battezzato con l'acqua del 
fosso, puzza sempre di umido. 

Un albero selvatico produce frutti sel- 
vatici, per quanta cura se n’abbia. 

Gente rozza e cani arrabbiati, cansali. 

Al villano zappa in mano. 

Ii villano si conosce sempre. 

Non è villan chi in villa nasce, 
Ma è villan chi di villanie si pasce. 


Ha le sue leggi il mondo, e ognun che 
Non curarle, di zotico ottien fama [osi 
E anco gli amici lo trattan ritrosi, 

L. BorsinI. 

Nulla ti giova il dono pellegrino 
D'elette forme, d'occhio sfavillante, 
Di rosea guancia e dente alabastrino 

Se poi goffo appalesi il bel sembiante, 
Stentati i modi, torpide le azioni, 

E in verd’anni attitudini cascanti. 
(Lo stesso). 

Il bambino rozzo e villano è come una 
rosa imbrattata di fango. Soltanto vo- 
lendo bene alle persone e non disprez- 
zandole mai, si diventa gentili. 

P. PETROCCHI. 

La gente rozza nel parlare adopera fra- 
si che offendono, intendendo bene spesso 
di dire ia cosa più naturale del mondo, 
e talvolta intendendo anzi di fare un 
complimento. Nelle questioni si accalora 
facilmente, e allora ha luogo un succe- 
dersi di villanie, di rimproveri, di of- 
fese. R. ArpIGÒ. 


Una certa selvatichezza che molti han- 
no presa per modo di fare, oltre a non 
essere da uomini, mi pare che uccida un 
giorno più dell’altro Ja cortesia, la dol- 
cezza dei costumi, e quella cara bene- 
volenza che nasce dal ricambio degli af- 
fetti gentili. G. Giusti. 


Nulla predispone peggio contro di u- 
no della sgraziataggine. Una persona 
imbarazzata nelle maniere e nei gesti, 
par abbia fatto, come i ragazzi, qualche 
malestro, o sia conscia delia propria 
pochezza. G. STRAFFORELLO. 

(V. Sgarbatezza, Inurbanità). 
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S 


SAGGEZZA, SAPIENZA.- 


Parlare e tacere a tempo è la vera sa- 
viezza. 

Più si attinge saviezza, e più ne sgorga 
dalla fonte. 

La saviezza domina la fortuna. 

La saviezza val più della forza e del- 
l’astuzia. 

I denti della saviezza spuntano tardi, 
e cascano di buon'ora. 

I beni di fortuna ci possono essere ra- 
piti; quelli della saviezza ci rimangono 
sempre. 

Cogli la rosa e lascia star le spine. 

Non bisogna intraprendere una cosa che 
poco giova e può nuocere assai. 

Chi considera le cose passate, tien conto 
delle presenti e sa prevedere le future, 
quello è savio davvero. 

A sette cose si conosce la saviezza di 
un uomo: quando tace davanti a chi ne 
sa più di lui, quando non interrompe mai 
nessuno, quando risponde a modo, quando 
ascolta ed impara volentieri, quando 
chiede spiegazione di quel che non sa, 
quando parla ordinatamente, e quando 
dice la verità. 

Non dire tutto quello che sai; non cre- 
dere tutto quello che senti; non fare 
tutto quello che puoi; non ritenere tutto 
quello che leggi e sarai savio. 

Dove il diritto e la giustizia non sono 
stimati, la saviezza nulla vale. 

I savi sono la perla di un regno; i dot- 
ti, la delizia di un banchetto (700. ci- 
nese). 

Ogni cosa va presa pel suo verso. 

Con un po'di cervello si governa il 
mondo. 

Assai avanza chi fortuna passa. 

Quando tu puoi ir per la piana, non 
cercar l’erta, nè la scesa. 

Bocca chiusa ed occhio aperto, 

Non fe’ mai nessun diserto. 

Dio dà il giudizio e poi dice: ado- 
pralo! 

Chi troppo pensa, perde la memoria; 
E chi non pensa, perde la vittoria. 

Occhi che veggono, non invecchiano. 

Sapienza occulta, tesoro riposto. 

Chi pensa a quel che deve fare, deve 
anche pensare a quel che deve dire. 

La gente savia non si cura di quel che 
non può avere. . 

L’intelletto, senza saviezza, 
carne altrui e le proprie dita. 

Fuggir il male è gran saviezza. 

Gli scogli del mare non ti facciano de- 
viar dal tuo cammino, ma sappi piutto- 
sto trovar fra gli scogli un cammino. 


taglia la 


La necessità non insegna che a sop- 
portare, ma la saviezza insegna a rinun- 
ciare. 

Quando esci, pensa a quel che devi fa- 
re; e quando torni, a quel che hai fatto. 

Quattro abbisognano di molta saggezza: 
prete in confessionale, giudice in tribu- 
nale, medico al letto dell'ammalato e 
ricco in mezzo a’ suoi tesori. 

Sapienza in ogni stato è un gran tesoro. 

Il primo passo alla saviezza è di la- 
sciar la via della pazzia. 

La saviezza che vien dall’esperienza è 
miglior di quella che s'impara nei libri. 

Molti vogliono sposar la saviezza, che 
non vogliono poi pagar le spese delle 
nozze. 

La saviezza dovrebbe aver per compa- 
gna la fortuna, ma la tortuna è nemica 
della saviezza. 

La saviezza vien da Dio, e l’astuzia 
dal diavolo. 

La saviezza governa colla persuasione, 
e non colla violenza. 

La saviezza cresce nel cervello, l’espe- 
rienza l'accresce, e la dottrina la rafforza. 

Se la saviezza e la forza stessero nella 
barba, il becco sarebbe re. 

Chi non conosce la via della saviezza, 
precipita nella fossa della pazzia. 

Chi vanta la propria saviezza, è come 
colui che appicca il fuoco al granaio per 
far vedere che ha molto grano. 

Dove deve entrar la saviezza, cinque 
porte devono essere aperte (i cinque sensi). 

Due strade conducono alla saviezza: 
l’esperienza propria e l’altrui esempio. 

La saviezza senza virtà non adorna nè 
la vecchiezza nè la gioventù. 

La saviezza è la soma meno pesa nel 
viaggio della vita. 

La saviezza è un limpido rivo che lava 
le brutture delle passioni. 

La saviezza lascia al caso il men che 
può. 

La saviezza è un albero che cresce nel 
cuore e porta i suoi frutti sulla lingua. 


Chi vuol far profitto nella saviezza, 
non deve lasciarsi signoreggiar dalle 
donne. 


Cinque sono le strade che conducono 
alla saviezza: taccre, ascoltare, rammen- 
tarsi, studiare e fare. 

La saviezza non siede alle tavole lau- 
tamente imbandite, e non ama i bagordi. 

Arricchire il mio spirito e alleggerire 
il mio cuore; lasciar riposar la lingua 
e non stancare il mio braccio; mangiare 
adagio e dormir presto; questa è tutta 
la mia saviezza (fro0v. cinese). . 
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Nessuno è così pieno di saviezza che 
lodato non se ne tenga. 

Spesso sotto vili panni, molta saviezza 
si nasconde. 


Beato quei che sapienza ottiene. 
T. BANDETTINI. 
..». Di vari ed opposti elementi 
Vien temprata dell’uom la saggezza: 
Ei bisogno ha di freno e dolcezza, 
Ei bisogno ha di forza e d’ardir. 
S. PeLLICO. 
Raggio di ciel disceso, 
Sapienza, tu sola eterna vivi: 
Felice inver chi d'alta fiamma acceso 
Sa dissetarsi a’ tuoi profondi rivi! 
Misero chi non vede 
Il tuo fulgore, e da te volge il piede! 
V. Monri. 
Sappi ben dalla polvere 
Tòr pietra preziosa, 
E da uom senza grazia 
Parola graziosa, 
Dal folle sapienzia, 
E daila spina rosa. 
Jacopone pa Topi. 
L’uomo non è sicuro che sotto l’usber- 
go della saggezza. PITTAGORA. 


Riconobbi come tanto va avanti la sa- 
pienza alla stoltezza, quanto la luce è 
distante dalle tenebre. 

SALOMONE. 

Non operare così alla ventura, nè 
senza aver posto mente se quell’azione 
sia giusta e buona, interrogata la co- 
scienza, veduto quali conseguenze ne ver- 
ranno a te ed agli altri: qual ti par- 
rebbe se tu la vedessi praticata da un 
altro; che ne sarebbe se tutti la commet- 
tessero. , C. CANTÙ. 


La saggezza pratica non s'impara che 
alla scuola dell’esperienza. 
È S. Suites. 
La sola buona moneta contro cui biso- 
gna cambiare tutto il resto, è la saggez- 
za. PLATONE. 


La saggezza in quattro maniere si at- 
tua circa i beni: nell’acquistarli, nel 
conservarli, nell’accrescerli, e nell’usar- 
li destramente. PLUTARCO. 


Beato l’uomo che ha fatto acquisto del- 
la sapienza ed è ricco di prudenza. L’ac- 
quisto di lei più vale che l'acquisto 
dell’argento, e i frutti di lei più che 
l’oro eletto e finissimo. Ella è più prege- 
vole di tutte le ricchezze; e le cose più 
stimate non possono mettersi in para- 
gone con essa. SALOMONE. 


La sapienza è luce che cresce e si 
purifica  propagandosi, dimodochè la 
mente istessa del maestro si rinfiamma 
quasi per duplice riflessione dei raggi 
comunicati al discepolo. G. Giusti. 


SAGGIO, SAVIO. 


Il savio non dice tutto quello che pen- 
sa, ma pensa tutto quello che dice. 

Il sapiente differisce dall’ignorante, 
quanto un vivente da un cadavere. 

Il savio fa da principio quello che lo 
stolto fa all'ultimo (Sensarci su). 

Il savio porta con sè la sua fortuna. 

La lingua del savio è uno scudo, non 
una spada. 

Il savio non incomincia a parlare se 
non dopo che il suo avversario ha finito. 

Al savio non s'addice inciampar due 
volte. 

Il savio pesa le sue parole sul bilan- 
cino dell’oro. 

Il savio riflette un’ora su quel che deve 
dire, e un giorno su quel che deve fare. 

Il savio non dice tutto quello che pen- 
sa. e l’adulatore non crede tutto quello 
che dice. 

Quando la casa del savio fu arsa, ei 
cosse le uova nella cenere (sa 4747 $r0- 
hito anche dalle più gravi sventure). 

Il savio coi travi della sua casa arsa 
si fa una capanna. 

L'orecchio del savio è una porta aperta 
alle parole del savio, e uno scudo contro 
alle parole del pazzo. 

Ii savio si vergogna di succhiar la 
mammella della fortuna. 

Il savio cerca la verità, lo stolto crede 
d’averla trovata. 

II savio arrischia un ovo per guada- 
gnare una gallina; il pazzo una gallina 
per avere un ovo. 

«Quando il savio si fa un’arma della 
lingua, ne fa uno scudo e non una 


spada. 


Il savio ritrae maggior vantaggio da’ 
suoi nemici, che il pazzo da’ suoi amici. 

I savi sono ammaestrati dalla ragione; 
i meno intelligenti, dall'esperienza; gl’i- 
gnoranti, dalla necessità; e le bestie dal- 
la natura. 

I savi al mondo sono come i pali nelle 
siepi: uno qua e uno là. 

Anche se non esistessero leggi, il savio 
sarebbe sempre savio. x 

Manda il savio con un incarico, e non 
gli dir nulla. 

Il savio non dice tutto quel che fa, 
ma non fa nulla che non possa esser 
detto. 

Il savio è grande nelle piccole cose; 
il malvagio, piccolo nelle grandi. 

Le due ali del savio sono la modestia 
e la beneficenza. 

Il savio tutto può dimenticare, eccetto 
i suoi difetti e il suo benefattore. 

Il savio interroga per rispondere, ri- 
ceve per dare, perdona per migliorare, 
si adira per tranquillare. 

Il savio capisce ad un cenno, al pazzo 
bisogna pestare il piede. 

Il savio vede la cosa prima che av- 
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venga, il pazzo si maraviglia quando è 
avvenuta. 

Chi pensa innanzi tratto, 

Gran savio vien tenuto; 
Poco vale il pensar 
Quando il male è intravvenuto. 

Quegli è savio e intelligente, che trop- 
po non presume di sè stesso. 

Chi è savio, ha un' buon viatico nel 
cammin della vita. 

Ciascuno sia savio in casa sua, e tutto 
il mondo tal sarà. 

Commetti al savio e lascia fare a lui. 

Chi è tenuto savio di giorno, non sarà 
mai pazzo di notte. 

Chi ben congettura, bene indovina. 

Chi ben giudica, ben elegge. 

Chi vive contando, vive cantando. 

Al savio poche parole bastano. 

All’aquila sta aperto innanzi tutto il 
firmamento; al savio, tutta la terra. 

A tre cose si conosce il savio: al ta- 
cere quando parlano gli stolti, al par- 
lare quando gli altri credono, ed all’o- 
perare quando gli altri stanno in ozio. 

Chi può nasconder la sua croce, quegli 
è savio. 

Chi sa sopportare la propria fortuna, 
è savio veramente. 

Un giorno del savio è meglio di tutta 
la_ vita dello stolto. 

I savi imparano alle altrui spese, gli 
stolti alle proprie. 

L'occhio del savio illumina la terra. 

Chi sa tacere e parlare a tempo, è sa- 
vio. 

Divenir ricco è fortuna, divenir savio 
è arte. 

Il savio, udendo, più saggio diventa. 

Meglio pianger coi savi, che rider coi 
pazzi. j 

Il savio batte la via di mezzo. 

Il savio evita non solo il male, ma an- 
che l'apparenza di esso. 

. Chi ha più giudizio, l’adoperi. 

Gli uomini savi fanno le savie cose. 

Non è sempre savio chi non sa esser 
qualche volta pazzo. 

Il saggio ha occhi in testa, l’ignorante 
cammina al buio. 

Il savio non è mai solo. 

Il savio si conosce al cattivo tempo. 


* 


.. Savio è colui {trui. 
Ch’impara a star nel mondo a spese al- 
L. Borsini. 
Saggio è quei che non istende 
Il desio fuor di sua sfera, 
E non cura le vicende 
Della sorte lusinghiera. 
G. MELI. 
Saggio è l’uom che le gioie e i dolori 
Sa nel mondo con calma affrontar. 
G. BRUGNOLI. 
Savio è chi men vaneggia, 
E i molesti desir spegne nel seno; 


Se ognor ciò che vagheggia 
L’uom comprendesse, il bramerebbe meno. 
(Lo stesso). 
Nel gaudio il provvido teme e lo af- 
[frena, 
Spera fra i gemiti e il duolo accoglie, 
Perchè Dio gli orridi vermi rimena, 
E Dio li toglie. 
(Lo stesso). 
Saggio è colui che va con l'alma avvi- 
E sospettando il suo futuro danno [sta, 
Poco per gioia o duol, ride o s'attrista. 
D. LaLti. 
O sia vero il pericolo, 
O sia pur vano, spesso 
Avvien ch’egli presentasi 
Sotto l’aspetto istesso. 
Onde nel dubbiosissimo 
Nostro mortal viaggio 
Chi non è troppo timido 
Nè troppo ardito è saggio. 
i L. Casio. 
Come i naviganti nella buona stagione 
tengono in pronto le cose necessarie per 
la tempesta, così i saggi in mezzo alla 
buona ventura s’apparecchiano i sussi- 
di contro l’avversa. PLUTARCO. 


SALUTO. 


Salutare è cortesia, rendere il saluto 
è obbligo. 

Un saluto con buona grazia vi fa un 
amico. 

Un saluto non si nega a nessuno. 

Anco se vi saluta un mendico, bisogna 
restituirgli il saluto. 

Al ricco non occorre andare in cerca 
di saluti. i 

Ii saluto piace a chi si fa, ed onora 
chi lo fa. 

Il saluto vien dalla corte (dai superiori 
agl’inferiori). 

Saluto per saluto. 

AI saluto si deve risponder col saluto. 

Spesso si saluta il giardino per amor 
del giardiniere. 

Al salutar sii pronto, e prontissimo a 
rendere il saluto. 

Secondo le persone si dà il buon dì. 

È meglio il cappello in mano che la 
borsa. 

Come voi saluterete, sarete salutati. 


* 


... Non essere nemico 
De’ saluti; saprai, già mi figuro, 
Che questo è un uso universale, antico; 
E il sottrarsene affatto t’assicuro, 
(Massime se per abito costante) 
Ch'è prova sempre d’animo un po’ duro. 
L. Borsini. 
E parimenti si dovrà sbandire 
Dal saluto ogni cosa che ne puote 
La grazia e la chiarezza sminuire. 
(Lo stesso). 
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Ogni saluto gli è di sua natura 
L’espression d'un piacevol sentimento, 
(Lo stesso). 
Certi abbordano in crocchio arzilli e 
E inchini e cerimonie e baciamani [gai, 
Van prodigando senza restar mai... 
Questi usurai son di cortesia, 
Che salutando tutti e d’ogni lato 
Per coglier fumo il seminan per via: 
Come il prete nel vespero cantato, 
Che dopo dato incenso in abbondanza 
Finisce poi coll’essere incensato. 
(Lo stesso). 
di tacere con quelli che 
SALOMONE. 


Vergognati 
ti salutano. 


Ho conosciuto un uomo che tutto sa- 
peva e intendeva ogni cosa, ma non sa- 
peva dir con grazia Bwon giorno!; e si 
rimase povero e sprezzato per tutta la 
vita. DipEROT. 


L'orgoglioso che per non deprimere sè 
stesso nell'altrui opinione, ricusa di da- 
re o di restituire il saluto, si deprime 
realmente mostrandosi ignaro delle nor- 
me con cui si apprezza il merito, e 
quindi non di rado si rende ridicolo co- 
sì quando nega come quando concede il 
saluto. M. Giota. 


Essendo il saluto ordinario l’espressio- 
ne d'un sentimento piacevole, devpno es- 


sere prescritte quelle maniere d'’atti e 
di voci che la chiarezza ne scemano o 
la grazia. (Lo stesso). 


I difetti relativamente ai saluti si ri- 
ducono a tre: parsimonia, prodigalità, 
affettazione. (Lo stesso). 


Non sarai per orgoglio o finta astra- 
zione restio a dare o a rendere il saluto, 
come non ne sarai prodigo per vanità 
o adulazione. (Lo stesso). 


SANITÀ, SALUTE, 


La sanità è moneta sonante. 

Chi ha la sanità è ricco e non lo sa. 

La salute non c'è denaro che la paghi. 

Giovane è chi è sano. 

La salute è molto cara, e chi può la 
ripara. 

Chi è sano e non è in prigione, se si 
rammarica, non ha ragione. 

Chi è sano, è più d'un Sultano. 

Corpo sano e sana ragione, che vuoi 
di più? 

Corpo sano dorme bene. 

Tre cose conferiscono alla sanità: le- 
varsi da tavola non satollo, non esser 
tardo alle fatiche, e conservarsi casto. 

Tre cose mantengono la sanità: pane 
d’ieri, carne d'oggi e vin d’un anno. 

Tre cose rubano la sanità: pietanza ri- 


scaldata, medico ignorante e, donna in- 
fetta. 

Danari e beni sono cari, ma la sanità 
è ancor più cara. 

La sanità della gente è la malattia 
dei medici. 

Libertà e sanità valgono più d’una 
città. 

Si sente più un’oncia di malattia che 
un quintale di sanità. 

Da gran malattia, gran sanità. 

Membra sane sono un gran tesoro. 

Un mendico sano è più ricco di un re 
ammalato. 

Salute e pace, che vuoi di più? 

Quando si ha salute, si ha tutto. 

Quattrini e sanità, metà della metà. 

Uomo povero, uomo sano; uomo sano, 


uomo ricco. 


Chi non ha sanità, non ha nulla, e chi 
ha sanità ha tutto. 

Quattrini e sanità, si gode in ogni 
età. 

La sanità val più della ricchezza. 

La salute senza la ricchezza è mezzo 
male. 

Salute e ricchezza creano bellezza. 

Chi a letto con la sete se ne va, 

Si leva la mattina in sanità. 

Sanità e forza, moglie bella e onesta, 
buon nome e danaro sonante, sono i te- 
sori più preziosi di questo mondo. 

Bisogna bere all’altrui sanità in modo 
da non pregiudicare la propria. 

Sanità e coscienza netta è la miglior 
delle ricchezze. 

Chi vuol conservar la sanità. per la 
vecchiezza, non la sciupi in gioventù. 

Facile è al sano consigliar l'infermo. 

Al sano tufto è sano. 

Sano, ed abil di mano si va lontano. 

Chi vuol viver sano, non deve mangiar 
prima di aver fame. ° 

Chi vuol esser sano, deve prender spes- 
so qualche bibita amara. 

Chi è sano non sa quanto sia ricco. 

Nell’infermità si conosce che sia la sa- 
nità. 

La sanità non può andar d'accordo co- 
gli stravizzi. o 

La salute non si paga con valuta. 

La sanità è un dattero che cresce sol- 
tanto sulla palma del povero. 

La salute è il più prezioso di tutti i 
tesori; ed è il meno ben custodito. 


Che non può un’alma ardita 
Se in forti membra ha vita? 
; G. PARINI. 
O dea, cui l’uman genere 
Il Cielo ha dato in cura, 
Diletta e primogenita 
Figlia della Natura; 
Dolce conforto ai miseri 
D'ogni piacer reina, 
Apri il bel velo e mostraci 
La faccia tua divina. 
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Per te le forme squallide 
De’ morbi rei, con torte 
Sanguigne luci, fuggono 
Ai regni della morte: 
Tu con soave incognita 
Misteriosa legge 
Muovi il poter che i fragili 
Stami vitali regge: 
L’ampie turbe che spaziano 
Nei campi della vita 
Respirano, gioiscono 
Sol per tua dolce aita. 
L. PiGNOTTI. 
O tu, senza la quale 
Non è lieto o contento 
In questa vita umana alcun mortale; 
Da cui ogni tormento 
Fugge, qual nebbia da rabbioso vento; 
Se gli manca l’aîuto 
Del tuo valor sovrano 
Giace nel letto ognuno infermo e muto, 
E spera e brama invano 
Che soccorso gli dia pietosa mano. 
Dal tuo favor benigno 
Fugge ogni mal ch’ingombra 
Le vene, accese da calor maligno, 
Quasi oscura, umid’ombra, 
Che lieto lume d’un bel giorno sgombra. 
Senza te, quanto asconde 
Nel suo profondo seno 
Oro la terra, o ricche gemme l’onde, 
S’apprezzerebbe meno, 
Che di terra o di fango un vaso pieno. 
B. Tasso. 
Soave al villanel, dolce a’ nocchieri 
Per lo grembo de’ mari [acciari 
Cara al saggio infra’libri, e fra gli 
Di Marte micidial cara a’ guerrieri : 
Dentro a palagi alteri 
Senza te che sarian, salvo malnati 
Possessori di vita, i re scettrati? 
G. CHIABRERA. 
La salute è la prima ricchezza, e, sen- 
za di essa, nè milioni, nè ingegni, nè 
dottrina pessono valere gran cosa. 
7 P. MANTEGAZZA. 
La salute non sarà il primo dei beni, 
lo concederò; ma è quel bene senza il 
quale rimangono inefficaci quasi tutti gli 
altri. Abbia dunque ogni giovane cura 
del suo corpo; lo rinforzi, lo addestri, 
se vuol essere qualche cosa a questo mon- 
do. M. D'AzeGLIO. 


Abbi cura, soprattutto della tua salu- 
te, o piuttosto, non far nulla volontaria- 
mente che possa alterarla. Esercizio, a- 
stinenza e regolarità — ecco i tre car- 
dini della bella e cara sanità. 

G. STRAFFORELLO. 

Nulla inceppa maggiormente il libero 
svolgimento della ragione, lo slancio del- 
la immaginazione, l’esercizio della ri- 
flessione, nulla inaridisce più presto le 
sorgenti del. pensiero che un corpo ma- 


lato le cui funzioni languono e per il 
quale ogni sforzo è un patimento. 
MARION. 
Chi sta bene in salute può meglio sod- 
disfare i propri impegni e doveri. 
R. ARDIGÒ. 
Non v’è chi vada più presto perdendo 
la salute di coloro che usano troppi e- 
spedienti e artifizi per conservarla. 
da B. DELESSERT. 
(V. Igiene). 


SAPERE. 


Meglio povero e sapiente, che ricco e 
minchione. 

Non c'è avere che valga sapere. 

Ogni uom di sua natura 
Saper desìa e procura. 

La radice del sapere è amara, ma tan- 
to più dolci sono i frutti. 

Al sapere deve tener dietro immedia- 
tamente il potere. 

Tutte le cose son serve al sapere. 

Il sapere costa sudore. 

Il sapere non s’ingoia, si mastica co- 
me il cibo. 

Il sapere è un tesoro che accompagna 
chi il possiede in ogni dove. 

A chi sa, non manca nulla. 

Il sapere è un bene guarentito contro 
i rovesci della fortuna. 

Dal sapere vien l’avere. 

Chi sa, ha cento occhi, chi non sa, è 
cieco affatto. 

Il sapere non è sempre un’acqua che 
netta dai vizi. 

Se la gioventù sapesse quanto vale il 
sapere, studierebbe notte e dì. 

Impara da chi sa, e insegna a chi non 
sa; chè di tal modo si propaga il sa- 
pere. 

Pratica senza dottrina è come crusca 
senza farina. 

Val più un’ape che cento mosche. 

Niuno è tanto sapiente, che altri non 
possa in sapienza superarlo. 

Chi tardi sa, inutilmente sa. 

Il principio del sapere è il timor di 
Dio. 

La scuola è il tempio del sapere. 

Chi tarda ad entrare nel tempio del 
sapere, rimane in piedi dietro la folla, 
e non può vedere l’altare. 

Volere è potere per chi ha sapere. 

Il sapere è il bastone della vita. 


* 


Il saper ti addita il calle 
Dell’onore e del decoro, 
Ti fa esperto nel lavoro 
Ne’ tuoi dritti e nel dover. 
D. CAPELLINA. 
Il desio di saper nasce con noi, 
E vile è tutto il resto appo il sapere; 
Per mangiar so che vivono anche i buoi, 
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So che anche all'orso piacciono le pere: |pre da conquista in conquista sopra le 


E se voi foste mai di quegli eroi 
Che nel mangiar ripongono e nel bere 
Ogni lor ben, sia detto con modestia, 
Avreste almen tre quarti della bestia. 
G. C. PASSERONI. 
Se il saper non ti comparte 
I tesori e la potenza, 
Ti dà più: t’insegna l’arte 
D'esser pago e farne senza. 
A. BERTÒLA. 
Il saper ci guida a Dio, 
E da lui ne viene il raggio, 
Quindi il zelo d'esser pio 
È il principio d'esser saggio. 
Ben è ver che umano ingegno 
Pace in terra mai non ha; 
L’ha sui cieli giunto al regno 
Di quel Dio ch'è verità. 
C. M. Macci. 
Il sapere è soltanto dannoso quando vi 
si unisce l’orgoglio. Vi si unisca l’u- 
miltà, e porta l’anima ad onorare più 
altamente Dio, e ad amare più alta- 
mente il genere umano. S. PELLICO. 


Sprezza il falso sapere; egli è malva- 
gio; ma stima il vero sapere che sempre 
è utile. Stimalo, sia che tu lo posseg- 
ga, sia che tu non abbia potuto giun- 
gervi. (Lo stesso). 


Il sapere è come la ricchezza: egli è 
desiderabile per meglio giovare altrui; 
ma chi non l’ha, potendo tuttavia esser 
buon cittadino, ha diritto al rispetto. 

î (Lo stesso). 

Il sapere è ad un tempo la manna e 
la medicina del nostro essere morale. 
Mentre il diletto è il veleno, il sapere è 
l'antidoto. S. SMILES. 

Il sapere è per sè stesso uno dei di- 
letti più sublimi. (Lo stesso). 


L’acquisto del sapere ha in sè stesso 
qualche cosa positivamente gradevole a 
tutti gli uomini; almeno a tutti quelli 
che non sono d’indole vilissima e bassis- 
sima. BrouGHAM. 


Il mero compiacimento della propria 
curiosità che' deriva dallo studio; il sa- 
pere più oggi che ieri, l’intendere chia- 
ramente ciò che prima pareva oscuro ed 
intricato; la contemplazione di verità 
generali, ed il confronto di cose diffe- 
renti, è una piacevole occupazione della 
mente; ed oltre il godimento presente, 
innalza le nostre facoltà al di sopra 
delle inclinazioni vili, purifica ed affi- 
na le passioni, ed aiuta la nostra ra- 
gione a calmare la nostra violenza. 

(Lo stesso). 

Il sapere è un bene più reale che la 
potenza, che la ricchezza, perchè non è 
limitato da spazio o da tempo, e va sem- 


forze naturali. C. Cantù. 
L'istruzione non solo riforma la con- 
dotta, ma è fonte di benessere materiale, 
reca vantaggi reali anche in occasioni 
eccezionali. (Lo stesso). 


Il sapere vince di gran lunga il va- 
lore. FepRO. 


Il sapere non consiste nella quantità 
delle notizie, ma nella loro qualità, cioè 
nella certezza di esse. R. Arpicò. 


Date un po’ di spazio al popolo che 
esca fuori della sua ignoranza, che possa 
mirare la faccia del vero, del buono ed 
invaghirsene, e vedrete rinnovarsi l’a- 
spetto del mondo. P. GIORDANI. 


Chi ne sa più degli altri non vuol es- 
sere strumento materiale nelle loro ma- 
ni, e quando entra negli affari altrui, 
vuol anche farli andare un poco a modo 
suo. A. MANZONI. 


Lasciate pure che gracchino gl’igno- 
ranti: il sapere sarà sempre tenuto in 
grandissimo pregio. G. LA FONTAINE. 

(V. Istruzione, Saggezza). 


SAPERE DANNOSO. 


Il troppo lume oscura. 

Chi ha per compagna la saviezza, non 
è privo di amarezza (ferchè vede molte 
cose che lo addolorano). 

Più saviezza, più afflizione di spirito. 

Chi molto conosce 
Ha pene ed angosce. 


... Dove l’argomento della mente 
S’aggiunge al mal voler ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 
DANTE. 

Non ad Eva sola 

L'albero del saper fu amara scola. 
A. M. D’Etcr. 

Al padron che con lui faceva il solco, 
Disse il bifplco: 

In vece d’aiutar, signor, tu guasti, 
Perchè studiasti. 

(Lo stesso). 

La sapienza senza la virtù accieca in- 
vece di alluminare. SALOMONE. 


L'istruzione senza l'educazione non so- 
lamente non basta, ma è perfino danno- 
sa, perchè desta e stimola tutte le bra- 
me ed accresce i mezzi per soddisfarle, 
senza porvi alcun freno. 

A. GABELLI. 

La cieca ignoranza è meno fatale che 
il mediocre e confuso sapere. 

C. BECCARIA. 
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La falsa scienza è peggiore dell’igno- 
ranza. L'ignoranza è un campo sodo che 
si può coltivare e seminare; la falsa 
scienza è un campo infetto da gramigne 
che a fatica si ponno estirpare. 

C. Cantù. 


SATIRA. 


Ah! il mio ferruzzo 
È sempre aguzzo, 
E taglia e punge 
Dovunque giunge. 
G. BARUFFALDI. 
Ho sempre consigliata 
Una critica dolce e moderata, 
Ma scappa la pazienza, 
E contro la licenza 
Di chi senza ragione offender suole 
Satira pungentissima ci vuole. 
T. VRIARTE 
Trad. di Giov. De Coureil. 
Bisogna che la Satira le forci 
Adoperi, e raffili il nostro manto, 
Sicchè un lato non strascichi, o s’accorci 
Troppo quell'altro: ma s'aggiusti quan- 
Più possa il giudicare a la misura [to 
Del vero, o almen non s’allontani tanto. 
TacoPo SOLDANI. 
La satira è l’esame di coscienza della 
intera società; è una reazione del prin- 
cipio del bene contro il principio del 
male; è talora la sola repressione che si 
possa opporre al vizio vittorioso; è un 
sale che impedisce la corruzione; la so- 
cietà non può dirsi corrotta appieno, se 
non quando il vizio può riscuotere in pa- 
ce i plausi del volgo, ed ostentarsi mae- 
stro del vivere. C. CATTANEO. 


La satira appura e stringe in brevi li- 
nee le stentate interpretazioni, le pro- 
lisse istorie e le interminabili ripetizioni 
della maldicenza privata. Ciò che per 
anni ed anni fu pascolo di mille mor- 
morazioni monotone, insipide, codarde, 
si stringe ad un tratto in forma vivace 
e scintillante, a guisa di razzo acceso, 
solca gli spazî e attrae gli sguardi; ma 
quella fiamma si nutre dell’aria stessa 
onde il popolo respira e vive. La satira 
divisa dal consenso delle moltitudini, 
scotta ed ulcera, ma non dà luce e ca- 
de in oblio. (Lo stesso). 


O versi o prosa, la satira che accenna 
in viso la gente, è stizza, è ripicco, è 
pettegolezzo, piuttosto che libera manife- 
stazione di un animo mestamente indi- 
gnato contro le turpitudini del suo tem- 
po. G. Giusti. 


SAZIETÀ. 


Colombo pasciuto, ciliegia amara. 
Troppa manna, nausea. 


Quando il gozzo è pieno, le ciliege 
sono acerbe. 

Quel che s'ha tutti i giorni, vien da 
ultimo a noia. 

Per sei giorni si mangiano confetti, e 
il settimo vien la voglia dei piselli. 

A molti puzza l'ambra. — 

Chi mangia per sei giorni tenera car- 
ne di lepre, il settimo gli vien voglia 
della nera carne dell’alce ($r0v. finnico). 

Chi suona sempre sulla lira la stessa 
canzone, non si lagni se è canzonato. 

Nulla sì buono che a lungo andare 
non venga a noia. 

Spesso si mangia tanto pan bianco, che 
si mangerebbe poi volentieri pan nero. 

Chi vive sei giorni nell’oasi, il setti- 
mo anela al deserto (fr0v. egiziano). 

Se piovesse oro, la gente si stanchereb- 
be a raccattarlo. 

Chi mangia sempre pan bianco, spes- 
so desidera il nero. 

Alla fine anche le pernici allo spiedo 
ristuccano. 

Quando il piccione è satollo, 
non gli pare più buono. 

Quando il topo è satollo, il miele è 
amaro. ; ' 

A chi è satollo fanno nausea i piccioni 
arrosto. , 

Chi mangia sempre torta, se ne sazia. 

Cosa troppo vista, perde grazia e vista. 

Sempre zucchero ristucca. 

A molti fanno afa i beccafichi. 


l'orzo 


SCANDALO. 


Tristo a colui che dà l’esempio altrui. 

Il cattivo esempio precipita e chi lo 
dà e chi lo segue. 

Cattivo esempio guasta buon costume. 

I cattivi esempi sono contagiosi. 

I cattivi esempi imitansi facilmente, 
difficilmente i buoni. 

I fanciulli.non si vogliono avvelenare 
(coî cattivi esempi). 

Fa' come dico, e non come faccio (dice 
Padre Zappata). 

Guarda il male, e il male ti si ap- 
picca. 

Uno fa male a cento. 

La vipera morta non morde seno, ma 
pure fa male coll’odor del veleno. 

Il male è male a farlo, ma peggio a 
pubblicarlo. i 


* 


Se a castigo anche non lieve 
In qualunque tribunale 
Si condanna chi fa male; 
Quanto più punir si deve 
Chi ad un mondo di persone 
A far mal serve di sprone? 

G. C. PasseERONI. 
Il veder che premio dassi 
A chi merita dei sassi, 
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È cagion che a fare a prova 
Male e peggio altri si mova. 
(Lo stesso). 
Guai se scandalo fai nascere! 
Esso è il seme dei peccati. 
Chi fa nascere lo scandalo 
Nei fanciulli a lui fidati 
Dee tremar, se non dimentica 
Quel che disse il Redentor. 


G. ROSSETTI. 
E (Gesù) disse a’suoi discepoli: È 
impossibile che non vengano scandali; 


ma guai a colui per colpa del quale ven- 
gono. — Meglio per lui sarebbe che gli 
fosse messa al collo una macina da mo- 
lino, e fosse gettato nel mare, che es- 
sere di scandalo a uno di questi piccoli. 
S. Luca. 
Il riguardo di non contristare, e di 
non tentare al male neanco lontanamen- 
te verun'anima umana nè in opera nè in 
parola, custodirà e ispirerà degnamen- 
te la vostra vita. N. Tommaso. 


Nè solamente l’esempio espresso ed e- 
vidente del male è scandalo e colpa, ma 
il pur non offrire tutti quegli esempi e 
ispirazioni di bene che dovremmo e po- 
tremmo. (Lo stesso). 


Ogni omissione volontaria, ogni iner- 
zia, ogni languore, è un principio di 
scandalo, è un lasciare infruttuoso il ta- 
lento datoci a trafficare. Le stesse nostre 
interiori ticpidezze, gl’intimi pensieri di 
cui nessun s'avvede, rendendoci men atti 
a beneficare i fratelli, sono, siccome tor- 
ti fatti a Dio, furti a loro. 

(Lo stesso). 

Il divino candore dell’infanzia parreb- 
be veramente indizio che l’anima umana 
lasci il grembp degli angioli per scen- 
dere a vestire la nostra forma. Chi le 
imprime la prima macchia, chi l’avvili- 
sce colla prima frode, è un gran colpe- 
vole. M. D'AzEGLIO. 


I cattivi esempi dati dagli adulti ai 
bambini, sono, a parer mio, un vero de- 
litto. (Lo stesso). 


Gli scandali è muovergli facile, ma il 
frenarli difficile. N. MACHIAVELLI. 


Il giusto che cade veggente l'empio, 
è una fontana intorbidata co’ piedi, e 
una vena di acque imbrattata. 

SALOMONE. 

L'esempio è contagioso : una fatale imi- 
tazione spinge a far peggio chi vede far 
male. M. Lessona. 


SCETTICISMO, INCREDULITÀ. 


Trist'è guai, chi crede 


troppo c chi 
non crede mai. : 


A chi non vuol credere sono inutili 
tutte le prove. 

Dove non si crede nè all’inferno nè 
al paradiso, il diavolo intasca tutte le 
entrate. 

A chi non vuol «credere, poco valgono 
mille testimoni. 

Chi sa senza Cristo non sa nulla. 

Chi non ha fede, non ne può dare. 

Chi contro Dio gitta la pietra, in capo 
gli torna. 


* 


Infelice chi non crede 
Le promesse del Signor; 
Chi non ha costante fede, 
Senza gioie vive e muor. 
A. B. SILORATA. 
E' si trova talun, ch'è sì cappone, 
Che ad una cosa che si-tocca e vede, 
E che di più l’afferman le persone, 
Vuol essere ostinato e non la crede. 
L. Lippi. 
Il cuore scettico è morto, ma siccome 
la mente vive, così noi sembriamo come 
gente sopravissuta a noi stessi: custodi 
quasi dei nostri sepolcri. 
F. D. Guerrazzi. 
Lo scetticismo non è già la proprietà 
delie anime elevate, ma delle intelli- 
genze limitate e orgogliose. 
I. U. TARCHETTI. 
Gli scettici e gli atei sono uomini ter- 
ribili, sono mostruosità di cui non pos- 
siamo darci ragione; esistono e sono ad 
un tempo una negazione; non vedono, e 
dicono: «non vi è nulla a vedere» 
sono i suicidi della vita avvenire, i soli 
e grandi suicidi. — Raramente essi non 
sono uomini colpevoli: la fede è il pri- 
vilegio delle coscienze illibate; l'esisten- 
za dell’ateo è finita; colui che ha fede 
si congiunge alla divinità e vive di 
essa. — La sua fede perpetua la sua vita. 
(Lo stesso). 
Strappare dal cuore degli uomini ogni 
credenza in Dio gli è chiuderlo ad ogni 
virtù. (Dal francese). 


Lo scetticismo preferisce l’autorità del 
proprio giudizio all’autorità del vero; 
e, sotto umile apparenza, non è altro che 
orgoglio. 


(V. Ateismo). A. Conti. 


SCHERNO, MOTTEGGIO. 


Lo scherno è il lampo della calunnia. 

Scherno e danno si appaiano. 

Prima di trovar a ridire all’altrui ca- 
micia, bisogna rammendare la propria. 

Si fa presto a schernire una cosa, ma 
bisogna saper far meglio. 

L'’infelice non s'ha a schernire. 

Lo scherno è il lampo dell’invidia. 


Lode non meritata è scherno. 
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Chi si fa beffe di un esil rivolcetto, 
deve essere un gran fiume. 

Meglio perdere un frizzo che un amico. 

Molti dileggiano i nudi, che non han- 
no eglino stessi camicia. 

Chi è nudo, non deve farsi 
chi ha uno sdruscio nel vestito. 

Chi risponde ad un motteggio insu!so, 
di un malanno ne fa due. 

Schernir non è scherzare. 

Chi altrui schernisce, merita scherno. 

Spesso lo schernitor riman schernito. 

Gli scherni stan dietro la porta; chi 
li fa, se li porta. 

Chi ride del male d'altri, ha il° suo 
dietro all'uscio. i 

È male aver il male, ma esser burlato 
è peggio. 

Chi burla lo zoppo, badi di essere di- 
ritto. 

Chi ammonisce lo schernitore, si tira 
addosso i suoi scherni. 

Lo scherno è più amaro dei danno. 

Lo scherno spe il cuore. 

Dallo scherno nessun può schermirsi. 

Lo scherno si paga con lo scherno. 

Chi beffa, sarà beffato. 


beffe di 


Ogni beffatore è malvagio. 
b_.$ 
Esamini sè stesso 


Cauto prima colui 
Che vuol mordere altrui. 
G. B. RogeRTI. 
Sommo è il duol di un tormentato, 
Che schernire ancor si veggia. 
Quello è il cuor più dispietato 
Che infierisce e poi dileggia. 
C. M. Macci. 
... Dileggio o scherno 
Far di quei che deforme han la persona 
Non è decoro, e la giustizia il vieta. 
EscHiLo. 
Si sa che di burlar v'han molti modi, 
E v'è un frasario di maniere tali 
Che sono vituperi e paion lodi. 
L. Borsini. 
Or tu m'ascolta: paventoso e lento 
A morder sii senza neccssità, 
Ch'è cruda gioia il dare altrui tormento. 
E se non altro, la causticità 
Rivela sempre un'anima villana 
Che poco o nulla sa di civiltà. 
(Lo stesso). 
Se ti proponi di render migliori 
I costumi, déi solo censurare 
I pregiudizi, le follie, gli errori. 
Su i vizi in general deve cascare 
Il motteggio e non già sulle persone. 
Le persone si debbon rispettare. 
(Lo stesso). 
È regola di buona educazione 
Far cadere il motteggio solamente 
Sulle cose, e non già sulle persone. 
(Lo stesso). 
Contro chi mostra grossolano ingegno 
Altri non getti insulto, scherno o riso: 


“Rozzo ‘ancor egli! Chi deride è degno 
D'esser deriso. 
T. YRIARTE. 

Chi educa le anime allo scherno, le 
‘educa alla crudeltà, perchè le fa spie- 
tate e le fa spensierate. 

N. Tommasfo. 

I motteggi e gli scherni non hanno, a 
mio avviso, potere alcuno; imperocchè 0- 
ve sieno ad uomo di fermo animo di- 
retti, cadono tosto e si dileguano. 

ELrano. 

1l contraffare gli altrui difetti cor- 
iporei, comune e favorito sollazzo delle 
«anime piccole e basse, è inurbanissima 
cosa, la più vile e la più turpe di tutte 
le buffonerie, e che per ciò non si deve 
nè commettere, nè tollerare negli altri. 
In generale il porre in ridicolo un di- 
fetto che non dipende da noi e che non 
‘possiamo emendare è un inerudelire sen- 
‘za scopo. Il vostro scherno può bensì cor- 
‘reggere, a cagion d'esempio, la mia af- 
{ettazione nelle maniere, ma non può 
‘appianarmi le spalle se son gobbo, nè 
‘farmi divenire chiaro veggente se sono 
-guercio o cieco. M. Giora. 


Sappi che niuna differenza è da scher- 
nire o beffare, se non fosse il proponi- 
‘mento e l'intenzione che l’una ha diverso 
dall'altro; conciossiache le beffe si fan- 
no per sollazzo e gli scherni per istrazio, 
3 M. Detta Casa. 

Nello schetno v'è sempre un sentimen- 
to malevolo, ben diverso dall’arguzia 
degl'ingegni fini e dal dileggio onde 
l’nomp virtuoso colpisce i viziosi. 

« (V. Derisione). C. Cantù. 


SCHERZO. 


é Scherzo, riso e gioia, quando è trop- 
po, annoia. 

Scherzo lungo non fu mai buono. 

Burlando si dice il vero. 

La burla non è bella se non è fatta a 
tempo. 

Non v'è peggior burla che la vera. 

Per un bel detto si perde l’amico. 

Chi ha un buon amico, non ischerzi 
con lui. 

Cogli amici niun scherzo che vada al 
cuore. 

Male incoglie ai piccoli cani quando 
vogliono scherzar coi piccoli orsi. 

Can vecchio non ama scherzi. 

Di carnevale ogni scherzo vale. 

Tre cose non soffrono scherzi: occhio, 
onore e cuor sincero. 

Con tre cose mal si 
zitella e fede. 

Con quattro cose non bisogna scher- 
zare: acqua, fuoco, occhi e ragazze. 

Mal si scherza col cuore afflitto. 

Con Dio non si scherza. 


scherza: occhio, 
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Spesso si dice scherzando quel che si 
vuole sul serio. 

Colle donne e le armi da fuoco è peri- 
coloso lo scherzare. 


Chi non sa tollerare lo scherzo, non 
vada fra la gente allegra. 

Col maestro non è ben scherzare. 

Chi scherza co’ suoi occhi, il suo onore 


Fede, occhio, e verginità non soffrono|e la sua fede, divien tosto cieco, disono- 


scherzi. 

Lo scherzo del forte è la morte del 
debole. 

Chi mette la mano nel fuoco per burla, 
se la brucerà per davvero. 

Il gatto scherza tanto col topo che se 
lo mangia. 5 

Chi scherza col gatto, non si lagni s 
è grafhato. 

Lo scherzo del savio è sempre urbano. 

Lo scherzar genera risse. 

Lo scherzare toglie riverenza. 

Non scherzar con gl’inferiori. 

Molti scherzano sugli altri, che fanno 
ridere alle proprie spalle. 

Chi vuol scherzare, deve sapere come 
si scherza onestamente. 

Chi scherza con gli altri, deve anche 
permettere che gli altri scherzino con 
lui. 

Scherzando si bussa, e sul serio si a- 
pre. 

Scherzar con misura è lecito a tutti. 

Chi sempre scherza, spesso offende. 

Lo scherzo deve avere denti d’agnello 
e non di cane. 

Molti scherzi finiscono male. 

Scherzi rinnovati e vivande riscaldate 
non piacciono. 

Scherzo senza sale, minestra da con- 
tadino. 

I .cattivi scherzi arrivano al cuore. 

Non v'è scherzo così pericoloso come 
quello che ha un fondo di vero. 

Gli scherzi brevi sono i migliori. 

Lo scherzo deve esser condito col sale 
e collo zucchero. 

Scherzi e pillole non voglionsi masti- 
care. 

Con gli sciocchi è mal scherzare. 

Se scherzi coi fanciulli, bisogna dive- 
nir fanciullo. 

Se scherzi col pazzo in casa, scherzerà 
con te in piazza. 

I signori non ischerzano a lungo. 

Con tre cose non bisogna scherzare: 
con le cose divine, coi gatti e con le 
fanciulle. 

Non dar che dolga, e non ischerzar sul 
vero. 

Giuoco di mano, giuoco di villano. 

Burla con danno non finisce l’anno. 

Il giupcar di mani dispiace fino ai 
cani. 

Sotto nome di baia cade un buon pen- 
siero. 

Scherza coi fanti e lascia stare i santi. 

Lo scherzo della gente forte, della de. 
bole è la morte. 

Gioco e scherzo risse portano. 

La gioventù scherza volontieri. 


rato e dannato. 

Quel che l’uom dice scherzando, non 
bisogna pesarlo sulla bilancia dell’oro. 

Una parola detta scherzando, che mal 
può fare? 

È pazzia scherzar coi grandi signori. 

Chi scherza col peccato, desibit in 
illo. 

Coi pazzi mal si scherza. 

Coi potenti non si scherza. 

Il povero non deve banchettar col ric- 
co, e il savio non deve scherzar col paz- 


zo. 
Quel che è 
pel topo. 
Col sale e cogli scherzi vavvi adagio. 
Piacciono i bei motti, ma non chi ne 
dice troppi. 
Degli scherzi farai come del sale 
Un uso moderato e prudenziale. 


* 


Devi fare attenzione allorchè sferzi 
Di non oltrepassar certi confini 
Affinchè non si dica che tu scherzi [ni. 

Con quel garbo che adoperano i facchi- 

L. Borsini. 

Ricorda che non è saggio’ pensiero 
Il far le celie e lo scherzar sul vero. 

3 L. PiGNoTTI. 

Spesso fra cose serie muove il riso 
Un detto, un motto sol, quand'è improv- 

[viso. 
L. TapinI. 
Scherza il nocchier talora 
Coll’aura che si desta, 
Ma poi divien tempesta 
Che impallidir lo fa. 


scherzo pel gatto, è morte 


P. METASTASIO. 
Il motteggio è ingiusto in due modi: 
1.° quando punge persone esenti dal vi- 
zio imputato; 2.° quando cade su difetti 
che non possono ascriversi a colpa, come 
le imperfezioni fisiche, ovvero le sven- 
ture accidentali. ; M. Gioia. 


Un uomo urbano non farà mai og- 
getto di scherzo quelle fisiche deformità 
che non si possono attribuire a colpa. 

i (Lo stesso). 

Degli scherzi fa duopo usarne come il 
sale, parcamente. STOBEO. 


Spogliati da ogni risentimento, acciò 
nello scherzo che ha l’aria di sferzare il 
disordine generale non si nascondano le 
tue stizze private. G. Giusti. 


Tienti lontano, scherzando, da ogni 
personalità, da ogni bassezza, da ogni 
parola che offenda la decenza. 

(Lo stesso). 
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SCHIAVITÙ (V. Oppressione). 
SCHIETTEZZA (V. Sincerità). 


SCIALACQUO. 


Matto chi consuma più di quel che pro- 
duce il suo podere. 

Chi getta colle mani, è poi costretto a 
raccoglier co’ piedi. 

Allo scialacquatore non mancò mai 
roba. 

Chi vende il suo letto, giacerà per ter- 
ra. : 

Se il marito scialacqua, brucia mezza 
la casa; se scialacqua la moglie, brucia 
tutta quanta. 

Meglio risparmiare ed avere, che scia- 
lacquare e poi domandare. 

Piccioni grossi e cavalli a vettura, e 
bravo chi la dura. 

Meglio aver poco e guadagnare, che 
aver molto e scialacquare. 

I lauti pranzi spesso terminano con 
una fredda cucina. 

Pranzo di parata, 

Vedi grandinata. 

Molti la guardano nel quattrino, che 
scialacquano poi il tallero (#r0v. tede- 
SCO). 

Chi ha quattro e spende sette 
Non ha bisogno di borsette. 

* Si può dar fondo anche al patrimo- 
nio di un re. 

Chi mangia nel maggio le rendite che 
scadono a settembre, si trova col corto 
dappiede. 

Chi riceve poco e dà molto, 
presto il fondo del sacco. 

Piccol guadagno e grandi spese 
Ti ponno rovinare in un sol mese. 

Risparmia, ed avrai nel bisogno; scia. 
lacqua, e sarai costretto a mendicare. 

Colui guadagna mal, che tutto spende. 

Poco giova il guadagnare a chi non 
sa risparmiare. 

Sulla roba scialacquata il diavolo non 
presta un quattrino. 

I matti fanno i pranzîi, e i savi se li 
mangiano. 

Gli scudi nella scarsella del dissipa- 
tore hanno sempre una gran voglia di 
viaggiare. 

Non sempre lo spreco è segno d’ab- 
bondanza. 

Chi poco serba e molto spreca, vedrà 
presto il fondo dell’aver suo. 

Chi spende più di quello che ha, 
Torce la corda che l’impiccherà. 

Spendi, ma non scialacquare. 


vedrà 


Chi scialacqua il suo, la sua gioia 
si converte presto in dolore. 

Chi sperpera il suo, stenterà a rac- 
cozzarlo. 


14. — A. TONIONI. 


Tre sciupano il loro avere: la donna 
che se lo mette in dosso, il giovane che 
se lo giuoca e il vecchio che se lo beve. 

Tre cose impoveriscono: ozio, scialac- 
quo e ingiustizia. 

Tre cose sono senza fondo: il chiac- 
chieronè, lo scialacquatore ed il cuore. 


Tutto cansumato innanzi tempo fa 
spiccio testamento. 
SCIENZA. 


La scienza è follia, se il senno non la 
governa. 

Fra sepolto tesoro e occulta scienza 
non è gran differenza. 

Nelle scienze lo Spagnolo è profondo, 
il Tedesco sovrano, il Francese cosmo- 
polita, l'inglese acuto, l’Italiano erudito. 

La scienza per alcuni è uno scettro, 
per altri un berretto a sonagli. 

La scienza nei ricchi è una perla nel- 
l’oro. 

La scienza ben vale 
spende per acquistarla. 

La scienza è un buon bordone nel pel- 
legrinaggio della vita. 

La scienza è nulla appetto alla virtù. 

Le scienze sono l'argento della gente 
comune, l’oro della nobiltà e la gemma 
dei prìncipi. 

Quella è la miglior scienza che fa gli 
uomini buoni. 

La scienza val più della ricchezza: 
gli averi se ne vanno, la scienza rimane. 

La scienza è una fonte di cui nessuno 
esplorò le scaturigini. 

La scienza ha una seconda vista ed ha 
occhi brillanti. 

La scienza vien dallo studio. 

Tutte le arti meccaniche hanno qual. 
che cosa di abbietto; solo la scienza è 
nobile. 

La scienza è un tesoro che accompagna 
chi la possiede in ogni dove. 

Nella scienza non sono nè vecchi nè 
giovani: chi più sa, ha la precedenza. 

Il passato e il presente porgono tesori 
inesauribili di scienza, ma la capacità 
dell’uomo è limitata. 

Chi di scienza è amatore, a lungo anda- 
re avrà onore. 

* 


Scende nel mar: de’ venti 
Cerca la patria: di gemmate grotte 
Ne’ lunghi avvolgimenti 
Di titaniche età turba la notte: 
Vola fra gli astri; e l'universo intero 
Disvelato vagheggia al suo pensiero. 
G. ZANELLA. 
Si fe’ vassalli e proni 
Le tigri ed i leoni; 
Tentò, di gloria anelo, 
Le vie del mar, del cielo. 


il danaro che si 
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Legò schiavo al suo impero 
Il folgore fatale, 
Gli confidò il pensiero: 
Li lo porta su l’ale. 
Col ferro che al natio 
Grembo del suol rapio, 
De’ monti aprì, dell’onde 
Le viscere profonde. 
Al treno, cui de’ venti 
liè la terribil foga, 
Cavalli impazienti 
L'onde e le vampe aggioga. 
G. PENNACCHI. 
Umano ardir, pacifica 
Filosofia sicura, 
Qual forza mai, qual limite 
Il tuo poter misura? 
Rapisti al ciel le folgori, 
Che debellate innante 
Con tronche ali ti caddero 
E ti lambir le piante. 
Frenò guidato il calcolo, 
Dal tuo pensiero ardito 
Degli astri il moto e l'orbite 
L'’olimpo e l’infinito. 
Svelaro il volto incognito 
Le più rimote stelle 
Ed appressàr le timide 
Lor vergini fiammelle. 
Del sole i rai dividere, 
Pesar quest’aria osasti: 
La terra, il fuoco, il pelago 
Le fere e l’uom domasti. 
V. MonTI. 
Qui arditamente squarcia 
Alle montagne il dorso, 
E in arse lande inargina 
Di nuovi fiumi il corso. 
Là del nostr’orbe interroga 
Le viscere profonde, 
E con un tocco magico 
Fa zampillarne l’onde. 
Qui nell’ansante macchina 
L'acqua bollente infrena, 
E via per cento miglia 
Come il balen vi mena. 
Là la scintilla elettrica 
Che del pensiero ha l’ale 
Costringe a far l’uffizio 
Di fattorin postale. 
A. FUSINATO. 
Le scienza ama rivolgersi astratta- 
mente alla scienza; ama parlare alto e 
sdegnoso linguaggio; ella oltrepassa le 
verità già pubbliche e mature all’uso co- 
mune, per immergersi in novelle indagi- 
ni; non poggia il piede sul noto se non 
per farsene scala all’ignoto; e mal com- 
porta d’attendere che la moltitudine rag- 
giunga i suoi passi, e si accostumi alla 
luce inusitata delle sue divinazioni. 
C. CATTANEO. 
Il più grave ostacolo alla popolarità 
delle scienze deriva da ciò appunto che 
più contribuisce al loro continuo progres- 
so, vale a dire, dalla loro tendenza a 
suddividersi sempre più in nuovi rami, 


e dalla giusta predilezione degli studio- 
si per i lavori speciali, che per verità 
condussero sempre alla più luminose sco- 
perte. Questa industria scientifica, dis- 
seminata vastamente tra i popoli pen- 
santi, simile al pertinace lavoro che sol- 
leva dal fondp dell’oceario i banchi dei 
coralli, non può venir apprezzata e am- 
mirata dall’universale se non quando il 
frutto si vegga accumulato in grandì mas- 
se, fra loro avvicinate e contrapposte nei 
repertorî generali. (Lo stesso). 


SCRITTORE. 


Chi vuol conoscere uno scrittore, gli 
dia la penna in mano. 

Chi non sa trattar la penna, tratti l’a- 
ratro. 

I cattivi scrittori sciupano molta buona 
carta. 


Un buon scrittore è degno d'ogni o- 
nore. 

Un buon scrittore non ha bisogno di 
falsa riga. 

Un buon scrittore dev'essere prudente, 
previdente, eloquente. 


Quando lo scrittore non sa scrivere, 
ne dà la colpa alla penna. 

Scrittori e studenti, del mondo son 
reggenti; sien nobili o no, Dio li desti- 
na a ciò, e pazzo chi dice di no ($ror. 
tedesco). 

Scrivere è il paradiso dello scrittore; 
limare, il purgatorio; e correggere le 
bozze, l’inferno. 

* 


Oh! quanto è facile 
Che faccian ridere 
Color che scrivono 
Nè sanno scrivere! 
T. YRIARTE. 
O scrittor di tomi immensi, 
Sai tu come il saggio pensi? 
Misurar un libro suole 
Dal valor, non dalla mole. 
L. PIGNOTTI. 
Prima di porre in carta andate adagio, 
O scrittori, e mirate a guadagnarvi 
De’ viventi e de’ posteri il suffragio... 
Cercate di mischiar l’utile al piacere, 
Ma l’uno e l’altro denno essere onesti, 
Notate che dico esser, non parere. 
L. BorsINI. 
Non porre in carta mai quel che non 
(senti, 
E quel che senti libra in giusta lance 
Di ragion depurata a’ rai lucenti. 
(Lo stesso). 
Se più scrittori attendono 
Allo stesso lavoro, e faccia fiasco; 
Ognuno erra fuggiasco 
Pel letterario regno, 
È grida, e incolpa il camerata indegno. 
T. YRIARTE. 
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Rado o non mai s'oppone 
Ai costumi la penna, e non si scrive 
Se non co' sensi onde si parla e vive. 
V. FILICAIA. 
Libri dettate a sollevar gli umani 
Dai lacci delle ignobili dottrine; 
Siate pensanti, ma non irti e strani, 
Non consiglier di scandali e rapine; 
Ponete mente che gl’ingegni sani 
Invocano edifizi e non ruine: 
Bando al Sofismo! egli è quel 
Che al suo fango infernal l’alme conduce. 
S. PELLICO. 
Sol di virtù senta ogni autor gli spro- 
[ni, 
Franco in pia giostra, e tempo e invidia 
[affronti; 
Ma se pravo ha intelletto e ignobil core, 
Vane son le lucerne allo scrittore. 
A. M. D'ELci. 
Non sono atti a scrivere cose grandi 
«quelli che non hanno disposizione e vir- 
tù di farne. G. ParINI. 


Oggi non si voglion più scrittorelli di 
nessun genere, e siamo a tale che la me- 
diocrità si tiene peggiore dell’assoluta i- 
gnoranza, sebbene di libri e di cose mat 
te formicoli il mondo. G. Giusti. 


Ho in testa che lo scrittore debba es- 
sere stanga di me tra l’impennarsi dei 
re e lo scalciare delle moltitudini. 

(Lo stesso). 

Le bellezze degli scrittori grandi non 
si conoscono appieno se non si conosco 
no le particolarità della vita loro ce dei 
tempi, e la stpria dell'anima loro. 

N. TomMasfo. 

L'uomo deve scrivere come pensa, si 
riguardo alla sostanza di ciò che serive, 
come al modo in cui lo scrive. — L’uo- 
mo pensa per sè, ma scrive per gli altri; 
dee aversi dunque dallo scrittore di mi- 
ra l'utilità degli altri. 


V. GIORERTI. 
Gli autori muoiono, e le loro opere con- 
tinuano a vivere. Un tale pensiero do- 
vrebbe lasciare in essi una profonda im- 
pressione riguardo alla immortale re- 
sponsabilità della letteratura 
S. SMILES. 
Negli scrittori di gran fama tutto può 
diventare esempio. A. MAnzoNI. 


I grandi scrittori ci son dati dalla 
Provvidenza per aiutare i nostri intel- 
letti, non per legarli; per insegnarci a 
ragionar meglio del solito, non per im- 
porci silenzio. (Lo stesso). 


Fra gli scrittori antichi e moderni, i 
più vantati son quelli che non imitarono, 
ma crearono, o, per parlare un po’ più 
ragionevolmente, seppero scoprire ed e- 
sprimere i caratteri speciali originali 


degli argomenti che presero a trattare; 
e vi è un po’ di contraddizione nel dire: 
Prendete a modelli quegli scrittori che 
furono sommi perchè non presero alcun 
modello. (Lo stesso). 


L’amabilità delle maniere è dote ne- 
cessariissima degli uomini d’ingegno; il 
vero letterato ricordando le difficoltà de’ 
suoi studi, pregia meglio gli studi al- 
trui; e riconoscendo ciò che sempre man- 
ca alla perfezione dei proprii lavori, 
tiene modo nello stimarli. Epperò e sen- 
te con madestia di sè stesso, e la coscien- 
za del suo valore non lo inebria a segno 
che venga ad avere a vile e in dispregio 
gli altri scrittori. Manno. 


Autor vivente invano spera e desidera 
d’ottener giustizia sola nell'esito delle 
sue cose. Gli amici non vedono che il bel. 
le e anche spesso l’ingrandiscono; così 
i tanti più nemici non vedono che il di- 
fettoso, e gl’imparziali o non leggono, 
o sì freddamente giudicano per lo più 
che non possono essere argine nè a un 
torrente, nè all’altro. V. ALFIERI. 


I più dci nostri scrittori sono grandi 
maestri, anzichè di composizione larga c 
ingenua, di ornato; sono cesellatori fi- 
nissimi, artefici di mosaici rimessi in- 
sieme su vecchi disegni da pietruz ra- 
cimolate tra ruderi greci e romani. 

G. BARZELLOTTI. 

Voi che scrivete scegliete un argomen- 
to pari alle vostre forze. Orazio. 


SCRIVERE. 


Scrivendo s'impara a scrivere. 
Chi non vuol imparare a scrivere col 
manico della penna, impari a scrivere 


col manico della vanga. 

Lo scrivere vuol più ingegno che il 
parlare. 

Scrivere intelligibilmente e parlare 


chiaramente son due gran belle cose. 

Le parole volano, gli scritti riman- 
gono. 

Ogni cosa scritta è stata detta. 

Con tre dita si scrivono libri, ma ci 
hanno da lavorare corpo e anima. 

Di quel che scrive la mano, la testa 
deve rispondere. 

Quel che è scritto è scritto. 

La parola scritta rimane, la 
detta se ne vola irrevocabile. 

Niuno scrittore scrive mal di sè stesso. 

Lo Spagnolo scrive poco, il ‘Tedesco 
scrive molto, l'Italiano scrive molto e 
bene; l’Inglese scrive egregiamente, il 
Fraficese meglio ancora (#r0v. fedesco). 

Pensa molto, parla poco, e scrivi me- 
no. 


parola 
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Scritto ampio e insipidp non lode ot- 
È più stimabile far poco e bene [tiene : 
L. Casio. 
Si sa che a scriver bene non s’arriva 
Se pria non può la facoltà pensante 
Ordinar le sue idee; per conseguenza 
La logica è lo studio più importante. 
(Lo stesso). 
Scriviam come il cor detta e lasciam 
[dire, 
Ma sia ingenuo lo scritto e sia pudico. 
Venga la lode poi, se vuol venire. 


L. CARRER. 
Molti compongono — odi, capitoli, 
Sonetti e favole, — ottave sdrucciole, 


Tutto s’accumula, — tutto affastellasi 
E i torchi gemono. — Che avvien? il 
Lavor poetico [misero 
E l’autore all'oblio dannati sono. 
Datemi solo un sonettin, ma buono. 
T. YRIARTE. 
Le scritture di primo getto sogliono 
riuscire alquanto larghe e diffuse; allo- 
1a tocca alla correzione paziente il torre 
via le inutili fronde, stringere, pulire, 
abbellire. F. Pera. 


.La lima fa lucidi i metalli, la corre- 
zione polisce gli scritti. (Lo stesso). 


Lo scrivere dipende da certa amabile 
febbre di mente: e uno non l ha quando 
vuole. U. Foscoro. 


Prima di scrivere, foss’anco una let- 
tera, pensate al da dirsi, e al come di- 
re; e, scritto, prendete tempo, sempre 
che si può, di correggere; e delle cose 
anco meno importanti tenete copia per 
guarentigia vostra, o per memoria, che 
più tardi vi tornerà cara, e vi tornerà 
profittevole insegnamento. 

N. Tommasto. 

Sottomettere al giudizio altrui i pro- 
prii scritti, talvolta pare inutile, e pe- 
sa; ma c'è sempre da guadagnarci, cre- 
detelo a me. (Lo stesso). 


Il mio parere sarebbe questo: scrive- 
re senza servitù e senza licenza; battere 
le cose e risparmiare le persone; aste- 
nersi sopratutto dagli epiteti offensivi e 
dalle scappate poco amorevoli. 

3 G. Giusti. 

Nello scrivere tenetevi lontani da ogni 
eccesso e di stile e di passione, e farete 
cosa utilissima e onestissima. 

(Lo stesso). * 

Chi molto legge prima di comporre, 
ruba senza avvedersene, e perde l’origi- 
nalità se l’avea. V. ALFIERI. 


Chi lascia dei manoscritti non lascia 
mai libri: nessun libro essendo veramente 
fatto e compito, s’egli nun è con somma 


‘concetti e 


diligenza stampato, riveduto e limato 
sotto il torchio, direi, dall’autore. 
(Lo stesso). 
Scrivendo in modo diverso o contrario 
all'opinione propria, se questa fosse an- 
co falsa, non si fa mai cosa degna di 
considerazione. G. LeoparbI. 


Gli scritti più vicini alla perfezione 
hanno questa proprietà, che ordinaria- 
mente alla seconda lettura piacciono più 
che alla prima. (Lo stesso). 


I più fanno festa, come a persona di 
casa, a quelle scritture nelle quali ri- 
scontrano i modi loro proprii, mentre nel 
laberinto di frasi recondite e pellegrine 
restano lì smarriti, e si trovano persi 
come tra gente che non conoscono, e dal- 
la quale non son conosciuti. 

. G. Giusti. 

L'esperienza. dimostra che il vero nei: 
il bello nelle forme non si 
lasciano cogliere a prima vista; e chiun- 
que abbia qualche esercizio di bene scri- 


‘vere può aver avvertito che i modi più 


proprii, più semplici, più naturali, e 
però più belli e più efficaci, non sono 
per ordinario i più pronti ad affacciar- 
si, nè si trovano bene spesso senza stu- 
dio e fatica. V. GIOBERTI. 


Scegliere, descrivendo una scena, o 
narrando un fatto, quegli elementi che 
ne traggono più altri con sè; e, per tal 
modo, dicendo poco e suggerendo molto, 
abbreviare la descrizione e la narrazio- 
ne; tale è il secreto per impressionar 
vivamente... Bisogna scegliere le idee 
e le espressioni per tal maniera, che il 
maggior possibile numero d'idee sia e- 
spresso col minor possibile numero di 
parole. E. SPENCER 


SCUOLA, SCOLARO. 


La scuola è una cote (aguzza l’inge- 
guo). 

La buona scuola fa i buoni scolari. 

La scuola è aperta a tutti. 

Una scuola senza un buon maestro è 
come una casa senza tetto. 

È meglio che un fanciullo impari con 
molti a scuola, che da solo a casa. 

Chi va alla scuola, qualche cosa impara 
sempre. 

Chi è padrone della scuola, è padrone 
del paese. 

Chi corre da una scuola all’altra, im- 
para poco. 

Gli amici di scuola sono i migliori. 

Dalle buone scuole e dalle buone strade 
si conoscono i buoni governi. 

Si deve imparare, non per la scuola, 
ma per la vita. 

Nella scuola dell’esperienza s'impara 
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tutti i giorni, anche quando si siede sui 
banchi coi capelli grigi. 

Si va a scuola (dell'esperienza) finchè 
si vive, e le vacanze cominciano nel se- 
polcro. 

Lo scolaro non deve soprastare al mae- 
stro. 

Lo scolaro riesce secondo il 
(quindi la necessità di buoni 
maestri). 

Un buon scolaro raggiunge presto il 
suo maestro. 

Lo scolaro che vuol essere spinto allo 
studio, non sarà mai una cima. 

Gli scolari diligenti fanno i maestri 
diligenti. 

Chi fu buon scolaro, sarà anche buon 
maestro. 

Gli scolari sciupano molti libri prima 
divenir maestri. 

Chi non fu mai scolaro, non sarà mai 

buon maestro. 

Chi si mostra scolaro valente, sarà pre- 
sto da più del suo maestro (/r0v. #%rco). 

Lo scolaro deve rispondere davanti il 
suo maestro. 

Scolaro che sempre zufola, 
buona riuscita. 

Non c'è più nulla di buono al mondo, 
disse lo scolaro, l'estate luona e È in- 
verno bisogna andare 4 scuola! 


* 


Una santa palestra è la scuola, 
Dove ad utili gare ci guida 
Del maestro la dotta parola 
Che allo zel degli alunni s’affida: 
Sempre nuovo, bramoso ardimento 
Ci sospinga a più nobile intento, 
Nè potremo alla meta fallir. 

G. B. SILORATA. 

Quanto più una scuola si avvicina per 
lo spirito e per la forma alla vita di 
famiglia, tanto più è atta a conseguire 
il suo intento; e viceversa ancora quanto 
più si allontana dalla vita di famiglia, 
tanto è peggiore. R. LAMBRUSCHINI, 


maestro 
e bravi 


di 


rado fa 


Tutte le nostre scuole siano occupate 
da maestri che sappiano essere educatori 
ton modi paterni, e sappiano talmente 
tenere, le bilancie fra l'educazione e l'in- 
segnamento, che questo possa accurata- 
mente graduarsi e organicamente svilup- 
parsi. (Lo stesso). 


SCUSA. 


Chi si scusa, s’accusa. 

Chi si scusa senz’essere accusato 
Fa palese il suo peccato. 

Difender la sua colpa è un’altra colpa. 

Chi vuol scusarsi co’ falli altrui, si la- 
va nella poltiglia. 

L'amicizia e la compagnia sono cat- 
tive scuse per le cattive azioni. 


Le cattive scuse sono peggiori di niuna 
scusa. 


Chi vuol scusare i suoi errori, erra 
di bel nuovo. 

Chi è colto sul fatto, mal si può scu- 
sare. 


Giovane! non è una scusa. 

È difficile trovare un uomo senza scuse, 
ed una lepre che non conosca un buco 
nella siepe. 

Una scusa non cercata è una minestra 
raffreddata. 

Si chiarisce colpevole chi si difende 
senz’essere accusato. 

Se la gallina non cantasse, nessuno sa- 
prebbe che ha fatto l’uovo. 

Excusatio non petita, accusatio manifc- 
sta. 

Ogni scusa è buona, purchè vaglia. 

A poca voglia non manca scusa. 

L’uso del mondo e l’esempio altrui non 
iscusano nessuno. 

La scusa del il 
peccato. 

Una scusa non richiesta presuppone er- 
rore. 

La scusa peggiora il fallo. 

A chi si scusa avvien spesso come al 
corvo: più si lava, più diventa nero. 


peccato fa crescere 


Colui che l’error suo scusa e difende 

È da pensar che mai non si corregga. 

G. G. Trissino. 

Non cercar vane scuse ai vizi tuoi, 
Chè puoi spesso trovar quel che non vuoi. 

A. BERTOLA. 

Chi causa vuol proteggere 
Non buona, la peggiora. 


Ovinio. 
Quei che scusar l’error vuol con men- 
[zogna 
Veste sè stesso dell’altrui vergogna. 
G. B. MARINI. 


Non dobbiamo mai cercare di giustifi- 
care i nostri torti con quelli d’altri ver- 
so di noi. (Dal francese). 


SDEGNO. 


Chi non ha sdegno, non ha ingegno. 

Lo sdegno fa far di gran cose. 

Vino e sdegno fan palese ogni disegno. 

Vincer lo sdegno è la miglior vittoria. 

Lo sdegno occulto rode più del palese. 

Lo sdegno facilmente in odio si tra- 
muta. 

Se lo sdegno trasmoda, strappa la ve- 
sta anche alla pazienza. 

Sdegno aizzato non si placa in poche 
ore, perciò non offendere. 

Il savio non si lascia vincere dallo 
sdegno. 

Quando lo sdegno siede a consiglio, 
una pazzia schiude la porta all’altra. 

Chi soggiace allo sdegno, soggiace al 
suo peggior nemico, 
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Chi provoca lo sdegno altrui, se lo tira 
addosso. 

Chi opera nel bollor dello sdegno, non 
può far nulla di bene. 

Chi può domare il suo sdegno, è un uo- 
mo forte. 

Dov'entra sdegno, ragion si parte. 

Lo sdegno è stimolo a’ grandi fatti. 

Lo sdegno a niun nuoce più che a chi 
si sdegna. 

Lo sdegno è come il fulmine a ciel se- 
reno; ma spento il fulmine subentra to- 
sto il pentimento. 

Lo sdegno ferisce altrui coll’ago e sè 
stesso col pugnale. 

Lo sdegno si spegne con Ja dolcezza e 
l’indulgenza. 

Sdegno e dolore agguerriscono l’uomo. 

Lo sdegno spesso può più dell'amore. 

Distrugge più lo sdegno in un mo- 
mento, che non edifica la ragione in un 
giorno. 

Chi s’imbarca con lo sdegno, facilmen- 
te naufraga. 

Chi doma il proprio sdegno, ha vinto 
un gran nemico. 

Contro lo sdegno non ha miglior medi- 
cina dell'erba Adagio Biagio. 

Chi può tenere a segno il proprio sde- 
gno, quegli è valente. 

Lo sdegno rivela quel che il cuor na- 
sconde. 

Lo sdegno si scalda, l'invidia riman 
fredda; quello vive poco e questa in- 
vecchia. 

o sdegno presto sbolle in cuor gen- 
tile. 

Lo sdegno è la febbre dell'anima. 

Quando lo sdegno e la vendetta si ac- 
coppiano, nasce la ferocia (9r0v. 7uss0). 

Sdegno cresce amore. 

Sdegno d’amante poco dura. 

Sdegno d’uom mite divien furore. 

Chi mangia con isdegno, non ingoia 
che veleno. 

Sdegno e vergogna son pieni d'ardire. 

Sdegno senza forza non vale una scorza. 

Lo sdegno non sa tener la lingua a 
segno. 

Come il tremuoto la terra, così lo sde- 
gno scuote l’uomo. 

Lo sdegno è fuoco; se non esala, tutto 
divora. ; 

Fa’ che lo sdegno tuo, pria che tra- 
monti il sol, trovi l’occaso. 

A gran sdegno tien dietro gran penti- 
mento. 

Chi spesso si sdegna, in sè stesso non 
regna. 

* 


... Del possente e fiero 
Ah neppur colla voce, 
Si provochi lo sdegno, 
Ch’ei più non ha ritegno. 
G. PEREGO. 


... E un servitor lo sdegno 

Orbo degli occhi, che follie consiglia. 
G. PRATI. 

Sdegno d’amanti poco tempo dura. 
A. Ongaro. 

Della virtù cote è lo sdegno. 

T. Tasso. 

Lo sdegno che nasce — in alma fedele, 
Quand'è figlio d’amore, è più crudele. 

P. METASTASIO. 
Sdegno ed amore 
S’intendon fra lor. Benchè nemici, 
L’un dell’altro non teme; 
Son diversi di genio, e vanno insieme. 
(Lo stesso). 
Lo sdegno ancor che fiero, 
Sempre non è periglio: 
Quando d’amore è figlio 
Ei riproduce amor. 
(Lo stesso). 

Non so dirti a qual segno 

Giunger potrebbe un trattenuto sdegno. 
(Lo stesso). 

Mentre l’animo nostro è pien di sdegno, 
Non si deve eseguire alcun. disegno; 

Ma tanto raffrenar l’agitazione 
Finchè il pensier s’accosti alla ragione. 

GiroLaMo PENSA. 

Gonfia il viso lo sdegno e si fan nere, 
Per il sangue che bolle entro, le vene. 
E come di Medusa atroci e fere 
Le pupille si fan d’orror ripiene. 

P. MIicHIELE. 

L’uomo avvezzo a mentire il pianto e 
Se si sdegna dimentica sè stesso, [il riso 
E si toglie la maschera dal viso. 

Questi momenti dunque sono spesso 
Il termometro vero che ti segna [sè stesso. 
Non quel che pare un cuor, quel ch'è in 

L. Borsini. 

Lo sdegno è un certo dio, che pargo- 

[letto 
Ne va senza giubbone e senza calze, 
E correrebbe, chè non ha intelletto, 
A rompicollo ancor giù per le balze, 
Nè si sente talor per suo dispetto 
Dalle spine graffiar le gambe scalze, 
E porta audace in questo loco e in quello 
L’acciaiolo e la pietra e il zolfanello. 
F. BRACCIOLINI. 

Fra strepito e rumore assai sovente 
Quel che si dice non si intende o sente. 

L’animo pien di sdegno non s’appiglia 
Al partito che l’uomo gli consiglia, 

Se non acqueta la ragion l’ardore 
Che spinge a quella rabbia il fiero cuore. 

GiroLaMo PENSA. 

Reprimi continuamente i tuoi sdegni, 
o diverrai aspro ed orgoglioso. Se una 
giust'ira può essere opportuna, ciò av- 
viene in rarissimi casi. Chi la crede 
giusta ad ogni tratto, copre con ma- 
schera di zelo la propria malignità. 

S. PELLICO. 

V’hanno però, naturalmente, anche tem- 
pi ed occasioni in cui l’esprimere la 


propria indignazione è non solo giusti- 


— 423 — 


ficabile, ma doveroso. Dobbiamo  sde- 
gnarci della falsità, dell’egoismo, della 
crudeltà. S. SMiLES. 


Lo sdegno è preferibile al riso; peroc- 
chè colla severità del volto si correg- 
ge l'animo di chi ha peccato. 

SALOMONE. 

Lo sdegno del male è santo, ma l’ira 
è rea. N. Tom masèo. 


Le parole sdegnose ed altere non per- 
suadono altrui, anzi irritano. 
U. FoscoLo. 


SEGRETO. 


Chi vuol esser discreto, celi il segreto. 

Segreto confidato non è più segreto. 

Chi è segreto, in ogni terra mette la 
pace e leva la guerra. 

Chi apre il suo cuore, si dà prigioniero. 

Chi dice il proprio segreto, mal cu- 
stodirà l’altrui. 

Donne e fanciulli tengono segreto quel 
che non sanno. 

Fabbrica in acqua; e sull’arena semina 
Chi fida il suo segreto ad una femmina. 
Giammai il mio segreto altrui non dico, 
Chè non so quanto ei mi sarà amico. 

Chi confida i suoi segreti alla moglie, 
è maritato di fresco. 

Se vuoi che sia segreto, nol dire. 

Riguardo ai segreti, lo Spagnolo è mu- 
to, l'Italiano taciturno, il Francese ciar- 
liero, l'Inglese infido, il Tedesco dimen- 
ticone. 

Di’ all'amico il tuo segreto, e ti ter- 
rà il piede sul collo. 

Chi scopre il segreto, perde la fede. 

I segreti più importanti non son pa- 
sto da ignoranti. 

Poni il tuo segreto in bocca al Bosfo- 
ro, e lo dirà al Mar Nero. 

Quel che l’aria non deve dire, all'aria 
non s'ha a confidare. 

Chi vuol chiuder l’altrui bocca, chiuda 
prima la propria. 

Quel che entra nel secondo cuore, en- 
tra anche nel terzo. 

È necessario che io custodisca il mio 
segreto, esso è mio prigioniero; non ap- 
pena me lo lascio sfuggire, io divento 
suo prigioniero. 

Servo d'altri si fa 
Chi dice il suo segreto a chi nol sa. 

Segreto di due, segreto di Dio, segreto 
di tre, segreto d’ognuno. 

Se i segreti vuoi sapere, 

Cercali nel disgusto o nel piacere. 

Se il Nilo ode il tuo segreto lo saprà 
anche il deserto. 

Non mostrar mai il fondo della tua bor- 
sa, nè del tuo animo. 

Chi nasconde il suo segreto giunge a’ 
suoi fini, 


Non dire all'amico tuo quel che non 
vuoi sappia il tuo nemico. 

In bocca del discreto ciò ch'è pubblico 
è segreto. 

Chi dice il suo segreto, vende la sua 
libertà. 

Si può dare la testa, ma il proprio 
segreto mai. 

Se vuoi che gli 
siilo tu stesso. 

Confida il tuo segreto a un muto e 
parlerà. 

Non dire il tuo segreto, nè ascoltar 
volentieri quello degli altri. 

Chi vuol far bene i suoi fatti, stia 
zitto e non gracchi. 

Chi dice il suo segreto o è 
ubbriaco. 

Sentire e non ridire è buon servire. 

Non ti lagnar di chi ha divulgato il 
tuo segreto, ma di te stesso che gliel’hai 
palesato. 

Di dieci segreti, nove bisogna tenerseli 
in corpo e il decimo non rivelarlo. 


altri sieno segreti, 


matto o è 


Uom che voglia esser discreto 
Non confidi il suo segreto 
Ad alcun, ma in sè lo chiuda, 
Se desio non ha che istrutto 
Ne sia tosto il mondo tutto. 
G. C. PasseRONI. 
Voce dal sen fuggita 
Poi richiamar non vale; 
Non si rattien lo strale 
Quando dall'arco uscì. 
P. METASTASIO. 
Se vuoi che non si sappia il tuo segreto 
Non lo dir neppure ad un canneto. 
L. PicnotTI. 
Null’uom dee dire ciò ch’egli ha in core, 
Chè la parola non può ritornare: 
Da tutta gente tenuto è migliore 
Chi ha misura nello suo parlare. 
Iacopo DA LENTINO. 
Quello che veramente tu non vuoi 
Che si risappia, non lo dir, sta cheto, 
Non lo dire ne anche ad un de’ tuoi [to 
Più stretti amici; è un pregiudizio vie- 
Quello di creder che uno sia capace 
Di mantenere uno stretto segreto. 
Nessuno affatto in causa d'altri tace: 
Se non a molti, a qualche amico almeno 
Di palesar la cosa anch’ei si piace. 
L. Borsini. 
A chi un segreto? Ad un bugiardo, o 
(a un muto; 
Questi non parla, e quei non è creduto. 
F. PANANTI. 
Sveleran gli arcani tui 
Quei che a te scopron gli altrui. 
G. PEREGO. 
Chi cela l’altrui peccato, s’acquista a- 
more; chi lo dice e lo ridice, mette di- 
scordia fra gli amici. 
. SALOMONE. 
Pittaco raccomandava di non dir quel- 
le cose che abbiamo risoluto di fare, 
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perchè non riuscendoci non veniamo de- 
risi. V. Massimo. 


I] segreto è figlio della saggezza, l’ar- 
me della politica, l’anima della guerra, 
la calma e la sicurtà dell'amore, il raffi- 
namento della prudenza, la chiave dei 
cuori. F. PANANTI. 


Custodite i segreti domestici e di co- 
loro che si fidano a voi. 
N. Tommaso. 
. Si tradiscono i segreti più per inav- 
vertenza che per una perfidia preme- 
ditata. (Dal francese). 


Il mio segreto è mio schiavo; se mi 
sfuggisse, sarebbe il mio padrone. — Il 
più savio precetto intorno ai segreti si 
è di non ascoltarne e di non dirne. — 
Il segreto meglio custodito è quello che 
non è stato affidato a nessuno. — Ogni 
volta che un segreto è stato tradito la 
colpa è di colui che lo ha confidato. 

da B. DELESSERT. 


SEMPLICITÀ. 


Chi è semplice, non vada a corte. 

Uomo semplice è dolce di sale. 

Un cuor senza malizia (un cuor ine- 
sperto) è ingannato facilmente. 

Quel che non vede l’intelletto raffinato 
vede spesso l'intelletto semplice e in- 
fantile. 

Semplice è quel sorcio che narra al 
gatto come sfuggì alla volpe. 

La semplicità è bella, ma rimane spes- 
so ingannata. 

La semplicità senza accortezza è pretta 


pazzia. I 
Chi cammina nella semplicità, cam- 
mina bene. 


Colla semplicità si va spesso più oltrc 
che coll’astuzia. . 

La semplicità vale spesso più dell’arte. 

La semplicità era al principio del mon- 
do, la semplicità sarà alla fine del mon- 
do. 

La semplicità beve grosso. 

La semplicità dà un cavallo per un 
piffero. 

La semplicità dà un bue per un cuc- 
chiaio di stagno, come gl’Indiani. 

Il semplice parla e l’astuto ne appro- 
fitta. 

Molti paiono semplici, che sono furbi 
matricolati. 

Un uomo semplice può spesso ingan- 
nare un astuto. 

Il semplice lo dice, l’astuto lo fa. 

Il semplice crede che quando è ba- 
gnato davanti al proprio uscio, piova 
per tutto. 5 

Non tutti sono così semplici come sem- 
brano. 


Chi inganna i semplici e perverte gl’in- 
nocenti e semina zizzania fra i coniugati 
è il figlio primogenito del diavolo. 


SENSIBILITÀ. 


Chi è più sensibile, è più infelice. 

Un cuor sensibile teme più una pa- 
role che la verga. 

Chi non sente, non comprende. 

Le donne hanno un piccolo cuore 
Che trema per la gioia e pel dolore. 

Dove l’occhio piange, il cuore non è 
impietrito. 

Tre menano una cattiva vita: il debole, 
l’iracondo e il sensibile. 


Non sia troppo sensibile, o mesta 
Dunque l’alma che ci arde nel seno; 
Non raccoglie che spine e veleno 
Chi s’inebria d’un ben che cadrà; 

Sia la sorte pur lieta o funesta 
Pace ha il cor che esaltarsi non sa. 
G. BruGNOLI. 
Oh un’anima sensibile 
A chi donò Natura, 
Altro non diede improvvida 
Che un dono di sventura. 
(Lo stesso). 

Sempre dal peso della sventura 
Non ha i! dolore giusta misura. 

Ai nostri affetti diversa danno 

Norma le varie tempre del cor. 

Il danno è lieve, l'incendio è poco 

Se a verde legno s’appiglia il foco; 

Ma ratte in vortice le fiamme vanno 

S’ebber dagli aridi tronchi vigor. 
‘A. PERETTI. 

Io non dirò che invidio chi non sente, 
Ossia che sente fino a un certo segno, 
Che sente poco insomma o quasi niente. 

To non dirò che un simil uom sia de- 
D’invidia, perocchè con tale affetto [gno 
Vuolsi mirare a ben più nobil segno. 

Dirò bensì ch'egli mi fa l’effetto 
D'un uomo il quale deve soffrir poco 
Quindi l’invidio sotto questo aspetto. 

Nondimeno abbia il vero il proprio loco, 
Non deve goder molto un uom siffatto, 
Cosicchè v'è compenso in questo giuoco. 

L. Borsini. 

La sensibilità è la forma morbida del 
sentimento; la sensibilità dell'amore è 
la tenerezza, la sensibilità dell'orgoglio 
è la vanità; la sensibilità della religio- 
ne è il misticismo. G. A. CEsargo. 


Non si devono accusare di femminea 
mollezza tutti coloro che l’incisione di un 
foruncolo fa metter grida che giungono 
alle stelle; nè bisogna ridere di tutti 
coloro che un leggiero urto nel nervo 
cubitale fa stramazzare svenuti in terra, 
perchè questa che può sembrare esagera- 
zione vergognosa per l’uomo, può non di- 
pendere tanto da viltà d'animo, quanto 
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dalla squisita esagerata sensibilità dei 
nervi, dalla immensità del dolore che il 
centro della coscienza percepisce. 
nr% 
Una sensibilità generosa che interessa 
il genere umano ne’ suoi pianti, si no- 
bilita e si tramuta in virtù. 
(Dal francese). 
Felice quell’animo sensitivo cui l’a- 
spetto di una campagna ridente e il 
mormorio di una sorgiva commovono qua- 
si come il fare una buona azione. 
(Come sopra). 
Il piacere e il dolore sono i due e- 
stremi della sensibilità; nel mezzo sta 
la quiete dell'animo, che è bella e soa- 
ve purchè non si converta in stupida 
indifferenza o in colpevole egoismo. 
da B. DELESSERT. 


SENSO COMUNE. 


Pan di casa e senso comune son le cose 
migliori di un paese (270v. b50emo). 


* 

Quei che per gioco il senso comun volle 
Chiamar senso di pochi, non commise 
Mica un error da prender con le molle. 

L. BorsinI. 

Ciò che è detto senso comune, non è 
altro quasi sempre che il frutto della 
comune esperienza saggiamente corretto; 
e per giungere a possederlo non occorre 
grande abilità, ma piuttosto pazienza, 
accuratezza e vigilanza. S. SMILES. 


Il senso comune è un giudizio senza 
riflessione, comunemente sentito da tut- 
to un ordine, da tutto un popolo, da 
tutta una nazione, da tutto il genere u- 
mano. G. B. Vico. 


Il senso comune non è una prova lo- 
gicale assoluta del vero, ma un indizio 
infinitamente probabile, e può tener luo- 
go per i filosofi di quei metodi di veri- 
ficazione onde fanno uso i calcolatori; 
talchè, a condizioni egualissime, quella 
dottrina dee esser reputata più vera e 
certa, la quale cospira esattissimamente 
coi dogmi del senso comune. 

(V. Buonsenso). T. MAMIANI. 


SENTIMENTO. 


La ragione forma l'uomo, e il senti- 
mento lo conduce. 

Il cuore è più forte della testa. 

Quantunque le teste siano discordi, i 
cuori possono andar d'accordo. 


* 
Nel sentimento sta la potenza che muo- 
ve la volontà; esso è la vera molla del 
sapere. E. MartIG. 


La educazione del sentimento ha una 
somma ed eccezionale importanza, poi- 
chè da essa dipende la condotta più no- 
bile e più apprezzabile dell’uomo, che 
non potrebbe aversi da lui se, come gui- 
da della sua condotta, seguisse sempre 
la formola fredda del calcolo e non qual. 
che cosa che lo commuova, e lo trascini 
col fuoco sacro dell’entusiasmo del bene, 
come un nume che lo porti a sua insa- 
puta e suo malgrado. 

R. ARpIGÒ. 

Il sentimento vien nell’uomo svegliato 
da tutto ciò che serve a richiamare in lui 
l’idea della propria eccellenza, come sa- 
rebbe l’ amicizia, la tenerezza, il libe- 
ro esercizio delle nostre facoltà, l’idea 
della perfezione in sè stesso oppure ne- 
gli altri. (Dal francese). 


Il sentimento eccita la memoria, e de- 
termina spesso i nostri giudizi e per con- 
seguenza le nostre azioni. 

(Come sopra). 

Vi sono dei sentimenti che solo il si- 
lenzio può esprimere. E. Sue. 


SEPARAZIONE. 


Il separarsi è sempre accompagnato 
da sospiri. 

Nel separarsi si dà l'addio. 

O tosto o tardi tutti dobbiamo sepa- 
rarci. 

Chi si separa da un cattivo compagno, 
fa una buona giornata. 

Noi non ci separeremo così, disse il 
gallo al lombrico, e se lo beccò. 

Se il separarsi è doloroso, separiamoci 
oggi anzichè domani. 

Il separarsi accora, e il rivedersi con- 
sola. 

Anche i migliori amici sono costretti a 
separarsi. 

I buoni amici non si separano volen- 
tieri. 

Separazione di letto, 
cuore (dei coniugati). 

Quando i cuori son separati, anche le 
mani si separano. 

Non c’è dolor maggiore che partirsi 
da una persona amata. 

È meglio vivere e patire 
Che allontanarsi per dover morire. 

Si muore tante volte, quante si perde 
una persona cara. 

Quantunque si accompagni l’ospite per 
cento miglia, bisogna però separarsene 
da ultimo. 

Chi mi vuol bene, mi lascia piangen- 
do; chi mi vuol male, mi lascia riden- 
do. 


separazione di 


Ah! non riman che il pianto 
A chi costretto è a vivere 
Diviso dal suo ben. C. MALMUSI. 
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Quando due alme innamorate e fide 
Si scompagnan talor per dura sorte, 
Mortale angoscia ambo le vite uccide, 
Nè proprio è la partita altro che morte. 
E se è gran doglia allor che si divide 
L’alma dal corpo suo dolce consorte; 
Che fia qualor ad alma alma s’invola, 
Anzi in due si parte un'’alma sola! 

G. B. MARINI. 

Distaccandosi dai nostri cari si comin- 
cia a morire. G. Giusti. 


SEPOLCRO (v. Tomba). 


SERA. 


All’Ave Maria o a casa o per la via. 

Tra vespèro e nona non è fuor perso- 
na buona. 

Parole di sera il vento se le mena. 

Spesso a chiaro mattin torbida sera. 

Sta sul fuoco quand'è sera, 

A grattar la sonagliera, 

Se aver vuoi la pelle intera, ferchè 
Chi va di notte, ha delle botte. ‘ 
Quando è sera, chiudonsi le porte. 
Prima di andare a letto la sera, chiedi 
te stesso: Oggi che cosa ho fatto? 
Della sera la preghiera i 

Sale al cielo più sincera. 


Tingesi a bruno il cielo 
Sull’umile villaggio 
E la sera distende il primo velo, 
Mentre le squille mandano 
Un suono di dolore 
Piangendo il dì che lentamente muore. 
G. REGALDI. 
Pende la sera: il trepido mortale 
Pone la salma dal travaglio attrita 
E nel sonno che placido l’assale, 
Oblia la vita. 


G. Pozzone. 
Tornano i vomeri, — fumano i tetti; 
L’Ave ripetono — i pargoletti; 
Appena è vespero, — e già tranquilla 
In rozze coltrici — posa la villa. 
G. ZANELLA. 


... L'ora che volge il desio 
A’ naviganti, e intenerisce il core 
Lo dì ch’han detto a’ dolci amici addio, 
E che lo nuovo peregrin d’amore 
Punge, s'ode squilla di lontano 
Che paia il giorno pianger che si muore. 
DANTE. 
... AI salir di prima sera 
Comincian per lo ciel nuove parvenze 
Sì che la cosa pare e non par vera. 
(Lo stesso). 
Forse perchè della fatal quiete 
Tu sei l’immago, a me sì cara vieni, 
O sera! E quando ti corteggian liete 
Le nubi estive e i zeffiri sereni, 
E quando dal nevoso aere inquiete 
Tenebre lunghe all'universo meni, 


Sempre scendi invocata e le remote 
Vie del mio cor soavemente tieni. 
U. FoscoLo. 
Quando il dì se ne va, par che si desti 
Un'anima migliore 
Piena di santi e mesti 
Presagi in noi; si spegne ogni desio 
Scomposto, ogn’opra impetuosa, amore 
Per gli uomini sentiamo, e fede in Dio. 
W. GOETHE. 
Immagine di questa umana vita 
Che siccome al suo fin più s’avvicina, 
Più del cammin par correre spedita 
Quel resto che dal ciel le si destina, 
È il sol, quando con bella dipartita, 
Ch’è ritorno ad altrui, ratto declina, 
E tinge il muro del ritiro mio [dio. 
D'un roseo raggio, che par dirmi: Ad- 
I. PINDEMONTE. 
Già omai degli astri in seno 
Alto silenzio impera, 
E la Natura intera 
Stanca riposa alfin. 
Fuor del notturno augello, 
Voce non s’ode alcuna, 
E il raggio della luna 
Or compie il suo cammin. 
G. BRUGNOLI. 
... Quell’ora che un incanto arcano 
Sulle bellezze del creato imprime, 
Quando il sol che già volge all’oceàno 
Dei monti indora le più eccelse cime; 
E l’anima, che anela a un ben lontano, 
Batte le penne a volo più sublime; 
L'ora in che il novo peregrin d’amore 
Punger si sente e intenerirsi il core. 
G. MitLI. 
S’imbruna intorno l’aere, 
Qual pastorella alla velluta schiera, 
Volge alle accolte nuvole 
L'’argentea luna il canto della sera; 
Da) giro delle stelle, lene lene 
Di quel canto una dolce eco mi viene. 
Dormite in pace! — Son mute l’opre, 
È spento il giorno; 
L’amor di Dio — scende e vi copre 
Tutt'all’intorno. A. Zarpo. 


Fi sparve!... sereno 
Tal parte qual venne: 
Silenzio solenne 
Comincia a regnar. 
La selva soltanto 
Risponde pian piano 
AI gemer ‘lontano 
Del querulo mar. 
In grembo alla valle 
Fra i lecci s'annera 
La pallida sera 
Di fulgido dì. 
E il gufo, che bruno 
S’affaccia dal nido 
Annunzia col grido 
Che il giorno finì. 
G. RossEtTI. 
Gli ultimi rintocchi dell’avemaria, co- 
sì prolungati dagli echi c dai venti, 
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sembrano gemere su quel non so che di 
funerario e di triste di cui si veste la 
natura nel piangere la sua morte di un 
giorno. 1. U. TARCHETTI. 


SERVI E PADRONI. 


AI servo pazienza, al padrone pruden- 
za. 
O servi come servo, o fuggi come 
Chi serve bene nove anni e uno 
è un cattivo servo per dieci anni. 

Breve demerto un servir lungo 
gue. 

Va male in quella casa dove il servo 
deve insegnare al padrone. 

In casa non c'è che un servo, e si chia- 
ma padrone. 

Cattivo padrone fa cattivo servitore. 

È male avere un cattivo servo, ma è 
peggio esserne senza. 

Chi vuol buon cavallo e buon servitore, 
ben gli pasca. 

I coltelli nuovi sono taglienti e le 
nuove fantesche corrono speditamente. 

Nell’assenza del padrone si conosce il 
servitore. 

Quando il cuoco si crede ii padrone, 
guai alle pietanze. 

La moglie del fornaio può mordere un 
pane, la moglie del vinaio può bere alla 
botte, la moglie di un pescivendolo può 
mangiare un gongro, ma la moglie di 
chi serve può morir di fame. 

Chi vuol vedere il padrone, guardi i 
servitori. 

Guai a chi è servo di padrone sciocco. 

Bisogna rispettare il cane del padrone. 

Lega l'asino ove vuole il padrone. 

Servi a principe e a signore, e saprai 
cos'è dolore. 

Bel servire, bel partire. 

Chi ben serve, bene è provvisto. 

Chi ha da essere servito, ha da esser 
sofferito. 

Il pan dei servitori ha sette croste. 

Il pane degli altri è troppo salato. 

L’asino porta il basto e non lo sente; 
Se non lo sente, egli è assai valente. 

È meglio servire un ricco avaro, che 
un povero liberale. 

Un buon servitore val più d’un buon 
padrone. 

Quando la donna folleggia, la fante 
danneggia. 

Molti servitori, molti rumori. 

Il padrone indulgente fa il servo ne- 
gligente. 

Della lepre 
servo. 

È male aver un servo, ma è peggio a- 
vere un padrone. 

È meglio esser piccol padrone che gran 
servo, 

Più vede un occhio del padrone, che 
quattro del servitore. 


cervo. 
male, 


estin- 


gli orecchi aver dee il 


E onor dei padroni quel che si fa ai 
servitori. 

Se non hai ossi migliori, cercati un al- 
tro cane, disse al padrone il servo mal 
rimunerato. 

La corte tien per bon 
Quel che fa il padron. 

Mai padrone negligente 
Fece servo diligente. 


I padroni vogliono essere intesi a 
cenni. 

Quale il padrone, tale il servo. 

Rinchè non ci sono padroni, non ci 
sono neanche servi. 

Quando piove sul padrone, sgocciola 


anche sul servo. 

Tre volte beato l’uomo che può far 
senza di un padrone. 

Tutto si può affidare ai nostri cari pa- 
droni, salvo le belle fanciulle e il fieno 
secco. 

Meglio padrone in una capanna che 
servo in un palazzo. 

Il buon padrone non dimentica il ser- 
vitore ammalato. 

Il padrone non sente quanto grave sia 
la soma che porta il servitore. 

Cattivo quel padrone che ha paura del 
servitore. 

Il padrone dev'essere il proprio ser- 
vitore, se vuole che tutto vada bene in 
casa. 

L'occhio del padrone ingrassa îl ca- 
vallo, disse l’avaro contadino, e, data 
un’occhiata al cavallo, vendè l’avena. 

Un padrone monocolo vede più di un 
servo con due occhi. 

Un padrone povero è più ricco di un 
ricco servitore. 

Un padrone non ha peggior nemico di 
un servo licenziato con ragione. 

Cattivo quel padrone che non conosce 
l'indole del suo servo. 

Con un padrone iracondo l'ubbidienza 
non è mai troppo pronta. 

Spesso il padrone deve fare quel che 
vuole il servitore, come il marito quel 
che vuole la moglie. 

Le preghiere dei padroni sono comandi. 

Di padrone divenir servo è una grave 
caduta. 

Padrone e libertà non vanno insieme. 

I padroni spesso non hanno bisogno di 
molti servitori, ma i servitori hanno bi- 
sogno di padroni. 

Se il padrone non è in casa, i servi- 
tori mettono le seggiole sulla tavola. 

Se il padrone è troppo buono, il servi- 
tore gli cava la camicia. 

Se il padrone ama le carte, al servi- 
tore piacciono i dadi. 

Quando il padrone toglie a prestito dal 
servo, il servo diventa padrone. 

Quando il padrone zoppica, 
non va diritto. 

Quando il padrone non è in casa, i ser- 
vi se la scialano. 


il servo 
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Chi serve a buon padrone, sarà ben 
ricompensato. 

Chi può esser padrone egli stesso, non 
si faccia servo d'altrui. 

Chi serve a duc padroni, non ne con- 
tenta nessuno. 

Quando il padrone vuol andare a spas- 
so, il servitore dice che fa buon tempo. 

Quel che i padroni lodano, i servi de- 
vono applaudire. 

I padroni severi fanno buoni servitori. 

Meglio fare quel che vuole il padro- 
ne che quel che comanda (cioè si deve 

preverntre il comando). 

Mal comanda il padrone al servo di 
cui ha fatto il suo compagno. 

L'esempio del padrone è lo specchio 
della servità. 

Ad un padrone intelligente è bel ser- 
vire. È 
Chi non è fedele al suo padrone, non 
è fedele a nessuno. 

Non c’è peggior padrone di chi fu ser- 
vitore. 

Non bisogna voler esser padrone dove 
si è stato servitore. 

La volontà del padrone è la legge del 
servitore. 

Come zufola il padrone, deve ballare 
la servità. 

Un buon padrone ha servitori zelanti. 

Temi il tuo padrone come un tiranno, 
e il troverai da ultimo quale tuo bene- 
fattore. 

Quel che si fa volontariamente pel 
buon padrone, si nega al cattivo, anche 
quando comanda. 

La presenza del padrone è stimolo ai 
servi. 

Quando del ben servir mal si raduna, 
Non si deve incolpar se non fortuna. 

Quel che serve senz'avere, 

Buona via non può tenere. 

Se il padrone dice che il corvo è bian- 
co, il servo non deve dire che è nero. 

Se non paghi il salario a'tuoi servi, 
si pagheranno da sè. 

Chi vuol conoscere i segreti del pa- 
drone, palpeggi il servo. 

Come servo, lo Spagnolo è sottomesso, 
l’Italiano rispettoso, il Francese fami- 
liare, l'Inglese schiavo, il ‘Tedesco fe- 
dele. 

Se sei servo, fa’ la volontà del tuo pa- 
drone e non la tua. 

Serva che risponde e padrona che parla 
latino, non valgono un lupino. 

Chi s'innamora della serva, divien suo 
servo. 

Quando la serva divien padrona, me- 
na per naso il padrone. 

Quando la serva si mangia l’arrosto, 
. il gatto ne paga il fio. 

È meglio far la serva in casa sua, che 

la padrona in casa d'altri. 

Di una serva non si fa mai una dama. 


Chi ha da esser servito, a 
Ha da esser sofferito. 

È duro servire a chi ha servito, e co- 
mandare a chi ha comandato. 

1 servitori sono come il tamburo, che 
suona ad altri, ed esso ha le battiture. 

Tener servi è difficile, ma servire an- 
che più. 

I seryi voglionsi nutrire, non ingras- 
sare, 

Tanti servitori, tanti nemici. 

Chi non ha servitori, non ha peccati. 

‘Tanto, a servir chi non conosce, vale 
Chi serve ben, quanto chi serve male. 

Il servo di un cortigiano è il cane di 
un accattone. 

Serva tornata e minestra riscaldata 
non fu mai buona. 

Cavol riscaldato e garzon ritornato, 
non fu mai buono. 

Ogni servo gallonato è un ozioso af- 
faccendato. 

Non si può servire a due padroni. 

Se vuoi avere un servo fedele e che 
ti piaccia, sii tu servo. 

1 fastidi dei padroni sono i conviti 
dei servitori. 

Il peccato del principe o signore, cau- 
sa ai soggetti pianto e gran dolore. 

Soffri le debolezze de’ tuoi inferiori, 
se vuoi avere i servigi che ti bisognano. 

Comandi chi può, e serva chi deve. 


De’ familiari osserva 
Parole, atti e costumi, 
Ed il tuo esempio serva 
Qual serve l’acqua ai fiumi. 
G. Pozzi. 
... Al servo sta bene obbedire; 
E matto è chi comanda al suo signore. 
A. PoLiziano. 
Coi serventi usar conviene 
Amorevol discretezza. 
G. PEREGO. 
Un servo non può far al suo signore 
Maggior presente che donargli il cuore. 
SERAFINO AQUILANO. 
Chi è sempre buono perderà la stima. 
Chi è sempre duro perderà l’amore. 
Attienti al mezzo, tra il fondo e la cima. 
Ma se è quistion d’infido servitore 
Che mette male in tutta la famiglia 
In questo caso poi ci vuol rigore. 
L. Borsini. 
Chi serve a buon signor, ha piacimento. 
G. Pisano. 
Padron! soave suon più che mel dolce 
Dilettosa armonia che i sensi molce! 
G. B. Casti. 
AI servitor fedel, poich’è invecchiato, 
Il buon padron ricchezza gli riserba; 
Il cavallo che invecchia al buon soldato, 
Perchè riposi lo rimette all’erba. 
. SERAFINO AQUILANO. 
Un buon servo de’ star costante e forte 
Per fede e per amor sino alla morte. 
(Lo stesso). 
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Opera giusta quel padron non fa 
Che da un lato consumasi in nocive 
I° pazze spese tal che fa pietà, 

E poi dall’altro al servo suo prescrive 
Così meschin salario, che l’abietta 
Sua povera famiglia non ci vive. 

L. Borsini. 

Non maltrattare il tuo servo che opera 
con fedeltà, nè il mercenario che consu- 
ma per te la sua vita. 

SALOMONE. 

Il servo sensato sia amato da te co- 
me l’anima tua; non gli negare la sua 
libertà e nol lasciare in miseria. 

(Lo stesso). 

Guai al signore di cui il famiglio ver- 
gognasi eseguire quei comandi ch’ei non 
si vergogna di trasmettere. 

F. D. Guerrazzi. 

I padroni sprezzanti' e brutali sono 
tutti odiati per quanto paghino bene i 
loro servi. S. PELLICO. 


Procurate di farvi amare dai vostri 
servi senza alcuna bassa familiarità: 
non entrate in conversazione con loro, 
ma non ischivate di parlar loro spesso 
con affetto e senza alterigia dei loro bi- 
sogni e fate che essi possano contare di 
avere da voi consigli e compassione. 

FÉNÉLON, 

Il buon padrone sa che il servo è per 
natura suo eguale; per ciò lo tratta u- 
manamente: lo riguarda come parte di 
sua famiglia; non lo muta di frequente; 
gli comanda solo cose giuste ed one- 
ste; gli insegna a fare quello che non 
sa; non gli lascia mancare il necessario 
e i comodi compatibili col suo offizio. 
Non usa troppo dimestichezza con lui, 
perchè non scemi in debita riverenza, se 
ne fida, ma vigila sulla condotta di 
esso; non gli dà cattivi esempi; infermo 
od invecchiato non lo abbandona; ed è 
persuaso che : servi sono quali i padro- 
nî li fanno. C. Cantù. 


Una delle principali origini della de- 
pravazione dei domestici, contro cui tut- 
ti gridano, è la depravazione de’ pa- 
droni. Come possono inspirare sentimen- 
ti di fedeltà ai loro famigli certi pa- 
droni arricchiti da fallimenti dolosi, da 
ruberie, da rapine; certi padroni contro 
i quali grida vendetta il sangue de’ po- 
verelli? Come ponno inspirare ai loro 
famigli sentimenti di rispetto e di su- 
bordinazione, certi padroni capricciosi, 
aspri, crudeli, a’ quali la carità è sco- 
nosciuta al pari che la giustizia; le cui 
parole e maniere spengono negli animi 
altrui ogni affezione; padroni che al- 
l'orgoglio dell’opulenza associano tutti 
gli effetti d'una cattiva educazione, che 
nudi d’ogni sentimento delicato non per- 
donano ne’ loro servi il menomo difetto? 

A. Manzoni. 


Vilipendere i servi ad ogni istante, 
cacciarli di casa su’ due piedi, non per- 
donare i primi falli, pretendere perfe- 
zione in gente non educata, sono segni 
infallibili d'animo orgoglioso e villano; 
perciò gli accennati difetti si mostrano 
principalmente nelle persone che si pre- 
giano di nobiltà e in quelle che usciro- 
no recentemente dal fango. M. Giora. 


Pagare prontamente la mercede, oc- 
cuparsi de’ bisogni della servitù, sorri- 
dere a’'suoi piaceri, risentirsi alle sue 
sventure, correggere con moderazione ed 
a quattr’occhi, tollerare gli sbagli, fare 
qualche sovvenzione con prudenza, vela- 
re i diritti della padronanza colle ma- 
niere della pulitezza, sono precetti che 
tutti sanno e che non molti eseguiscono. 

(Lo stesso). 

Bel servire, bel partire. Meglio è li- 
cenziarsi dal padrone mentre s'è in gra- 
zia, che aspettare d’esser mandato via. 

G. Giusti. 

Padroni, trattate i servi con equità e 
giustizia, sapendo che avete anche voi 
un padrone nei cieli. S. Paoro. 


Non accusare il servo davanti al suo 
padrone, affinchè egli forse non ti ma- 
ledica onde tu vada in perdizione. 

SALOMONE. 

So, e ne convengo, che chi serve non 
ista nella bambagia: ma bisogna con- 
venire ancora che spesso la sua condi- 
zione sarebbe meno dura se meng rical- 
citrassero contro di essa. Tu servi o 
per elezione o per necessità. Se poten- 
do far altro, preferisti il servire, sei 
bell'e giudicato, e le tue querele non 
meritano ascolto. Il cardellino che vuol 
mangiare zucchero e pignoli nella gab- 
bia, rinunzia all’aria e alla libertà dei 
campi. Se poi non sai far nulla di me- 
glio, hai torto ancora, secondo me, di 
mormorare contro il padrone, il quale 
pe' tuoi servizi ti dà letto e tetto e pane, 
che non avresti senza di lui. 

C. Cantù. 

A servo pigro ogni padrone pare esi- 
gente: a servo infedele, ubbriacone e 
goloso, l'economia e la vigilanza paio- 
no spilorceria e diffidenza; a servo inso- 
lente un comando, un avvertimento paio- 
no un oltraggio, un rimprovero. 

(Lo stesso). 

Il mezzo di trovar un buon padrone è 
l'essere Buon servitore. (Lo stesso). 


SGARBATEZZA, 


Per un brutto viso (wro sgarbo) sì per- 
de una buona compagnia. 

Chi coi poveri è sgarbato, sarà sem- 
pre tribolato. 

Chi in mal garbo suol donare, par che 
inviti a rifiutate, 


— 430 — 


Cogli omer si fa strada, urta col piede 
Se muove il passo, e sur una poltrona 
Pare un porco sdraiato quando siede. 

Interrompe il discorso a chi ragiona, 
I sempre fuor di proposito risponde, 
Quale un cantante che mai non intuona; 

Insolenza e gaiezza in un confonde, 
Quindi scortica in cambio di scherzare 
Se in pretese facezie si diffonde; 

Ride allor che dovrebbesi adirare, 
Quando dovrebbe ridere s’adira, 
Tutto il contrario infin gli vedi fare. 

L. Borsini. 

Se ricevete uno sgarbo, non lo aggra- 
vate con le fantasie e con le interpreta- 
zioni severe altrui e vostre; ma atte- 
nuatelo, come se si trattasse di scusare 
voi stessi, e anche più, dandone la ca- 
gione o a disattenzione di mente, o a 
più serie cose che altri pensasse, o a 
sdegno, o a severità da voi meritata, o 
a fini anche utili ed amorevoli, ignoti 
a voi. N. Tommaso. 


Se avete a dolervi di torti ricevuti; 
pensate prima ai beni e ai piaceri che 
a quella stessa persona dovete, e racco- 
glieteli nella mente e nel cuore con cu- 
ra religiosa; pensate a quelli che aver- 
ne potreste; pensate ai pregi di lei, a' 
vostri difetti, a’ torti vostri. Sempre se 
ne ha, se non d'ingiustizia e di scono- 
scenza, almeno di negligenza; e questi 
risicano talvolta di offendere di più. Ve- 
dete dunque di non offendere l’altrui a- 
mor proprio negando quegli atti di sti- 
ma e di riguardo, i quali sono più de- 
biti e più ordinarii a richiedersi che le 
prove d’ammirazione e d’amore. 

(Lo stesso). 

Negli uomini la rustichezza ha qualche 
cosa che offende e ributta, mentre c'è 
sempre il suo conto a mostrarsi dolci e 
garbati. State certi che le parole gros- 
solane non dicono nulla di più che le 
delicate: e che un gesto zotico e bruta- 
le non aggiunge verun peso alle ra- 
gioni. C. CANTÙ. 

(V. Inurbanità, Rozzezza). 


SICUREZZA FATALE. 


La sicurezza spesso inganna. 

La sicurezza non va immune da peri- 
coli. 

La sicurezza è la causa principale delle 
disgrazie. 

Chi vede il porto da lontano, naufraga 
spesso vicino ad esso. 

La nave che fu risparmiata dal mare, 
può andar a picco sulla rada. 

La caduta segue sempre da vicino al- 
l'estrema sicurezza. 

La sicurezza e la sventura si seguono 
come il lampo e il tuono. 


La sicurezza non è mai sicura. 
Uccel sicuro è facile a pigliare. 


Oh! che lieve è ingannar chi s'assecura. 
F. PETRARCA. 
Guerrier che già si senta 
Certo di trionfar, 
Nell’ozio s’'addormenta 
E più non sa pugnar. 
Gio. DE Courreit. 
Varca il mar di sponda in sponda 
Quel nocchier, nè si sgomenta; 
Ed allor che men paventa 
Sorger vede il vento e .l’onda 
Le sue vele a lacerar. 
Vola il dì tra fronda e fronda 
L’augellin che canta e geme; 
Ed allor che meno il teme 
Va le piume ad invescar. 
b P. METASTASIO. 
Senza procella ancora 
Si perde quel nocchiero ‘ 
Che lento in su la prora 
Passa dormendo i dì. 
Sognava il suo pensiero 
Forse l’amiche sponde; 
Ma si trovò fra l’onde 
Allor che i lumi aprì. 
(Lo stesso). 
Scherza il nocchier talora 
Coll’aura: che si desta; 
Ma poi divien tempesta 
Che impallidir lo fa. 
Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta; 
Ma quando men l’aspetta 
Questa tonando va. 


I 


(Lo stesso). 
Placida e chiara è l’onda: 
Nell’azzurro sereno il ciel sorride, 
E gonfia i tesi lini aura seconda; 
Malaccorto nocchiero! ecco che stride 
L'alta procella; il fulmine già scoppia; 
Il turbine raddoppia 
L’impetuose botte: è vana ogn’arte: 
Squarciati arbori e sarte, 
Affonda il legno, ovver rotto e sdrucito 
Spettacol tristo fa di sè sul lito. 
L. PIGNOTTI. 
Chi in tempo di pace si terrà troppo 
sicuro, spesso al punto della guerra si 
scoprirà per troppo scorato e pauroso. 5 
Kempis. ù 


SIGNORIA DI SÈ. 


Tutto 
passioni. 

Malvagio signore è quello che non sa 
signoreggiare sè stesso. 

Regolare i propri affetti è un liberar- 
si da mille affanni. 

Chi dà retta al cervello degli altri, ù 
butta via il suo. 

Non è buon re, chi non regge sè. 

Chi ha sè stesso, ha tutto. 


vince chi ha vinto le proprie 
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Non bisogna far troppo palla di 
Stesso. 

Chi doma la sua collera, ha vinto un 
gran nemico. 

Vincere il proprio cuore è più che vin- 
cere il proprio nemico. 

Se vuoi esser forte, vinci tc stesso. 

2 Y più forte chi frena la propria lin- 
gua, che colui che spezza una sbarra di 
ferro. 

Chi sa governare sè stesso, non ha bi- 
sogno di tutore. 

Tempra la lingua quando sei turbato 
Acciocchè non ti ponga in malo stato. 

Chi mal si governa, spesso si duole. 

Chi misura sè stesso, misura tutto il 
mondo. 

Esser padrone di sè stesso è me’ che 
l'oro. 

di Vuoi tu esser un re? Reggi te stesso. 
Posseder sè stesso è la miglior ric- 
chezza. 

fu L’uomo che signoreggia sè stesso è più 
forte di chi combatte con altrui. 

Il più grand'uomo del mondo è quello 
the può domare la propria volontà. 
Chi non si misura, vien misurato. 
Chi vuol regnare, convien sè stesso do- 
minare. 


* 
Più difficili cimenti . 
Che fra l’armi e i combattenti 
Vince l’uom, se di sè stesso 
Trionfar gli sia concesso. 
G. Tara. 
Se in te stesso non regni, 
Se soggetta non rendi a te tua voglia, 
Guerrier non sei se non di nome e spo- 
{glia. 
F. TESTI. 
Bello è sul campo disprezzar la morte, 
E per la patria è gloria 
Combattere e cader; ma è più da forte 
Ed è maggior vittoria 
Vincere, lavorar, soffrir pel vero 
Vincer sè stesso contro il mondo intero. 
P. METASTASIO. 
Se il cor t'accende [campo 
Fiamma di bella gloria; io t'apro un 
Degno di tua virtà: vinci te stesso; 
Stendi la destra al tuo nemico oppresso. 
i (Lo stesso). 
Misurar sè medesmo è gran valore. 
G. CHIABRERA. 
Saggio chi stringe alle sue brame il 
{morso. 
V. FILICAIA. 
No, la miglior vittoria 
Vincer non è i nemici, 
Nè con offese ui!trici 
Crescer la nimistà. 
Ma con viril proposito 
Frenar del cor gli eccessi: 
Nel vincere noi stessi 
La vera forza sta. 
L. VITALI. 


Ognun del proprio core 
È a voglia sua signore. 
Gio. De CourelL. 
Che giova a gran signor popoli e regni 
Sotto scettro felice aver soggetti, 
Ed esser poi degli appetiti indegni 
Servo infelice e de’ vulgari affetti? 
. G. B. Marini. 
1] coraggio di saper governare le pro- 
prie inclinazioni si mostra in vari mo- 
di, ma principalmente col vivere one- 
sto. S. SMILES. 


Chi per continua esercitazione è fat- 
to signore di sè stesso, stimola e frena 
ogni moto dell'anima, si comprende, si 
tiene: fermo nell'ondeggiar delle cose, 
nella perturbazione sereno, domina, sic- 
come la propria, le altrui vo'ontà: pro- 
feta dei cuori, legge nei timori e nelle 
speranze de’ fratelli; e le queta e le in- 
fiamma. N. TomMasbo. 


Chi apprende a vincersi nelle piccole 
cose, saprà dominare le grandi, avrà 
più libera, più salda, meno tediosa la 
vita. (Lo stesso). 


Quasi tutti gli uomini pur troppo am- 
biscono di comandare e di estendere il 
proprio dominio su gli altri, e pochissi- 
mi imprendono di comandare a sè stessi 
che è il più grande e glorioso imperio 
dell’uomo. B. Samarano. 


Il governo di sè stesso è ciò che asso- 
lutamente distingue l’uomo dal bruto; ce 
invero nessuno può chiamarsi uomo che 


non sappia esercitarlo. — Il governo di 
sè stesso è la radice di tutte le virtù. 
S. SMILES. 


L’opera più degna, anzi lo scopo della 
vita umana, non è forse di dominare, 
purificare ed elevare la propria na- 
tura? Questo lavoro dovrebbe incomin- 
ciare coll'uso della ragione e durare fi- 
no alla morte. M. D’AzeEGLIO. 


È per il governo e l'educazione di sè 
stesso che l’uomo è grande. 
Cousin. 
L’arte di comandare a sè stessi consi- 
ste in gran parte nel trovar argomenti 
ce parole efficaci per muovere in noi la 
vergogna. Ci vuole immaginazione ed c- 
loquenza. E. De Amicis. 


Le principali arti necessarie nel mon- 
do sono la padronanza di noi stessi, la 
freddezza di mente, e quella serenità di 
contegno e d'aspetto, che ci vietano di 
manifestare colle parole, colle azioni 
ed anche cogli sguardi, le passioni od i 
sentimenti che internamente ci agitano; 
e ciò offre alle persone più posate e più 
accorte di noi infinito vantaggio non 


ni 


DERE 
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selo ne’ grandi affari, ma ancora ncl 
corso ordinario della vita. 
CHESTERFIELD. 
Siate fermi ai principii nelle cose es- 
senziali, arrendevoli nelle opinioni per 
quel ch'è delle cose minori. Addestra- 
tevi a fare quante più cose si può da 
voi soli o con l’aiuto di pochi; e, in 
virtù dell’astinenza avendo non troppi 
e non tiranni bisogni, in virtù dell’espe- 
rienza imparerete a soddisfarli con meno 
fatica e con meno umiliazione. 
N. Tom MasÈo. 
Tieni la tua anima in mano e ti senti- 
rai sempre padrone di te; spesso di al- 
trui. F. D. GuerrazzI. 


Tu che agogni essere eroe, comincia 
ad essere cittadino; tu che vuoi vincere 
il mondo, comincia a vincere te stesso. 

F. CAVALLOTTI. 

Bisogna temprarsi ed avvezzarsi a sof- 
frire e a sacrificare il poco, per giun- 
gere in seguito a sacrificare l’assai:; — 
e allora uno può lusingarsi d’'appartenere 
a quella razza d'uomini destinati a fon- 
dare, come a salvare, come a restaurare 
le nazioni: prima no. p 

M. D'AzeGLIO. 

x La più nobile signoria è quella che 
esercitiamo su noi medesimi; la più du- 
ra delle servitù è quella che ci fa schia- 
vi delle passioni. da B. DELESSERT. 


L'anima signora di sè non conosce pe- 
ricoli; per essa gli ostacoli sono occa- 
sioni di trionfo; e, convertendo in tan- 
te virtù le sue disgrazie, ci offre un 
grande e sublime spettacolo degno de- 
gli sguardi di un Dio, quello, cioè, di 
un’anima forte alle prese con la sven- 
tura. (Lo stesso). 


Il vero mezzo. di provare sollievo quan- 
do uno è irritato, è il padroneggiare sè 
stesso e reprimere i trasporti. Mettete il 
piede sulle prime faville, e schiverete 
l’incendio. C. Cantù. 


La vera natura dell'uomo deriva dalla 
signoria di sè stesso, dalla soggezione 
dei più malvagi istinti alle più subli- 
mi condizioni del nostro essere. 

S. SMILES. 


SILENZIO. 


ll silenzio è un velo sotto cui l’igno- 
rante si nasconde. 
Dall’albero del silenzio pende per frut- 
X° to la tranquillità. 
In bocca chiusa non c'entran mosche. 
II silenzio passa spesso per saviezza. 
Il silenzio è alle volte più eloquente 
delle parole, 


bu silenzio e la circospezione non fe- 
cero mai male a nessuno. 

Il silenzio è consenso. 

La parola è d'argento, il silenzio è 
d’oro. 

A donna niuna vesta sta meglio che 
il silenzio. i 

Una testa savia ha la bocca chiusa. 
La botte piena non fa rumore. 

Bocca chiusa e lettera sigillata non 
dicono nulla. 

È meglio un silenzio parlante, che 
un parlare irragionevole. 

A chi non sa parlare, ben si addice 
il silenzio. 
Starsi zitto non fece mai male. 
O taci, o di’cosa migliore del silen- 
zio. . 

Virtù di silenzio è gran scienza. 

Col silenzio guardato 

i ha spesso guadagnato. 

11 silenzio dei popoli è 
mento dei re. 

Spesso il silenzio è una risposta elo- 
quente. 
11 silenzio è una siepe intorno alla sa- 
viezza. 
Il silenzio è il miglior ornamento del- 
le donne. 
Chi ascolta, guarda e tace, vive in 
pace. 
Più facile è trovar dolce l’assenzio, 
Che in mezzo a poche donne un gran 
[silenzio. 

La campanella del silenzio non è solo 
pei frati e per le monache. 

Il silenzio è la più bella qualità del- 
l’ignorante; e il possederla non vuol di- 
re essere ignorante. 


* 


Il silenzio ancor suole 
Aver preghi e parole. 


l'insegna- 


T. Tasso. 
Il silenzio all'uomo è scola 
Di sublimi verità. 
D. CAPELLINA. 
Il silenzio è ancor facondo; 
E talor si spiega assai 
Chi risponde col tacer. 
P. METASTASIO. 
Del popolo il silenzio è dei tiranni 
La più tremenda lezion. 
V. MonTI. 
Parla il silenzio: alcun che frema v 
+ {taccia 
Spiega il suo sdegno e i nobili dispregi, 
Parla il silenzio più che la minaccia. 
F. PANANTI. 
Nascon nel silenzio i gran pensieri, 
Nel silenzio maturan le grand’opre; 
1) silenzio i politici misteri 
E l’alte idee de’ re di un velo copre; 
In bel silenzio i lor furti soavi 
Copron gli amanti delicati e savi. 
(Lo stesso). 


se 
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Dopo il saper parlare, il silenzio è la 
più grande potenza del mondo. 
LACORDAIRE. 
Preferite il silenzio allo strepito; è 
più utile e più dignitoso. 
‘TARCHETTI. 
Molte sono le vittime della loquacità, 
poche del silenzio. (Lo stesso). 


Gli uomini dal chiuso labbro furono 
sempre quelli che diedero ammirazione 
ai buoni e furono di spavento ai tristi: 
ammirazione ai buoni perchè il silenzio 
dà all'uomo un non so che di misterio- 
so e divino, mentre esige un violento 
sforzo del cuore che tende ad aprirsi o 
nella prospera, o nell'avversa fortuna... 
fa poi spavento ai tristi, perchè nulla 
impone tanto ad essi quanto la severità 
di chi poco parla e di chi al bisogno sa 
parlare e tacere. C. A. VICENTINI. 


Il silenzio dà peso alle azioni e cre- 
dito alle parole. Bacone. 


Parlate soltanto di ciò che può essere 
utile a voi o agli altri. B. FRANKLIN. 


Il silenzio è un bene o un male se- 
condo le circostanze; e spesso è un ef- 
fetto del nostro orgoglio e del disprezzo 
che facciamo d'altrui. Quando procede 
dalla mancanza di pensieri e di senti- 
menti è una stupidità, e talvolta è una 
virtà raccomandataci dalla discrezione. 

(Dal francese). 

(V. Tacere). 


SIMPATIA. 


Scorge talor non conosciuto oggetto 
L'occhio, e s’accende d'improvviso ar- 
[dore: 
E l’immagine impressa alto nel core 
Nuovo vi desta non ben noto affetto. 
Quasi elettrica forza, al grato aspetto 
L'anima scuote un subito tremore, 
Onde poi figlio di nascente amore 
Serpe nel seno un tacito diletto. {biante 
Seguon più dolci i detti, e al bel sem- 
Volgonsi lenti, e più pietosi i rai, ’ 
E l’alma alfin si riconosce amante. 
C. Bonpi. 
Da combinaziorti non avvertite nascono 
simpatie, o antipatie, per cui amiamo 
una persona od una cosa senza saperne 
la ragione. La simpatia è chiave che a- 
pre tutti i cuori e persino le borse. 
C. Cantù. 
La simpatia è uno dei grandi secreti 
della vita, che domina il male e raf- 
forza il bene. Disarma la resistenza, 
molce il cuore più indurito e svolge la 
miglior parte dell’umana natura. Essa 
è una delle supreme verità su cui si 
fonda il Cristianesimo: «L'’amor del 


prossimo » contiene un vangelo sufficien- 
te a rinnovare il mondo. 
S. SMILES. 


SIMULAZIONE, DISSIMULAZIONE. 


I travestiti si conoscono al levar della 
maschera. 

La simulazione più fina è servirsi be- 
ne della verità. 

Alle lagrime di un erede è ben matto 
chi ci crede. 

Giovane simulatore, uomo perfido. 

Non c'è ladro nè birbone, che non ci 
abbia la sua devozione. 

La frode e il simulare han corte l’ali. 

Quelli che simulano vogliono guada- 
gnar molto e spender poco. 


Dissimulare e simular non hanno 
Pari valor; le birbe sol fan questo, 
È quel talvolta anco gli onesti fanno. 
, L. Borsini. 

È sempre un fallo 
?1 simulare. 
P. METASTASIO. 

Quantunque il simular sia le più volte 
Ripreso, e dia di mala mente indici, 

Si trova pur in molte cose e molte 
Aver fatti evidenti benefici, 
E danni e biasmi e morti aver già tolte; 
Chè non conversiam sempre con gli amici 
In questa assai più oscura che serena 
Vita mortal, tutta d'invidia piena. 

L. Ariosto. 

Io ho veduto a cader le lagrime dagli 
occhi a persone alle quali rideva il cuo- 
re; gente che ridevano, e: avean voglia 
di piangere; taluno baciare che avrebbe 
voluto mordere: e tutto ciò farsi con tan- 
ta squisitezza d'’artifizio, che occhio u- 
mano non se ne sarebbe mai potuto avve- 
dere. «  G. Gozzi. 


Le bestie di rado coprono il rancore; 
e almeno se odiano, avvisano altrui col- 
l’arricciare il pelo quando lo veggono, 
e, digrignando i denti, e con certe vo- 
ciaccie dimostrano la concepita ira: lad- 
dove gli uomini ricoprono la stizza con 
le guardature clementi, con le parole 
melate; e si mostrano sviscerati amanti 
di colui che vorrebbero avvelenare col 
fiato, fino a tanto che giunge quel dì 
in cui par loro di tirare la rete, co- 
glierlo e schiacciargli il capo. 

(Lo stesso). 

La simulazione è sempre iniqua; è per- 
messa e necessaria spesso una prudente 
dissimulazione, ma la dissimulazione an- 
cora, se è troppa, è come la troppa lega 
nei metalli: invilisce e scredita la mo- 
neta. F. PANANTI. 


Dissimulare è una violenza subita. 
V. Huco. 


SINCERITÀ, SCHIETTRZZA. 

La sincerità è 
micizia. 

Chi tratta schiettamente, è caro ad o- 
gni gente. 

Siate sinceri, quand’anche la vostra 
sincerità dovesse costarvi la vita. 

Cuor sincero, amico vero. 

Bisogna parlare col cuore in mano. 

Come non nascondi il tuo male al me- 
dico, così non nascondere il tuo modo di 
pensare all'amico. 

Quando il battaglio della lingua va 
‘d’accordo colla campana del cuore, n’esce 
un buon suono. 

La lingua non deve parlare 
Senza al cnore dimandare. 

Non v’è armonia più bella dell’armo- 
nia del cuore e della bocca. 

Quel. ch'è nero non bisogna chiamarlo 
bianco. 

Quel che si pare, si 
sere, È 

Chi cerca sincerità nella volpe, umil- 
tà nel pavone, temperanza nel lupo e ri- 
spetto nella morte, non ha il cervello a 
casa. 

Tali dobbiamo essere, quali vogliamo 
apparire. ; 

A tre non bisogna tacer nulla: al con- 
fessore, al medico e all’avvocato. 

Chi procede con. semplicità, procede 
con confidenza. 


il sacramento dell’a- 


deve anche es- 


Mostrati sempre nel tuo proprio aspet- 
In quell’aspetto che ti diè natura, [to 
Che spiace men talvolta alcun difetto, 
Che virtà generata d'impostura. 

L. Borsini. 
Nero il nero, bianco il bianco, 
Svela ognor con riso franco. 
T. BERNARDI. 
Il marchio ond'’è il cor scolto 

Lascia apparir nel volto. 

G. PARINI. 

Siate ad un tempo semplici e prudenti, 
Cioè semplici come le colombe, 

E la prudenza abbiate dei serpenti. 
L. Borsin!. 
Sul tuo labbro, nel tuo core 
Sempre il Vero, il Vero stia. 
M. PENNACCHI. 

Sempre veri in te gli accenti, 

Gli atti, i gesti, il riso, il pianto: 
Fin le vesti e gli prnamenti 
Sol dal ver traggano incanto. 

(La stessa). 

Non vi servite di sotterfugi: l’inno- 
cenza e la giustizia presiedano ai vo- 
stri pensieri e dettino i vostri discorsi. 

B. FRANKLIN. 

To ragionavo in questo modo: se un at- 
to è vergognoso, non si deve farlo in 
nessun modo; se non è, sarebbe umiliante 
il compierlo come se uno se ne dovesse 
vergognare. M. D'AzeGLIO. 


Solo il galantuomo può essere schict- 
to, perchè non ha magagne da nascon- 
dere: mentre chi concepì un tristo dise- 
gno o commise una cattiva azione, non 
può far senza bugie. Il primo sta in una 
fortezza inespugnabile: facciamo di col- 
locarci noi pure in quella. C. Cantù. 


ogliono essere odiatissimi i buoni e 

generosi, perchè ordinariamente sono 

sinceri, e chiamano le cose coi nomi loro. 
G. Leoparpi. 

Questa sia la somma del nostro propo- 

nimento: quello che sentiamo, parliamo; 

e quello che parliamo, sentiamo; concor- 
di il parlare con.la vita. - SENECA. 


SOBRIETÀ (V. Temperanza), 


SOCIETÀ. 


Il vero savio è quello che fa più bene 
alla società. 
L’uomo senza l’altro uomo viver non 


può. 
» 
Società concorde, unita, 
Scambio vuol d’uffizi e aita; 
Vari ingegni, varie tempre 
Ma comune attività! 
T. BeRrNARDI. 


t La società è una piazza di commercio, 


ove si dà amore per amore, stima per 

stima, odio per odio, sprezzo per sprezzo. 
M. Giora. 

Le leghe dei padri di famiglia furo- 

no la prima forma di società; le leghe 

dei principi l’ultima. 

N. TomMasbo. 

tLa buona società abolisce la società 
buona. (Lo stesso). 


La società umana-va così, fra urto di 
opinioni 0 di passioni, di lumi e di te- 
nebre, di civiltà e di barbarie. Non è 
inferno, nè paradiso: vi sono gli ele- 
menti dell’ uno e dell'altro. Spetta a 
ciascuno di riconoscervi Dio e seguirlo 
al Calvario, poi all’eterna gloria. 

S. PeLLICO. 

La probità e la giustizia sono il fon- 
damento della società, e ne formano la 
sicurezza: la bontà e la beneficenza ne 
formano la sua utilità: la dolcezza e la 
civiltà ne formano i suoi allettamenti. 

A. TRUBLET. 

Cercate di meritare i riguardi e la be- 
nevolenza di quelle persone delle quali 
ccltivate la società: essa è una preziosa 
conquista, e più facile a conservarsi che 
la loro ammirazione. aid 


Le virtù sociali sono appunto quelle 
che ci rendono veramente utili e ama- 
bili verso coloro con cui dobbiamo con- 
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vivere. Una delle più importanti è quel- 
la di tollerare in altrui quanto aborria- 
mo in noi stessi. M. SARTORIO. 


Più la società è perfetta, e più si fa 
simile a buona famiglia. Chi cerca le 
origini della società civile in uno stato 
selvaggio, ove i vincoli della società do- 
mestica sognansi o ignoti o rotti, crea 
penosamente un tristo e brutto romanzo, 
smentito dalle tradizioni dei popoli, dal 
buon senso e dalla coscienza umana, dal 
cuore dei figliuoli e da quel delle madri. 

N. Tommasbo. 

Quando la sogietà assicura ad ognu- 
no, che possa, l'esercizio libero dei di- 
ritti spettanti all’umana natura, fa 
quanto è richiesta di fare. 

G. MAZZINI. 

Che cos'è la società, se non un con- 
vegno d’uomini i quali hanno pattuito 
di mettere la forza di molti in appog- 
gio dei diritti di ciascuno? 

(Lo stesso). 


SOGGEZIONE. 


[dritto, 
Sta costei sol tra i grandi; e il collo 
Stretta la bocca tien, composto il viso. 
Tra gente ignota per lo più sta zitto; 
Sol apre a mezzo labbro un picciol riso. 
Un complimento meditato o scritto 
Suol fare a tutti in termine preciso. 
Talor col capo a’ detti altrui risponde : 
Spesso vien rossa in volto e si confonde. 
A’ regi pranzi, e tavole di Stato 
Per costume invitata assister suole: 
Fa cerimonie a chi le siede a lato; 
© i moti suoi misura e le parole. 
Se un le mette sul piatto un cibo ingrato, 
Per non dirgli di no mangiar lo vuole; 
# poi per non parer golosa o edace, 
Lascia star quel boccon che più le piace. 
Riceve i cibi e non ne chiede mai, 
E d’ampie lodi anche gl’ingrati onora; 
Va ripetendo che ha mangiato assai, 
Ma dopo il pranzo ha molta fame ancora : 


. Del ciel piovoso e del seren l’udrai 


Parlar soltanto, e domandar dell'ora; 
È alfin, noiata della compagnia, 
Il più presto che può se ne va via. 
C. Bonpi. 
Questa è colei, che sempre grave il ci- 
i [glio, 
Severa il volto, e dignitosi i panni, 
Educa e regge il pargoletto figlio (anni: 
Fin dal primo albeggiar de’ suoi verdi 
Senz'essa non varria prego o consiglio 
Ad arrestar del forte istinto i vanni; 
Che l’istessa ragion sarebbe assorta 
Nel vortice brutal che la trasporta. 
Ella è che sola modera e corregge 
Le soverchianti impetuose voglie, 
Con quel possente fren, con quella legge 
Che il fier leone ammansa, e all’ira il 
[toglie; 


E mentre una reprime, cd altra regge, 
E sterpa il seme reo, pria che germoglie, 
Ragione intanto, entro il suo lume ac- 
[colta, 
Del dritto, e del dover le voci ascolta. 
Ma poichè l’uom giunse, e calcar col 
Della focosa giovinezza i lidi, [piede 
Abbastanza per sè forte si crede,. 
Nè duopo aver per via di chi lo guidi; 
Quindi l’incauta schiera errar si vede, 
Per quei sentieri incogniti e mal fidi; 
E la scorta fedel che l’accompagna 
Parte derisa, e nel partir si lagna. 
S. FIORENTINO, 


SOGNO. 


Chi dorme, si sogna. 

A quel che dice il sogno non dar mente, 
Chè spesso i sogni ingannano la gente. 

Quantunque i sogni non sian veri, av- 
vertono però da lontano. 

Sogni e pensieri non hanno limiti. 

I sogni non si comprendono finchè non 
si avverino. 

Quale il sognatore, tale il suo sogno, 

Quali i pensieri, tale il sogno. 

L'orso sempre sogna pere. 

Una fetta di prosciutto in mano è 
meglio di un porco grasso in sogno. 

Quando il ragno sogna, sogna di pi- 
gliar mosche, 

Chi ha sete, sogna di bere; ma quan- 
do si sveglia ha le fauci riarse. 

Chi sogna d'esser signore, si sveglia 
mendico. 

Il sogno di un savio val più del ve- 
gliar di un pazzo. 

Sui sogni non è da far assegnamento. 
Il sogno è ubbia, e il crederci è paz- 
zia. 

Taluni sognano ad occhi aperti. 

Coi sogni non si fabbricano case. 

Non bisogna fidarsi ne’ sogni. 

Chi va a letto senza cena, sogna tutta 
la notte. 

Chi crede ai sogni, si trova con un 
pugno di mosche in mano. 

Quando la gallina sogna, sogna campi 
di grano. ° 

La gente sciocca fa sciocchi sogni. 

Quel che si fa di giorno, si suol so- 
gnar la notte. 

Chi sogna di giorno, va a dormir col- 
la testa rotta. 

Quel che uno pensa di giorno, sogna 
volentier la notte. 

Lardo sognato è magro. 

Il lupo sogna le pecore, e la volpe le 
galline. 

Più violenta la malattia, più strani 
i sogni. 

Chi mal ti vuole, mal ti sogna. 

Chi fa cattivi sogni 
Di mangiar non ha bisogno. 
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Quando il mugnaio sogna, sogna grano 
e farina. 
Quel che si sogna la notte, spesso av- 


viene il giorno. . ; i 
I sogni dorati lasciano, svegliandosi, 
gli uomini affamati. 


* 


Son veramente i sogni 
Delle nostre speranze, 
Più dell'avvenir, vane sembianze; 
TImmagin del dì, guaste e corrotte 
Dall'ombre della notte. 
B. GUARINI. 
Non è sempre co’ sensi 
L’anima addprmentata; 
Anzi tanto è più desta, 
Quanto men traviata 
Dalle fallaci forme 
Del senso, allor che dorme. 
(Lo stesso). 
Nulla fede prestar si deve a’ sogni 
Che sono in noi causati dalle cose 
Da noi pensate, ovver vedute il giorno. 
S'appresenta sovente in sogno altrui 
Ciò che si brama il giorno, o che si teme. 
Spesso si sogna il cacciator la selva, 
Le reti il pescator, l’armi il soldato. 
A. Ongaro. 
Quanto s’inganna ed erra 
Il cieco volgo ignaro 
Dar non volendo ad alcun sogno fede! 
Quando l’alba disserra 
Le porte al sol che, chiaro î 
Tramontando agli antipodi, a noi riede: 
Spesso ne scopre il cielo 
Sctto l’ombroso velo 
Di vision oscure 
Le cose a lui presenti, a noi future. 
(Lo stesso). 
Come sicuro pegno 
De' nostri corpi frali [presso; 
Ne rende l'ombra, ond’è il terreno im- 
Così immagine e segno 
Dell'’anime immortali 
Son forse i sogni; onde il futuro spesso 
Avvien che s’appresente, 
Quasi in specchio lucente, 
Sotto mistiche forme 
Scpiti i sensi, all'alma che non dorme. 
(Lo stesso). 
Tanto fa torto al vero 
Chi crede tutti i sogni esser fallaci, 
Quanto chi crede tutti esser veraci. 
(Lo stesso). 
Sogna il guerrier le schiere, 
Le selve il cacciator; 
E sogna il pescator 
Le reti e l'amo. 
P. METASTASIO. 


SOLDATO. 


Il buon soldato esce dal prato (52 cam- 
pagnolo è avveszo alla parsimonia e ai 
disagi). 


I migliori soldati vengono dall’ara- 
tro. 

Chi non è buon soldato, non sarà buon 
capitano. 

Il sangue del soldato fa grande il ca- 
pitano. 

Ai vecchi 
polvere. 

L'onore e il danaro sono i due grandi 
moventi del soldato. 

I dotti a governare, e i soldati a com- 
battere. 

Ai dotti si convien dire o /elto; ai 
soldati %o fatto. 

Molti soldati son bravi a tavola e ti- 
midi in guerra. i 

E meglio che un leone guidi le lepri, 
che la lepre i leoni. 

È meglio che un leone guidi un bran- 
co di cervi, di quello che un cervo un 
branco di leoni. 

Alle lepri non bisogna dare in mano la 
bandiera (i comando ai vigliacchi). 

Non si glorii pria il soldato 
Che abbia scinto spada da lato. 

La terra è il letto. del soldato, il cie- 
lo è il suo tetto, e la corazza la sua casa. 

Trist'a quella terra 
Che ha soldati o per pace o per guerra. 

L’ubbidienza è il primo dovere del 
soldato. 1 

Quando il mondo va sossopra, il sol- 
dato vale tant’oro. 

Soldati, acqua e fuoco, dove irrom- 
pono fan fabula rasa. 

Meglio la morte del soldato che il 
pan del mendicante. 

Un soldato solo non ha bisogno di un 
capitano. ° ? 

Un buon soldato non chiede il nume- 
ro dei nemici, ma dove sono. 

Un soldato non deve temer 
fuorchè un cattivo nome. 

Un prode soldato non muor volontieri 
in letto. 

I pochi fanno buona prova, ma i più 
vincono. 

Ai soldati i pericoli, al general l’o- 
nore. . 

Quale il soldato, tal la battaglia. 

Donde parte il soldato, lascia un'aman- 
te; dove arriva, ne trova un’altra. 

Meglio una morte gloriosa da soldato 
in terra straniera, che pane stentato in 
patria. 

1 buoni soldati temono più il loro co- 
mandante che il nemico. 

Un prode soldato non mena vanto di 
quel che ha fatto in guerra. 

AI soldato il bottino, al generale la 


soldati piace l’odor della 


nulla, 


gloria. 
Soldati attillati non incutono ti- 
more al nemico. 


Quello non è ancora un buon soldato, 
che sa combatter sol con la lingua. 

Quando i soldati sono' discordi fra di 
ioro, il' nemico vince facilmente. 


— 437 — 


I soldati vanesii non compiono gesta 
eroiche. ” 

È facile raccozzar mille soldati, ma è 
difficile trovar un buon generale. 

Sotto un generale énergico non vi son 
deboli soldati. 

L’amore del soldato dura un'ora: 
Ovunque se ne va, 

Di nuovo s'innamora. 

Un buon soldato non deve pensare che 
a tre cose: primo al suo re, secondo a 
Dio, e terzo a nulla. 

Soldati, acqua e fuoco, presto si fan 
loco. 

I soldati congedati hanno vermi nella 
coscienza, abiti stracciati, corpi muti- 
lati, mogli esauste, figliuoli incerti, nè 
cavallo nè bestiame nè danaro nè sacco. 


* 
Che per più nobil farmi 
Io men vada alla guerra? 
Chi il consiglia tropp'erra. 
Come può cotal arte mai illustrarmi, 
Ch’ivi, o ch'io morir faccia, o ch'io mi 
{[moia, 
Altro non son che un giustiziato o un 
[boia ? 
G. A. BriGnoLE SALE. 
Dov'è un periglio, dov'è un dolore, 
Dove si piange, dove si muore 
Appar mai sempre prode e cortese 
Il bel soldato del mio paese. 
D’ogni miseria ei cavaliere, 
Dei colerosi egli è infermiere, 
Smezza il suo rancio cogli affamati, 
Scava la fossa pei trapassati, 
E dove rompe più furibonda, 
Delle superbe fiumane l’onda, 
E dove ingoia ne’ suoi viaggi 
Il terremoto città e villaggi, 
Appar mai sempre prode e cortese 
I] bel soldato del mio paese. 
Salve, o maestro soave e forte 
Della pietade e della morte! 
Quando tu passi gloriansi i padri 
Di sant’orgoglio piangon le madri. 
C. BARAVALLE. 


SOLITUDINE. 


La solitudine è la madre della ma- 
linconia. 

La solitudine fa nascer de' buoni e de’ 
cattivi pensieri. 

La solitudine è un grave peso quando 
non si ha Dio per compagno. 

Soli non si starebbe bene nemmeno in 
paradiso. 

Un bicchier d’acqua bevuto con gli a- 
mici è meglio di un bicchier di vino be- 
vuto solo. 

Un albero che è solo, intristisce fa- 
cilmente. 

Uomo solo, nemico di Dio. 

Chi mangia da solo il suo pane; deve 
anche da solo insellare il suo cavallo. 


La pecora che se ne va sola, il lupo 
se la mangia. 

Megiio soli, che male accompagnati. 

Chi mangia solo, erepa solo. 

È meglio andar solo che avere un la- 
dro in compagnia. 

Chi da sè si consiglia, da sè si trova. 

Uomo solitario o angelo o demone. 

Uno e nessuno è tutt'uno. 

Con un sol bue non si può far buon 
solco. 

Uno da sè non può far nulla. 

Chi va solo, va bene. 

La solitudine è pericolosa. 

Quando Cristo fu solo, fu tentato dal 
diavolo. 


Cercata ho sempre solitaria vita [schi) 
(Le rive il sanno e le campagne e i bo- 
Per fuggir quest’ingegni storti e loschi 
Che la strada del ciel hanno smarrita. 

F. PETRARCA. 

È pura e santa la beltà che sfugge 
Dai tumulti del mondo e dal profano 
Sguardo dell’uomo, e di pudica luce 
Veste un asilo solitario e queto. 

Moore. 
Ovunque volsi i rai 
Sempre andar solo amai; 
Nel piacer, nel dolore 
Nessun destin peggiore 
Che aver lungo la via 
Ingrata compagnia. 
T. CANNIZZARO. 

O cara agli aurei secoli 
Dell’innocenza antica, 

Beata solitudine 

Delle bell’alme amica! 

No che viver sereno 

Non dassi, o ch'ei sol trovasi 
A’ tuoi begli ozî in seno. 

Al tuo silenzio affida 

Le sue vigilie il saggio, 
Tua mercè v’'ha chi sfida 
D'avverso ciel l’oltraggio; 
E invan disastri aduna 
Sul di lui capo intrepido 

L'ira della fortuna. 

Finchè all’arpa, e alle rustiche 
Cure Davidde intento 
Errò fra i boschi d’Iduma 
Pastor del patrio armento, 

Giammai torbide e meste 
Ore per lui non sorsero 
Nelle Idumee foreste. 
L. CERRETTI. 

Tra l’orror delle foreste 
È la vita troppo amara, 

Benchè il nome abbia cara 
Innocente libertà. 

Nè il garrir d'alato stuolo, 

Nè il ruscello e i bianchi armenti 

Tregua danno a’rei tormenti 

Di negletta povertà. 
° A. F. Apami. 

Gli uomini debbono saper vivere soli; 
e soli associarsi all’armonia delle cose. 
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Chi fugge la solitudine, fugge sè stes- 
so; è uomo ammalato nell'intimo esse- 
re suo. La solitudine ci educa e ci man- 
tiene l'individualità collo stoglierci dal- 
l'egoismo: perchè gli uomini sociabi- 
lissimi sono i più disamorati. Il per- 
petuo strepito della società istupidisce, 
come il perpetuo silenzio della solitu- 
dine, e più. N. TomMasfo. 


Un’anima profondamente ferita ed ab- 
battuta dalle afflizioni, ricerca sempre 
la solitudine. (Dal francese). 


1 maschi pensieri della virtù, i nobili 
slanci del genio, i vivi trasporti di un 
cuore sensitivo sono perduti per l’ uo- 
mo il quale crede che l’esser solo sia una 
solitudine. (Come sopra). 


Nella solitudine sorge più vivo il de- 
siderio di affinare lo spirito: in quel- 
l'isolamento l’anima comunica con sè 
stessa, e può avvenire che la sua ener- 
gia s’accresca intensamente. Ma il sa- 
per trarre, o no, partito dalla solitudine, 
dipende sopratutto dal temperamento, 
dall'educazione, dal carattere di chi vi 
è esposto. S. SMiLEs. 


La solitudine concentra e fortifica tut- 
te le facoltà dell'anima. I profeti, i san- 
ti, i grandi uomini e i poeti l'hanno 
meravigliosamente compreso e la loro 
natura fa loro cercare il deserto o l’i- 
solamento fra gli uomini. 

LAMARTINE. 

La solitudine ci difende contro le fri- 
vole ciance, contro l'ingiusto dispregio 
e l’aere mosso dall’invidia, essa ci ri- 
sparmia il triste spettacolo delle follie, 
dei delitti, delle miserie che infestano 
sì spesso il teatro della vita sociale: es- 
sa in noi spegne il fuoco delle passioni 
soverchiamente accese, e stabilisce la 
pace nel nostro cuore. 

G. G. ZIMMERMAN. 

I solitari vanno quasi sempre a batte- 
re il capo o nella melensaggine p nella 
stizza. G. Giusti. 


E cosa difficilissima tenersi lontano 
dalla gente senza scostarsi dalla ragione. 
(Lo stesso). 


L'uomo solitario è una canna da cui 
i venti non cavano che sibili lamente- 
voli. C. Cantù. 


L’amor della solitudine move da indo- 
le triste e rinchiusa. Nasce dalla noia 
del mondo, o questa derivi dal ben co- 
noscerlo, e però da un disinganno tota- 


le, o dal conoscerlo poco e quindi dal; 


non saper vivere in esso. 
I. PINDEMONTE. 
Nella solitudine sola grandeggia l’uo- 
mo, perchè vi s'acquista quella solidità 
è. 


di carattere, quell'ardore di operare, 
quell'avversione all’ozio che costituisco- 
no il saggio e l’eroe. 
G. G. ZIMMERMAN. 
La solitudine fofnisce lo spirito d'un 
gusto più squisito, pensieri più estesi, 
più energica attività, e gli procaccia 
de’ piaceri che lo sollevano al di sopra 
d'ogni cosa, e che niuno può toglierli 
o impedirgli. (Lo stesso). 


La solitudine fa degli uomini di ta- 
lento o degli idioti. V. Huco. 


La grandezza è solitaria. Si direbbe 
anzi che la solitudine è condizione del- 
la grandezza. Tutte le intelligenze su- 


periori, tutte le nature superiori sono 
isolate; l'aquila vive sola; il leone solo. 
TARCHETTI. 


(V. Vita solitaria, Quiete campestre). 


SOLLECITUDIN 


Il mondo è dei solleciti. 

Uomo sollecito, mezzo indovino. 

Chi non sollecita, perde l’occasione. 

AI ben far non far dimora, perchè pre- 
sto passa l’ora. 

Risolvi a rilento, 
mente. 

Non differire ciò che vuoi fare. 

A chi aspetta il tempo, il tempo gli 
manca. 

Prima ara il tuo campo e poi presta 
l’aratro a chi vuoi. 

Chi va prima in chiesa, si piglia il 
miglior posto. 

Non basta correre, bisogna anche partir 
a buon'ora. 

Fa' le cose senza indugio, giacchè il 
tempo ha i piedi alati. . 

Da' di piglio al cucchiaio prima che 
la zuppa si raffreddi. 

Anche domani ci sarà da fare (quindi: 
fa' oggi il più che puot). 

Fa' quel che devi far ora, e nol ri- 
mandare a poi, 

Taglia il fieno finchè splende il sole. 

Il primo che giunge al focolare, mette 
la sua scodella dove vuole. 

La fortuna e l'occasione bisogna sa- 
perle afferrare. 

Quando la fortuna è 
bisogna ‘farla aspettare. 

La fortuna è veloce; chi 
rarla, deve correre. 

Quando viene la fortuna, non bisogna 
stare a far complimenti. 

Beati i primi! 

Chi prima semina, prima raccoglie. 

Le dilazioni sono pericolose 

Roba fatta denari aspetta. 
| Quando i lavori sono fatti, 
‘da venderli. 


eseguisci sollecita- 


alla porta, non 


vuol affer- 


si trova 
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Approfitta d'ogni bel giorno, chè i 
brutti non tarderanno. 

Un giorno ne val tre per chi fa ogni 
cosa a suo tempo. 

Tura la gola, chè passa l’ora (mon #- 
star troppo a tavola). 

Chi tardi porta grano al molino, non può 
aver presto la farina, disse il mugnaio. 


Coll’alzarsi per tre giorni dal letto a 


buon'ora si guadagna il lavoro di un 
giorno e non si è obbligati a chieder 
favori. 

Bisogna levarsi per tempo, chi vuol 
spicciarsi a buon'’ora. 

È meglio mietere due giorni prima, 
che uno tardi. 

11 mondo è di chi se lo piglia. 

Chi ha tempo, non aspetti tempo. 

Chi è primo al molino, macina. 
Affrettiamoci, il tempo fugge e ci 


trae seco: il punto in cui parlo è già 
lontano da me. 

Come la cosa indugia, piglia vizio. 

Quello che puoi tar oggi, non diffe- 
rirlo a domani. 

Quel che tu stesso puoi dire e fare, 
Che altri il faccia mai non aspettare. 

Val più una cosa fatta, che cento da 
fare. 

Chi fu sollecito, non fu mai povero. 

Chi cammina e non s’arresta, va lon- 
tano e arriva presto. 

Fermati un poco e perdi un miglio. 

Uno sprone nella testa ne val due nei 
calcagni. 

Asino punto convien che trotti. 

Chi ha la prima, non va senza. 

Bisogna metter l'olio nella lampada 
prima che si spenga. 

Meglio un'ora troppo presto, che un mi- 
nuto troppo tardi. 

Aspetta l'occasione, ma l'ora mai. 

Chi primo piglia, ha la scelta. 

Quando t'è promesso il porcello, 
Corri col funicello. 

Presto alla siepe, se vuoi che il bucato 
si asciughi. 

Sulla strada della salute sta scritto: 
Passeggero, affrettati! 

A tavola è meglio anticipare, che ri- 
tardare. 

Fa'le cose a tempo, e le avrai nel bi- 
sogno. 

Chi guadagna tempo, molto guadagna. 

L'uccello che si desta pel primo, trova 
pel primo il granello. 

Le cose lunghe diventano serpi. 

Mentre il cane piscia, la lepre se ne va. 

Nè alla messa nè al molino non aspet- 
tare il tuo vicino. 

Non bisogna dormire tutti i suoi sonni. 

Pigliar vantaggio, cosa da saggio. 

Lavorate oggi, poichè non sapete se 
domani ne sarete impediti. 

Spingi le faccende e non lasciarti spin- 
gere da esse. 


Coricarsi presto, alzarsi presto, dan- 
no salute, ricchezza e sapienza. 

Iddio dà ali alla formica, perchè vada 
più presto. 

Alzati presto la mattina sec vuoi gab- 
lare il tuo vicino. 

* 
Quel che non si fa presto, mai non 


fassi. A. PoLiziano. 


Pon mano all'opra, e suda e veglia, c 


lad alta 
Meta, se tanto puoi, s'osi pur tanto. 
G. BARBIERI. 
Saggio è chi coglie a tempo il tempo 
[lieve, 


Che lieve più che stral vola e che vento; 
Ed è picciol istante, atomp breve 
E quasi indivisibile momento. 
G. B. Margini. 
Sc la tua meta è nobile 
Alacre il passo muovi, 
ti sia spron l’ostacolo 
Che sulla via ritrovi. 
G. Ros 
Sii nel risolver lento, 
Veloce in eseguir. 


(Lo stesso). 
ma le cose 
prontamente. 

L. Borsini. 
Ratto, ratto, che il tempo non si perda. 
DANTE. 
Chi vuol buon frutto, in sua stagion il 
[coglia; 
Beva chi ha sete, fin che l’acqua è chiara, 
Chi sta per discrezion compir sua voglia, 
Mal fa, chè discrezione al mondo è rara. 
Faccia chi può, ch’ogni pentir dà doglia, 
I chi non fa, male a sue spese impara. 
Faccia chi può, prima che il ciel si mute, 
Chè tutte le lasciate son perdute. 
SERAFINO AQUILANO. 
Faccia chi può, chè ogni buon tempo 
‘ [passa, 
E spesso a mezzo il corso il tempo manca. 
Faccia chi può, chè altrui fortuna lassa, 
Quando si mostra men fugace e stanca. 
Faccia chi può, chè in un momento abb. 


Delibera bel bello; 
Deliberate esegui 


Chi stava in cima, c mai più si rinfranca. 
Faccia chi può, che li mortal disegni 
Morte interrompe, tempo, ira e sdegni. 
(Lo stesso). 

Faccia l'uom mentre può, quel che far 

[deve, 
Poichè per bene oprar la vita è breve. 
Usi il tempo ciascuno con misura, 
Perchè ben presto morte i giorni fura. 
GiroLaMo PENSA. 

Il mondo è dei solleciti, è dei vigi- 

lanti, e di chi sa correre per arrivare 

il primo, e queste belle qualità si deb- 

bono avere nel cuore, nell’intelletto, nel- 

le braccia e più di tutto nella volontà. 
Fanny GHEDINI BORTOLOTTI. 
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Acquistate l'abitudine di far ogni co- 
sa presto: cioè non in furia, ma senza 
perdere tempo nè dondolarsi. 


C. Cantù. 
Non siate mai pigro nè lento, non pro- 
crastinate mai nessun affare, non riman- 
date mai a domani quello che potete 
fare oggi. DE WITT. 


Tutto quello che può operare la tua 
mano, fallo con sollecitudine; perocchè 
nè azione, nè pensiero, nè sapienza, nè 
scienza ha luogo nel sepolcro, verso del 
quale tu corri. SALOMONE. 


Mentre l'acqua è bassa si può far una 
diga; se aspetti che il torrente venga 
gonfio, porterà via lavori e lavoranti. 

C. CanTÙ. 

Fate proposito di mettere ad esecu- 
zione ciò che dovete fare, ed eseguite 
quanto avrete risoluto. 

B. FRANKLIN. 

Quel che è di dovere, non vogliate mai 
difterirlo; giacchè del tempo non sia- 
imo arbitri noi, ben dobbiamo renderne 
conto: e il tempo è il tesoro dell’eter- 
nità. Talvolta l’inerzia o la passione 
c'illude, tentando di darci a credere che 
il tempo di fare il bene non è ancora 
venuto, e che è uno sciupare il bene vo- 
ler precipitare le cose: ma la coscienza 
cd il senso comune ci avvertono quando 
si debba operare, e quando indugiare: e 
abbiamo oltre a ciò gli avvertimenti ur- 
genti della necessità, gli altrui comandi 
o consigli o preghiere. 

N. Tommasbo. 

In quelle cose che richieggono lunga 
preparazione, e dove l’uomo non acqui- 
sta abilità se non a poco a poco; pro- 
crastinare il principio di siffatta pre- 
parazione, è colpa e stoltezza evidente. 
Colpa ancora più grave e crudeltà il 
differire gli aiuti a chi ne abbisogna, 
i soccorsi a chi versa in pericolo; per- 
chè il differire può esser quasi peggio 
del negarli, inquantochè fomenta una 
falsa speranza traditrice e toglie agli 
altri il luogo e la voglia di fare tosto 
que! ch'ora voi non volete o non sapete, e 
che tra poco forse più non potreste. 

(Lo stesso). 

(V. Zempo (uso del). 


SOMIGLIANZA. 


Ogni simile ama il suo simile. 

Simili con simili fanno buoni amici. 

Fra i simili si stringono i migliori 
maritaggi. 

Simile con simile, e impacciati co’ tuoi. 

Scegli per compagno il tuo simile. 

Quando l’asino loda l'elefante gli è 
a cagione del pelo bigio. 


Il cammello è un bell'animale, disse 
il gobbo. 

Cattivo con cattivo si appaiano. 

Un cielo senza sole, un orto senz'acqua, 
un albero senza frutti, un fanciullo senza 
disciplina, una zuppa senza brodo, un 
campanile senza campane, un soldato sen- 
z'armi, ed un uomo senza cuore, son tutte 
cose che si rassomigliano. 

Tre cose simili: prete, avvocato e mor- 
te. Il prete toglie dal vivo e dal morto; 
l’avvocato vuol del dritto e del torto; e 
la morte vuol il debole e il forte. 

I giovani coi giovani e i vecchi coi 
vecchi, giacchè quel ch’è giovane scherza 
volentieri, e quel ch'è vecchio volentier 
sonnecchia. 

Il ladro sta bene col malandrino. 

Nessuno sta volentieri in un luogo ove 
non trova i suoi simili. 

Chi non vuol rassomigliare al lupo, 
non porti la sua pelle. . 

Con un matto non è difficil vivere, ba- 
sta esser matto come lui. 

Ogni simile appetisce il suo simile. 

Quando il cinghiale si fa un Dio, gli 
fa il grugno ($rov. russo). 

Savio coi savi, e pazzo coi pazzi. 

Se tutti avessimo lo stesso sentimento, 
potremmo abitar tutti in una casa. 

Gli uomini stupidi non si possono con- 
vincere che con stupide ragioni. 

Gli uccelli si appaiano, coi loro pari. 

AI suo simile mal si comanda. 

Col tuo simile hai diritti consimili. 

Ciascuno sta più volentieri dove trova 
il suo simile. 

Chi si somiglia, si piglia. 

Simil sangue, simile avere e simile 
età fanno i migliori maritaggi. 


Cara la somiglianza infra gli amici. 
C. M. Macgi. 
Ben si confà la rosa 
Al bianco gelsomino 
E a la menta odorosa 
Sta volentieri il rosmarin vicino, 
Chè di natura è stile 
L’amare sempre e l’unirsi al suo simile. 
G. Pozzi. 
Se la misera incauta farfalletta 
Potesse dir perchè scuoter le piume 
Intorno a breve fiamma ognor s'affretta, 
Sin che s'incenerisca e si consume, 
Diria che il sole ivi trovar presume, 
Onde vita e calor, non morte, aspetta, 
Perchè tutto il suo inganno è aver quel 
(lume 
benchè imperfetta. 
G. G. FELICE Orsi. 


Somiglianza col sol, 


SOPRUSO. 


Chi si lascia mettere in ispalla il vi- 
tello, indi a poco è sforzato a portare la 
vacca. 
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Chi si lascia mettere al piè la cavezza, 
quindi a poco si troverà il cappio alla 
gola. 

Guardati dal primo schiaffo! 

Se soffri che uno ti afferri, 
anche che uno ti getti in terra. 

Chi si lascia salir uno sulle spalle, gli 
siede in breve sulla testa. 

Chi si lascia metter oggi la mano in 
tasca, domani gliele vuotan tutt'e due. 

Tristo quel cane che si lascia prender 
la coda in mano. 


soffri 


* 


Se càlto esser non vuoi da peggior dan- 
Bada al primo sopruso che ti fanno. [no, 
L. CARRER. 


SORELLE (V. Fig/). 


SORRISO (V. Riso). 


SORTE. 


Fino alla morte non si sa la sorte. 
La sorte è come ognuno se la fa. 
Chi non è savio, paziente e forte 
Si lamenti di sè, non della sorte. 
La buona sorte ogni vil cuor fa forte. 
La cattiva sorte porta spesso buona 
sorte. 
Finchè uno ha i denti in bocca 
Non sa mai quel che gli tocca. 
Uno si fa la sorte da sè, l’altro la ri- 
ceve bell’e fatta. 
Chi confessa la sorte, nega Dio. 


* 


.. No, l’ire della sorte 
Durabili non son: l’empia è feroce 
Con chi teme di lei: ma quando incontra 
irtà sicura in generoso petto, 
Frange gl'impeti insani e cangia aspetto. 
P. METASTASIO. 
... Sovente addivien che il saggio e il 


[forte 

Fabbro è a sè stesso di sua lieta sorte. 
T. Tasso. 

Vinto il fato è dal senno, e può l’uom 

[forte 
Sforzar le stelle e dominar la sorte. 
G. B. MARINI. 

La sorte è un vento che l’indegno in- 

[nalza, 


E il tragge a sollevarsi in aria a volo; 

Ma da sè stesso indietro indi si sbalza, 

F. saria nulla il suo cader da solo; 

Se non che tante volte anco interviene 

Che sia di danno all’uom probo e dabbene. 
Giovanni MELI, 


(V. Destino). 


SORTE DIVERSA. 


A chi sorte, e a chi sporte. 

Uno leva la lepre, un altro la piglia. 

Uno fa i miracoli, ec un altro racco. 
glie i moccoli. 

Il vecchio pianta la vigna e il giovi- 
ne la vendemmia. 

Uno ordisce la tela, un altro la tesse. 

Uno pianta il chiodo, e l’altro ci ap- 
pende il cappello. 

Finchè vive il falco, si porta in pugno, 
e la gallina se ne sta sul letamaio; quan- 
do è morto, il falco è gettato sul leta- 
maio, e la gallina è portata in tavola. 

Spesso l’infermo guarisce, e l’' infer- 
miere muore. 

Uno fa il letto, e l’altro vi si sdraia. 

Uno mangia l'arrosto, e l’altro deve 
pulir lo spiedo. 

La mano destra fa, la sinistra è ina- 
nellata. 

Spesso bisogna che uno paghi quel che 
l’altro si è goduto. 

Uno picchia sul cespuglio, e l’altro ag- 
guanta l’uccello. 

Uno fa il ponte e l’altro vi passa su. 

Uno ammazza il porco, e l’altro si 
mangia le braciole. 

Uno annaffia il prato, e l’altro falcia 
l'erba. 

Uno sella il cavallo, e l’altro lo in- 
forca. 

Uno semina, e l’altro raccoglie. 

L'uno si guadagna il pane sedendo, 
l'altro sudando. 

Così va il mondo: uno ha la gioria e 
l’altro la fatica dell’opera. 

A chi l’uovo e a chi il guscio. 

Chi fila, ha una camicia, e chi non fi- 
la, due. £ 

Altri hanno mangiato la candela, e tu 
smaltisci lo stoppino. 

S'impiccano i Jadruncoli e non i la- 
droni. 

La morte dei lupi è la salute delle pe- 
core. 

* 


Han gli stessi delitti un vario fato 
Quegli diventa re, e questi è impiccato. 
L. PIGNOTTI. 
Varcan col vento istesso 
Due navi il flutto infido; 
Una ritorna al lido, 
L'altra si perde in mar. 
Colpa non è del vento, 
Se varia i lor sentieri 
La varia dei nocchieri 
Arte di navigar. 
P. METASTASIO. 
Nasce al bosco in rozza cuna 
Un felice pastorello 
E con l’aure di fortuna 
Giunge i regni a dominar. 
Presso al trono in regie fasce 
* Sventurato un altro nasce, 
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E tra l’ire della sorte 
Va gli armenti a pascolar. 
(Lo stesso). 

Ne' superbi palagi, ove ogni muro 
l)»’orientali arredi folgoreggia, 
Albergano talvolta alme, che furo 
Sol destinate a pascolar la greggia; 

E chi nacque all’usbergo, od alla reggia, 
Talor mena sua vita in loco oscuro: 
Così, prode signor, non si pareggia 
L’abitator sovente all’abituro. 

O. Minzoni. 

Sciolgono allo spirar d’aura feconda 
Due navi a un tempo dalla stessa riva: 
L'una, che esperto ha il buon nocchier, 

(arriva 
Con fausto augurio a fortunata sponda. 

L'altra, che irato il ciel, nemica ha 
Preda di rei cosar divien cattiva, [l'onda 
O se il barbaro stuol, fuggendo, schiva, 
Rompe a uno scoglio, o per tempesta 

[affonda. 
C. Bonpi. 

Quale o colpa o fortuna 
A sì diverso fato obbliga e preme 
Questa dolente umanità raminga, 
Ch’altri, scarno e cencioso 
Sul duro solco si travagli e sudi, 
Altri, d’ozio fastoso 
E d'opulenza e di splendor si pinga? 
Dunque è destin che ai faticosi studi 
Più vil mercè si renda? 

E che tanta di noi parte migliore 
D'inedia eterna e di color languisca, 
E altri del suo soffrir gioco si prenda? 
M. RAPISARDI. 
Un che impiccarsi per povertade inten- 
{de, 
Trova un tesoro, lascia il laccio, e il 
[prende; 

L'altro che il suo tesor trova furato, 

Impicca sè col laccio ivi trovato. 
LUIGI ALAMANNI. 

1 duci eccelsi e regi 
D'alti dispregi 
Vedrai talvolta eredi, 

Mite ed aspro destino: un altro intanto 
Sorge dal pianto 
E splende in ricchi arredi. 

B. MENZINI. 

Nascon due legni in un medesimo loco, 
E dell’un fassi un dio vago ed ornato 
Che ognuno adora, e l’altro è destinato 
Ad esser forca o consumato al foco. [la, 

Così va il mondo, ognun segue sua stel- 
Ciascuno è in terra a qualche fin prodotto 

Chi sparge il seme e chi raccoglie il 
E. per tal variar natura è bella.(trutto 
È così va per fin che giunge quella 
Che con l’adunca falce adegua tutto. 

SERAFINO AQUILANO. 

Sorgon due piante d’un ruscello in riva 
Di simil genio e di simili fronde: 
Languono, ohimè! nella stagione estiva, 
Nè più bevon dal rio povero d'onde. 

Il Cielo alfin tocco a pietà risponde 
All'uopo lor; scende la pioggia, avviva 


Le radici dell'una ancor feconde, 
I fa che bella rigermogli e viva. 

Ma l’altra, quasi nel suo tronco, umore 
Serpeggi infetto, o acuto gel la invada, 
Squallida fassi, insterilisce e muore. [da 

Ah! donde vien che risorga altri, c ca- 
Altri laggiù, se piove il buon Signore 
Ugual su noi la mistica rugiada? 

G. ADORNI. 


SOSPETTO. 


Chi d'altri è sospettoso, è di sè mal 
mendoso. 

Tra gente sospettosa conversare è mala 
cosa. 

Guardati da can rabbioso e da uomo 
sospettoso. 

L'esperienza genera sospetto. 

Il sospetto mette l’amore alla porta. 

l cattivi fatti spesso non son così cat- 
tivi come i sospetti. 

lL’innocenza e l’onestà non proteggono 
nessuno dal sospetto. 

Il sospetto è il veleno dell’amicizia. 

Nelle cose di stato, i sospetti sono ra- 
gioni. 

Il sospetto mangia col diavolo al me- 
desimo piatto. 

Il sospetto sempre pende al male. 


Il sospetto fa di un fil di ragno una 
gomena. 
Gli occhiali del sospetto fanno di una 


mosca un elefante. 

Quando il sospetto ode un respiro, 
crede che stia per iscatenarsi la tempe- 
sta. 

Chi è in sospetto, è in difetto. 

Sospetto e difetto comprarono la casa 
insieme. 

Negli Stati il sospetto si punisce per 
l’effetto. 

Chi mal fa, mal pensa. 

Il sospetto spesso colpisce l’innocenza. 

Il sospetto è un serpente cui bisogna 
schiacciare il capo. 

Un lieve sospetto può rovinare una casa. 

Dov'entra il sospetto, la quiete sc ne 
fugge. 

11 sospetto verso l’amico è 
zania nel grano. 

Il sospetto è duro d’orecchio e scambia 
il canto del rosignuolo col gracchiar delle 
rane. 

Il sospetto in ogni fil di fumo scorge 
un incendio. 

Il sospetto cominciato fa che tutte le 
cose si ripigliano in mala parte. 
“ Sii guardingo, ma non sospettoso. + 


come la ziz- 


Vigil sospetto ogni sentiero spia. 
A. PoLiziaNo. 
Guardati da’ sospetti, e bada il velo 
Non toccar che li copre: essi la mano 
Mordono sempre che svelarli ardisce. 
V. MONTI. 


t 


d 
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Non sospettar giammai ch'altri ti to 
{glia 

L'onor coi detti, e la tua fama offenda: 

E tanto men la temeraria voglia 

Di far vendetta sovra lui ti prenda, 

Chè offendendolo il pungi e dir gli fai 

Cose che dette ei non avrebbe mai. 


SPACCONE. 


Molti squartano un gatto e giurano 
che era un leone. 

Ai bugiardi e agli spacconi non è cre- 
duto. 

Lo smargiasso ciancia di guerra, il va- 


L. CLasio. lente combatte muto. 
Mai non manca al sospetto un argo- Chi piglia leone in assenza, teme la 
mento. C. M. Maggi. talpa in presenza 


Io strapperò la lingua al leone, disse 
lo spaccone, furchè in prima gli strap- 
piate i denti. 

Lunga lingua, corta mano. 

I loquaci e i vantatori son mal veduti 
da tutti. 

Molti parlan d'Orlando che non vi- 
der mai il suo brando. 

Sangue giovane sempre spavaldo. 

Sette in un colpo! disse quel sarture 
che aveva ammazzato sette mosche. 

Tal la sbraccia e fa il seicento per le 
piazze e su pei canti, che in casa poi non 
arriva a cinquanta. 


E compagno il sospetto di chi regna, 
Non di libero cor da tema ignudo. 
T. BANDETTINI. 
È pena che avvelena 
Un barbaro sospetto; 
Ma una certezza è pena 
Che opprime affatto un cor. 
P. METASTASIO. 
Del popol le genti d'ogni invidia piene 
Tengon desto il sospetto sempre, ed cesso 
Gli orecchi alle calunnic tiene. 
Di qui risulta, che si vede spesso 
Come un buon cittadino un frutto miete 
Contrario al seme che nel campo ha messo. 


Chi, privo di valor, colle parole 
MACHIAVELLI. 


Vanta gran prove altero, 
Gl’ignari ingannar suole, 
Ma oggetto è sol di risa 
A chi ben lo comprende e lo ravvisa. 


.. Fugge dal labbro 
La parola che muove impeto d'ira, 
E non mette radice; ma raccolta 


Dall’attento sospetto essa germoglia 

Operosa nell’uomo, e rintrecciando 

A guisa di tenace edera i rami 

Con mille nodi s'avviticchia al core. 

Quindi l’odio procede e la vendetta 

Quindi dal’ buono si disgiunge il buono 
SCHILLER. 

Piccola pianta, che si scorge appena, 
Nasce dentro di noi l’empio sospetto; 
Ma presto cresce, e tal seco ombra mena, 
Che tutto oscura il chiaro almo intelletto. 

Nè per troncar di rami, alla serena 
Luce del vero ei può dar più ricetto, 
Se ragion con possente eccelsa lena 
Tutto non spezza l’arbor maledetto, 

E ad una ad una non isvelle e toglie 
Le maligni radici, ed arde a un tratto 
Col lor tronco, co i rami, e con le foglie; 

Ed in cenere poi così disfatto {glie; 
In mar no’l getta, acciò più non germo- 
Tanto ci vuol, perch’egli muoia affatto! 

N. FORTEGUERRI. 

1] sospetto è un'armatura pesante che 
stanca quegli che la porta più che nol 
protegga. G. Byron. 


Alimentare il sospetto nel cuore di 


chi non ha alcun motivo legittimo di te- 
mere, è distruggere il prestigio dell’il- 
lusione, mentre che la felicità non si 


compone che di essa. (Dal francese). 


sere prevenuti. N. Tommasèo. 


Il sospetto, ben più che la malvagi. 
tà, suole aver parte nel male che gli uo- 
mini a vicenda si fanno. Temono d’es- 


FEDRO 
(Trad. di A. Malaspina). 


Un monte partoriva 
E d’alto duol muggiva; 
Or mentre pende intanto 
Il mondo al grand’evento, 
D'un topo, che celava 
Nel vasto sen, si sgrava. 
Questo per te narrai, 
Che vanti cose assai, 
Nè a quel che tu prometti 
Rispondon mai gli effetti. 
Fenro 
(Trad. di A. Malaspina). 


SPERANZA. 


La speranza è sempre verde. 

Finchè c’è fiato, c’è speranza. 

La speranza è il pan dei miseri. 

La speranza di chi va ad esscre impic- 
cato, è che la fune si spezzi. 

La speranza è un capezzolo che il pazzo 
spreme sempre senza riempir mai il sec- 
chio del latte. 


+-Chi campa di speranza, muor penando. 


La morte sola può uccider la speranza. 

Non porre mai pentola vuota al fuoco 
sotto speranza del tuo vicino. 

Nel paese della speranza non s'ingras- 


sa. 
4 Chi vive di speranza, mal pranza e peg- 
gio cena. 

La speranza sola accompagna l’uomo 
fino alla morte. 
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L’afflizione colla speranza si consola. 

Dove non è la speranza del bene, non 
entra la paura del male (perciò guardati 
dai disperati). i 

La speranza è come il latte che, te- 
nuto un pezzo, diventa agro. 

Miser chi speme in cosa mortal pone. 

La speranza sta per tutto, ma all’in- 
ferno no. 

Chi viaggia con la speranza, ha per 
cocchiere la povertà. 

La speranza indolcisce la vita. 

La speranza è lo scudo che para i colpi 
della sventura. 

La speranza è il sogno dell’uomo desto. 

Il perder vana speranza è gran guada- 
gno. 

La speranza del guadagno alleggerisce 
la fatica. 

Se la speranza non mi avesse nutrito, la 
povertà mi avrebbe divorato da lungo 
tempo. 

La speranza 
nella miseria. 

La speranza spesso è preferibile alla 
realtà. 

La speranza infonde coraggio anche al 
codardo. 

La speranza converte i sassi in pane e 
fa figliare i bovi (/a creder l’ impossi- 
bile). 

La speranza è un balsamo per i cuori 


+ 


è la miglior consolazione 


+ 


piagati. 

La speranza e il coraggio cavano da 
molti impicci. 

La speranza ingrandisce, l’esperienza 
rimpicciolisce. 


Non bisogna lasciar le piccole speranze 
prima di averne delle grandi. 

Chi vive sempre di speranza, si pasce 
di grano non ancor seminato. 

Chi pone la sua speranza in Dio, non 
rimane ingannato. ” 

Dove alberga la speranza, primavera 
sempre ride. 

Una buona speranza val meglio di un 
cattivo possesso. 

Chi è privo di speranza è il più povero 
sulla terra. 

Chi ha perduta la speranza, non ha 
più nulla da perdere. 

La speranza è la ricchezza dei poveri. 

La speranza è il vento che gonfia le 
vele della nave dei pazzi. 

La speranza è la moneta spicciola della 
vita. 

I cavalli della speranza galoppano, ma 
l'asino dell’esperienza va adagio. 

La speranza dipinge sempre con colori 
d’oro ma essi il più sovente sbiadiscono. 

La speranza è la miglior musica del 
dolore. 

La speranza troppo a lungo protratta 
strugge il cuore. 

Speranze e timori sono i 
nella trama della vita. 


fili maestri 


La speranza del perdonò non ammenda, 
ma incoraggisce i delinquenti. 

Quando il ricco si siede sul carro della 
speranza, la fortuna lo tira. 

La speranza è un sogno nella veglia. 

La speranza è un piatto magro. 

Chi vive di speranza, muore all’ospe- 
dale di carità. 

Chi esce di speranza, esce d’impiccio. 

La troppa speranza ammazza l’uomo. 

Chi vive di speranza, muore di fame. 

Viene più presto quel che non si spera. 

Dove non è la speranza del bene, non 
entra mai la paura del male. 

La speranza è mal danaro. 

La speranza è una buona colazione, ma 
una cattiva cena. 

Chi campa di speranza, disperato muo- 
re. 

L’infermo mentre spira, sempre spera. 

Sperando meglio, si divien meglio. 

La speranza sola accompagna l’uomo 
fino alla morte. 

Chi uccella a speranza, prende nebbia. 

Chi vive a speranza, fa la fresca dan- 
22. 

Speranza lunga, infermità di cuore. 

Se non fosse la speranza, il cuor si 
spezzerebbe. 

La speme è un balsamo pei cor pia- 
gati. 

* 


Miser chi speme in cosa mortal pone! 
PETRARCA. 
Quante speranze se ne portà il vento! 
(Lo stesso). 
Sovr'arsa paglia il misero 
Dorme tranquillo, perchè in petto aduna 
Dolce speranza di miglior fortuna. 
A. MAZzzA. 
Lieve all’alma fa il tormento 
La lusinga del contento 
Benchè visto in lontananza: 
Affannoso è l’aspettare, 
Ma con sue promesse care 
L’addolcisce la speranza. 
P. RoiLi. 
In grembo alla notte 
Vagheggia il mattino, 
Il frutto vicino 
Contempla nel fior. 
E il bene futuro 
Sì tempia la mente 
Che il male presente 
Ne scemi il dolor. 
G. Rossetti. 
Speranza lusinghiera, 
Fosti la prima a nascere, 
Sei l’ultima a morir. 
P. METASTASIO. 
Non so se la speranza 
Va con l’inganno unita: 
So che mantiene in vita 
Qualche infelice almen. 
So che spgnata ancora 
Gli affanni altrui ristora 
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Essa è guida al viandante: 
lîntro il carcere si pasce 
Di speranza il prigioniero; 
Molce l’esule le ambasce 
Pur sperando in suo pensiero: 
E il morente che si accora, 
Chiude gli occhi, e spera ancora 
P. PARZANFSE. 

Spera il seren l’agricoltor che vede 
Dall'ondoso furor sommersi i campi; 
Calma che alfine al tempestar succede 
Spera il nocchier fra le procelle e i lam- 
Spera talor dal suo nemico al picde [pi; 
L atterrato guerrier ch'altri lo scampi. 


A. F. Apami. 


La sola idea gradita 
Del sospirato ben. 
(Lo stesso). 
So che un sogno è la speranza, 
So che spesso il ver non dice, 
Ma pietosa ingannatrice + 
Consolando almen mi va. 
(Lo stesso). 
Ahimè, senza di te, che diverrebbe, 
Bella speranza, il mondo? + 
Un deserto profondo 
La vita sopportar qual non saprebbe 
Senza di te che a lui dintorno voli 
E il suo dolor consoli, 
Additandogli il bene entro l'oscuro 


Abisso del futuro? 
Gio. De Coureit. 
O speme, o vivo fiore 
Ristoro degli spirti afflitti ed egri, 
Tu qual più tristo core 
T'accoglie fra i pensier torbidi e negri, 
Riconforti ed allegri; 
Tu, colto in tua verdura 
Da man semplice e pura, 
Oh come belle o come 
Tessi ghirlande alle più belle chiome. 


È del mondo folle usanza, 
S'un non ha quel che desia, 
Dir che sia 
Traditrice la speranza; 
Ma s'inganna e tradisce ognun da sè. 
Lei non offre, nè promette; 
E le brame troppo altere 
Mancan di senno, non essa di fè. 
F. MeLosio. 
Sovente l’uomo desiando sogna, 


Sogna e favella d’'avvenir migliore; 


Una felice, un’aurea meta agogna, 
E vi s'affanna con cupido ardore. 
Il mondo invecchia e poi si rinnovella: 
La speranza dell’uomo è sempre quella. 
SCHILLER, 
(Trad. di D. V.) 
Spera l’uom che il regno ha perso, 
Spera l’uomo incarcerato, 
Spera in mar l'uomo sémmerso, 
Spera il servo incatenato; 


G. B. Marini. 
Misera la mortale e cieca gente, 
Che pon qui sue speranze in cose tali 
Che il tempo ne le porta sì repente! 
” F. PETRARCA. 
Non disperi l’uom cui preme 
Sorte avversa e dolorosa, 
Chè il bel verde in ogni cosa 
Si ritrova della speme. 
ARCHILOUCO. 


Dilettevol quaggiù null'altro dura, 
Nè si ferma giammai, se non la speme. 
G. Leoparbi. 
Speriam! Tenebra e luce 
Regnano alterne in cielo; 
Alterni il tempo adduce 
Fiori alla terra e gelo: 
Del par la gioia e il duol 
Han ratto e alterno il vol. 
Luigi CARRER. 
Speriam! Ma la speranza 
Sia vigile ed alàcre; 
Lungi la rea burbanza, 
Le cupidigie macre, 
Il tedio ed il livor, 
Tabe e veleno al cor. 
(Lo stesso). 
Spento il sereno fior della speranza, 
Che rimena la stanca anima a Dio, 
Quello che al mondo avanza 
f notte sconsolata e freddo oblio. 
G. ZANELLA. 
Speriam; che il mal fa tregua 
Talor, se speme in noi non si dilegua. 
Speriam; che il sol cadente anco rinasce; 
E il ciel quando men luce, 
L’aspettato seren spesso n’adduce. 
B. GUARINI. 
Che saria sull'onda bruna 
Senza speme il navigante? 
Al chiaror di scarsa luna 


serva giovine il cuore. 


no dei più atroci dolori, il balsamo più 
soave delle piaghe morali. 


quanto il mangiare, il bere e il respirare. 


Quel che a morte è condannato 
Spera sempre, e non si stanca; 
Chè la speme mai non manca. 


SERAFINO AQUILANO. 
La speranza è l’aroma che meglio con- 
M. D’AzeGLIO. 


Il principale e più durevole nostro be- 


ne è la speranza; la quale altresì è il 
patrimonio più comune, giacchè, come 
dice il filosofo Talete «quelli pure che i 
non hanno altro, possiedono la speranza. 


3 S. SMILES. 
Per quanto siano grandi i piaceri del- 


la memoria, sono insipidi al paragone di . 
quelli della speranza, essendo essa l’o- + 
rigine di tutto l’operare e di tutti gl’in- 

tenti. 


(Lo stesso). 


Per sopportare la vita bisogna avere 


fra le mani una cambiale di gioia per 

l'avvenire, dovesse essere di un centesi- À- 
mo, dovesse essere falsa. 
biale è la speranza. 


Questa cam- 
P. MANTEGAZZA. 


La speranza costituisce il contravvele- 


+ 


(Lo stesso). 
La speranza è cosa necessaria all’uomo 


(Lo stesso). 


+ 


\t 
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Se non fosse per la speranza, dove sa- 
rebbe il futuro? nello inferno! É inuti- 
le il dire ove sia il presente, che molti 
lo sanno; e del passato che cosa predo- 
mina nella memoria? La speranza delu- 
sa. Adunque in tutte le cose umane vi è 
la speranza, la speranza, la speranza! 

Byron. 

La speranza è figlia della virtù, com- 
pagna del genio, madre di ogni opera 
grande. N. Tommaséo. 


Le speranze dei saggi riescono talora, 
quelle dei pazzi non mai, perchè i voti 
di costoro sono sempre al di là della 
loro portata. DEMOCRITO. 


La speranza, benchè ingannatrice, serve 
almeno a condurci al termine della vita 
per una via aggradevole. 

(Dal francese). 

La speranza, questo balsamo che la na- 
tura preparò agli infelici, come il latte 
della nutrice all'egro bambino, mai non 
vien meno fino all'ultima ora della vita. 

C. CANTÙ. 

La speranza è un male che facilmente 
s'appicca; se pure si può dire un male 
anche quando è fallace. 

M. D'AzeGLIO. 

L'interesse della speranza è la gioia; 
ma come vi sono capitali che non danno 
interesse, così vi è una speranza che non 
produce piacere, tanti sono i balzelli e i 
pesi dei quali è sopraccaricata 

P. MANTEGAZZA. 


SPIRITO. 


Lo spirito è così fatto; quei che più 
ne hanno, meno ne mostrano. 

Spirito pronto e mano esperta vanno 
per tutto il mondo. 

La gente dcbole dee essere spiritosa. 

Nel predicare non bisogna dimenticare 
il sale. 

Meglio uno spirito che vola, che un’a- 
nima che striscia. 

Uno spirito paziente val 
sublime. 

I grandi spiriti non camminano sulla 
via battuta. 

Gli spiriti traviati fan molto male al 
mondo. 

I belli spiriti si conoscono l’un l’altro. 

Lo spirito non consiste nel dir tutto, 
ma nel dir solo ciò che convien dire. 

Non v’ha cosa peggiore che l'aver poco 
spirito e molto desiderio di mostrarne. 

Chi ha spirito di poesia, merita ogni 
compagnia. 

Non sempre chi è spiritoso ragiona be- 
ne; e chi ha buon senso, spesso è anche 
spiritoso. 

Per un uomo di spirito ci vuole una 


più di uno 


moglie di buon senso: due persone di 
spirito in una casa son troppc. 

Lo spirito è buono, ma l’intelletto è mi- 
gliore. 


La beltà sempre è la stessa; 
Ma lo spirto altra ha virtù: 
D'’appagar se quella cessa, 
Questo appaga ogni dì più. 
A. BERTOLA. 
E chi di spirto e di talenti è pieno 
Domina ognor su quei che n’hanno meno. 
G. B. Casti. 
Lo spirito è parola al dì d’oggi molto 
vaga. L’operare con spirito significa sol- 
tanto operare imprudentemente e parlare 
indiscretamente. CHESTERFIELD. 


Lo spirito può crearci molti ammira 
tori, ma ci fa pochi amici. Brilla e ab- 
baglia come il sole a mezzogiorno, ma 
scotta pur anche ed è perciò da temersi. 
(Lo stesso). 
Lo spirito è la grazia dell'ingegno. 
A. GABELLI. 
Moltissimi hanno vivacità e spirito sol- 
tanto con alcune persone, e nessuno ne 
ha con tutte. (Lo stesso). 


Più che nei sommi, ne’ mediocri si 
nosce lo spirito di un'età. 
N. Tommaséo. 
Dallo spirito al buon senso vi ha più 
distanza che non si crede. 


co- 


NAPOLEONE I. 
Lo stolto mette fuori tutto il suo spi- 
rito; il saggio va adagio c si serba 
qualche cosa per l’avvenire. 
SALOMONE. 


Un po'di cultura e molta memoria 
con una certa arditezza nelle opinioni c 
contro i pregiudizi, fanno sembrare e- 
steso lo spirito. VAUVENARGUFS. 


Le persone di spirito vengono ammira- 
te, e il più delle volte anco temute, ma 
non giungono mai a formarsi una for- 
tuna. Le giudiziose invece non destano, 


è vero, l'altrui attenzione, ma vivono c 
vivono bene. KotzeBueE. 


Lo spirito sta nel vedere le somiglian- 
ze fra le cose più differenti. 
F. ALGAROTTI. 
Lo spirito è il sale della ragione. 
(Lo stesso). 
Un uomo di spirito sarebbe spesse vol- 
te molto imbarazzato senza la compa- 
gnia degli sciocchi. 
La RocHEFoucaULD©. 
E proprio dello spirito pronto l’im- 
maginare agevolmente cose gradevoli; 
ma appartiene soltanto all’ingegno il 
produrre cose utili e belle. 
+ da B. DELESSERT. 
L'attitudine di concentrare in un mo- 
mento riflessione, risoluzione ed azione 
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e parola e di cogiiere tuttavia rapida- 
mente nel segno dovuto, chiamasi pre. 
senza di spirito. E. MARTIG. 


Il vostro discorso sia sempre con gra- 


zia asperso di sale. S. PaoLo. 
Lo spirito che si vuol avere, guasta 
quello che si ha. GRESSET. 
STAMPA. 


La stampa è il quarto potere nello 


Stato. 


Da chi, se non da Dio, vien la loquela, 
Primitivo miracolo per cui 
E mente a mente, e core a cor si svela, 
E l’uom di sè maggior vive in altrui? 
Ma fuggitiva nell’aére si cela 
La parola che uscì dai labbri sui. 
L’uomo aspirando all'avvenir, di fisse 
Note alla vista incatenolla, e scrisse. 
Così fu del pensier custode armata, 
Ma l’intera sua possa in ‘ei sol venne 
Quando sè riprodur, quasi specchiata 
Luce, il segno poteo che la ritenne; 
Allor levossi e vincitrice jalata 
Dello spazio e del tempo allor divenne. 
Ycco apparir l’infaticata Stampa; 
Oh quant’orma di Dio quivi s'accampa! 
A. Poerio, 
La stampa è un’artiglieria che tira 
più lontano, tuona più lungo e conquas- 
sa più forte dei cannoni. 
P. GIORDANI. 
Io vado pensando che non è più possi- 
bile che le generazioni umane arretrino, 
e si ravvolgano fra le tenebre della bar- 
barie. Troppi v’ha, grazie a Dio, espe- 
dienti di erudimento individuale e gene- 
rale, a capo de’ quali io metto la stampa. 
Nel giorno in cui la Provvidenza concesse 
all’ingegno umano di trovare questo e- 
spediente, si può dire ch’ella assicurò 
la restaurazione dell’edificio sociale. 
A. MANZONI. 
La stampa diffonde il pensiero umano, 
affratella gli uomini, rende immensi be- 
nefizi alla civiltà. G. Sott. 


STAMPA (Libertà di). 


La libertà di stampa non fa solamente 
sentire il suo potere sulle opinioni poli- 
tiche, ma ancora su tutte le opinioni de- 
gli uomini. Essa non modifica soltanto 
le leggi, ma anche i costumi. 

DE TocQquEvILLE. 

La libertà della stampa solo di là è 
bandita dove si ha paura della verità. 

Dario Papa. 

Belle e commoventi da una parte, tri- 
sti e meschine dall’altra, sono le lotte 
per la libertà della stampa, alla quale 


invano si attenta. Lo strumento oppres- 
sore scoppia fra mano. Ogni legge rc- 
pressiva della stampa è la rete ferrea 
di una gabbia: per quanto fitta, quella 
rete ha degl’interstizii, e il pensiero 
ben vi passa attraverso. L’arbitrio può 
per un momento riuscire a qualche cosa 
e allora i ferri della gabbia si cambia- 
no eventualmente nei muri della prigio- 
ne. Ma che per ciò? Provatevi a com- 
primere il vapore: esso crescerà di for- 
za: crollerà sotto la sua azione tutto 
l’edifizio che voi avrete eretto. 
(Lo stesso). 
Che cosa possono fare le leggi contro 
la stampa? Comprimerla? Non la si può 
comprimere. Circoscriverla? Essa è in- 
finita. Soffocarla? Essa è immortale. 
Parlare, scrivere, stampare, sono cose 
identiche dal punto di vista del dritto. 
1) diametro della stampa è il diametro 
stesso della civiltà. Là dove la stampa 
è compressa si può dire che la nutrizio- 
ne spiritua'e dell'uomo è interrotta. 
V. Huco. 
La libertà della stampa è necessaria 
negli Stati liberi, come l’aria è neces- 
saria ai polmoni: i giornali corruttori 
sono l’aria corrotta, i giornali educa- 
tori sono l’aria pura e salubre nei pol- 
moni dello Stato. G. STRAFFORELLO. 


I processi di stampa i quali danno una 
tribuna a quelle dottrine che si voglio- 
no combattere, non portano certo van- 
taggio, ma danno, ai governi che si 
fanno della stampa persecutori. 

G. ZANARDELLI. 

La stampa dev'essere illimitatamente 
libera: i diritti dell'intelletto sono in- 
violabili, ed ogni censura $reventiva è 
tirannide: la società può, come tutte le 
altre colpe, fwriré soltanto le colpe di 
stampa, la predicazione del delitto, l’in- 
segnamento dichiaratamente immorale; 
la punizione in virtù d'un giudizio so- 
lenne è conseguenza della responsabili- 
tà umana, mentre ogni intervento ar- 
teriore è negazione della libertà. 

G. Mazzini. 


STATO. 


Gl'inconvenienti degli Stati sono co- 
me i funghi (che mascono in una notte). 

Per la ragion di Stato e di confini 
son rovinati i ricchi e i poverini; 

Chi disse Ragion di Stato, disse un 
tristo; e chi disse ragion di confino, disse 
un assassino. 


Ivi è saggio il regnare, ivi è beato, 
Ov'è la carità ragion di Stato. 
C. M. Macci. 
L'evidenza mostrò che ad uno Stato 


Nulla puote accader di più sinistro, 
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Che filosofo avere o letterato 
Degli affari alla testa per ministro. 
‘Tutto sossopra pon, tutto scombussola, 
E del ben governar perde 'a bussola. 
G. B. Cast. 
l'opulenza. 
G. ROSSETTI. 
Lo Stato è, nella sfera delle sue attri- 
buzioni, l'agente universale di tutti i 
cittadini, incaricato, nell’interesse e co! 
danaro di tutti, di fare quelle spese che 
nessuno di essi potrebbe fare indivi- 
cdualmente. G. Boccarpo. 


Il sangue degli Stati è 


Il genio fonda gl'imperi; lo spirito 


pubblico li conserva; l'egoismo li di- 
strugge. DE SEGUR. 
Lo Stato è società d'uomini liberi, 


volontariamente riuniti per ottenere la 
tutela dei diritti e dell'ordine e il van- 


taggio comune; per isviluppar l’uomo 
nella sua libertà, regolata dall’obbe- 
dienza. C. Cantù. 


Lo Stato opera come l’uomo, ma senza 
le passioni, onde vede più schietti la 
verità e il dovere. È forza collettiva 
per supplire dove gl’individui sarebbe- 
ro incapaci. È società solidale onde 
provvedere dove l’iniziativa privata nol 
faccia. È un potere che a tutte le parti 
del paese imprime una direzione me- 
diante la sua vigilanza, ed assicura a 
tutti i medesimi benefici; concentra ie 
forze in caso di pericolo, traduce la co- 
scienza in legge scritta, cioè dà norme 
secondo cui si premia o si punisce una 
azione. Con ciò non invade l'attività al- 
trui, bensì opera a vantaggio di tutti. 

(Lo stesso). 


La migliore costituzione è quella me- 
glio. atta a mettere in luce la verità so- 
pra ciascun oggetto, e far giungere la 
autorità nelle mani di quelli che la sa- 
pranno meglio esercitare; non tirannia, 
non anarchia. (Lo stesso). 


Datemi un’amministrazione paterna sot- 
to un monarca assoluto, e lo Stato sarà 
felice e potente; datemi un'amministra- 
zione arbitraria con una costituzione li- 
beralissima, ma non disciplinata, e lo 
Stato sarà debole e infelice. 

G. D. Romagnosi. 

Gl'imperi cadono come gli uomini, per- 
chè anch'essi vogliono andare troppo a- 
vanti è troppo presto, nessuno, sa fer- 
marsi nè vuol fermarsi. (Lo stesso). 


Quando in uno stato, torna più conto 
far la corte ai potenti che fare il pro- 
prio dovere, tutto è perduto. 


da B. DELESSERT, 


STATO (Scelta dello). 


[lieve 
Non è tutto per tutti. Uom destro e 
Sia di danze maestro: il zoppo sarto, 
Industria da sedili. Ogni uom che vive 
Sè medesmo misuri ce si conosca. 
G. Gozzi. 
La natura non permette che tutti cor- 
rano ad una medesima meta. Ma vuole 
che si percorrano varie professioni, e 
s'imprendano diverse occupazioni. 
(Dal latino). 
Non vi ha cosa che abbia più vitale 
importanza per la felicità degli uomini, 
quanto la libera scelta della propria car- 
riera. Stuart MILL. 


Scelto uno stato, imparate a timancr- 
ne contenti. .C. CANTÙ. 


Ognuno resti in quella professione in 
cui fu chiamato. — Io vi scongiuro che 
camminiate in maniera convenevole alla 
vocazione a cui siete stati chiamati. 

S. Paoto. 

Considerate i vari stati della vita cui 
la nascita e l’educazione possono desti- 
narvi. Consultate il vostro genio pria 
di abbracciarne uno. Quel che attraversa 
un uomo in fortuna ed in opinione è il 
gettarsi in una professione che a lui non 
conviene. Bacone. 

(V. Vocazione). 


STILE. 


Lo stil che facil pare, 
Credimi, fa sudare; 
Lo conosce chi il prova. 
C.I. FRUGONI. 

Sia messo in prosa o in rime 
Un pensiero sublime, 

Senza vezzi di stil diviene inetto: 

Solo è bello il pensier quand'è ben detto. 
G. CoureiL. 

Chi dice di badar solo alle cose, 

E disprezza lo stile 

Scrivendo o versi o prose, 

Non ha il cervel sottile, 

Nè riflette che il filo in istupende 

Opre ravvolto, più dell’or si vende. 
T. YRIARTE. 

Sia dolce il vostro stile onde gioiosa 
Corra la terra a lui, ma serbi intanto 
Nel dolce suo la medicina ascosa. 

Sia vago perchè alletti, e casto e santo 
Perchè insegni il costume. È sol perfetto 
Quando diletta ed ammaestra il canto. 

SaLvatoR Rosa. 

Chi desidera acquistar bello stile che 
faccia onore, si elegga a maestri Dante, 
Passavanti, Machiavelli, Ariosto. La com- 
pagnia degli ottimi ci renderà buoni se 
non ottimi: il sole riscalda chi si trat- 
tiene sotto i suoi raggi. F. PERA. 
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STIMA. 


La stima val più dell’oro. 

Ciascuno deve avere stima di sè stesso. 

Chi vive senza stima, vive con vergo- 
gna. 

Un pugno di stima vale un sacco di 
danari. 

Chi non stima altri che sè, 

È felice quanto un re. 

Se tu mi stimi, io ti stimo. 

Stima poco te stesso e gli altri secondo 
il loro merito. 

Come ciascuno vuol essere stimato, tale 
si comporti. 

Chi non stima, non è stimato. 

Fa’ di esser tale quale vorresti essere 
tenuto. 

Se vuoi essere stimato, stima. 

Chi vuol essere stimato, stimi sè stes- 
so. 
Tanto vale l’uomo, quanto si stima. 
Le cose che si stimano poco, sono spesso 
le migliori. 

Non ti far piccino, se vuoi esser tenuto 
grande. 

Chi ambisce la stima del mondo, 
schia di perdere quella di. Dio, 

Tanto è stimato uom quanto si stima. 

Uscite dagli impieghi, più stimati, 
non più ricchi. 

Vuoi tu aver diritto di stimarti? con- 
serva la dignità dell'anima. 

La stima dei contemporanei vale molto 
più che l'ammirazione dci posteri. 


* 


Titoli, ingegno, nobiltà, ricchezza 
E. quanto il ciel può darti o la ventura, 
È tutto nul!a, se nessun t'apprezza. 
L. Borsini. 
... Gli uomini a gara corron là 
Ove credon trovare dolcezza 
Di vedersi stimati. 


ri- 


(Lo stesso). 
Avvezzandoti a questa gentilezza 
Dello stimare gli altri, in vari modi 
Dalla bocca di quelli che tu stimi 
Vedrai pioverti addosso un mar di lodi. 
(Lo stesso). 
Che se tu per esempio stimi me, 
Per dare alla tua stima più risalto 
Sarà dell’util mio ch'io lodi te. 
(Lo stesso). 
Procacciati la stima altrui, e conser- 
vala, ma colla virtù e col sapere, non 
con torte vie, non col deprimere gli altri 
o coll’adulare. 
C. Cantù. 
L’uomo volgare che non può meritarsi 
la stima, cerca la commiserazione. 
(Lo stesso). 
Chi vuol farsi gli uomini amici, anzi 
- amanti dimostri di «timarli. Come il di- 
.sprezzo offende e spiace più che l'odio, 
così la stima è più dolce che la bene- 
‘volenza : e generalmente gli uomini han- 


Ù 15. — A. TonionI. 


ì 
\ 


no maggior cura e certo maggior desi- 
derio d'essere pregiati che amati. 
G. Leoparpi. 
Si ottiene più facilmente la stima col 
farsi vedere persuaso di mceritarla, che 
col solo diritto a conseguirla. 
A. VERRI. 
Una giusta diffidenza ci deve render 
cauti nell’accordare la nostra stima. Chi 
senza scelta l’accorda, prova la propria 
imbecillità, e chi a nessuno la compar- 
te, perchè nessuno ne crede degno, ino- 
stra di non meritarla per sè medesimo. 
(Lo stesso). 
E necessario che ognuno con braccio 
forte sostenga sè medesimo, e che in 
qualunque stato, e a dispetto di qualun- 
que infortunio, mostrando di sè una sti- 
ma ferma e sicura, dia esempio di sti- 
marlo agli altri, e quasi li costringa 
colla sua propria autorità. Perchè se 
l'estimazione di un uomo non comincia 
da esso, difficilmente comincerà ella al- 
tronde: e se non ha saidissimo fonda- 
mento in lui, difficilmente starà in piedi. 
G. LEOPARDI. 
L’uomo pur troppo non accorda che 
suo malgrado la stima, e abbraccia sem- 
pre con piacere un'occasione, un prete- 
sto per toglierla o diminuirla. 
L. CERETTI. 
Ama, se vuoi essere amato: va bene. 
Stima se vuoi essere amato: va meglio. 
È si potrebbe anche dire: Stima se 
vuoi essere stimato. A. TRUBLET. 


Per conseguire la stima delle persone 
oneste è necessario che tu renda a cia- 
scuno ciò che egli ha diritto di esigere 
da te; a’tuoi superiori rispetto e som- 
missione, a’ tuoi eguali dolcezza e com- 
piacenza, a’tuoi parenti attaccamento 
ed amore, a'tuoi amici confidenza ed 
affezione, a’ tuoi nemici generosità e di- 
sprezzo, agli infelici condiscendenza ed 
umanità, a tutti buona fede e quei servi- 
gi che il tuo potere ti permette; ma de- 
vi far tutto ciò senza fasto, senza affet- 
tazione e senza vanità. M. Grota. 


Se vi sfugge parola che detragga alla 
stima che è debita ad altr'uomo, che è 
necessaria al suo bene e de'suoi, voi 
dovete a tempo e luogo, senza affetta- 
zione ma con coraggio, ritrattarla. Tale 
coraggio farà più dignitosa la vostra 
coscienza, e il vostro dire più autorevole 
in ogni cosa. N. Tommasèo. 


Niuno può essere felice se non gode 
della propria stima. (Dal francese). 


Si è felici possedendo la pubblica sti- 
ma, chè con essa si riceve il premio del 
bene che si è potuto fare. La stima pub- 
blica ci fa provare godimenti più vivi 
e più durevoli che non la falsa gloria e 
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quel trionfo di un istante che in una, 


conversazione ci procaccia la riputazione 
di spiritoso. (Come sopra). 


Non si ottiene mai la stima altrui a 
quel punto cui si aspira; se ce l’accor- 
dano per qualche riguardo, ce la rifiu- 
tano per mille altri, ed una sola esclu- 
sione tormenta più che non lusinghino 
cento preferenze. (Come sopra). 


La più irresistibile delle forze è quel- 
la che vi procura la fiducia che sapete 
ispirare. M. D'AZEGLIO. 

(V. Fama, Gloria, Onore, Riputazione). 


STOLTEZZA. 


La stoltezza sè stessa castiga. 

La stoltezza per tutto dà in fuori. 

La stoltezza spesso è dannosa come la 
ribalderia. 

Ciascuno commette stoltezze a conto pro- 
prio. 

Lo stolto, credendo segnarsi 
dito si dà nell’occhio. 

Allo stolto ogni cosa va a rovescio. 

Gli stolti fanno le feste e gli accorti 
se le godono. 

Prima che lo stolto se n’avvegga, l’ac- 
corto lo ha già in tasca. 

Finchè parla lo stolto, il savio tace. 

Stoltezza ed arroganza nacquero ad un 
parto. 

La candela dee far lume, disse Tonio, 
e volendo smoccolarla, la spense. 

Roba di stolto presto vola. 

Uno stolto trova sempre uno più stolto 
che lo ammira. 

Gli stupidi e i capricciosi sono sempre 
vittima degli accorti. 

Della gente sciocca e delle poma fra- 
dice non si sa che farne. 

Chi è minchione suo danno. 

Il minchione di quest'anno se n’accor- 
ge quest’altr’anno. . 

Una sola giornata d’un uomo savio 
val più di tutta la vita d’uno sciocco. 

La compagnia dello stolido non sarà 
fuggita mai nè troppo presto, nè trop- 
po lontano. 

Stoltezza e vanità sono due sorelle che 
quasi sempre yanno insieme. 

La stupidezza è difetto d’ingegno, co- 
me la sciocchezza è difetto di giudizio. 

Ciò che lo stolto fa in fine, il savio 
fa in principio. 

Chi schiva uno stolto, fa buona gior- 
nata. 


con un 


* 


Infinita è la schiera degli sciocchi. 
F. PETRARCA. 

Incauto peregrin, cui nel cammino 
S'opponga angusto rio largo un sol passo, 


Quando appunto a varcarlo ha il piè vi- 
[cino, 


| S'arresta e dice: il varcherò più abbasso; 


Ma giunto alfin dove tra sasso e sasso 
Si dilata in torrente, afflitto e chino 
Mira il rio non più rio; stupisce e lasso 
Dà delle sue follie colpa al destino. 

G. Orsi. 

Lo sciocco ha un gran vantaggio sul- 
l'uomo istruito: egli è sempre contento 
di sè. NAPOLEONE I. 


Non vi è gran differenza tra un fan- 
ciullo che minaccia e batte il muro in 
cui urtò, ed il potente re Serse che fa 
frustare il mare, che manda un carte! 
lo di sfida al Monte Athos, ed il gran 
Ciro che perde molti mesi a cangiare 
il letto di un fiume per punirlo di es 
sersi opposto al suo passaggio. 

SEGUR. 

Avvi una stoltezza di stupidità e una 
stoltezza di malignità. La prima proviene 
da fiacchezza delle facoltà conoscitive; 
la seconda dalla depravazione delle fa- 
coltà affettive; terribile malattia, ar- 
cana corruzione, infezione universale di 
tutti gl’istinti. Daremo a siffatta stol- 
tezza il nome d’improbità. 

PERFETTI. 

Lo stupido è uno stolto che non parla 
affatto, e con ciò è più sopportabile di 
uno stolto che parla. La BRUYÈRE. 


E meglio imbattersi in un'orsa quando 
le son stati rapiti i suoi parti, che in 
uno stolto il quale si fida di sua stol- 
tezza. SALOMONE. 

Lo stolto è nato per suo vituperio; ma 
nemmeno il padre di lui ne avrà con- 
solazione. (Lo stesso). 

Il figliuolo stolto è l’ira del padre e 
il dolore della madre che lo ha gene- 
rato. (Lo stesso). 


Le labbra dello stolto s’impacciano nel- 
le risse, e la bocca di lui provoca gli 
affronti. (Lo stesso). 


Rispondi allo stolto come esige la sua 
stoltezza, affinchè egli non abbia a cre- 
dersi saggio. (Lo stesso). 


Chi pe’ suoi affari spedisce un messo 
stolto, si taglia le gambe e bee gli er- 
rori di quello. (Lo stesso). 


IS 


Il cuore dell’insensato è come un vaso 


rotto: ei non può ritenere nissuna par- , 


te di saviezza. (Lo stesso). 


Gli sciocchi da Adamo in qua sono nd 
maggioranza. C. DELAVIGNE. 

‘ 

» 
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STORIA. 


La storia è maestra della vita. 

Ogni giorno nella tua vita è una pa- 
gina nella tua sturia. 

La storia del mondo è il giudizio del 
mondo. 

Lo specchio dell'istoria è il miglior dei 
profeti. 

Tre cose sono inconfutabili: storia, lo- 
gica e necessità. 

Le teste volgari leggono nell’istoria il 
passato, e le savic l'avvenire. 

Chi scrive la storia, deve avere un cuor 
di leone (tanze sono le infamie da re- 
gistrare). 

1l narrar storie vecchie eccita collera 
nuova. 

È meglio far la storia che scriverla 
(cioè essere attore di grand: gesta, de- 
gnissime d'istoria). 

Bisogna apprender dalla storia non solo 
quello che fu, ma quel che sarà. 

Le nuove storie traggono in luce le an- 
tiche. 

Le storie piacevoli rompono le ginoc- 
chia del giovane (/0 distolgono dal la- 
voro). 

La storia è una permanente congiura 
contro la verità. 


E se tu vuoi che il ver non ti sia ascoso, 
Tutta al contrario l'istoria converti. 
L. ARIOSTO. 
Debbe l'utile istoria aver due facce, 
Una rivolta a ciò che un tempo avvenne, 
E l’altra all'avvenir, sicchè le tracce 
Di ciò che avverrà poi da lungi accenne. 
G. B. Casti. 
... La storia è del regnar la scuola; 
Come sorse ogn'impero e come cadde 
Solo ella insegna, ella insegnar può sola 
Ciò che accader dovrà da quel che ac- 
[cadde. 
(Lo stesso). 
E dell’'umana istoria 
Nel volume fatale 
Or grandeggia la gloria, 
Or l’infamia ed il male, 
Or delitti tremendi, 
Scempî di nazioni, 
Assedi, assalti, incendi 
E rivoluzioni. 
Or la prometea luce 
Del progresso civile 
L'umanità conduce 
Ad un più vago aprile. 
F.I. GitrrrÈ. 
L’istoria 
T. sapienza ambiziosa e mesta, 
fY. come stemma d'inclita progenie 
Ibai nepoti serbato ai dì pensosi 
De la miseria; testimon crudele 
ID’una superba nobiltà scaduta. 
A. ALEARDI, 
Delitti e sangue, e tradimenti e fraude, 
Di vincitori insulto, odio di vinti, 


Lacere spoglie di guerrieri estinti, 
Cui dell’avel vien ch'empietà defraude; 

Reduci Eroi cui popol folto applaude, 
Grandi e Monarchi di catene cinti, 
Sofi i cui detti al santo vero attinti 
Al vizio biasmo, alla virtù son laude; 

E gioco sempre della cieca sorte 
Alterni eventi, onde città famose 
Or si veggon disfatte ed or risorte; 

E in tutto l’ombra dell'antica gloria, 
E in tutto il nulla delle umane cose, 
E in tutto un Dio sol grande, ecco la 

È (Storia. 
P. Asti-Magno. 

Tu della prisca storia apri i volumi, 
È ciò che fummo in altri tempi impara; 
Or de' popoli ai riti ed ai costumi 
Volgi lo studio curioso a gara, 

Vedili or servi, or liberi, 

Or trionfanti, or miseri; 

Conosci le contrade ond’è divisa 

Questa piccola terra in varia guisa. 
Gio. De Covre. 

La storia è testimonio dei tempi, luce 
della verità, vita della memoria, mae 
stra della vita. CICERONE. 


La storia non è utile perchè in essa 
si legge il passato, ma perchè vi si leg- 
ge l'avvenire. M. D'AzecLIO.. 


La storia è scienza del passato, ma è 
uso dell'avvenire: la storia si ferma il 
dì che scrive lo scrittore, ma l’uso di 
lei incomincia appunto da quel dì. 

V. GIOBERTI. 

La vera storia è quella dei costumi, 
delle leggi, delle arti e dci progressi 
dello spirito umano. VOLTAIRE. 


La storia è la coscienza universale del 
genere umano, che infama in eterno il 
tiranno. È legge: legge certa, inelut- 
tabile. G. MazziNI. 


La storia è un mezzo cfficacissimo per 
esercitare l'intelletto a giudicare retta- 
mente. E. Kant. 


La storia tien conto delle virtù stre- 
pitose, e trascura quelle che splendono 
d'un lume quieto e sereno fra le pareti 
domestiche. G. Giusti. 


Nobilissima mercede dello storico è la 
potenza di rendere e far sì che altri 
renda la giustizia ai meritevoli, toglien- 
dola a cui indegnamente la usurpò. 

F. D. GUERRAZZI. 
scrive soltanto, ma 
(Lo stesso). 


La storia non si 
si dipinge e s'incide. 
La filosofia della 


storia è l’arte di 


cercare e scoprire le leggi regolatrici 
del mondo morale. (Lo stesso). 
Lo storico è testimone, giudice, di- 


pintore, maestro. N. Tommasbo. 
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Chi scrive la storia s'alza a giudice 
delle nazioni e de’ loro reggitori, se ne 
fa ministro di biasimo e di lode, s’erge 
quasi a interprete de’ santi giudizi di 
Dio: balda impresa che vuol magnitu- 
dine di mente e coscienza, e animo impa- 
vido e forte. G. DE Sivo. 


costarono ad un popolo oppresso; cd a! 
giusto incatenato mostrerà le corone che 
serba alla virtù; tarde, ma sicure e im- 
mortali. C. Cantù. 


Quando nella storia dei conquistatori 
si trovano aneddoti di generosità, di fe- 
deltà, di temperanza, prima di pianger 
di tenerezza, prima di batter le mani, 
bisogna esaminare se queste azioni e a- 
bitudini virtuose fossero effetto di un 
sentimento pio del dovere, o se nasces- 
sero da spirito di corporazione, da una 
disposizione d’animo, non dirò ipocrita, 
ma neppure virtuosa nel senso preciso 
che si dovrebbe dare a questa parola. 

A. MANZONI. 

O Italiani, io vi esorto alle storie, 
perchè niun popolo più di voi può mo- 
strare nè più calamità da compiangere, 
nè più errori da evitare, nè più virtù 
che vi fanno rispettare, nè più grandi 
anime degne di essere liberate dall'o- 
blivione. U. Foscoto. 


L'istoria ufficiale non è mai storia 
intera, é non è sempre istoria vera. 
G. CapPONI. 
Questo difetto è nella storia, che non 
si trova mai scritta dai vinti. 
(Lo stesso). 
Saper scrivere la storia è sopra tutto 
saper rinnovare dentro di sè i senti- 
menti e le passioni dei tempi andati. 
A. GABELLI. 
Una serie di fatti materiali ed este- 
riori, per dir così, foss'anche netta di 
errori e di dubbi, non è ancora la sto- 
ria, nè una materia bastante a formare 
il concetto drammatico d'un avveni- 
mento storico. Le circostanze di leggi, 
di consuetudini, d’opinioni in cui si so- 
no trovati i personaggi operanti; i lo- 
ro fini e le loro inclinazioni; la giusti- 
zia e l'ingiustizia di quelli e questo 
indipendentemente dalle convinzioni u- 
mane, secondo o contro le quali hanno 
operato; i desiderii, i timori, i pati- 
menti, lo stato generale dell’immenso 
numero d’uomini che non ebbero parte 
attiva in quell’avvenimento, ma che ne 
provarono gli effetti: queste ed altre co- 
se d’uguale importanza non si manifesta- 
no per lo più nei fatti stessi; e sono pe- 
rò i dati necessari per giudicarne ret- 
tamente. A. MANZONI. 


® storia la narrazione sincera de' fat- 
ti, l’analisi delle leggi, la esposizione 
dei politici bisogni, l'avanzata o retro- 
spinta civiltà: è storia lo spettacolo de’ 
corsi errori per evitarli, la bruttezza 
delle civili discordie per aborrirle: è 
storia la catena non intermessa delle ca- 
gioni e degli effetti, onde procede l’an- 
dar necessario della società senza i mi- 
racoli della fortuna. La storia così scrit- 
ta è un dramma della specie umana; 
che per azioni vere mena allo scopri- 
mento d'una catastrofe, dimostra le vir- 
tù o i falli degli attori, premia e puni- 
sce in eterno, ammaestra, diletta. 


Uno dei più grandi difetti della sto- P. COLLETTA. 


ria si è che essa descrive assai più gli 
uomini dal loro lato cattivo che da 
quello buono, e siccome essa non è in- 
teressante che per le rivoluzioni e le 


STUDIO. 


catastrofi, così finchè un popolo cresce e 
prospera nella calma e nella sicurezza 
d'un governo tranquillo e pacifico non 
ne dice nulla; comincia a parlarne so- 
lamente quando... esso è già per decli- 
nare; tutte le nostre storie cominciano 
là dove dovrebbero finire. 
G. G. Rousseau. 
La storia è un lungo racconto di bru- 
talità e non sarcbbe possibile alcun pro- 
gresso se noi seguissimo i suoi inse- 
gnamenti. C. RIcHET. 


Nel leggere le storie facciansi osserva- 
zioni, non sopra un elegante’ squarcio 
retorico, o sopra la forza di un voca- 
bolo, come si usa per lo più, ma so- 
pra le azioni degli uomini. 

G. Gozzi. 

Eterni un tiranno l'orgoglio suo con 
le piramidi: la storia vi scolpirà, più 
saldo che nel granito, quante lacrime 


Buon studio rompe rea fortuna. . 
Chi studia molto impara poco; e chi 


studia poco, impara niente. 


Bisogna studiar molto per sapere alme- 


no un poco. 


Chi troppo studia, matto diventa; 


Chi niente studia, mangia polenta. 

Buon studio fa prod’uomo. 

Tre danni reca il mal studiare: si per. 
de il tempo, si spende il danaro, e non 
s'impara. 

Chi dorme sino a giorno fatto, mal 
può studiare. 

Chi vuol divenir dotto, si levi di buo- 
ora 


Non ogni età è atta ad imparare. . 
Se la gioventù sapesse quanto vale il 


Sapere, studierebbe notte e giorno. 

Lo studiare in vecchiezza è come dise- 
‘gnar sull’arena; lo studiare in gioventù 
è come incider sulla pietra. 

@ Come la goccia scava la pietra non 
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colla forza, ma col cader frequente, così 
nessuno divien dotto di un tratto, ma stu- 
diando del continuo. 

Chi non studia, non può imparare. 
QlImparare, ritenere, ripetere, sono i tre 
cardini dello studio. 

Il mattino è l’amico dello studio. 


prada di notte è lo stesso che rovi- 
rrsi la salute. 


Per l’onor si studia molto. 

Da S. Luca a Natale tutti studiano 
uguale, da carnevale a Pasqua chi stu- 
dia e chi studiacchia. 

Molti vanno a studio vitelli e tornano 
a casa buoi. 

Lo studio combatte colla morte. 

Il pescare e il cacciare svogliano dallo 
studio. 

© Quanto più si studia, più si vorrebbe 
studiare. 
< Chi vuol sapere, deve sedere, studiare 
e sudare. 

La scienza vien dallo studio, e l'igno- 
ranza dalla trascuranza di esso. 

Dicesi anche studiare quando si spende 
danaro nelle scuole. 

Lo studiare non ha mai fine, e nessuno 
è mai dotto abbastanza. 

Lo studiare fa l'uomo dotto, ma non 
savio. 

& Lo studiar senza libri è come attin. 
ger acqua col vaglio. 

Non basta aver libri, bisogna studiarli. 

Chi vuol studiare con diligenza, non 
deve coniugare il verbo amo. 

Chi studia male, perde il tempo, sciupa 
il danaro, e si rimane un asino. 

O Per bene studiare ci vuole una buona 
testa, buona volontà e un buon maestro. 
Chi ha studiato, vede doppiamente. 

Non giova dire studierò. 

L'’ingegno è prezioso, ma senza lo stu- 
diare poco vale. 


Chi non istudia da giovane, se ne pen. 


tirà da vecchio. 

Lo studiare che non avanza, ogni giorno 
indietreggia. 

Mangiando si doma la fame, e studian- 
do, l'ignoranza. 

Niun piacer 
studiare. 

La donna di casa rassetta sempre le 
sue masserizie; chi studia, sconvolge sem- 
pre i suoi libri. 

Studia, non per sapere di più, ma sì 
per saper meglio degli altri. 

Lo studio dev'essere quello che vera- 


agguaglia quello dello 


mente è per l’uomo savio e di buon 
senso, vale a dire, uno spediente per 
migliorarsi. 


... Son gli studi 
Commercio alle angeliche virtudi. 
G. BorgHi. 
Felice chi degli anni in sul bel fiore 
Alio studio, alle lettere s’attacca; 
JE non ha, come molti, il van timore 


Che la complession gli renda fiacca; 
E crescendo l'età cresce l'ardore 
In esso del saper, e non si stracca, 
Nè dassi, per piacevole che sia, 
In braccio all'ozio, alla poltroneria. 
G. C. PASSERONI. 
Lo studio è di piacer fonte perenne, 
I tumulti del cor lo studio accheta: 
Lo studio al dorso fa spuntar le penne 
E innalza l’uom sopra il maggior pia- 
[neta. 
(Lo stesso). 
Sempre disperde d’ogni studio il frutto. 
Chi il mondo intero a meditar s’accinge, 
Perchè chi crede d’abbracciare il tutto 
Ei nulla stringe. 
G. BRUGNOLI. ‘ 
Saggio non è chi a molte cose intende, 
Ma chi le poche con assidua cura 
Meglio comprende. 
(Lo stesso). 
Amo lo studio, perchè procura 
Tale un conforto che onor ci fa: 
Oh sarà sempre mia grata cura, 
La mia delizia sempre sarà. 
A. B. SILORATA. 


Dopo i trastulli -- studiar bisogna 
Con vera gioia — con vero amor; 
Poltrir nell'ozio — saria vergogna... 


il lavor! 
(Lo stesso). 
«. II nostro studio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 
F. PETRARCA. 
Senza lo studio a nulla val l'ingegno. 
T. YRIARTE. 
Avverti ben che se studiar tu vuoi, 
Studia per diventar uomo eccellente, 
O resta nel gran numero de’ buoi; [te, 
Perch'io ho una mia massima in men- 
Che il mettersi a studiar per saper poco, 
Sia peggio assai che il non saper niente. 
G. B. FAGIUVOLI. 
Studiare ott'anni la lingua latina 
E insiem la greca, e poi soli tre anni 
Dare a qua!che più seria disciplina, 
Vale lo stesso che nudrir d’inganni 
Un intelletto, che in età matura [panni. 
Trovasi qual chi ha freddo e non ha 
L. Borsini. 
Quei che sui libri molto tempo spende, 
Studiando molto, impara poco: mentre 
Colui che studia poco nulla apprende. 
(Lo stesso). 
Alterna con frequenza lo studio e il 
riposo; l'applicazione e il divertimento. 
Rumina domani e non oggi su quello 
che studiasti oggi. 


Viva lo studio — viva 


G. BaretTI. > 
Chi studia, impallidisce sui libri, ve- 
glia, suda, intisichisce forse, e, fprse 
muore più presto: pur muore dopo d’es- 
ser vissuto. Chi mangia, beve, ozia e tra- 
stullasi, non so se muoia più tardi: so 
bene che muore senz’esser vivuto. 
La BruyÈRE. 
Tutti gli scrittori che fecero qualche 
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cosa di nuovo, ebbero un metodo loro 
proprio di studiare, ossia inventarono 
il modo di formarsi. A. GABELLI. 


Questo è il vero, prezioso, unico van- 
taggio dello studio: di far dimentica- 
re i guai della vita. U. Foscoto. 


Per riposare e insieme innalzare la 
mente, e per dare riposo agli occhi, e 
poi l’attenzione rinfrescata avviare di 
miglior lena, giova di tanto in tanto 
che interrompasi lo scrivere o il leg- 
gere, e passeggiando su e giù per la 
stanza, s'inalzi l’anima a Dio, e si reci- 
ti in cuore qualche preghiera. 

N. Tom mMmasèo. 

Se non puoi farti profondo in più ge- 
neri di studii, scorri pur leggermente 
sopra alcuni, a fine soltanto di acqui- 
starne quelle idee che non è lecito di 
ignorare; ma scegli uno di tali gene- 
ri, e qui volgi con più vigore le tue fa- 
coltà, e sopratutto il volere, per non re- 
stare indietro ad alcuno. S. PELLICO, 


L'uomo che dedica la sua vita allo 
studio, si abitua a poco a poco ad un pia- 
cere che non trae con sè alcun rimorso; 
ed ha la certezza ch'egli non sarà mai 
per preferirgli que’ piaceri che si pa- 
gano con la perturbazione dello spiri- 
to, con la sanità del corpo e colla pace 
del cuore. G. STRAFFORELLO. 


Lo studio ed il sapere che ne conse- 
guita hanno ad essere l’aspirazione, lo 
sforzo, la mira costante di quanti vo- 
gliono perfezionare sè stessi ed avvan- 
taggiarsi nel mondo. (Zo stesso). 


Lo studio ha un prestigio, pel quale, 
quando fu gustato una volta, non si può 
più staccarsi da esso. 

(Dal francese). 

Lo studio è un piacere che costa poco, 
che in ogni dove si trova, che mai ci ab- 
bandona, e col quale si è sicuri di non 
essere obbligati a fuggire. 

(Come sopra). 

Lo studio è la ginnastica della mente. 

G. Giusti. 

Ogni studio che non tenda direttamente 
a_ migliorarci e a renderci buoni citta- 
dini non può dirsi altro che un passa- 
tempo dilettevole ed ingegnoso: e le 
cognizioni che con questo mezzo veniamo 
ad acquistare non possono dirsi altro 
che una specie di ignoranza meno diso- 
norevole dell'ignoranza assoluta. 

BoLINGBROKE. 

Dedica il tuo tempo allo studio, e ti 
libererai da qualunque noia, da qualun- 
que disgusto della vita; tu non sarai 
nè d'aggravio a te stesso, nè inutile a- 
gli altri. da B. DELESSERT. 


Lo studio è alimento dei giovani c con- 
solazione dei vecchi; è un efficace pre- 
servativo contro la noia, perchè per es- 
so il tempo passa gradevolmente. Ci 
libera dall’essere in fastidio a noi me- 
desimi e inutili agli altri; ci procac- 
cia la compagnia delle persone dabbe- 
ne e molti amici. (Lo stesso). 


Tar studi fatti in silenzio, con la quie- 
ta fatica di tutti i giorni, con la fe- 
conda pazienza di chi sa aspettare, con 
la serenità di chi vede in fine di ogni 
intenzione la scienza e la verità, raffor- 
zano, sollevano, migliorano l’ingegno e 
l'animo. G. Carpucci. 


Lo studio somiglia alla virtù morale, 
che è opera di uno sforzo: onde anche 
esso è virtù. V. GIOBERTI. 


Gli studi superficiali producono troppo 
spesso uomini mediocri e presuntuosi. 
S. PetLico. 


SUBORDINAZIONE. 


Se nella società per un momento 
Si venga a tor la subordinazione 
Ed operi ciascuno a suo talento, 

Sicchè il servo non conosca il padrone, 
I figli non rispettino i lor padri, 
Gli scolari non abbian soggezione 

De’ maestri, ed ognun come gli quadri 
Faccia le beffe a’ regi e magistrati, 
Si cambia il mondo in un bosco di ladri. 

Coloro dunque che ben educati 
Voglion mostrarsi converrà che siano 
Ai superiori lor subordinati. 

L. Borsini. 


SUICIDIO. 


Tutto, fuorchè la morte. 

Matto chi invita la morte. 

Di tutti i matti il maggiore è colui che 
s’impicca. 

Ogni animal per non morir s’aita. 

A morir si è sempre a tempo. 

Meglio vivere che morire. 

Il male è per chi va, chi campa si 
rifa. 

Ogni cosa è meglio che la morte. 

A palate i guai, ma la morte mai. 

Colui è provvisto di poco sapere [avere. 
Che s’ammazza per quel che non può 

Lo stolto teme e fugge la morte; il 
pazzo la cerca e le corre incontro; il 
savio l’aspetta. 


cu Vivi 
Se saggio sei: ch’abbandonar la vita 
Per soverchio dolore 
Non è atto o pensiero 
Di magnanimo core. 
B. Guarini. 
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Non crediate che il dare a sè la morte 
Impresa sia di generoso core; 
Perchè chi per dolor fugge la vita 
Non ha valor di rigettar gli affanni. 
P. METASTASIO. 
.. E valor vero 
Durar misero e forte; 
Fuga de’ mali e non vittoria è morte. 
C. M. Macgi. 
Debolezza è la morte, 
Se di patir si resta; 
Se per patir si vive, 
Vera costanza è questa. 
PLATONE. 
La vita è una prova: noi siam pere- 
(grini, 
E l’uomo ai voleri del Cielo s'inchini 
Se il Cielo di spine gl’ingombra il cam- 
{min. 
Ai colpi soccombe d'avversa fortuna 
Sol chi di pietade ha l’alma digiuna, 
Ma vince chi spera nel premio divin! 


F. CANDIANI. 
Il suicidio è sempre il delitto d'un 
vile. PauLMy. 


L’uomo è posto in questo mondo come 
soldato in fazione, ed è delitto abban- 
donare la vita non altrimenti che l'ab- 
bandopnare il posto. V. Coco. 


Il suicidio è 11 massimo dei delitti. 
Qual coraggio può avere colui che tre- 
ima innanzi ad un rovescio di fortuna? 
11 vero eroismo sta nel mostrarsi supe- 
riore ai mali della vita. 

NAPOLEONE I. 

E prova di maggior costanza il sa- 
per portare la catena che ci tiene av- 
vinti alla vita che lo spezzarla, e certo 


fe' mostra di più intrepidezza Regolo 
che Catone. M. DE MontaIGNE. 
SUPERBIA. 


La superbia si fiacca il collo. 

Non è superbia alla superbia uguale 
D'uom basso e vil che in alto stato sale. 

La superbia andò a cavallo e tornò a 
piedi. 

La superbia si sdigiuna con l’abbon- 
danza, pranza colla povertà e cena con 
l’infamia. 

La superbia 
dietro. 

La superbia non ama nessuno e non è 
amata da nessuno. 

La superbia moltiplica i nostri nemi- 
ci e mette in fuga i nostri amici. 

Quando la superbia sale, 
scende. 


va innanzi e la vergogna 


Quando la superbia si marita all’orgo- 
glio, nasce un mostricino che si chiama 


pazzia. 


La superbia tanto fa capolino dalla roz- 


za lana, come dalla fina seta. 


l'amicizia 


La superbia crede che il suo fumo sia 


più risplendente del fuoco altrui. 


T.a superbia non fa bene nè in cielo nè 


in terra. 


Chi si guarda dalla superbia, dà un 


calcio al diavolo. 


Chi vuol uccider la superbia, la di- 


sprezzi. 


Chi siede in alto sullo sgabello della 


superbia, può cadere facilmente e fiac- 
carsi braccia e gambe. 


La superbia unita ad altre virtù le 


soffoca tutte. 


La superbia crede che il suo trar di 


dadi gitti sempre diciotto. 


Quando la superbia galoppa, la ver- 


gogna siede in groppa. 


Chi vive in superbia, muore in mise- 


ria. 


La superbia mostra l'ignoranza. 
Il diavolo si forbisce la coda con la 


superbia del povero, 


Chi Dio vuol castigare, lo castiga in 


prima con la superbia. 


Dio è nemico dei superbi. 
La gente superba si specchia nella pro- 


pria ombra. 


Superbia e pazzia 


Sono sempre in compagnia. 


Chi porta il naso troppo alto, facil- 


mente inciampa. 


Tutti i peccati si nascondono, sol la 


superbia fa mostra di sè stessa. 


Ricco, bello, giovane e saputo: quattro 


mantici della superbia. 


La superbia è figlia dell'ignoranza e 
madre della mala creanza. 
La superbia crede che i banchi e le seg- 


giole s'abbiano a rizzare davanti ad essa. 


Quando spunta la superbia, tramonta la 
felicità. 

La superbia è l’idropisia dell’amor pro- 
prio. 

La superbia insozza ogni virtà. 

La superbia convertì gli angeli in de- 
moni. 

Quando la superbia ha una figlia, si 
chiama compassione. 

Superbia senza avere, mala via suol 
tenere. 

Se la superbia fosse arte, quanti dot- 
tori avremmo! 

Tal sprezza la superbia con una su- 
perbia maggiore. 


* 


Superbia non è altro che volere. 
Sopra di tutti essere tenuto. 
Cecco d’AscoLI. 
Ombra d’onor non serba 
La gioventù superba. x 
G. BorcHI. 


Superbia fu madre 
Di colpa funesta. 
G. Rossetti. 
O quali vid’io quei che son disfatti 
Per lor superbia!.. DANTE. 
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Quei che i benevoli — consigli sprez- 
E ‘cede agl’impeti — dell’alterezza, [za 
Per: tarde lagrime — ahi! non ripara 
Delle sue borie — la pena amara. 
: ; : G. PENNACCHI. 
Il superbo ogni ben prende in tributo. 
RO gra . C. M. Macci. 
Chi di superbi sensi 
Fa pompa, acerbo il fio ne sconta. 
i i SorocLe. 
In sacco rattoppato, in quattro stracci, 
Nell'umiltà, nel disprezzo del mondo 
Sovente la superbia ha teso i lacci. 
x A IacOPO SOLDANI. 
.. I nemici rei 
Che t’insidian la luce, 
I vizi son, ma la superbia è duce. 
P. METASTASIO. 
Cieca superbia, d'ogni error radice, 
Produsse invidia che pupille ha infide. 
A. M. D’ELcI. 
Superbia è di tutti gli altri vizi co- 
minciamento e cagione. 
F. B. pa S. Concorpio, 
La superbia è la soverchia stima di 
noi, e la poca degli altri. GENOVESI. 


La superbia consiste nel sentimento e- 
sagerato - del: proprio valore con forte 
tendenza nel preferirci agli altri e a 
dominarli. DESCURET. 


Una moltitudine di vizi accompagna la 
superbia, siccome loro regina. 
TT S. Tomaso. 

La superbia è senza dubbio il princi- 
pio del male; ed infatti la trovi mista 
alle diverse infermità dell'anima. Bril- 
fa rel sorriso dell’invidia, splende nel- 
la licenza della voluttà, conta l'oro del- 
l’avarizia, scintilla negli occhi dell’ira, 
e segue le grazie della mollezza. 

dei CHATEAUBRIAND. 

Nelle improvvise disgrazie l’uomo su- 
perbo perde non solo il coraggio, ma ben 
anche‘ ‘il consiglio. GUICCIARDINI. 


La natura degli uomini superbi e vili 
è, nelle prosperità essere insolenti, e nel- 
le avversità abbietti ed umili. 

i N. MACHIAVELLI. 

11 superbo ha sempre .a' suoi occhi un 
cannocchiale, quando giudica di sè e 
degli altri, colla sola differenza che nel 
primo caso lo tiene, come al solito col- 
l’oculare applicato all'occhio, .per cui 
vede la propria immagine ingrandita 
milioni di volte, mentre, nel secondo ca- 
so, senza accorgersi, capovolge l’istru- 
mento, applica all’occhio l'obbiettivo, e 
vede ogni cosa piccina. Quest'uomo bea- 
to non s’inganna mai, e nessuno può 
mai persuaderlo che egli vede le cose 
a rovescio. 9 

P. MANTEGAZZA. 


La superbia è de’ vizi il più frequen- 


temente dunito, e il più difficilmente sa- 
nabile. 


N. Tommasto. 
(V. Orgoglio). 


SUPERFLUO (V. Lusso). 
SVENTURA. 


Dove, vai, sventura? Dove già ne sono 


altre. 


A chi Dio vuol bene, manda delle pene. 
Chi da Dio è amato, da lui è visitato. 
Dio manda molte croci a chi vuol an- 


dare in paradiso. 


La pasta dimenando s’affina. 
Chi non spreme l’erbe, non ha balsamo. 
Molte volte i nocumenti 

Son agli uomini documenti. 
Quando il cielo è coperto da negre nu- 


vole, l’uomo è solo. 


Nell'ora delle angosce, 


L’amico si conosce. 


I temporali più grossi si sfogano più 


presto. 


Le sventure sono la scuola della saviez- 


za. n 


La sventura ha per figlia la tempe- 
ranza. 
Niuna sventura sì grande che non ab- 


bia qualche ventura in seno. 


Chi ha sventura, si rompe un dito in 
una: zuppa di miglio. 
La sventura rode intorno a sè come il 


cancro. . 


La sventura è un pan unto per gli in- 
vidiosi. 

La sventura insegna ‘ad aprir gli occhi. 

Chi cerca l’altrui sventura, trova la 
propria. 

Calamità scopre amistà. 

Chi impara dalle altrui sventure, a- 
vanza le spese. 

Tre sono le grandi sventure: perdere 
il padre nell'adolescenza, la moglie nella 
virilità, e non aver figliuoli nella vec- 
chiaia. . 

Quando la- sventura: ci sembra lontana, 
l'abbiamo alle calcagne. 

La sventura presente c'insegna a sop- 
portare la sventura avvenire. 

La sventura non caccia ‘vero amico. 


» È la sventura un seme 
Da cui germoglia il merto: 
Chi mai, chi ottenne il serto, 
Se pria non combattè? 
si ‘ - G. ROSSETTI. 
. Come dell’oro il fuoco 
iScopre ‘le masse impure, 
Scoprono le sventure 
»' Dei falsi amici il cor. 
SESTA 3 P. METASTASIO 
Le fere sventure 
Son date a’ mortali, 
Perchè dalla terra 
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Dispieghino l'ali, 
Cogliendo le palme 
Che colse il Signor. 
S. PELLICO. 
... Qgni sventura 
Insoffribil non dura, 
Soffribil si vince. 
P. METASTASIO. 
Allor che Dio sui buoni 
Fa cader la sventura, Li dona ancora 
Il cor di sostenerla. 
A. MANZONI. 
Fiera, tremenda prova 
T. la sventura e talor spezza un cor: 
Ma ciò che vien da Dio pur sempre gio- 
Medicina dell'anima è il dolor. [va: 
C. CAMPORI. 
Il cuor si serra 
Nelle fortune, sol lo schiude il tocco 
Delle gravi sventure. V. MonTI. 


L'universale opinion si volge 
Favorevole sempre alla sventura, 
E persegue l'invidia il fortunato 
Che sul vinto preval. 
SCHILLER. 
Talor giovevole è la sventura 
Chè umilia, e guidaci alla virtude; 
E allor conoscesi la rea natura 
Di chi c’illude! 
G. BRUGNOLI. 
Tanto il giusto che il rio 
Cadono, è ver, dal fulmine colpiti: 
Ma non sai che Îddio 
Gli manda or per gastighi or per inviti? 
Chi intende i suoi decreti, 
Forse non sa, con un istesso tuono, 
Dar pena a un empio e dar il premio a 
{un buono? 
SALVATORE Rosa. 
Tutti, tutti siam poveri 
Nell’ora dell’affanno; 
Nè sulle molli coltrici 
Men torbide si fanno 
Le lunghe veglie di chi piange invan. 
Ma la sventura agli uomini 
E scola di virtude, 
Il riso è breve favola, 
Che i nostri sensi illude 
Per far niù crudo il disinganno uman. 
E tu, dannato a gemere, 
Sappi che il duolo è santo; 
Raccoglierà nel giubilo 
Chi semina nel pianto; 
Chè tien conto il Signor d'ogni sospir. 
A. PERETTI. 
La sventura può definirsi il legame dei 
cuori. Non avvi cemento più tenace di 
una lacrima versata nelle ore memorande 
del dolore: essa assorella le anime e le 
avvalora nell'alta virtà del patire. 
E. B. Canani. 
Molte sventure ci cadono addosso sen- 
za nostra colpa, ma noi possiamo mol- 
tissimo contro di esse colla forza d'’a- 
nimo e la prudenza. 
P. MANTEGAZZA. 


I guai vengono bensì sovente per ca- 
gione che uno vi dia, ma la condotta 
più cauta e più innocente non assicura 
da quelli; e quando vengono o per colpa 
o senza colpa, la fiducia in Dio gli rad- 
dolcisce e li rende utili per una vita 
migliore. A. MAnzonI. 


Nel pelago della vita le agitazioni, i 
disastri, sono la scuola delle grandi a- 
nime, come i turbini e le tempeste sono 
la scuola del nocchiero nei vasti campi 
de' mari. F. PANANTI. 


Il tempo delle avversità è la stagione 
delle virtù. Allorquando il penetrante 


dolore strazia e lacera l’anima, la sa- 
viezza sen vien ridente a spargere i 
suoi semi nei nostri cuori rammolliti 
dal pianto. Young. 


I grandi uomini sono figli delle scia- 
gure, e di un’avversa fortuna. La sorte 
lieta ed opulenta fa gli uomini dappoco. 

O. CoLeccui. 

Molti sventurati furono fatti poeti dal- 
la ingiustizia patita; impararono, sof- 
frendo, quanto insegnano cantando. 


SHELLEY. 
Nascondi la tua sventura affinchè non 
rallegri i tuoi nemici. ‘ PLUTARCO. 


Gli uomini, quando s'approssimano i 
loro infortunii, perdono principalmen- 
te la prudenza con la quale avrebbero 
potuto impedire le cose destinate. 

GUICCIARDINI. 

La prima impressione che ci dà una 
sventura grande ed inattesa è tempera- 
ta sempre da un sentimento di strana 
incredulità, la quale ci trae a dubitare 
delle cose più palesi e reali. Se così non 
fosse, quell impressione avrebbe spesso 
il potere di uccidere. I. TARCHETTI. 


Abbi rispetto alla sventura in tutti 
coloro che ne soffrono gli strali, se 
anche non giacciono in assoluta indi- 
genza, se anche non ti domandino alcun 
aiuto, S. PELLICO. 


Arrossire di mostrare stima al disgra- 
ziato onesto è la più indegna delle 
viltà. (Lo stesso). 


Dacchè la sventura ha colpito uno, fos- 
se egli stato un devastatore della tua 
patria, guardare con superbo trionfo la 
sua miseria è villania. (Lo stesso). 


La sventura è come una notte di di- 
cembre: t’investe delle sue tenebre in 
guisa che tu non vedi più alcuno, nè 
alcuno vede più te. F. D. GUERRAZZI. 


non si con- 
(Lo stesso). 


I caduti non s’irridono, 
dannano, ma si aiutano. 
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Chi seppe farsi accusatore instancabile 
durante la prosperità, deve tacersi in- 
nanzi alla rovina. V. Huco. 


Se le sventure aggravano il carico del- 
la vita, noi corriamo a farne parte a 
qualche infelice; ed egli spreme con- 
forto dal sapere che non è il solo con- 
dannato alle lagrime. U. Foscoto. 

(V. Afflizione, Avversità, Disgrazia). 


SVOGLIATEZZA. 


Chi non ha voglia di lavorare perde 
l'ago e il ditale. 

Allo svogliato il miele pare amaro. 

Al cattivo zappatore ogni zappa dà 
dolore. 

A poca voglia non manca scusa. 

Chi tardi vuole, non vuole. 

Quando i bovi non vogliono arare, non 
serve fischiare, non serve fischiare. 

Cattivo lavoratore ogni ferro pon ca- 
gione. 3 

Chi avesse quel che non ha, farebbe 
quel che non fa. 

Chi non vuole quando può, non può 
quando vuole. 

Anche il facile divien difficile, quando 
si fa di mala voglia. 

La cattiva lavandaia non trova mai una 
buona pietra. 

Lavoro fatto mal volentieri è di pochis- 
simo utile. 


Anche quel ch'è leggiero pesa, quando 
si porta di mala voglia. 

Chi non vuole, ha piombo ai piedi e 
alle mani. 


Non si attenda nulla d’alto e com- 
piuto da quegli uomini freddi, irreso- 
luti, indecisi, che vogliono, non vogliò- 
no, non sanno cosa vogliono. 

F. PANANTI. 

Chi non sa ciò che si voglia deve ras- 
segnarsi a fare ciò che vogliono gli al- 
tri. U. Foscoto. 


Coloro che dicono, di mala voglia non 
si fa ben nulla, aspetterò l' estro; ora 
non mi sento di vena, sono gente più 
fiacca e leggiera che veramente ispira- 
ta. L’ispirazione vera è massimamente 
della volontà, che dà forza e alla mano 
e alla mente. N. Tommasfo. 


Quando sentite rincrescimento di fare 
una cosa, non mettete tempo in mezzo, 
fatela subito. Appena l’avrete fatta, pro- 
verete una consolazione che vi compense- 
rà dello sforzo fatto per vincervi. 

R. LAMBRUSCHINI. 

Quando vi sentite preso dall’infingar- 
dia, annoiato, rincrescevole a voi stes- 
so, ponetevi subito a lavorare, massime 
intorno a cose che possiate finire. La 
coscienza di qualche opera compiuta vi 
ravviverà, vi rimetterà di buon umore. 

(Lo stesso). 

(V. Apatia). 


T 


TACERE. 


Assai sa chi non sa, se tacer sa. 
Chi non sa tacere, non sa godere. 
Chi sempre tace, brama la pace. 
Ogni pazzo è savio quando tace. 
Sentire e non ridire è buon servire. 
+ ì Si dura più fatica a tacere che a par- 
are. 
Chi parla semina, chi tace raccoglie. 
Un bel tacer non fu mai scritto. 
Chi tace acconsente; e chi non parla 
non dice niente. 
. Nessun si pentì mai d'aver taciuto. 
#- Si può dire quel che s'è taciuto, ma 
non si può tacer quel che s’è detto. 
È meglio tacere che parlar male. 
Meglio non dir nulla che farsi 


cor- 
bellare. 
4 Dice ogni linguaggio: 
' Chi troppo parla non è saggio. 
Mal sa parlar chi di tacer non cura. 


La natura insegna a parfare, e la ra- 
gione a tacere, 


Finchè il pazzo tace, lo si tien per as- 
sennato. 

Chi vuol esser bene accolto tanto nelle 
sale quanto nelle capanne, ascolti e tac- 
cia. 

Chi vuol serbar intatta la testa, chiu- 
da la bocca (ron isparli d'alcuno). 

Tu sei padrone della tua parola non 
proferita, la tua parola proferita è pa- 
drona di te. 

Chi non sa tacere, non sa parlare. 

Il tacere adorna l’uomo. 

Molta testa, poca bocca (il fensazore 
parla poco). 

Siedi e taci, e avrai pace. 

Quando non dice niente 
Non è dal savio il pazzo differente. 

Non mostrar ciò che tu hai, nè mai 
dir ciò che tu sai. 

Cassa vuota sempre aperta, scrigno pie- 
no sempre chiuso. 

Chi non sa parlar, si,taccia. 

L'arte più necessaria, sempre e dovun- 
que, non è già il parlar bene, ma il sa- 
per tacere. 


SII IA RA, EE 1 
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Rifletti bene che se alcuna volta 
Merta lode chi parla, è più perfetto 
In molti casi quei che tace e ascolta. 

L. BorsinI. 
... Un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d'assai. 
P. METASTASIO. 
Non son dicibili tutte le cose. 
L. CLasio. 

Oh quanti passan per persone dotte, 
E son creduti alzarsi a gran pensieri, 
Perchè stan taciturni e han visi seri. 

F. PaNANITI. 
Il tacer di lode è degno, 
Quando inutile e dannoso 
È il parlare o assai rischioso, 
E se disse un bell'ingegno 
Che il parlar la vita onora, 
11 tacer la salva ancora. 
G. C. PASSERONI. 

Anche lo stolto, se avrà taciuto, sarà 

riputato sapiente. SALOMONE. 


L'arte di parlare è la prima cognizio- 
ne che si dà ai fanciulli: tornerebbe me- 
glio insegnar loro di buon'ora a tacersi. 
Ci pentiamo sovente di aver parlato, mai 


d'aver taciuto. PLutARCO. 
Saper tacere è sovente il colmo della 
saviezza. Pinpvaro. 


Gli uomini più temuti e più venerati 
furon sempre i taciturni, come le forze 
della natura più latenti e più chiuse so- 
no le più formidabili. A. A. VICENTINI. 


Per imparare la difficile virtù del si- 
lenzio, sappiate moderar la parola anco 
nell’intima vita della famiglia; la pa- 
rola dell'affetto non che dello sdegno. 
Chi sa tacere sa anche parlare a tempo; 
risparmia a sè e ad altri umiliazioni e 
rammarichi; agli altri è rispettabile, è 
padrone di sè. Nel risentimento non ri- 
spondete : non risolvete nell’impeto : sem- 
pre che si può giova prendere e dar tem- 
po. N. TommMasfo. 


Colui che sa tacere, sa pur compatire le 
debolezze del prossimo, sa rispettarne la 
riputazione, sa valutarne la pace, l’in- 
teresse; in una parola, sa come si fa a 
vivere e a lasciar vivere. 

F. GHEDINI BORTOLOTTI. 

Chi custodisce la sua bocca e la sua 
lingua, custodisce l’anima sua dagli af- 
fanni. SALOMONE. 

(V. Silenzio). 


TACITURNITÀ. 


Capo senza lingua, non vale una strin- 
ga. 
Chi non parla, Dio non l'ode. 
Fuggi da can che non abbaia. 


In bocca chiusa non cade pera. 

Apri bocca e fa ch'io ti conosca. . 

Uccello che non canta, non dà augurio. 

Da fiume ammutito fuggi. 

Dell’acqua cheta e di chi non parla, 
non ti fidare. 

L'intelletto senza la lingua pare stu- 
pidità. 

Lingua muta è mal servita (Serchkè non 
si sa che cosa vuole). 

Se la gallina tacesse, nessun saprebbe 
che ha fatto l'ovo. 

Chi sempre tace, a niuno piace. 

Prima di lodar uno, fallo parlare; al 
parlare si conosce l’uomo. 


Se tu non vuoi che più d’uno t'accusi 
D’inciviltà, ricordati che déi 
Fuggir di tener sempre i labbri chiusi. 
Se no diran che tu di Galatei 
Non te n’intendi un corno, scusa il ter- 
O ch'educato fra le belve sei. (mine, 
L. Borsini. 
Un'eccessiva taciturnità, 
Deve stimarsi, come sopra ho detto 
Una vera e reale inciviltà. (Lo stesso). 
{ventre, 
Parlan poco coloro che han vuoto il 
E quei che a rubar vanno all’aria fosca; 
E quei che hanno timor che lor non entre 
Un elefante in bocca o qualche mosca; 
« Parla, » può dirsi ad uomo e a donna, 
{mentre 
Taciti stanno «acciocch'io ti conosca, » 
Come disse Platone a un uomo astuto 
Che per doppiezza sol faceva il muto. 
Nè mi spaventin gli uomini indiscreti, 
Col dir che un bel tacer non fu mai 
{scritto, 
Che qui non si favella di segreti, 
Ne’ quali ad un bisogno io so star zitto: 
Gli oratori, i filosofi, i poeti 
Finchè taccion, non son d’alcun profitto, 
Come le gemme e simili altre cose, 
Finchè nelle miniere stanno ascose. 
G. C. PassERONI. 
La loquacità è vana, la taciturnità so- 
vente orgogliosa. N. Tommasbo. 


Chi non si spiega, chi non si esterna, 
chi non si lascia intendere, non ha quel 
ch'ei vuole: ed anche a Dio bisogna chie- 
dere. G. Giusti. 

t 

Uomo che non si spiega, non dà au- 

gurio buono di sè. (Lo stesso). 


I misantropi, i taciturni sono stimati 
uomini di cattivo augurio e carattere no- 
civo. (Lo stesso). 


Temete i taciturni: 


i loquaci si asso- 
migliano a valvole di 


sicurezza. 

F. D. Guerrazzi. 
Un testimonio che non dice una parola 

è una specie di peso indicibile. 

V. Huco. 
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Una persona taciturna nella conversa- 
zione è una persona che vuol entrare in 


teatro senza biglietto d’ingresso; è una | 


persona che vuol godere senza contribuire. 
Una persona taciturna diviene incomo- 
da per più ragioni: 1.° Ella arresta la 
comunicazione dei sentimenti, i quali so- 
gliono acquistar forza diffondendosi; 2.° 
Presenta l’idea di un censore severo che 
sembra accusare gli astanti di frivolez- 
za; 3.9 Eccita una diffidenza non favore- 
vole alla giovialità. M. Giona. 


TARDI. 


Un po' tardi, troppo tardi. 

Dio ti guardi da è #roffo tardi. 

Tardi si sparagna quando tutto è spe- 
so. 

Chi tardi fa i suoi lavori, tardi rac- 
coglie i suoi licori. 

Tardi s’'avvede il ratto quand'è i 
ca al gatto. - 

Chi tardi arriva, male alloggia. 


boc- 


Chi va tardi dal barbiere, trova rasoi | 


senza filo ed asciugamani sporchi. 

Bisogna trattenere il cavallo prima 
che cada nel fosso; quando si è rotte le 
gambe, è troppo tardi. 


Quando il cavallo è morto, tardi vien|. 


ia biada. 
Tardo è il consiglio, quando non c’è 
più rimedio. 


Quando il danno è fatto, allora si e-| 


saminano i ferri del cavallo. 
Mal si chiude il pozzo, quando il fan- 
ciullo è annegato. 


Quando l'uccello è fuggito, poco rile- |. 


va rinserrar la gabbia. 

Quando il lardo è divorato, poco val 
cacciare il gatto. 

Tardi arriva l'impiastro, quando i] ma- 
lato è già morto d’arsione. 

Tardi si chiama il medico, 
l’infermo ha tirate le calze. 

Acqua passata non macina più. 

Dopo morte non val medicina. 

Poco vale il pensare, se il male è in- 
travvenuto. 

Un marinaio aveva sciupato una notte 
tutto il suo danaro. Una cornacchia si 
posò sul tuo tetto gracchiando. Risfar- 
mia! risparmia! — Troffo tardi! troppo 
tardi! rispose il marinaio. 

‘Tardi la medicina è preparata quando 
la malattia è radicata. 

Tardi arriva il medico, quando l’am- 
malato è morto. 

È meglio troppo presto che troppo tardi. 

Chi va tardi al mercato, le botteghe 
non riaprono pe’ suoi begli occhi. 

Chi va tardi al mercato torna a mani 
vuote, 

Dopo il fatto, anche i pazzi san dar 
consiglio. 


quando 


Se avessi saputo, è già troppo tardi 
dopo il ‘fatto. 

Col senno di poi 
isdrucio. 
È Tardi si chiude la stalla quando il 
‘lupo si è già portata via la pecora. 
ì Tardi grida l'uccello quando è preso. 
* Dopo il tempo, non è più tempo. 
È 


non si rammenda 


Tardi venuto, per niente tenuto. 
" Tardi 
codardo. 
* Chi tardì vuol, non vuole. 
É Tardi a letto e tardi fuor del letto, è 
iusanza de’ pigri. 
' Chi per altrui man s'imbocca, tardi si 
ssatolla. © 
"Non arriva mai troppo tardi chi mala 
nuova reca. 
‘ Tardi sotto capegli grigi si 
biondi pensieri. 
; Tardi s'impugna lo 
"già calato il fendente. 
E troppo tardi per ritirarla, disse la 
volpe cui era rimasta la coda nel ghiac- 
;cio. 
Troppo tardi è una cattiva parola. 
Tardi si sale al nido, quando gli nc- 
icellini hanno preso il volo. 
Quando è caduta la scala, ognuno sa 
consigliare. 
Dopo il fatto ognuno è savio. 
Del senno di poi son piene le fosse. 
Dei secondi consigli son piene le case, 
i ma de’ primi ve n’è carestia. 
È Meglio tardi che mai. 

Chi fa bene quel che ha da fare, non 
è mai tardi. 
i Tardi emendarsi è meglio che giam- 
smai. 
Tarde non fur mai grazie divine. 
A ben far non è mai tardi, 
i Pigliare una buona strada non è mai 
tardi. 
Meglio tardi e bene, che presto e male. 


* 


.. A chi aspetta 
Dopo il danno ad emendarsi 
I rimedî sono scarsi. 
G. C. PassERoNI 
Più non giova la celata 
Più non serve il pettabotta 
Quando s'ha la testa rotta, 
O la pancia sbudellata, 
Nè, fuggita la cavalla, 
Giova chiudere la stalla. 
(Lo stesso). 
Quando dall’arco uscita è la saetta 
Vano è il disio che il suo ritorno aspetta. 
A. Potiziano. 
Se nella verde etade alcun trascura 
Di lodato saper ornar la mente, 
Quand'è giunta per lui l’età matura 
D'aver perduto un sì gran ben si pente. 
Cercalo allor, ma trovasi a man vuote: 
Potea, non volle; or che vorria npn puote. 
È L. Casio. 


allo stendardo se ne va l'uom 


nutrono 


scudo quando è 
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A chi è fuor del cammino un tardo lu- 

{me 

Aceresce il duolo € non corregge il danno. 
C. M. Macgi. 

Negli eventi futuri io fisso il guardo; 
Chè nulla giova il rallentar la corda, 

Quando l’arco di già scoccato ha il dardo. 


S. Rosa. 
Il volere tardi è proprio di chi non 
vuole. SENECA. 


TATTO. 


Il tatto è tutto. 
Il tatto è tattica. 


* 


Il tatto è quel modo accorto e pruden- 
tz: di operare, di procedere verso le per- 
sone, necessario al retto esercizio ed alla 
buona riuscita di tutte le altre qualità. 

G. STRAFFORELLO. 

Per mancanza di tatto molte opportuni- 
tà favorevoli sfuggono ad uomini per al- 
tro di carattere stimabile e d’ingegno più 
che ordinario; per mancanza di tatto si 
offendono gli amici, si perde il favore 
e l'appoggio di potenti protettori; per 
mancanza di tatto in somma, l’uomo, an- 
che fornito delle più belle doti, fa spes- 
so al mondo una brutta figura. 

(Lo stesso). 

Il tatto è ingegno pratico, è forza di 
carattere congiunta a destrezza di a- 
zione e raddolcita dalla scioltezza delle 
maniere. (Lo stesso). 


Esso scopre un difetto e somministra 
immediatamente un rimedio; scorge un 
vantaggio e ne approfitta immediata- 
mente; non mette piede in fallo; non 
perde tempo; coglie ogni destro, e, te- 
nendo d'occhio la opportunità, fa suo 
pro d'ogni vento che spira: in una pa- 
rola, il tatto è tattica. (Lo stesso). 


TEMERITÀ (v. Ardire). 


TEMPERANZA, SOBRIETÀ, 
PRUGALITÀ. 


Mangia poco, bevi meno, a lussuria po- 
ni freno. 

Parco cibo e nullo affanno 
Sanità del corpo danno. 

Cena còrta, vita lunga; cena lunga vi- 
ta corta. î 

Mangia da sano e bevi da ammalato. 

Pane fin che dura, ma il vino con mi- 
sura. 

I) meglio boccone è quello che si lascia 
nel piatto. 

Quando il cavolo più piace, 
smettere. 


bisogna 


Se non vuoi accorciare i tuoi giorni, 
non empirti troppo lo stomaco. 

Chi mangia con temperanza tutti i 
giorni, Dio lo proscioglie dal digiuno. 

Chi non vuole aver che fare col medi- 
co, si metta a tavola a pancia vuota € 
si alzi quando non è ancor troppo piena. 

Le pietanze poche e sane son le mi- 
gliori. 

Chi vuol viver sanamente, 
Viva sobrio e allegramente. 

La sobrietà e la castità stan sempre 
insieme. 

Quel che il sobrio ha nel cuore, l’u- 
briaco ha sulla lingua. 

Chi vive sobriamente, vive per ordi- 
nario lungamente. 

Temperanza t'affreni, 
E prudenza ti meni. 

La temperanza, quanto di cibo leva, 
tanto di bene aggiunge. 

La temperanza protegge l’onor delle 
donne. 

La temperanza cotidiana è il miglior 
digiuno. 

La temperanza allunga la vita. 

La temperanza è la madre della sa- 
nità. 

La temperanza è la miglior medicina. 

La temperanza è la salute dell'anima e 
del corpo. 

Bisogna levarsi da tavola con la fame. 

I) corpo piglia quello che gli dai, cioè: 
poco o assai. 

Si deve mangiar per vivere, non vivere 
per mangiare. 

Chi troppo mangia, la pancia gli duole. 
E chi non mangia, lavorar non puole. 

Chi mangia poco, mangia sempre; chi 
mangia troppo, si strozza. 

Chi vuol mangiare assai, deve mangia- 
re poco. 

Chi vuol viver sano e lesto, 
Mangi poco e ceni presto. 

Un buon pasto ed un mezzano 
Tengon sempre l’uomo sano. 

Astinenza soverchia, infermità 
taria. 

* 


È savia norma d’economia 
È giusto freno posto ai piaceri, 
Onde han sorgente — perennemente 
La lieta vita, la sanità. 
A. B. SILORATA. 
Sia frugal del ricco il pasto, 
Ogni mensa abbia i suoi doni, 
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico all'umil tetto, 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 
A. MANZONI. 
Mangiate sì, ma non mangiate troppo, 
Perchè il troppo mangiar fa il corpo las- 
Lo manda avanti tempo e di galoppo [so, 
Donde più non volge indietro il passo, 


volon- 
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Quindi a ragion dai vecchi detto fu: 
Degli altri mangia men chi mangia più. 
PENNONCELLI. 
Quando sobrio ec frugal vo’ che tu sia, 
Non amo farti sordido ed avaro; 
Distante a spazio cgual la retta via 
È dagli estremi: tutto sembra caro 
Ad Arpagon, che mele e fichi secchi [chi, 
Sol mangia, e questi ancor tarlati e vec- 
Un osso di prosciutto in acqua infuso 
Le feste fa bollir per tempo breve, 
Osso che per un anno ebbe tal uso: 
Forse fu vin l'aceto ch’egli beve; 
D'olio fetido poi versa non molte 
Gocce, su foglie ch'ha per via raccolte. 
L. PIGNOTTI. 
La sobrietà e la continenza sono due 
virtà domestiche che conservano le fa- 
coltà degli individui e assicurano la pa- 
ce delle famiglie. SISMONDI. 


Non andate a vuotare la borsa per em- 
pire la pancia, perchè si sta meglio e si 
va più diritto con quattrini in tasca che 
con fumi di vino per la testa. 

C. Cantù. 

Chi è sobrio si allunga la vita. 

SALOMONE. 

Dalla sobrietà, come da radice, nasce 
la vita, la sanità, l'allegria, l’industria, 
gli studi, e tutte quelle azioni che sono 
degne d’un animo ben creato e composto. 
La sua bellezza alletta ogni animo no- 
bile; la sua sicurezza promette a tutti 
graziosa e durevole conservazione; la sua 
facilità invita ciascuno alle sue vittorie; 
e finalmente ella promette di esser gra- 
ta e benigna custoditrice della vita tanto 
del ricco quanto del povero, tanto del- 
l'uomo quanto della donna, tanto del 
vecchio quanto del giovane: come quella 
che al ricco insegna la modestia, al po- 
vero la parsimonia, all'uomo la conti- 
nenza, alla donna la pudicizia, al vecchio 
la difesa dalla morte, al giovane la spe- 
ranza del viver più fermo e più sicuro. 

L. Cornaro. 

La sobrictà fa i sensi purgati, il corpo 
leggiero, l'intelletto vivace, l'animo al- 
legro, la memoria tenace, i movimenti 
spediti, le azioni pronte e disposte.. 

(Lo stesso). 

La sobrietà è una delle abitudini più 
favorevoli all'economia, ai costumi e al- 
la salute. Ma inoltre è la migliore ga- 
ranzia dell'indipendenza. A torto od a 
ragione i piaceri della tavola hanno sem- 
pre figurato fra i mezzi d'influenza e di 
seduzione di cui fanno uso il potere e i 
partiti per far capitolare le coscienze. 

MEZIÈRES. 

Non mangiate fino al punto d’abbru- 
tirvi; non bevete fino al punto d'inca- 
lorarvi la testa. B. FRANKLIN. 


Quando il pallone è gonfio, soffiatevi 
dentro ancora e lo farete scoppiare. Così 


quel che mettete nel vostro corpo dopo il 
necessario per nutrirlo, non serve che a 
rovinarlo. C. Cantù. 


L'esperienza c’insegna in modo non 
dubbio che la sobrietà nel cibo, più che 
altro, ci conferisce la sanità, mentre che 
la moltitudine o la varietà dei condi- 
menti debilita le forze dello stomaco ed 
ottunde l’ingegno, il cui vigore princi- 
palmente dal vitto dipende. PLATONE. 


La sanità degli uomini sta più nell’ag- 
giustato uso della cucina, che nelle sca- 
tole degli speziali. F. Reni. 


La temperanza è virtà che modera e 
governa l'amore, l'odio, il desiderio, la 
avversione, il gaudio e la tristezza. 

S. Tommaso. 
lo mi era avvezzato a fare che lo ap- 
petito mio non restasse mai sazio di 
mangiare e di bere, ma tale si partisse 
da tavola che potesse ancora mangiare e 
bere: seguendo in ciò quel detto che di- 
ce: «Il non saziarsi di cibi è uno studio 
di sanità.» L. Cornaro. 
(V. Igiene). 


TEMPO E SUA FUGACITÀ. 


11 tempo vola. 

Non sa il tempo se non chi lo fece. 

Il tempo fugge e non s'arresta un'ora. 

Ogni dì ne passa uno. 

Quel fabbro ha ancor da nascere, che 
fabbricherà una catena per tenere il 
tempo che non corra. 

Volano i momenti, le ore, i giorni, i 
mesi e gli anni. 

Le ore non han comare. 

Ad ora ad ora vola tutto il tempo. 

Non è il tempo che passa, siam noi 
che passiamo. 

Il tempo scorre incessantemente come 
l'acqua. 

Il tempo ti saluta, ma non aspetta che 
tu lo ringrazi. 

Il tempo è instabile come una canna, 
chi in lui si fida, s’inganna. 

Nessuno arrestò mai la ruota del tempo. 

Il tempo è orgoglioso, e non fa la 
corte nemmeno ai monarchi, 

Il luogo, e non il tempo, è in man 
dell’uomo. 

1l tempo viaggia in posta, chi lo rag- 
giunge è suo. 

Il tempo cammina con scarpe di lana. 

Il tempo non aspetta nessuno, 


Tu non t’accorgi del fuggir dell'ore. 
F. PETRARCA. 
Triplice è del tempo il moto: 
L'avvenir vien renitente, 
Vola rapido il presenze, 
Sta il %4ussa/o eterno, immoto, 


liti ini 


Niuno stimolo affrettare 
Mai lo può quand'ei va lento; 
Niun timore o pentimento 
Quando corre, il può frenare; 
Non v'è incanto, non v'è cosa 
Che lo muova allor che posa. 
F. SCHILLER. 
Rapidamente vola 
L'invido tempo edace, 
E muove ognor senza stancarsi l’ale; 
È quel che più ne piace 
Con maggior cura invola 
Nè puote opporsi a lui forza mortale. 
A. ONGARO. 
Tutto cangia, e il dì che viene 
Sempre incalza il dì che fugge, 
Ma cangiando si mantiene 
Il mio stabile tenor. 
Tal ristretta in doppia sponda 
Corre l'onda all’onda appresso, 
Ld è sempre il fiume istesso 
Non è mai lo stesso umor. 
P. METASTASIO. 
Come rapida. si vede 
Onda in fiume, in aria strale, 
Fugge il tempo e mai non riede 
Per le vie che già passò: 
E a chi perde il buon momento, 
Che gli offerse il tempo amico, 
£ castigo il pentimento 
Che fuggendo ei gli lasciò. 
(Lo stesso). 
O tempo, o tu cui l’istessa 
Morte bella compar, che le ruine 
Vesti, e farmaco sei de' cor gementi: 
Tempo! O tu correttor dei nostri falsi 
Giudici, tu d'amor prova e del vero!... 
G. BrRon. 
Vassene il tempo, e l’uom non se n'avvede. 
DANTE. 
Ciascun momento è un grado 
Che approssima alla morte, 
E tende in vér le porte 
Di doppia eternità. 
G. ROSSETTI. 
Giunge un momento, e passa, 
Un altro passa ancora, 
E di momenti un'ora, 
D'ore si forma un di. 
(Lo stesso). 
Volano l’ore, i giorni e gli anni e i me- 
E insiem, con brevissimo intervallo [si; 
Tutti avremo a cercar altri paesi. 
F. PETRARCA. 
Volan gli anni, i mesi e l’ore, 
Questa ruota sempre gira 
Chi sta lieto e chi sospira, 
Ogni cosa alfin poi muore. 
A. ALAMANNI. 
Oh come celeri volano gli anni! 
L.M. Seni. 
Vertonsi i giorni in orbe, 
E l'un l’altro divora, 
E tutti insieme assorbe 
Inevitabil’ora, 
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Ch'arbitra falco adonca 
L'ultimo stame tronca. 
P. SALANDRI. 

Si premono, s'incalzano 
L'ore, ed il pronto variar degli anni 
Dopo breve gioir chiama agli affanni. 

Gio. DE CouREItL. 
(guardi, 

Mentre che a questa e a quella cosa 
Il tempo passa e vassene via presto. 
Tu te ne pentirai, ma e' sarà tardi, 
Nè gioverà se ti fia poi molesto. 

A. POLIZIANO. 
{mo 

Quanto più m’avvicino al giorno cstre- 

Più veggo il tempo andar velpce e lieve. 
F. PETRARCA. 

1 giorni, i mesi, gli anni s' inabissa- 
no e si perdono senza ritorno entro l'a- 
bisso del tempo. Anche il tempo sarà di- 
strutto, non è che un punto negli spazi 
immensi dell'eternità, e sarà cancellato. 

La BruvERE. 

Fugge intanto, fugge irreparabilmente 

il tempo. VircILIO. 


Scorre nascostamente e sparisce il fug- 
gevole tempo: — Mentre parlo, l'ora fug- 
ge. Ovibio. 


TEMPO E SUA AZIONE. 


sana ogni cosa. 
dà e toglie tutto. 
è un gran medico. 
addolcisce ogni cosa. 
consuma ogni cosa. 
divora le pietre. 

Il tempo è una lima sorda. 

Il tempo passa e porta via ogni cosa. 

Molte cose il tempo cura, che la ra- 
gion non sana. 

Arriva in un momento quel che non 
accade in nn anno. 

Win momento sgombra quel che in molti 
anni appena si raguna. 

Tutte le ore feriscono, l’ultima uccide. 

Il tempo tutto mangia e tutto reca. 

Il tempo è l'avvocato dell'innocenza. 

Il tempo è il ladro della gioventù e 
dell'amore. 

Il tempo matura il grano, ma non ara 
il campo. 

Il tempo converte il buono in cattivo, 
e il cattivo in buono. 

Il tempo sgombra tosto quel che gli si 
oppone. 


Il tempo 
Il tempo 
Il tempo 
Il tempo 
Il tempo 
Il tempo 


Il tempo dona la libertà alla mosca 
e chiude l'aquila in gabbia. 
Ogni tempo porta qualcosa di nuovo 


in cucina. 
I tempi buoni fanno gli uomini cat- 
tivi. 
Ogni tempo reca con sè qualche novità. 
Col tempo la ghianda divien quercia. 
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Più secco è il tempo, più verde è la 
speranza. 

Quel che il tempo promette, mantiene. 

11 tempo e il cordoglio fanno presto 
invecchiare. 

Il tempo fa e disfà. 

Il tempo guasta tutto quel ch'è fatto, 
c la lingua tutto quel ch'è ancor da fare. 

Il tempo ferisce e sana. 

Nel giardino del tempo cresce il fiore 
della consolazione. 

11 tempo ben risana le vecchie piaghe, 
ma non quelle che sempre sono stuzzi- 
cate. 

Il tempo ben fa di castelli rovine, ma 
non di rovine castelli. 

Il tempo ben fascia le ferite degl’infe- 
lici, ma con tale un mal garbo che ri- 
mangono sempre profonde cicatrici. 

La gola del tempo inghiotte anche i 
sultani. 

Il tempo matura i frutti acerbi e gua- 
sta i maturi. 

Il tempo vince tutto. 

Il tempo è galantuomo. 

I] tempo e la morte mettono la scure 
anche ne’ più robusti abeti. . 

Col tempo l’alberetto divien albero. 

Il tempo fortifica l’amicizia e inde- 
bolisce l’amore. 

Non v'è cosa così calda che col tempo 
non si raffreddi. 

Non vi son frutti sì duri 
Che col tempo non maturi. 

Non è la gente che ammazza il tempo, 
è il tempo che ammazza la gente. 

Il tempo non passa indarno. 

Quel che. non può guarire l'ingegno, 
guarisce il tempo. 

L'erba succosa, col tempo, divien pin- 
gue latte. 

Col tempo la lumaca arriva dove vuole. 

Col tempo e colla paglia, 

Si maturan le sorbe e la canaglia. 


Ogni cosa col tempo al tempo cede. 
V. FILICAIA. 
Il tempo suol far lieve ogni dolore. 
G. G. TrissINO. 

Rode il tempo ogni cosa e non si sente. 
S. Rosa. 
Tutto pére quaggiù. Divora il tempo 
L’opre e i pensieri. V. MontI. 


Ogni cosa com’ombra 

Veloce il tempo sgombra; 

E i nomi insieme e l’opre 

Muto silenzio e cieco oblio ricopre. 

B. BaLpi. 

Più ratto del pensier, più della mente 
Fugge il tempo veloce e non s’arresta; 
E nel suo corso infaticabilmente 
Strugge l'opere umane e le calpesta. 

Orgoglioso mortal, dal polo algente 
Rivolgi ad austro la smperba testa, 
Poi dell'antica memorabil gente 
Dimmi, di tanto faticar che resta? 


Tutto passa quaggiù; ma cterno dura 
Di Dio l’impero e di sua legge, a cui 
Lieta s’inchina ad obbedir natura. 

A. M. PAGNONE. 

Tutto risolve in sua vicenda il tempo. 

F. SCHILLER. 
[morza ; 

Strugge il tempo ogni cosa, e l’ire am- 
Caddero i troni, e dell’umane gesta, 
D'ardir prove ammirabili e di forza 

Orma non resta. [do, 

E l’auree stelle, a cui tu volgi il guar- 
Se pur non sono a spegnersi vicine, 
Diverran campo in avvenir più tardo 

Sol di ruine. 
(Lo stesso). 

Ma del tempo l’infida onda vorace 
Tutto trascina, ed in balia l’uom porta 
Di un arcano desio, che mai non tace; 

Ed ei va dietro alla fallace scorta 
Felicità sperando, e non sa dove 
Sia la fonte del ben che lo conforta. 

(Lo stesso). 

Il torrente degli anni 

Seco trasporta nazioni e genti; 

E coi taciti vanni 

Il freddo oblio ricopre 

I nomi, i casi e l’opre 

Dei piccioli viventi. (Lo stesso). 

... Involve 

Tutte cose l’oblio nella sua notte; 

E una forza operosa le affatica 

Di moto in moto; e l’uom e le sue tombe 

E l’estreme sembianze e le reliquie 

Della terra e del ciel traveste il tempo. 
U. Foscoto. 

Passan vostri trionfi e vostre pompe, 
Passan le signorie, passano i regni, 
Ogni cosa mortal tempo interrompe. 
F. PETRARCA. 

è gran vene- 

[no. 
(Lo stesso). 

Selve, sassi, campagne, fiumi e poggi, 

Quant'è creato vince e cangia il tempo. 
(Lo stesso). 

Del tempo ingordo ai ruinosi inganni 
Ciò che abbraccia la terra e l’oceàno 
Soggiace; e tenta invano È 
Chi s’affatica di fuggirne i danni: 
Rode, strugge, precipita, scolora, 
Lima, atterra, consuma, urta e divora. 

G. B. ATTOLINI. 

Il tempo. il tempo inesorabil fugge, 
E nel fuggir città, popoli, imperi 
E quanto in terra v’ha tutto distrugge. 

Gio. De Coureit. 

Nulla resiste degli anni all’impeto. 

P. RoiLi. 
Scorre il tempo e più non riede 

Sopra l'orme sue lasciate, 

A un’etade altra succede, 

Che pur tende al suo finir. 

Anche i bronzi e i marmi scolti; 

Non che il viver nostro frale, 


Il gran tempo a’ gran nomi 
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Fiano un dì franti e sepolti, 
E dannati a un lor perir. 
G. CHIABKERA. 
Se il tempo dona molto, il tempo toglie; 
Se il tempo dà piacer, il tempo attrista; 
Se il tempo lega stretto, il tempo scioglie; 
Se il tempo molto perde, il tempo acqui- 


{sta; 
Se il tempo dà allegrezza, il tempo do- 
{glie; 
Se il tempo inforza, il tempo sangue pi- 
[sta; 


Se il tempo t’alza, il tempo ti sommerge; 
Il tempo, insomma, ogni cosa converge. 
SERAFINO AQUILANO, 
Col tempo a duro giogo il collo altero 
Indomito giovenco abbassa appieno. 
E col tempo superbo anco il destriero 
Bruttar di spuma e rader suole il freno. 
Cerchio di ferro pur duro ed intero 
Per lung’uso alla fin viensene meno. 
L’aratro ancora si consuma e sferra 
Dal troppo aprir le viscere a la terra. 
Ma qual cosa nel mondo oggi si trova 
Della pietra più rigida e più dura? 
Qual più molle deli'acqua esser si prova? 
Pur la pietra al cader d'acqua non dura. 
P. MICHELE. 
Sola virtù del tempo avaro e lieve 
Può l’ingorda sprezzar rabbia omicida. 
Tutto il resto il crudel, mentre che fugge, 
E rapace e vorace, invola e strugge. 
G. B. Marini. 
O tempo, che volubile ten fuggi 
Lasciando sol fra noi l’orribil orme, 
Tu le grandezze e gli splendori aduggi, 
Reggie atterri e capanne in mille forme: 
Tu la beltade e la memoria struggi, 
E i morti il carro tuo seguono a torme. 
B. SestTINI. 
Il tempo è un fiume che mena seco ra- 
pidamente quanto si produce. Tosto che 
una cosa comparisce, è trasportata via. 
L'altra che segue è trasportata del pari, 
mentre ne sopravviene una terza. 
Marco AURELIO. 
Ogni anno aggiunto alla vita dell’uo- 
mo passa portandone «eco una speranza 
e lasciando in suo luogo un dolore. 


M. D’AzkGLIO. 


TEMPO (Buon uso del). 


Il tempo è moneta. 

11 tempo bene speso è un gran guada- 
gno. 

Occupa bene il tempo e non ti lagnar 
della vita breve. 

L’avaro migliore, è l’avaro del tempo. 

Misura il tempo c farai buon guada- 
gno. 

Tl tempo perduto non si riacquista più 

Il vuoto d'un giorno perduto non sarà 
mai riempito. 

11 momento lasciato scorrere, niun de- 
siderio lo riporta più. 


II momento sfuggito più non torna. 
Bisogna afferrare il momento. 
Un momento trascurato può recar mol. 
danno. 
Tutti i giorni è buon tempo per l’one- 
st'uomo. 

Nulla più prezioso del tempo, e nulla 
che più si sprechi. 

Tutto sta nel saper cogliere il tempo 
e aver fortuna. 

Il tempo bene impiegato porta frutti 
per l'eternità. 

Ben si loda il tempo passato, ma biso- 
gna vivere nel presente. 

Bisogna servire al tempo e farsi ser- 
vire dal tempo. 

Non bisogna addossar tutto al tempo. 

Fa' le cose a tempo, e le avrai nel bi- 
sogno. 

Quando il tempo incalza, bisogna tener 
dietro alla necessità. 

Se avessi tempo, dicono quelli che non 
sanno far buon uso del tempo. 


to 


divien 


Chi non ubbidisce al tempo, 
servo del tempo. 
Chi sa sopportare il cattivo tempo, 


gode doppiamente nel buono. 

Chi non fa a tempo quel che deve fare, 
deve far da ultimo quel che vogliono 
gli altri. 

Chi guadagna tempo, molto guadagna. 

Chi s'aiza a tempo debito, può anche 
dormire un'ora. 

Minor il tempo, maggior la fretta. 

Il tempo è la cosa più preziosa di que- 
sto mondo. . 

Il tempo è uguale per tutti, ma non 
tutti se ne giovano. 

Nel tempo buono bisogna temer il cat- 
tivo. 

Il tempo è la sostanza ond’è compo- 
sta la vita umana. 

Il tempo che ha da venire non è vostro 
più del tempo che non è più. 

In tempi di ferro non s'ha a cercare 
una vita d'oro. 

Se il tempo non ti è favorevole, ren- 
diti favorevole al tempo. 

Non dire: Xarò quando avrò tempo; 
e chi ti dice che avrai tempo? 

Il procrastinare è il ladro del tempo. 


Chi fa tutto a tempo debito, di un 
giorno ne fa tre. 
Non perde mai il suo tempo chi fa 


buon uso del giorno. 

Non c'è cosa che si vendichi più che il 
tempo. È 

La spesa che più vuol esser regolata 
è quella del tempo. 

Tempo perduto ridotto a memoria, dà 
più noia che gloria. 

Chi risparmia i minuti, guadagna le 
ore. 

Il giorno trascorso non torna più. 

1) risparmio di tempo è risparmio di 
danaro. 

Ogni tempo è buono al ben fare. 


Chi fa mal uso del tempo, è il primo 
a lagnarsi che passa presto. 


* 


(/2 tempo) È moneta sì strana 
Che non pesa o trabocca; 
Non si vede, nè si tocca; 
Persa non si riacquista; 
Rubata non si rende 
Ld ora è buona, or trista, 
Secondo ch’altri o bene o mal la spende; 
Moneta che ad ogni altra il pregio in- 
{vola, 
Cessan l’altre monete e questa vola. 
F. Metosio. 
In fin si piange il tempo che si perde. 
A. PoLiziano. 
1] perder tempo a chi più sa più spiace. 
DANTE. 
Pensa che questo dì più non raggiorna. 
(Lo stesso). 
L’uom che dovria tentar del già perduto 
‘Tempo trar qualche frutto, anela e suda 
Per far getto di quel che ancor gli resta. 
Yuna. 
Miseri! il tempo è l’unico tesoro 
Ch'è in poter nostro, e ogni momento il 
Chi per fissarlo in eternal ristoro [rode. 
Quaggiù lo spende, n'è il miglior custode, 
A. M. D'Etcr. 
Chi sa sua vita governar col tempo, 
Consegue facilmente il suo desire. 
Ma chi sue imprese non conduce a tempo, 
Cosa che voglia mai può conseguire. 
Non si dee affrettar per dir mo’ è tempo, 
Chè ben vien tempo quando dee venire, 
I senza tempo mai nulla far puossi, 
Il tempo in somma fa tutte le cose. 
SERAFINO AQUILANO. 
Il tempo è il primo tesoro dell’uomo 
laborioso e #1 deficit del tempo è il più 
difficile a ripararsi. Si può rifare la sua 
fortuna, ristabilire il suo credito, il 
tempo perduto non si ritrova mai più. 
F. PANANTI. 
Coll’economizzare il tempo si allunga 
la vita. A. Rosmini. 


Tutti i tesori deila terra non valgono 
a comprare un'ora. I. TARCHETTI. 


Di tutte le prodigalità, la peggiore è 
quella del tempo. B. FRANKLIN. 


Sc amate la vita, non prodigate il 
tempo, perchè è la stoffa con cui è fatta 
la vita. (Lo stesso). 


Oh quanto tempo guadagna chi non at- 
tende a quello che il prossimo dice, fa 0 
pensa; ma solo alle proprie azioni, pur. 
chè sieno giuste e sante. 

Marco AURELIO, 

Quelli che impiegano male il loro tem- 
po, sono i primi a piangerne la sua brevi- 
tà. Quelli invece che ne fanno buon uso 
ne hanno d'avanzo. La Brurkre. 


I) miglior modo di trar partito del 
! tempo, di vederlo, di toccarlo con mano, 
è quello di fare molte cose buone. Le a- 
zioni virtuose e i nostri lavori ci dimo- 
strano meglio di ogni altra cosa che noi 
abbiamo vissuto. P. MANTEGAZZA. 


Fate sempre qualche cosa per quanto 
sia lungo il giorno, e non trascurate le 
mezze ore e i quarti d'ora, che in capo 
all'anno formano una gran somma. 

CHESTERFIELD. 

Il tempo per l’uomo d'affari è danaro, 
ma per la donna è ben altro ancora: è 
pace, conforto, prosperità domestica. 

S. SMILES. 

Non si conosce mai tanto la preziosità 
del tempo, quanto al punto della morte: 
allora non solo ben si distingue e deplo- 
ra il tempo perduto, ma altresì il male 
impiegato. V. GIOBERTI. 


Misuriamo l'impiego del nostro tempo 
colle ore della morte che s'avvicina, e fi- 
gurandoci di essere tra la terra e l’e- 
ternità, al declinare del giorno interro- 
ghiamo noi stessi a che sia per giovarci 
l’averlo impiegato come l’abbiamo. 

(Lo stesso). 

Tl nostro tempo non può ‘restare nè in- 
teramente a disposizione altrui, nè ‘inte- 
ramente a disposizione nostra: egli vuol 
dunque esser diviso in tre parti: la pri- 


ma appartiene ai nostri doveri, la se- 
conda ai bisogni altrui, la terza alle 
convenienze sociali. M. Gioia. 


Se vuoi procurarti agio, impiega bene 
il tuo tempo, e, poichè non sei sicuro 
di un minuto, non perdere un'ora. L'agio 
è tempo da fare qualche cosa di utile: 
l’uomo attivo troverà tale agio, il fan- 
nullone giammai; poichè una vita di a- 
gio ed una vita di poltroneria sono due. 

B. FRANKLIN. 

Ricordatevi che il femfo è moneta. Co- 
lui che può guadagnare, col suo lavoro, 
dieci franchi al giorno, e che passeggia 
o rimane ozioso metà della giornata, 
benchè spenda solamente quindici soldi 
durante il passeggio od il riposo, non 
deve limitarsi a fare il conto dello sbor- 
so: egli ha speso in realtà, anzi, a dir 
meglio, ha sprecato cinque franchi di più. 

3 (Lo stesso). 

Chi prodiga, senza frutto, per cinque 
franchi del suo tempo, perde cinque fran- 
chi, così saggiamente come se li gettas- 
se in mare Chi perde cinque franchi, 
non perde solamente i cinque franchi, 
ma eziandio tutti i profitti che ne avreb- 
be potuto ritrarre facendoli fruttare, e 
che, nel tempo che passa tra la giovinezza 
e la vecchiaia, possono salire ad una som. 
ma considerevole. (Lo stesso). 


I Pensate che perder il tempo è lo stes. 
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del sangue, gli è 
commettere un vero 
(Dal francese). 


so che perdere più 
mutilare sè stessi, 
suicidio. 


Lungi dal ricuperare il tempo perduto, 
noi cercheremo a tutta possa i mezzi di 
non perderne il resto; e ci sia di esempio 
la natura, che impiega tutti gl'istanti. 

(Come sopra). 

I giorni sono la moneta della vita, le 
ore la moneta dei giorni. Il tempo fug- 
gito nen ritorna, perchè il passato è 
un pozzo donde nulla si può ripescare. 

C. Cantù. 

Chi sa non perder tempo farà ogni co. 
sa bene; e chi sa adoperare il tempo sa- 
rà signore di tutte le cose. 

L. B. ALBERTI. 

Il tempo in una mano porta la cazzuola 
e mura, dall’altra il martello e disfà. 

F. D. GUERRAZZI. 

Il tempo è una catena che si snoda dal- 
l'abisso del futuro, e si raccoglie nella 
voragine del passato. 

I. U. TARCHETTI. 

Secondo il sistema di educazione di mio 
padre, non si doveva mai perder tempo. 
Si doveva poi cercare sempre, nell’im- 
piegarlo, il modv più opportuno dell'oe- 
casione presente. M. D'AzEGLIO. 

(V. Sollecitudine). 


TERRA. 


Loda il mare, e tienti a terra. 

La terra non produce frutto 
è squarciata dall'aratro. 

La terra è madre di tutti gli uomini 
ed anche sepoltura. 

Terra sei, dalla terra tu mangi, c terra 
diverrai. 

Chi ha per letto la terra, deve coprirsi 
col cielo. 

La terra per ben dormire nel verno 
ha bisogno di un lenzuolo di neve. 

La terra grassa fa gli uomini poltroni. 

Terra propria e opera propria è il 
miglior stato. 

Chi non ha terre, si aiuti con le mani 
(Lavori). 

Quel che copre la terra, nessun lo toc- 
chi (farce sepulto). 

Terra magra fa buon frutto. 

Se il coltivatore non è più forte della 
sua terra, questa finisce per divorarlo. 

Chi compra terra, compra guerra. 

Chi ara terra bagnata. 
Per tre anni l’ha dissipata. 

Terra coltivata, ricolta sperata. 

Terra e casa stan bene insieme. 

Di cui è la terra, è anche il tesoro che 
nasconde. 

Sulla terra nulla è senza timore, ec- 
cetto una buona coscienza. 

Su questa terra nulla di meglio che 
pace e buon nome. 


se non 


| 


* 
Teatro d’immense rovine è la terra 
E manda perenne lamento di guerra 
Col fischio dei venti, col mugghio del mar. 
G. REGALDI. 
E cosa è mai questa terrestre mole, 
In cui l’uom vive a lieti sogni in braccio? 
Una valle di duol misera, oscura, 
Cinta d’urne ferali, e tutta piena 
D'orride tele, ove colora e pinge 
La morte i suoi trofei. 
Yuna. 
Sei bella, o terra; il provvido 
Pensier del cielo elice 
Dai fiori tuoi, dai pampini 
Onde ti volle altrice: 
L’aure coll’onde arridono 
A fecondarti il sen. 
Ma per gli estinti un gelido 
Serbi guancial di polve: 
Dove l’altera imagine 
Dal fango uman si solve, 
Lume di stelle a rompere 
Le fitte ombre non vien. 
A. ZONCADA. 
La terra è la nostra lavoreria: non bi- 
sogna maledirla; bisogna santificarla. 
Le forze materiali che ci troviamo d’in- 
torno sono i nostri stromenti di lavoro; 
non bisogna ripudiarli, bisogna diri- 
gerli al bene. G. MAzziNI. 


Non dite che la terra è fango: la ter- 
ra è di Dio: Dio la creava perchè per 
essa salissimo a lui. La terra non è un 
soggiorno di espiazione o di tentazione: 
è il luogo del nostro lavoro per un fine 
di miglioramento del nostro sviluppo ver- 
so un grado d'esistenza superiore. 

(Lo stesso). 


TIMIDEZZA. 


A can mansueto il lupo par feroce. 

A can mansueto, il lupo nel salceto. 

Ogni timidezza è servitù. 

Can timido rado ingrassa. 

Cavallo timido nulla vale alla corsa. 

Cuor timido ha paura dell’ombra. 

Cuor timido è sempre in pericolo. 

Uomo timido ha poca fortuna. 

Colla rete della timidezza non si pe- 
sca lo storione della fortuna (#70v. f/in- 
nico). Ù 

La madre del timido non pianse mai. 

Mercante timido, scarso guadagno. 

La timidezza nuoce al povero. 

La testa del pauroso non va in pezzi 
(perchè va ribadato). 


* 
«. Il timido 
Fa sempre mala prova; 
Spesso il saper non giova 
Se ci tentenna il cuor. 
A. B. SILORATA. 
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Mai non innalza i timidi la sorte, 
E non trionfa mai uom che paventa. 
F. Testi. 
Timidezza sul trono è ognor tiranna; 
Esploratori a suo sostegno adopra, 
L'ombra per realtà prende e s'affanna 
Che coraggiosa lingua il ver non scopra, 
Ed inquieta al più legger bisbiglio 
S'ange, e dove non è vede il periglio. 


G. B. Casti. 
Un'eccessiva timidezza, che è indizio 
d'animo rozzo, basso, inesperto, inedu- 


cato, benchè possa talvolta titillare l’al- 
trui orgoglio, dispiacerà sempre alle per- 
sone sensibili, che nell’altrui situazione 
rapidamente trasportandosi col pensiero, 
soffrono dell’altrui imbarazzo 


‘M. Gioia. 
(V. Pusillanimità). 


TIMORE. 


Mal delibera chi troppo teme. 

Chi teme, è in pene. 

Chi teme la morte, non stima la fama. 
Del mal che si teme, di quello si muore. 
Per timore non perder l'onore. 

Chi più teme, più minaccia. 

Chi teme, raddoppia il coraggio del 
suo nemico. 

Chi ha timore delle api, non leccherà 
miele. 

Due cose dovrebbero essere oggetto del 
nostro timore: l'invidia degli amici € 
l'odio dei nemici. 

Chi teme d'ogni pericolo, se ne stia a 
casa. 

Maggiore è il timor del principe, mi- 
nere è il timor di Dio. 

Speranze e timori sono i 
nella trama della vita. 

Chi in presenza ti teme, in assenza ti 
nuoce. 

In ogni tempo si deve temere ciò che 
perduto non si può riavere. 

Chi mal non fa, temer ‘non sa. 

Chi è temuto in faccia, è colpito alle 
spalle. 

Della faccia 
more. 

‘Timore grande, gran desire affrena. 

Il timore fa trottare anche lo zoppo. 

Il timore di Dio è il principio della 
saviezza. 

Il timore e l’amore sono gli sproni del- 
la vita. 

Nuila è più da temere del timore. 

Il timore a ben pregare insegna. 

Il timore la pensa sempre alla peggio. 

Troppo timore tronca i nervi. 

Chi non teme, pericola. 

Chi molto si guarda, molto teme. 

Chi non teme, non si guarda, chi non 
si guarda, si perde. 

Chi fugge il Iupo, incontra il lupo e la 
volpe. 


fili maestri 


il colore discopre il ti- 


Fesagerano le conseguenze. 


Chi ama, teme. 

Chi teme i pericoli, non si metta in 
imprese. 

Chi teme il cane, si assicura dal morso. 


* 
Timore è sospiro 
D'un core abbattuto, 
Che forse ha perduto 
Un’ombra di ben. 
S. PeLLico. 
Spesse volte ad un imbelle 
Il timor salva la pelle. 
G. C. PASSERONI. 
Invan cerca e spera aiuto 
Chi pien sol di vil timore 
Non ha forza, nè valore, 
Quando venga combattuto 
Da un nemico, che ha coraggio 
Da un nemico forte e saggio. 
(Lo stesso). 
Il soverchio temere 
Attosca ogni piacere. 
- A. BERTOLA. 
Per chi da altrui perfidia 
Senti danno o periglio, 
L'essere sempre timido 
È salutar consiglio. 
G. B. RoBeRTI. 
Agli occhi altrui 
Si confondon talora 
La prudenza e il timor. 
P. METASTASIO. 
Principio è di speranza 
L’eccesso del timor. 
(Lo stesso). 
Ne' petti umani 
Il timore e la speme 
Nascono in compagnia, muoiono insieme. 
(Lo stesso). 
Non dal timor vo’ prendere 
Ma dall’amor consiglio: 
So che lo schiavo è pavido 
So che amoroso è il figlio. 
G. Rossetti. 
Temer si dee di sole quelle cuse 
C'hanno potenza di fare altrui male 
Dell’altre no, che non sono paurose. 
DANTE. 
Il timore, che male a proposito è stato 
confuso colla paura, è quel sentimento 
d’inquietudine eccitato nell'anima dall’i- 
dea di un male che si teme, e di cui si 
DESCURET. 


Timore è odio, con tristezza, di male 
che ci minacci. N. TomMasèo. 


I! timore de’ pericoli è talvolta dei 
pericoli tutti il maggiore. (Lo stesso). 


Tutte le passioni disordinate combat. 
tono col timore: questa la loro pena. 
(Lo stesso). 
È brutta cosa il timore, e più brutta 
il mostrarlo, e lasciarsene vincere. 
M. D'AzEGLIO. 
Il timore, l’aspettazione di un male, 


è un male maggiore di quello che si te- 
me e si aspetta. I. TARCHETTI. 


Il buon timore viene dalla fede, il fal- 
so dal dubbio. G. Pascat. 


Spesse volte è più grave il timore del 
pericolo, che il pericolo stesso; anzi qual- 
che volta quel che temiamo è cosa ridi- 
cola. Esopo. 


TIRANNIDE, DISPOTISMO. 


Nella terra del tiranno, trist'a quelli 
che ci stanno. 

I tiranni spopolano la terra. 

Pei tiranni non v'è maggior 
della libertà. 

Raro un tiranno muor di 
rale. 

AI tiranno non pestare i piedi, se ti è 
cara la testa. 

I tiranni di rado invecchiano. 

Tl tiranno teme più i buoni che i cat- 
tivi. 

HI tiranno ha sempre lampi e tuoni nel. 
le mani. 

Dio non può soffrire La prepotenza. 

Dio castiga la tirannia con la ribel- 
lione. 

Governo tirannico facilmente cade. 

Il popolo piange quando il tiranno ri- 
de. 

Quattro son le opere dei tiranni: divi. 
dere i cittadini, opprimere gl'intelligenti, 
spogliare i ricchi e cacciare i potenti. 


delitto 


morte natu- 


Ahi! nella serie delle belve ree, 
Ch'ogni uom a gara sterminar dovria, 
Per prima belva numerar si dee 

La tirannia. 
G. Rosstati. 


Come alle tenebre — seguon gli albori, 
Come succedono — ai geli i fiori, 
Così suol sorgere — per noi mortali 


la libertà. 
(Lo stesso). 
Regni incerti ha il furor, benchè pos 
(senti: 
Chi regna col timor&empre paventi. 

C. M. Macgi. 
ed allorquando passano i tiranni 
Cessa ogni canto, ogni sermon vivace, 

Ognuno trema, si nasconde e tace. 
F. PANANTI. 
Piegar la fronte alla ragion del brando, 
Alla cruda ragion che nelle selve 
Han su le miti le più forti belve. 


Dalla tirannide — 


V. MosTI. 
Grave oltraggio al tiranno è un cuor 
(pietoso. 

V. ALFIERI. 
Sotto un crudele impero [bra 


Troppo mai non si tace. Un sogno, un’om- 
Passa per fallo e si punisce; è incerta 
D'ogni amico la fè, le strade, i tempii, 


Le mense istesse, i talami non sono 
Dall'insidie sicuri; ovunque vassi, 
V'è ragion di temer, parlano i sassi. 
P. METASTASIO. 
Pianto vuol pianto, c piangeranno i de- 
Quando li colga la fatal bufera. [spoti 
G. MAkRADI. 
... Chi presiede 
Con despotico scettro a serva gente 
È con la VErgi in mano 
Pecoraio d'un gregge e non sovrano. 
1. RossiTri. 
un reo po- 
V. Monti. 


Struggitor di sè stesso è 


tere. 


. Spietati 
Fa la tema i tiranni, i quai demenza 
Estimano l'amor santo del giusto 
E prudenza di regno esser crudeli. 
(Lo stesso). 
Il giusto Dio, quando i peccati nostri 
Hanno di remission passato il segno, 
Acciò che la giustizia sua dimostri 
Uguale alla pietà, spesso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri, 
E da lor forza, e di mal fare ingegno. 
Per questo Mario e Silla pose al mondo 
I dno Neroni e Caio furibondo, 
Domiziano e l'ultimo Antonino; 
E tolse dalla immonda e bassa plebe, 
Ed esaito all'imperio Massimino; 
E nascer prima fe' Creonte a ‘l'ebe; 
E diè Mezenzio al popolo Agilino, 
Che fe’ di sangue uman grasse le glebe; 
E diede Italia a tempi men rimoti [Goti. 
In preda agli Unni, ai Longobardi, ai 
L. Agiosto. 
Non v'ha maggior tirannide di quella 
che si esercita all'ombra delle leggi e con 


i colori della libertà. 
MONTESQUIEU. 
Gli schiavi non sono, generalmente 
parlando, fatti dai tiranni, ma bensì 
gli schiavi fanno i tiranni. 


U. 

La tirannia di una moltitudine è 
peggiore di quella di un individuo. 
S. SMILES. 


SCOLO. 
ben 


TOLLERANZA. 


Chi ha conquistato il cielo, non dee pi- 
gliar la terra a sassate. 

Dio tollera i birbanti, 
sempre. 

Bisogna alle volte saper chiudere un 
occhio. 

La pazienza stessa non può spesso tol- 
lerar certe cose. 

Con gli amici bisogna chiudere un oc- 
chio. 

Trattandosi di opinioni, gli uomini do- 
vrebbero appassionarsi solamente per la 
tolleranza e per la moderazione. 

La vera religione è tollerante e non 
vuole persecuzioni, rispetta tutte le cre 


ma non per 
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‘denze, e compiange coloro che non ne 
hanno. 

La vera divozione è tollerante come la 
vera filosofia; soltanto l'ipocrisia e la 
superstizione sono fanatiche e intolle- 
ranti. 

* 


Se tutto vuoi perfetto, 
Hai tu il maggior difetto. 
A. M. D’Frci. 

La fede è un dono gratis dato, il quale 
Non si trasmette mica da persona 
A persona qual fluido carnale. 

Quindi l'averla è ben, ma chi canzona 
O disprezza un che crede poco o niente 
Commette un’ingiustizia bella e buona. 

L. Borsini. 

Massime quelli che devono vivere insie- 
me, bisogna si compatiscano a vicenda, 
concedano molto all’età, all'umore, alle 
consuetudini, alla poca salute, anche ai 
pregiudizi. C. Cantù. 


Tollerate principalmente le opinioni 
altrui, npn coll’abbietta connivenza che 
ci fa condiscendere anche all'errore o 
all’immoralità, ma col nobile contegno 
di chi professa apertamente le proprie 
convinzioni, eppure rispetta le altrui. È 
tollerante il buon senso, che coordina le 
verità trovate dal genio, ed è semplice 
come questo senza tante teorie. 

(Lo stesso). 

La tolleranza insegna a confutare le 
Opinioni contrarie con ragioni e non con 
ingiurie, evitare le qualificazioni di par- 
tito, supporre negli avversari, se non al- 
tro, buone inténzioni, ed amare gli uomi- 
ni e la verità. (Lo stesso). 


È pur bella la tolleranza delle opinio- 
ni, come appunto è necessaria la tolle- 
ranza delle religioni. L’alta e la nobile 
intolleranza deve percuotere inflessibil- 
mente le azioni, e quelle azioni sopratut- 
to le quali non prorompono per forza 
d'una subitanea passione, bensi per vile 
abitudine d'animo tristo e impudente e 
crudele. U. FoscoLo. 


Non v'è umano potere che valga a e- 
spugnare la libertà del cuore: la forza 
può generare soltanto degl’ipocriti. Quan- 
do i re s'ingeriscono della religione, in- 
vece di proteggerla, la mettono in ser- 
vitù. Accordate adunque a tutti la tol- 
leranza civile, non già per indifferenza; 
ma studiatevi di far ravvedere gli uomi- 
ni soltanto con la dolce persuasione. 

da B. DELESSERT. 

Noi adesso viviamo al cospetto dell’I- 
talia, al cospetto del mondo, e i pettego- 
lezzi, i puntigli, le stizze, le invidiole, 
le caponerie asinesche che per tanti € 
tanti anni ci hanno tenuti tutti in un 
nuovo limbo di stupida e orgogliosa 
fanciullaggine, debbono dar luogo alla 


severa ragione dei tempi e ad una vi- 
rile e paterna tolleranza. G. Giusti. 
La tolleranza è una scoperta del tutto 
recente; si cessò di far ardere gli uomi- 
ni; ora è necessario il persuaderli, 
S. SMILES. 


TOMBA, SEPOLCRO. 


Sui sepolcri crescon le rose più belle. 

ll sepolcro si apre ad ogni momento, 
ma non si chiude per sempre che una 
volta. 

Entro il sepolcro si dorme bene. 

Nel sepolcro il principe non giace più 
sotfice del bracciante. 

Fuor del sepolcro non uscì che Laz- 
zaro. 

Ben torna l’uomo dal mare, ma non dal 
sepolcro. 

AV 


«.. Una possanza 
Sovrumana ha la tomba: essa di 
Lume circonda le virtù dell’uomo 
E deterge ogni labe, ogni sozzura 
Che n’adombra il seren. 


puro 


F. SCHILLER. 
A egregie cose il forte animo accenduno 
L’urne dei forti, o Pindemonti, e bella 
E santa fanno al pellegrin la terra 
Che le ricetta. U. FoscoLo. 


Sol chi non lascia eredità d'’affetti 
Poca gioia ha dell’urna... 
(Lo stesso). 
Nè già conforto sol, ma scuola ancora 
Sono a chi vive i monumenti tristi 
Di chi disparve. Il cittadin che passa 
Gira lo sguardo, il piede arresta, e legge 
Le scritte pietre de’ sepolcri; legge: 
Poi suo cammin seguendo, in mente volge 
Della vita il brev'anno e i dì perduti. 
F. PiNDEMONTI. 
Che giova il fasto di superbe e nude 
Tombe, che l’onta dell'oblio calpesta? 
Bella è quell’urna che il valor racchiude; 
Sol può sicura sprigionar la testa 
La virtù dai sepolcri; in faccia al mondo 
Altro dell’uom che @la virtù non resta. 
C. PepoLi. 
Dio fissò nel sepolcro all’uom soggior- 
Ivi lunghi anni vi riposa il frale [nv: 
Che girò sulla terra un breve giorno: 
Ivi l'enfiata polve del mortale 
Si solve, insin che la divina tromba 
AI volo estremo le darà poi l’ale. 
Tristo colui a cui non mai rimbomba 
Un invocato suon di sepoltura 
I pensier non affina entro una tomba. 
(Lo stesso). 
Umana superbia, 
Arresta il tuo passo, 
E leggi in quel sasso 
Qual sogno sei tu. 
G. RossertI. 


sli 


Quest'urne magne che redato orgoglio 
Rilevò in marmo, dove l'ossa han pace 
Sott'archi da colonne ardue sospesi (glio, 
Queste su cui scultura ha stanco il ma- 
E lo scalpello eftigiando busti 
E simulacri in lagrime, son queste 
Del fasto miserabile gli avanzi. [Fama 
Tal de' Grandi è il destin: tromba di 
Empiere in vita, e non udirne il suono, 
Che lusinga per lor figli e nepoti. 

A. Ma 

Che far se muti son gli avelli e in 

Ne interroga il mortale il grande arcano? 
A. ZONCADA. 

La più bella tomba è la più modesta. 
PLATONE. 

Come è soave l'addormentarsi nella 
tomba blandito dalla preghiera d'un fi- 
glio! F. SCHILLER. 


Nessun'altra gioia è in questa vita, 

che la speranza d'un sepolcro lacrimato. 
F. 1. GUERRAZZI. 

La tomba è un luogo di restituzione. 
Qui l'anima torna a comprendere l’'infi- 
nito; qui ricupera la sua pienezza, qui 
ritorna in possesso di tutta la sua mi- 
steriosa natura; è sciolta dal corpo, 
svincolata dal bisogno, sgravata dal pe- 
so, liberata dalla fatalità. 


V. Huco. 
La tomba di un amico è la più elo- 
quente. Non si trascuri di conversar so- 
vente con essa: quella cenere, tuttochè 
muta, c'istruisce col silenzio e ci porge 
terribili ammaestramenti. YUNG. 


È sulle tombe che bisogna studiare ciò 
che più importa di conoscere. In mezzo 
al tumulto del mondo, allo strepito de- 
gli affari, voi ascoltar non potete la più 
grande fra le lezioni. Venite in queste 
silenziose dimore, e la vostra anima sarà 
allora tocca dalla voce che si eleva dal 
fondo di queste urne. È qui che il più 
sublime fra i maestri tiensi eretta la sua 
cattedra di verità e di disinganno 

HeERVEY. 

E un nobile sentimento dei popoli l’e- 
riger dei monumenti ai trapassati illu- 
stri che 6norarono il loro secolo. 

F. PANANTI. 

(V. Estinti). 


TORTO. 


Non v'è più brutta cosa che aver torto. 
Il favore è cagion che il torto regna. 
Cavallo battuto a torto ha diritto di 
trar calci. 
TL Gli assenti han sempre torto. 
Chi fa valere il proprio diritto, non 
fa torto a nessuno. 
A chi ha favore, il torto non fa danno. 
AI debole il forte sovente fa torto. 
Gente povera ha sempre torto (/a 7ra- 


gion dei poveretti è picna di difetti, dice + 


un altro proverbio). 

L'orso ha torto di divorar la vacca, la 
vacca ha torto di entrar nella selva (pr0- 
verbio russo). 

Padre e padrone, 

Sc ha torto, pure ha ragione. 


I superiori han sempre ragione, c spe- b 


cialmente quando hanno torto. 

Anche al piccolo non bisogna far torto. 

Un quattrino con ragione è meglio di 
mille a torto. 

Accusar con ragione è meglio che so- 
spettare a torto. 


Se lasci far torto all'amico tuo, ron 
sei amico. 
Poco col diritto è meglio che molto 


col torto. 


Il diritto trionfa, e il torto cade a 
terra 

Il diritto e il torto si mordono per la 
coda. 

I! diritto e il torto sono vicini. 


A torto o a diritto la casa è nostra 
fino al tetto. 

1] diritto non fa torto a nessuno. 

J! diritto troppo spinto diventa torto. 

Chi fa diritto, lo troverà; chi fa torto, 
lo troverà anch'esso. 

Col buon diritto spesso si va dal giu- 
dice e si esce col torto. 


Dopo il primo onore di non far torto 
a nessuno, vien subito l’altro di confes- 
sarlo fatto. F. D. Guerrazzi. 


La ragione ed il torto non si dividono 
mai con un taglio così netto che ogni 
parte abbia soltanto dell'una o dell’al- 
tro. A. MANZONI. 


TRADIMENTO, INFEDELTÀ. 


Non è traditore senza sospetto. 

Il mal del traditore va col pelo. 

Coi traditori nè pace nè tregua. 

I cani più cattivi sono quelli che mor- 
dono per di dietro. 

Niun cane tradisce il suo padrone. 
Da due cose guardi Iddio ogni paese: 
da man di traditore e da sollevazione di 
popolo. 
Non v'ha danaro peggiore di quello 
Giuda. 
Se tutti i Giuda si volessero impiccare, 
mancherebbe la corda. 

L’inganno e il tradimento non arric- 
chiscono. 

Contro il ladro si può chiuder la por- 
ta, ma non contro il traditore. 

Po ineglio aver che fare coi matti che 
coi traditori. 

Chi ha un servo infedele, ha un gran 
nemico in casa. 

La pena qlel tradimento 
sopra il traditore. 


di 


cade sempre 
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Nessun tradimento restò mai nascosto. 

Chi ad altri ordisce tradimenti, a sé 
prepara pentimenti. 

Il tradimento si adopera nella neces- 
sità come il veleno, ma si aborre come 
il veleno. 

Il tradimento sta sempre in agguato. 

Il consiglio del traditore è come la 
semplicità della volpe. 

Un traditore ha molte armi per ferire. 

1 traditori piglian l’uomo alle spalle. 

I traditori si puniscono coi traditori. 

Dio mi guardi da furia di popolo, da 
cattiva giustizia e da man di traditore. 

Tradimento piace assai, traditor non 
piace mai. 


* 


D'un traditor le visite 
Son brutti complimenti; 
Però felice tienti 
Quando ie puoi schivar. 
Esopo. 
Traditor conosciuto è già senz’armi. 
C. M. Macci. 
Qualunque trade in eterno è consunto. 
DANTE. 
. La terribile taccia 
Di traditor mai non si perde intera. 
V. ALFIERI. 
Dagli onesti maledetto; 
Accennato per viltà; 
Non respiri che il suo lezzo 
Sia l’onta dell’età. 
U. MARINI. 
Il cupo suon d' incognita minaccia 
Per vigilate soglie non s’arresta 
È ta de’ regi impallidir la faccia. 
S. FIORENTINO. 
Non v'è torto che scusi un tradimento. 
P. METASTASIO. 
Quell’alme 
Cui nutrisce l’onor, la gloria accende 
1) dubbio ancor d’un tradimento offende. 
(Lo stesso). 
Sceglier fra mille un core, 
In lui formarsi un nido, 
E poi trovarlo infido 
È troppo gran dolor. 
(Lo stesso). 
Tardi s’'avvede — d’un tradimento 
Chi mai di fede -- mancar non sa. 
Ma giustissime consiglio 
È del ciel che un traditore 
Mai non vegga il suo periglio 
Che vicino a naufragar. 
(Lo stesso). 
Tradimento!. Maledetta serpe 
Che guaste ed inquinate hai tante volte 
Le più nobili imprese e le più sante 
Che mai vinte o perdute abbi la spada 
O la lingua dell'uomo! O quanti nomi 


Degni di miglior sorte, a cui potea 
Un giorno, un'ora di felice evento 
Recar fama immortale, hai tu sepolto 
Nelle tenebre eterne! 6 

Muore. 


... II più acerbo e il più amaro [presso : 
Dei mali onde quaggiù vien l’uomo op 
Dir voglio il tradimento di un amico. 
AI terribile colpo al suol depresso” 
Crederai soggiacer, so quel che dico. 
Ahi com'è duro quel che amasti tanto 
Per fatti molti e gravi aver nemico! 

L. Borsini. 

Augusto diceva: « To amo il tradimento, 
ma odio il traditore ». Questo sentimento 
è comune a tutti coloro che si servono 
dei birbanti, come si usa del veleno e 
del fiele di certi animali; è comodo 
trovarli quando se ne ha bisogno, ma 
dopo ottenuto ciò che se ne voleva, si 
detesta la loro perversità. PLUTARCO, 


Grande ed infelice cosa questa, che 
l'uomo non proceda mai sicuro dai tra- 
dimenti, e pure gli tocchi quasi sempre 
fidarsi. F. D. GUERRAZZI. 


I codardi sono traditori. 


V. Huco. 
Il traditore non è altro che un de- 
spota inceppato e che non può far ciò 
che vuole se non che contentandosi d’una 
seconda parte. È una piccolezza capace 
di enormità. (Lo stesso). 


TRASFORMAZIONE. 


Col tempo il lago divien palude, la pa- 
lude stagno, lo stagno campo, il campo 
giardino, il giardino foresta, poi viene 
una gran pioggia, ed ecco di bel nuovo 
il lago. 


Dal sen di morte rapida 
Torna a fiorir la vita, 
La culla si marita 
Al lagrimato avel. 
Dal sen di fosche tenebre 
I] sole si ridesta, 
Nasce dal verno e infiorasi 
La primavera in festa. 
Una virtude eterea 
Trascorre i firmamenti; 
Voci d'amor possenti . 
Scuoton la terra e il ciel. 
D. CAPELLINA. 
Non imprecar se labile 
Passa ogni cosa umana; 
Passa ma si rinvergina, 
Langue ma si risana. 
Tra le ruine e i triboli 
Semina Iddio talor, 
E dalla fredda cenere 
Suscita l'erba e i fior. 
F. DaLL’Oncaro. 
Dice il mondo che dorme 
Nella polve è vivo ancor, 
Che ogni cosa in mille forme 
Si tramuta e mai non muor. 
G. PRATI 
L’aura feconda i calici, 
E la profuma il fiore; 
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Sempre la vita alternasi, 
Ed è la vita amor, 
Per gli steilati vortici 
Ferve l'eterno amore; 
Tutto ritorna all'atomo 
Quindi risorge ancor. 
C. Sota. 
Tutto trapassa e nulla può morire. 
G. CARDUCCI. 
mortali 
fanno 


Tutti i corpi 
Migliorandosi 
Novi materiali 
Per queili che verranno. 
Ciascun d'essi si lega 
Con coloro che fùro, 
O si perde e s'annega 
Nell'incerto tuturo. 
Così l’alma Natura 
Con assidui lavori 
Elabora e matura 
I suoi capolavori. 
F.I. GiUFeRÈ. 
Del suol gli strati sovrapposti, e queste 
Pietre, a chi studia e intende 
Rendono della terra maniteste 
Le perpetue vicende. 
Tutto, seguendo un'immutabil norma, 
S'agita e si trasforma; 
E a noi viventi di sì fragil vita, 
Pur d'ammirare è dato 
Questa legge d'amor, ch'è l’infinita 
Armonia del creato. 
E. F. Fusinato 
.. Quai cangiamenti e forme 
Subia la terra, lungo a dirti fora: 
Chè nulla v'ha che resti a sè conforme 
Sotto l'ala del tempo: un moto ognora 
Volve e cangia le cose, e mai non dorme: 
Cade una gente, un’altra s'avvalora, 
Sorgon terre dal mare, o il mare inghiot- 
Cittadi e regni in sua protonda notte. [te 
M. Fantastici-ROSELLINI. 


TROPPO, ECCESSO. 


Spesso per far troppo non si fa niente 

Chi troppo si assottiglia si scavez 

Chi troppo abbraccia, nulla stringe. 

TI troppo e troppo poco, rompon la fe- 
sta e il gioco. 

Chi troppo desidera, niente ottiene. 

Troppo lungo non fu mai buono. 

Troppo amore e troppo miele guasta- 
no lo stomaco. 

Troppo calore guasta l'arrosto. 

Chi troppo carica, sua bestia rovina. 


Chi troppo carica il fucile, la canna 
scoppia. 
Anche il filo più forte si schianta, 


quando è troppo tirato. 

Chi è troppo lungi dal fuoco, non si 
scalda; e chi è troppo vicino, si abbru- 
cli 

La gente che ha troppe cose da fare, 
o non le fa, o non le fa bene. 

Anche la lampa che ha troppo olio 


si spegne, come quella che non ne ha 
punto. 

Chi vuol pigliar troppo con le mani, 
gli bisogna presto lasciarlo andare. 

Ogni soverchio porta colpa. 

Ogni troppo sta per nuocere. 

Troppa pioggia guasta le biade. 

Si può parlar troppo anche sul miglior 
argomento. 

Quando si tende troppo l'arco, si rom 
pe. 5 

Chi due lepri caccia, l'una non piglia 
ec Valtra lascia. 

Non si può bere e zufolare. 

Chi più abbraccia, meno stringe. 

Chi non si contenta dell'onesto, perde 
il manico e il cesto. 

Chi troppo tira, la corda si strappa. 

A chi vuole abbracciare il mondo, si 
rompe il legame. 

I troppi cuochi guastano la cucina. 

Non si può raccoglier cavoli e frumento 
dallo stesso campo. 

Durar non può chi notte e dì nun posa. 

Quel che passa la misura, non dura. 

Chi vuol essere in più luoghi, non è 
in nessuno. 

Chi troppo mugne, ne cava il sangue. 

Chi troppo vuole, nulla ottiene. 

Chi tutto vuole, di rabbia muore. 

Spesso chi troppo fa, poco fa. 

Chi troppo tira, presto schianta. 

Ogni troppo si versa. 

‘Troppo grattar cuoce, e troppo parlar 
nuoce. 

Troppo ornamento, troppo detrimento. 

‘Troppo buono, troppo minchione. 

La troppa coda ammazza la volpe. 

Il troppo è amaro, e fosse anche miele. 

‘lutti gli estremi sono viziosi, eccetto 
quei delle tovaglie. 

Troppa astuzia è dabbenaggine. 

Troppa lode puzza. 

Chi troppo munge la vacca, ne cava il 
sangue. 

Chi si soffia troppo, 
guina. 

Ogni soverchio rompe il coperchio. 

Il troppo nuoce. 

L’assai basta, il troppo guasta. 

Il troppo stroppia. 

Non bisogna metter troppa carne al 
fuoco. 

Chi troppo tira, rompe. 

Due piedi non istanno bene in una cal- 
za. 

Tanto è il troppo, quanto il 
poco. : 

Il poco si gode, il troppo stura. 

Non si può cantare e portare la croce. 

Non si può strigliare e tenere la mula. 

Ogni eccesso è vizioso. 


il naso gli san- 


troppo 


Sempre importuno è il troppo, e anti. 
[co è il detto 
Che la copia del miel fiele divenra. 
(Dal greco). 
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Non di rado tra noi avvenir suole 
Che nulla ottenga chi ogni cosa vuole. 


G. B. RoBERTI. 
Mai nulla fa chi troppe cose pensa. 


T. Tasso. 
Non ti sforzar a prendere È 
Più che non puoi con braccia, 
Chè nulla porta a casa 
Chi la montagna abbraccia. 
Jacopone pa Topi. 
Quell’ingordo che troppo abbracciar 
[vuole 
Con un pugno di mosche restar suole. 
Esopo. 
Corda che troppo è tesa ‘ 
Spezza sè. stessa e l'arco. 
G. PRaTI. 
Se sta tesa ognor la lira 
Qualche corda alfin si spezza; 
E si rompe se si tira 
Di soverchio la cavezza; 
E crepar si fa lo schioppo 
Se si carica di troppo. 
G. C. PASSERONI. 
Dentro giusti confini la virtù si tiene, 
Se oltrepassarli vuol, vizio diviene. 


G. B. Casti, 
AI di là della misura non ci è limite 
alcuno. EPITTETO. 


Astenetevi dal fare bravate non solo 
nel mangiare e nel bere (che non lo 
fanno neanco le bestie), non solo in qual. 
siasi atto turpe e sconveniente, ma an- 
co in cose che paiono innocenti, come 
fare violenti esercizi, affrontare pericoli 
senza necessità. Da ogni eccesso astene- 
tevi anco nelle cose che sono a fin di 
bene; non sforzate la vista o la voce, 
non vegliate e non v’affaticate oltre 
alla possibilità ed al consueto, se non 
quando necessità lo richiegga: intendo 
principalmente morale necessità; cioè 
dovere religioso e civile, e ispirazione 
d'affetto innocente. N. Tom mMmasèo. 


Colui che lavora dì e notte, non fa nè 
di più nè di meglio che se dormisse le 
sue ore. C. Cantù. 


Non v’è buona cosa il cui eccesso non 
divenga funesto. Il sole è necessario per 
maturare il ricolto: ma se sferza assi. 
duamente, lo dissecca e l’abbrucia. La 
pioggia feconda e rinfresca la terra, ma 
se cade troppo a lungo inonda i campi e 
affoga le radici. (Lo stesso). 


Siccome nella natura umana vi è sem- 
pre un “he di eccessivo, non è cosa rara 
che la paura e il danno recato dal trop- 
po nuoro, ritorca la gente a indietreg- 
giare nel troppo vecchio. G. Giusti. 


Nellé facoltà operative, sì morali come 
fisiche, ognuno ha una misura. Impie- 
garle ‘tutte è bene, e conduce ai rapidi 
progressi: ma volerle alterare sforzan- 


dole, è male, e invece di progresso por- 
ta spesso al regresso. Gli sforzi di fati- 
ca son cattivi negozi, e il buon senso gli 
deve far evitare come un disordine. 
M. D’AzeEGLIO. 
Troppo strepito ci assorda; troppa lu- 
ce ci abbaglia; troppa distanza, troppa 
vicinanza impediscono la vista; troppa 
lunghezza e troppa brevità imbrogliano 
un discorso; troppo piacere scompone; 
troppa armonia spiace. G. Pasca. 


TUTTO PUÒ GIOVARE. 


Ogni pruno fa siepe. 

Gli stracci medicano le ferite. 

Ogni cosa ha il suo utile, disse Gianni 
quando appiccò il fuoco alla casa; ora 
mi son liberato dai topi e posso anche 
scaldarmi. 

Non c'è erba che guardi in su, 

Che non abbia la sua virtù. 

Anche l’acqua sporca spegne il fuoco. 

Talvolta giova l’ago dove non è buona 
la spada. 

Non è foglia sopra un albero, che non 
sia utile a qualche cosa. 

L'albero che non dà assi, dà schegge. 

Non c’è chiodo così meschino, che non 
serva a qualche cosa. 

1 cenci vecchi, ben lavati, servono. 

Chi inciampa e non cade, avanza cam- 
mino. 

Non c’è cosa così cattiva, che non sia 
buona a qualche cosa. 

Non c’è fango così cattivo che non a- 
iuti a concimare il campo. 

La luna, se non riscalda, illumina. 

Non è sì triste asino, che non si adoperi 
una volta l’anno. 

Ognuno è buono a qualche cosa. 

La secchia che non tiene acqua, può 
servire a misurar l’avena. 

Anche molti stracci l’un sopra l’altro 
tengono caldo. 

Non v'è cosa per vile che sia 
Che a qualche cosa utile non sia. 

Dal veleno più potente si estraggono le 
migliori medicine. 

* 


Ogni pungente e venosa spina 
Si vede, in qualche tempo esser fiorita: 
Crudel veneno, posto in medicina, 
Più volte torna l’uom da morte a vita; 
il fuoco che ogni cosa arde e ruina 
Spesso risana una mortal ferita. 
Così spero il mio mal mi sia salute, 
Chè ciò che nuoce ha pur qualche virtute. 
SERAFINO AQUILANO. 
... Tutto ciò che in questo mondo 
Grande, o mediocre, o piccolo s'annida 
Per mar, per terra dalla cima al fondo 
cal cento bocche la natura grida, 
È l’esperienza chiaramente il prova 
Che inutile non è, ma all’uomo giova. 
PENNONCELLI. 
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U: 


UBBIDIENZA. 


L’ubbidienza è cosa santa. 
yfEomandi chi può e obbedisca chi deve. 
C* Impara a obbedire prima di aspirare 
la governare. 

Se tu vuoi ubbidire, non fare più di 

quello che ti vien comandato. 

Chi si ama, si ubbidisce volentieri. 

Chi non può comandare, ubbidisca. 

Assai comanda chi obbedisce al saggio. 

Fa’ come sei comandato, e non sarai 
mai biasimato. 

I1 figlio ubbidiente è la gioia del padre. 

Quel che non può la forza, ottiene l'ob- 
bedienza. 

Ubbidisci al maestro se vuoi imparare. 

Tutte le membra ubbidiscono alla te- 
sta. 

Chi non vuol ubbidire al padre, col 
tempo ubbidirà e al padrigno e al capi- 
tano o al boia. 

Non mi ubbidisci, non mangerai il mio 
pane. 

Chi obbedisce alla parola, non ha a te- 
mere la verga. 

Dove incomincia il peccato, cessa l’ob- 
bedienza. 

Quando ubbidisci a’ tuoi superiori, am- 
maestri i tuoi inferiori. 

Ciascuno deve sapere a chi, 
quando obbedire. 

Chi ubbidisce al savio, 
mandare. 

A tre bisogna ubbidire: a Dio, ai ge- 
nitori e alla legge. 

._ Chi non fu buon soldato, non sarà 
buon capitano. 

Imparando ad obbedire s'impara a co- 
mandare. 

La perfetta ubbidienza 
D'ogni bene è la semenza. 

Ad ogni altezza e potenza 
E dovuta ubbidienza. 

Quella è buona ubbidienza che viene 
dall'amore e non dal timore. 
L’ubbidienza dei sudditi 

il governare. 

L’ubbidienza è la corona di 
virtà. 

L’ubbidienza val più del sacrifizio. 

L’ubbidienza è il fondamento dell’or- 
dine. 

L’ubbidienza è il primo dovere del sol- 
dato. 

L’ubbidienza irragionevole è pazzia. 

L’ubbidienza per paura poco dura. 

Chi non vuol ubbidire al padre in gio- 
vinezza, va a pericolo di obbedire al boia 
nella vecchiezza. 


come e 


impara a co- 


rende facile 


tutte le 


A comandamento di fiele difficilmente si 
può ubbidir di zucchero. 

Chi non ha imparato a ubbidire, non 
saprà mai comandare. 

Quando si è certi di non essere ubbi- 
diti, non hisogna comandare. 

Nessuno ubbidisce volentieri 
pari. 

La gioventù è fatta per obbedire, e 
la vecchiezza per comandare. 

PE meglio ubbidire che santificare. 

Ubbidire nobilmente, comandare gene- 
rosamente. 


al suo 


A» 
Il merto d’ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando. 
P. METASTASIO. 
L’ubbidienza è una virtù sì bella 
Che risplende fra l’altre come suole 
Splender nel cielo mattutina stella, 
Anzi come fra gli astri splende il sole. 
Tutte le altre virtà sono, senz'ella, 
Come sarebbe a dir, rose e viole, 
Cose cioè di poca conseguenza 
Per chi non ha la santa obbedienza. 
G. C. PassERONI. 
Quanti mali e. perigli 
Scopre l’occhio paterno, 
Che voi prendete a scherno, 
O non vedete, o figli! 
E il perchè si rintraccia? 
Ah s’obbedisca e taccia. 
G. PEREGO. 
Ubbidienza d’umiltade è figlia; 
Madre d’ogni virtude. 
Felice se con essa si consiglia; 
Ma se l'orecchio alle sue voci chiude, 
Misera gioventude. È 
(Lo stesso). 
.. Dai più sublimi 
Ad ubbidire imparino i più bassi. 
T. Tasso. 
E chi bene ubbidisce imperar bene 
Anco saprebbe, ed in campal giornata 
Prode, qual giusto, mantener suo: loco. 
SorFocLe. 
So che la gloria perde 
D'un ubbidir sincero, 
Nell’eseguir l’impero, 
Chi esaminando va. 
Chè con ardir protervo 
Gli ordini eterni oblia, 
Chi servo esser dovria 
E giudice si fa. 
P. METASTASIO. 
O figlia d’umiltà, d'ogni virtude 
Compagna, ubbidienza, un’alma fida 
Chi al par di te santificar si vanta? 
Selvaggia, ignobil pianta, 
E il voler nostro; e i difettosi rami 
Tu ne recidi, e del voler divino 
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Santi germi v'innesti; il tronco antico 

Prende nuovo vigorj Dio l'alimenta; 

E voler nostro il suo voler diventa.” 
(Lo stesso). 

È da osservarsi l'obbedienza non per 
servile timore, ma per affetto di carità; 
non pel timore della pena, ma per amore 
della giustizia. S. GREGORIO. 


La mente del giusto fa suo studio del- 
l'obbedienza. SALOMONE, 


L’obbedienza è ancella fedele, l’amore 
spesso diventa tiranno acerbo e duro. 
F. D. GuERRAZZI. 
Chi in gioventù non si avvezza ad ob- 
bedlire, obbedisce poi ai fatti, alla for- 
za, all'opinione; chi non piegò a pro- 
posito, piega a proposito. La sogge- 
zione alla giusta autorità dei potenti 
avvezza a robustamente respingere quel- 
la dei prepotenti, e coloro che più ob- 
bediscono ai genitori son quelli che me- 
glio comprendono la dignità. 
C. Cantù. 
L’obbedienza, cioè la prontezza a rego- 
lare il proprio contegno secondo la vo- 
lontà di un altro, è il primo gradino 


alla libertà. FE. MARTIG. 
L'ubbidienza al genitore, al maestro. 
all’uffiziale, dovrebb’essere l’insegna- 


mento richiesto da. ognuno che voglia 
agire rettamente. La fanciullezza do- 
vrebbe cominciare con l’ubbidienza. 

S. SMILES. 


UBRIACHEZZA. 


Una buona imbriacatura nove giorni 
dura. 

Dove entra il bere, se ne esce il sa- 
pere. 

Quando Bacco trionfa, il pensier fugge. 
Quando Bacco ti piglia la testa, anche 
i piedi non sono più tuoi. 

L'eccesso della gioia divien tristezza. 
e l'eccesso del vino, ubriachezza. 

Male quando il vino divien padrone del. 
l’uomo. 

Una notte ubriaca fa un mattino nu- 
voloso. 

A  trincar senza misura, molto tempo 
non si dura. 

L’ubriachezza non è colpa del vino, ma 
di chi lo beve. - 


Quando l'ubriacatura è passata, soprag- 


giunge il pentimento. 
L'ubriacatura rivela quel che è nascosto. 
Ax 
S'incomincia a poco a poco, 
Disgustati del mestiere, 
S'aiza il gomito nel bere 
E il cervello se ne va! 
T. BERNARDI. 


L’oste è peggior dell'imimico assai: 


Già disse Iddio che s'ami l'iuzmiico, 
Che s'ami l’osfe non lo disse mai. 
PoLIPUDIO CALABHI. 
L’ebbrezza è sempre una colpa, può 
essere anche un delitto. 
P. MANTEGAZZA. 
Ubbriachezza vuol dire demenza, vuol 
dire morte morale di sè stesso; vuol di- 
re trasformazione di un uomo in un ani- 
male che vacilla e che vomita, e che i- 
spirerebbe compassione se non facesse 
ribrezzo. (Lo stesso). 


Pittaco aveva fatta legge che chiun- 
que avesse commesso nell’ebbrezza qual- 
siasi delitto, fosse doppiamente punito. 
Così fu tolta ogni scusa ai delinquenti. 

Laerzio. 

La vigna produce tre sorta di frutti; 

il piacere, l’ebrietà, il pentimento. 
ANACARSI, 

L’uomo in preda all'ubriachezza è un 

essere perduto. Fozio. 


L’ubriachezza tragge all'audacia, fa 
capitar male il forsennato, toglie vigo- 
re e cagiona ferite a molti. 

da B. DELESSERT. 

L’ubriachezza è non solamente abomi- 
nevole vizio, ma eziandio origine della 
maggior parte degli altri vizi. Un be- 
vitore è capace di commettere qualunque 
delitto quando è preso dalla ingordigia 
dei liquori: si sono perfin vedute le 
madri vendere le vesti dei loro figliuo- 
li, vendere il pane di quelle misere crea- 
ture, per comperarsi uno sciagurato bic- 
chicrino di liquori. (Lo stesso). 


L’animo, vinto dall’ubriachezza, non 
è signore di sè. SENECA. 


L’ubriachezza è madre di tutte le scel- 
leratezze, occasione di colpe, radice di 
delitti, origine di vizi, turbazione della 
mente, sovvertimento del senso, tempe- 
sta della lingua, procella del corpo, nau- 
fragio della castità, perdita di tempo, 
valontaria pazzia, ignominioso languore, 
turpitudine di costumi, disonore della 
vita, infamia dell'onestà, corruttela del. 
l'anima. s. AGostINO. 


UBRIACO. 


L’uomo ubriaco dice al vino: io ti per- 


dono il male che mi fai per il bene 
mi dai. 
La vista di un ubriaco è la miglior 


lezione di sobrietà. 
La sera beoni, la mattina babbioni. 
Prodigo e bevitor di vino non fa nè 
forno nè mulino. 
Uomo di vino, cento al quattrino. 
Gente ubbriaca vede doppio. 
Addio, intelletto, chi sa quando ci rt- 
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redremo! disse il beone entrando nell'o- 
steria. 

Finalmente ho trovato il mio letto, dis- 
se l’ubriaco, e si coricò nel truogolo del 
porco. 

Non lottar con gli ubriachi. 

Un pastore ubriaco fa il gregge sban- 
dato. 

Pignattaro ubriaco fa i manichi torti 
alle pentole. 

Di quel che fai ubriaco, te ne penti- 
rai sobrio. 

Che strada pessima! disse l’ubriaco e 
cadde in un fosso. 

Chi va a letto ubriaco, si leva invec- 
chiato. , 

Quando l’ubriaco dorme, non bisogna 
svegliarlo. 

Dagli ubriachi e dai cani 
bisogna girar largo. 

Chi pecca ubriaco, 
giuno. 

Bocca ubriaca scopre il fondo del cuore. 


arrabbiati 


fa penitenza di- 


Oh non è così barbaro omicida 
Colui, che tolga ad un altro la vita, 
Come quegli che ragione uccida, 
O faccia sì, che rimanga impedita: 
Tal che di lui la brigata si rida, 
Mentre traballa ne la via più trita, 
E sgrigna, e mal gestisce, e mal cicala, 
Ed ogni suo segreto altrui propala. 

N. FORTIGUERRA. 
La nave, il carro, l’esercito o qualun- 


que altra cosa governata da un uomo 
bevitore, andrà in rovina e precipizio. 
PLATONE. 


La casa dell’ubriaco non è mai tran- 
quilla; colà pianto e dolore! Egli è un 
parassita cieco; consuma e sperpera la 
ricchezza domestica, e non cessa se non 
quando la squallida miseria lo costringe 
al delitto, o confina all'ospedale. 

Fozio. 

L'ubriaco a lungo andare perde ogni 
senso di virtà, di pudore, d’amor pro- 
prio, di responsabilità sociale: diventa 
iracondo, geloso, invidioso, maldicente, 
non distingue amici da nemici: con la 
stessa ‘facilità con cui dimentica i cre- 
diti, manca ai doveri di debitore; e con 
la stessa impudenza, con la quale at- 
tenta all’onore altrui, si ride del pro- 
prio! (Lo stesso). 


A che cosa può essere paragonato l’u- 
briaco? A un naufrago, a un pazzo e a 
un furioso: la prima volta che beve, 
diventa pazzo; la seconda è preso da 
furore; e alla terza è annegato. 

da B. DELESSERT. 


UMANITÀ. 


Com’onde che s’incalzano 
Passan le stirpi umane 


E tutte vanno a perdersi 
Ncl mar d’eternità. 
G. Rossetti. 
Come pastor che valica 
L'’alte nevose cime, 
Sparse di muschi e d'eriche 
Vede le roccie prime, 
Poi di virgulti e d'alberi 
La selva rinverdir, 
E dense alfin di popolo 
L’ampie città stormir- 
Così al mutar dei secoli 
L'umanità procede, 
All’incalzante spirito 
Ogni materia cede, 
Leggi, consigli ed ordini 
Strugge e ricrea l'età, 
Più larghi campi s'aprono 
Al senno e alla pietà. 
F. DaLL'Ongaro. 
Da secoli l'umanità si volge come l’in- 
fermo sul suo letto di dolore: Cerca re- 
frigerio anch'essa col mutar lato, e non 
s’'avvede ancora che il male non viene 
dalla positura, ma che l’ha in sè, e che 
a quello bisogna persare a trovar rime- 
dio. E qual è questo male? Il male sta, 
non nella forma di governo, nelle leg- 
gi, nei codici; esso sta negli uomini, sta 
nel loro cuore, nella loro coscienza. Il 
male sta nelle tencbre che occuparono 
sino ad oggi l’umana ragione; sta nella 
imperfetta notizia alla quale è soltanto 
potuta arrivare sin qui la conoscenza 
del bene e del male, del giusto e del- 
l'ingiusto; sta, in una parola, nella sua 
ignoranza di quella, per dir così, igie- 
ne morale che sola può mantenere vive 
e sane e fiorenti le società. 
M. D’AzeGLIO. 
L'umanità è un grande esercito, che 
move alla conquista di terre incognite, 
contro nemici potenti e avveduti. I po- 
poli sono i diversi corpi, le divisioni di 
quell’esercito. Ciascuno ha un posto che 
gli è confidato: ciascuno ha un'’operazio- 
ne particolare da eseguire; e la vittoria 
comune dipende dall’esattezza colla qua- 
le le diverse operazioni saranno compite. 
G. MAZZINI. 
L’Umanità è il verbo vivente di Dio. 
Lo spirito di Dio la feconda, e si mani- 
festa sempre più puro, sempre più atti- 
vo d'epoca in epoca in essa, un giorno 
per mezzo d’un individuo, un altro per 
mezzo d'un popolo. Di lavoro in lavoro, 
di credenza in credenza, l’Umanità con- 
quista via via una nozione più chiara 
della propria vita, della propria mis- 
sione, di Dio, e della sua legge. 
(Lo stesso). 
L'umanità, ha detto un pensatore del 
secolo scorso, è mn momo che impara 
sempre. Gl’individui muoiono; ma quel 
tanto di vero ch'’essi hanno pensato, quel 
i tanto di buono ch'’essi hanno operato, 
nor va perduto con essi: l’Umanità lo 
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raccoglie e gli uomini che passeggiano 
sulla loro sepoltura ne fanno lor pro. 
Ognund di noi nasce in oggi in una at- 
mostera d’idee e di credenze, elaborata 
da tutta l’umanità anteriore: ognuno di 
noi porta, senza pur saperlo, un elemento 
più o meno importante alla vita della 
Umanità successiva. L'educazione della 
Umanità progredisce come s’innalzano in 
Oriente quelle piramidi alle quali ogni 
viandante aggiunge una pietra. 
(Lo stesso). 


UMANITÀ (Amore dell’). 


Prima, padron di casa in casa mia; 
Poi, cittadino nella mia città; 
Italiano in Italia, e così via 
Discorrendo, uomo nell’umanità. 
Di questo passo do vita per vita, 
E abbraccio tutti e son cosmopolita. 
G. Giusti. 
L'esercizio delle virtù sociali fa na- 
scere nei cuori l’amore dell’umanità. 
— Amate la virtà; ma la virtà è una 
chimera senza l’amore dell’umanità. 
(Dal francese). 
L'amore dell'umanità è ottima cosa, 
ma non deve impedire l’amore del paese 
natio; l’amore del paese natio è ottima 
cosa, ma non deve impedire l’amore del- 
l'umanità. da B. DELESSERT. 


Amate l’Umanità. Ad ogni opera vostra 
nel cerchio della Patria o della fami- 
glia, chiedete a voi stessi: se questo che 
io fo, fosse fatto da tutti e der tutti, 
gioverebbe o nuocerebbe all’Umanità? e 
se la coscienza vi risponde: nwocerebbe, 
desistete: desistete, quand’anche vi sem- 
bri che dall'azione vostra uscirebbe un 
vantaggio immediato per la Patria o per 
la famiglia. G. MazziNI. 


UMANITÀ, BENIGNITÀ. 


Dove non è amore, non è umanità. 
Senza umanità non vi è nè virtù, nè 
vero coraggio, nè gloria durevole. 


Non v'è Trace in mezzo a' Traci 
Sì crudel che non risparmi 
Quel meschin che getta l’armi, 
Che si rende prigicnier. 
P. METASTASIO. 
Una sola è la bandiera 
Di chi crede e di chi spera, 
E v'è scritto: Umanità! 
G. MAMELI. 
L’umanità è l’amore degli uomini, ed 
è un sentimento di benevolenza che ci 
spinge a fare la loro felicità, 0 coi no- 
stri consigli, o col nostro esempio o con 
i nostri benefici: e questo è il principio 
del bene morale. (Dal francese). 


L'umanità è il carattere particolare 
delle menti grandi; le piccole e viziose 
menti abbondano di collera e di vendet- 
ta, e sono incapaci di sentire il sublime 
piacere di perdonare ad un nemico. 

CHESTERFIELD. 

Non sia mai dimenticato che senza la 
umanità non possono essere nè giuste 
leggi nè libere istituzioni. 

da B. DELESSERT. 

In qualunque circostanza l’uomo è ob- 
bligato a proteggere la donna, e se l’op- 
prime è un vile. C. Cantù. 


Chi soffre all’aspetto delle fatiche, de- 
gli stenti e strapazzi, da cui sono oppres- 
si sovente certi animali domestici, dà 
indizio d'animo giusto, sensibile ed a- 
moroso, e quindi umanitario. Ma chi è tut- 
to occupato dall’affetto e dalla cura de- 
gli uccelli, per esempio, dei gatti, dei 
cani, che per essi trascura la famiglia, 
profonde quello che meglio sarebbe do- 
nato ai poveri, che monta sulle furie 
contro il servo che gli maltrattò il rin- 
ghioso cane, e lo caccia sprovveduto a 
patir la fame con la numerosa famiglia, 
quegli non può dirsi certamente che ami 
gli uomini. 

B. Samarano. 


UMILIAZIONE. 


L’umiliazione va dietro al superbo. 

La roba fa ardire, ardire fa orgoglio, 
orgoglio fa invidia, invidia fa contesa, 
contesa fa povertà, e povertà fa umilia- 
zicne. 


* 


... Le umiliazioni che dal fondo 
Sorgon dal proprio cuor non spn moleste. 
L. BorsiniI. 
L’umiliazione che ci viene dagli altri 
è un oltraggio; quella che sorge dal 
fondo dell’animo nostro è una lezione. 
M. Giota. 
In qualunque momento della vita in cui 
ci possiamo trovare, l'umiliazione non de- 
ve spingerci sino ad offendere le leggi 
dell’onore o della verità. Sarebbe allo- 
ra l’effetto della bassezza e della viltà. 
MALESHERBES. 
Se ricevete umiliazione da alcuna per- 
sona, non ve la prendete con quella per 
ricattarvene, nè per serbarne rancore; 
ma esaminate voi stessi se avete meritata 
l'umiliazione per una ragione o per al- 
tra: e troverete ch’essa è sempre casti- 
go di qualche vostra debolezza, o avver- 
timento a scansare qualche pericolo, e a 
farvi migliori. L’umiliazione vi sia 
dunque sempre consiglio e insegnamen- 
to: e piuttosto che sapere mal grado a 
chi vi umilia, temete di chi lusinga il 
vostro amor proprio; che, quand’anche 
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lo faccia a fine buono, può farvi del ma- 
le ‘assai peggio che se vi oltraggiasse. 
N. Tommasbo. 
A ciascun uomo toccano nella vita del. 
le umiliazioni che possono ferire più al 
vivo de' grandi dolori; umiliazioni forse 
non provocate nel punto ch'e’ le riceve; 
ma egli, con qualche atto colpevole del 
quale coloro che lo umiliano nulla sa- 
pranno, le avrà meritate. Ne ringrazi 
egli Dio, e ne approfitti per correggere 
la propria vita. L’umiliazione è più sa- 
lutare delle soddisfazioni che inebriano 
l'orgoglio e infiacchiscono l'anima no. 
stra. (10 stesso). 


Umiliarsi per utile altrui, è coraggio; 
per proprio, è viltà. 
(Lo stesso). 


UMILTÀ. 


L'umiltà sta bene con la castità. 

L'umiltà sta bene a tutti. 

Umiltà e cortesia adornano più di una 
veste tessuta d'oro. 

Spesso più vince l'umiltà che il ferro. 

L'umiltà spesso ottiene più che l'al- 
terigia. 

L’umiltà è la corona di tutte le virtù. 

All’umiltà felicità, all’ orgoglio cala- 
mità. 

Senza umiltà tutte le virtù sono vizi. 

L'’umiltà è una virtù che adorna tanto 
la vecchiaia, quanto la gioventù. 

L’umiltà è la madre dell'onore. 

L’umiltà mi ha reso amabile, l'amore mi 
ha conferito onore, l'onore mi ha procac- 
ciato ricchezza, la ricchezza mi ha fatto 
salire in superbia, la superbia mi ha ri- 
cacciato nella povertà, e la povertà mi 
ha ricondotto all’umiltà (frov. tedesco). 

L’agnello umile succhia le mammelle 
della propria madre e quelle degli altri. 

L’umiliarsi è da saggio, l’avvilirsi è 
da bestia. 

La troppa umiltà vien da superbia. 

Chi si umilia sarà esaltato, chi si e- 
salta sarà umiliato. 

L'albero che ha molti frutti, s'incurva. 

L’allodola vola in alto, ma fa il suo 
nido in terra. 

Il cielo è alto, ma chi ci vuol entrare 
deve chinarsi. h 

Niuna corona più bella di quella del- 
l'umiltà. 

Dov'entra fortuna, esce umiltà. 

Quegli ha lode che sa tacere ed è u- 
mile con tutti. 

Quando l’umiltà genera la ricchezza, è 
divorata dalla figlia. 

€ meglio esser umile a cavallo, che or- 
goglioso a piedi. 

LL’orgoglio è stoltezza, l'umiltà è saviez- 


Preghiera umile entra in cielo. 


Maggiore il santo, maggiore la sua u- 
miltà. 

Più alto lo stato, più si deve essere 
umili. 

Chi si rimane in umile stato, non ha a 
temere caduta. 

Superbia povera spiace anche al dia-’ 
volo; umiltà ricca piace anche a Dio. 

Il cielo e la terra, gli uomini e gli 
spiriti disprezzano il superbo, ed ono- 
rano l'umile. 

L'umiltà è il miglior modo di evitare 
l'umiliazione. 


* 


Provvido il ciel destina 
Alla sola umiltà gioir perfetto. 


S. Rosa. 
.. L'Umiltà che l’opre 
Esalta e i pregi altrui; 
È non conosce o copre 
D'un vel modesto i sui. 
V. MONTI. 


Umile, sì, ma ardimentoso il core 
Sorga dal fango e si sollevi a Dio; 
Cinto d'argilla, ma di te, Signore, 
Figlio son io! 
S. PELLICO. 
Beato è, dice Iddio, 
Cor puro, umile, e povero, 
Che unito al voler mio 
Per valli e monti seguemi 
Che arde per me d'amor: 
Qual cedro incorruttibile 
Qual puro nardo eletto, 
E qual rosa di Gerico 
Ne l’immortal mio tetto 
Spargerà grato odor. 
G. Pozzi. 
Ogni uom sia buono ed umile 
Come vuole il suo stato: 
Chè a Dio il superbo è in odio 
E l'umile gli è grato. 
Tacopone pa Topr. 
Quando puoi esser umile, 
Non dimostrarti forte: 
Il muro tu non rompere 
Se aperte son le porte. 
(Lo stesso). 
Non mostrarti giammai per vana pom- 
Animoso e possente ove non nuoce [pa 
Esser umìl, perocchè quegli è stolto 
Che per entrar in casa abbatte il muro 
Quando libero il varco offre la porta. 
P. Rusconi. 
L'umiltà vera è quella per la quale 
uno stima piccoli i propri meriti, e ap- 
prova i pregi degli altri senza invidia 


o livore. S. GREGORIO. 
Se vi è sentimento che distrugga il di- 
sprezzo insultante per gli altri è l’u- 


miltà certamente. A. MANZONI. 
Se tu possedessi tutta la prudenza, tut- 

to il sapere degli antichi, ma ti man- 

casse l’umiltà, tutto ti mancherebbe, e 
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più disprezza- 
Conrucero. 


saresti tuttavia l'uomo 


bile del mondo. 


Più l'uomo si perfeziona c più vede le 
imperfezioni proprie. L'umiltà è la ve- 
race conoscenza dell'uomo. 

N. Tommasto. 

Quando l'uomo si sente umiliato e 
sgannato, e diffida di sè, allora gli pare 
retrocedere e va più innanzi che mai. 

(Lo stesso). 

Nell’umiltà, nel pudore è un non so 
che di raccolto e severo che impone ri- 
spetto più che non la maestà e la fero- 
cia. (/.0 stesso). 


L'umiltà ci sostiene contro la debo- 
lezza facendola conoscere e ricordare ad 
ogni momento; è dessa che ci porta a 
vegliare e a pregare Colui che comanda 
alla virtù e che la dà; è dessa che ci fa 


levare lo sguardo aî monti d'onde ci 
vien l'aiuto. A. MANZONI. 
Le virtà dell’umiltà e della mansue- 


tudine non sono gloriose, ma tienti ad 
esse che valgono più d'ogni gloria. 
S. PeLLICO. 
L'umiltà è piena di rassegnazione, ma 
non è una rassegnazione stupida e vol- 
gare; essa è rassegnata perchè sa che 
nel fondo del calice de’ suoi dolori non 
è la feccia, ma è Dio; essa è rasse- 
gnata perchè trova Dio e la felicità do- 
ve gli altri trovano l’infortunio incon- 
solabile. L'umiltà e la rassegnazione so- 
no dunque identiche alla magnanimità 
e alla fortezza, sono la magnanimità € 
la fortezza dell’uomo adulto, che ha la 
scienza della sua coscienza e del suo 
essere, in una parola, del Cristiano. 
F. PERFETTI. 
L'umiltà è quel sigillo celeste, senza 
la cui impressione ogni qualunque vir- 
tù non è utile per l’altra vita, e non è 
nemmeno virtù veramente per questa. 


V. GIUBERTI. 
La soverchia umiltà mette il tremito 
ai ginocchi. G. GIUSTI. 


L'umiltà è il sentimento della imper- 
fezione dell’essere nostro, che ci porta 
ad abbassarci. È una virtù cristiana che 
ci fa conoscere il nostro nulla innanzi a 
Dio. Differisce dalla modestia, la qua- 
le si contenta di non innalzarsi, mentre 
l'umiltà si compiace altresì di abbas- 
sarsi. (Dal francese). 


Non è gran che l'essere umile nell’ab- 
biezione; grande davvero e mirabile è 
l'umiltà in mezzo agli onori. 

S. BERNARDO. 

Il grado dell’umiltà si misura da quel- 
lo della grandezza. S. AGOSTINO. 

Chi vuole specchiarsi in acqua lim- 


pida convien che si chini: senza l'u 
miltà non si conoscono le anime pure. 
N. TomMmasbo. 


UNIONE. 


L'unione fa la forza. 

Assai mani fan presto pane. 

Più fuscelli fan gran fuoco. 

Con un sol bue non si può far buon 
solco. 

Tre fili fanno uno spago. 

I cuori uniti sono forti. 

Molti rigagnoli fanno un gran fiume. 

Le forze unite fan più forte. 

Quando le freccie non son ben legate 
insieme, si spezzano. 

Quande Lazzaro porta orzo e Simone 
porta acqua, si fa buona birra (707. Le- 
desco). 

La lega fa forti i deboli. 

La mano sinistra non è tanto necessa- 
ria alla destra, quanto l’nnione e la con- 
cordia nella famiglia. 

Niune mura più sald. uell’unione. 

Molte paglie unite possono legare un 
elefante. 

L'unione alla città è gran bastione. 

Uniti, muniti, 

Contro due non la potrebbe Orlando. ' 

Le unioni dei malvagi breve tempo 
dissolve. 

* 


Su via, compagni, uniamoci, 
Su via, l’un l’altro inviti; 
E dolce cosa e amabile 
Lo stare in pace uniti. 
APORTI. 
[lante? 
Che cosa è una gocciola dal ciel stil- 
Un nulla nel mondo vastissimo appare; 
Ma goccia su goccia perfora il diamante, 
Ma gocce su gocce compongono il mare. 
G. Sori. 
(schiera, 
Gli stormi ed i colombi vanno a 
I daini e i cervi e ogni animal che teme; 
Ma l’audace falcon, l'aquila altiera, 
Che nell’aiuto altrui non metton speme, 
Orsi, tigri, leon, soli ne vanno 
Chè di più forza alcun timor non hanno 
L. Ariosto. 
Aiutiamoci a vicenda 
Sussurrava pian piano 
A un granellin d’arena 
Vicino un altro grano. 
— Quest'è legge d’amore. 
Chi scerne all'orizzonte 
Chi scerne un solitario, 
Perduto atomo errar? 
Uniamoci, e un giorno forse 
Noi formeremo il monte 
Che coll’eccelsa vetta 
Sale il cielo a sfidar. 
G. B.G. 


SE: 
a 


2 
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L'uomo non è forte che per mezzo del- 
Vunione, e non è felice che per mezzo 
della pace. Mikabrat. 


coi pie- 
Esoro. 


Sc i grandi sapessero unirsi 
coli, starebbero tutti bene. 


Dall’unione nasce la forza, dalla forza 
la fiducia di sè, e dalla fiducia di sè 
la voglia di fare a modo proprio. 

G. Giusti. 

I fratelli uniti tra loro formano un fa- 
scio che può resistere agli sforzi più ro- 
busti. C. Caniù. 


Avete mai osservato l’edifizio costruito 
da un formicaio? Tutte le formiche s'in- 
tendono ed operano in comune, e ne esce 
un lavorp prodigioso. Disperdete quella 
società, e vedrete a quanto poco riuscirà 
ciascuna formica di per sè. 

(/.0 stesso). 

(V. Concordia). 


“UOMO. 


» 

Dove son uorani è mondo. 

L'uomo si co. ce in tre congiunture: 
alla collera, alla borsa, e al bicchiere. 

L'uomo fa il luogo, e il iuogo fa l'uo- 
+ DO. 

L'uomo è l'anima della casa. 

AI giuoco e in viaggio si conoscono gli 
uomini. 

Tre cose fanno conoscer l'uomo: quando 
e in collera, quando ha bevuto, ec quando 
ha raccolto un'eredità. 

Per tre cose si distingue l’uomo: per la 
sua. persona, per la sua sorte e pe' suoi 
meriti. 

Quattro cose adornano l'uomo meglio 
di qualsivoglia ornamento: buon nome, 
onestà, virtù e cortesia. 

Tre cose ammazzano l'uomo: sole, cene 
e cure. 

Quattro cose cavan l'uom di cervello: 
donne, tabacco, carte e vino. 

L'uomo assennato governa e non è go- 
vernato dalla moglie. 

Tre molti rovinan l'uomo: molto par- 
lare e poco sapere, molto spendere e poco 
avere, molto presumere e poco valere. 

Come scivola l'acqua sulla montagna, 
così passa l'uomo a questo mondo. 

Uomo piccolo, uomo ardito. 

Tre D rovinan l'uomo: diavolo, dana 
ro, donna. 

Due son le razze degli uomini: i divo- 
ranti e i divorati. 

Tre hanno parte nell'uomo: Dio, padre 
e maestro. Quando muore l'uomo, Dio si 
piglia la sua parte e le altre due vanno 
sotterra. 

Tre sono amati da Dio: chi non si a 
dira, chi non si ubriaca e chi non fa male 
a nessuno. 


16. — A. TONIONI. 


Tre cose fanno cambiar gli uomini 

donne, vino e onori. 

Tre cose deve avere un grand’uomo: 
sanità, carattere e ingegno. 

L'uomo è la maggior tribolazione del- 
l'uomo Cromo homini Lupus). 

Uomo amante, uomo zelante. 

Uomo bravo, vita breve. 

Uomo peloso, 

O forca 0 lussurio-0, 

O matto 0 avventuroso, 

Uomo condannato, mezzo decollato. 

Uomo e donna in stretto loco, 

Secca paglia appresso al fuoco. 
All’uomo dabbene ogni cosa gli sta bene. 
L'uomo fu creato per lavorare come 

l'uccello per volare 

Tutti gli uomini sono fratelli. 

L'uomo è tre volte fanciullo: quando 
nasce, quando si ammoglia e quando in- 
vecchia. 

L'uomo si aggira nelle 
come l'asino nel molino. 

L'uomo non ha che tre giorni onorifici: 
quello della nascita, quello delle nozze 
c anello della sepoltura. 

L'uomo è un tamburo; testa e cuore son 
le bacchette: per farlo suonare bisogna 
che ambidue si agitino. 

L'uomo muore e non risorge più, il cri- 
ano muore e rinasce. 

L'uomo è più crudele di un lupo, più 
astuto di una volpe, più orgoglioso di 
un pavone, più vorace di un porco, più 
velenoso di una vipera e più insensibile 
di un orso (Aror. 2edesco). 

Gli uomini son viaggiatori avviati verso 
la fossa. 

Gli uomini stupidi non si possono con- 
vincere che con stupide ragioni. 

Non v'è uomo così tristo che non abbia 
qualche piccola virtù. 

Non bisogna misurar l'uomo secondo la 
capacità della sua borsa, ma secondo quel. 
la del suo ingeeno. 

Bisogna considerar gli uomini come mo- 
nete e pigliarli secondo il corso che hanno 
e non secondo il loro valore intrinseco. 

Finchè l'uomo è nella sua pelle, il vec- 
chio Adamo e la vecchia Eva fanno sem- 
pre capolino. 

L'uomo tanto 
lere. 

Quel ch'è l'uomo in piccolo, è un popolo 
in grande. 

Chi versa il sangue dell'uomo, anche il 
suo sarà versato. 

Chi vuol essere più che uomo, è pazzo. 

Cattivo quell'uomo che non sa nè co- 
mandare, nè obbedire. 

All’uomo diligente ben può la fame 
affacciarsi alla finestra, ma non osa en- 
trare in casa. 

Non ti fidar dell'uomo che parla molto 
con molti. 

Un uomo povero è un uomo povero, vada 
dove. vuole. 


sue abitudini 


st 


vale, quanto sa farsi va- 
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Un uomo onesto è un Daniele in Ba- Del deserto arida polve; 
bilonia, un Mosè in Egitto, un Noè per Soffia il vento e più non è. 


tutto il mondo. . T. BANDETTINI. 


Un grand’uomo non fa piccole pazzie. 

L’uomo che combatte per la sua libertà 
ha venti mani ed altrettanti cuori. 

Un uomo forte, ma inesperto, è men 
da temere di un debole, ma accorto. 

Il grand’uomo trionfa della morte me- 
diante la fama. 

Terribile quell'uomo che non ha nulla 
da perdere. 

Non è uomo più malvagio di colui che 
si vanta di far male. 

Felice l’uomo che può far senza del me- 
dico e dell’avvocato. 

Grandi uomini, piccoli figli. 

Un picciol uomo può atterrar gran 
quercia. 

Un uomo celebre non bisogna guardarlo 
da vicino. 

All’uomo nulla è difficile: ei fora le 
montagne e scandaglia gli abissi del 
mare. 

Uomo vecchio, ugni dì malanno nuovo. 

Un uomo tra i fanciulli sarà sempre 
un fanciullo, un fanciullo fra gli uomini 
sarà presto un uomo. 

Poco giova che l’uomo ami sè stesso, 
se gli altri non lo amano. 

L'uomo non può divenir perfetto in cen- 
t'anni, e può divenir corrotto in men d'un 
giorno. 

Gli uomini non conoscono i loro difetti, 
come i buoi non conoscono la loro forza. 

Gli uomini rassomigliano alle erbe dei 
campi: alcune fioriscono, altre avvizzi- 
scono. 

L’uomo virtuoso è simile all’albero fo- 
gliuto, il quale esposto ai raggi del sole 
spande la frescura sotto i suoi rami. 

Questo è il carattere dell’uomo indiscre- 
to: ei siede a tavola senz'essere invitato; 
ride quando gli altri piangono; si mi- 
schia in cose che non lo riguardano; pi- 
glia un posto che non gli spetta; dà con- 
sigli non richiesti; e parla a chi non gli 
vuol rispondere. 

Tre cose fan l’uomo accorto: lite, don- 
na e porto. 


Nasce l’uomo a fatica, 3 
Ed è rischio di morte il nascimento, 
Prova pena e tormento 
Per prima cosa; e in sul principio stesso 
La madre e il genitore 
Il prende a consolar dell’esser nato. 

G. Ltoparpi. 
[prende, 

L'uomo, fra il nulla onde la vita ei 
E l'infinito ove il suo fato è fisso, 

Sta come arbusto, che invisibil pende 
Sovra l'immenso abisso. 
A. Zoncana. 

Ali non ha; pur se talor gl’incresce 

Star presso al suol, ne va per l’aria a 

[volo; 
Discende in fondo all’acque come pesce, 
Gira sul mar, come sul duro suolo; 
Non ha rapido moto, ma l’accresce, 
È vince in quello anche il pennuto stuo- 
Vuoi sugli usati calli, o per ferrate [lo, 
Strade, prodigio della nostra etate. 

C. Cavara. 


Anima in ciel creata 
Con limo disposata, 
Uom tu se’: fattura 
Mirabilmente oscura! 
Che vive e anela, e solvere 
Tutta il morir non de”. 
A te il ercato innanzi 
S'apre come t'avanzi; 
E quanto il guardo prende, 
Nell’alma ti risplende. 
E ogni vista è miracolo... 
E grande arcano in te. 
P. E. CAsTAGNOLA. 
L'Uomo non è, che in parte o tristo, 0 
Tra i vari affetti l'animo agitato [buono : 
Tra il vizio, e la virtù muovesi in giro, 
E dall’odio all’amor passa a vicenda. 
O sia stolto o sia saggio, ogni uomo agisce 
In vista del suo comodo privato, 
E senza che vi pensi, a passi eguali 
AI bene universal tende ciascuno. 
A. Porre. 
Due potenze sull’Uomo hanno l'impero: 
Una lo muove, e l’altra lo conduce. 
Dall’amor di sè stesso il desio nasce, 
Onde ei fugge il dolor, segue il diletto; 
La ragion lo ritiene, e lo dirige, 
Ed il soverchio ardor delle passioni, 
Onde agitato egli è, modera e frena. 
L'una e l'altra d'accordo a noi fan scorta, 
Per torci al male, e per guidarci al bene. 
° (Lo stesso). 


* 


... L’uom è nel tempo istesso 
La vergogna e l’onor della natura. 
A. Pore. 
Enigma per l’uomo È 
Già l’uomo divenne! 
È in guerra perenne 


Ruotino gli astri, il sole 
La mente col cor. 


Mispensi il giorno da l’eterna sfera, 
Rinnovelli sua prole 
Ogni germe di fiori in primavera. 
Rompa fulmineo telo 
Ml ciel di nubi carco, 
Su il tranquillato cielo 
Iri dipinga l'arco; 
L'uomo ognor di natura 


G. ROSSETTI. 
Se studio l'uomo ad ogni passo incaglio 
E quando credo aver dato nel segno 
Da lì a poco m'accorgo dello sbaglio. 
L. Borsini. 
Cosa è l'uom del Nume a fronte? 
Ombra lieve che si solve; 
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Fia la maggior, la più ammirabil opra, 
L'uom fra la miglior cura 
Del mio pensier che in meditar s'adopra, 
L’uom che ne' sensi frali 
Simile a i bruti ha vita 
L’uom che i numi immortali 
Per la ragione imita. 
A. Parabisi. 
Io so che l’uom della fortuna è gioco, 
F a far che mai gloria mortal mi domini 
Mi figuro il sepolcro in ogni loco. 
S. Rosa. 
Rozzo sempre l’uom nasce: a lui sol dona 
Natura un certo ardor, che pel sentiero 
Ch'ella vuol che si calchi, eccita e sprona 
Quindi a chi ben addentro intenda il ve. 
Chiaro si mostra come il detto antico, {ro, 
Che nascono i poeti, © menzognero. 
G. Pomrer. 
Erano un tempo gli uomini innocenti, 
Fu assai breve per altro un tempo tale; 
Pci tutti furon empi e prepotenti 
Per cui venne il diluvio universale. 
Vi fu un tempo che tutti erano intenti 
Ad arricchire la gente claustrale; 
Ma venne poi la lucida stagione 
E fu spogliata senza discrezione. 
Un tempo l'uom tenea le donne schiave, 
F in altro poi di lei si fece servo: 
La libertà fu un dì cosa soave, 
Ma trista diventò per l’uom protervo: 
A un tempo si adottò la vita grave, 
Ora non è così, per quel che osservo; 
Che piace l'allegria, l'andare a spasso, 
Il teatro, le feste, il riso, il chiasso. 
L. TapinI. 
L’uomo è un compendio deil'universo. 
Egli ha la ragione che lo rende un'im- 
magine di Dio; una potenza vegetativa, 
nutritiva, riproduttrice, per la quale ap- 
partiene alla classe degli animali; ha 
poi una sostanza inerte che gli è comune 
con la terra. PITTAGORA. 


Se l’uomo, giunto alla perfezione, è il 
primo degli animali, ne è però l’ultimo 
quando ha rinunziato all’onestà e alla 
giustizia. ANTISTENE. 


Con le radici dell'organismo tocchia- 
mo la materia come l’ultimo dei vegeta- 
li, e per le idee infinite tocchiamo l'em- 
pireo come il primo degli archetipi. Na- 
sciamo dalla natura tra lagrime e san- 
gue come il più umile mammifero che 
abbia abitato il nostro ovile o la nostra 
stalla, e voliamo all’eternità come il 
più hello degli angeli che abbia rac- 
colto tra le sue labbra il Verbo Creatore 
o abbia infuso l'alito divino ai mondi 
stanchi nelle loro eterne parabole. Schia- 
vi della morte, la celeste increata luce, 
che piove su di noi fin dal nostro nasce- 
re, c'infiamma per l’immortalità. . 

E. CASTELAR. 

L’uomo rappresenta in piccolo tutta u- 

na società, di cui il sovrano è l’anima, 


il popolo il corpo, i vari individui Te 
varie tacoltà dell'una e i membri dell'al- 
tro. V. GIOBERTI. 


L'uomo, mentre si crede il re della na- 
tura, lascia travedere moltissima igno- 
ranza sulle cose più importanti, e qual. 
che barlume di scienza sopra cose quasi 
inutili; curiosità insaziabile e presun- 
tuosa, ec fisica impotenza a soddisfarla; 
continuo sforzo per salire alla cima del- 
la felicità, e continue cadute con gra- 
vosi e rinascenti bisogni. M. Giola. 


L'uomo è un composto di scienza e di 
ignoranza, di forza e di debolezza, di 
vizi e di virtù, e il più gran merito è 
offuscato dall'ombra di qualche difetto. 

(Lo stesso). 

L'uomo, fin che sta in questo mondo, 
è un infermo che si trova sur un letto 
scomodo più o meno, e vede intorno a sè 
altri letti, ben rifatti al di fuori, piani, 
a livello, e si figura che ci si deve star 
benone. Ma se gli riesce di cambiare, 
appena si è accomodato nel nuovo, co- 
mincia, pigiando, a sentire qui una lisca 
che lo punge, li un bernoccolo che lo 
preme: siamo insomma, a un dipresso, 
alla storia di prima. E per questo si do- 
vrebbe pensare più a far bene che a star 
bene: e così si finirebbe anche a star 
meglio. A. MANZONI. 


L'uomo ha quasi cambiata la faccia 
del mondo, egli ha saputo domare collo 
spirito gli animali che lo superavano 
colla loro forza. BossuET. 


Gli uomini prima sentono il secessa- 
rio; di poi badano all’w?f;/e; appresso 
avvertiscono il comodo; più innanzi si 
dilettano del piacere; e finalmente im- 
pazzano per istrapazzare le sostanze. 

G. B. Vico. 

Non seguo l'opinione che crede l’uo- 
mo una bestia perfezionata, al più sarà 
talvolta una perfetta bestia. 

M. D'AZEGLIO. 

Grande studio degli uomini, finchè 
sono immaturi, è di parer uomini fatti, 
e poichè son tali, di parere immaturi. 

È G. LEOPARDI. 

Gli uomini sono creature d'educazione 
e non operano che a seconda del princi- 
pio di educazione che loro è dato. 

G. MazziNI. 

Il valore di un uomo è tanto mag- 
giore quanto è maggiore la somma di 
attitudini volontarie che l'educazione ha 
creato in esso. R. ARDIGÒ. 


L’uomo allo stato di natura è un’uni- 
tà mo!tiplicata per la cifra delle sue 
forze: l'uomo civilizzato è un'unità mol- 
tiplicata per le forze della società in- 
tiera. SOUVESTRE. 


L'uomo che è la più perfetta creazio- 
ne animata, raggia tanto maggior luce, 
quanto più l’interiore armonia d'ordine, 
di giustizia, d’amore, imprime e plasma 
il corpo che la racchiude. 

G. DuPRÈ. 


UOMO GRANDE. 


... All’uom grande 
sciagure sopportar bisogna. 
SHAKESPEARE, 
I grandi uomini, come le grandi scene 
della natura vogliono esser veduti dal- 
l'alto. A. MANZONI. 


Grandi 


I grandi uomini, e segnatamente gli 
animi grandi, oltre agli altri benefici, 
fan questo, che a star con loro par di 
pigliare senno e valore. (Lo stesso). 


Mille uomini mediocri, uno aggiunto 
all’altro,. non formeranno mai un grande 
uomo, e molto meno un uomo di cuore. 

F. D. GuerrazzI. 

E proprio unicamente dei grandi uo- 
mini il conoscersi l’un l’altro ed ono- 
rarsi veracemente. Il resto degli uomi- 
ni non li conosce, o se li conosce, soven- 
te non se ne fida, e quasi sempre li te- 
me. D’AGUESSEAU. 


I grandi uomini sono le colonne mi- 
gliari dell’umanità; misurano il suo 
viaggio lungo il passato, e additano la 


via del futuro: storici a un tempo e 
profeti. A. GABELLI. 
Appaiono di tempo in tempo su la 


faccia della terra degli uomini rari, ec- 
cellenti, che brillano per la loro virtà, 
e le cui qualità eminenti mandano uno 
splendore prodigioso. Simili a quelle 
stelle straordinarie di cui s’ignorano le 
cause c di cui si sa ancor meno ciò che 
diverranno dopo essere sparite, essi non 
hanno nè avi, nè discendenti; compon- 
gono da soli tutto il loro casato. 
La BruyÈRE. 
La grandezza dell’uomo si misura dal- 
l'arditezza del disegno, dalla prontezza 
dell'effetto e dalla sproporzione dei mezzi. 
R. BoncHI. 
Quell'uomo è veramente grande in cui 
la virtà e la costanza dell'animo son pa- 
ri al vigore dell’intelletto. 
G. Mazzini. 
Gli uomini grandi non s'ingannano 
mai sulla loro superiorità; essi la veg- 
gono, la sentono e non pertanto sono 
modesti. (Dal francese). 


Niun uomo è grande, se non sa domare 

SE stesso; questa è la condizione princi- 
palissima di chi vuol poggiare alla glo- 
ria. V. GIOBERTI. 


Cresce la venerazione per gli uomini 
sommi quando paragoniamo la loro mo- 
destia, la integrità, la semplicità della 
vita, alla iattanza, alla mala fede, alla 
rumorosa ciarlataneria delle nostre cre- 
scenti speranze. G. Giusti. 

(V. Anima grande, Grandezza). 


UOMO PRIMITIVO. 


Col gel, co’ nembi, colle belve in guer- 
Di selce armato e di nodosa clava, {ra 
Questo re del futuro attraversava 

Nudo la terra. 

Quando più non si vide alla pianura 
Pascer lo smisurato mastodonte, 

Nudo l’uomo soletto usciva a fronte 
Della natura. 

Nudo sì, ma pensante. Arme il leone 
Pari non ha; nè de’ volanti il dorso 
Schermo più fitto e flessiioso al morso 

De’ venti oppone, 

Di quello che si tesse il senno umano 
E di lucenti porpore invermiglia, [glia 
Tolto il vello a la greggia e la conchi- 

All’oceàno. 
G. ZANELLA. 

Fama è, che l’uman gregge errasse i- 
Per le foreste, alle feroci belve [gnudo 
L'’orrido cibo a disputar costretto, 
Finchè di stabil norma ordine certo 
Non s’ebbero le nozze. Indi le prime 
Are, che al nume e alla famiglia sacre 
Furon tempio ed asilo e stanza all'ombra 
Delle leggi securi; indi le prime 
Del consorzio civil salde radici, 

Da cui mirabilmente si diffonde 

Per molteplici rami un umor vario 

Che d'ogni gentilezza il frutto porta. 
M. MARTINELLI. 

Quando casa era a tutti la foresta, 
Miseria alterna i primi patti ha scritti, 
E dura ancor nel ricco e nel mendico, 
Nel nobil, nel plebeo l’obbligo antico. 

A. M. D'Etci. 
Tempo già fu che misero 
Per la materna selva 
Vedeasi l'uomo a scorrere 
In uman volto belva. 
Frutto di dura rovere 
E di selvaggio arbusto 
Ristoro a lui porgeano 
E fu la forza il giusto. 
Celato speco, orribile 
Asil conteso a fera, 
A lui dava ricovero 
Quando imbrunia la sera. 
Allor fu, se accendeasi 
Amor nel petto umano, 
Un indistinto fremito 
Ed un furore insano. 
G. TONELLI. 

Niun con provvida man spremer sapea 
T tolti grappi al pampinoso stelo, 

Nè figlia dell'industria ancor vedca 
Crescer la messe al variar del cielo; 
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Città superba o tetto non sorgea 
Opportuno riparo al caldo, al gelo, 
Nè fuvvi alfin che di coltura un segno 
Porgesse, opra di mano, arte d’ingegno. 
P. BAGNOLI. 


UOMO SELVAGGIO. 


Sono i selvaggi rustiche persone 
Che umana han la figura, benchè brutta: 
Dei prepotenti sotto l'oppressione 
Van passando costor la vita tutta; 

E non avendo alcuna educazione, 
In lor l’umanità quasi è distrutta; 
Chè l’ingrato terren di schiavitù 
Mai non produsse fiori di virtù. 

L. Tapini. 


URBANITÀ. 


.. L’urbanità vuol che da un lato 
Si lasci tutto quel che offender può 
Un animo gentile e delicato. 

L. Borsini. 
... A_ pochi è dato 
Di fina urbanità cogliere il fiore. 
G. BARBIERI. 
L’urbanità è la fornitura della civiltà. 
A. ALFANI. 

Rispetto e urbanità; ma non cerimonia, 
che è affettazione, artifizio e ipocrisia. 
E aggiungete che, avendo l’abitudine 
dell’urbanità, questa ci avvezza e ci con- 
ferma sempre più nell’interna decenza c 
nella gentilezza dei pensieri e degli af- 
fetti. (Lo stesso). 

(V Creanza, Cortesia, Gentilezza). 


USANZA, USO. 


A usanza nuova non correre. 

Paese che vai, usanza che trovi. 

Fa' come fanno gli altri, e pochi si fa- 
ranno beffe di te. 

L’uso nelle lingue è un tiranno. 

Ogni luogo ha le sue usanze. 

Tanti paesi, tante usanze. 

L’usanza del paese non è mai vergogna. 

Usanza di paese, diritto di paese. 

Nel paese degli zoppi, zoppicar non è 
vergogna. 

Le buone torte e le cattive usanze vo- 
glionsi tagliare. 

Lunga usanza vince diritto e ragione. 

L’usanza dalla culla difficilmente si 
annulla. 

È bene conoscere le antiche usanze, ma 
biscgna sapersi adattare alle nuove. 

L’usanza è la miglior interprete della 
legge (diritto consuetudinario). 

Buon’usanza è come buona legge scritta. 

L’usanza è una camicia di forza. 

È meglio ardere una città, che mettere 
una cattiva usanza. 


Chi cambia terra, dee cambiare usan- 
za. 
Ciò che s’usa non fa scusa. 
L’uso fa legge. 
Uso vince natura. 
Chi non usa, disusa. 
L’uso serve di tetto a molti abusi. 
L'usanza è la ragione degli sciocchi. 
L’uso è lodevole, dannevol l’abuso. 
Uso e sedizione 
Non ascoltano ragione. 
L'uso non scusa peccato. 
L’uso è una ruggine che si ride d'ogni 
lima. 
... L'uso dei mortali è come fronda 
In ramo, che se ne va ed altra viene. 
DANTE. 
Le guaste usanze che son legge a molti. 
G. BARBIERI. 
A quel modo conformati 
Che trovi nel paese. 
Iacopone pa Topi. 
Compagni di viaggio in questa valle 
Di lagrime, d’imbroglio e di sventure 
Fintanto che non le voltiam le spalle 
Per levarci da queste seccature 
Convien che ci adattiamo a certe usanze 
Benchè talvolta sembrino un po' dure. 
Chè se non ci adattiamo avrem sembian- 
Di zotici villani, e andran dicendo [ze 
Che noi non conosciamo le creanze. 
L. Borsini. 
{usi 
Chi sta ne! mondo dee adattarsi agli 
Del mondo, e il non seguirli è inciviltà. 
(Lo stesso). 
Servi all’uso nè cercar la ragione, 
E ricordati ben che singolare 
È sinonimo spesso di buffone. 
(Lo stesso). 
Gli usi che noi pigliamo in giovinezza 
Se non vi s'ha riguardo e gran premura, 
Si trascinano ancor nella vecchiezza. 
Piaga che non si tratta e non si cura, 
Maraviglia non è che poi marcisca; 
Chè il mutar vecchia usanza è cosa dura. 
S. Rosa. 
Sappia ognun che pur le cose 
Più tremende e spaventose 
Il lungo uso non di rado 
Fa che ai timidi mortali 
Non rassembrano più tali. 
G. C. PASSERONI. 
Ed il nocchier, ch'andò della persona 
A rischio, e che perdette ogni sostanza, 
A tentar miglior sorte ancor lo sprona 
La non estinta in lui dolce speranza, 
E al dubbio mar di nuovo s’abbandona 
Tanto è il poter d’una prescritta usanza. 
(Lo stesso). 
Contro alla vecchia usanza, che prevale 
Spesso esperienza e la ragion è frale. 
G. B. RoBrRTI. 
Sente i lacci del costume 
Una languida virtù. 
P. METASTASIO. 
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L’uso ci condanna a molte follie; la 
più grande è quella di farsene schiavi. 
NAPOLEONE I. 
Gli usi della vita civile ci privano di 
mille piaceri, e la tirannia di questi 
ridicoli costumi s'è portata fino alla vir- 
tù, in guisa tale che non possiamo es- 
sere alcuna volta onesti senza temere il 
motteggio. A. VERRI, 


L’usanza è la legge degli uomini me- 
diocri, come i proverbi sono la morale 
del popolo: ma i proverbi sono più pre- 
gevoli delle usanze. G. B. Say. 


L'uso t’insegnerà molte cose. 
Orazio. 
Quando un uso è generale vi ha so- 
vente forte presunzione per credere che 
esso tenda, o abbia per lo meno già mi- 
rato a fini lodevoli. Stuart MitL. 


L’uso, qualunque sia, fa legge, quan- 
do sia universale. M. CesarorTI.' 


Non tutte le cose sono scusabili per di-' 


re, così si usa, o così fanno gli altri. 
SERDONATI. 


(V. Abitudine, Costume). 


USURA, USURAIO. 


L’usura è un assassinio. 

L’usura è vietata da Dio. 

L’usura mangia intorno a sè come il 
cancro. 

L’usura ha il piede lesto e corre in men 
che non si dice. 

L’usura veglia quando l’uomo dorme. 

L’usura' è la figliuola primogenita del- 
l’avarizia. 

L’usura arricchisce, ma non ‘dura. 
L’usura è il miglior apostolo del dia- 
volo. ; 

L’usuraio ingrassa andando a spasso. 

L'usuraio ingrassa del sudor dei poveri. 

Fra un usuraio e un assassino poco ci 
corre. 

Chi è tosato da un usuraio, non mette 
più pelo. 

L'usuraio ha un torchio a sangue. 

Chi vuol presto impoverire, tolga a pre- 
stito dell’usuraio. 


* 


Chi nel fango s’accorge esser caduto 
Si levi, o in quel stia fin ch’abbia aiuto. 
Ma non raggiri il corpo o muti lato 
Se in tutto egli non vuol restar macchiato. 

Rimane offeso d’una gran lordura 
Chi inciampa nelle mani dell’usura. 
Il qual, come più in quella si raggira, 
Da lei con maggior danno si ritira. 
. GiroLamo Pensa. 


UTILE. 


Ognuno cerca il sup utile, 

L'amore vien dall’utile. 

Tanto è l’amore, quanto è l'utile. 

Ognuno ama più il proprio utile che 
l’altrui. 

Non ha alcun utile chi nuoce al suo vi- 
cino. 

Maggior è l’utile, maggior l’amore e 
l’amicizia. 

È meglio essere utile a due che piacere 
a cento. 

Non consigliare quel che 
quel ch’è più utile. 

I piedi del cervo sono migliori delle 
sue corna (l’utile è preferibile al bello). 

Quattro cose sono molto utili: atten- 
zione nel comprare, celerità nel correre, 
lentezza nel consiglio, e temperanza nel 
vino. 

Quegli ha trovata la vera strada, che 
accoppia l’utile al bello. 

Chi non stima il proprio utile, ha un 
baco nel cervello. 

Quel che oggi è utile, domani può es- 
ser dannoso. 

Bisogna saper accoppiare l'utile al bello. 


* 


L'util non già dell’opre nostre oggetto, 
Ma l’onesto esser dee. 


più piace, ma 


. P. METASTASIO. 
Va per negletta via 
Ognor l’util cercando 
La calda fantasia, 
Che sol felice è quando 
L’util unir può al vanto 
Di lusinghevol canto. 
È G. PARINI. 
Quando l’util va unito coll’onesto 
L'andarne in cerca è lecito a ciascuno, 
Basta che quel non fia di base a questo. 
L. Borsin1. 
Non è vil meraviglia 
Dal diletto crearsi il giovamento; 
Quinci ben si consiglia 
Un cor nell’ozio alle bell’opre intento. 
G. CHIABRERA. 
L'utile che non ha per suo compagno 
L'onesto, è come polve in faccia al ven- 
È. perdita sicura e non guadagno, [to, 
È come casa senza fondamento; 
È tela sottilissima di ragno . 
Che la sgombra la fante in un momento: 
E misero colui che solo inteso 
Ad arricchir, fa d'ogni lana peso. 
G. C. PAssERONI. 
Quello in cor brame ti mova 
Ch’è men bel, ma che più giova. 
A. BERTOLA. 
L'utile col diletto 
Rende il lavor perfetto: 
Se l'uno o l’altro manca, 
L'opra ci noia € stanca. 
T. YRIARTE. 
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Ei mostra ben d’aver poco cervello 
Chi più dell’util può stimare il bello, 
L. PiGNOTTI. 
Sei folle se consenti : 
Che nuoccia al ben de’ comodi 
Il bel degli ornamenti. 
A. BERTOLA. 
Quanto, non importa come, il principio 
dell'utile è divenuto esclusivamente do- 
minante in una nazione, softoca nel suo 
seno ogni germe di grandezza, ogni ener- 
gia morale. SCHELI.ING. 


L'utilità di tutti sacrificata al vantag- 


Se la prima cosa a sapersi di un'erba, 
di un fiore, di un albero fossero gli usi 
economici, agrari, medicinali, l’idea del- 
l’utile imprimerebbe, più d'una cognizio- 
ne, si tratterebbe d'una comodità, d’un 
risparmio, di un lucro; e questo potreb- 
be fors’essere alla scienza stessa impulso 
a tentar nuove vie. N. Tommasbo. 


Proporre l'utilità per criterio prima- 
rio, anzi unico della moralità delle azio- 
ni umane, è proporre un criterio, non 
dirò ingannevole, ma inapplicabile. 

A. MANZONI. 


V 


gio di alcuni è un furto. BENTHAM. 
VALORE. 
Coll’intelletto e col valore si acqui- 


sta fama e onore. 

La forza è uno scudo d’argento, il va- 
lore una spada d'oro. 

Quello è valente che sa vincere la sua 
collera. 

Tre cose non hanno alcun valore: un 
giardino senza siepe, un cavallo senza 
briglia ed un cavaliere senza spada. 

Virtù e valore schiudono la via al po- 
tere. Ù 

Quattro cose serbano sempre il loro va- 
lore: sanità, senno, danaro e fuoco. 


* 


Non vallo, non muro 
Ma petto sicuro: 
E questo lo schermo 
Di tutti il più fermo. 
W. GoETHE. 
Ogni rischio al valor sempre è sicuro. 
T. Tasso. 
... Verace valor, benchè negletto, 
E di sè stesso a sè fregio assai chiarp. 
(Lo stesso). 
E dato in causa facile 
A ognun d'esser facondo: 
Le debil cose a frangere 
Basta ogni picciol pondo. 
Sta il valor nell'abbattere 
Mura ardue e rocche alpine, 
Anco il codardo è valido 
A conculcar ruine. 
Ovibio, 
Non si sgomenta mai l’uom di valore, 
Quando le cose gli succedon male; 
Ma come palma che con più vigore 
Quanto è piegata più dritta risale, 
Sulla sorte che il preme innalza il core 
E al bene e al mal colla virtà prevale, 
Nè quel troppo desia, nè questo aspetta 
O col temerlo, anzichè sia, l’affretta. 
P. BagnNOLI. 


Non grandezza di trono 
Non gemmate corone e perle ed ostro, 
Ma le sventure sono, 
Che fanno sfolgorare il valor nostro, 
E la tempra dell’alma 
Perde la sua virtude entro la calma. 
Aura che il vento scuota, [parte; 
Ai tronchi, all’erbe, ai fior vita com- 
Aura stagnante e immota 
Spande fatali influssi in ogni parte, 
E ognor più densa e fosca 
L'erbe, le piante ed i viventi attosca. 
G. De Coureit. 
Il valore sfida la morte; il coraggio 
sfida la morte e la vita. 
N. TommasÈo. 


VALORE RELATIVO. 


Le gioie valgono quanto s’apprezzano. 

La fiera par bella a chi ci guadagna. 

In tempo di burrasca ogni tavola è 
preziosa. 

In paese di ciechi, un guercio è re. 

In tempo di tempesta ogni scoglio è 
porto. 

In tempo di vendemmia ogni vecchia 
cesta par buona. 

Durante la siccità è buona anche la 
tempesta. 

Chi trova una chiave, trova due quat- 


| trini, ma chi la perde, perde due carlini. 


Per un punto Martin perdè la cappa. 
Può più un aquilotto col suo becco de- 


.bole, che un vecchio corvo col suo becco 


duro. 
Può più un vecchio leone che una le- 


pre giovane. 


Tanto è caro al povero un agnello co- 
me al ricco un bove. 

All’asino è più caro un fascio di fieno 
davanti che due sacchi d'orzo sulla schie- 
na. 

Quel che all’asino sembra accortezza, 


“alla volpe sembra stupidità. 
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Anche un pagliaio è grande, e se lo 
mangia un asino. 

Val più un’ape che mille mosche. 

Può più il pollice del gigante che 
l’intiero braccio del nano. 

Il cane preferisce le ossa alle pietre 
preziose, 

Meglio esser capo di gatto che coda 
di leone. 

Meglio esser capo di lucertola che coda 
di dragone. 

Il cattivo non è mai buono finchè non 
sopraggiunge il peggio. 

In tempo di guerra ogni cavallo ha 
soldo. 

In tempo di necessità ogni cosa è buo- 
na. 

Quel che costa poco, si stima poco. 

Il danaro non è una buona vivanda, 
disse il villano, il mi0 cane preferisce la 
salsiccia. 

Un picciol diamante costa più di una 
grossa macina. 

Davanti a Dio, molte cose sono pec- 
cati che davanti agli uomini sono virtù. 

Un dito che fa, val più di una mano 
che sta in ozio. 

Dove non son dotti, son maestri 
ignoranti. 

Il gallo non istà mai tanto bene come 
sul suo letamaio. 

AI gallo è più gradito un granel di 
orzo che una perla. 

Quando non si possono avere i gamberi 
grossi, son saporiti i piccoli. 

Quando il gatto è in mezzo ai sorci, è 
un leone. 

Veloce fugge l’anno della gioia; eter- 
no dura del dolore il giorno. 

Il giorno dell’ammalato consiste non 
di due volte dodici ore, ma di due volte 
dodici eternità. / 

Anche i giorni caldi nel verno son 
freddi, anche i giorni freddi nella state 
son caldi. 

Il giorno del savio val tutta la vita 
dello stolto. 

Un guercio in terra di ciechi è una 
bellezza. 

Chi è all’inferno, il 
sembra un paradiso. 

Chi uccide cento innocenti, è un eroe; 
e chi uccide un furfante, è un assassino. 

Meglio un letto di legno, che una bara 
d'oro. 

Uno dice mercato buono, l’altro cat- 
tivo, secondo i buoni o cattivi affari che 
ha fatto. 

Quel ch’è onore in un paese, è infa- 
mia in un altro. 

In paese di negri, i bianchi passano 
per brutti. 

In paese arido anche l’acqua salmastra 
è buona. 

Più vale un pane con amore, che un 
cappone con dolore. 


gli 


purgatorio gli 


«Il pan d'orzo è miele in casa del po- 
vero. 

A chi è in paradiso il purgatorio pare 
un inferno. 

Dove le pecore son rare, si fa di cap- 
pello alle capre. 

Le piccole perle valgono più di un gros- 
so masso. 

È meglio esser il primo fra i piccoli, 
che l’ultimo fra i grandi. 

Se tutte le pietre fossero rubini, tutti 
i rubini sarebbero pietre. 

Cattivi sono i giorni di pioggia quando 
si aspetta il bel tempo. 

Quando mancano tutte le frutta, le 
bacche son saporite. 

Il ricco, cui muore un cavallo, non per- 
de tanto come il povero cui muore una 
gallina. 

Se un ricco mangia un serpente, si dice 
ch'è medicina; se lo mangia un povero, 
si dice che ha ‘fame ($r0v. armeno). 

Per chi non ha sanità, le ricchezze non 
hanno valore. 

Gli ammalati e i sani non hanno l’ore 
uguali. 

Alla troia piace più la melma che l’ac- 
qua chiara. 

Alla troia son più care le ghiande che 
le rose. 

Dove gli uccelli son rari, il corvo è 
bello. 

Quel che è per me una cattiva pellic- 
cia, fu una veste preziosa per la volpe. 

Benchè l’aquila voli alto, il falco l’uc- 
cide. 

Gli alberi 
che frutto. 

Piuttosto un asino che porti, che un 
cavallo che butti in terra. 

E meglio il pan nero che dura, che il 
pan bianco che si finisce. 

Sulla pelle della serpe nessun guarda 
le macchie. 

Le cose sono secondo l'occhio che 
vede. 

Un asino di vent'anni è più vecchio di 
un uomo di sessanta. 

In terra di ciechi chi ha un occhio è 
signore. 


grandi fanno più ombra 


le 


L'asino è disgraziato 
Perchè il cavallo è nato: 
l'aluno è in poco onore 
Sol perchè ha un maggiore. 
G. B. RoseRTI. 
Non passeggier favore 
T'ispiri idee superbe: 
Se comparisce il fiore 
Più non si guarda all’erbe. 
* A. BERTOLA. 
A sconsolato cor, che vive in guai 
Anco i finti favor son cari assai. 
G. B. MARINI. 
re; 
è lunga a chi non può dormi- 
breve a chi contento giace : 


La notte 
Ma ancora è 
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Lo giorno è grande a chi vive in martire; 
Presto trapassa a chi il possiede in pace. 
SERAFINO AQUILANO. 
Il tempo è breve a ogni mondan diletto; 
La vita è lunga a chi vive stentando; 
Il miele è amaro a chi ha il fiele in petto. 
Speranza è dolce a chi sta desiando. 
Non sempre luce il sole al nostro aspetto, 
Nè sempre si ha mercede lagrimando, 
Se morte è all’uom felice acerba e bruna, 
Ben more a chi è nemica la fortuna. 
(Lo stesso). 
Agli amanti infelici 
Son secoli i momenti, e sono istanti 
I lunghi giorni ai fortunati amanti. 
P. METASTASIO. 
... Han picciol vanto 
Le gemme là, dove n’abbonda il mare: 
Son tesori fra noi, perchè son rare. 
(Lo stesso). 
Pregio che lieve passa 
Di scarsa lode è degno; 
Di povertà da segno 
Chi le festuche ammassa. 
G. Pozzi. 
Un atto istesso 
Oggi è indulgenza e doman crimenlese. 


L. Borsini. 

«+. Spesso [cielo. 

Quel che in terra è delitto, ha laude in 
V. MonTI, 


Le migliaia di Persia fuggiro, 
I trecento di Sparta restàr. 
G. Rossetti. 
Pei felici la vita intera è troppo bre- 
ve, per gl’infelici una sola notte è u- 
n’eternità. Luciano. 


Le cose tosto date e trovate pare che 
l’uomo non le reputi care; e le cose lun- 
go tempo desiderate, più si careggiano 
quando si ricevono. CAVALCA. 


Vi sono delle genti onde l’odio e il di- 
sprezzo fanno più onore delle lodi e del- 
l’amistà. OXENSTIERN. 


I ricchi apprezzano gli ornamenti non 
in ragione della vaghezza che procurano 
alla persona, ma in ragione del danaro 
che costarono. M. Givia. 


La felicità o l’infelicità non dipendo- 
no da ciò che si possiede: una botte era 
abbastanza grande per Diogene, un va- 
sto impero troppo piccolo per Alessandro. 

tie 

Tutte le cose si stimano per rapporto. 
Non ci sarebbe il grande se non ci fosse 
il piccolo; senza il confronto del poco 
non ci sarebbe l’assai. A. M. SaLvini. 


Le cose minime che lasciano indifferen- 
te un uomo, rendono beato o infelicissi- 
mo un altro; per l’ignorante la stella è 
un lumicino, pel dotto è un mondo. 

EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 


Tutto è puro pei puri: per gl'impuri 
poi ed infedeli, niente è puro: ma è 
immonda la mente e la coscienza di essi. 

S. Paoto. 


VANAGLORIA. 


La vanagloria è un fiore che mai non 
porta frutto. — 

Abbiamo acqua abbastanza, disse il fiu- 
me quando giunse al mare. 

Ogni grillo si crede un cavallo. 

Non aver paura, tutti î coccodrilli non 
son pericolosi, disse la lucertola alla le- 
pre che fuggiva sentendo il suo fruscio. 

Quando il matto ha un bel grembiule, 
lo mostra a tutti. 

Ogni rana si crede una Diana. 

Meglio romper lo specchio che adorar- 
visi. 

Chi ha un par di scarpe nuove, le mo- 
stra volentieri. 

Gloria mondana, gloria vana, fiorisce 
e non grana. 

Non è il mondan rumore altro che un 
fumo. 

Vecchi, forestieri e viaggiatori si van- 
tano tutti. 


Non ti levar in gloria 
Per molto laudamento, 
Ch’umana laude è vana 
E piena di gran vento: 
Quel che ti piace dicoti 
Non quello ch'io sento; 
Per ciò s'inganna l’uomo 
Per dolce parlamento. 
Tacopone Da Toi. 
O voi nati a gonfiarvi sotto» il sple, 
Pallon volanti della specie umana, 
Medicatevi il capo se vi duole. 
L. Borsini. 
Talor per egoismo singolare 
Di pregi non potendo altrui far mostra 
Facciamo mostra delle nostre tare, 
Degl'incomodi nostri, della nostra 
Pusillanimità, con che bel chiaro 
Quanto siam vani e stolti si dimostra. 
(Lo stesso). 
Oh vanagloria delle umane posse 
Com’ poco verde in sulla cima dura 
Se non è giunta dalle etadi grosse! 
DANTE. 
Chi di titoli e nomi è solo vago, 
Divien ligio e devoto 
A chi di merto e di virtude e vuoto. 
G. B. ROBERTI. 
D'un uomo il nome dell’età sul marc 
F come foglia in vortice di vento, 
Che all’oceàno in riva al guardo appare, 
Qual se volasse in sen del firmamento! 
Indi se l'aura tace, clia dispare 
Smarrita in sen dell’umido elemento: 
E tu parli di gloria? E ancor t'ingombra 
La mente e il core un npme, un sogno, 
(un'ombra? 
C. BoccELLA. 
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Nel pantan come i ranocchi 

Oggi son di gran Narcisi, 

Cen lo specchio avanti agli occhi, 

Non conoscono i lor visi. 

SERAFINO AQUILANO. 

Schiva l’'ostentazione, cioè il far pom. 
pa dei meriti tuoi: il merito vero è 
modesto : se ti vanti da te metti agli al- 
tri !a voglia di deprimerti. Fuggi tanto 
più l'arroganza, cioè l’attribuirti meriti 
maggiori del vero. C. CANTÙ. 


I vanagloriosi sono oggetto di derisio- 
ne agli uomini prudenti, agli stolti di 
ammirazione, ai parassiti di guadagno 
e di gozzoviglia, a loro stessi di schia- 
vità alla vanagloria medesima. 

Bacone. 

Gli uomini vanagloriosi sono sempre 
faziosi, perchè non si dà ostentazione sen- 
za comparazione di sè stesso; che anzi 
conviene che. siano pure violenti per far 
realmente ciò che spacciano. 

(Lo stesso). 

Chi si vanta dei pregi è più degno di 
pietà che di invidia. N. Tommasbo. 


A chi si loda, a diritto o no, badate di 


non rispondere duramente. Il silenzio è. 


già pena assai. (Lo stesso). 
Qualche volta il vanaglorioso pensa che 

gli sia onore ciò che gli è vituperio e 

vergogna. Esopo. 


Questa passione, la più credula ed al 
tempo stesso la più fallace, conduce l’uo- 
mo direttamente al fine opposto di quel- 
lo che gli promette, e sopratutto s'appi- 
glia ai cervelli leggeri. M. D'AzecLIO. 


VANGELO. 


Il Vangelo è la miglior gazzetta. 


Il Vangelo non è moneta di questo. 


mondo. 

Coll’Evangelio salgono e scendono tutte 
le buone arti. 

Dov’entra l’Evangelio, esce l’iniquità. 

La legge è il dorso di Dio, e il Van- 
gelo il suo aspetto (fr0v. fedesco). 

Maggiore è la luce del Vangelo, peg- 
giore è il mondo. 

Non tutto è vangelo quel che si dice 
per la città. 

Col vangelo si può diventare eretici. 


Più dell'odio giudeo, più del pagano, 

Nuoce al Vangel chi dal Vangel traligna. 
A. M. D’ELcI. 
Io ti leggo; e provo intanto 

Tenerezza e maraviglia, 

Nè l’'umor su queste ciglia 

Vien dal fonte del dolor: 

Libro santo — accogli il pianto 

Che in te versa un grato cor. 


Nel più puro amor fraterno 
Per te l’alma è sublimata: 
La ragion santificata, 
Santo libro, io trovo in te; 
E in te scerno — il Verbo eterno 
Che favella alla mia fè. 
G. Rossetti. 
Negli affanni dell’esiglio 
Tu parlando al cor mi vieni, 
Santo libro che contieni 
La parola del Signor: 
Tu consiglio —- nel periglio, 
Tu conforto nel dolor. 
(Lo stesso). 
A far saggia economia 
Più del tempo, che dell’oro; 
L’abitudine al lavoro, 
L’abominio alla bugia, 
La pietà, l'ardente zelo 
Apprendeste dal Vangelo. 
Chi a un tal fonte si disseta, 
Non ha d’uopo in questo esiglio 
Di precetti o di consiglio, 
D'oratore o di poeta; 
D’imparar non ha mestieri 
Dai filosofi severi. 
G. C. PASSERONI, 
Oh il Vangelo! la legge d’amore 
Che fa tutti gli umani fratelli, 
Che del povero i cenci fa belli 
Più del manto purpureo dei re; 
Il Vangelo che dice: Perdona 
Volentier, se perdono vorrai, 
Nè invidiar chi in tripudio vedrai, 
Che Dio solo co’ mesti sarà; 
Il Vangel, che gl’ipocriti tristi 
Rassomiglia a sepolcri imbiancati, 
Ed i cieli, ai superbi negati, 
Schiude agli umili e miti di cuor,... 
Il Vangel ne tornava, o sorelle, 
D'Eva pura nei dritti primieri; 
Ma il Vangelo a sublimi doveri 
Ad un tempo noi donne chiamò. 
G. Miti. 
Il Vangelo è quello che ha richiamato 
il genere umano alla libertà primitiva, 
per cui è nato. Esso ha ristabilito l’uo- 
mo ne’ suoi diritti naturali e ad esso 
solo si deve l'affrancamento della schia- 
vità) in cui eran caduti i popoli desti- 
nati alla libertà. VOLTAIRE. 


La maestà del'e Scritture mi stupisce; 
la santità del Vangelo mi parla al cuo- 
re. Mirate i libri dei filosofi con tutta 
la loro pompa; quanto sono piccoli pres- 
so) questo! Possibile che un libro ad un 
tempo sì sublime e sì semplice sia opera 
d'uomini? G. G. Rousseav. 


Il Vangelo ha caratteri di verità gran- 
di, luminose, inimitabili. L’intelletto ci 
dice che conviene agli uomini di seguire 
i suoi precetti, ma che non era loro dato 


| di trovarli. 


(Lo stesso) 
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VANITÀ. , 


La vanità © una cattiva veste. 

Meno si ha d'ingegno, e più s'abbonda 
di vanità. 

Frasche, fuino e vanità è tutt'uno. 

Non si può fare il fuoco così basso che 
il fumo non ascenda. 

La vanità rovina la cas 

Una donna vana è mezz'oca e 
pavone. 

Gru e donne fan volentieri il 
alto. 

Chi tanto si liscia, più brutta si fa. 

Chi è gravido di vanità, partorisce 
menzogne. 

Chi ha la vanità a pranzo, avrà il di- 
sprezzo a cena. 

La vanità è la sorella gemella della 
bellezza. 

Vergini vanerelle, 
Donne pazzerelle. 

1l fumo va all'aria, e l'acqua alla val. 
le. 

Non istà bene gran berretta a poco 
cervello. 

Quanto più la rana gonfia, più presto 
crepa. 


Mezzo 


nido in 


* 
Stolto colui che in vanità si fida. 
G. B. Marini. 
O vanità mortal, gloria dei folli, 
Che ti compiaci d'un sì fragil velo, 
Ond'è che tanto il cieco urgoglio estolli, 
Neve al sol, piuma al vento e fiore al 
Tu d'insana superbia ebbri e satolli [gelo® 
Scacciasti i più begli angeli dal cielo. 
Per te, nebbia dell’'alme, oscura e ria, 
La creatura il Creatore oblia. 
(Lo stesso). 
vano 
fasto umano! 
P. Metastasio. 
O tu che troppo ammiri 
D'una leggiadra il viso, 
Pensa che un suo sorriso 
Canziar può il tuo destin. 
Non ha gentili affetti 
E mai non s'innamora 
Colei che troppo adora 
L'inanellato crin. 
Cercando amor sovente 
Sol la beltà si apprezza, 
Ma rado è la bellezza 
Asilo dell'amor. 


Che. piccolo, che 
Che misero teatro è il 


G. BrUGNOLI. 
Son ranghi e gradi e distintivi e fregi, 
Ciondoli, ciondolini e ciondoloni, 
‘l’itoli, marche, onor, cose che danno 
Merito a quei che merito non hanno. 
G. B. Casi. 
Quante inutili cariche, e con quanto 
Fatuo splendor al volgo abbaglian gli oc- 
LE or tanto ambite, e venerate tanto [chi, 
Dall'infinito numero dei sciocchi, 


Passeran presto i nostri discendenti 
Per ridicole smorfie inconcludenti! 
(Lo stesso). 
La vanità è un desiderio smodato di 
essere pregiati dagli altri uomini, e di 
ricevere dimostrazioni esteriori della 
loro stima, quali sono gli applausi, le 
lodi, i sorrisi d’approvazione, ecc. 
R. LAMBRUSCHINI. 
Guardatevi molto dalla vanità, difetto 
comune del!a gioventù inesperta, e par- 
ticolarmente contro quella specie di va- 
nità che fa dell’uomo uno sciocco im- 
pertinente, carattere che, una volta acqui- 
stato, non si cancella più. 
CHESTERFIELD, 
L'occhio della vanità è una lente che 
ingrandisce gli oggetti più piccoli. Nes- 
suno è totalmente esente dalla vanità, 
e come osserva un antico: quello che non 
ne è tinto, ne è per lo meno spruzzato. 
* SEGUR. 
L'uomo piccolo per sè stesso e vergo- 
gnoso della sua piccolezza, si affatica 
ad accrescersi, a moltiplicarsi co' suoi 
titoli, colle sue possessioni, colle sue va- 
nità! Eppure, si moltiplichi quanto vué- 
le per rovesciarlo non vi è bisogno che 
di una sola morte. Ma ei non vi pensa e 
nell’indefinito accrescimento immaginario 
della sua vanità, non gli viene in mente 
giammai di misurarsi colla bara, che pu. 
re è la sola sua giusta misura. 
Bossurr. 
La vanità in tutte le sue forme è sem- 
pre fatale alla vita del cuore, il quale in- 
tisichisce e muore. P. MANTEGAZZA. 


L'amore della nostra immagine fisica 
riflessa al di fuori di noi costituisce la 
prima forma di vanità, la quale non è 
altro che un bisogno di sentire ammira- 
ta la nostra bellezza. Questa passione è 
piccina, ma esigente e capricciosa, ed è 
quasi esclusivamente feconda di gioia 
al sesso gentile che l'adora còme un Dip. 

(Lo stesso). 

Un segno di vanità è il cercare la com- 
pagnia di quelli che si stimano inferiori 
a sè. A. GABELLI. 


VANITÀ DELLE COSE. 


Le cose umane sono misere cose. 

‘Tutto è vanità a questo mondo. 

Tuito è vanità, disse Salomone. 

Per chi ha la borsa vuota, tutto è va- 
nità. 


* 


Se ben diritto io miro, 
Questi beni mortali 
Altro non son che mali: 
Meno ha chi più n'abbonda, 
E posseduto è più che non possiede. 
B. Guarini. 


Ah che in questa vil terra 
Il tutto è fumo e polvere, 
Il tutto è pianto e guerra, 
Tutto si volge in cenere 
Tutto passa o passò. 
E allor che meno pensasi 
Allor ch’uom scherza e ride 
L’inesorabil Lachesi 
A un sol colpo recide 
Ciò che Atropo filò. G. Pozzi. 
Vidi il mutarsi del destin fugace, 
Vidi che gloria in servità declina, 
Vidi che solo nella tomba ‘è pace. 
D». SaLuzzo. 
Deh che si trae di questo falso mondo 
Se non qualche piacer che l’uom ne fura. 
Ogni bellezza alfin ritorna al fondo, 
Mondan diletto picciol tempo dura. 
SERAFINO AQUILANO. 
Quanto il secolo rinserra 
Oggi vien, domani va: 
Son le pompe della terra 
Vanità di vanità. G. ROSSETTI. 


Prosperità del mondo 
È un lampo passeggier.: 
Sempre è l'affanno al fondo 
Nel nappo del piacer. 
(Lo stesso). 
Che siete mai, che siete 
Gloria, poter, beltà su questa terra? 
Ah di fortuna un colpo sol vi atterra 
E in ombra vi sciogliete. 
Nube così, cui solar raggio indora 
Appar bella e lucente, 
Ma se zeffiro spira, ecco scolora 
E si risolve in niente. 
Gio. DE CoureIt.. 
Ricchezze, onor, piaceri, 
Son beni menzogneri; 
Tormentano bramati, 
Neludpno sperati, 
Non saziano ottenuti, 
Desolano perduti. C. Bonpi, 
Pompe, fasti, ricchezze, 
Titoli, dignità, che siete alfine, 
Che l’uom tanto per voi sudi e s'affanni? 
Insipide dolcezze, 
Speziosi naufragi, auree ruine. 
Fuggitivi piacer, stabili affanni 
Anch'io d’icarii vanni {sido, 
Armai gli omeri un tempo; or qui m'as- 
E del mio van desio meco mi rido. 
F. TESTI. 
E parvemi mirabil vanitate 
Fermar in cose il cor che il tempo preme, 
Che mentre più le stringi son passate. 
F. PETRARCA. 
Misera la mortal e cieca gente, 
Che pon qui sue speranze in cose tali 
Che il tempo le ne porta sì repente! 
(Lo stesso). 
Ben è il viver mortal che si n'aggrada, 
Sogno d'infermi e fola di romanzi. 
(Lo stesso). 
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‘ VANTO. 


Nessuno è più facile a vantarsi di co- 
loro che hanno minor merito. 

Non c'è vantatore che parli senza er- 
rore. 

Gran vanto è poco arrosto non empie la 
pancia. 

Sospiro e pianto è nel vanto. 

Credi al vantatore, come al mentitore. 

Chi si vanta, si spianta. 

Di tre cose chi si vanta, tosto o tardi 
se ne pente: del buon gusto del suo vino, 
della bellezza di sua figlia, e del conte- 
nuto della sua cassa. 

Chi vuol esser sicuro dall'invidia, non 
si vanti. 

Non ti vantare a parole, ma lascia che 
ti lodino le buone opere. 

Tutti i miei utensili sono d'oro e d'ar- 
gento, anche la mia tegghia di rame, dice 
il vantatore. 

Chi si vanta senza ragione, è un gran 
buifone. 

Chi vanta sè stesso e abbassa altrui, 
gli altri abbasseranno lui. 

Vantatore, cattivo pagatore. 

Gran vantatore, cattivo combattente. 

Chi non sa vantarsi, non conosce l’arte 
di arrampicarsi (p70v. cinese). 

Non ti vantar, farfalla, tuo padre era 
un bruco. 

Chi si vanta del proprio disonore (quale 
abiezione!) dovrebbe essere espulso dal 
paese. 


Una farfalla stolida 
Dicea con folle vanto: 
«Quattr’'ali io schiudo, e l’aquila, 
L'aquila due soltanto!» 
C. BETTELONI. 


VARIETÀ. 


Il mondo è bello perchè vario. 

La varietà diletta. 

Sette figli dello stesso corpo sono tutti 
di diverso parcre. 

Tra i frutti di un albero, gli uni son 
dolci e gli altri acerbi; tra i figli della 
stessa madre, gli uni sono ottusi, gli al- 
tri intelligenti. 

Tutti non abbiam la stessa testa, altri- 
menti ci bisognerebbe aver tutti lo stes 
so cappello. 3 


In giovin mente 
Grande ha possanza il variar gli oggetti. 
V. ALFIERI, 
Natura sol per variar s’apprezza; 
Da tal varietà nasce bellezza. 
G. B. Marini. 
L'aria or serena splende, 
Or di nembi s'involve: 
Il foco or vivo incende 
'Or è cenere e polve: 
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11 mar si cangia e volve 
Di placido in cruccioso, 
E il sol ne' moti suoi trova riposo. 
(Lo stesso). 
Il mondo è vario, e ognuno puote 
Dirsi stimabile per !a sua dote. 
L. Crasio. 
Il mondo è bello appunto perchè vario, 
Nè ch'egli vada come va ci annoi; 
Che ogni nostro piacer vien dal divario; 
Che se siccome la pensiamo noi 
Avessero a pensar gli uomini tutti, 
Quali sarebber della noia i frutti! 
CEsarE BETTELUNI. 
Fra bei rami il nido intesse, 
Prende i sonni e scioglie il canto 
Vario d’indole e di manto 
Degli augei l'immenso stuol. 
GAZZzINO. 
Contrarie voci fan un suon soave, 
E diversi color bellezza nova: 
Piace la voce acuta per la grave: 
Nel nero il bianco la sua grazia trova. 
L. De Mepici, 
[da, 
L'ordine vuol che talun per senno splen- 
Questo per grado e quello per ricchezza, 
Ed altri infin per scienza, arte, ed inge- 
[gno. 
Benchè più d'un di lor ne’ suoi natali 
Sembrasse affatto d'ogni pregio ignudo. 
A. Pore, 
[suole 
Varia il tempo i suoi corsi e cangiar 
L'anno stagioni, e le stagioni i giorni, 
Muta forme la luna, e muta il sole 
Nell’eclittica sua segni e soggiorni; 
Cangian gli aspetti il ciel, cangian carole 
Gli astri al vario girar di luce adorni 
E varian giorni, ciel, sol, astri e luna 
E non varia giammai la mia fortuna. 
G. ARITALE. 


VECCHIAIA. 


La vecchiaia viene con tutti i malanni. 

La vecchiaia è in sè stessa una malat- 
tia. 

Gioventù disordinata 
Fa vecchiezza tribolata. 

La vecchiezza è un male desiderato da 
tutti; la gioventà un bene non conosciuto 
da alcuno. 

Chi non segue virtà in giovinezza, 
Fuggire il vizio non potrà in vecchiezza. 

Uomo vecchio, ogni dì malanno nuovo. 

Chi più vive, più muore. 

Vengono gli anni coi lor malanni. 

Chi ha degli anni, ha dei malanni. 

Chi ha cinquanta carnevali, si 
metter gli stivali. 

Quando la barba fa bianchino, lascia 
la donna e tienti al vino. 

Quando: sei sui cinquanta salva la mi- 
dolla per ia pianta. 


può 


Nella vecchiaia la vita pesa, la morte 
spaventa. 

Il mal de' cent'anni vien troppo presto. 

Tutto cala in vecchiezza, fuorchè ava- 
ia, prudenza e saviczza. 

I vecchi son lepri: dormono cogli oc- 
chi aperti. 

Il peso degli anni è il maggior peso 
che l’uomo possa portare. 

Ognuno ha la vecchiezza che si prepara 
in gioventù. 

Il vecchio che si 

I capelli bianchi 
posanto. 

Gallina vecchia senza tetto non fu mai 
senza difetto. 

Tre cose son buone vecchie: vecchi li- 
bri per leggere, vecchia legna per ardere 
e vecchio vino per bere. 

Tre cose cerca il vecchio per tenersi su: 
buon letto, buon vino e buon fuoco. 

All'uomo vecchio per tutto gli duole. 

Uomo vecchio in casa è lo spauracchio 
della casa; donna vecchia in casa è la 
perla della casa. 

La vecchiaia sta male senza fuoco. 

La vecchiezza fa sempre l’uomo canu- 
to, ma non sempre savio. 

Le montagne calve hanno vene d’oro. 

Nessuno è così vecchio che non possa vi- 
vere ancora un anno. 

I sacchi vecchi abbisognano di molte 
toppe. 

Se giaci su le rose da giovine, giacerai 
sulle spine da vecchio. 

Tre C uccidono i vecchi: caduta, caca- 
rella e catarro. 3 

Tutti desiderano viver lungamente, ma 
nessuno ama sentirsi chiamar vecchio. 

La vecchiezza è una malattia di 
bisogna morire. 

La vecchiezza arriva adagio e se ne 
va presto. 

La vecchiezza 
rienza. 

La vecchiezza 
lezza. 

La vecchiezza è un ladro: essa ruba il 
volo all'uccello, la gagliardia al bue, 
il galoppo al cavallo, la bellezza alle 
donne, la forza all'uomo, la lestezza al 
piede e la destrezza alla mano (707. te- 
desco). 

La vecchiezza, una volta giunta, non 
se ne va che colla morte. 

Chi vuol mietere in vecchiezza, semini 
in gioventù. 

La gioventù è pazza, dice il vecchio; 
e la vecchiezza è ella sempre savia? ri- 
sponde il giovane. 

Vorrebbe il vecchio ringiovanire, 

Ma ciò che gli riesce è rimbambire. 

Vecchio innamorato, pazzo spacciato. 

T vecchi sono avari perchè sanno ciò 
che costa il danaro. 

Il vecchio deve cercar la sua forza nel 


cura, cent'anni dura. 
sono i fiori del cam- 


cui 


ha per compagna l’espe- 


è una seconda fanciul- 
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riposo, nel buon vino, nel letto soffice e 
nella camera calda. 

1 vecchi portano i piedi (dastore) nelle 
mani, i denti (colzfe/le) in saccoccia e gli 
occhi (occhiali) nell'astuccio. 

I vecchi disputano di Dio e muoiono 
dubitando, i fanciulli credono in Dio e 
muoiono felici. 

Divieni tosto vecchio se vuoi viver lun- 
go tempo vecchio. 

Nessuno è sì vecchio che abbia visto 
il mattino seguente. 

La vecchiezza è da ognuno desiderata, 
ma quando s’acquista viene odiata. 

Il diavolo è cattivo, perchè è vecchio. 

Vecchio è chi muore. 

Chi ingrassa la vecchiaia, gode 
gioventù. 

Non c’è cosa peggiore 
Che in vecchie membra pizzicor d’amore. 

Quando il vecchio piglia moglie, la 
campana suona a morto. 

Vecchio capron con capra giovinetta, 
O che fa presto il branco, o che s'am- 

{mazza 

Quanto più l’uccello è vecchio, tanto 
più mal volentieri lascia le piume. 

Quando il vecchio non vuol bere, nel- 
l’altro mondo vallo a vedere. 

Al vecchio non manca mai da racconta- 
re nè al sol nè al focolare. 


* 
Quanto più invecchia l’uomo 
Diventa più perretto; 
E se perde bellezza, acquista senno. 
B. GUARINI. 
Oh se al mondo si potesse 
La vecchiezza riparar, 
Credi tu che la volesse 
Sulle spalle alcun portar? 
C.I. FrRUGONI 
Quando cogli anni sfiorasi 
Di questa vita il serto, 
Anche il giardin più florido 
Si cangia in un deserto; 
Muoion le liete immagini, 
Cadon le rose e i fior, 
E all'agghiacciato spirito 
Non resta che il dolor. 
" G. BRUGNOLI. 
Sotto un crin bianco ed una crespa fron- 
Non sempre elegge sapienza albergo. |te 
F. Rezzano, 


due 


Verrà con crespe gote, 
Con mal secure piante, 
Con vene esangui e vòte 
La vecchiezza tremante, 
Il leggiadro sembiante 
Fatto difforme e vecchio 
Odiar vedrassi il sol, fuggir lo specchio. 
L'ostro vivace e l'oro 
Sarà pallido argento: 
E fieno in un momento 
Di solchi e di pruine 
Arato il volto e seminato il crine, 

G. B. Magini. 


Già dello spirto il memore 
Moto veloce langue, 
I lento scorre e gelido 
In ogni vena il sangue. 
E mentre manda un gemito, 
Chè dell’error s’avvede, 
S’apre la tomba gelida 
Sotto lo stanco piede. 
G. B. NiccoLini. 
Non vi è alcuno così rifinitp di forze, 
e di così decrepita vecchiezza, che non 
creda di poter vivere ancora un anno al. 
meno. S. GeRoLAMO. 


Sforzati di diventar vecchio per tem- 
po se ami esser vecchio per lungo tempo. 
CICERONE. 
L’uomo che il suo rigoglio faceva o 
vano o superbo, è stanco ed umiliato: ri- 
piglia nella vecchiezza una cotale sem- 
plicità puerile, ritorna soro ed innocen- 
te per l'oblio e per la benevolenza; un 
buon vecchio ti sorride quasi un buon 
fanciullo, e si affida a te quasi collo stes- 
so candore. La vecchiaia è un momento 
di posa prima di veleggiare per l’eter- 
nità. ° PERFETTI. 


I vecchi che conservano i gusti della 
gioventù, perdono in considerazione ciò 
che guadagnano in ridicolo. 

NapoLeone I. 


La vecchiezza fastidiosa è la conseguen- 
za di una gioventù mal coltivata. 
. Sécur. 
Quanto più l’uomo invecchia, tanto più 
gli par fatica il morire, e sempre più 
con le azipni e i pensieri vive, quasi sa- 
pesse non avere a morire mai. 
F. GUICCIARDINI. 
La vecchiezza è male sommo, perchè 
priva l’uomo di tutti i piaceri lasciando. 
gliene gli appetiti; e porta seco tutti i 
dolori. Nondimeno gli uomini temono la 
morte e desiderano la vecchiezza. 
G. LeoparDI. 
Quarti superbi disegni si porta via 
la vecchiezza! Quanti orgogliosi propo- 
nimenti all'appressarsi della morte im- 
pallidiscono! Gli anni penetrano nel san- 
gue come il mercurio e lo irrigidiscono; 
la stupidità caccia l'odio e l’amore dal 
cuore umano e se nc compone quasi un 
sepolcro di pietra. F. D. GuFRRAZZI. 


VECCHIAIA (Rispetto alla). 


Dio e i vecchi voglionsi onorare. 

Gente vecchia vuol rispetto. 

È bello invecchiar dove si onorano i 
vecchi. 

La vecchiezza ha la precedenza, disse 
la recluta al veterano quando si trattò 
di dar d'assalto. 

la vecchie:za vuol essere onorata, disse 
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il frate, ed afferrò la bottiglia del vino 
più vecchio. 

Rispetta la vecchiezza, disse il vecchio 
mendico al cane che gli abbaiava. 

Fa torto al vecchio chi lo piglia per la 
barba. 

Il vecchio vuole tre C: comodità, cal- 
do, carezze. 

Chi barba non ha, e barba tocca, 
Si merita uno schiaffo nella bocca. 


* 


Giovani, rispettate la vecchiezza, 
Questa è l'età che attende voi puranco, 
Nè a sfuggirla so ben se sia dolcezza. 

Quei che vedi poggiar l’antico fianco 
A debil legno, e dalle curve spalle 
Pende l'adusta fronte ed il crin bianco 

Ier divoravan della vita il calle 
E con vivace piè, soavi e liete 
Danze menavan su fiorita valle. 

L. BorsinI. 

Abbi un pensiero dolce, affettuoso 
Per chi s'inoltra nella tarda età; 

Fa' ch'ei discenda all'ultimo riposo 
Accompagnato dalla tua pietà. 
M. GrarrÈ-BitLi. 
Piangete il veglio: indocile 
A’ suoi desir s'è reso 
L'antico braccio, il femore 
Rotto è degli anni al peso: 
Alla crollante macchina 
Vacilla incerto il piè. 
A. Zoncana. 

Onorate i deboli ed i vecchi, quantun- 
que le loro imperfezioni vi diano mole- 
stia. Ogni minimo atto e parola di con- 
solazione che nello stato loro misero da- 
rete ad essi, vi sazà grande benedizione. 
Ogni sgarbo, ogni parola amara e impa- 
ziente con che voi aggravaste, anco invo 
lontariamente, la loro condizione, vi tor- 
nerebbe un dì alla memoria come ri- 
morso. N. Tommasbo. 


Ai vecchi mancano tanti altri piaceri: 
abbiano almeno quello di vedersi amati 
e rispettati dalla gioventù. C. CANTÙ. 


La vecchiaia è veneranda ad ogni spi- 
rito bennato. S. PELLICO. 


La vecchiaia è tanto più da rispettarsi 
in coloro che -sopportarono le molestie 
della nostra puerizia e della nostra ado- 
lescenza; in coloro che contribuirono 
quanto meglio poterono a formarci l'in- 
gegno e il cuore. Abbiasi indulgenza ai 
loro difetti, e valutiamo con valoroso 
computo le pene che loro costammo, l’af- 
fezione che in noi posero, il dolce guider- 
done che riesce per loro la continuità 
del nostro. (Lo stesso). 


Tutti i fanciulli imparino a rispettare 
pubblicamente tutti i vecchi. come loro 
genitori. SENOFONTE, 


Veramente venerabile è quella vecchia- 
ia che splende non per la canizie, ma per 
i meriti. S. AMBROGIO. 


Un vecchio che parli delle sue sven- 
ture e de’ suoi dolori è di solito ascol- 
tato con amorevolezza e desta rispetto e 
compassione, mentre parlando de’ suoi 
piaceri o de’ suoi godimenti giovanili, 
genera disprezzo e si rende ridicolo. 

A. GABELLI. 

Onorate i capelli bianchi; colui che 
incanutì, e s'accosta al termine della sua 
carriera illanguidito di forze, ha biso 
gno d'un braccio che lo sorregga: gio- 
va abbellirgli la fine del suo pellegrinag- 
gio, e seminar di qualche fiore la poca 
via che gli resta a percorrere. 

C. Cantù. 

Sciagurato quel giovine che non ri- 
spetta. la vecchiaia! Vergogna e rimorsi 
egli si prepara per quando gli anni pese- 
ranno sul suo capo. 

(Lo stesso). 

Fortunati i giovani che sanno trarre 
profitto dalla vecchiaia istruendosi alla 
sua esperienza! Guai a colui che beffeg- 
gia, disprezza, o maltratta l'età canuta, 
perchè dà prova d’essere un capo tristo, 
dal quale non si potrà mai sperare nul- 
la di buono. Fanny GHEDINI BORTOLOTTI. 


Onoranda è la cristiana vecchiezza, e 
sereno il suo termine. E quando alla 
virtà si aggiunge l’ornamento dell’in- 
gegno, e lo splendore di una grande e 
pura rinomanza, la canizie acquista u- 
n'autorità profetica. V. GiIoBERTI. 


Guardatevi bene dal disprezzare quei ri- 
spettabili uomini che altro non perdet- 
tero cogli anni che i pregiudizi ec gli er- 
rori, cd ai quali l'età ha accresciuta l’e- 
spcrienza delle umane cose, avendone ac- 
quistato un ragionato conoscimento. Que- 
sti adorabili vecchi, che portano una ro- 
busta ragione sotto un corpo lacero ne- 
gli affari della guerra e della pace, esi- 
gono una sincera venerazione da qualun- 
que buon cittadino. A. VERRI. 


Il vecchio, la cui vita è stata giusta e 
pura, si leva in mezzo alla famiglia come 
la tradizione vivente della virtù del pas- 
sato. Egli può mostrar con orgoglio a’ 
suoi nipoti il suo fronte carico di fati- 
che e di anni. Quando parla della ca- 
stità, cgli non teme gli si gettino in fac- 
cia gli scandali della sua vita; e questa 
vita è il più bell’insegnamento che egli 
potesse lor dare. Felici effetti della pu- 
rezza dell'anima, che conserva a tutte le 
età ed a tutte le condizioni la loro poe- 
sia e la loro grandezza! CHASSAY, 


Quel vecchierello che cammina lenta 
mente appoggiandosi sul bastone, che vi 
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guarda con occhi deboli e incerti, che 
tende l’orecchio per meglio raccogliere il 
suono della vostra voce, fu giovane un 
tempo, fu svelto, sano, allegro come voi. 
Ora è debole, triste e malato; perchè 
ha molto lavorato e molto sofferto, per- 
chè si avvicina all’ultimo giorno della 
sua vita. Abbiategli carità, vogliategli 
bene, ascoltate con rispetto i suoi con- 
sigli. N. Tommasèo. 


Rispettando la vecchiaia spargiamo un 


seme di cui raccoglieremo i frutti noi 
stessi. e M. Gora. 
VENDETTA. 
Chi vuol buona vendetta, in Dio la 
rimetta. 


. 

Chi attende a vendicare ogni sua onta, 
O cade d’alto stato, o non vi monta. 

La vendetta non sana piaga. 

Indarno il cane addenta il sasso che 
l’ha colpito. 

Quando il cane morde il sasso, non fa 
altro che sciuparsi i denti. 

Dio ha detto: /a vendetta è mia! 

Chi turba la vendetta di Dio, l’attira 
sopra di sè. 

Rapida è la freccia, più rapida è la 
vendetta, e più rapido ancora il penti- 
mento (fr0v. sersiano). 


Dimenticar l’ingiustizia ricevuta è la 


miglior vendetta. 

L'ingratitudine non autorizza la ven- 
detta. 

La vendetta è una nuova ingiustizia. 

La vendetta non rimane invendicata. 
Alla vendetta tien dietro il pentimento. 

Nella vendetta un piccolo diritto di- 
viene un gran torto. 

La vendetta è una spada che ferisce 
chi la sguaina. 

La vendetta è propria delle anime 
basse. 

Vendetta a sangue freddo, atto diabo- 
lico. 

La vendetta di un'idiota è senza mise- 
ricordia. 

La vendetta rende uguale l’offeso al- 
l’offensore. 

Vuoi vendicarti 
vernati bene. 

Non v’ha grandezza d’animo nel ven- 
dicarsi. 

La vendetta giustifica l'offensore. 

Colui che di tutto vendicar si vuole, 
Ben presto sè stesso finir suole. 

pet si vendica, usurpa il posto del giu- 
dice. 

Prima di vendicarti, recita dieci volte 
il paternostro. 

Se vuoi vendicarti di uno, 
scialo sfuriare c lo hai vinto. 


* 


de’ tuoi nemici? go- 


taci, la- 


... Per vendetta mai non sanò piaga. 
B. Guarini. 
Chi non sa che il malefico talento 
E l’insano desio della vendetta 
Finchè non giunga a conseguir l’intento 
Ogni altra passion vince e assoggetta” 
Ed a quella che più domina e ferve 
Ogni altra passion si presta e serve? 
G. B. Casti. 
Che funesto piacere 
È mai quel di vendetta! 
Figurata, diletta, 
Ma lascia, conseguita, il pentimento. 
P. METASTASIO. 
... Sempre ella torna 
A ricader sopra l’autor; che usata 
Col più forte è follia; 
Coll’eguale è periglio, 
Col minore è viltà. 
(Lo stesso). 
... E sì basso desio, che rende eguale 
L'offeso all’offensor. 
: (Lo stesso). 
E dolce vendetta — d'’un’anima offesa, 
Il farsi difesa — di chi l'oltraggiò. 
(Lo stesso). 
Come dall’arco vien maggior l’offesa 
Se la corda è più tesa; 
Tal, quanto più s’aspetta, 
Più nuoce la vendetta. 
A. Ongaro. 
«.. Spegni nel seno 
Di vendetta il desio, che nuoce spesso 
All’offensor quanto all’offeso istesso. 
“. L. PIGNOTTI. 


È stoltezza il procAcciarsi 
Nuovi guai col Vepdicarsi. 
e, G. Perego. 


Celso mio, per quanto fiera 
Sia l'ingiuria, a far vendetta 
Sempre attendi il nuovo dì: 
Spesso chi con troppa fretta 
Vendicossi avanti sera, 
La mattina sen pentì. 
CarLo BONCALLI. 
Chi vendica l’ingiuria si rende ugua- 
le al suo nemico, ma chi la condona, se 
ne rende superiore, perchè è da re il per- 
donare. s Bacone. 


La vendetta è una specie di giustizia 
selvaggia. Più la natura dell’uomo è 
portata verso il sentimento, più la legge 
deve avere a cuore l’estirparlo; perchè 
se colui che fa il male, offende la legge, 
colui che vendica questo male mette la 
legge fuori di causa. Prendendo la ri- 
vincita, l’uomo si mette al livello del 
suo nemico; passando oltre, si mostra 
superiore a lui. (Lo stesso). 


La parola vendetta è un termine che 
annuncia la barbarie; vendicarsi è un 
confessare il proprio dolore. Colui che 
ha l’anima grande e nobile è come l'a- 
lano, che lascia latrare dietro di sè i bo- 
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toli; simile a Socrate egli non si offende 
pel colpo datogli dal piede di un asino 
(Dall'inglese). 

La vendetta, anche ottenuta, non can 
cella l’oltraggio. CALDERON, 


E da grande sprezzar la vendetta, an- 
che quando fosse giusta: è più grande 
amare il suo nemico e soccorrerlo in se- 
greto quando la sventura l'opprime. 

KLoPsTOcK. 

La debolezza dell'anima è radice del'a 
vendetta: gli uomini che più v'inclinano 
sono i più vili e i più timorosi. 

Coxeuero. 

Se l’affronto è grave, colui che t'in- 
giuriò rimane più basso di te; vorrai tu 
entrare in campo con un tuo inferiore” 
Come le folgori e le tempeste non giun- 
gono nè al sole, nè alle stelle; così le 
ingiurie non colpiscono le anime grandi. 

(Lo stesso). 

Siati per vendetta l’averti potuto ven- 
dicare, e sappi che grande e onesto modo 
di vendetta è perdonare. D- 

SENECA. 

Temete la vendetta ancor più dell'offe- 


sa. N. TomMaséo. 
VERACITÀ. 
Chi dice il vero, non v'affatica. 


Parla poco e di'il vero. 
Peccato confessato è mezzo perdonato. 
Al medico, al confessore e all'avvoca- 
to, bisogna dire ogni peccato. 
Al vero corrisponde sempre ogni cosa. 
Credesi il falso al verace, negasi il 
vero al mendace. 
Il vero non ha risposta. 
Il:cuore è come il vino, ha il fiore a 
galla. 5 
Dobbiamo dire la verità, ma non c'è 
obbligo di dire tutte le verità. 
Vuoi tu parere i, occhio di sole? 
Sempre suonino il ver le tue parole. 
4 U. Poggi. 
Se vuoi ch'ip ti creda 
Di' sempre veritate; 
Che mo'to vero è dubbio 
Per poca falsitate. 
1 Jacopone pa Topi. 
Non v'ha cosa migliore 
Che aver sul labbro il core; 
Quest'utile consiglio 
Approva ognun; periglio 
Reca però talora 
Verace labbro ancora. 
Esopo. 
Non si può ritrovar, al mio parere, 
Cosa nel mondo che più bella sia 
FE che ci apporti più dolce piacere, 
E sia cagion di pace e d'allegria, 
Quanto è l'udir e il dir parole vere, 
Senza suspetto d'inganno o bugia; 


E la data parola e stabilita 
1 Mantener anche a prezzo della vita. 
N. FORTIGUERRI. 
La veracità è uno dei fondamenti es- 
senziali dell'umana società. La perft- 
dia e la menzogna ne sovvertono i mede- 
simi, perchè offendono la buona fede che 
forma l'anima e il sostegno; esser do- 
vendo la bocca l'organo fedele del cuore. 
PLATONE. 
Debbonsi massimamente assuefare i fan- 
ciulli a dire la verità; poichè il mentire 
ha del servile, ed è un vizio degno de!- 
l'odio degli uomini. PLUTARCO. 


Non infingerti mai; ma la innocenza 
e la giustizia presiedano a’ tuoi pensieri 
e dettino i tuoi discorsi. B. FRANKLIN. 


L’uomo colla veridicità acquista corag- 
gio, confidenza e pace interna. 
T. MARTIG. 
FE nelle cose importanti, e anche in 
quelle che paiono più dappoco, esponen- 
do i fatti o significando i sentimenti 
vostri, scegliete le parole che dicano per 
l'appunto quel che sentite e quel che sa- 
pete, né più nè meno. Giacchè nelle gra- 
dazioni consiste la differenza assai vol- 
te tra cosa e cosa; e quelle che paiono 
differenze minime, po.sono avere essen- 
ziale importanza. Questa religiosa cura 
della verità in ogni cosa, non solamente 
appagherà la vostra coscienza, ma darà 
valore e bellezza alla vostra parola. 
N. Tommasbo. 
Sincerità, Schiettezza). 


(V. 


VERITÀ. 


è figliuola di Dio. 
piace a Dio e agli uomini. 
vien sempre a galla. 
la verità tornano alla 


verità 
verità 
verità 
L'olio e 
mità. 
La verità si 
può morire. 


som- 


può seppellire, ma non 


La verità non invecchia mai. 

La verità è lo scudo migliore. 

La verità è senza varietà. 

La verità non ha bisogno di ragione. 

La verità non vuol foglie davanti la 
bocca. 


La verità tien dietro all'errore come 
l’alba alla notte. 

La verità uscì dalla bocca di Dio. 

La verità non deesi sacrificare nemme- 
no agli amici. 


La verità spesso salta fuori inaspet- 
tata. 

La verità è figlino!a del tempo. 

La verità è madre dell'odio. 

La verità è una sola. 

La verità fa poche parole, e la menzo- 


gna molti complimenti. 
La verità ha una gran forza. 
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La verità non è mai troppa. 

La verità può languire, ma non perire. 

Quattro cose fanno violenza alla ve- 
rità: mi gare, credo, m'immagino, può 
darsi. . 

Non v'è fune così forte che possa stroz- 
zare la verità. 

La luce è sempre luce, quand’anco il 
cieco non la vegga. 

La più stretta è la via del vero. 

Il vero alla fine sempre vince e si ri- 
mane in sella. 

Chi non può soffrire la verità, ne dice 
male. - 

Chi cerca la definizione della verità, 
non pigli in mano il vocabolo del dia- 
volo (fadre della menzogna). 

Chi vuol trovare la verità, si 
sulla strada del dubbio. 

Quando la verità entra in casa, 
menzogna salita dalla finestra. 

Chi combatte per la verità, combatte 
per una buona causa. 

Quando scocchi la freccia della verità, 
intingi in prima la sua punta nel miele 
(pr0v. arabo). 

Quel che è vero è sempre vero, da qua- 
lunque bocca esca fuori. 

Mille probabilità non fanno una verità. 

Un poco di vero fa creder tutta la 
bugia. 

Chi teme di dire, non è degno di fare. 

Ogni ver non è ben detto. 

È meglio dire il vero con franchezza, 
che falsarlo con grazia. 


metta 


la 


Luce dell’alma il vero 
AI sol si rasspmiglia. 


G. PEREGO. 
La verità nulla menzogna frodi. 
DANTE. 
Valor del saggio è profittar col vero. 
C. M. Macci. 


... Il santo vero 
Mai non tradir, non proferir mai verbo 
Che plauda il vizio o la virtù derida. 
A. Manzoni. 
O santa verità, o tu del cielp 
Primogenita figlia, e che qualora 
Nuda te gli presenti e senza velo, 
Il savio ed il fi!osofo ti adora, 
Sol da te di virtù sorgente viva, 
Sol da te felicità deriva! 
. G. B. Casi. 
Bella è la verità, ma un poco schiva 
E ruvidetta, e raro occhio mortale 
Senza alcun velo a contemplarla arriva, 
Id esce dal suo volto un fulgor tale 
Che pochi gli occhi son saldi e vivaci 
Che di fissarsi in lei sieno capaci. 
L. PiGNOTTI. 
La verità son io; quella infelice 


Cui mira sempre ognuno 
Con torvo irato ciglio; 
Perche l'odio si crede esser mio figlio. 


Al non è colpa del sole, no, no; 
Se infermo e frale 


Occhio mortale \ 
Senza offesa mirarlo non può: 
Nè v'ha mai colpa la verità, 
Se un’alma impura 
Che il ciel non cura 
Senza sdegno sentirla non sa. 
F. Metosio. 
O bella veritade, il cui splendore 
Accorda alla sostanza ogni apparenza! 
Fa nell'ampia natura il tuo valore 
Su gli oggetti regnar la conoscenza. 
Si sogliono adornar del tuo candore 
L’amicizia, le grazie e l’innocenza. 
Ai deboli sei tu contro al livore, 
Benchè indugi talor, gloria e potenza. 
C. M. Macci. 
Barbara verità, qualor le bende 
Tu togli alla ragion, qual vòto immenso 
In sè il cuor non ritrova! In te si rende 
Alle carezze altrui sordo ogni senso: 
L’amato errore in te si perde e muore 
Sterile avanzo di un fatal languore. 
G. FANTONI. 
Contro la verità 
Non vale autorità. 
Sono molti i pareri, 
Tutti si credon veri 
Da tutti. Per fortuna 
La verità è sol una. 
T. YRIARTE. 
Candido è il suo vestire e sì lucente 
Che la neve col sol mista somiglia, 
Povera d’ogni fregio e il crin disciolta, 
FE più bella a veder quanto più incolta. 
Nutrilla il tempo, ed ei pur come suole 
Far dell’altre quaggiù terrene cose, 
Divorar si volea l’eterna prole; 
Ma fuggiss’ella, e sè medesmo ei rose; 
Nè quantunque veloce il balio vole 
L’aggiunge mai, nè ella mai s’ascose 
Tra così folti e tenebrosi veli, 
Che <il suo proprio splendor non la riveli. 
F. BraccIOLINI. 
Il primo dei nostri doveri si è l’amore 
della verità, e la fede in essa. La verità 
è Dio. Amare Dio ed amar la verità 
sono la stessa cosa. +S. PELLICO. 


Sii generosamente disposto a ‘credere 
alla verità altrui e s’altri non crede 
alla tua, non adirartene; ti basti che 
splenda «agli occhi di colui che tutto 
vede ». (Lo stesso). 


L’uomo ha un bisogno vivissimo della 
verità. Essa gli è necessaria come l'a- 
ria. Quando sente una menzogna si offen- 
de; quando la dice offende ed è offeso. 

P. MANTEGAZZA. 

Il linguaggio della verità è semplice 

com'essa. EscHiLo. 


Credo che la verità in tutto debba a- 
ver luogo, e che più si debbano pubbli- 
camente biasimare i grandi quando fan 
male, che gli umili; perchè i vizi dei 
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primi sono più negli occhi degli uomini, 
e servono di esempio. C. Bora. 


La diffusione d'una verità val più di 
dieci battaglie. N. TomMasko, 


La verità è come la luce: una e varia. 
È come la natura: una e feconda. F 
come Dio: una ed immensa. 

(Lo stesso). 

Dopo Dio è da onorarsi la verità, che 
sola fa gli uomini prossimi a Dio. 

S. Tomaso. 

La verità, questa luce celeste, è l'uni- 
ca cosa che nel mondo sia oggetto delle 
cure e delle ricerche dell'uomo. Essa 
sola è la vita della nostra virtù, la re- 
gola del nostro cuore, la sorgente dei 
veri piaceri, il fondamento delle nostre 
speranze, il conforto dei nostri timori, 
l’addolcimento dei nostri mali, il rime- 
dio di tutte le nostre pene; essa è la sola 
sorgente della buona coscienza, il terro- 
re della cattiva, la pena segreta del vi- 


zio, la ricompensa interna delle buone 
azioni. MassiILLON, 
Amiamo, cerchiamo, vogliamo, propa- 


ghiamo la verità. E non solo nelle azio- 
ni c nelle parole, ma negli aftetti, nei 
movimenti, negii atti di civiltà, fin nel 
guardo e nel gesto, non esprimendo più 
di quel che si sente, non facendo conce- 
pire speranze che non abbiamo intenzio. 
ne di soddisfare. La vorrei in casa, nel 
reciproco amore, nel non farsi dannose il- 
lusioni; la vorrei ne' libri e nelle belle 
arti, persuadendoci che non è bello se 
non il vero. C. Cantì.. 


È privilegio della verità il rendersi 
venerata a coioro stessi che l'aborrono. 
(Lo stesso). 

Più dipendiamo dagli uomini quanto 

meno dipendiamo dalla verità, e chi su- 

bisce la santa schiavità del vero, può 

affrontare la tirannia della folla e dei 

forti. Quando si speri con verità, con 

verità si parli, ci verranno dietro e il 
coraggio e l'intelligenza e la bontà. 
(Lo stesso). 

La verità è il sole più sfolgorante del 
disdema di Dio FD. GUERKAZZI. 


La verità, anche pericolosa, dà gioia a 
dirla e diletta l'animo; da menzogna, 
anche utile, da tristezza a dirla e rag- 
grinza l'anima. R. Bonci. 


La civile comunanza è tenuta insieme 
dalla verità, senza di cui non potrebbe 
esistere, ma si dissolverebbe in anarchia 
e diverrebbe un cao». S. SMILES. 


[dovere e si degrada. 


sè medesimo; egli sente che tradisce un 
S. PELLICO. 


Gli stolti e i maligni ciarlano e ciar 
leranno; ma la verità trionfa: il tribu- 
naie della coscienza e del tempo danno 
ragione ai galantuomini e confondono i 
birbanti e fanno tacere le male lingue. 

U. FoscoLo. 

In tutti i tempi e in tutti i paesi la 
verità fu sempre a battaglia coll'errore, 
e sempre sconosciuta e perseguitata. Tri. 
sto però quel popolo presso cui la verità 
diventa occasione d'affanni a chi la an- 
nunzia! A. MANZONI. 


La verità detta senza misura, è un’in- 
decenza come la nudità. 
F. PANANTI. 


V'è una voce che finisce sempre per 
farsi intendere, una. voce. che supera 
quella delle trombe e dei tamburi, la 


voce della verità. E. ScrIBE, 
La sola verità ci può guidare nel mon- 
do, serbando intatti la nostra coscienza 
e il nostro onore. Essa non è solamente 
dovere in noi, è interesse nostro; in pro- 
va di che osservate che i pazzi maggiori, 
sono i maggiori bugiardi ancora. Pos- 
siamo sicuramente giudicare della vera- 
cità di un uomo dal grado di buon senso 
che egli possiede. CHESTERFIELD. 


Le verità, che meno si vorrebbero sen- 
tire, sono quelle che più si avrebbe in- 
teresse di sapere. La Brevfre. 


Se troviamo così difficilmente la veri- 
tà, è che indietreggiamo davanti ai do- 
veri ch'essa impone. H. Rav. 


La verità ridotta ad un wrsrzzizni è la 
verità diminuita, e la verità diminui- 
ta perde gran parte della sua efficacia. 

O. LAPRUNE. 

Chi cerca e professa con vivo e sincero 
amore la verità compie un'opera buona, 
perchè contribuisce al miglioramento del 
l'uomo. Più alto e più degno sforzo non 
c'è di quello che avvezza gli occhi morta. 
li allo splendore di questa luce, ch'è l'e- 
terno ed unico faro dell'umanità in un 
mar tenebroso. Alimentata perennemente 
dal tempo, che spegne e copre d’oblio 0- 
gni altra cosa, essa solca le onde oscure 
d'un raggio, che può bensi abbagliarci 
sulle prime, ma in cui finiamo a trovare 
tutto quello di più grande, di più calmo 
© sereno che possiamo desiderare sopra 
la terra. A. GABELLI. 


Ogni qualvolta, interrogando la vostra 
coscienza, troverete la sua voce in armo- 
nia colla grande voce del genere umano 


La coscienza dell'uomo non ha riposo ‘trasmessavi dalla storia, voi siete certi 


se non nella verità. Chi mente, se anche 
nono viene scoperto, ha la punizione 


in! pugno. 


‘d'avere la verità eterna, immutabile in 


6. Mazzini. 
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Meglio della cruda verità serve quella 
mitigata da compiacenza. C. CANTÙ. 


La verità può a lungo tenersi nasco- 
sta, ma essa è sicura di aprirsi finalmen- 
te la via alla luce; e l’estensione e la 
certezza del suo trionfo sono in propor- 
zione degli ostacoli che incontra e della 
durata della lotta sostenuta. 

S. SMILES. 


VESTI, ORNAMENTI. 


Il bel vestire sono tre x: nero, nuovo, 
netto. 

Scarpa e cappello fa l’uomo bello. 

Vesti una colonna, la pare una bella 
donna. 

Vesti una fascina, la pare una regina. 

Vesti un bastone, 

Sembra un barone. 

Sotto rozza veste sta spesse volte la 
sapienza. 

Chi non può far pompa, faccia foggia. 

Il mantello copre il brutto e il bello. 

Il freno d’oro non fa il caval migliore. 

Tre volte spogliato, 

Vestito consumato. 

La veste di seta delle spose è spesso 
foderata colla lana del pentimento. 

Quella non è la più bella sposa, che è 
più carica di ornamenti. 

Tre sono amanti dei colori smaglianti: 
pazzi, ragazzi e scimmie. 

Troppo ornamento, troppo detrimento. 

Chi fa tutte le feste, povero si veste. 

Crisolite ed amatiste tra le gioie le 
più triste. 

A veste logorata poca fede vien pre- 
stata. i 

La veste rattoppata risparmia quella 
buona. 

Il vestito rappezzato fa onore alla mo- 
glie di chi lo porta. 

Mangiare a modo suo, vestire a modc 
altrui. 

La scimmia è sempre scimmia, anche 
vestita di seta. 

Fa più un cappellaccio, un pastranac- 
cic, una scarpaccia, che un cappellino, 
un pastranino, uno scarpino. 

Scarpa stretta fa bel più, ma presto 0 
tardi il callo c'è. 

Veste di lana tien la pelle sana. 

Nelle vesti sii pulito, ma non attillato. 

La semplicità elegante è da preferirsi 
allo sfarzo. 

L'abito tolto ad imprestito non tien 
caldo. 

I vestiti il primo anno si portano per 
amore, ed il secondo per forza. 

Vesti un legno, pare un regno. 

Tre cose belle in questo mondo: prete 
parato, cavaliere armato, donna ornata. 


La seta più è bella, più presto si 
sporca. 

Nè guanto, nè berretta, nè calzetta noi 
fu mai stretta. 

Caldo di panni non fece mai danni. 

Ben può la camicia esser fina, e chi la 
indossa una sgualdrina. 

Chi adorna bene un ceppo, ne fa un 
bell’uomo. 

Netto è bello, e bello è netto. 

Non è bel far pelliccie quando non si 
ha nè pelo nè lana 

Non bisogna mettersi la pelliccia trop- 
po presto. 

Chi non può farsi una pelliccia nuova, 
rammendi la vecchia. 

Chi consuma la sua pelliccia nell’e- 
state, batterà le gazzette nel verno. 

Chi porta il domenicale, 

O è ricco o sta male. 

Al povero sta bene ogni veste. 

Il povero si compiace tre volte della 
sua veste: quando è nuova, quando è 
vecchia, e quando è rattoppata. 

Meglio un buon pranzo che una bella 
veste (dicono i ghiottoni). 

Il pulito ama il pulito, perciò non s'ha 
da chiedere il perchè le verginelle in- 
dossano volentieri vesti candide. 

Pulito e casto, sudicio e impudico stan- 
no bene insieme. 

Meglio pulito che azzimato. 

La rosa non ha bisogno d'’ornamenti. 

Il rosso è il color dell'amore, disse il 
damo alla sua bella dai capegli color di 
volpe. 

Rosso e verde, bei colori. 

Rosso e verde, color di pazzo. 

Rosso e nero è la livrea del diavolo. 

Per tutti i Santi, manicotti e guanti. 

Chi vuol veder Satana nell’Eden, ve- 
sta una donna di color celeste. 

Nel vestire, lo Spagnolo è dimesso, il 
Tedesco imitatore, l’Inglese sfoggiato, 
il Francese inventivo. 

L'altare adorna la chiesa; la merce, 
il mercato; il grano, il campo; la guai- 
na, la spada; la briglia, il cavallo; il 
fiore, il giardino; la veste, la donna; ed 
il buon nome, l’uomo. 

Sul collo grinzoso piange la perla. 

Più bello è il colore, più presto sbia- 
disce. 

Quando un bel colore sbiadisce, più 
brutto diventa. 

Se il colore facesse, l'asino sarebbe un 
rosignolo. 

Non c'è mantello così lungo che possa 
coprire la povertà e l’infamia. 

Meglio buono in corpo che bello sul 
corpo. 

Purchè il corpo sia caldo, che monta 
se lo scaldi lana o seta? 

Oro sugli abiti e poco in scarsella, 
usanza di corte, 
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Ben tagliato e mal cucito non stanno 
bene insieme. 

Chi porta sempre il domenicale, 

O bene bene, 0 male male. 

Niuna donna è brutta quand'è abbi- 
gliata. 

Chi d'estate lascia rodere la pelliccia 
dalle tignuole, con che si coprirà il 
verno? 

Una bella faccia bisogna vederla in 
verde o in turchino. 

Vesti i tuoi figliuoli in modo che quan- 
do sono adulti non sieno costretti ad 
andar nudi. 

Filato da sè, fatto da sè, e pulito, è 
il più bell’abito del contadino. 

Chi si adorna tutti i giorni, consuma 
presto gli ornamenti. 

In gioventù, sacchi, in vecchiaia, ve- 
stI. 

Una sola macchia guasta la più bella 
veste. 

Nè d'estate nè d'inverno non viaggiar 
senza mantello. 

Ognun vede il mantello, nessun vede 
il budello (fer chi veste bene e man- 
gia male). 

Un bel mantello è una buona lettera 
di raccomandazione. 

Il matto è sempre matto, quand’anco 
fosse vestito di seta trinata d'oro. 

E meglio andar nudo che in veste di 
seta’ rubata. 

I panni rifanno le stanghe. 

Sovra Dio non c'è signore, sopra il 
nero non c’è colore. 

Chi vuol vedere un bel visino, lo guar- 
nel rosso o nel turchino. 
Chi vuol veder il diavol 
insieme il rosso col nero. . 

La donna dev'esser bruttaccia, che sul 


di 
vero, metta 


verde la non si rifaccia. 

Chi di verde si veste di sua beltà si 
sveste. 

Chi di verde si veste troppo di sua 


beltà si fida. 

Il rosso ed il caffè fan bello chi non è. 
.Il verde ed il turchino vuole un bel 
visino. 

Chi porta il fiore, sente d'amore. 

Chi porta il mazzo, sente di pazzo. 

Guasta la figura di Dio chi troppo 
s’orna. 

La veste più splendida è spesso sop- 
pannata di cordoglio. 

Non vi fu mai veste del dì delle fe- 
ste che non diventasse veste di tutti i 
giorni. 

Veste sfarzosa, donna ambiziosa. 

Le vesti son fredde, ma ricevono il 
calore da chi le indossa. 

Belle vesti, grande invidia. 

Veste propria scalda più che pellic- 
cia altrui. 


Bella veste fuor di casa spegne il 
fuoco in casa. 

Le vesti sfarzose coprono spesso un 
ventre affamato. 

Le belle vesti aprono tutte le porte. 


Non bisogna andar con la veste bian- 
ca dal carbonaio. 

Una veste stracciata 
bottoni d’oro. 

Le vesti adornano la persona, ma le 
virtù adornano l’animo. 

Chi s’orna, si vuol vendere. 

Gennaio e febbraio, metti il tabarro; 
di marzo ogni matto va scalzo; d'aprile 
non ti scoprire; di maggio va adagio; 
di giugno allarga il pugno. 

Chi fa onore ai panni, i panni fanno 
onore a lui. 

Chi di vecchio si veste, gode poco e 
presto n'esce. 

Chi veste di mal panno, si riveste due 
volte l’anno. 

Chi non ingrassa la scarpa, ingrassa lo 
scarparo. 


non deve aver 


[sta? 

Vuoi tu parer sempre abbigliata a fe- 
Semplice e linda ognor sia la tua vesta. 

U. Pocci, 

Chi non può sete aver, porti la lana; 

Mondezza sol dà pregio alla sottana. 
C. Cavara, 

Niuna legge impedisce che un si vesta 
Con eleganza al grado suo dicevole, 
Chè l'eleganza è lecita ed onesta. 

Ma per un uom son cosa disdicevole 
Il lusso e la mollezza, che lo fanno 
Effeminato insieme ed increscevole. 

L. Borsini. 

Non dirò gran cosa d’importante 
Sulla foggia degli abiti, per norma 
Tenete sempre la moda regnante. 

(Lo stesso). 

Sarai un Cicerone quando serivi, 

Ma se hai logoro l'abito, mi credi, 
Che parli ai morti e fai paura ai vivi. 
(Lo stesso). 

Quegli che usa vesti più pompose 
Che non vorrebbe la sua condizione, 
Per la natura delle umane cose, 

AI pericolo prossimo s'espone 
Che la gente vedendolo passare 
Gli canti dietro: spogliati, barone! 

(Lo stesso). 
Io son per pratica 
Pur troppo istrutto, 
Che in questo mondo 
L’abito è tutto! 


A. GUADAGNOLI, 
Sei folle se consenti 
Che nuoccia al ben de’ comodi 
Il bel degli ornamenti. 
A. BERTOLA. 
Ogni color ceda al color celeste, [reno, 


Se quando è azzurro il ciel splende se- 


Si fa la veste secondo la persona e|Se quando è azzurro il mar non ha tem- 


non la persona secondo la veste. 
La veste rifà il villano. 


[peste. 
D. G. Varano. 


Beltà celeste, che ha celesti voglie, 
Sprezza i bissi e le porpore più rare, 
© del cielo e del mare il bello accoglic 
Se di color celeste ornata appare. 

(Lo stesso). 

Mettono schifo quelli che vanno stram- 
bellati, pieni di strappi e di macchie, 
sudici le mani e puzzolenti. Ma danno al. 
lo stomaco anche certi attillatini che fan- 
no tutte le usanze e stan sulle lindure, e 
camminano intirizziti e tutti d'un pezzo, 
e guai se scomponeste loro o l’abitino o 
i capelli. Poverini! mewo pampini e più 
uva. C. CANTÙ. 


Il vestito è un’apparenza che spesso può 
ingannare. C'è il proverbio che dice: 
«L’abito non fa il monaco», e significa, 
nel caso nostro, che sotto vesti povere e 
rozze può esservi animo onesto e generoso, 
capace d’ogni bella e buona azione, men- 
tre le vesti più fastose potrebbero esser 
poste addosso anche ad un uomo abbiet- 
tissimo, ignorante, vizioso, indegno in- 
somma della stima degli altri. 

P. THOUAR. 

Il nostro sguardo che con piacere si 
aggira tra i candidissimi lini e i serici 
drappi, la fantasia che sorride alle im- 
magini della bellezza, lo spirito che tra 
le idee corrispondenti ed armoniche si 
compiace, restano offesi da ogni traccia 
o rimembranza di sordidezza, deformità 
e disordine. Sono queste le ragipni per 
cui, sebbene l'abito non faccia il monico, 
pure la maggior parte degli uomini, i 
quali hanno più occhi che intelletto, dal- 
l'abito giudicano le persone. 

M. Giona. 

Sono condannabili quelle vesti e fog- 
ge d’abbigliarsi che lasciano ignude al 
guardo le parti del corpo, le quali vuole 
il pudore che siano coperte. 

(Lo stesso). 

L'abito deve corrispondere allo stato e- 
conomico: quindi sì l’eccedente e sì la 
meschina spesa merita censura. 

(Lo stesso). 

Chi veste più magnificamente di quel 
che le sue faco!tà gli permettono, è uno 
sciocco che si espone al pericolo di mo- 
strarsi presto tra i cenci, ovvero, fa- 
cendo supporre che si vesta a spese al- 
trui, si toglie il credito. (Lo stesso). 


Chi porta un vestito men ricco del pro- 
prio stato, dà segno d’incivile trascura- 
tezza, e si tira addosso la taccia di pi- 
doccheria. (/.0 stesso). 


Devono essere prescritte tutte quelle 
fogge d’abiti che eccitano idce di partito, 
o fomentano erudeli immagini nell’ani- 
mo del pubblico. (Lo stesso). 


La veste usata troppo genera sazietà, 


in quel modo che offende l'occhio l’altra 
sfacciatamente nuova. G. Giusti. 


Il busto è un trovato violento per dar 
ciò che si chiama « una bella corporatu- 
ra », ma è anche in pari tempo strumen- 
to di morte e atrio del sepolcro. La sua 
forma, che stringe il corpo della donna 
per farlo simile a quello della vespa, 
è affatto contraria alla natura, e me- 
glio si adatterebbe all'uomo, poichè in 
questo è maggiore la larghezza delle 
spalle che non quella del bacino, mentre 
nella donna la larghezza del bacino supe- 
ra quella delle spalle. Malattie di petto, 
di fegato, di stomaco, infermità di ogni 
sorta, spostamenti, contraffazioni sono la 
conseguenza degli stretti busti che serv »- 
np, secondo l’idea generale, a dare un 
bella forma. 

T. KLENCKE. 


VIA. 


La via buona non fu mai lunga. 

Che giova correre, chi non è sulla buo- 
na via? 

La via tanto è libera per l’uno quanto 
per l’altro. 

Chi lascia la via vecchia per la nuova, 
Sa quel che lascia, non sa quel che trova. 

Chi inciampa una volta nella ‘via, 
non deve perciò lasciar d’uscir di casa. 

A nessun luogo viene chi ogni via tie- 
ne. 
Sulla via battuta da molti non cresce 
erba. 

Meglio rimanere sulla via nota, 
prendere una scorciatoia ignota. 


che 


.. Quella via 
Su cui ci pose il ciel, correrla intera 
Convien, qual ch’ella sia, fin all'estremo. 
A. MANZONI. 

Due strade io veggio: l’una fiorita 
Par che a percorrerla alletti il piè; 
L'altra di triboii aspri gremita, 

Par che sgomento metta di sè. 

Pur quella a un baratro mette ferale 
Ond’uom che eadevi salvo non fu, 
Questa all’eccelso ed immortale 
Tempio conduce della virtù. 

G. Miti. 

La via del mondo i bronchi suoi colora 
Di fiorita a mirar bella sembianza. 
L’incauto passegger vi s'innamora, 

Ma più lacera il piè chi più s'avanza. 

La via del ciel in su l’entrarvi accora, 
Aspra sembrando al senso e alla speran- 
Ma inoltrandosi più, più ci ristora. {za. 
E ogni passo più dolce è la costanza. 

C. M.MacGi, 

Sola virtà, del tempo avido a scherno 
Toglie l'uom dal sepolcro e ’1 serba in vi- 
Come memoria gradita [ta 
Vive del grande Alcide il nome eterno, 
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Non già perchè figliuol fosse di Giove, 

Ma per mille, ch'ei fece illustre prove. 
Fi giovanetto ancora in doppio calle, 

Sotto il piè si mirò partir la via: 

A sinistra s'apria 

Agevole il sentier giù per la valle; 

Fiorite eran le sponde e rochi e lenti 

Quinci e quindi scorrean liquidi argenti; 
Rapida l’altra via, scoscesa, alpestra 

Salia su per un monte, e bronchi e sassi 

Ritardavano i passi. 

Generoso le piante ei volse a destra; 

E ritrovò il sentier dell'erto colle, 
Quanto più s'inoltrava, ognor più molle. 
Onda fresca, erba verde, aura soave 

Godean l’'eccelse e fortunate cime; 
Quivi tempio sublime 

Sacro all'eternità con aurea chiave 
Virtù gli aprio; quindi spiegò le penne, 
E luogo in ciel fra gli altri numi otten- 


{ne. 
F. Testi. 
VIA DI MEZZO. 
La migliore è la via di mezzo. 
Nè pecora, nè lupo. 
Dolce, sarai mangiato; amaro, sarai 
sputato. 


Guardati dal troppo, e tienti nel mez- 
zo. 

Troppo lieto è pericoloso; troppo tri- 
ste è uggioso. 

Buono, ti mangeranno; 
dieranno. 

Piglia il mezzo della via e non cadrai 

Beato chi va per la via di mezzo. 

La natura ama la via di mezzo. 

Non tanto dolce che ognuno ti sugga, 
nè tanto amaro che ognuno ti sputi. 

Il troppo ed il poco guastano il gioco 

Fra la povertà e la ricchezza è il me- 
glio vivere. 

Il savio batte la via di mezzo. 

La strada di mezzo è la più sicura. 

Nè a destra piegar, nè alla sinistra: 
Nel mezzo tienti ove virtù risiede. 

* 

... Vizio ed eccesso 
Non è diverso. Alla virtù prescritti 
Son certi confini; e cade ognuno 
Che da lor si scosta 
In colpa egual, benchè talvolta opposta. 

P. Metastasio. 


severo, ti o- 


Il lupo mangerà 
Chi pecora si fa: 
Ma se lupo ti farai 
Tutte da te fuggire 
Le pecore vedrai. 

C. Boxpi. 

S'acquista baldanza 
Per troppa speranza; 
Si perde la speme 
Per troppo timor. 

P. Merastasio 
Gli estremi non fur mai degni di lode 


L Larri, 


i, lieto è il cammino 
G. CHIABRERA, 
Dritta via si chiama quella 
Che nel mezzo ognor procede, 
E su cui propizia stella 


Se per mezzo ne va 


Suol guidar chi va, chi riede. 
G. RosseEltI. 
La via di mezzo che ti raccomando 


To la giudico un gran preservativo 
Da molti mali che qui vanno errando, 
E perseguono l’uomo finch'è vivo 
E specialmente l’uom che da natura 
Sortì un temperamento troppo vivo. 
L. Borsini. 
La via di mezzo insomma è commendata 
In tutto, ancora nelle cose buone 
Chè la virtù se eccede è criticata. 
(Lo stesso). 
Vien manco il ferro troppo adoperato, 
In ruggin manca adoperato poco. 
Se mantener ti vuoi sempre in un stato 
Buona è la via di mezzo in ogni loco. 
SERAFINO AQUILANO. 
Ci sono prudenti che si adombrano del. 
le virtù come de' vizi, predicano sempre 
che la perfezione sta nel mezzo; e il 
mezzo lo fissano giusto in quel punto do- 
v'essi sono arrivati e ci stanno comodi. 
A. MANZONI. 
Chi vuol essere solamente giusto, rie- 
sce troppo severo; chi vuol essere sola- 
mente savio, apparisce malinconico; la 
vera saviezza sta nel giusto mezzo. 
da B. DELESSEKT. 
Guardati da! voler essere troppo giu- 
sto, e non voler essere più saggio che 
non bisogna, affine di non diventare stu- 
pido. Ecclesiastico. 


C'è una misura nelle cose; ci sono de- 
terminati confini, e la giustizia non può 
oltrepassarli, nè rimanervi indietro. 

Orazio. 

(Vv 


Moderazione). 


VIAGGIARE, NAVIGARE. 


Chi va e torna, fa buon viaggio. 

Chi corre troppo celeremente resta per 
istrada. 

Chi sta a casa, nulla apprende. 

Chi è minchione resta a casa. 

Nel nome di Nio e con danaro in sac- 
coccia è un bel viaggiare. 


Chi disse navigar, disse disagio. 

È dolce il navigare quando in bonac- 
cia © il mare. 

Quando si viaggia d'estate, bisogna 
vestirsi da inverno, e d'inverno si fa 
come si vuole. 


Noi conosciamo il giorno della parten- 
za, non quello del ritorno. 

Chi cammina il mondo tutto vede, 
Lo chi resta a cis non lo erede. 

Compagno allegro per cammino ti ser- 
ve per ronzino. 
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Chi vuol 
cavallo. 

Una buona guida è meglio del bastone 
in mano. 

Nè in inverno senza mantello, nè in 
estate senza fiasca. 

Leggendo e viaggiando s'impara. 

Non bisogna uscir senza mantello, per 
quanto il sole risplenda bello. 

Tutti navigano al mondo su quattro 
mari: mar ricco, mar povero, mare di 
lagrime, e mar dell'eternità. 

Chi viaggia pel mondo, impara a vi- 
vere. 

Chi viaggia in paese straniero dee te- 
ner la bocca chiusa e la borsa aperta. 

Buon pane e buon vino 
Aiutano a far cammino. 

Chi porta la paura nella sacca da viag- 
gio, trova pericoli in ogni dove. 

Chi piglia con sè la paura, ha per 
compagno di viaggio il pericolo. 

Piè piccoli in scarpe grandi non fan- 
no lungo viaggio. 

Sera rossa e nero mattino rallegra il 
pellegrino. 

Tutte le strade conducono a Roma. 

Chi sta a ca’, niente sa. 

Domandando si va a Roma. 

Andar per il fango è come andar per 
la morte. 

La pioggia non è spada, chi deve an- 
dar sen vada. 

Chi va piano, va sano e va lontano. 

Correndo non si viaggia. 

Tre cose portano per il mondo: buon 
cavallo, latino e danaro. 

11 cuor del coraggioso è il 
compagno di viaggio. 

Montagna chiara e marina scura, 
Ponti in viaggio senza paura. 


andar lontano, risparmi il 


miglior 


Chi guarda ogni nuvolo non fa mai 
viaggio. 
Chi vuol aver buon viaggio, s'imbar- 


chi a bell’agio. 

Non ti mettere 
ca non sa di vino. 

Piccola giornata e grandi spese, 
Ti conducono sano al tuo paese. 

Suola e vino fan far cammino. 

Fa' come il pappagallo, che non leva il 
piede se prima non ha appiccato il becco. 

Non è la più gran pena che stare assai 
ritto e camminar per rena. 

Chi ha lingua, può andar dove vuole. 

Col latino, con un ronzino e con un fio- 
rino si gira il mondo. 

Prima cerca il compagno e poi la stra- 
da. 

Domandando si va in capo al mondo. 

Chi vuol cavallo senza difetti, vada a 
piedi. 

Sproni propri e 
corte le miglia. 

Chi va per la strada diritta, non i»ba- 
glia. 

Borsa piena, buon passaporto. 


in cammino se la boc- 


cavalli d'altri fanno 


È bello ire a piedi quando si è stan- 
chi di andare a cavallo. 

Un buon cavallo si conosce in viaggio, 
e il viaggiatore ail’albergo. 

Ben può la cornacchia passare il ma- 
re, ma torna sempre cornacchia. 

1 quattrini sono i migliori compagni 
di viaggio. 

La roba che viaggia, non è ancor tua. 

Se vuoi conoscere la strada innanzi a 
te, chiedine a chi l’ha percorsa. 

Sicuro è nel cammino 
Chi in borsa non ha quattrino. 

Con stivali comodi si va lontano. 

Nuove strade, nuove terre, nuovi a- 
mori. A 

Chi va in paese straniero, deve indos- 
sare la veste più bella (Jerchkè è giudi- 
cato dall’apparenza). 

Mal si va pel mondo con le tasche 
vuote. 

Chi più unge, meglio viaggia. 

Se il viaggiare facesse i dotti, le gru 
potrebbero sedere a scranna. 

Chi viaggia, trova molti alberghi e po- 
chi amici. 

In lunghi viaggi anche la paglia pesa. 

Anche in corto viaggio il cocchiere 
può uscir di carreggiata. 

Con la compagnia non si sente la via. 

Accerta il corso e poi spiega la vela. 

Buona compagnia, mezza la via. 

La strada buona non fu mai lunga. 

La roba si fa colle mani, e si disfà 
coi piedi. 

Per viaggiare sicuro nel mondo biso. 
gna avere grugno di porco, occhio di 
falco, orecchie d’asino, faccia di scim- 
mia, parole di mercante, dorso di cam- 
mello e gambe di cervo ($rov. inglese). 

Chi vuol viaggiar felicemente, deve 
portar con sè quattro sacchi: il primo 
pieno di sanità, il secondo di quattrini, 
il terzo di buona compagnia, e il quarto 
di pazienza (jro0v. tedesco). 

Un viaggiatore non deve giudicar tut- 
to quello che vede, non deve credere tut- 
to quello che sente, non deve fare tutto 
quello che può, non deve dire su quello 
che sa, non deve mostrare tutto quello 
che ha, e non deve fidarsi di tutti quelli 
che incontra ($r0v. tedesco). È 


* 


Scorta non manca.al pellegrin che ha 
lingua. B. Guarini. 


Procura buon compagno, 
Se déi far lunga via: 
Sii dolce ed amorevole 
Alla sua compagnia. 
lacopone pa Toni. 
Chi va lontan dalla sua patria, vede 
Cose da quel che già credea, lontane; 
Che narrandole poi non se gli crede, 
E stimato bugiardo ne rimane. 
L. Ariosto. 


Come gli augelli per gli eterei regni 
Van d’una in altra region volando, 
Senza che alcun sentier loro si segni, 
Così vanno i mortali il mar solcando. 

F. REzzano. 

... Colui che con la prima nave 
Trovò del navigar l’arte e l’ingegno, 
Presso al lido ove il mar manco fondo 
Prima sospinse senza vela il legno; have 
A poco a poco poi l'ardita trave 
Mandò più in alto e poi senza ritegno 
Ai venti si commise ed alle stelle, 

F. vide cose gloriose e belle... 
F. BERNI. 

Corser le genti a rimirar dal lido 
Il nuovo aratro del marin bifolco, 
Quando il primo stampò sul mare infido 
Uom di ardito valor l'argenteo solco. 

Crebbe poi per Giason maggiore il gri- 
Quando volò sull'agil prora a Colco, [do 
Ma su le fole argive io non mi affido 
Nè l'orme lor co’ carmi miei risolco. 

‘Tirii e Fenici ebber del mar l'impero 
Ne' prischi dì, ma niun tant’oltre corse 
Quanto il Ligure Froe sul legno ibero. 

E dopo lui più d'un nocchier trascorse 
Sotto le vie del gemino emisfero 
E de’ negati antipodi s'accorse. 

A. F. Apami. 

Giunto lo stanco pellegrino al mezzo 
Dei non breve cammin, s’adagia sotto 
Ombrosa pianta alla dolce aura, al rezzo, 
Per non pagare all’osteria lo scotto; 

E tratto fuor della bisaccia un pezzo 

Di duro pane sgocciola il barlotto; 

Poi lieto sorge, e va per la sua via 

Con gambe e lena anche miglior di pria. 
G. C. PASSERONI. 

Pover chi tra suoi lidi ognor soggior- 
E non conosce che i paterni lari! [na, 
Ricco di merci peregrine torna 
Chi dà le vele al vento e scorre i mari. 
Sa qual Teti di perle il crin s'adorna 
Più scelte e d'ostri più pregiati e rari, 
E dove più di preziose gemme 
Fecondo il seno han l’eritree maremme. 

Vede a chi versa prodiga natura 
Con piena mano i suoi celesti doni, 

E dove par che la materna cura 
Neghi, e matrigna i popoli abbandoni. 
P. BAGNOLI. 

Parte dal suo natio povero tetto 
Da pure voglie accompagnato intorno 
Contadin rozzo, e giunge al bel soggiorno 
Dai chiari regi in gran diporto eletto. 

Ivi tal meraviglia egli ha e diletto, 
In veder di ricche opre il luogo adorno, 
Che gli occhi e il piè non move, e noia e 

[scorno 
Prende del dianzi suo caro alberghetto. 
B. Rota. 

Chi s’allontana dalle patrie mura 
Per desio di trovar estrania gente, 

E diversi costumi osserva e vede, 
Quando poi alla terra sua sen riede, 
Riputato prudente 

Più vien, e va di gloria in molta altura, 


Che indizio di magnanima natura 

È il volgere la vista nelle cose 

O poco note, 0 ascose [sta; 
A! volgo, e prova è di gran mente e va- 
Così addivien che a vile augello e losco 
Il primiero suo bosco 

È abitazion che basta, 

FE che l’aquila altera par che sdegni 


Di varcar in un dì sol pochi regni. 
: / G. BARETTI. 
Viaggiando l’uom diviene 


Di rado un uom dabbene; 
Un fiume errante e vago 
N'offre verace imago: 
Il buon Danubio in pria 
Cattolico s’invia, 
Ma presto è luterano 
E giunge in fine a farsi musulmano. 
S. BETTINELLI. 
Per conoscere il mondo non occorre 
viaggiar molto, ma viaggiar bene, do- 
mandare d'ogni cosa: Come si fa? a che 
serve?; altrimenti il viaggiare è inutile, 
perchè da per tutto egualmente si trova 
il cielo azzurro, l’acqua che va alla chi- 
na e gli oziosi poveri e disistimati. 
C. Canrì, 


VICENDA. 


Oggi in canto, domani in pianto. 
Oggi in allegria, domani in malinco- 
nia. 
Oggi 
Oggi 


in figura, domani in sepoltura. 
a me, domani a te. 

Oggi creditore, domani debitore. 
Oggi mercante, doman mendicante. 
Dopo il dolce vien l'amaro. 

Dietro il riso viene il pianto. 


Al carnevale allegro tien dietro il 
tristo dì delle Ceneri. 
Oggi sopra il cavallo, domani sotto. 


Chi comincia in alto, finisce in basso. 

Gioia e sciagura sempre non dura. 

Oggi fresco e forte, domani nella mor- 
te. 

Dopo il giorno vien la notte. 

Il termine della notte è il principio 
del giorno. 

Dopo la guerra e l’incendio, la bene- 
dizione di Dio scende sul paese (gerchè 
le sventure fanno rinsavire i popoli). 

Dopo le fosche nuvole il sol splende 
più fulgido. 

Oggi in pace, domani in guerra. 

Oggi pioggia e doman vento, 

Tutto cangia in un momento. 

Dopo la tempesta, il sole. 

Corre un pezzo la lepre, un pezzo il cane 
Così s'alternan le vicende umane. 

Ax 
Oh come presto cangiasi 
L’amica in cruda sorte! 
T. BANDETTINI. 
Quei che semina nel pianto, 
Nella gioia mieterà. M. PENNACCHI. 
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.. Fortuna quaggiù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or triste, or buone: 
Ed a' voli troppo alti e. repentini 
Spogliono i precipizi esser vicini. 

T. Tasso. 
Non v’è gaudio sulla terra 
Che al dolor non sia vicino, 
Chi sorride sul mattino 
Nella sera è fra i sospiri. 
G. BRUGNOLI. 

È vecchio il grido, che qualor fortuna 
Mostra la faccia più costante e bella, 
Allor sul capo del mortal s’aduna. 

Nera procella. 
Pinparo. 

Alcun giorno 
Sorge il sol nell’oriente 
E ne varca all’occidente 
Tutto adorno: i 
Alcun giorno — ei fa ritorno 
Nubiloso 
E di nebbia il raggio ascoso. 

To che miro 
Cielo e sol così cangiarsi 
Che il turbarsi — e il tranquillarsi 
Vanno in giro, 

Di mio mal poco sospiro; 
Anzi aspetto 
Dietro al pianto alcun diletto. 
G. CHIABRERA. 

Come succede al verno primavera 
Al nuvolo il seren, così succede [saggio 
Il riso al pianto: e quindi avvien che il 
Spesso nei fatti prosperi s'attrista, 

E nelle cose avverse si rallegra. 

Perchè sa ch’alla doglia il piacer segue, 

E che il fin delle risa occupa il pianto. 
A. ONGARÒ, 

Talvolta è vero, ahi quanto, 

Che l’estremo del gaudio assale il pianto. 
S. Muzzi. 

Nel mondo tutto 
Tutto è soggetto a cambiamento. 

P. METASTASIO. 
Ove la gioia brilla, 

Ben presto il pianto plora; 

S'allegra il pianto, e piange 

La gioia in picciol’ora. 

SHAKESPEARE. 
Da un tempestoso mar 
S'alza miglior la calma. 
Suol dopo il penar 
Spesso goder più un’alma. 
P. Rossi. 

Quanto più su l’instabil ruota vedi 
Di fortuna ire in alto il miser uomo, 
Tanto più tosto hai da vedergli i piedi 
Ove ora ha il capo, e far, cadendo, il 

[tomo. 
L. Ariosto. 

Forza e grandezza, se lo vuol Fortuna, 
Contro la qual ogni possanza trema, 
Cangian di botto, come fa la luna 
Ch'oggi t'appar rotonda e doman scema. 

Di fianco alla salita è il precipizio; 
Nè sempre ci sostien senno o giudizio: 


Più d’un s'è visto che parea beato, 
Perder la vita insiem col ricco stato. 
C. Cavara. 
Chi campa, si ritrova a cose strane; 
E niuno sa com’ella ha da finire. 
Se oggi si ride, si piange domane: 
Se oggi ti trovi in tasca cento lire, 
E avanzeratti a mensa il vino e il pane; 
Un altro dì ti sentirai morire 
Per la gran fame; e sì delle altre cose 
Avvien ch’ora son liete, ora dogliose. 
N. FORTIGUERRA. 
Tutt’è vario e confuso [ch'è in terra. 
Ciò ch’è in ciel, ciò ch'è in mar, e ciò 
Tal su lubrica rota erra la sorte 
Con tirannico abuso 
Unisce pace ad ostinata guerra, 
E a’ mortali dispensa e vita e morte, 
Se del gioir son corte 
L’ore più grate, anco il cordoglio ha fine, 
E le gioie al penar stanno vicine. 
D. G. Varano. 
[stabile : 
Il mondo è d’opre e di costume in- 
Domani andrai cinto di lieta insegna, 
S'oggi il destin ti si mostrò severo: - 
Invariabile 
Nulla è tra noi; e il male e il bene 
Con alterne vicende or cede or viene, 
Come vaga incostante 
All’arenosa sponda 
Incalza un'onda 
L'altra che lieve a lei volgeasi avante. 
B. MENZINI. 
Non sempre cuoprono 
I nembi il cielo: 
Di frondi vedova, 
Carca di gelo 
Non sempre mesta 
È la foresta. 
G. FANTONI. 
Cangia la terra le vicende, l’arida 
Estate siegue primavera, cede [mifera 
Questa all’autunno, e alla’ stagion po- 
Il vedovo di onor verno succede. 
(Lo stesso). 
Dopo tempesta furibonda e truce, 
E notte scura e sibilante vento, 
Sorge il mattin che un bel sereno adduce, 
E dà speme di porto e salvamento: 
Le tenebre squarciando, il sol riluce, 
F toglie ai naviganti ogni spavento. 
CAMOENS 
(Trad. di F. Bellotti). 
Non sempre acquario verna, nè assidue 
Nubi si addensano, pioggie si versano 
Malinconicamente 
Sovra il piano squallente. 
Non sempre l’arida chioma alle roveri 
I torbid’impeti d’euro- affaticano, 
Nè dura artico ghiaccio 
A industri legni impaccio. 
ù G, Carpueci. 
La calma alle tempeste alfin succede, 
Cedono alfin le nevi alle viole, 
Segue la notte il caro giorno, e riede 


' Dopo le nubi e lc tempeste il sole. 


menu 


unigomnismiti 
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Spesso del pianto è la letizia erede; 
Così stato quaggiù mutar si suole; 
Con tai leggi natura altrui governa 


E le vicende sue nel mondo alterna. 
G. B. MARINI. 
{pesta, 


Non sempre dura in mar grave tem- 
Né sempre folta nebbia oscura il sole: 
La fredda neve al caldo poco resta, 

E scuopre in terra poi rose e viole: 
So ch'ogni Santo aspetta la sua festa, 
E ch'ogni cosa il tempo mutar suole: 
Però d'aspettar tempo è buon pensiero, 
E chi si vince è ben degno d’impero. 

SERAFINO AQUILANO. 
impugna 
petto uomo inumano, 


L'acciar appena 
Per aprir l’altrui 
Che in successiva pugna 
Sua feritrice man fere altra mano; 
Così con moto alterno ad una ad una 
Le vicende dell’uom varia fortuna. 

G. ARTALE. 
Ah! sempre al gaudio 
Il duol succede; 
Tal se un dì piacido 
Il mar si vede, 
L'altro fra i vortici 
S'ode muggir. 
B. SESIINI. 
Ove fur atrii e logge 
Livido il mar ristagna 
Che muta ognor confini; 
Ove correa l’antenna 
I favolosi pini 
Ode stormir Ravenna. 
G. ZANELLA. 

Nessuna cosa dura, la mutabilità sola 
è veramente esistente e positiva. Saggio 
è colui che non è ingannato dall’appa- 
rente stabilità delle cose, e che inoltre 
sa prevedere il nuovo indirizzo che sarà 
preso nel prossimo cambiamento. 

A. SCHOPENHAUER. 

Quando pare che il mondo ci rovini ad- 
dosso, in un baleno la ruota dà una vol. 
ta, si muta il vento, ed cccoci scampati. 

M. D'AzkGLIO. 

(V. Bene e male). 


VICINANZA (v. Lontananza). 


VIETAMENTO. 


Cosa vietata è più desiderata. 

I frutti proibiti sono i più dolci. 

Quegli dà più facilmente di piglio 
al coltello, a cui è vietato portarlo. 

Chi cinge di siepe il suo giardino, in- 
vita a saltarla. 

Nei laghi vietati si pesca volentieri. 

L’aceto rubato è più dolce del latte 
comprato. 

Quel ch'è lecito dispiace, e quel ch'è 
vietato piace. 


Chi proibisce il male troppo severa. 
mente, lo insegna. 

In mare vietato volontieri si pesca. 

Non è pesce più gustoso di quel che 
si pesca nello stagno del vicino. 

Le pietanze vietate sono le più sapo- 
rite. 

Più da noi è bramato quel che più ci 
vien negato. 

Niun pomo è cesì dolce come quello del- 
l’albero vietato. 

Quel che all'uomo è vietato, più gli 
piace. 


* 


... Istinto è delle umane menti 
Che ciò che più si vieta, uom più desia. 
TT. Tasso. 
Non sai tu ch'ognor si dice 
Ch'ogni ben quand'è vietato, 
E quanto ancor meno lice 
Tanto è più desiderato? 
SERAFINO AQUILANO, 
Tutte le proibizioni di questo o quel 
vizio, fatte fuor di tempo, s'esse non pro- 
ducono di peggio, servono almeno a dare 
un'idea di questi vizi ai fanciulli, ed 
a fare che intanto vi si abbandonino, in 
quanto suppongono che vi siano degli al- 
tri fanciulli i quali possano essere ca- 
paci di commetterli, mentre per essi sa- 
rebbe stato più sicuro l'ignorarli del 
tutto. G. Locke. 


VIGILANZA. 


.La vigilanza è la madre della prospe- 
rità. 

Se compri un podere oggi, fa che do- 
mani in città non alloggi. 

L'occhio del padrone ingrassa il ca- 
vallo, e quello della padrona tien pulita 
la casa. 

Chi ha quattrini da buttar via, tenga 
l'opre e non vi stia. 

Chi assai pone e non custode, assai 
tribola e poco gode. 

Chi ha zolle, stia colle zolle. 

L'occhio del padrone fa più lavoro che 
le sue mani. 

Tristo a quell'avere che il suo signor 
non vede. 

Chi va ogni giorno nel suo campo, vi 
trova ogni giorno una moneta d’oro. 

Primo a levarsi e ultimo a coricarsi 
deve essere il capo di casa. 

Custodisci la tua casa, e non accuscerai 
il vicino di furto. 

Non invigilare ai tuoi operai è lascia- 
re la tua borsa aperta. 

Chi vuol arricchirsi con l’aratro, deve 
tenerlo e condurlo. 

L'occhio del padrone ingrassa la pos- 
sessione. 

Quando il padrone sta in campagna, 
guarisce il campo, e il fattore si ammala. 
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Quando il padrone è assente, nessuno 
è in casa. 

Quand’anco il gregge dorma, il pa- 
store dee vegliare. 

Pecora mal guardata 
Vien dal lupo divorata. 

Custodisci la pecora anche allorquando 
non vedi il lupo. 

Non basta contar 
anche custodirle, 

Guai a quella roba che non vede il suo 
padrone. È 

La presenza del signor " 

E aumento del lavor. 

Contare troppo sulla vigilanza altrui, 
mandò in rovina molte persone. 

Mancanza di cura è più nociva che 
mancanza di sapere. 

Il piè del padrone ingrassa il campo. 

La buona cura scaccia la mala ventura. 

Chi non apre bene gli occhi sui, 
Stentando va per arricchire altrui. 

A chi veglia tutto si rivela. 

Quando il cielo apre l'occhio, anche 
l’uomo deve aprire i suoi e andare al 
lavoro. 

Il corpo e l’anima ridono, chi si leva 
di buon mattino. 

Non bisogna dormir tutti i suoi sonni. 

Se vuoi acquistar buona fama, non la- 
sciar che il sole ti trovi a letto. 

Chi vuol esser sicuro della sua farina, 
deve portar egli stesso il sacco al moli- 
no. 

Fortezza che vigila, non è sorpresa. 

La fortuna e il diritto sono pei vigi- 
lanti. ; 

11 gallo sveglia sè stesso prima di chia- 
mar gli altri. 

Il gablo canta per farci sapere, se 
siamo savî, ch'è tempo d’alzarsi. 

La casa mal guardata, fa le persone 
ladre. 

Chi lavora e non custode, 

Assai semina e poco gode. 

La legge aiuta chi veglia, e la fortuna 
chi dorme. 

Quand’anche il leone riposi, non dee 
però dormire. 

Chi si leva per tempo, Dio lo aiuta e 
gli guida la mano. 

La mano alla rocca, l’occhio alla porta 
(der le madri). 

Le ore del mattino han l’oro in bocca. 

Una buona levata di mattina conta più 
che la farina. 

Chi veglia più degli altri, più vive. 

Chi fa e non custodisce, spende molto 
e non fiorisce. 

. Pecora non guardata, da ogni agnello 
è poppata. 
V 


O sonnacchiosi e stupidi 
Mortali, udite, udite: 
Per esser di error liberi 
Di grazia non dormite. 


le pecore, bisogna 


E quel ch’or parvi un inclito 
Rumoreggiante affare, 
Parravvi un gioco piccolo 
Di mosche e di zanzare. 
G. B. RogertI, 
Uom d’affar dormir non deve. 
T. BANDETTINI. 
Del padron questo è lo stile: 
Ogni cosa per sottile 
Guarda, e ov'è, ritrova il nocchio: 
E chi scrisse già che l’occhio 
Del padron rende il destriero 
Tondo e grasso, disse il vero: 
Nè star può gran tempo in piede 
Quella casa in cui non vede 
Il padrone i fatti sui 
Che co’ deboli occhi altrui. 
G. C. PASSERONI. 
Folle chi dorme allora 
Che il sol fa a noi ritorno! 
Ah nella tomba un giorno 
Assai si dormirà. 
G. BRUGNOLI. 
Se ti piace il passar lieto 
Questa vita ecco il segreto: 
Vigilante scappa fuora 
Quando appar la bionda aurora; 
Chè l’ingegno divien fino 
AI bel raggio mattutino, 
E s’inebria del giocondo 
Riso sparso in questo mondo. 
T. YRIARTE. 
Chi il dì svagato esaltasi 
Alla ragion vien meno, 
Chi veglia all’ombre in seno 
Medita e trova il ver. 
G. BRUGNOLI. 
Convien che vigilante colui sia 
Che fare a tempo l’opra sua desia; 
Senza che venga dal padron svegliato, 
Ma resti sol dal buon desir destato; [te 
Chè chi nell’ozio agli occhi suoi consen- 
Povero e nudo dell’error si pente. 
GiroLamo Pensa. 
Non amare il sonno affine di non es- 
sere oppresso dall’indigenza; tieni a- 
perti gli occhi, ed avrai pane da sa- 
ziarti. SALOMONE, 


Stiamo attenti al minimo appello per 
accorrere all’azione; e nei tempi diffi- 
cili nei quali l’azione è impossibile, i- 
mitiamo quelle truppe valorose, che l'ar- 
ma al braccio, come un muro vivente, 
stanno immobili, esposte ai colpi del ne- 
mico, e non son per questo credute meno 
degne di cogliere la palma della vitto- 
ria. Signora SWETCHINE. 


VILTÀ. 


A cuor vile, forza non giova. 

Chi troppo si abbassa, non vuol ri- 
spetto. 

Chi troppo scende, con fatica rimonta, 

Chi si abbassa, è calpestato. 
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Chi asino si fa, ciascuno lo cavalca. 

Solo i vili strappano la barba al leone 
morto. 

La più grande delle viltà è quella di 


non far bene quando si può. 

Chi comincia a strisciare, comincia 
anche a mentire. 

Non servon l’armi dove manca. il 
cuore. 

Più vi'e è il cuore, più ardita è la 
lingua. 

A cui manca il cuore non giova la 
spada. 


È facile che un vigliacco tremi. 
Chi si mescalerà col cruschello, le gal- 
line lo rasperanno. 

Chi striscia davanti ai grandi, merita 
essere calpestato. 
Chi conta i nemici 

quel che sono. 
Quando il leone è morto, anche le le- 
pri gli fanno il salto. 
Quando il lupo è vecchio, 
chie lo cavalcano. 

Quando il lupo è preso, i cani lo ad- 
dentano nelle natiche. 
Chi si mette tra la semo!a, gli asini 
lo mangiano. 
Chi fugge, mal minaccia. 
Chi si fa crusca, sarà mangiato dai 
polli. 

Agnello ravvolto in pelle di tigre te- 
me tuttavia il lupo. 

Chi porta spada e non l’adopera, ha 
bisogno di chi lo copra. 

Chi troppo s’inchina, mostra il sederc. 
Gianni, se vuoi andare innanzi nel 
mondo, bisogna piegare la spina dorsale, 
disse il cortigiano a suo figlio. 
Fuggire il nemico vivo, e insultare 
un morto è viltà. 

Un paese vigliacco è presto in man del 
nemico. 

Lo sguardo del valente è più temibile 
della spada del vile. 

Tra due vili, il vantaggio è di chi 
prima conosce l’altro. 

Il vile braveggia, ma non combatte. 
Il vile cambia spesso di colore. 

AI vile torna gradito ogni ostacolo 
(fer non cimentarsi). 

1 vili sono fatti per essere calpestati, 
se non li salva l’astuzia 

I vili corrono in battaglia maggior 
pericolo dei prodi. 

Chi canto si fa, i cani gli pisciano ad- 
dosso. 

L'umiliarsi è da uomo, l’avvilirsi è da 
bestia. 

Il lupo mangerà — chi pecora si fa. 


di 


li grida più di 


le cornac- 


se 


Non far tregua coi vili. 
A. Manzoni. 
e I vili, 
Cui non scaldò di bella gloria il foco, 
Vivendo lunga età, vissero poco. 
P. METASTASIO. 


Invan cerca e spera aiuto, 
Chi pien sol di vil timore 
Non ha forza, nè valore, 
Quando venga combattuto 
Da un nemico che ha coraggio 
Da un nemico forte e saggio. 
G. C. PASSERONI, 
Ogni vil riverenza vien disdetta 
All'uom fatto ad immagine di Dio 
E vilissimo è quei che sen diletta. 
L. Borsini. 
Lascia ai nati a curvarsi ed agli scioc- 
Innanzi all’ara d'idoli mortali [chi 
Insudiciar di polvere i ginocchi. 
(Lo stesso). 
Val meglio dare il capo alla bipenne 
Che coronarlo di bruttato alloro 
Prostituendo ingegno, inchiostro e penne 
AI potere, alla colpa, al fasto, all'oro. 
(Lo stesso). 
Chi agl’indegni s'adegua, fama perde. 
Fepro. 
L’uom vile 
Più d'una volta muor pria di morire, 
Ed una volta solo il coraggioso. 
V. MONTI. 
Viltade... 
molte fiate l’uomo ingombra 
Sì, che da onorata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia quand'ombra. 
DANTE. 
Niente vale chi sè giudica morto, 
Se non contrasta, quanto può, "1 martore : 
hè il tempo muta ispessamente porto, 
torna in allegrezza lo dolore. 
BONAGGIUNTA URBICIANI. 


I vili odiano naturalmente le anime 
generose. U. Foscoro. 
F tanto infame la viltà, che non vi 


ha pena che ne accresca vergogna. 
N. MACHIAVELLI. 
Oh quanti per giungere a comandare 
hanno piegato il groppone! E non è me- 
raviglia se ci arrivano curvi, e se l'abi- 
tudine di curvarsi li rende inabili a far 
cosa diritta. G. GiusTI. 


Il vile perseguita l'altrui dignità con 
dispregio, noncuranza, calunnia, scher- 
no; perchè quell’esempio fa veder possi- 
bile quel ch'egli non vorrebbe credere e 
vorrebbe che tutti gli uomini discredes- 
sero. N. TomMasèo. 


Se il codardo corresse contro i nemici 
con la rapidità che li fugge, li spaven- 
terebbe. (Lo stesso). 


VINO. 


Il vino è buono per chi lo sa bere. 

Buon vino, favola lunga. 

Vino amaro, tienlo caro. 

Vino non è buono che 
* l'uomo. 


non rallegra 


+ 
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Il vino la mattina è piombo, a mezzodì 
argento, la sera oro. 

Ogni vino fa allegria, se si beve in 
compagnia. 

Buon vino fa buon sangue. 

La buona cantina ‘fa il buon vino. 

Chi ha buona cantina in casa, non va 
pel vino all’osteria. 

Ho molto viaggiato nel mondo, disse 
il vinaio uscendo dalla cantina: %o ve- 
duto l'acqua dî cui si fa il vino. 

Notte, amore e vino 
Fanno spesso l’uom meschino. 

Perchè non hai pianto anche da noi, 
o Signore! disse il domenicano d’Erfurt, 
quando bevè, per la prima volta, il 
Lacrima Christi (prov. tedesco). 

È tristo consiglio [figlio (12 vino). 
Mangiar la madre (/’zva) e poi bere il 

Buon vino e bravura poco dura. 

Il vino è il latte dei vecchi. 

Il vino ai vecchi, il latte ai bambini. 

Consiglio in vino non ha mai buon fine. 

L’acqua rovina i ponti, e il vino la te- 
sta. 

Dove può il vino, non può il silenzio. 

Bevi il vino e lascia andar l’acqua al 
molino. 

Buon fuoco e buon vino mi scalda il 
camino. 

Il vino al sapore, il pane al colore. 

Vino dentro, senno fuora. 

Vino in fiore fa dolore. 

]l peggior fiore è quello del vino. 

Latte e vino, tossico fino. 

Il buon vino fa gromma, e il cattivo 
muffa. 

Chi del vino è amico, di sè stesso è 
nemico. 

1] vino che tardi bolle, si conserva fi 
n9 al nuovo. 

La verità è nel vino. 

Il vino ammazza i 

Vin di fiasco 
La sera buono e la mattina guasto. 

Chi non tura il fiasco, guasta il vino. 

Il vino fa i matti, chi troppo ne tra- 
canna. 

Uomo di vino 
Non vale un quattrino. 

Il vino è mezzo vitto. 

In vaso mal lavato, il vino è tosto gua- 
stato. ‘ 

Vin con sale fa impazzare. 

Vin battezzato non vale un fiato. 

Quel che con l’acqua mischia e gua- 

[sta il vino, 
Merta di bere il mare a capo chino. 

AI vin dolce, le brache leste. 

Nell'uva son tre vinaccioli: uno di 
sanità, uno di letizia, e uno di ubbria- 
chezza. 

Sopra ogni vino, il greco è divino. 

Con un bicchier di vino si fa un amico. 

Non si cava mai la sete, se non col 
proprio vino. 

Vino e sdegno fan palese ogni disegno. 


vermini. 


1) vino non ha timone. 

Non del vino è la colpa, ma dell'ubria- 
co. 
Chi sa bere il vino, trova un balsamo; 
chi no, un dolore. 


Sì bel raggio è un raggio acceso 
Di quel sol che in ciel vedete, 
Che rimase avvinto e preso 
Di più grappoli alia rete. 


F. Repi. 
Vino tempera te, disse Catone, 
Perchè si dee berne a modo e a verso... 


L. Lipei. 
Fuggasi Bacco, nume ingrato e atroce, 
Che quanto è amato più, tanto più nuoce. 
Caro RONCALLI. 
Del vin l'abuso, o cari, fa perder la sa- 


Dlute: 

La bettola è la casa dell’anime perdute. 
G. B. Cipani. 

Ogni misero è re, se il vin lo scalda. 
A. Pope. 


Fra i benefizi che ci ha fatti Iddio, 
Non è mica il minor quello del vino; 
Anzi forse è il migliore al parer mio, 
Chè fa l’uomo di misero e tapino, 
Felice e lieto, e lo colma di brio: 

Ma non bisogna poi beverne un tino, 
Nè sempre star col fiasco e col bicchiere, 
Nè fare in questo mondo altro mestiere. 
N. FoRTIGUERRI. 
E l’uomo pel vino 
Sì fa veritiere, 
Chè in fondo al bicchiere 
Si sta verità. 
T. BANDETTINI. 
Nel dolor cui s'abbandona 
L'uomo in preda a duri eventi, 
Non sperati opra portenti 
Il licor che Bacco dona. 
F. SCHILLER. 

Scintillando dal tino zampilla 
Questo figlio di raggio solare 
Nelle stille sue limpide ce chiare 
Splende l'oro, e la porpora brilla. 

Come nettare a gioia ne invita 
Ed i sensi già stanchi conforta; 

La speranza richiama, se morta, 
I) desire e l'amor della vita. 
(Lo stesso). 
Male, un dito non può fare; 
Due, allegro ti fan stare; 
Tre, cominciano a pesare 
Quattro, il capo fan girare; 
È se freno non avrai 
Anche il senno perderai. 
E. Berni. 
Usa del vin, natura 

Ne l’ebbe a ciò concesso, 

Ma osserva una misura, 

Sii temperato ognor. 

Chè usarlo parchi 

Rinfranca il cor, le 

Bevuto con eccesso 

Turba le vene e il cor. 

CERVELLI. 


e bene 
vene, 


« 


Viva, viva il buon padre Noè 
Che del vino l'usanza trovò, 
E quell’asin più saggio di me 
Che primiero la vita potò. 
P. F. Cagli. 
Il vin dagli animi 
Più malinconici 
L'egra mestizia 
Partir ne fa: 
E il cor letifica 
Come di Solima 
Nelle sue pagine 
Scrisse un gran Re: 
Viva, viva il buon padre Noè. 
(Lo stesso). 
Quel che d'ambra e rubin grato liquore 
Piove da Bacco, se ne bei tu alquanto, 
Fra guai lo spirto sollevando el core 
Venir fa il riso e via sparir fa il pianto; 
Ma se troppo ne bei, suo vivo ardore 
Nello spirto e nel cor profondo incanto 
Nascer fa tosto, e in grembo a vil torpore 
D'uom perdi tra l'ebbrezza il nobil vanto. 
G. Vionoceni. 
Il vino è come un pane liquido accon- 
cio a sostenere le forze del popolo labo- 
rioso, ed opportuno contro le influcnze 
morbose più comuni e popolari. 
Vv . GrRIMELLI. 
Il vino bevuto moderatamente acuisce 
l'ingegno: ma non moderatamente con- 
turba la ragipne, inebetisce l'intelletto, 
snerva la memoria, produce l’'oblivione, 
infonde l'errore e induce l'ignoranz 
Bc 
in guardia contro il piacere del 
che è veleno alla virtù: l’uomo 
della miglior indole, se si abbandona a 
questa vile passione, ben presto diventa 
intrattabile e feroce. Conrucio. 


Sta 
La 
VINO. 


Anevuto moderatamente, il vino è un 
medicamento: bevuto in abbondanza, si 
conosce che è un veleno. Per la giocon- 
dità, non per l'ubbriachezza, fu creato 
il vino. S. AgostINO. 


Se la passione del vino è indegna di 
un uomo bennato, quanto non è riprensi. 
bile in quel sesso amabile, che non sa- 
prebbe fare uso immoderato di questo li- 
quor traditore senza contrarre ben tosto 
tutta la bruttezza del vizio? pica 


A chi i guai? al padre di chi i guai? 
a chi le risse? a chi i precipizi? a chi le 
ferite, senza che si sappia il perchè? Se 
non a quelli che si stanno col vino, € 
si studiano di vuotar più bicchieri? 

vi SALOMONE. 

Il vino, sebbene sia la più nobile delle 
bevande inebbrianti, non è condizione ne- 
cessaria ad una vita lunga e sana. Esso 
è propriamente, per via dell'aumento che 
produce nel consumo vitale, un mezzo di 
scorciare la vita, e i beoni non invecchia- 
no, mentre uomini divenuti singolarmen 
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te vecchi non ne hanno bevuto goccia. Il 

vino ha da essere usato solo moderatamen- 

te e come aroma della vita, come un com 

pagno nelle ore liete T. KLENCKE. 
(NV. Bere, Ubriachesza). 


VIRTÙ. 


Una virtà chiama l’altra. 

Cader non può chi ha la virtà per gui- 
da. 

Il retaggio più sicuro è quello della 
virtù. ; 

La scienza è utile, la virtù è necessaria. 


La virtà è la madre della nobiltà. 
Niuno è tanto povero che non possa 
arricchirsi di qualche virtù. 


Il primo passo alla virtù è astenersi 
dal vizio. 

Senno e virtù sono il più bell'ornamen- 
to della gioventù. 

Senza virtà non si dà felicità. 

La strada della virtà non è chiusa a 
nessuno. 

L'uomo virtuoso è simile all'albero fo- 
gliuto il quale esposto ai raggi del sole 
spande la frescura sotto i suvi rami (/70- 
verbio indiano). 

Virtù per succession mai non s'acquista. 
Chi non segue virtù in giovinezza 
Fuggire il vizio non potrà in vecchiezza. 
Chi s'arma di virtù, vince ogni affetto. 
Quando la virtà è men felice, è più 

sublime. 

Quando si cerca la virtù, si è certi di 
rinvenirla. 

Le piante della virtà non nascono dai 
semi del vizio. 

Tutte le virtà, senza quella della per- 
severanza poco valgono. 


La virtù è una veste d'onore, perciò 
tutti la risparmiano. 

La virtù fa l’uomo nobile, ma la no- 
biltà non fa l'uomo virtuoso. 


Tutte le virtà hanno una nobile ori- 
gine, eccetto la prudenza che ha per ma- 
dre la diffidenza. 

Chi batte la via della virtù, arriva da 
ultimo agli onori. 

La lode della virtà incita alla virtù. 

La virtù che bisogna pagare, non vale 
un bacio di Giuda. - 

Fuggire il vizio è già virtù. 

La virtù è come la selce che schizza 
scintille quando si batte. 

La virtù nella necessità val meglio del 
vizio nell’oro. 

La bellezza è il fiore, ma la virt 
frutto della vita. 

Ogni altro ben toglie e dà fortuna, 
Solo in virtù non ha potenza alcuna. 

Chi fa guerra alla virtà, la fa a Dio, 

Nella bilancia di Dio la virtù pesa più 
dell’oro. 

Felice quella città 
Ove ha virtù sua dignità. 


uet 


il 
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Fate prova non pompa della vostra 
virtù. 

Chi semina virtù, fama raccoglie. 

Le radici della virtù sono amare, ma 
i frutti dolci. 

Non v'è grandezza senza virtù. 

La virtù sta di casa dove meno si cre- 
de. 

Chi di virtà non ha lo scudo, mancata- 
gli la roba resta nudo. 

La virtù è sempre bella. 

La virtù poco luogo ingombra. 

L'oro luce, la virtù riluce, il vizio tra- 
luce. 

La virtù è la miglior dote di una fan- 
ciulla. 

La virtù nell’infortunio è ancor più 
bella. 

Chi ha per istemma la virtù è un vero 
nobile. 

La virtù vince l’astuzia e la forza. 

Chi non stima il buon nome, non stima 
nemmeno la virtù. 

La virtà non è mai tanto bella come 
allorquando combatte col vizio. 

Amar la virtù è il primo passo alla 


virtù. 

La virtù è il più bel gioiello della 
donna. 

La patria della virtà è il mondo in- 
tiero. 


Anche con la virtà si può andare in 
malora, ma i più son rovinati dal vizio. 

La virtù è più perseguitata dai tristi 
che incoraggiata dai buoni, 

La virtù stessa, male applicata, diven- 
ta vizio. 

La virtù è il fondamento della feli- 
cità; il vizio, il presagio della miseria 

La virtù che ama di esser veduta non 
è virtù; il vizio che teme di esser visto 
è sempre vizio, 

La virtù non andrebbe guari lontano, 
se un po’ di vanità non l'accompagnasse. 

La virtù rende gli uomini famosi sulla 
terra, illustri nel sepolcro, ed immortali 
in cielo. 


* 


Pensa che il tempo rapido sen vola, 
E il dì ch'è spento non ritorna più; 
Ma come al sol la pallida viola 
In ciel risorge l’immortal virtù! 

GiarrÈ-BILLI. 
più romita 
la virtù. 


Quanto è 
Più bella è 
RAISINI. 
Se posseder volete un bel tesoro 
Cercate la virtù e la dottrina 
Più preziose che l'argento e l'oro. 
PENNONCELLI. 
Quei cuni virtude è duce 
Segna dovunque. passa 
Orme d'eterna luce. 
G. Pozzi. 


... La virtù verace, 
Quasi palma sublime, 
Sorge con più vigor quando s'opprime 
P. METASTASIO. 
«. Nella mente di Dio 
Ha la virtude il suo principio, e senza 
Di lei nulla è perfgtto. Ella ritrova 
Il mezzo fra gli eccessi; ella accostuma 
Gli animi alla ragion; solo per lei 
Nei più torbidi petti, 
Sentono il freno i contumaci affetti. 
(Lo stesso). 
Uguale ognor, mai non esulta o geme: 
Di consigli non teme 
Perchè colpe non ha; premi non cura, 
Perchè paga di sè. Libera è sempre 
Fra i ceppi e le ritorte 
E non cambia colore in faccia a morte. 
(Lo stesso). 
Ella rende gli affetti 
Servi e ministri alla ragion soggetti. 
(Lo stesso). 
Ha questa i suoi confini, e quando ec- 
[cede 
Cangiata in vizio ogni virtù si vede. 
(Lo stesso). 
.. Se stessa affina 
La virtà nel travaglio, e si corrompe 
Nella felicità: limpida è l'onda 
Rotta fra i sassi; e se ristagna è impura. 
Brando che inutil giace, 
Splendeva in guerra, è rugginoso in pace. 
(Lo stesso). 
Sempre l'istesso aspetto 
Ha la virtù verace, 
Benchè in diverso petto, 
Diversa mai non è. 
(Lo stesso). 
... In ogni sorte 
La stessa è la virtù. L’agita, è vero, 
Il nemico destin, ma non l’opprime, 
E quando è men felice, è più sublime. 
(Lo stesso). 
Figlia d'eccelsa infaticabil mente 
È la virtà più gloriosa e vera 
Che l’uom sublima, e dalla volgar gente 
Gli eroi diparte, e senza regno impera 
M. Giuserpe MorEI. 
La virtù non move guerra 
Ai piaceri onesti e belli; 
Lassù in ciel nacquer fratelli 
Il piacere e la virtù. 
G. PARINI. 
La virtù qual vaga pianta 
Pregio apporta al suo custode 
E lo adorna della lode 
Che la infiora e che l'ammanta. 
G. Pozzi. 
Sola \irtude è d’ogni ben radice; 
Virtù di gloria l’ampie vie disserra; 
Virtù i tesori a larga man diffonde, 
in sè stessa felice 
Ha da sè nobiltade e non d'altronde. 
(Lo stesso). 
Vano desio non move 
Una virtù sicura 
Che nulla cerca altrove, 
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Tutto ritrova in sè. 
Che di favor non cura 
Che di livor non teme, 


Scopo a sè stessa insieme 
L stimolo e merce. 
P. METASTASIO. 
nell’opre e nel sudor s'aftina. 
G. CHIABKERA, 
Chi fatica nel ben, non muor, se muore; 
Che virtude è del cor balsamo eterno. 
S. Rosa. 
No, non è ver che sia virtude un vano 
Nome, è un bisogno dei mortali: pare 
Chi altrui fe' danno, e palpita 
Solo al pensier d'un punitor lontano. 
G. Faxtoni. 
viva sprezziam, lodiamo estinta. 
G. Leorarbi, 


Virtù 


bi Virtà 


Bella figlia del cielo, 
Virtù, conforto nel terreno esiglio, 
‘ Sgombra la faccia tua del mesto velo, 
Apri le tue bellezze a mortal ciglio, 
A chi nel vizio assonna 
è Mostrati alfine vincitrice e donna. 
4 A. MONTI. 
La virtù, quest'è che sublima, 
mir Che abbellisce ogni pregio più raro, 
Che disarma financo l'amaro 
Dell’invidia temuto livor 


G. MILLI. 
Chi alla virtù si affida 
Benchè provi la sorte ognor funesta, 
Pur la pace dell'alma almen gii resta. 
PD. METASTASIO, 
Oh! sostegno del mondo, 
Degli uomini ornamento e degli 
** Bella virtù, la scorta mia tu sci! 
Se dalle stelle tu nun sei guida, 
Fra le procelle dell'onda infida, 
Mai per quest'alma calma non v'è. 
Tu m'assicuri ne’ mici perigli, 
Nelle sventure tu mi consigli, 
E sol contento sento per te. 
(Lo stesso). 
[gio 
Salve, o virtude, salve; tu in quel viag- 
Che vita ha nome, sei talor negletta, 
E fervi paga sol di te qual raggio 
Che dissipa le nubi ai monti in vetta; 
Ma quando muovi a far tra noi passaggio, 
Guidata all'ara che il tuo nume aspetta, 
Avvolti d'adamante in lacci immoti 
Fremono indarno i secoli remoti. 
B. SESTINI. 
Sante virtà domestiche, 
Gemme che non splendete, 
Virtù che ai vostri martiri 
Palme non promettete. 
G. B. NiccoLinI. 
[tale, 
Raggio dello splendor sommo immor- 
Che il basso mondo ad illustrar discendi, 
Bella virtù, che dove infiammi e splendi, 
Quasi togli al mortal l'esser mortale; 
A te, ricca di te, null'altro cale 
Ma di te stessa in te paga ti rendi, 


17. — A. TONIONI. 


MIPICTI 


Dei, 


me ite 


we 


q Pa 


E fuor di te nulla bramare intendi 
Perchè a te nulla è in paragone uguale. 

Appo te son mendichi e l’Indo e il Mo- 
% la forza e l'ardir perde fortuna, [ro; 
Ché tu la sorte sei, tu se’ il tesoro. 

Il bel diviso in altri in te s'aduna: 
Tu gloria, tu piacer, pace e ristoro: 
Se v'è felicità, tu sei quell’una. 

G. Bussi. 

Virtù senza adular la nostra mente 
Con speme lusinghevole e fallace, 
Rende a ciascuno il guiderdon che merta; 
O porga benefizio, o ne riceva, [tenta; 
Sempre ha un egual piacer sempre è con- 
E benchè afflitta, desolata, e sola, 
Gusta sempre in segreto e gioia, e pace, 
Reni in mezzo ai diletti al vizio ignoti, 
Ai diletti, che accendono le brame, 
Ma non le rendon mai satolle, e paghe. 

A. Pope. 

Virtù quella chiam'io che mille e mille 
Spade non teme, e che di sè fa scudo, 
Duvunque alma Ragione il passo aprille. 

Virtà chiam’io, che il petto ancorchè 

{nudo 
Offre agli affanni, e a vincerla non basta 
Falaride, o Neron spietato e crudo. 
B. MENZINI. 

Dentro giusti confin virtù si tiene; 
Se oltrepassarli vuol, vizio diviene. 

G. B. Casti. 

Ogni virtù confina con un vizio: 
Anzi con due, l'uno viene da eccesso 
L'altro vien da difetto d'esercizio. 

L. Boursini. 

L'uomo val tanto quanto è virtuoso, 
Virtà val più che cosa al mondo sia, 
Virtù fa l'uom dopo morte famoso, 
Eellezza in piccol tempo passa via. 
Virtà è da stimarla perchè vale 
Più che nessuna gemma orientale. 

SERAFINO AQUILANO, 

Benchè mostri virtude aspro il sentiero 
Nel suv apparire e noia dia al pensiero, 

Non si deve smarrir quei che desia 
Vedere il fin dell’erta e lunga via: 

Perchè ritroverà inoltrando il piede 
Un sentier vago e una tranquilla sede. 

GiroLaMo PENSA, 
{gno, 

Si premia il destrier che giunge al se- 

Non spinto dallo spron, ma dal suo in- 
[gegno; 

E non già quel che, dalla sferza punto, 
Si vede al paglio dopo l’altro giunto. 

La gloria è di colui che virtù abbraccia 
Da sè, senz'altrui stimolo o minaccia, 

E non di quel che alcun disegno induce 
A camminar sotto tal scorta e duce; 

Non essendo virtù quando l’affetto 
È da timore o guiderdone astretto. 

(Lo stesso). 

Scorre di cosa in cosa 
Germe letale, ed ogni vita in seno 
Ha la ruina di sè stessa ascosa. 

Tal era il cenno dell’Eterno quando 
Ai Padri nostri dal fatal terreno 
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Indisse il bando. 
Sol d’immutabil tempra 
E la virtù vestita: 
AI suo Principio, onde ritragge, unit: 
Nei secoli s'insempra. 
G. RAFFAELLI. 
-[molle 
Signor, non sotto l’ombra in piaggia 
Tra fonti e fior, tra ninfe e tra sirene, 
Ma in cima all’erto e faticoso colle 
De!la virtù riposto è il nostro bene. 
Chi non gela, non suda, e non s'’estolle 
Dalle vic del piacer, là non perviene. 
T. Tasso. 
Sappi che invan felicitade in terra 
Cerchi, se del tuo spirto, e del tuo cuore 
Virtà non regge il freno; ella può sola 
Rintracciarla, e immutabile la rende, 
È perfetta ed eterna; ella trionfa 
Dell’instabil Fortuna e al tempo istesso 
In sicuro si pon dei colpi suoi. 
È A. Pope. 
L’uom si fa chiaro nell’istoria, ov'esso 
Alla patria consacri il braccio e il core; 
O s’ei pel ver sacrifica sè stesso, 
Cuopre il suo nome d’immortale onore: 
Ma la virtù che ignota a fama spesso 
Geme in silenzio, e torna al ciel, d'amore 
Un sol guardo chiedendo, un sol sospiro, 
Questa è la virtù che nella donna io miro. 
F. BUONARROTI. 
Come l'alloro che giammai non perde 
Per tempo alcuno il natural suo verde, 
Così virtà verdeggia, e de’ suoi fiori 
Adorna in ogni tempo i nostri cuori. 
GiroLaMo Pensa. 
Dove una vena appar d'argento e d’oro, 
Non è lungi da quella altro tesoro: 
Chè lì a poca distanza od intervallo 
Si scopre un’altra vena di metallo. 
Non si vede virtù sì fuor di via, 
Che l’union fugga, e solitaria sia. 
Anzi si trova a un’altra sempre unita 
Che all'uopo porge a lei difesa e aita. 
(Lo stesso). 
Ciò che più vale nell'uomo è la virtù. 
S. PELLICO, 
La virtù costa sacrifici, chi non sa 
compirli è un vile. (Lo stesso). 


Ricordiamoci sempre che la virtà è 
multilaterale, che dei sentimenti virtuosi 
non v'ha uno il quale non debba venir 
coltivato. Può alcuno di essi, diventando 
esclusivo riuscire nocevole. Non diventi 
esclusivo e non sarà nocevole. 

(Lo stesso). 
ha nulla di durevole tranne la 
virtù, sì lo sento; solamente i virtuosi 
possono essere felici qualunque sia la 
loro condizione sociale. TARCHETTI. 


Non vi 


Virtù è l'abitudine di far sempre cose 
utili agli altri e di perfezione a noi stes- 
si, per conformarci alla volontà di Dio. 
C. Ca 
le pic 


Ciascuno deve procacciarsi 


virtù, nè mai trascurarle perchè piccole; 
non formano la gloria ma l’ornamento 
della vita, rendono più respirabile l’a- 
ria, fanno il bene dell'uomo, delle fami- 
glic e, in conseguenza, della società. 
(Lo stesso). 
La virtù non è preclusa ad alcuno; è 
aperta a tutti; tutti accoglie, tutti in- 
vita, servi, re ed esuli; non preferisce 
casa nè censo, ma è contenta dell’uomo 
ignudo. 4, SENECA. 
Nulla è più amabile della virtù, nulla 
attira maggiormente ad amare, essendo- 
chè per la virtù e per la probità amia- 
mo in certo modo anche coloro che non 
abbiamo mai veduto. CicERONE. 


Le virtù più attive sono quelle che ac- 
cade di dover esercitare tutti i giorni: 
sono esse che danno il miglior frutto e 
durano lungamente. Le virtù sopraffine 
a cui la maggior parte degli uomini non 
può innalzarsi, non sono spesse volte ch: 
causa di tentazione e di danno. 

S. Smites. 

Le virtù.private sono spesso le più su- 
blimi, perchè esse non aspirano affatto al- 
l'approvazione altrui; ma solamente al- 
la buona testimonianza di sè stesso, e lu 
coscienza del giusto fa le veci delle lod: 
di tutti. G. C. Rousseau. 


Tutte le virtù consistono nel rinunziare 
a una parte dell’amor di sè. 
N. Tom masbo. 
Le migliori virtù passano tanto più 
oscure e men lodate, quant'esse sono me 
no rare. G. Capponi. 


Si comincia a praticare la virtù per 
amor proprio, si continua per onore, 
si persevera per abitudine. 

CHAaRRON. 

La virtù consiste nel fare il bene e ne 
dire il vero; i suoi effetti per ciò son 
vantaggiosi a tutto il genere umano e « 
ciascun uomo in particolare. La virtù c: 
fa compassionare e sollevare le sventure 
del genere umano; ci fa promuovere la 
giustizia ed il buon ordine nella societì. 
e in generale contribuisce a tutto quelì. 
che tende al vero bene degii uomini tutt: 
Dà a noi un interno conforto e soddi. 
sfazione che nessun'altra ci può dare « 
che da nulla può esserti tolta. Tutti gl: 
altri benì dipendono tanto dagli altr: 
quanto da noi stessi, ma la virtù dipende 
unicamente da noi, e nessuno ce la pu: 
involare. CHESTERFIELb. 


Se la virtù non avesse altro merito ch 
il piacere diffuso nel cuore dei buoni 
per ciò solo sarebbe singolar benefizio. 

N. Tommaso. 

Per dichiarare virtuoso un sentimente 

un atto qualunque, non basta riconosecti 


vi qualche carattere di sacrificio o di 
austerità o di benevolenza; bisogna guar- 
dar prima se non è vupposto ai doveri 
della giustizia e della carità universale. 
Il non proporsi alcuna ricompensa, co- 
me motivo, nemmeno accessorio, d'un'a- 
zione virtunsa, è avere una giusta stima 
della virtù, è riconoscere col fatto che 
essa è un motivo sufficiente, anzi soprab- 
bondante di qualunque azione. 
A. MAnzonI. 
Tra la virtù che brilla nella vita pub- 
blica e la virtù rifugiata nella vita pri- 
vata, vi è la stessa differenza che corre 
tra una candela che si porta all'aria a- 
perta e quella che è chiusa in una lanter- 
na. La prima dà più luce, ma la seconda 
corre minor rischio di spegnersi. 
R. BovLE. 
Un bisogno essenziale all'uomo è la 
virtù; perocchè senza la dignità morale, 
l’uomo è spregevole a sè stesso; e chi è 
a sè stesso spregevole, non è felice. 
A. RosMinI. 
La nobiltà si eredita, ma la virtù si 
acquista, e la virtù sola vale per sè stes- 
sa ciò che il sangue non può valere. 
M. CERVANTES. 
Non v’ha dubbio che in tutte le città 
coloro che con qualche virtù vengono in 
qualche fama fra gli uomini, non siano 
il più delle volte un santissimo lume di 
esempio a molti che dopo loro nascono, 
ed in quella medesima età vivono, oltre 
le lodi infinite e lo straordinario pre- 
mio ch'essi vivendo ne riportano. 
i G. VASARI. 
Ma perchè rare volte è che la virtù non 
sia perseguitata dall’invidia, bisogna in- 
gegnarsi quanto si può il più ch'ella sia 
da una estrema eccellenza superata o al- 
meno fatta gagliarda e forte a sostenere 
gli impeti di quella. (Lo stesso). 


Spesso le virtù private sono tanto più 
sublimi in quanto non aspirano all’ap- 
provazione altrui, ma a quella solo della 
propria coscienza. (Dal francese). 


La virtà non è una scienza che s'im- 
para con molta pompa; per esser virtuo- 
s0, basta volerlo. (Come sopra). 


La virtù non istà solo nell’esser giusto, 
ma nel trionfare al tempo stesso delle 
proprie passioni dominando il cuore. 

(Come sopra). 

La strada della virtà è dapprincipio un 
po' aspra, ma essa mena al tempio della 
gloria. (Come sopra). 


La virtù è più che la scienza, senza 
dubbio; e, come disse un filosofo cri- 
stiano moderno, la ‘scienza non ha suoi 
effetti se non nel tempo; la virtù sola 
nell’eternità. 


C. Batbo. 


VIRTÙ TEOLOGALI. 


Son tre virtù sorelle: 
Forte è la Fe, costante è la Speranza 
Ma di valor la Carità le avanza. 
P. Bagnoli. 
Amor, Speranza e Fede 
Fecondi i nostri petti 
D'affetti che innocenti 
Sorgano intorno al cuor. 
Sparga la fede il seme, 
La speme l’'alimenti 
Onde raccolgan tutti 
Frutto di santo amor. 
P. METASTASIO. 
O d’un sol grembo, in un sol parto na- 
In terra si, ma di celeste seme, [te, 
Securissima Fede, ardita Speme, 
Che dietro Amor, vostro fratel, volate: 
Egli entra in cielo, e là fra le beate 
Alme, sovra l’erranti e le supreme 
Stelle s’asside; a voi d’entrare insieme 
Non lice, e il volo in sul confin fermate. 
T. Tasso. 


VISITA. 


Il far visita è civiltà, il renderla è ob- 
bligo. 

Le migliori visite sono le più brevi. 

A star troppo colla gente se gli viene 
a noia. 

Chi visita nelle nozze e non nelle in- 
fermità, non è amico in verità. 

Non bazzicar troppo il tuo vicino ac- 
ciocchè non l’annoi. 

Dove s'è ben accolti, non bisogna tor- 
nar subito. 

L'amicizia cresce col visitar gli amici, 
ma più ancora col visitarli di rado. 

Le visite rare accrescono l'amicizia. 

Bisogna rallegrare, ma non seccar gli 
amici con le visite. 

Visita l'amico tuo, ma di rado, chè per 
le troppe visite si perde ($70v. arabo). 

Quando l’amore si raffredda, le gam- 
be invecchiano (diminuiscono le visite). 

Va’ in casa di tua zia, ma non ogni 
giorno. 

Molti, dove non vogliono andare, man: 
dano il loro cane. 

Chi sta troppo in casa d'altri, divien 
forestiero in casa propria. 

In casa d'altri loda tutti, 
Fino i figli cattivi o brutti, 
Fino al gatto che sgraffigna, 
Fino al can che ti mordigna. 

Dio benedice chi fa le visite corte. 

Va'a casa di tuo fratello, ma non tutti 
i giorni. 

Dove sei invitato, va’ di rado; dove 
non sei invitato, non ci andar mai. 

Una visita antipatica è per l’amma- 
lato peggior della malattia. 

Visita lunga, quasi sempre noiosa. 

Una visita a tempo indebito è simile 
all'alloggio dato per forza al nemico 
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Chi viene spesso a farti visita, non è 
per nulla. 


* 


Le visite temprar ponno il dolore 
Dei travagliati da qualche sventura 
E allora il farle è tratto di buon cuore. 

Ma falle pur nella buona ventura, 
Per dimostrare che del bene altrui 
Non senti invidia e che ne prendi cura. 
° L. Borsini. 

Dovendo voi far visite a signore, 
Siccome le signore in generale 
Guardano molto alla beltà esteriore, 

Cercherete per capo principale, 
D'andarvi colla massima lindura; 
Sempre ‘a tenor del vostro capitale. 

Questo già s'intende, chè figura 
Far non dovete a spese del mercante, 
Ma bensì a spese vostre e a vostra cura. 

Non vi dirò gran cosa d’importante 
Sulla foggia degli abiti, per norma 
Tenete sempre la moda regnante. 

(Lo stesso). 

Un’altra cosa da notarsi è buona: 
Visitando persone addolorate 
Non ti vestir come il desio ti sprona. 

(Lo stesso). 

... Vegliar tu devi attento 
Che la visita tua non tanto duri 
Che rechi, in vece di piacer, tormento. 

Però d’uop’'è che prima t’assicuri 
Quanto sia caro il tempo al visitato 
Nè far che a gravi cure tu nol furi. 

E se vedrai ch’ei t'ode un po’ svogliato, 
O sbadiglia, o non parla, è un segno certo 
Che il tempo di tua visita è cessato. 

E se non te lo dice in modo aperto, 
Te lo dice da fartelo capire, 

Che è quanto basta per un uomo esperto. 
È Cai (Lo stesso). 
Il visitato si farà un dovere 

Di tradur con vari atti al visitante 

Quest'idea sola: mi fate piacere. 

(Lo stesso). 
Un’indecenza massima saria 

Di far fare anticamera a chi viene 

‘A visitarti: questa scortesia 
Fa ribollire il sangue nelle vene, 

E avendola provata qualche volta, 

Mi vien la rabbia se me ne sovviene. 

Non si può dare pretension più stolta 

Di cambiar villania per gentilezza, 

Sì, villania, non v'ha dubbio e di molta. 
Chi la commette -dà prova d'’asprezza, 

Come quei che la soffre di prudenza... 

Ma basti intorno a questa sgarbatezza. 

. ; (Lo stesso). 

D'un piacer molto intenso è conseguenza 
L’abbandonarne un altro di minore 
Intemsità; laonde alla .presenza 

Del visitante, affin di fargli onore 
Sospenderai ogni altra occupazione, 
Per mostrar ch'ei sol t’occupa il core. 

. (Lo stesso). 

Devesi andar incontro alle persone 
Che ci fan visita, e le scale ancora 


Scender' se gente son di distinzione, 
E accompagnarle quando vanno fuora. 
(Lo stesso). 
Non andar a far visite mai senza 
Aver pria consultato l’oriolo, 
Non sempre può piacer la tua presenza. 
Nè delle ore qui dar ti posso il ruolo, 


‘| Per norma alle tue visite, dirò 


Che varian gli usi come varia il suolo. 
(Lo stesso). 

Una certa tal qual riservatezza 
Nel non voler seder finchè il padrone 
Non te ne faccia cenno, è gentilezza 

Di cui te n’avrà certo obbligazione: 
Chè tende a titillargli il sentimento 
Del comando, e ad usarla fai benone. 

(Lo stesso). 

Il visitante accortamente tenga 
Fisso lo sguardo al visitato in faccia, 

E vi vedrà se troppo ei si trattenga. 

Vi son dei segni che sebben un taccia, 
Pur chi s'intende di fisionomia 
L’interno a disvelar servon di traccia. 

(Lo stesso). 

Anche talvolta a un girar d’occhi, mossi 
In un modo piuttosto che in un altro, 
O da più lieve segno indovinossi 

Da qualche osservatore accorto e scaltro 
La. seccaggin che assale il visitato 
E ch'ei vuol dar a creder per tutt'altro. 

; (Lo stesso). 

Inurbana è di quei la renitenza, 

Che allorquando il padron si trova uscito 
Negan di dare ai servi conoscenza 

Del. nome lor;.per cui come stordito 
Resta il padrone, il qual non raccapezza 
Chi sia che venne e brusco se n'è ito. 

(Lo stesso). 

1 doveri di chi visita risultano tutti 
dallo scopo ch'egli si propone. Questo 
scopo si è: Recare una nuova sensazione” 
aggradevole al visitato, 0 scemare meno 
che sia possibile le aggradevoli di già 
esistenti. M. Giora. 


Una donna nell'atto della visita deve 
presentarsi con volto scoperto, giacchè il 
velo si oppone al desiderio comune di 
leggere sull’altrui fisionomia i senti- 
menti dell'animo, e di conoscere le par- 
ticolari fattezze della persona con cui 
si conversa. (Lo stesso). 


Un piacere molto intenso c’induce ad 
abbandonare un altro d’intensità mino- 
re; per ciò l’uso c’impone l’obbligo di 
sospendere tosto le nostre occupazioni per 
accogliere una visita. (Lo stesso). 


I] piacere risultante da una visita im- 
pone l’obbligo di restituirla alle persone 
uguali; e lo impone molto più alle in- 
feriori relativamente alle superiori, quan- 
do il motivo di chi ci visitò non fu &i- 
sogno, ma stima od affezione, 

(Lo stesso). 

Siccome il nostro piacere comunicato 
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agli altri cresce, e il dispiacere scema; 


perciò è chiaro il motivo per cui l’uso 
vuole che visitiamo i nostri simili nei 
momenti di prosperità e di sventura, 


onde congratularsi e condolersi. 
(Lo stesso). 
Tutti i tuoi atti e le tue parole saran. 
no segni della sensazione piacevole che 
ti arreca chi viene a trovarti; e quando 
la stima, l'affezione, la riconoscenza ti 
cendurranno a visitare gli altri, non di- 
menticherai il tempo che rubi alle loro 
occupazioni; c la noia che può cagiona- 
re la tua presenza. (Lo stesso). 


dalle visite che non 
ssità o di vantaggio 
N. Tommasto. 


Tenetevi lontani 
siano di vera nec 
morale a qualcuno. 


La troppa assiduità cagiona spesso di- 
sgusto per quanto si sia amabili; è sag- 
gio il farsi un tal poco desiderare. 

(Dal francese). 

Ritira il piede dalla casa del tuo vi- 
cino, affinchè questi non si stufi di te, 
e ti prenda in avversione. 


SALOMONE. 
Nelle visite e nelle conversazioni non 
s'ha a mostrare un viso accigliato, ma 


cenvien essere alffabili e dignitosi a un 
tempo. G. GALLENGA. 


Il ricambio degli affetti e delle corte- 

sie è e dev'essere un libro di dare ed a- 

vere del quale alla fine dei conti ognuno 

si chiami soddisfatto e possa dire di 

aver avuto il suo fino a un briciolo; e 

, chi non è in grado che di ricevere, non 
viva a carico degli altri. 

G. Giusti. 


VIVERE, VITA. 


Bisogna vivere e lasciar vivere. 

Meglio vivere bene che a lungo. 

Tre cose abbelliscono la vita: belle ve- 
sti, bella casa e bella donna. 

* Cuore e testa son le due vesciche sul 

mar della vita. 

Con Dio principia, con Dio finisci; que. 
st'è il più bel corso della vita. 

Il fine di una vita dissoluta d'ordina 
rio è una morte disperata. 


I giorni dell’uomo sono come i libri 
delle sibille: men ne rimane, più pre- 
ziosi divengono. 


La vita è simile alla luna: vra piena 
cora scema. 
Nato, cres©iuto, invecchiato, morto: ta 
le è la vita. 
4 Ben nato è qualcosa, ben educato più, 
ben maritato assai, ben morto tutto. 
Ogni alma nata vuol Dio che campi 
Oxni animal per non morir s'aita. 
Ben parlare si appartiene a pochi; 
ma il ben vivere conviensi a tutti. 


Oggi sano, domani ammalato e doman 
l'altro morto. 

La vita di tre non è vita: del troppo 
sensibile, del troppo iracondo e del trop. 
po malinconico. 

La vita dell'uomo è un diario in cui 
egli non dovrebbe registrare che le buo- 
ne azioni. 

Chi mal vive, sta sempre in timore. 

Per viver sicuro, 

Pensa al futuro. 

Sc ti piace viver sano, 

Vesti caldo e mangia piano. 

Chi vuol viver sano e lesto, 
Mangi poco e ceni presto. 

Chi vuol vivere e star bene, 
Pigli il mondo come viene. 

Chi vuol vivere in pace 
Vede, ascolta e tace. 

Ben vive chi vive in pace con Dio, con 
gli uomini e con sè stesso. 

Si vive per imparare, e s'impara per 
vivere. 

Bisogna vivere oggi in modo di poter 
vivere anche domani. N 

Nessun visse mai tanto che non vo- 
lesse vivere ancora. 

Se vuoi viver bene a questo mondo, 
fa’ agli altri quello che vorresti fosse 
fatto a te e viceversa. 

Chi vive secondo la natura, non sarà 
mai povero; secondo l'opinione, non sarà 
mai ricco (fro0v. inglese). 

Chi vive sobrio, risparmia il medico. 

Ridea tutta la gente a te d'intorno, 

FE tu piangevi nel nata! tuo giorno; 
Vivi sì che morir possa ridente, 
Piangendo intorno a te tutta la gente. 

Speranze e timori sono i fili maestri 


nelia trama della vita. 

La strada attraverso la vita non è una 
passeggiata. 

Tutti si nasce piangendo e nessuno 


muore ridendo. 
La vita dell’uomo è un continuo morire. 
Per menare vita pura 

Convien ordine e misura. 
Vita parca, vita lunga; vita di stra- 


vizi, vita breve. 
Bisogna ‘menare una vita che duri a 
lungo. 


Vita passata, va migliorata; 
Vita presente, abbila in mente; 
Vita futura, sia la tua cura. 

Chi insidia la vita altrui, 
pericolo la propria. 

La vita dev'essere uguale alla predica 
(l'esempio conforme ai precetti). 

Chi ama la vita, cerca di conservarla 

Ogni giorno della tua vita è una pa- 


mette in 


gina della tua storia. 

Voi amate la vita: non perdete dunque 
tempo, giacchè gli è la stoffa di cui Ta 
vita è fatta. 


Chi pensa di vivere sempre, vive male. 
La vita dell'uomo dipende da tre be- 
nei; intender bene, voler bene, far bene. 
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Che cosa è vita? Invano 
Ergo tant’alto il volo... 
Maraviglioso arcano, 
Dio sol t'intende, Ei solo. 
G. RosseEtTI. 
Sul sole e l’uomo impera 
Una medesima sorte: 
Aurora, giprno e sera, 
Nascita, vita e morte. 
Quanto osservar poss’io 
Ha tutto un sol destin, 
Ha tutto, fuor che Dio, 
Principio, corso e fin. 
. (Lo stesso). 
È la vita dell’uom sopra la terra 
Duro stento e fatica acerba e ria 
AI par di quella d’un soldato in guerra, 
O di un lasso arator ch’'ombra desia. 
F. REzzano. 
Degli uomini la vita è come pianta, 
Che sopra terra porta e frondi e frutti; 
Cresce la vita nostra e viene al sommo, 
E poscia si corrompe e in fin si miete. 
EURIPIDE. 
Siam navi all’onde algenti 
Lasciate in abbandono: 
Impetuosi venti 
I nostri affetti sono: 
Ogni diletto è scoglio, 
Tutta la vita è mar. 
P. METASTASIO. 
La vita è un bene i 
Che usandone si scema: ogni momento 
Ch'altri ne gode è un passo 
Che al termine avvicina: e dalle fasce 
Si comincia a morir quando si nasce. 
(Lo stesso). 
Questa vita mortal che cosa ha in sè? 
Tolta per un momento la speranza 
Che s'appoggia a un futuro che non è. 
Tolte le sensazioni che in sostanza 
Son tocca e passa, quello che ci resta, 
Riducesi a una mera rimembranza. 
L. BorsinI. 
Avida di saper la fanciullezza 
Il famelico cuor pasce di speme, 
Periglio non conosce giovinezza, 
Desia virilità, vecchiezza teme: 
E intanto agli urti d'ogni età soggetti 
Ci rendono infelici i nostri affetti. 
G. FANTONI. 
La vita è un vasto oceano 
In preda alle tempeste; 
I venti che vi regnano 
Son le passion funeste. 
Qualor sdegnate stridono 
Invan su del timone 
Prende la barca a reggere 
Prudente la ragione. 
(Lo stesso). 
La vita è un bene se ben l’intendi. 
È tutta luce, e tutta incanto! 
Se l’analizzi, la vita offendi 
E poi l’offesa paghi col pianto. 
Lia. 


O felice colui che trova il guado 
Di questo alpestro e rapido torrente 
C’ha nome vita, ch'a molti è sì a grado. 
F. PETRARCA. 
Ogni animal che vive 
Ama di conservarsi. Arte che inganna 
Solo il credulo volgo, è la fermezza 
Che affettano gli eroi nei casi estremi. 
P. METASTASIO. 
L'esistenza è una cinica fiumana 
Che a ignoto mar discende! 
Oggi a foschi burron passa d'accanto, 
Tra i fior domani d’un giardin risplende 
Sotto i raggi dell’alba, ed alla sera 
Rugge fra i massi d’orrenda scogliera! 
F. FONTANA. 
Favola è questa vita. Oggi in iscena, 
Chi fu ieri gran re, fatto è mendico; 
Chè fortuna lo stil seguendo antico 
Uno scettro cangiar suol in catena. 
F. BoRGHETTI. 
Giurerei che viveremo 
Fino al giorno che morremo. 
So che a tutti è definita 
La misura d'una vita, 
Che la medica lancetta 
Non ritarda e non affretta. 
Sta l’arbitrio e sta la sorte 
Della vita e della morte 
Nelle mani di chi regge 
Con eterna e santa legge 
Tutte quante a morir nate 
Le quaggiù cose create. 
C. I. Fruconi. 
Lampi e saette! La vita è un lampo, 
La morte, il fulmine, segue improvviso! 
Tra l’uno e l’altro però c'è scampo 
Per un sorriso. 
B. ZENDRINI. 
Fola non è la viva face e pura 
Che su la destra ad Imeneo risplende; 
Alti sensi ravvolge, e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi l’intende. 
Fiamma è la vita: e con egual misura 
Dagli avi ai padri, a noi da lor discende, 
Da noi ne’ figli; e si propaga e dura, 
Come di face accesa altra s’accende. 
P. METASTASIO. 
ia pur tetra la notte, ululi strida 
Per pioggia o per procella, 
Senza luna, nè stella; 
Volino l’ombre, e il pellegrin ne tremi; 
Imperversino i venti, 
Rovinino i torrenti, errino intorno 
Verdi alate meteore; oppur la notte 
Esca dalle sue grotte 
Coronata di stelle, e senza velo 
Rida limpido il cielo, 
E lo stesso per me: l’ombra sen fugge 
Dinanzi al vivo mattutino raggio, 
Quando sgorga dal monte 
È fuor dalle sue nubi 
Riede gioioso il giovinetto giorno: 
Sol l’uom, come passò, non fa ritorno. 
Ossian 
(7rad. del Cesarotti). 


Se vuoi, mortale, il periglioso mare 
C'ha nome vita attraversar contento, 
E contento nel porto un dì posare; 
Allorchè blando ti si mostra il vento, 
Fa' che su te non domini l'orgoglio; 
Se rugge la procella, allo spavento 
Non offri il petto di valore spoglio: 
1 remi tuoi sien le virtudi insieme 
Onde riceve l'uom forza e rigoglio, 
L'ancora sia del tuo vascel la speme... 
Queste, allorchè il più gran furor disser- 
Il flutto irato, e la tempesta freme, [ra 
Salvo ed illeso guideranti a terra. 
HexpER 
(7rad. di P. D'Arco Ferrari). 
La vita dall’'oprar tutta dipende. 
Sicchè dell'alma è morto 
Alla vita miglior chi non 
Ma ben un saggio prende 
Dall'anima immortal nostro pensiero 
Nel contemplar l'Eternità de' Vero. 
C. M. Macgi. 
Ama la vita! ma amala non per volgari 
piaceri e per misere ambizioni. Amala 
per ciò che ha d'importante, di grande, 
di divino. S. PeLLICO. 


intende. 


Non c’è al mondo la più felice vita, 
che quella del darsi da sè a molti ono- 
rati pensieri i quali giovino altrui, € 
mettere il suo diletto nel far del bene, 
che può durare in ogni età ed anche do- 
po la vita. G. Gozzi. 


La vita è una battaglia che dev'essere 
combattuta valorosamente. 
S. SMILES. 
La vita quotidiana dell’uomo è la mi- 
gliore testimonianza del suo stato socia- 
le e morale. (Lo stesso). 


La vita è un arco, le estremità si ras- 
somigliano, perchè sono vicine. Tutto ci 
che vive presenta nel deperire e nel di- 
struggersi, gli stessi fenomeni che ha 
presentato nel nascere e nello svilupparsi; 
si muore come si ha cominciato a vivere, 
quasi che ciò che noi chiamiamo morte 
non sia che il formarsi del germe di 
un’altra vita. 1. U. TarcHETTI. 


Va La vita uniforme è pur la più felice 
che vi sia; quella in cui l’uomo avendo 
meno a badare alle cose materiali, grosso- 
lane, estrinseche di questo mondo, ha più 
tempo da pensare, raccolto in sè, a sè 
stesso, al suo bene, al suo migliorare, c 
poi anche può abbandonarsi a'supi af- 
fetti di quaggiù e di lassù, può meglio 


amare i suoi cari e il suo creatore. 
C. Batpo. 
x La vita uniforme è una felicità perfino 


all’operaio, che guadagnandosi il pane 
colla fatica di tutto il giorno, se la fa- 
tica non è soverchia ed ci vi ha l’uso, 
pur può ir pensando e amando secondo la 
potenza del suo animo e del suo cuore. 
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Ma quanto più alti per natura o per 
educazione sono l'animo ed il cupre di 
ciascuno, tanto maggiori sono per lui i 
piaceri della vita tranquilla, uniforme. 
(Lo stesso). 
L'uomo nasce; attonito del viver suo 
volge intorno lo sguardo: dappertutto i 
suoi occhi s'imbattono ne’ numerosi e- 
pitafi dei mortali che l'han preceduto: 
egli leggendoli manda fuori un profondo 
sospiro e s'inabissa: egli ha dovuto sog- 
giacere ben presto a quella misera sor- 
te che deplorava. Piangere gli altri per 
un momento; esser pianti noi stessi nel 
momento che segue : ecco il nostro destino 
Yuna. 
La vita ci è data non già per vivere, 
ma per uno scopo che è fuori di essa. 


G. Capponi. 
Un obbligo è la vita, fosse pur d'un 
momento. GoEtHE. 


La vita, come l’acqua del mare, si fa 
dolce innalzandosi al cielo. 
F. D. GueRrRAzZZI. 
La vita è un viaggio faticoso, una bat- 
taglia. Vi sono sconfitte che innalzano e 
che onorano, se la bandiera non è stata 
curvata dinanzi ai dolori della sventura 
e alle disperazioni del pensiero. 
C. CORRENTI. 
II corso della vita di un grand’uomo 
resta come un durcvole monumento del- 
l'umana energia. Muore l’uomo e scom- 
pare; ma gli sopravvivono i suoi pen- 
sieri e le sue azioni, e lasciano un re- 
gno indelebile sulla sua schiatta. Così 
lo spirito della sua vita prolungasi ed 
è perpetuato, dando torma agli altrui 
pensieri e alle volontà, e per tal via con- 
tribuendo alla formazione del carattere 
del tempo futuro. S. SmiLEs. 


è il paragone delle parole: e 
le parole che esprimono un sentimento 
virtuoso e sapiente, io-.sero anche pas- 
sate sulle labbra di tutti gli impostori 
e di tutti i beffardi del mondo, saranno 
sempre belle, quando siano precedute e 
seguite da una vita di disinteresse e di 
sacrificio. A. MAnzoNnI. 


La vita 


La vita non è già destinata ad essere 
un peso per molti, e una festa per alcu- 
ni; ma per tutti un impiego, del quale 
ognuno renderà conto. (Lo stesso). 


VITA E SUA FUGACITÀ. 


La vita è corta: pensa giorno e notte 
a far bene. 


Parole inutili, passi perduti e pen- 
sieri oziosi accorciano la vita. 
La vita consiste di momenti. 


La vita è come l’ombra: quando è più 
bella svanisce. 
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La vita è un punto. 

T.a vita è un sogno. 

La vita è un banchetto: quando si è 
sul più bello, bisogna alzarsi da tavola. 

La vita è già mezzo trascorsa anzi- 
chè si sappia che cosa sia. 

La vita dell’uomo, per quanto lunga, 
è sempre breve. 

Chi vive carnalmente, 
Non può viver lungamente. 

Ben si può accorciar la vita, allun- 
garla non può che Dio. 

Chi vive secondo la natura, invecchia; 
e chi secondo la moda, poco vive. 

Passa il tempo e la morte viene, guai 
a chi non ha fatto il bene. 


* 


La vita è breve e passa come vampo, 
Ma se ozioso trascorre il più bel fiore, 
Vi resta appena la metà d’un lampo. 

L. Borsini. 

O nostra vita, ch’è sì bella in vista, 
Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel che in molt’anni a gran pena s’ac- 

[quista! 
F. PETRARCA. 
Ahi! l’umana vita fugge 
Come ruota che si strugge 
Più che gira, e sempre va. 
ANACREONTE. 
Volano i giorni rapidi 
Del caro viver mio, 
E giunta sul pendio 
Precipita l’età. 
G. PARINI. 

... Trapassa al trapassar d’un giorno 
Della vita mortale il fiore e il verde; 
Nè, perchè faccia indietro april ritorno, 
Si rinfiora ella mai, nè si rinverde. 

T. Tasso. 

Di nostra vita il giorno . 
Passa, tramonta, e non fa mai ritorno. 

V. FILICAIA. 

Beltà, senno, virtù, scettro reale 
Gli anni fugaci ad arrestar non vale; 
Siam tutti viandanti in questa vita, 

E giungiam presto al fin di nostra gita. 
L. PIGNOTTI. 
La vita è un sogno magico 
Che nell’avel si frange, 
Poco con lei si giubila, 
Molto per lei si piange; 
Ma al saggio, benchè rapida, 
Eternamente dura, 
Chè il viver si misura 
Dall’opre e non dai dì. 
G. BRUGNOLI. 
Come l’onda incalza l’onda 
Per le curve della riva, 
L’età mesta e la gioconda 
Sui mortali è fuggitiva, 
E ci lascia un segno appena 
Come l’orma sull’arena. 
G. Prati. 
Oh come furge rapida 
La gioia della vita 


Che mentre .il bene addita 
Ci lascia nel dolor! 
E intanto che tra i facili 
Sogni del cor che geme 
Dal serto della speme 
Cade ogni giorno un fior. 
G. BRUGNOLI. 
Non fu mai cervo sì veloce al corso, 
Nè leopardo, o tigre in alcun bosco, 
Nè fiume aitato da continua pioggia, 
Nè nube che s’affretti innanzi al vento: 
Nè vola sì leggier dardo, nè strale, 
Come questa caduca, e breve vita. 
I. SanNAZZARO. 
È corta umana vita, ed è più corto 
Il vaneggiar dei miseri mortali; 
Sì che resta deluso il malaccorto 
Dai beni di quaggiù caduchi e frali. 
A. PERETTI. 
Velocissima, rapidissima 
Fugge la nostra età: con egual sorte [te. 
Le sue pompe e i piacer vanno alla mor- 
Rosie PerguCCI. 
La nostra vita che cos'è? Congiunto [to. 
A una memoria, a una speranza è un pun- 
(Lo stesso). 
Questa vita, o mortal, sai quel che sia? 
Più non è quel che fu. Ciò che è presente 
Tosto passa al niente. 
Non è ancora il futuro: e quando sia, 
Cadrà tosto nel nulla. Ah non t'inganni 
L’apparenza degli anni. 
Mira ch’anni non son, non dì, non ore, 
Ma un momento che muore. 
(Lo stesso). 
Mortali, il raggio ameno 
Di bella età, che i vostri cori alletta, 
E splendor di baleno 
Che non sa lampeggiar se non saetta. 
Mirate come affretta 
I suoi rapidi moti il sol nascente. 
Fa di sè mostra appena 
Là su l’eterea scena 
Che ritrova la tomba in occidente. 
Or quell’astro cadente [re 
Esclama : Almen v'insegni il mio splendo- 
Che la vita mortal è un dì che muore. 
(Lo stesso). 
Come fuggono preste l’ore 
Presto muove la morte il piè. 
Questa vita che sempre muore, 
Non è vita, ma che cos'è? 
È fiume che scende 
E posa non ha: 
E mar che l’attende 
Il sempre sarà. 
È nave che passa 
Nè torna mai più; 
£d orma non lassa 
Da dire: qui fu. 
€ rapido strale 
Ch’appena scoccò, 
Il punto finale 
Veloce toccò. 
E lampo che tosto 
Che gli occhi ferì, 
Tra l'ombre nascosto 
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Dagli occhi svani. 
È sol che sovente 
Ritrova occidente 
Dov'ebbe la culla; 
È un non so che, che si riduce al nulla. 
(Lo stesso). 
Ahi! come pronta e lieve 
Scende al suo fin correndo 
L’umana vita a novi tanto diletta; 
Peso terreno e greve 
D'aita cima cadendo 
Sì veloce non va né con tal fretta; 
Nè fuor d'arco saetta, 
Che man possente scocchi, 
Move con si prest'ale, 
Come il viver mortale focchi 
Fugge, e sparir fa il suo cammin dagli 
Con sì rapido corso [so 
Che appena spunta il dì ch'all’altro è cor- 
A. Cao. 
Passan le vite, quali acque correnti 
La verde immunsitade della terra, 
Nitide e quete o torbide e frementi 
Si che fanno alle rive e ai campi guerra: 
E come inghiotte il mar rivi e torrenti, 
Così il mar dell'oblio quelle rinserra; 
1 baston dell’accatto e del comando, 
Vau tra lor per ia negra onda cozzando 
G. ViccHi. 
Sai che la vita mia 
Si strugge a poco a puco, 
Come la cera al fuuco, 
Come la neve al sol? 
G. Giusti. 
Ah stolto è chi non vede 
La giovinezza come ha ratte l’alc, 
E siccome alla culla 
Poco il rogo è lontano. 
G. LeuPARDI. 
[mesi, 
Ah volan l’ore, i giorni, gli anni e i 
E insieme con brevissimo intervallo 
Tutti avemo a cercar altri pacsi. 
F. PEIRARCA. 
Pensa all'età che si dilegua appunto 
Come fanno del rio fuggendo l’acque, 
La vita vola e riman solo un punto 
Fino al dì che si muor da che si nacque. 
F. BRAcCIOLINI. 
Quel rio che ratto all'Occàn cammina, 
Quel rio vuol dirmi che del par veloce 
Nel mar d'eternità mette la foce. 
Mia vita peregrina. 
V. MONTI. 
La vita fugge e non s'arresta un'ora, 
E la morte vien dietro a gran giornate. 
1. PETRARCA. 
Come l'augel che rapido 
Fende le nubi, o come vela in mare 
Solca dell'onda i vortici, 
E di lor corso niun vestigio appare, 
Tal, di sventure ordita, 
Passa veloce del mortal la vita. 
Se muore il sol, più fulgido 
Risorge ancora ad irradiar la terra; 
Ma più dell'uom non sorgono 
Le gelid’ossa che l’avel rinserra; 
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vè a lui s'apre la tomba 
Finchè non squilli la terribil tromba. 
G. BRUGNOLI. 
Felicità 
È la vita mortal; 
Non pure è vil, ma rapida 
Come scoccato stral. 


che sognasi 


G. CHIABRERA, 
La nostra vita è come il fior dei cam 
pi, che fiorisce il mattino, e la sera cade 
appassito. C. Cantù. 


Quantunque sembri che ci dolga la bre- 
vità della vita in generale, tuttavia de- 
sideriam sempre che ogni periodo di es- 
sa corra rapido al suo fine. Colui che 
trovasi in minore ctà anela a diventar 
maggiore, poscia aspira al maneggio de- 
sli altari, indi alle ricchezze, in seguito 
agli onori, ec finalmente al riposo; co- 
sicché sebbene tutta la vita in sè mede- 
sima appaia corta ad ognuno, tuttavia 
ne sembran lunghi e tediosi i varii pe- 
riodi di essa. Noi vorremmo di buon gra- 
do allungarne la durata in generale, ma 
di buon grado eziandio ne vorremmo ac- 
corciate le parti di che si compone. 

AbbISOoN. 


VITA FUTURA. 


C'è una vita immortale, in quella noi 
Dobbiam fermarci, non in questa frale, 
E più di me lo conoscete voi. 

G. B. FacivoLI. 

La nostra vita, che pur troppo è corta, 
Deve servir di guida a quell'eterna 
Che un sommo bene o un sommo mal ci 

[porta. 

Però chi a suo capriccio si governa 
Di qua, di là non speri la mercede, 
Che si suol dar dalla Bontà superna; 

Anzi chi lume tien di viva fede 
Tema di pena; che chi in terra gode 
In ciel non è d'altro piacer erede. 

(Lo stesso). 

Tutto non cessa colla morte! il dice 
Quell'universo amor che veglia e prega 
lVogni sepolero allato. 

Qual lido mai dal ciel sì abbandonato 

Asilo, e prieghi, e sacrifici niega 

Degli estinti alle spoglie? 

Culla il pargolo morto entro alle foglie 

Del banano la negra, e canta, e dice 

Che dorme, e tesse al suo materno affan- 

Ella sovente si pietoso inganno. [no 
C. BoucceLLa. 


(V. /mmortalità). 


VITA (Miserie della). 


Finchè uno ha i denti in bocca, non 
sa mai quel che gli tocca. 

Ogni bocca ha il suo morso. 

Chi vuol l'ovo deve soffrire 
mazzo della gallina. 


lo schia- 


— 522 — 


Chi ferra, inchioda; e chi cammina 
inciampa. 

Pecore contate il lupo le mangia. 

Tre cose fanno torbida la vita: ran- 
core, liti e amore. 

Dovunque abiti, l’uomo può essere cer- 
to che gli cresce uno spino innanzi al- 
l’uscio. 

La vita dell’uom su questa terra 
Altro non è che una continua guerra. 

Se la vita è dura, 

Tale è per natura. 

La vita dell'uomo è un mare quasi 
sempre in burrasca. 

L'abbicì non ha che un A (4471), e la 
nostra vita ne ha cento e più. 

A nave che fa acqua, ogni 
contrario. 

Più l’albero è vagamente vestito d’e- 
dera, più presto muore. 

Quel che si ama, si perde; e quel che 
si aborre, resta sempre. 

Al mondo c'è sempre stato un Abele 
per soffrire ed un Caino per tormentare. 

La vita dell'uomo non arriva ai cento 
anni e porta con sè i dolori di mille. 

Poco fiele fa amaro molto miele. 

Cade anche un cavallo che ha quattro 
gambe. 

Non si può avere il miele senza le mo- 
sche. 

Non c’è rosa senza spine. 


vento è 


«sg Quando Dio ci dà la farina, il diavolo 


' ci toglie il sacco. 

La mal’erba cresce presto. 

Quando s'è contenti, si muore. 

Chi ha capre, ha corna. 

Non si può avere la carne senz’osso. 

Chi non è nel forno, è sulla pala. 

Ogni erba diventa fieno. 

Ogni scarpa diviene ciabatta. 

In cibo soave spesso mosca cade. 

Quando uno è per terra, ognun grida: 
Dagli! dagli! 

Anche una testa coronata ha i suoi do- 
lori di capo. 

Se sei uccello, sarai spennato; se sei 
pesce, sarai scagliato, e se sei asino, sa- 
rai scorticato. 

Non fu ai sì gran banchetto, che qual. 
cun non desinasse male. 

In questo mondo meschino, quando si 
ha tanto per il pane, non si ha tanto per 
il vino. 

Non c’è altare senza croce, 

Non c'è casa senza topi. 

Ogni casa ha solaio, cesso, fogna e ac- 
quaio. 

Non c'è pane senza pena. 

Non è lin senza resta, nè acqua senza 
pecca, 

Non si fece mai bucato che non pioves- 
se. 

Chi vuole il pesce, bisogna che s'am- 
molli. 

Non si può aver le pere monde. 

Ogni dì non è festa. 


Non tutti i mesi hanno trentuno. 

Ogni dì vien sera. 

In ogni casa si trova qualche mattone 
rotto. 

Ogni monte ha la sua valle. 

Maggior porta, maggior battitoio. 

Ognuno ha il suo diavolo all’uscio. 

Mentre l'erba cresce, il cavallo muore, 

Per la pecora è lo stesso che la mangi 
il lupo o che la scanni il beccaio. 

Quanti giorni che cominciano col sole 
e finiscono col maltempo. 

Chi è contento, muor presto. 

Quando l’asino stava bene, cadde e si 
ruppe una gamba. 

Quando credi d'avere una cosa, l’hai 
perduta. 

Tal bue crede andar a pascere, che poi 
va al macello. 

Sulla testa del calvo cade la grandine 
più grossa. 

Nel burro casca facilmente un ca- 
pello. 

Niuna casa senza topi; ‘niun grano 
senza loglio; niuna rosa senza spine. 

Non c’è sì piccola casetta che non ab- 
bia la sua crocetta. 

Il cavallo spesso crepa prima che l’a- 
vena sia matura. 


Anche il cavallo dello czar può in- 
ciampare. 

Quando il cavolo è pronto, manca sem- 
pre il pepe. 


Anche nelle più belle chiese sono di 
molti ragnateli. 

Chi sta sulla croce, 
fiele e di aceto. 

Quando casca una croce dal cielo, ca- 
sca sulle spalle dell'uomo pio. 

Chi ha galline, ha pipite. 

Ogni giorno ha la sua sera, ogni rosa 
la sua spina, ed ogni gioia il suo dolore. 

L'infelice rimane attaccato ad ogni 
sterpo. 

Quando l’infelice afferra un palo per 
non cadere, gli si spezza nelle mani. 

Quando l’uomo ha perfezionato il suo 
ingegno, la morte se lo piglia. 

Ogni legno ha il suo tarlo, ed ogni 
farina la sua crusca. 

Ciascuno aspira a star bene in questo 
mondo, e quando gli vien fatto, muore. 

Molti mali e poi la morte, 
Tal degli uomini è la sorte. 

Abbellita la magione 
Ne muor tosto il suo padrone. 

Non hai pane senza pena, non hai vi- 


è abbeverato di 


no senza feccia, non hai legno senza 
scorza. 
Chi non ha che un pane, il fornaio 


glielo brucia. 

Chi è nato disgraziato, gli tempesta il 
pan nel forno. 

Nel più fin panno 
La tignuola fa più danno. 

Quando il pesce è scampato alle gru, 
deve ancora guardarsi dal coccodrillo. 
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Quando piovono scudi, manca il sac- 
co; e quando si ha il sacco, non piovon 
più scudi. 


Tal portò seco eredità chi nacque, 
Che non sol sempre lieti i dì non veda, 
Ma che il bene non sia che un volo breve 
D'’aura fugace, e il mal tenace e greve. 

CAMOENS. 

Contempla il mondo a parte, e troverai 
Che i miseri mortali (guai. 
Qual più, qual meno, han tutti i loro 

Esopo. 
O fratelli, guardai e guardai 

Tutti portan la croce quaggiù. 

G. PARZANESE. 

Ah non dirmi, di rose vestita, 

Che la vita — è un sorriso d'amor; 
A te pur fra le danze e i conviti 
Appassiti — cadranno quei fior. 

Tu fra i vezzi e i facili incensi 
Or non pensi — che al riso al piacer; 
Ma per tutti fra i cembali ancora 
Giunge l’ora — de’ foschi pensier. 

G. BRUGNOLI. 
Piacer non trovasi 
Cui non intorbidi 
Qualche dolor. 
A. BERTOLA. 

Che più d’un giorno è la vita mortale, 
Nubilo, breve, freddo e pien di noia, 
Che può bella parer, ma nulla vale? 

F. PETRARCA. 

Pallida vita! e tu saresti il grande 
Avvenimento degli umani e il solo? 

Il passato è una larva, a cui l'oblio 
Va scancellando i languidi profili; 
Il presente non altro è che il veloce 
Avvenire che passa. Ecco la vita: 
Un gaudio preso, una caduta lagrima 
Che la terra bevvè; forse una colpa 
Travestita in rimorso, e una speranza 
Che sfugge e irride, come fatua fiamma 
Allo smarrito in tenebrosa landa. 

A. ALEARDI. 

E la vita dell’uom appunto appunto 
Un continuo viaggio in sulla terra, 
Dove, finchè al suo termine sia giunto, 
Peregrinando in varie guise egli erra: 
E di peregrinar cessa in quel punto, 
Che cade il corpo stanco, e va sotterra; 
Le anime, che quaggiù son peregrine, 
AI gran viaggio allor pongono fine. 

G. PASSERONI. 
Nave è l’umana vita, 
Ed un Pelago il mondo. 
Or questo mar profondo 
Varca la nave ardita: 
Pongonle in vano aita 
La tramontana e il polo 
Chè dai mortali eventi, 
Qual da' contrari venti 
Sempre ha naufragi e duolo. 
Per questo mar che freme 
Gonfia le audaci vele 
Aura sempre infedele, 


Che il nome ha sol di speme; 
E questa alletta e preme 
Tanto il desio fallace 
Co’ lusinghieri inganni 
Che in mezzo a mille affanni 
Ancor diletta e piace. 
P. RINALDI. 
Grave sul capo ai poveri 
E ancor la soma antica 
Lance non equa il premio 
Dispensa e la fatica, 
Fuso di padre in figlio 
Trapassa un rio poter 
Ch’altri condanna a piangere, 
Altri que] pianto a ber. 
F. DaLL’Oncaro. 

Oggi che costa il vin non c'è dell'uva 
Se c'è dell'uva, il vin non costa niente. 
O villanello, la disgrazia è tua, 

Chi ha denar ne trova istessamente. 
Il pover uom non è mai lieto appieno: 
Se muor la vacca gli rimane il fieno. 
Scampa la vacca e allor la roba manca, 
È invano il miserel battesi l’anca. 
C. CavaRa. 
Se mai per l’etra libere 
Batte colomba l’ale, 
Diro sparvier la semplice 
Avidamente assale; 
Se vago fior s’innostra, 
Villano piè lo prostra; 
Se nuova stella appar, 
Subiti nembi insorgono 
Quell’astro ad oscurar. 
G. RegALDI. 

Una gente vid’io nel tempio allegra 
Recare un pargoletto al sacro fonte: 
Poscia vidi altra gente in veste negra 
Recarvi un morto e umiliar la fronte. 

Dalle funeree preci un suon di pianto 
Presso la bara dell’estinto uscia, 

E sul caro fanciul scorrea frattanto 
Piena di gaudio una melode pia. 

Fra quei giulivi io sol non esultai, 
Ma proruppi sul parvolo bramato: 
Nuovo infelice, tu nascesti ai guai 
Era meglio per te non esser nato! 

Io sol fra i mesti avea sereno il viso, 
E te béato! mormorai sul morto, , 
Volasti alla magion del paradiso 
Da quella terra che non ha conforto! 

(Lo stesso). 

I’uom nasce, cresce, indi declina. e 
Per legge invariabile. {muore 
A che di vita chiuder speme in cuore 
Eternamente florida? 

No, cedi, uom cieco e debole, 
Alla legge comun che t’impon limite; 
Se i giorni lieti e gai 
Perdi di gioventude 
In seno alla virtude 
Ben altre gioie avrai! 
Gio. De Coureit. 
E di dura battaglia aspro conflitto 


Questa che vita ha nome, umana morte : 


Dove ognor l’uom con mille mali afflitto 
Vien combattuto da nemica sorte. 


) 
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Ma fra l’ingiurie e fra i contrasti invit- 
Non però sbigottisce animo forte, [to 
Anzi contro ogni assalto iniquo e crudo 
S'arma e difende, e sua virtù gli è scudo. 
G. B. MARINI. 

Un voler ora, e un disvolere appresso, 

Un temer vano, un operar fallace, 
Un errar contro voglia, un fuggir spesso 
Quello che giova, e ciò seguir che piace; 
Un annoiarsi e increscere a sè stesso, 
Un cercar sempre e non trovar mai pace, 
Un lontano bramar difficil bene, 
E sprezzarlo dappoi quando s'’ottiene. 
CLEMENTE Bonpi. 
D’affanni, di miserie, 
Di pentimenti ordita, 
Fugace, irrevocabile, 
Che sei, che dirti, o vita? 
Di mostri orrenda cuna, 
Mare in crudel fortuna, 
Fai tu di Dio la collera 
Palese o la bontà? 
G. BorcH1. 

Ma la vita mortal, poichè la bella 
Giovinezza sparì, non si colora 
D'altra luce giammai, nè d'altra aurora. 

G. LEOPARDI. 

Quanto brevi i piaceri e quanto sono 
Lunghi gli affanni in quest'umana vita! 
Quante doglie e timori! 

Quante vane speranze, e quanto tempo 

Si dee passar pria che a un piacer si 

Il qual, poichè s’ottenne [giunga! 

In un momento fugge e lascia solo 

Di sè la rimembranza, 

Che si fa dolorosa 

Se in tempo di mestizia in noi si desta. 
P. METASTASIO. 

Stolto chi spera in quest'umana vita 
Trovar posa giammaj: sempre d’affanni 
Si pasce l’uom; e se talor si crede 
Esser in pace, è perchè cangia doglia; 

E la miseria nostra è così gxave, 

Che un affanno minor piacer ci sembra; 

Ed affanno minor sempre crediamo 

Il duol che di presente il cor non punge. 
(Lo stesso). 

Penso sovente che l’umana vita 
Ricolma ell’è di tutti quanti i mali, 

E che niuna dolcezza è mai compita; 
Ma quali in guerra viva i dardi e strali 
Vibransi ognor su la città assalita, 
Così piovon su i miseri mortali 

Da ogni parte miseria e sciagure 

Ond'è mirabil cosa come dure. 

La povertà ci affanna, e la ricchezza 
Ci fa odiosi, superbi ed ignoranti: 
L'amore ci riempie di tristezza: 

L'ira e lo sdegno ci turba i sembianti 
Un mar turbato sembra giovinezza, 
Pieno di rotte sarte e legni infranti: 
È la vecchiezza languida e dappoco, 

E la virilità dura pur poco. 

Insomma in ogni tempo, in ogni stato 
Non ha mai requie e non ha mai conforto: 
E quegli, al parer mio, solo è beato, 
Che nato appena o poco dopo è morto. 


Perchè, sebben c’è qualche fortunato 
Il cui naviglio già si trova in porto 
Pure, in guardando le miserie altrui, 
Moveransi a pietà gli affetti sui. 
N. FoRTIGUERRA. 
Se tu sei nell’indigenza, 
Indigente ognor sarai: 
L'oro segue sempre mai 
L’uom che è già nell’opulenza. 
Carro RONCALLI. 
Oh dell’uom trista e lagrimevol sorte, 
Ch’ci non impari a ben condur la vita, 
Se non allor che più s’accosta a morte. 
(Lo stesso). 
Spesso nel mezzo d’un bel fabbricare 
Manca l’arena ovver la calce bianca; 
Spesso per lungo e forte cavalcare 
In mezzo al corso il bel caval si stanca; 
Spesso al buon navigante in mezzo al ma- 
{re, 
Prima che giunga in porto, il vento man- 
Così nostra ventura è sì fallace [ca. 
Che tal crede volar che in terra giace. 
SeRaFINO AQUILANO. 
... Della miseria nostra 
Noi ci facciam ministri, e ingrati a Dio 
Abusiam de’ suoi doni, anzi rendiamo 
Strumenti di pena i doni suoi 
E il nemico peggior l’abbiamo in noi. 
Dall’istante del fallo primiero 
S’alimenta nel nostro pensiero 
La cagion che infelici ne fa. 
Di sè stessa tiranna la mente 


.\Agli affanni materia ritrova: 


Or gelosa d’un ben ch'è presente 
Or presaga d’un mal che non ha. 
P. METASTASIO. 
Perchè bramar la vita? E quale in lei 
Piacer si trova? Ogni fortuna è pena, 
È miseria ogni età. Tremiam fanciulli 
D'un guardo al minacciar; siam giuoco 
[adulti 
Di fortuna e d’amor: gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni: or ne tormenta 
La brama d’ottener; or ne trafigge 
Di perdere il timone. Eterna guerra {no 
Hanno i rei con sè stessi: i giusti l’han- 
Con l’invidia e la frode. Ombre, deliri, 
Sogni, follie son nostre cure: e quando 
Il vergognoso errore 
A scoprir si incomincia, allor si muore. 
(Lo stesso). 
Apre l’uomo infelice allor che nasce 
In questa valle di miseria piena [appena 
Pria che al sol gli occhi al pianto, e nato 
Va prigionier delle tenaci fasce. [sce, 
Fanciullo poi che non più latte il pa- 
Sotto rigida sferza i giorni mena; 
Indi in età più ferma e più serena 
Tra fortuna ed amor muore e rinasce. 
Quante poscia sostien ricco o mendico 
Fatiche e stenti, infin che curvo e lasso 
Appoggia a debil legno il fianco antico! 
Chiude alfin la sua spoglia angusto sas- 
Ratto così che sospirando io dico: [so 
Dalla culla alla tomba è un breve passo. 
G. B. Marini. 


Tutti gli uomini hanno la loro parte di 
miserie umane; ‘la ragione soltanto ne al- 
leggerisce il peso. PITTAGORA. 


Un eterno scontento insegue e tormen- 
ta l’uomo. Il monarca e il pastore si 
dolgono del pari della loro sorte; e dal 
trono alla capanna si fanno eco i so- 
spiri. Yuna, 


Uno può fermarsi quando sale, ma non 
quando scende, 
î NAPOLEONE T. 


(V. Infelicità, Sventura). 


VITA E MORTE. 


Quando comincia la vita, nasce la 
morte. $ 

Dimmi la vita che fai, 

E ti diro la morte che farai. 

Chi sprezza la vita, non teme la morte. 

Mala vita, mala morte. 

Anche la vita più felice termina con 
la morte. . 

Meglio una crosta di pane in vita, che 
un monumento dopo morte. 

Una vita sconsolata non teme la morte. 
- Più dolce è la vita, più amara è la 
morte. 

In mezzo della vita siam circondati 
dalla morte. 

Chi vuol goder della vita, non ‘abbia 
paura della morte. 

Chi è disonorato in vita, non sarà o- 
norato in morte. 

Chi non giova in vita, giova in morte. 
In vita bisogna pensare alla morte, e 
morte al'a vita. 

La vita per lavorare, la fossa per ri- 
posare. 

Chi giustamente vive, non muore mai. 

Ben vive chi vive come vorrebbe in 
morte csser vissuto. 

Io vivo non so quanto; io morrò non so 
quando; io andrò non so dove: mi sor- 
prende come io possa ancor stare allegro. 

«Quando non si può vivere, è tempo di 
morire. 

Viver bene non è facile, ma una cat- 
tiva morte è presto fatta. 

Chi vive, trova per tutto il suo pane; 
e chi muore trova per tutto una fossa. 

Gli uomini vivono come gli uccelli 
raccolti in un bosco; ma quando giunge 
il tempo della migrazione, ciascuno scio- 
glie il suo volo ($rov. cinese). 

La morte ci ha a trovar vivi. 

Meglio soccorso ai vivi che incenso ai 
morti. 

AI vivo si nega una tavola, al morto 
si dà un’intiera cassa. 

Più penserai che devi morire, meglio 
vivrai. 

Quegli non potrà mai goder un gior- 
no, che teme di dover morire domani. 


17** — A. ToNIONI 


in 


Il morire è così naturale come il vi- 
vere. 

Fa opre degne di vita chi pensa spesso 
alla morte. 

Tutto ciò che ha vita sulla terra, di- 
vien preda” della morte. 

Chi ben vive, ben muore. 

Chi fa buona vita, fa buona morte. 

Come si. vive, si muore. 

Bisogna amare la vita, perchè ci dà il 
modo di fare il bene; non temere la 
morte, che dall’esiglio ci conduce alla 
vera patria. 


* 


Per seguir l’eterna idea, 
Stabil sempre e sempre varia, 
L'una strugge e l’altra creà 
L’una all'altra è necessaria: 
Per lor due si nutre e bea 
Ed in terra e in acqua e in aria, 
L’esistenza successiva 
Che morendo si ravviva. 
Se la vita ovunque spande 
Il calor di sua facella, 
S'ella d’opere ammirande 
La natura ognor fa bella, 
Regna sol per far più grande 
Il poter di sua sorella; 
Ed è il mondo in tal processo 
Culla e tomba al tempo istesso. 
G. ROSSETTI. 
Beato chi può vivere 
Come vorria morir. 
(Lo stesso). 
... Un’intima possanza 
Trasfigura le cose, e dalla morte 
Nasce la vita, ed ambedue compagne 
Van per la terra, altar di meraviglie 
E di ruine. G. PRATI. 


Vita e morte quaggià, gloria ed oblio 
Van disputando con eterno gioco 
Del mondo la vittoria: 
Onde un medesmo loco 
Nel corto giro d’un’etade, or pare 
Città di popol piena 
(6) squallido deserto e morta arena. 

A. ZONCADA. 


VITA SOLINGA E MODESTA. 


Vita privata, vita beata. 
Chi si rimane in umile stato, non ha 
a temer caduta. 
* 


Vita solinga, a'cari studi amica, 
Sì quella è vita, che a ben far ne induce; 
Quella ne scorge a glorioso fine 
E: dall’ignobil vulgo ci allontana. 
G. BarsiRRI. 
O dolce speme dell’afflitte menti, 


O solitaria vita, in te dell'oro 


L'età fioriva; in te le prime genti 
D'un comune godeano caro tesoro. 
B. SESTINI. 
Chi ben celossi, credilo, 
Ben visse e vuol ragione 
Che ognun si stia ne’ limiti 
Dove fortuna il pone. 
Li Ovipio. 
Vivi a te: ciò che abbacina 
Ah fuggi diligente: 
Spesso il tremendo fulmine 
Parte da ostel lucente. 
Chè, benchè i grandi possano 
Soli giovar, nol fanno, 
E in vece recar sogliono 
Grave ruina e danno. 
S (Lo stesso). 
Beato è quei, che in libertà sicura 
Povero ma contento i giorni mena, 

E che fuor di speranza e fuor di pena 
Pompe non cerca, e dignità non cura. 
Pago di sè medesmo e di sua sorte, 

Ei di nemica man non teme offesa, 
Senza ch’armate schiere in sua difesa 
Stian de l’albergo a custodir le porte, 
F. TESTI. 
Beato l’uom, che lungi dagli affanni 
Del tempestoso secolo fallace 
Mena i suoi giorni in solitaria riva! 
Ivi fuor dalle cure e dagli inganni 
Giammai non perde quella dolce pace 
Di che la volgar gente è fatta priva. 
A lui non sorge in cor voglia lasciva, 
Che turbi con la sua noiosa salma 
11 bel seren dell’alma: 
Nè ruba a lui la placida quiete 
Dell’òr Favara sete. 
Nè le brame d'onor rompere ponno 
I] suo tranquillo ed innocente sonno. 
G. CHIARINI. 
Di ricche gemme e rare 
L’indico mare abbonda, 
Nè più tranquilla ha l’onda, 
Nè il cielo ha più seren. 
Se v'è del flutto infido 
Lido che non paventi 
E qualche ignoto ai venti 
Povero, angusto sen. 
P. METASTASIO. 
Meglio è la vita oscura e sicura, della 
splendida, nella quale si vive con peri- 
colo. Esopo. 


La pace dell'anima è il primo bene so. 
pra la terra. Essa discende nel saggio 
mortale, scevro di pregiudizi, il qua'e 
rinunziando ai vani tumulti del gran 
mondo, restringesi ne’ proprii desiderii, 
e con tranquillo animo si sottomette ai 
decreti celesti. A lui niun diletto giunge 
gradito quanto l’udire il piacevole mor- 
morio di un cadente ruscelletto, od il si- 
bilo ristoratore dei zeffiretti, o îi melo- 
diosi concenti dei vaghi cantori dei bo- 
schi. G. G. ZIMMERMAN. 


(V. Quiete campestre). 
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VITTORIA, VINCERE, VINCITORE. 


Gran vittoria è quella che si ottiene 
senza sangue. 

Basta vincere, e non si dee stravincere. 

Non convien cantare il trionfo prima 
della vittoria. 

Gli uomini fanno la guerra, e Dio dà 
la vittoria. a 

La più gloriosa vittoria è vincere sè 
stesso. 

La vittoria non risarcisce i danni del- 
la guerra. 

Non è vittoria, se il vinto non la con- 
fessa. 

Il senno più che l’ira ha la vittoria. 

La vittoria incoraggisce anche i co- 
dardi. 

La vittoria più splendida non è che il 
riflesso di un incendio. 

I vincitori s’incoronano, e i vinti si 
fischiano. 

La maggior gloria del vincere è il per- 
donare al vinto. 

Vincere è sempre vincere sia con la 
forza o coll’astuzia. 3 

Se si potesse vincere in campo gridan- 
do, l'asino sarebbe un eroe. 

Vince abbastanza chi volge in fuga il 
nemico. 

Maggior si fa il vinto, lodandosi il 
vincitor. 

Non è poi gran disonore l'esser vinto 
da un suo migliore. 

Quegli vince facilmente, che combatte 
con lancia d'argento. 

Pai vincitore firma la pace con la spa- 

a. 

Si vince anche con la fede e la pa- 
zienza, e non soltanto con la forza e la 
violenza. 

_Niun vince senza sconfigger l’avversa- 
rio. 

Nella guerra non si cerca la causa del- 
la guerra, ma la vittoria. 

E più facile cominciar la guerra, che 
terminarla vittoriosamente. 

Invigorisce gli animi de’ guerrieri la 
sola speranza della vittoria. 

Chi combatte con la spada d’oro, ha in 
mano la vittoria. 

Nella guerra d'amor, vince chi fugge. 

Vince colui che soffre e dura. 

Altra cosa è il vincere, altra il ser- 
virsi bene della vittoria. 

Chi vince poi, perde il sacco e i buoi 
(al giuoco). 

Quando il gigante torna dalla vitto- 
ria, sospende l’armi senza far motto; 
quando il nano torna dalla battaglia 
col capo rotto, assorda co’ suoi vanti la 
gente (dro0v. finnico). 


Vincasi pure in qualsivoglia modo 
Chè la vittoria alfin fu sempre bella. 
G. B. MARINI, 


Vincasi pure 
Per sorte o per ingegno, 
Sempre di lode il vincitore è degno. 
P. METASTASIO. 
Fu il vincer sempre mai laudabil cosa, 
Vincasi o per fortuna o per ingegno; 
Gli è ver che la vittoria sanguinosa 
Spesso far suole il capitan men degno; 
E quella eternamente gloriosa, 
E dei divini onori arriva al segno, 
Quando, servando i suoi senz'alcun danno 
Si fa che gl’inimici in rotta vanno. 
L. Ariosto. 
Macchia la sua vittoria 
Chi, vincitor, ne abusa. 
P. METASTASIO. 
Il proprio vanto 
Del vincitor è moderar sè stesso, 
Nè incrudelir su l'inimico oppresso. 
(Lo stesso). 
11 pubblico convien che si convinca [da, 
Che, acciò gran duce alcun sovran si cre- 
Uopo non è che venga, veda e vinca, 
Viene e vince talor, benchè non veda; 
E per dar di valor men dubbie prove, 
Vince, non viene, anzi neppur si muove. 
G. B. Castri. 


VIZIO, DISONESTÀ. 


Vizio non punito cresce in infinito. 

Vizio rinato, vizio peggiorato. 

La via del vizio conduce al precipizio. 

Nessun vizio senza supplizio. 

Il vizio è nemico della vergogna. 

Chi ha buttato via una volta la ver- 
gogna, non la ripiglia più. 

Un vizio solo può oscurare molte virtù. 

Vizio per natura fino alla fossa dura. 

La volpe perde il pelo, ma non il vi- 
zio. 

I vizi sono gli scherani della morte. 

Un vizio chiama l'altro. 

I vizi s'imparano anche senza maestri. 

Adulare il vizio è cospirare contro la 
virtù. 

Dagli altrui vizi impara quanto i tuoi 
siano detestabili. 

All’osteria o si balla, o si mangia, o si 
fa la spia. 

Chi ha un piè in bordello, ha l’altro 
all'ospedale. 

Chi ama donna maritata, la sua vita 
tien prestata. 

Chi è buono per dama, non è buono 
per consorte. 

Chi casca nel fango, quanto più vi si 
dimena, tanto più s’imbratta. 

Chi d'un vizio si vuol astenere, preghi 
Dio di non l'avere. 

Chi da giovane ha un vizio, in vec- 
chiaia fa sempre quell’uffizio. 

Chi è nell’inferno (vizio) non sa che 
cosa sia nel cielo (virtw). 

T Costa più un viziolo, che un figliuolo. 


toni vive carnalmente, non può viver 


lungamente. 

Uomo carnale nulla vale. 

Dov'è la civetta sempre cala qualche 
uccello. 


{II giuoco, il letto, la donna e il fuoco 


non si contentan mai di pocp. 

11 vizio s'impara presto. 

L’ingratitudine, la superbia e l’invidia 
sono tre cagne infernali. 

Mai non aprirai la porta ad un pic- 
colo vizio, chè non entri un grande con 
esso, 

Niun nemico cagiona maggior danno al- 
l'uomo che i suoi vizi. 

Ognuno si crede senza vizi, 
non ha quelli degli altri. 

Le parole disoneste corrompono i buoni 
costumi. 

Donna sboccata, donna scostumata. 

Chi ha fatto solo un passo verso l’in- 
ferno, è già a mezza strada. 

Contro il peccato e il vizio bisogna com- 
battere con armi offensive e difensive. 

Il primo passo alla virtù è astenersi 
dal vizio. 

Tutti i vizi corrompono la ragione. 

Chi è argo a'vizi altrui, è talpa a' 
suoi. 

Il disprezzo del vizio è l'encomio della 
virtà. 

Tutti i vizi sono velenosi. 

I vizi son come i puzzi, chi li ha non 
li sente. 

La mala femmina è come l'ellera, di- 
sfa il muro che abbraccia. 

La carne di vacca, a volte costa più 
che quella di fagiano. 

Quando il diavolo trova un vizioso, to- 
sto gli dà da fare. 

‘Tanto se ne sa a mangiare uno spic- 
chio, quanto un capo d'aglio. 

Tanto s'imbratta la madia per dieci pa- 
ni quanto per venti. 

Chi donna pratica, giudizio perde. 

Chi vive nel vizio, muor nella vita. 

I.e parple disoneste vanno attorno- co- 
me la peste. 

Vizio primaticcio, pentimento serotino. 

Chi non biasima il vizio, lo semina. 

1 vizi leggonsi in volto. 

Il vizio governa dove regna l'oro. 

Chi loda un vizio, pecca doppiamente. 

Quattro vizi corrompono la giustizia: 
ignoranza, ira, parzialità e cupidigia, 

Bisogna combattere il vizio come i Par- 
ti il nemico, fuggendo. 


perchè 


Fuggire il vizio non basta, bisogna 
anche fuggire l'occasione del vizio. 
* 
.. Tutti 
Dicono ognor che i vizi altrui son brutti. 
A. M. D'Erci. 
Quasi da tronco, i guai sorgon dal 
[vizio. 
V. FiLicana. 


+ 


+ 


La 
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Nella sorte più serena 
Di sè stesso il vizio è pena; 
Come premio è a sè stessa, 
Benchè oppressa — la virtù. 
P. METASTASIO. 
{poco; 
Sempre nel suo principio il vizio è 
Ma vi sovvenga che un incendio immenso 
Va una breve favilla attrasse il fuoco. 
S. Rosa. 
Sempre in odio il vizio fu; 
Sol si soffre alcun difetto 
Se ha compagna una virtà. 
L Casio, 
La finzion del vizio 
. .A vizio ver declina: 
A can che lecca cenere 
Non gli fidar farina. 
(Lo stesso). 
«. Quando dal mondo 
Fur le virtù costrette 
Lassù tornar fra le celesti soglie, 
Fuggîr di terra e vi lasciar le spoglie; 
Subito i vizi rei 
Si coperser di quelle; atti e sembianti 
Appresero a mentir, nè da qual giorno 
Vizio più si ritrova orrido tanto |. 
Che di qualche virtù non abbia il manto. 
P. METASTASIO. 
La gola, il sonno e l’oziose piume 
Ilanno dal mondo ogni virtù sbandita; 
Ond’è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume. 
F. PETRARCA. 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville c'hanno i cuori accesi. 
DANTE. 
Tra il vizio e la virtù lo spazio è breve. 
A. Pope. 
iupae agli occhi nostri ei si presenta, 
Qual odioso mostro il vizio appare! 
Ma questo primo orror col tempo scema, 
E la sua vista ci sconvolge meno; 
Indi sedotto il cor con lui fa lega, 
L’uomo allora del vizio a suo talento 
Fissa i confini, e dal capriccio retto 
Non più dalla ragion, biasima e loda; 
Né mai, volto a sè stesso, in sè non vede 
Quegli eccessi, che in altri egli condanna. 


A. Pore. 
Chiamasi poi virtù : 
Lasciare il sozzo vizio, 
Quand’egli stesso fuggesi 
Nè può seguirsi più. 
Esopo. 


Non cercar vane scuse ai vizi tuoi; 
Chè puoi spesso trovar quel che non vuoi. 
A. BERTOLA. 
Déi nel germe il vizio estinguere, 
Pria che cresca e più si spanda: 
Arduo fia la quercia svellere, 
Facil fia schiacciar la ghianda. 
È .. G. Rossetti. 
.. Quando il vizio 
S'invecchia nell’ossa 
Insino alla fossa 
Sì deve portar. 


+ 


T. BANDETTINI. 


Sogli e corone che non fur disfatte 


| Da esterna forza, interno vizio abbatte. 


G. B. Casi. 
una malattia del 
una malattia del- 

S. Boezio. 


Il vizio stagnante fa men rumore del 
vizio torrente; ma gli è sovente più reo. 
N. TomMasÈo. 
Vi sono pochi vizi sotto i quali, se si 
purgano dall’eccesso, non si scopra qual. 
che principio di virtù e di utilità. 
. SÉéGuRr. 
Abbi questa scienza suprema : distingue- 
re i vizi e le virtù, perchè sebbene siano 
sempre contrari, tuttavia sono congiun- 
ti da così grande somiglianza fra loro, 
che si possono' distinguere a pena. 
S. GEROLAMO. 
Il ‘primo passo verso il vizio è di met- 
tere del mistero nelle azioni innocenti; 
e chiunque ama nascondersi, tosto o tar- 
di ha ragione di nascondersi. Un sol 
precetto di morale può .tener luogo di 
tutti gli altri, ed è questo: Non fare nè 
dire cosa alcuna, cui tu non vorresti che 
tutto il mondo vedesse e, sapesse. 
G. G. Rousssau. 
Se taluno, stato un pezzo involto nei 
vizi, ad un tratto comparisce virtuoso, 
stenta a credergli, ed abbilo per sospetto. 
MAZZARINO. 
Ogni vizio divora denaro, tempo, at- 
tività, credito, forze, ed apre adito alla 


Come il languore 
corpo, così il vizio 
l'animo. 


è 
è 


povertà. C. CATTANEO. 
I vizi formano una catena di cui il 
primo anello è l'egoismo. Sfcur. 


I vizi sono di razza feconda: ognuno 
può generare cento malattie: e quando 
generano un figlio solo, spesso questo fi- 
glio è la morte.- C. Cantù. 


Chi misurasse l'abisso del vizio, si sgo- 
menterebbe nell’avvicinarsi al suo orlo. 
Ma quando per disgrazia vi si cade, val 
meglio ancora ghermirsi ai ronchioni ed 
alle spine, che lasciarsi tombolar giù fi- 
no alle punte che si devono trovare sul 
fondo. (Lo stesso). 


VOCAZIONE. 


Segua l’'uom la divina chiamata: 
Son diverse le vie del Signore, 
Ma segnate di pianto e d'amore 
Guidan tutte alla patria immortal. 

Parla Iddio nelle splendide reggie, 
Nell’arringo dell’armi e de’ rostri, — 
Parla Iddio nel silenzio dei chiostri 
Degli altari nell'ombra ospital. 

G. REGALDI. 

Vorrei che sempre i padri avesser cura 
L’indol di consultar dei loro figli, 
Pria di determinarli alla ventura 
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Ad uno stato a cui non li consigli 
La navicella del lor tardo ingegno; 
Chè val meglio che un giovane s'appigli 

A un mestier che dar gli può sostegno, 
Che ingrossando de’ medici o legali 
Il gregge, esser altrui di sprezzi segno. 

L. Borsini.: 

Come fruttiferar non può mai tralcio 
Dal suol divelto, e su montagna torrida 
Fa mala prova l'olmo, il pioppo e il sal. 

Senza l'aiuto di natura, florida [cio, 
L'arte non viene, e se forzata germina 
Selvatica intristisce inculta ed orrida. 

(Lo stesso). 

Un padre, per esempio, che a ritroso 
Di quel che sente il figlio, lo destina 
A uno stato perchè a sè vantaggioso, 

Oltre che offende la legge divina 
Che vuol che ognun sia libero di sè, 
Forma del proprio figlio la rovina. 

(Lo stesso). 

Sempre natura se fortuna trova 
Discorde a sè, come ogn'altra semente 
Fuor di sua region, fa mala prova. 

E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fia nato a cingere la spada, 

E fate re di tal ch'è da sermone: 

Onde la ‘traccia vostra è fuor di strada. 

DANTE. 

Parla natura in noi; ma non ascolta 
Il superbo mortal le sue parole; 
Ond'’è ch’abbiamo poi più d'una volta 
La gente, e più di due, come Dio vuole; 
Anzi com’ei non vuole, e spessa e folta 
E la turba di quegli, e me ne duole, 
Che fanno poca buona riuscita 
In questa e forse ancor nell'altra vita. 

G. C. PASSERONI. 

(V. Inclinazione, Stato). 


VOLONTÀ. 


Non manchi la volontà; che luogo e 
tempo non mancherà. 

Non basta potere, bisogna volere. 

Chi ha voglia di fare, non ha bisogno 
di pungolo. 

Quando l’amore spinge la volontà, chi 
può resisterle? 

Un’arte s'impara presto quando la buo- 
na volontà fa le spese. 

Un candelliere senza bocciolo, un ce- 
sto senza buco ed un uomo senza vo- 
lontà, sono tre cose che valgono poco. 

Volontà di fanciullo non te ne fidare: 
eggi vuole, domani disvuole. 

Dove le forze non giungono, supplisce 
la volontà. 

i Il governo della volontà è migliore del. 
-W"l'accrescimento del sapere. 

Ingegno e volontà son le colonne del- 

uomo. 


L'intelletto deve governare, e la volon- 
tà ubbidire. 

Ciascuno è signoreggiato dall’intellet- 
to, dalla memoria e dalla volontà. 

La volontà è l’anima dell’opera. 

Colle parole e le opere si dimostra la 
volontà. 

Di buona volontà è pien l’inferno. 

Chi vuol va, chi non vuol, manda. 

Non basta andare al fiume con la vo- 
lontà di pigliar pesci, bisogna andarvi 
colla rete e coll’amo. 

Il potere, il sapere e la volontà pos- 
sono molto. 

Se non puoi quello che vuoi, vogli quel- 
o che puoi. 
uel che si è voluto una volta, si dec 
oler sempre. 

Chi tardi vuole, non vuole. 

Tutte le cose sono facili, quando si 
fanno volontieri. 

Molti vogliono e non possono, molti 
possono e non vogliono: il migliore è 
que!lo che può e vuole. 

La buona volontà assai fa, ma non può 
tutto. 

La volontà spesso governa l'uomo più 
che la ragione. 

La buona volontà fa l’uomo onesto. 

La volontà senza la ragione è cieca, 
contro la ragione è pazza. 


sb 
de 
su 


Il voler nostro, se nol muovi e pungi, 
Pigro al bene e dal ben mai sempre è 
{lungi. 
V. da FiLIcAIA. 
. [voglia; 
Chi non può quel che vuol, quel che può 
Chè quel che non si può, folle è volere; 
Adunque saggio è l’uomo da tenere, 
Che da quel che non può suo voler toglia. 
Leonarpo Da VINCI. 
Il nostro corpo è ‘un orto; 
N'è cultor il voler: se a noi conviene 
Piantarvi ortiche e seminar lattuga, 
Se l’issopo innestar, sarchiarvi il timo, 
Educar d’erbe una famiglia sola, 
O di molte intricarne, o farlo ancora 
Steril coll’ozio o col lavor fecondo, 
È del nostro voler tutta balìa. 
SHAKSPEARE. 
Ben fiorisce negli uomini il volere; 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. 


La più bella facoltà 
È la buona volontà. 
Per lei sola l’uomo è buono, 
Per lei sola siede in trono 
Come un re che detta legge: 
Si migliora, si corregge, 
Ubbidisce alla ragione 
Con piacevol sommissione, 
Vince sè, s’inchina al vero, 
Signoreggia il mondo intero. 
Per ciò appunto dir si suole: 
Tutto è facile a chi vuole. A. Tonioni. 


DANTE. 


Di quanto si può concepire di buono in 
questo mondo, non vi è che una sola cosa 
che si possa ritenere buona assolutamente: 
la buona volontà. E. Kant. 


Senza la volontà l’uomo non vive di 
suo, egli non appartiene a sè stesso, ma 
agli avvenimenti, che operano per lui nel 
modo più opposto : egli non sa nè soppor- 
tare la propria sofferenza, nè regolare il 
proprio piacere. B. PEREZ. 


La volontà, nel più ampio significato 
della parola, è l’impulso dell'anima a 
manifestarsi. E. MARTIG. 


La volontà è libera vigoria dello spiri- 

to, e indi cagiona ogni bellezza interiore. 
A. Conti. 

Alla volontà non comandano leggi, ne 

la dominano i principi, essa è libera, e 

massimamente se è guidata dallo spirito, 

perchè ove è lo spirito ivi è la libertà. 
S. BERNARDO. 

L'ispirazione vera è massimamente del- 

la volontà, che dà forza e alla mano e 
alla mente. N. Tommasto. 


Nell'uomo naturalmente indolente non 
si sviluppa l’efficace e pratica volontà di 
lavorare se non in vista dell’uzile e del. 
l'onore che il proprio lavoro può frut- 
targli; la volontà è il prodotto della giw- 
stizia che guarentisce a ciascuno i suoi di- 
ritti, ce della ricompensa che guarentisce 
ai migliori lavoranti credito e gloria. 

: M. Giona. 


‘VOLONTÀ RISOLUTA. 


Volere è potere. 

Quando si vuole, tutto si può. 

A chi vuol non’ mancan modi. 

Dove la voglia è pronta, le gambe son 
leggiere. 

A chi vuole, nulla è impossibile. 

A buona volontà non manca facoltà. 

Buona volontà supplisce a facoltà. 

Quando c’è volontà, c’è tutto. 

Chi ha volontà, non teme povertà. 

Quel che uno vuole avere, l’ottiene. 

Cento che vogliono son più forti di 
mille che devono. 

Cuor che vuole, povertà non teme. 

Cuor determinato non vuol esser con- 
sigliato. 

Tutto cede all’uom forte e risoluto. 

Chi vuol imparare qualche cosa, ci si 
dee metter coll’arco dell’osso. 

Un uomo che voglia-può più di dieci 
che debbano. 

Difficil non è quel che l’uom vuole. 

Quel che si fa volentieri non è fatica. 

Chi vuol accendere il fuoco, trova fa- 
cilmente un zolfanello. 

Quando la voglia è pronta, le gambe 
son leggiere. 


Chi ha voglia d’imparare, impara pre- 
sto. 


Chi vuol lavarsi, l'acqua è presto tro- 
vata. 
Chi vuole, si sbrighi. 


A far quello che uno fa volontieri, 
basta un capello per tirarvelo. 

La buona volontà trova presto l’occa- 
sione. 

Fa d'’uopo voler fortemente quel che 
dobbiamo volere. 

L'uomo può ciò che vuole, quando sa 
di non voler altro che ciò che deve. 


Ogni cosa è possibile a chi vuole. 
A. PoLiziano. 
x [parte. 
E d'ogni impresa il buon voler gran 
P. METASTASIO. 
Ma non può tutto la virtù che vuole. 
Dante. 
L'uomo può ciò che vuole, se egli vuol 
ciò che può; — questa è certo una buona 
sentenza, ma non però sufficiente all’uo- 
mo. — L’uomo può ciò che vuole, se egli 
vuol ciò che deve; — in questo si completa 
la misura della virtà umana. Il talisma- 
no col quale tu appaghi tutto è questo: 
Se tu vuoi ciò che devi, tu puoi ciò che 
vuoi. F. RicxeRT. 


riesce a 
M. D’AzegLIO. 


Senza forte volontà non si 
far nulla di bene. 


La volontà ubriaca. L'uomo può ubria- 
carsi del proprio spirito. Quell’ebrietà 
chiamasi eroismo. V. Huco. 


Nel mondo morale tutto fondasi sulla 
volontà, essa dev'essere pura e ferma, 
che è quanto dire, tutto è possibile quan- 
do si vuole il bene e tutto si pone sempre 
in opera per conseguirlo. 

BENZEL-STERNAU. 

Sappiate volere una volta, volere forte- 
mente; fissate la vostra vita ondeggiante, 
e non la lasciate trasportare da tutte le 
aure come il filo d’erba seccata. 

F. PANANTI. 

Niente è impossibile: vi sono modi per 
riuscire a tutto; e se noi avremo abba- 
stanza volontà, avremo sempre sufficienti 
mezzi. LA ROcHEFOUCAULD. 


È la sola tiepidezza della nostra volon- 
tà che forma la nostra debolezza, e si è 
sempre forti per fare ciò che si vuole 
fortemente, volenti nihil difficile. 

G. G. Rousseau. 

Ozni cosa è possibile a chi vuole dad- 
dovero: anzi la nostra volontà si accende 
ed acuisce maggiormente nelle difficoltà 
appunto di ciò che desidera ottenere. 

B. SAMARANO. 

Più del corpo, e più ancora dell’intel- 
letto, ha pregio la volontà vigorosa e ret- 
ta. A. Conti, 


+ 


\\ 
ge cose ordinarie della vita, l'impossibilità 
‘i non è che debolezza di volere. Sappiate 


- 


« buon fine. 


TI 
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La tiepidezza della nostra volontà è la 
sola cagione che ci fa tanto deboli. 
(Dal francese). 
La forza della volontà è l'appannaggio 
degli uomini di genio; essa li aiuta per 
giungere alla loro meta malgrado tutti 
gli ostacoli che sollevano gli affetti di 
famiglia, la tirannia o la miseria. 
(Lo stesso). 
Sapete qual è l'argano più potente? La 
volontà. Con essa, quel che non si sapeva 
s'impara, quel che non si poteva si ese- 
guisce: è una bacchetta magica che fa 
«comparire i mezzi e scomparire gli osta- 
coli. Novantanove volte delle cento, nelle 


dunque volere, e potrete; ma sappiate vo- 
lere costantemente e fino al termine, per- 
chè se ammollate la corda, il peso vi 
schiaccerà. C. Cantù. 


Nelle cose che stanno fuori della fa- 
coltà nostra bisogna rimettersi alla spe- 
ranza, ma in quelle che dipendono da noi 
si può e si deve dire: /o voglio. 

F. D. GuUERRAZZI. 

Non v'ha negozio tanto difficile in que- 
sto mondo che, tenacemente volendo e di- 
scretamente operando, non si conduca a 
(Lo stesso). 


Nelle grandi imprese anche l’aver vo- 
luto basta. Properzio. 


Io riusciva in ogni mia impresa, perchè 
voleva riuscire; i miei voleri erano forti 
e il mio carattere deciso. 

NAPOLEONE I. 

Determinare chiaramente a sè stesso 
quel ch'uno vuole, è la prima condizione, 
e delle men facili, di buon successo. 

N. Tommasto. 


VOLONTÀ INTELLIGENTE, 
RAGIONATA. 


La volontà puramente intelligente non 
è veramente buona, saggia e libera; per- 
chè essa non indaga se lo scopo a cui 
tende e i me per conseguirlo sieno 
moralmente buoni,.. la prudenza degenera 
in astuzia e scaltrezza e conduce all’e- 
goismo e alla malvagità. E. MARTIG. 


Mentre la volontà intelligente cerca il 
vantaggio, la volontà ragionata sceglie 
ciò che è moralmente buono, cioè confor- 
me a ragione; non le basta di tendere 
in generale ad un fine, ma vuole soltan- 
to un fine che sia buono, e mentre la in- 
telligente segue il principio: «chi vuole 
lo scopo deve volere anche i mezzi» la 
volontà ragionata si serve solo di mezzi 
moralmente puri e se con questi non può 


raggiungere uno scopo, rinuncia a questo 
piuttosto che scegliere mezzi immorali. 
(Lo stesso). 


VOLUBILITÀ, INCOSTANZA. 


Troppo voltare fa cascare. 

A niun luogo viene chi ogni via tiene. 

Donna, vento e onda di mare sono tre 
cose mutabili. 

Donna, vento 
giano come la 


Il gallo (del 


e fortuna mutano e can- 
luna. 
campanile) gira secondo 


il vento. 

1 pensieri del giovane sono mutabili co- 
me le onde de! mare. 

Chi ha da far con un incostante, tien 
l’anguilla per la coda. 


Alla luna mutabile mal 
una veste. 

Le nuvole van sempre in qua e in là, 
ma il cielo rimane sempre al suo po- 
sto. 

Come le nuvole sono instabili in cielo, 
così gli uomini sulla terra. 

Chi va per ogni strada, non arriva. 

Chi discioglie la vela a più d’un vento 
Arriva spesso a porto di tormento. 


* 


Non siate come penna ad ogni vento. 
DANTE. 
Uom che spesso valgesi, 
Da tuo consiglio caccia. 
Iacopone pa Topr. 
Mobile affetto 
È fior di prato 
Che, appena nato, 
Svanisce e muor. 


si può fare 


T. BANDETTINI. 
Indarno spera 
Provar diletto 
Chi cangia affetto, 
Folle, ogni dì. 
L’età, che rapida 
Sen vola al corso 
Tardo rimorso 
Gli lascerà. 
(La stessa). 
Credpn cercar diletto, 
E van cercando affanno 
L’alme che errando vanno 
D'uno in altro amor. 
P. METASTASIO. 
O degli uomini inferma e instabil men- 
Come siam presti a variar disegno! (te! 
Tutti i pensier mutiamo facilmente; 
Più quei che nascon d’amoroso sdegno. 
; L. Arioso. 
Chi cerca migliorar, cangiando ognora 
Erra sovente, e per lo più peggiora. 
G. B. Casti. 
< [te 
Regna eterno chi varia, il tempo erran- 
Da cui legge prendiam tutto è incostan- 
fra; 


Giran gli astri, e i pianeti e il ciel va- 
[gante 
Questi mutano aspetti e quei sembianza 
G. ARTALE. 
Non ti seduca de’ vàni diletti 
La scena allettatrice: 
Leggier desio diviso in molti obbietti 
‘Ti prostra l'alma e non ti fa felice, 
Sente bennato core 
Fiorir gioia e virtù d’un solo amore. 
G. Giusti. 
Libera nacqui nel giardin d’Amore 
AI riso del piacer proteiforme, 
Diemmi natura il vol, diemme le forme 
Di farfalla che va di fiore in fiore. 
Vispa io pur colle dilette suore 
Cangio stile e voler come il piè l’orme; 
Dal .caso e dal desio prendo le norme, 
E del senno mi rido e del valore. 
Scorro le valli apriche, e d’ogni stelo, 
D'ogni fronda m’invoglio, e sdegno tosto, 
E volgo ad altre rive e ad altro cielo. 
Costanza e Fedeltà son mie nemiche; 


Ne ciò m'’affanna, che più dolce posto 
Trovo nel sen de le fanciulle amiche. 
A. GARELLI. 
La maggiore e più stolta incoerenza si 
è quella di voler fare a modo del mondo, 
temendo più le sue opinioni, che i giudi- 
zi della nostra propria coscienza. 
U. Foscor.o. 
Bada che ciò che più rende piena di 
turpitudini e di sciagure la società, si 
è il non aver carattere fermo. 
S. PetLico. 
Una volontà fiacca e debole è di neces- 
sità incostante, come quella che non può, 
signoreggiare la vicenda tumultuosa del- 
le impressioni e degli affetti, e si lascia 
volgere leggermente agl’impeti loro. La 
incostanza dell'animo nuoce alle altre po- 
tenze coll’impedirne l'applicazione tenace 
e diuturna ai loro rispettivi oggetti, e 
rende nulli o mediocri i frutti che ne 
provengono. 
V. GIOBERTI. 


FINE. 
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